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PR.E  PATIO,  NE 

i 

A’ Lettori. 

% 

Ccoiii  » ò beni^i  Lettori  il  Ubro  delht^ 
Naturai  Magia  quali  perfetto  > cheli  fd 
rìce'uuto  con  tanto  allegro  animo , 9c 
con  appiaulb  <li  tutte  le  nationi , quatv- 
do  Thebbi  compoflo , ch’era  da  quindi* 
. ci  anni , appena  vfeito  dalla  fanciullez- 
za i & tradotto  in  varie  lingue  ltaliana> 
Francefe , Spagnuola  » & Arabica , 8c 
Ipefliflime  volte  Campato  ne'  medelimi 
>ghi  fìa  andato  vagando  per  le  mani  de  molti,  & per  le  boc- 
- , hor  quanto  debbo  bora  Iperar  che  lia  più  auidamento 
colto  , & con  miglior  animo  di  74'.  ' anni . Perciò  che  ba- 
do vifto  io  le  primitie  del  mio  ingegno  elTer  llat^  riceuu- 
on  tanta  volontd , molibda  quelli  auguri  mi  fon  sforza- 
di  donamelo  più  abondeuole , più  arricchito , & più  no- 
lente ornato . Da  quel  tempo  dunque  che  lù  la  prima.^ 
a flampato  ( che  gii  fon  palìati  homai  60.  anni  ) fé  mai 
mo  hebbe  grandilTimo  delìderio,  che  fulTero  al  Mondo 
ifefti  gli  occulti  fecreti  della  natura  , polfo  veramento 
èùTare  che  fon  quei  io  che  con  tutto  l’animo  , & con  trie- 
nnio ingegno hòriuolti  i libri  de  nollri  antichi,  li  hatief- 
rrouato  in  quelli  alcune  colè  fecrete , & nafeoAe , per  rac- 
e , & efperimentarle,  & ne’  miei  viaggi  dell’Italia  , Fran- 
ge Spagna  fon  Tempre  andato  viùtando  le  librarie  , & le 
de  «iotcillifni  huomini , & di  ccccllentii&mi  artehei , per 
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ftpcr  alcuna  cofa  cnriofa  > e nuona  > € cHe  c6n  Ihnglk 
cipericnze  haueile  conofciuto  efler  vere»  & vtiliiGinc . E quel- 
le Cittd,  c quelli  huomini  dotti  » che  non  hò  potuto  veder  di 
prefenza  l’hò  vilìtati  con  lettere  » e con  me(&  » per  haucr  co- 
pia di  /fi 'ri  occulti  » ò fc  fapelfero  cole  ch’io  non  fapefli  » per 
in  ' : non  lafciando  adietro  pricghi,doni»  fpefe,  fcambja- 

> lut  iufbria»  &,arti  j Onde  in  tutto  quello  tempo  ciò  che 
di  buJo>  di  recondito,  e di  buono  fi  ritrouaua  nel  mondo  cofi 
di  libri,  come  di  cfpericoze,  hò  procurato  di  hauere,e  fapere, 
acciò  che  quelle  ricchezze  della  naturi  vreiffer  fuori,  e fulTc- 
tp  più  mirabili,&  abondeuoli . Onde  con  non  mai  llancheuol 
animo,  con  oftinata  cfpericnza  di  jiòjnc , e di  giorno  fon  flato 
efperimentando  le  cofe  lette,  8i vdittf  quale  lufl'cro , ò falfc , ò 
vere  , non  lafciando  cofa , che  non  tentalfe , e ricordandomi 
fempre  delle  parole  di  Cicerone,  che  dice,  che  conuiene  à co- 
loro, che  delideranofcriuerc  alfhumana  generatione  cofe  ec- 
cellenti, & vtiliflime  fcrutar  tutte  le  cofe . Io  neU’efperimen- 
tar  di  quelle  colè  non  hò  ri^armiato  fatica  alcuna,ne  a Ipelè, 
c le  poche  mie  robbe  con  aliai  larga  mano  l’hò,  confuma te,no 
fon  manchate  à quello  mio  defio,  fatiche,  diligenze , c fpefe  di 
chiarifsimi  Heroi,  Principi,Signori,e  nobilifsimi  Canahe^fc 
principalmente  ( quale  io  nomino  con  ogni  bouore)  1 llluftnf- 
fimo,  e Reuercndifsimo  Cardinal  d’Efte , i quali  tutti  m’han^ 
porto  alla  mia  opera  molto  grato , e benigno  aiuto , ne  ha^ 
mancato  mai  nella  mia  cafa  Academia  di  curiofi  huomini , i 
quali  pagando  ciafeun  la  fua  parte  per  inuefligar , e far  efpe- 
rienza  ffclle  cofe  inuefligate  moltó  allegramente , e con  ogni 
diligenza  han  contribuito  alle  Ipcfe  oer  accrefeere , «carncT 
chir  quella  mia  opera . Ma  quelle  elperienze  con  tante  fatiy 
che.  Audio,  e prezzo  comprate,  dubitaua  farle  vfcirejn  luce  ; 
poiché  quello  poco  tempo  di  vita  che  mi  auanza  Itò  racTO- 
gliendole  con  molta  anfietà  di  animo,  per  elfcrui  cofe  ranfsi- 
me , e degne  de  grandiflimi  Principi , le  quali  lè  vcniwto 
mano  d'ignoranti , ne  partecipi  della  facra  Filofofìa  diucreb- 
bono  vili,  e di  niuno  preggio . Dilfe  Platone  a Diimifio , c^ 
ro  fan  dnientar  ridicola  la  Filolbfia , che  a rozzi  ,^c  ptomai 
buomini  manifeflano  cofe  coli  degne  , Oltre  ciò  s inchiudo- 
no  qui  ancora  molte  cofe  noceuoli , e da  poter  apportar  daa* 
BO,  che  vepcodo  nelle  mani  di  cattiui  huoroini  » & empi,  po* 

trebbo- 


;rebbonooftrt(ler£it)oIti>  che  4uome  dottea 'fur  io>  Horsd 
nandifì  via  quella  iauidia , e vinca  la  voglia  di  giouar  alla^ 
x>(leritd  : non  lì  denno  in  modo  alcuno  nalcondere  > le  gran^ 
lezze,  le  ricchezee>  & magnali  della  naturarne  tenerle  occoU 
e,  accioche  lì  lodi>  lì ringi;atìj>  eli  riuerilca  la  fommajK>ten- 
a,  benigoitàj  e fapienza  di  Dio  comunque  elle  lì  lì  no  io  ve 
prò  dinanzi^  voglio  che  conofciace  la  diligenza  > e'  gratili* 
IO  animo  mio  ; perche  dubicarei  de  incorrere  in  vnu  grande^ 
igiuria,&  ingratitudine  lì  taceflì . Dice  Cicerone  per  la  boc" 
a di  Platone  » che  noi  non  lìamo  nati  per  noi  ioli  ; ma  di  noi 
obbiamo  farne  parte  alla  patria  > i parenti  « & d gli  amici  i 
nde  tutte  quelle  grandezze  > che  fin  hora  fon  Hate  nafcoftt^ 
;1  feno  della  gran  nolhra  madre  Natura  * e negli  ripolligli  di 
^ttilTtmi  huomini,  venghino  in  luce*  fenzaingànni , e fenza_> 
jgie  .*Hor  li  manifcflano  quelle  cofe  che  gran  tempo  fon . 
ite  taciute,  ò per-inuidia  di  chi  le  fapeua,  òper  ignoranza 
chi  non  le  fapeua  ; dobe  non  vdirete  enimmi , & vane  paro- 
: ne  le  autorità  di  altri  * Ne  m‘c  parutohoneftacofa  feguenr 
) i gran  tiiaeftri  errare  « Creilo  folo  dirò'*' che  le  cofe  altìA 
ne*  e degne  di  grandillìmi  Principi*  rhabbiamr velate  con^ 
alche  leggiero  artificio'  ^ come  trafponendo  le  ^parole  * tor 
endone  ^cune*  e mafsirne  in  quelle  cofe  chepoteuano  por- 
’ danno*  e naaleficio  al  profsimo  * ma  non  talmente  olcura- 
ch’vn  ingegnofb  non  le  polTaTcoprire*  e fèruirfene  , ne  tan«> 
chiaramente  * ch'orai  ignorante  , e vii  huomo  le  polTa  inr 
dere  : ma  «olì  occulte  cm  ringeeno  ingannino  deil’inuefU- 
ore*  me  canto  aperte  * che  in  nafeofto  non  vegga  quel  ch<> 
•metta  il  fronte  * fé  ben  vi  fono  alcune  colè , e vili  l'hò  por 
; perche  fon  vere,  che  fpe^da  vere  * òc  veri  principii  s'jZjy 
i d cofe  grande*  & nafeofte*  che  appena  tìi  capace  l'^naa- 
mente*  rintelletto  noftro  fé  non  s'appoggia  d veri , e conO- 
ti  prìncipij  * non  può  giungere  d còlè  alte  * c fublime  * la 
nza  Matematica  da  Afsiomi  molto.volgari*.e  conofeinti 
alza  d cofe  molto  aitCx»  e difìciiiflime  ) .ónde  fard  meglio 
icr  cofe  balTe  » vili*  e vece»  che  colè  » éi  magnifiche 

r . Le  cofe  vere  quantunque  balle  » fiorgono  ben  IkAo  oc- 
me  di)^onrarc.in  cofe  ra^giori . Deile  oofe  dauperfi  ce 
ma  ot^iofi&ma  moltitudine,  e s’eftende  in  inlinico,&  tanr 
rande  > che  non  baftf  imaginarfi,  dall’huooao^  Noi  fet^ 

nendo 


èendò  porremo  prima  Topinione  de  noftrl  antichi,  e de* mo- 
derni, poi  fcriueremo  apprcflb  quando  Thabbiamo  efperiincn- 
tate,  fé  Thabbiamo  ritrouate  vere  , & falfe  appreiTo  rinuen- 
doni  nofire  i acciò  veggano  gli  huomini  dotti  qnanto  la  nodra 
etdauanza  quella  de  gli  antichi  i perche  molti  di  loro  han^ 
fcrìtto  cnfe  che  giamai  viddero , o iperimentaro  , ne  mai  co- 
nobbero 'li  ing.  eiJenti  della  compofìtione  : ma  credendo  alle 
cofe  icriLce  da  loro  maggiori,  con  la  rmifurata , Se  importuna 
voglia  de  fcriuere , ò di  aggiongere  alle  cofe  dette , gli  errori 
fi  fono,  e le  bugie  cosi  moldplicate,  e crefeiute  cosi  in  infini- 
to, che  appena  fi  veggono  orme,  ò légni  delle  prime  inuentio- 
ni,  che'  non  folo  non  poflbno  e^rimcntarfi  : ma  ne  fi  pofTono 
leggere  fenza  rifb . Lalciamo  mir  molti  altri,  i quali  menerò 
mpttrano di  fcriuere  d poderi  cole  alce,  e miracololé,  fcriuo- 
no  contrario  di  quello, che  tengono  afeodo  ne’cuori,e  promet- 
tono monti  di  oro  ; la  onde  i Belli  ingegni , e defiderofi  di  fa- 
pere  trattenuti  da  lunghifsimo  fpado  di  tempo  ; perche  fi  di- 
iperano  di  poter  giongere  i penetrar  quei  fecreci , e còhofco- 
no  hauer  perdute  le  fpele,  & il  tempo,  di/perati  del  tutto,  tar- 
di fi  pentont^gli  altri  poi  latti  lauif  airalmii  fpefe,  prima  iin- 
parano  ad  odiarle,  che  i volerle  faperc  . Noi  habbiamo  diuili 
I lécreti  nelle  fuc  clafié  , acciò  che  ogn’vno  babbi  quell  gudo 
che  li  piace . Finalmente  harei  lafciato  di  offèndere  le  vodro 
orecchie,fe  non  haueffe  rifpodo  ad’ alcune  calunnie  oppodemi 
da  ignorano,  vilifsimi  huomini , & inuidiofi  i quali  affai  im- 
niodedamente,  e' barbaramente  mi  offèndono,  t quali  dimano 
«h^io  da  Mago,  il  qual  nome  hebbi  in  horrore  » & odio  da  che 
-nacqui , giudicandolo  vaniti  ; io  non  mi  fon  finenticato  mai 
-efier  huomo , eche  facilmente  babbi  potuto  ingannarmi , & 
errare!*  per  quedo  hòpregato  fèmpre  dottifsimi  huomini, che 
de  non  hauedero  forfè  fidelmetitc  intefb  gli  annehi , & errato 
mi  ammonificro'amicheuolmente  : ma  il  contrario  mi  è auue- 
«luto,  che  i più  vili,  riltani,  & ignoranti  ( gente  i meodiofifsi-  ' 
ira)^mr contradicono,  i quali  poco  vaicnefo  da  lor  defsi , cer- 
cano vna  vanifsiiha,  e popolar  gloria,  ò giuda,  ò ingiuda  che 
fiai  i quali  mentre  dimano  con  le  Jor  falfe  lingue  ferir  altri , le 
ferite  riuolgcndofi  in  lor  defsi , fèrifeono , c la  lor  fama , Vn 
certo  Francefe  in  vn  certo  libro  di  t Negromantia  chiama  me 
Mago , ò Negromante , e.  giudica  quefM  mio,  libro  impreffo 

primie- 


riiii!èriineàee:qaan4o  èr»pàero  di  ^ittiordici  thn!»  per  ha»', 
er  pofto  l’vngueato  delle  llreghe  i»  quale  io  dercnlE  d dirno* 
rar  le  frodi  del  Demonio  , e delle  ftr^he  > che  quelle  cofo. 
[le  vengono  per  virtù  naturali  ci  inferil^o  le  fuperfticioai  > il 
uale  ho  io  crafcrieto  da  libri  di  Teologi  k>dacifliini  del  Maln 
;us  malefìcarum  < .Di  g^ia  in  che  hò  io  peccato  9 perche  mi 
ttribuifee  quel  nome  m Mago  ? Ma  io  hauendo  di  landato 
tolti  CauaUteri  Chriftiani>!e  Prìncipi  Franceù,i  quali  per  lor. 
srtefìa  vpoendoiin  Napoli.' mi  vengono  d vifitare  > che  huoiiio 
ifle  coflui»  mi  xifpffCeto  cfferc  vn’H^tico»  il  quale  nella  ièlla 
i S.fiaitoloaaeQi  nel  qual  gioroo  gli  voleuano  vccider  tutti  * 
buttò  per  vna  toeihraijKc  noaelTcre  vccilb,e  feampò  dal  p^ 
glio  t io  in  tanta&ccndoqueiriidiotorvjche  ad  vn  gentirhuo» 
ko^é  Ghxiftiaho  par  nìio  ii  conuiène  pen-queila  ' ihgiurìa  > prcrr 
laròi  TaltiiQqio  ;D  1 Q. ^.'chq  rìnolta alla.Chielt<fiiomaoaiir 
attolica  conuertito  non  lìa  egli  brurciacajrìuo»ean3£  egli  có~ 
innaua  il  mio  libro . Vn’altro  Francefe  nel  Tuo  libro  dicendo 
ale  di  tutti  i letterati  del  Aio»  c mio  tempo  ind'.egnamente»8t 
Ifamente»  e di  me  con  quelli  » loda  A>lo  dui  Merìici  > come  i 
ù dotti  di  quefti  fecoli , trd  quali  pone  egli  ftelA^A./^  luo 
nico»  e quel  libro  io  fd  Aampar  fenza  nome . O*  DIO  im- 
ortale»  che  furfantaria  hdiauiyijtacoc^ueAo  ignorante  per  e A- 
r lodato,  che  non  hauendo  h^Q<r>Q  «che  dica  ben  di  lui  » egli 
da  fé  Et  ancora  vo  barbaro  Inglefe,  il  quale  del  nno 

ttimo  librè  della  calamita»  e&ndo  io  il  primo,  che  babbi  . 
ani&Aato.àl  mondo  ceptocinquanta  meranielie  di  quella.^ , 
;li  trafcripeijdo  tutte  le  mie»  come  Ai/Ter  le  lue  » ne  compone 
I libro  » C'per  non  far  conofeer  il  furto»  che  non  habbia  tolto 
il  mio»mi  offèndendo  di  paflb  in  paffbiChe  Aan  falfe  refpe- 
mze»  ò che . egli  non  intende»  ò con  forfantaria  menti  Are , e (i 
è alcunaebfa  del  Aio,  entro  mentita,  .vaniti»  e mefanconia  » 
l’vltimo  & in  j^attezze,  e colè  d;»  rìdere..,  Lafeiando  molti 
:ri  ignoranti  di  fìmil  faticone  » & ighoranzì»  che  mi  (limano 
ago»e  pur  ne  qui,  ne  altroue  de’miei  h'bri  A tratta  cofa»  che 
n fìa  contenuta  dentro  i limiti  naturali.  Riceuece  dunque  ò 
idiofì  lettori  le  mie  lunghe  Pitiche»  non  fetiza  Audio»  fatica, 
plie»  fpefe»  & infortuni;»  trauagli  con  quel  buon’animo  co’l 
al  ve  le  porgo,  fcacciando  da  voi  la  cecitd, maligniti»  & in- 
lia»  che  A>guonoofiBaA;ar  gli  occhi  dell’intelletto,  e non  far 
1 CI  cono- 


conòfèer  ta'  acbiii'  pr  gmfiieare  Ir  eofè  * ^ : ^ehm  !gh»iitióiq 
mencré  fàrecé  cfperdeaza  delle  coic  che  fcrkio»  dir  vi  tróuaro- 
te  granverici,  & vtilici,  e Tarete  migliorigiudici  de  miei  (lu- 
di; * quantunque  conofehi  bene  » che  non  mancheranno  molti 
»noranci»  e éuord'ogni  giuditio,  che  harannoinuidia  di-que>« 
w colè  f-c  diranno  alcune  colè  non  folo  elTer  (alfe  : md  impol^ 
fibilì  > e lenire  lì  sforzeranno  con  vani  argonlenci , e fallacie 
farle  parer  falle  : dimoftrfuido  di  fapere  > mollraco  non  fapec 
nulla  ,e,dinK>(lrano  la  loro  ignoranza  fonelli  come  profani  li 
denno  fcacciare  da  limici  della  nollra  Magia;  perche i colord 
che  non  credenoi  miracoli  della  Natiu^^  quelli  lì  slbtàano 
di  tor  via  la  Filofofia?  ma  le  noi  houemo  lalaato  di  narrar  al^ 
cune  cofe>  ò Icrttte  eoo  con  queir  ordine  che  fi  donea  » sòibm 
non  elTcr  cofa  tanto  polita,  & ornata»  che  nqn  fi  polla 'più  pò* 
lire  » 8c  omifre  » ne  cofa  Unto  piena  che  non  poaà'rìCeocrd^ 

qiialcbe  aogunìcnco • - : ' :r  . . 
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DI  GIOVAMBATTISTA 

DELLA  PORTA 

N A P O L I TA  N O 

DELLA  MAGIA  NATVRiìtXE 
Libro  Primo  • 

i ' 

tradotta  da  latino  in  volgari 

PER  GIO.  DB  ROSA  V.I.P.* 

^ I 

fluefio  libro  muefliga  le  eagiotu  naturali , datte^U  ft^frodnconì 
gli, effetti  marauigltofi , 


Che  coTadinod  il  nome  di  Magia^  . Cap.  L 

Or  FI  RIO»  ir  Apuleio  FilofofitTif^ 
Ufflre  nome  nella  fcola  di  Tlatone , in 
quella  oratime  che  fa  in  defenfioae 
della  Magia  , dice  che  quejìo  nome 
Magia  ha  tratto  origine  da  Verfia,  ro- 
me  ancor  la  fcientia . Snida  Greco  di- 
ce che'l  nome  Magia  'oenghi  da' popoli 
Magufei.  Cicerone  nel  libro  della  di- 
mnamne  dice , che  il  Mago  in  lingua 
Terfiana , non  è altro , che  vn  interpe- 
tre  y e cultore  delle  cerimonie  diurne, 
ir  vna  fpetie  di  Filofofi  appreffo  loro, 
in  Girolamo  fcriuendo  àTatdinodicey  che  ^poUonio  Fianco [ìa 
Ito  Mago , cosi  chiamato  dal  volgo , onero  Filo/òfo,  come  chiamano 
Pitagorici . Scriue  Tlinio  che  fìa  ferma  opinione  fra  gli  autori,  la 
agia  hauer  bauuto  HJko  utffcinufnto  in  Terfta , ritrouata  da  Zoroa- 
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flrf  figlio  di  Oromafo,  perche  i Scrittori  più  diligenti  dicono,  che'm- 
nanr^i  à coflni  fia  fiato  vn  altro  Zoroaflro  Vrocontfio,  Ma  che  prima 
di  lui  ne  babbi  fcritto  Ojìane,  ihjuale  venne  con  Serjè  Rf  di  Ver  fio, 
nelle  guerre  » ch’egli  partii  a*  Greci , che  per  tutti  i luoghi-,  e città  del 
mondo  doue  paflaHa,  Jaf ciana  ifemi  ^ e le  maraniglie  d’vn’arte  cosi 
marauigliofay  e flupenda  > e che  i popoli  della  Grecia  induffe  à rabbia, 
i^àflupofc,  «0»  fola  al  deftderio  di  fmil fcienxa . Dunque  cfue^p 
nomedi  Magia  appreffo  tutti  ifaui  e dotttfjimi,  è piefo per  fiptentia, 
e per  vna  perfettifiima(opiitione  delle  cofe  liatiirali.  E quelli  chiama- 
no Magi, che  i Latini  faui,i  Greci  Filofofi  da  quel  primo  Vitagora,chc 
rittouàquefiotiofae,  come  fcriffe  Diògene'igli  indiani  dicono  Srfch- 
manni  e Ginnofofifti^  con  nome  Grect^  come  fi  diceffie  Filofefi  nudùgli 
Dabiloni  e glt  ^jjtrt  Chaldei , da  Caldea  paefe  dell'uà , i Fr  ance  fi 
Celti,  cioè  i Fìamen^ì , dicono  Druidi , Bardi,  e semidei , glfEgfiif 
facerdoti  Cabalifli , Trtfeti , <ir  in  fomma  il  nome  di  Magia  appreffo 
diuerfe  nationi,ritiene  diuerfi  nomì.Et  habbiamo  letto  appreffo  gli  an- 
tichi fcrittori,  in  talfcientkefferno  fioriti  grandi  fimi  interpetri  dello 
natura, fi  come  fu  Zoroaflre  figlio  di  Oromafo  appreffo  i Verfitant,'Hn- 
tn*  Pompilio  appreffo  i Rimani , Tefpione  appreffo  i Ginnofoftfii , Z^- 
molfi  appreffo  i popoli  di  Tracia,,  ^bbari  appreffo  gli  Iperborei,  Her- 
mete  appreffo  gli  Fgibift  e Buda  apprefio  i Babilonij.  Oltre  à quefìi  ap- 
preffo Apuleio  fe  ne  raccontano  molti,  come  Carinonda,  Damigeron>‘ 
te,  Hifnote,  Apollonio,  e Bardano  dopo  Zoroaflre,  CT  Ofiane- 


Che  cofa  Ha  Magia.  ,Cap.  II. 

\ Magia  la  dtuidono  in  due  partì , Vvné 
c hiamano  infame,  come  (porca  ÈT  imbratta- 
ta di  (piriti  immondi , di  commercij  di  de- 
monij , fatto  cattiui  auguri  d'empia , C ini- 
qua curiofità,  ecompofla  di  congiuri  bug- 
giardi , laqual  chiamano  i Greci Coitia  ,ia- 
quale  è hauuta  in  odio  beflémiata,ÌT  abbor- 
rita  da  tutti  i buoni , da  tutti  gli  buominifa- 
ui,  Ù honorati , e come  imaginaria,epiené 
di  delufione  nelTeffer  delle  cofe  naturali  no  bà  ninna  fufìilK^a,  ne  aj- 
funa  ragione,  e delle  opre  da  lei  fatte,  no  ne  rimane  ombra,  neveftL 
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raleuMo  t come  dot$ameHte  fthmanifefia  lamblico  r.el  libra  4$\ 
'^erij  dagli  Egit^.  L’altra  è naturale  » laifual  egni  jpirto  buona  ^ ja^ 

» , 0 aetottala  riceue  con  graudifiimaappUnfa , thonara  > e la  ri- 
rifce , come  ee{a  che  mnpuò  trmarfi  più  alta»  ne  più fitbltnfe  nells 
turalitàt  ne  cofapiù  eara»  0 accettata  da  neri  letterati.  Ver  fapir- 
\e  ricercarla  habbiamo  letto  i grandi  della  Filof<t/iat(me  fu  Titago- 
» EmpedùcteiDemocritOtVlatOHe,  abband/maro  le  patrie  laroy  ePal-> 
più  tifioefilij , che  pelùgrhtJtioni  j andare  ad  impararla  in  diuerfi 
e fi  t e ritornati  nelle  loro  patrie  > bau  letto , e pubìicato  al  mondo  In 
a graudez'^ai  0 bauuta  guelia  ne  loro  più  de^i»  e più  afioftt  fecre^ 

, I Bilofòfipiù  dotti  nella  Filefofia  piùfecreta,  la  H^ifcono  coti,  ef- 
r le  ricebet^,e  le  delitie  delle  fiietie  naturak»e  la  loro  (p  4'tr  coti) 
tìnta  ejfentìa,  che  tutte  le  grandezt^è  àetiefcittie,le^uali  ponno  pro^ 
irree^aflupida^  marauigliofa,à  che  fi  pojfano  fingere»  à pero  ima* 
nare, quello  effer  U Magia.  .Alcuni ban  detto  efier  la  parte  attiua»  a 
ù principaliffima  dellaFihfofia,e  che  produce  i fuoiinarauigliofi  ef- 
tti  della  fcambieuole  e coutneuole  aj^licatione  de’femplict  natura 
l "Platonici»  come  Piotino  nel  libro  dilfacrificio,e  deUa  Moffia»fPr 
tendono  Mercurio»  dicono  la  Magia  effere  una  fcieutia%  laquale  imr 
ina  far  rbbidire  le  cofe  inferiori  alle  fuperiiori»e  le  terrene  tdk  celar 
' »e  con  certi  aUettamenti»  e certe  arti  tirino  4 fegtinfiuQi  di  tutto  il 
•elo.E  però  gli  Egitti  chiamarono  la  T^atura  ma  Maga»percbe  fon  If 
rjg  Jue  ftmili  à quelle  di  fopra»  le  tiraua  afe»  efuggettrfe  lefacautu 
che  quella  for^e  era  ma  forerà  d'amore»  e che  fi  pfaua  quella  violen- 
I perhauer  certa  cognitione  della  natura,  e quefii  cbiamomo  Magi^ 
.^braeciamenti.  Ma  à noi  non  par  neramente  » che  altro  fia  la  Ma 
a,  ebe  ma  contemplatione  della  nauera.  Perche  eanfiderando  ima- 
de' Cieli»  delle  Stelle,  degli  Elementi»  e delle  loro  trÀfmutaiioni»così 
^ animali»  delle  piante»  de’minerali»  e de'loro  mafcimentUf  delle 
itti  fi  rengono  à fcopriregli  occulti feereti»  ebe  tutta  la  nofira  feien* 

I piene  à fcoprirfidal  volto  della  natura , come  apprejfo  vedremo 
il  cbiaramente.  Qutfio  volfh  intendere  Platone  neir.Afcibiade  » il- 
tal  diffe  che  la  Magia  di  Zoroafire  nongli  parca  altro  » che  feientia 
Ite  cofe  diuine  » e culto  dellaquale  i fyfituoli  de’  Rf  .di  Perfia  erano 
imaefirati  » aceioche  fecondo  fimagine  deUa  mondana  republica» 
lino  imparaffero  à regger»  egéuemare»  0 amminiflrare  la  loro  re- 
blica.  E dice  Marco  Tnllio nel  libre  delle  diuinaticnì , ebe  è ninno 
:rfiano  qrà  lecito  afcemdere  alla  maifià  tegia»  liquide  nSfufiic  à pie- 
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noammaejlrato  t edotto  nella  fcientia  della  Magia  i perche  come  U 
natura gouerna  ilmondo  con  lo  abbracciamenti  ^ e/c^icciamtnto'vtr 
cendeuole  delle  co fe i così  eglino  deueno  reggere  la  loro  republicam 
Huefia  dunque  ripiena  di  gra  ndifiimo  potere , che  tutta  fcaturtfce  di 
dtuini  miflerit  che  infogna  le  qualità  delle  co/è  nafiofieje  proprietà» 
è la  cognitione  di  tutta  la  T^atitrate  dalla  jlmpatia,  (J  antipatia  delle 
eofe^  /compagnare  t e con  vicendeuoleapplt catione  accompagnare  i 
femplici  » acetiche  faccia  quelle  opere , che  tl  volgo  chiama  miracoli» 
eioèoperationi,che  auanttpno  ogni  marauiglia,  ^ ogni  bumanointen* 
dimenio.  E peri  banca  gran  for^a  nell' india,  e nell' Etiopia,  donerà^ 
molta  abondantia  di  herbe,  pietre,  O*  altri  femplici  à quella  appórle- 
ntnli.  Voi  dunque  che  venite  qui  pi  r faper,  che  cofa  fta  la  Magia,  nS 
crediate  che  altro  fta  IsMagia,  che  l'ifleffe  opere  della  natura,  e l'ar- 
te è fua  feruAi  e miniflra,  perche  doue  conofee  mancar  alcuna  ctfa  alf 
accoppiamento,&  vnione  delle  cofe  naXurali,ella  per  via  di  vaùore,  di 
numeri  applicati  con  tempi  opportuni  fi  s far  ^a  di  aiutarla  : lefem  pio 
fbabbiamo  nell' .Agricoltura,  che  la  natura  è quella  che  produce  l'ber- 
te,elcbiadc,raru  è quella  che  prepara  i campi,e  fiemina.  E però.  An- 
tifonte Vocia  diceua,  con  l'arte  fuperiamo  quelle  cofe , uelloquale  la 
tututaciauam^a  : e Vlottno  chiama  il  Mago  minifiro , e feruo  dello 
'oiàtura,  non  artefice.  Voi  dunque  fuperShtiofi,  iniqui, UT  profani  huo- 
mini,  fuggite  lontano  di  quà,  che  in  ninna  cofa  noi  babbiame  à far  in- 
sieme, la  uofira  porta  è cbiufa  à voi,  vi  fcacciamo  non  fola  da'nofiri  lir 
• mitari,  ma  dalla  uoflra  città,  e dal  mondo  infiememente , e feri  bah' 
■biamo  nelle  mani,vi  facciamo  patir  la  pena  con  la  vita,ù' andiamo  an- 
'ftichilando  ilvoftronome.  Ma  qual  officio,  ò dottrina  s'appartenga  al 
‘ mofiro  minifiro,  lo  diebiararemo  nel  capo  che  fegue . 


"’Pellainftitutione  del  Mago , c delle  conditioni  che  fi  ricer- 
cano d chi  vuol  far  profefsione  della  Magia^. 
i Cap.  III. 

I O R fa  hi  fogno  icftruire  il  noUro  Mago , e quello 
I che  debbefapere^e  tener à memoria,acciocbe be- 
ne  ammaeRrjto  di  tutto  quello  che  faper  gli  btfo- 
j mudare  ad  effetto  le  opere  piene  dt  ma- 

' raufglia,  e di  fìupore.  Vercioebe  habbiamo  dtffi- 
KÌto  la  Magia  efiere  vna  parte attina  deUa natu- 
rai Filcfrfia , ragtoKeuolmuteilMqgofbe  deu$ 
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rr  colmo  di  tanta  maeflà,  bifogna  che  fia  confumaùjfimo  nella 

a,  e dottiamo:  perche  tUa  tnfegna 

Che  cofa  il  cald<.  facci»  e che  U terra,  ; J 

C he  Tacqua,  e 1 aria,  fon  primi  elementi 

Del  granniondo,  onde  auenga* quel rifliifTo  : 

Del  mare,' e quel  colòr  deleéièflé  arco,  _ • . ^ . 

£ qual  fìa  la  cagion  di  quel  rimbombo 
De'cuoni,  di  quei  cerchi,  e di  quei  fuochi 
Che  dal  ciel  cadder  veggonfì  di  notte. 

Che  colà  comparir  fa  k comete,  t 
Equalialcecagionkn,  che  la  terra  i.  x:  j . t 

Vuota  fi  fcuoca  in  terremoti  horrendi,  > r : ; ' . i 
Quii  ilen  de  l’oro  i (èmi,  e qua  i del  ferro  . 

Equ'al  laocculta,  e la  fecreta  forza  • 

Deii’ingegnofa,  e mirabil  natura. 

he  non  fia  ancora  ignorante  della  Medicìnat  perchè  è molto  fimtle  • 

7 han  qua  ft  parentela  con  quella,  e fiotto  jpetie  di  Medicina  cominciò 
finbintrarc , iX  allettare  le  mente  degli  buomini , e ci  forge  ancorò, 
tolto  aiuto^  Vercbeci  infegna  il  intfebiia-et  il  temprare,  e fiomiglianr, 
mente  il  comporre,  e l'applicare/  Bifiqgna  ejfier  ancora  molto  inteW 
igeate  della  natura  iefiemplici,  cioè  uonfiempliceberbolaio, ma  gran 
nue  fugatore  delle  piante,  per  effemovarij  i nomi  delle  piante,  efeif 
e deficrittieni  non  efiattamente  depinte,habbiamo  non  foco  fiatigato, 
juando  di  loro  hauemo  bfiogno  hauuto.  i^e  è cofa  più  dificonueneuo- 
e ad  yn  artefice  non  conoficer  bene  gli  ifìrumenti  de'  quali  fi  fieruet 
tngi  qut fio  giudicamo  tanto  importante , che  qua/t  di  quà  dipenda  il 
tutto.  men  bifiogna  hauer  efiatta  cognitione  dt  metalli  > di  miuera-i 
li,  delle  gioie , e delle  pietre . Oltre  à ciò  (limo  che  ognun  debba  chU- 
nfiimamente fapere  quanto  gioui  fiaper  l'arte  del  difiillare,imitatri-’ 
(C  della  celeftepioggia,efiglia^ercne  da  quella  fon  nati  marauigliofi, 
inuentioni,ritrouaie  da  nobiliffimi  ingegni, e moUe  cefie  ytili  aUq  fialu» 
te  degli  buoptini , e fie  ne  vanno  tuttauia  ritrouando  di  giorno  in  gwrr 
no.  C'toi  come  fi  cauino  le  /empiici  acque,U  fi>iritofie,  l'olij,  legotne,  e 
t acque  gommofie,  e le  quinte  e(fen:^e,  leqnali  fianno  naficofie,e  difper^ 
fe per  tutto  il  corpo  di  quella  mole,come  s'inalinole  virtù  di  quelle, 
ir  aecreficerle  di  fiorq^e,  ma  ciò  non  roz^a,  efiemplicemente  come  faur 
no  le  volgari  genti,  ma  con  le  fine  cagioni,  e ragionù  Bifiogna  ancora, 
che  fiappia  delle  Matematicbef  epriocipalptentt  f,4firolqgia,  perckf 
ttinfitgng^  " " Come 
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Come  con  corfo  rapido  nel  Ciclo  ."x 

Si  muoiiano  le  ftelle,  e qual  cagione  \ 

Facci  cclirtar  la  Luna,  e come  il  Sole 
Goucrui,  e reggi  il  mondo  difeorrendo 
Per  le  dodcci  parti  del  fuo  cerchio.  ' 

Ter  che  con  i variati  mouimenti  de'Cielì^  e loro  ajpcttlj  le  (Ielle  dona- 
no à noi  molti , e gran  duoni , e come  pojfjiamo  tirar  di  là  molu  forga 
di  oprare,  e di  patire,  e cauarne  varie  proprietà  delle  eofe.  E perciò 
l tnuefìigatione  di  qtiejle  cofe , fatigò  iy  affannò  molto  gli  animi  de' 
Tlatonici,  come patejfmoà  noi  tirar  iceùiìiinflujjì.  Sappia  ancor 
molto  della  Trofpettiua,  che  fappi  le  cagioni,  come  s’inganninogli  oc- 
chi, le  vifìe  che  fi  fanno  fotta  acepta,  e ne’(peccbi  fatti  in  diuerfe  for- 
me , le  quali  alle  volte  mandano  le  hnagini  fuor  a de’  (pecchi  pendenti 
nell’aria , e come  fi  pojfano  veder  chiaramente  quelle  cofe,  che  fi  fan 
di  lontano , accender  fuoco  al  Sol  di  lontano  , da’  quali  depende  vns 
gran  parte  de' Secreti  della  naturai  Magia.  Qur(ie  fono  le  feientie  che 
la  Magia  s'haue  elette  per  fue  adiutrice,  e compagne , e chi  non  faprà 
que(ìe  , è veramente  indegno  del  nome  di  Mago , Sia  ancora  l’artefi-\ 
ce  noiìrofer  duono  di  natura  midto  indu(ìriofo , e mecanico  delle  fue 
mani,  perche  rn  letterato  fen'^a  àrti(icio,  ouer  vn’artificiofo  fen^a  let-^ 
tere,  {cosi  fono  quelle  arti  attaccate  , e congionte  inficme  ) perde  l’o-^ 
fra  t'I  tempo,ne  giongerà  pur  mai  al  defiato  fuo  fine.  Si  trouano  alcu- 
ni cosi  dotati  da’  Cieli , cosi  pronti  e facili  à quefìi  efercitij , che  par 
che  ftan  eletti  da  Dio.  'hfe  dico  ciò  perche  non  fappi,chel’drte  nonpof- 
fa  limar  molto,e  le  cofe  che  buone  fono  non  lepojjafar  migliori, e quelle 
che  boniffime  no  fi  pojfano  corrrggere,e  farfi  migliori.  Vrimieramente 
hi  fogna  che  con  ingegno  molto  fauio,iyaccommodato  confideti  quellot 
chehà  da  fare, e prepar  il  tutto,poi  cominci, e facci  il  tutto  con  ragione, 
^efìohd  voluto  dire,  che  fe  aHe  volte  ignorantemente  s’inganna,  non 
dia  la  colpa  à noi,ma  incolpi  la  fua  ignorala,  cbc’l  difetto  non  vien  da 
colui,  che  infegna,  ma  dalla  ignora'^a  dell'artefice, per  che  venedo  qite- 
fìi  miei  fcritti  in  mano  di  alcuno  ignorante,  t non  riufetndo , togliono 
U credito  all’opra,  e fan  che  quei  che  riufciranno,à  cafo,  e non  che  na- 
feano  da  veriffime,  e neceffaiiiffìme  cagioni.  Se  le  cofe  thè  opri,  vuoi 
che  paiano  più  merauigliofe,  nafcondi  le  caufet  perche  quella  ctfa  far 
marauigliofa , dellaquale  non  falla  cagione,  ihcfapendofi  la  cagione 
togli  la  caufa  della  merauglia,(y  intanto  ti  paiono  le  cofe  flupende,  e 
marautgliofe , mitre  ti  tengoM  fofpefo  l’ intelletto  l’ignor atta  delle  ca- 
•'  . gtoni. 
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Dine  ,ATifloule  nelle  mecaniche  fue  degli  .jifrchiHetorit  ^uan^ 
dofabrUemo  t loro  ifirumenth  nofeondono  le  cagioni  di  quelli , e don» 
denafìonoie  marauiglie.  Vn  certo  hmemofinor^auix  la  lucerna, e pùi 
accofianiola  al  muro,  onero  adnua^'ètrai  laeccndcna  di  mom,  «4 
me  cofa  piena  difinpore,  ma  <dTbera  ctfiò  di  parer  ntaraktgUofi,diee( 
Galeno,  quando  fifone  che  tlmuro  era  fregato  di  fòlfe.  DiceEfefio 
che  il  miracolo  lafcia  di  effer  miracolo,  quando  fi  fcuopre,  perche  era 
<niraccló,Sifogna  aneùra  che  il  noflro  Mt^fra  per  fortuna  riccoàper* 
c he  maieip^mente  poliamo  oprare  y quando  ci  mancano  le  facoltà^ 
Infogna  prima  arricchirete  poi  fiiofefare,emnfiUifòfare  per  arrìcci»* 
re.  t<fpn  bifogna  rifparmiarfpefa,  ma  nrìi’etoerimentacrfiafr^igoptà 
toilo,  e mentre  Bà  cm  molta  diligentia  ad  ejjàmiuare  e cercare  » ert 
rondo  non  ghincr^ca  àitornardt  'nuom  àfarlo , ne  refidarìni  faticai 
perche  àgli  ^tmónèi,  éT  otùfinon  manifeiìa  ijuoi  focreii  la  natura. 
La  onde  dtceua  t!picarmo,chegli  Dei  'penderanno  àgfi  humini  tutte 
le  cofe  à prez^  di  fatica.  E fe  alle  volte  non  corrifponde  l'inetto  alla 
pronte ffa , conopei  bauer  manaao  in  alcuna  cofa , perche  noi  non  feri* 
Memo  ad  ignoranti,  iprìncipùmtit  ma  à dotti  e peritt  artifici , 


Opiaioae  degli  antichi»intorno  le  cagioni  de ’marjuiigltofi . 
effetti, eprimodegli Elementi.  Caj».  llil, 

■> 

JL  vedere  le  Slupende,  e maranigjiioje  aperti  . 
ni  della  natura  t così  accefi:  gli  animi  di 
Filofofi  antichi,  nelPinueftigationi  delle  c^io^ 
ni,  cito  in  quelli  s'affaticano,  e fitdano  afiai,e  ft 
ci  ingannomo  ancora,  e moki  di  kroéijfèro 
tnolte,e  varie  opinioni,  lequali  non  mi  par  firn 
di  propt^  raccontarle  prima,chepaJhamopià 
innan^t . i primi  differo  che  iaffr  le  cofe  vmu- 
mano  dagli  elementi,  eperà  differo,  che  quelli fnffèro  iprìmipq  deUé 
ceffe,  eomefit  ttippajò  ai  Metaponto,  & Heraciide  di  Tontoyohe fuf* 
fe  il  fuoco , Diogene  di  ,/tpollonia , ^ ,Anafftmene  l'aria , Talete  Mù 
le  fio  l'acquai  queflifnre  i primi, che  cofìituiro  i primi /enfi  della  natu*  ' 
fa,  cioè  gli  elementi»  corpi  femplici:  ma  ber  fono  iwAafiarditi,  e falfi, 
t pià  e mino  l'vnomifchiato con  f altro,  e fitrafimtimo  i prìncipif- 
^atéràdifom  di  cbrpinmrdi  » utaitdeuolmeMt  aUtredùU  fr»  loto 
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in  perpetui, e trdsmutahili,e  quefiiftanno  cori  bene  aecomodatt  deni 
no  ifuefte  gran  volte  del  Cielo,  che  (judfi  riempiono  tutto  quejìo  m<m-> 
do  [otto  là  Luna . il  fuoco,  come  leggierijjimo  e fattili  ffimo  tanto , che 
i’occhio  non  pud  affigurarìo , t' inalbò  in  alto  ,et  'hà  prefo  il  luogo  pii 
fitpertore,  e lo  chiamano  etbera.  ,/tppreffo  à queSioi  torta , poco  pià 
grane  del  fuoco , fpargendofi  intorno  intorno  per  l’ampiezza  del  cie~ 
lo,  paffa  per  tutte  le  cofe,  e fi  lafcia  penetrare,  ci  riduce  fpeffo  alla  fina 
qualità,  ber  fi  condenfa  in  nubbe,  hor  s’ingrofia  in  nebbia, e fifeioglie, 
«/f  tpteftr  fucceda  Taaiuaitvltimo  pòi  di  tutto  fatto  daUa  feccia, e del- 
la turbolentia  di  tutti, fi  chiama  terra^aqual  giace  fatto  à tutti, graffa, 
fida,  ohe  non  fi  lafcia  penetrare,  che  non  può  toccarfi  cofa  foda  che  fin 
finza  terra,  e ninna  cofa  vacua  fenz  aria.  Ella  flà  nel  centro  di  tutto, 
Ithratadalifitù  proprio  ptfo,  immobile  circondata  da  tutti , perche  gli 
altri  fi  le  volgono  intorno  perpetuamente.  Ma  Hippone,e  Critia  diffe\ 
to  efjer  iprincipij  delle  cofe  non  gli  elementi , ma  le  loro  efdationi  • 
Tarmemde  dtffe  le  aualitd , perche  diffe  che  tutte  le  cofe  erano  fatte 
dal  ctUdo,  e dal  freddo  . Ma  i Medici pofero  quattro  qualità , calda 
ficco,  bumidoefecco,  auandofongionùinfiemedal  foprauincente  di 
tutti.  Ogni  elemento  abbraccia  l’altro  fuo  vicino  con  amica  qualità,  e 
lieotllrafia  con  vn'altra  inimica , perche  la  fagace  T^atura  ordinò  it~ 
mondo  con  tanta  induftria,  e corri^ondenza,  che  ejfendo  due  qualità 
in  ciafetmo  elemento,  in  vna  vieta  vna  certa  amicitia,  e fincerità,  & 
in  vn’altra,  vna  contraria  diferepantia,  che  con  la  fmile,  ir  amica  fi 
mccoftaffe  àlV altro , che  haueffe  La  fimHe , come  l'aria  vicino  al  fuoco, 
il  fuoco  è caldo , e [ecco,  l’aria  calda , & bumidu,  il  fecco  e Lhnmido 
fino  comtrarif,  ma  fi  riconciliano  fra  loro  per  hauer  gratta  dell'amico 
calore , coti  la  terra  è fredda  e fecca,  e l'acqua  fredda  ir  burnì  da  , 
lequali  fe  ben  fono  contrarif  per  lo  fecco,  e Vhumido,  fi  cogiongono  in- 
fiemeper  V amicitia,  e compagnia  della  freddezza , che  fe  altrimente 
fufie  fiato,  non  farebbono  mai  fiati  d’accordo  ìvjteme . Cosi  il  fioco  à 
poco  à poco  per  il  ealdo  fi  fà  aria,  quefia  dimen  acqua  per  Tbumido,e 
l’acqua  in  terra  per.  lo  freddo,  e la  terra  fi  cer^ionge  col  fuoco  per  lo 
fecco,e  coti  fi  trafmntano  fra  loro  gradatamente.  E cotial  contrario 
poi  al  rouerfeio  fi  mutano  di  nuouo,  e di  loro  fi  fanno  loro  i^tffi , che 
mgeuolmente  l'vn  traoajfa  nell'altro,  quando  vi  è vn’antica,e  concor- 
de qualità , come  il  fuoco , e l'aria  per  la  caldezze , e quelli  che  fino 
contrarif  per  le  contrarie  qualìtà,malagenolmente  fi  trasmutano  fra 
Uro,  come  f acqua,  e’I  fuoco,  DunqueJl  addo,  e freddo,  hmnido,  e 
m jeccó 
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ectófii^ji^ttoUprfine  fHàli^^pcrfiafctrtfo  primieramente  da  gli  ^ 
rlem€ftik^4/^H(Ìknf  fecondi, fono  ^ 

■e  cauje  agenti cioè  il  caldo , Ù"  il  freddo , che  fon  atte  più  tofio  à fare  « 

:be  à patire, le  due  altre  fono  dette  patU^tfj  humj^ftfecco:  non  che  ve-  f 
'amente  patifcano, e fitnOsfempre  che  fono  dalle  altre  con- 

eruate,é'  indotte , E fi  dic/>no  fecofidarie,perche  (fu^ft  feruono  allepri- 
<te,  e fi  dicono  fecondjriaméteoprai(e(,comerifnollire,minutare,rifolue- 
e,  ajfottigliare  . Come  per  efiempio  il  caldo  oprando  in  vnamefco- 
an'^a  primo  ne  catta  tutto  l’impuro, e mentre  cerea  ridurlo  alla  fua  qua- 
ità  t per  £oterui  introdur  più  aeeuojmenje  la  fua  ope^atione , lo  fa  pii 
e’mplice,  e pìùyottile.Ceiitl freddo  confèrùaicòfirwge,e  congela,ilJec- 
0 tnfpegalttmaffT*^thernentiiTonfitìnal'ìnm  fuafuper- 

ìcie,  quelle  parti,  che  nobifia  confumare,  Kindwce,onde  nafcel’afpre^- 
della  fua  faccia,  perche  deprimendo  i vacui, ej  elevando  le  parti  du- 
k\  ft  fiii^4iftg}iMmX<^^deUe  parti  t'e  vieti  l'tv^men\a . , Coti  Ihumiih 
tiigumèntatc^mt>ipe,0  alle  volte  per  fe  fa  vna  cofa,eper  accidente  vtC 
dtr.*,éane  d^matwire,cofivngereftat.eiare,e'cqfe  fintili  fi  viene  àge- 
ierarfiilUU<<fvu^aMme^ufi.q  UfitdetHit.que^fi  chiamano^k 

iUeprj^iléJ' Menna  vph^  qptafifi  m alcmi  mPMfi  patifcqlturi.  ooùvt* 
iar  f^ui^M{a  iefUtiù^^^tatle  r enixequefie Menni,  li  cbrmi^^ 
jualiti  quarte.  Qutt^  fm9  ifondaméti,ebe  ^icón^di  tutif i mifli, 

t dttia  fheMuigka,^  opera^ipni»  c quelli  efpeximenti  che  p^o  infefffA-  , 
i,  ditono , che  di  queftifi.ceimpongono,  e fi  credettero,ehe  di  q\ttfìe:,car  < 
lioni nafeefiero' HiMa  Empedocle  di Qirgento aggiunfeagli elem^nti^, 
ìome  chena»  tafìkfièro. , l’ami  fUkieM  ^ kfPz  * 

nhcn«^M  ^ 

E l’ajinx Giunto» « Nie(U«)«Ìlp«t|itD,„  oì;nr5y,-j.«o. 

l>eli’hiitomo<e<;^ftfliitWìcrecanator;Congivnpé  ^ 

Bcil<mcdeftió radio iidlparte . l't. ■' <i  l o -i.r  > 

Intendendóperakut  il  fuoco  , e caldo  » per  Cinnone  Tari*,  per  VlutoH,  ’• 
ne  la  terrà , e per.Tijefli  f fiumi  dell'huomo , fome  Ugeniturojef  acquo»  | . 
E qùefia  cecordiMeÌMeip.n'nfQ  troukrfi^negtiMam^i,  epe  gfurrajrM) 
Oro  per  le  coiftrarie  qvatHàìc,  petalo  i^ithe^poiicorM^^  ^ c,oo{aftthpi'dj 
iel  eieio  tffer  Giouetfl  yefttte>che  amano  Uftù.i piane^fM^ycfif.lii^^ 
ìSeiumo.,'  yenereiamiààfiMoriittàciufùn 

‘ * B pianetù  ^ 


pUtuif.  yfè^pk^dlfi^i  iniiitìti/kifèPteMtlI^^  ^df^efer^é^U^ 

tjHtni  : I wm^ 

MattHia,'  ■ uii\  dì  , olihtt\i»  \’i  , jV’ni .»  '«ìjì  , htt:^».  ìI 

Lc'ftcne  anchb^1f^"fcf  ,nq  ì,  v Vj 

* Conu'cn^np,  'Cttìn  ftn  ^ u 

■"E'coiila  vifta,tè"ò\à?n^of<5c¥htósfchchora‘^  ‘ '.j.sti  mxì\ 

Sì  pc^fcguóiWjé  s’ihiitìfd , hò^fraloro"  • ‘>mv  j\tr.r-  V W.  : ,i«t 
Conf'ederari  fofiOjìfidr  odidfiì’‘\‘  '‘V-  ' • . V-  r'  f 

Eìì'fcrìfcont^iciii  tìftro^rcir  V'  • ' •>  i ' j^hti 

,1  I- i.’i>  ò i.V'  Li  ilBìu<Ì9M:  ;i,  ùu>  ‘tjAytidni  uns!t)<l  ìj't.&i'l 
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VTTÌ‘  t 

pù  Muethnon  fdtetid^d^èndtfrvif  ìfmi^l» 
v'tieitìnM  dttii  ttìff  if»til«ììn^wÀì  i*h'tpan9^ 
Jtkté  addmiiU^  V>fY7 

' ‘ fàktnt^Y^ip^^Uadi^ 

'éCiHi^tjUixnP  hàbiiidtiiif'idiràt  éi(fani»pàfàt4i^fà^^fiàti^ìittt»* 
ménte, ini  par  cò/h  tònniitéuole'diehiàéaréi  datiti^  nafedho-  tjutfh 
l»thiàhfp)fcuìai(iÓkénSìf  ftr  ^oUàrpoetì^nel  i^ènat  nnoue  t^rauigire^ 
9 /?)»tfWV  imd^rfiii^edtrii^e/tperi» 

differenza  fra  hntdìSfétoèhì  li^hrMkfiJItHi'ì’ordim^  M'fuelli^^ehétbatói^ 
narrare.  Vercioche  ftvede  davnémeééftÌM  htffìo  .foid^ 
maòvarij,  e differenti  fra  loro, ni  ifttmuéniuatidHrgi^iìUtniffeimodafMié 
fola  cagione,  come  leggendo  nélWétìi  fhm^edéitfo  tnckiiefiìnpti&'-'bof 
' bauenao  à narrar  dohd^’^iiòeditwo  a^ndminùv^i  bifognot  <thrcòHm* 
damo  da  piU  alto  principio . Tacila  cotapoftUont  cP^i  /bfiauzariatu- 
ratè^perche  io  ehiaMoJiflanZ9i  thò  i cmpófhdelb'vn^e  déWdtra)  nifi 
$ròàa  la  maeeria,e  lafoma , come  iòroprincipif»  non  rif  mando  però  gli 
ddU  Qualità, 'V  ^wdifìàHnùdéiorù  frltidpijno^li  elemtml,!^ 
mdifòno'téè  dinumdo.^Td^chétftiaitdogli  elomìenìi  vengono  nellaei* 
p!^òne^idtÌeiòif«eltompdfiò  alcune  qualità'  più  eceelletìU,  le  optali 
mìd^nqvkyittè  éddfrtanò  hetia  produttionedi  quéUo  effètti, tutto  quello 
• a auuie- 


dTrtor<rfuperiari,^rchf  /g/w^e  dé-glUMjpéfihe 

^ fÒMifkweiiritf  W r/iì  /or# > ..Ts/r  />«»* 

V*tJto  U mdefÌA  rs^/èn^jfaK^A  -,MOupirhiod<Uàmat(ria  prima , e 
, che  è nata  dalla  malese [oflitira  degli  elementi,e 
^^tulbthàjpuo  piò patienthcioè della  itrra.e  deWacqua,lequali^ri~ 
ff^^lclefuole  ebiamareqUait'f^^  iS- effeui  del  corpo , noicbia- 

*f*^^foe^.delUinst^ria\t  (utero  effetti  » a con  qualftuoglia  nome,cbè  li 
iCfiotUiià<imi;i^rif(^ÀlfodoA’afpr^  jittro,  che  fi  ì>uoleti3i  oltre 

'Uc^er»fpmìe^iaecionA^nelfetfò\(ieils.  tnuterig't  le  quali  tutte  wneoro 
da^amatartiA»  »i^ÌMta4mtqìipp)prypaHc^rjÀ(^  confufamcnte, 
giiiffftuJ4e4tt^n9Uù'»aigimù4ììi  témperift^tOie  gli  affetfi  della  ntfi- 

latkefof^e^che  tutti  gli  eff^ti 
cbey^^gidmo  *fctr  duvwmifto  iMùtU  vettgono  delld  [orna  prfnci^ 
tnetUe,  ^ ha»  veramente  vn  diuino principiate  da  cagione [uperiorèfij 
eeedlenùffimay  procedendo  dafefda,  fen^a  l aiuto  deU'altre:e  [eferuf^^ 
fto'rii  quefietiomà  Pfuo.infirumentotaccioehefarit  mofirarepejfa  lefue 
'f^rptà  efpedùomiute^t  Undii  séloro,  che  vOttfopo  cùsi  prauicbl  nel^e 
fpeeu^ionit  dicano\che  tutti quefiiiffettivéttgono  dalla  materia , efyo 
temp'eramemtoi  mala  formafifeniedìxpte/ic.quaifidj  d tempcramenfo 
come  per  inJèrumentoV.i:artefice  qkaudchvuUlfar  vna  Satua^  e fifirue 
drvnfcalpellOtà  di  vnfitle,  nonfiftrue diqtu^o,come  di  vn  agente, ma 
per  inflrumemote  per  aiuto,  per  compliri’imogine.più  efpeditamente  ,e 
con  mt^tor  ageuoleis^a  adunque  per  effern  o in  ogni  mifio  tre,  cauje  ef~ 
ficienti,non  immaginartitche  tìelle  lor  operaticni  che  alcune  fieno  pigre 
ò ne^itofe,ma  che  tutte  fpotaneamfte  s affaticano,  chi  più  gagliar  dami- 
te, e chi  meno,  ma  piu  di  tutte  la  forma  è quella  che  operando  , aggiunta 
laltre'^  e mancando  ellayinancarebbono  tutte  l'altre , efarebhono  nulle: 
petchenm  farebbonò fiiffcientU  nceuer  dahcàelo  i fuoi  doni , efe  ben 
•llafqktnoH  p^tebH  cfpri mere  quelli  effetii,(he  l’altre giontamenie  no 
oproffero  ahch'óru , pur.tuon  fi  confondono  tra  loroj  ne  fono  diuerfe , m« 
Toti^nno  attaccàte  infk  me  , che  l’vna  hà  bifogno  dell’aiuto  deW altra. . 

che  co  Ifua  ingegno fiprà  difitnguerequtfle  cagioni  fvna dall’al- 
tra intenderà  tl  tutto' chiarils  imaqtente,ne  confonderà  il  tutto . Laonde 
quella  forga  che  vien  dalla  proprietà , non  vien  dalla  materia  ò tetnù» 
rametHo, ma  dalla  ifieffa  forma. 
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l)a  c^ic  luugpo  v^cmtia:'.  ka'fbentàyiolcii»<accnt  di  Homcrov*  •'\ 
*i..  «n>;  V edegipan'cili  oliiFiacano;i,t;j!t  Capi.  » >VjLr^  t.\  o':  j.  - 

,t.  ; >1) 

T.  ^ *':-^^:^i^f6Tnttad'un^itè'COtnécofa  i*pM^^f^^^ 
di  (iMt  i ifór^^ht  verghi  d - ìuo^ha  anebor 
xucUtutiftimo^  dutt^M  daì  .icltryC 4dUx.ir 
' telfigvtt^y^cbeJiàii^ii^pÀtJf:  tluro’y  c^u 
im*ntx'4ÌiUlliftffJaichtioi^x^rl’mgint-<hL 
\fcri^tpartiitìtnttorìgÌHf:  dkiU  oeemlte  priH 
yprìnà^i  ZenourCinicà^ggpìnfr'àllmvwet^ 
; DÌo\idr’ifMÌiiiÌTtà6ferCfi^\»fioi^^^f^dtl 
_ _ _ _ f tuttOiól^àUrópatitntéi  Verciotbélddioiia- 

'mefu  d'opinione  Vhlone,hauendo  primieramente  fattoi  cieli  % Ifificlle, 
'e  gli  elementi  principi  di  tutte  le  cofe,che  -vincédeHalmente  fi  generane- 
'KO,e  corrompeuano  ton  broporthnàtifsmo  'ordinmdella  fua  onaipdlé^ 
dopo  degli  animali,  delie  piantele  l’altrefpetie  fèn<3^jmma,ac(mì^ 
' fuefiè  cbfenon  fuffero  della  medefinèa  candótiòrte  e\>ei  tìtli^  ordinò 

• ìefor^e  dtcielhe  dagìtelementi  fufferoordinattptr  gradire voll^cW 
eon  fatai  legge  letofe  inferiori fn^o  foggntòaUefuperiori  4 nanàando 
dal  cielo  à tutte  le  fue  foame  piine  di  celeBe  nirtudi , ir  acciochenon 
tnancaffe  màUa  cStinuagenerationodellt  cofe  , volleanchora,  che  ogni 

' vna  pToduèejfe  il  fno  fmev&  imprimer  ht  fua  forma  alle  cofe  gii  pre- 
'parate:  laonde  venendo- le  forme  dal  C'telo,dtfìtcheneceffartamentefuf^ 
fero  e celefìi,  e diurne,  doue  rificde  l'effempio  di  tutte  le  forme , e la  »«»W- 
h fisima  cagione  del  tutto,  laquale  V lutane  principe  de'  Filofiofi  la  cbiamà 
anima  del  mondo,^rifiotele  il  grande, natura  vniuerfiale,^uicéva,dar 
tor  delle  forme. ¥ gli  non  cauandolc  dalle  cofe  ifieffe,come  caduche,eft<^ 
li , ma  dafiefleffo , primo  U dà  alle  intelligence,  tT  alle /ielle  per  gluU- 
menti,  come  per  infirumenti,che  difpongono  la  materia  l’informa  congli 

• ajpetti . chi  faria  dunque  tanto  ignorante , tosi  mal  compc/io  àallmnn- 
tura, che  venendo  quefta  forma  dagU  elementi,dal  cieto,dalV intelltgt%- 
Ce, e finalmente  dall’ifiefio  Dio, non  dichi,che  fta  delia  medefma  condi- 
tionc  di  quella  celcfìe  natura,  e non  ritenghi  in  fé  parte  di  quella  diuina 
macflade  ì onde  hanendo  con  quella  cosi  (ir cita  parentela,non  facci  pur 
cpre,  delle  quali  non  fipo/fono  imaginar  e, ne  fingere  più  fìupcnde,  tf 
ammirabili.  Quefìo  è dunque  il  congiongimento  di  tutte  le  cofe,quefia  è 
la  proùortiene,  e bordine  che  ferue  alla  Diuiua prouidenca  > che  tutte  le 
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ttfe  di  f «i  giù  fi  reggak^piàimàwKnteda  Dio,  ordittatamenH  pr^e- 
dotto^  ritengano  vhlàdi'o^àroi  iTercbe  iddio  come  dice  Macropi»» 
i^ù<^ìèip\l^mifihp^e’è  principi  dellctofe  ^efine  C origine  » • con  la 
•frtoiréità  dèlti fìn^ena  'creé  lamenti' i e rfuefla  fu  l'anima  ( ma  noi 
' Cbri/iiaki  fiimàmo  altrmèntè)la  (fuale  ad  altri  dà  la  ragione,come  al- 
He  cofe  diuine:ciehi  fìelle,  ( e però  fi  dicone  effere  animate  di  menti  ce- 
lefli)a  dàdUilafor^adfl  fentire,e  crefe  ere, come  à quefie  cofe  caduche, 
‘yn^Heiìakendà  qur^éiheièfimaop'mioned^amma  del  mondo  la  cbia- 
''màmèniit,tònquèfii ifeffì , . 

'lI/)»ìl'lèidintroli (ia&rzaic  Tparii  ‘ • < ) '■ 

-'‘'lAWcmepe^ieWii^ii)bt‘a.lagra/itnole  '•  ■ i.  . . i 

MuouCjC  nmefchiaperrincierocorpo.  . i :r  •.  ^ 

L'huom  dunque  per  fiar  nel  me^o  dell’vno,  e deiraltro,ejfi»do  minor  di 
nobiltà  del  cielotp arte cipe  di  ragione, con  laqual  merita  di auan^ar  tut 
tii  f(/htnlé  animali  » i3‘  hauendo  anchor  for^a  di  fentire , ma  i rejianti 
animali Mmt  infermi  all'hnomO)0n^n  ritiengonoàltxo,  cbel  fentire,  e'I 
crefeere . Magli  alberi,  che  non  hanno  ne  fenfó,ne  ragione,per  non  ha- 
uer  altro  bifogno,cbe  di  crefeere,  di  que/Ìo  folgodono,  che  crefeono  fola- 
ìnanu,.t  caaiper  qu^a  foh  pjtrtefi diconp  y^nprci'  Q»^  medefimn 
efprimiljfoctapocodapohv.,  - 

Ónde naice^ei)’huom»<k  gli  ammali» 

,>  £4cgIiycccllianchoda  vita»  e quanto"  ‘ 

.t<  jNu(ir«:dimoAri,e4ibalcaeilaiaret.  ^ ^ 

Venendo  dunque  lamento  da  Dio , e dalla  mente  nafeendo  Fanima,  t 
4juella  animandopoi  tutte  le  cofe  refianti,V animai  conuien  con  la  pian- 
ta per  U trgetatione,  V animai  con  fhnomo  per  lo  fenfo,e  queRo  che  con 
li  reP^tnti  per  IjntellettCi  falche  dalla  prima  éaufa»  come  per  "rnafune 
dtfiefa  dol  etelo  infino  alla  terra,  con  vrn  vicendeuoìe  attaccamento  con- 
tinftandofil'vn  con  Faltra , acciocbg lavirtù  fuperiare [porgendo ifuoi 
'^oggìi  yenffii  infin  qua  già,  e toccandoli  vno  efiremo  ,nevà,e  mone  il 
tèUante,  la  onde  rapmeuolmente  li  potremo  chiamar  anelli,  ò catene  , t 
par  ebepreflo  rbabbi  yoluto  inferir  Tlatone,&  Homero,con  loro  anelli» 
r catene, i quali  fono  fonti  iy  origine  di  tutte  le  diurne  inuentioni»  e fotta 
nuuolo  di  fingimenti  cosi  lo  coprirà  à fsui  Homero, 

Horsù  facciam  la  pruoaa, acciò  veggiate 
Tutù  quel  ch'io  me  pofla»  fòrpendere 
u.Dalcìejoin  tettala  catena  d’oro»  . - ; . 

: Acuc(accuicii(u»cPcci5pij  ; r 
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' -Ghc  itrarnort  bafterctein  terra  GÌQUC'  ;vi*' 

' Dal  ciel.anchor  che  molto  vi  sforawM,  &<;.  , . > ,t  ;u  tk 

Ìi4i  la  chri/liana-vetità  tiittfegna:4ltrmctttfy^bf-l’^tmf^^ 
fieno  prodotte  dallà  mente^afrimieritmentc>eng<>fM  ds,DÌ9^,l^A  onde 
conofcendo  tfuefte  cofe  il  Mago, come  l'agricoltore  aggionge, ir  attacca 
le  viti  a gli  olmi , cosi  egli  vntfce  U terra  al  cielo , ouer  per  parlar  pifT 
apertatnentet  ijucfte  cefi  ir^eriori  alle /nperipri  pir^tditi^  injlftfsitfacf- 
do  paretela  coloràyiSt  indi  vigono  poi  quelle  mer.auìgliettcbf  fino  nafc^- 
/le  nel  peno  della  natura , e come  fuo  miniflrp/e  mamfe/iain  pid>UfOj^ 
tutto  quello, che  ha  efperimentatoeffer  vero  g4f  fioche  tmfi  ar/ietdi  tlCt’ 
infiammati  dell’amordelUdiJcipline  » fi  (/Orbino  di iodcqfpy  e mprire 
la  fua  onnipotenza , ■ ì:iì-,.Zl<c<ii’^> 


Della  Simpatia  > & Antipatia  delle  cofe»  e come  per  quelle*) 
lì poflbnofcoprire,&clperimcntarle vittùloro.  •.r.i'ft 
Gap.  VII.’  ■■■  .'.-'.s.ì'. 

^ L L E òcculte  proprietà  anchora  de  gli  ani- 
maliydelle  piantele  di  tutte  le  fpetie  ne  na/dt 
^ compatimento(per  dir  cosi)  il'qua- 

r E * Greci  chiamano  Simpatia  j ir  Antipatia, 

^ f tfoi  piu  conneneuolmente  la  chiamamoton- 

® A fenfo,òconuenienza,òdiftonuenienZsLj.^ 


ja  alcune  cofe  hanno  yma  certa  fr»- 

O ^^llort'Kfi^^fif^^ioiirettoparentado'acconi- 

pagnate^  , altre  poi  così  inmiche  che  nin  fi 
compatif cono, anzi  s'odtano  mirabilmente,cómehauc6erò  ìnfieme  alcu- 
na ndfeofta  borribiltà,  che  cercano  di/ìruggeifi  in fteir. e,  t ciò  non  fipu'9 
rk/iVingete  à ragione,  ne  probabili,  ne  dibiojlratiua  , ne  è cefo  di  huomè 
fauio  volerne  affegnar  certe  ragioni , fe  no»  che  la  'IZaturà  fi  è dileitalt 
di  quello  fpcttacolo  grande, ne  ha  voluto  cffer'cofa  nel  mondò  fi  n^d  par 
ne  trouarfi  cofa  nell-  occulto  feno  della  natura  , che  non  h abbia  quiui 
qualche  nafeofìa  virtù  piena  di  ammiratione , o vero  forfè  che  da  quefìè 
amicitie,i)‘  inimicitie  l’huomó  contemplandole , ne  pud  cauar  molti  fi"- 
creti  remedij  à fua  necejffità,  irvfo . Come  per  efiempio , quando  fi  ve~ 
drà  che  vna  cofa  bara  grandiffima  inimicitia  con  rn  altra,  a quelle  in- 
firmità,  che  potrebbe  porger  quello,  poterfme  ferithfer  rimedio^  ha- 

uendo 
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r'itdo  fatto ejpcriew^a  df^uefiaimaginaùeììftidi  hdfcìtoì^ 
toltoil/Ucca^'t  tir'ato  mnatu^i-.da  ^M/h.me^o  t ho  i>ifto  mélti  degli 
ntìcbii  tr  io  baucr  trvHath,  e natrato  ptr  là  mtmoria  de’fofleti , 
'affiamo  eontfcere  da  queUoxhe  ban  fcriMi'Ptfiiftro  è l’odio  della  pun 
'^dci  cauotOjOt  9na  crudel  battaglia  degna  di  tffia  e.  nuratai  ù ommiraìiit 
è vitì^da<{tìiatc'vgnicofaaff^Ua,i7  'attMc\i  con  li fitoipiticci folp-no» 
veCà  ta  braffiea,  imf  crociò  fenundofeU  da  freffb,fugge  dall- altra par^» 
e come fe  ijMlcb'vno  V ammoni ffe^che  habbia  l’inimico  da  prtfìoxt  ogni 
ìoco'dt  Tino  chefipene  dentro  la  pignata, dotte  s'bà  da  cuoeere,no  bafid 
^ocoifi\ne^onfermr  ibfbo  colare. "'La  onde  ^ndrocidt  moffb  da'tfueSlo 
ffiémftOi^^hainUentìtto  rimedia  àaniroilpino  canta  brafneai  chtilfu^ 
ueb&poffamroi'imbriache^aycameffrifff  leofrafio^perviothe  la  ph 
6 -aHchifi^  fogge  l'odtnr  del  càuto  .'t  tjnr Ila  bei ba,  con  laquale  fifafeok 
ìàr'ìa  iàteUafa Jèceitr  il  ciclamini, pHÓuapdofeU a canto,onde  è ^fognq 
rhèftV'iofitf^t  pèrdei  l’altro  fecchh  eritrouandoU  apprefìo^tffe  vaU% 
l^pboe  l* altro  flpede  fecco,  e però  ilticlammo  pqfio  in  vino  accrefetL» 
Pikibriacht^ga,  ìaquattogUe  il  cauolo>come  babbiamo  detto . ' V edera 
iobfuò  abbarbicaci  fafìóùar  mùgli  àlberi^  e principalmnte  offtndeXd 

teglie iàimbriaebe^^  i^Merattà 
^ià^èkfUhr'la  dfrcordiadellaPitCyt  della felceyC  l’fnimicitiaxkll’pHa 
mftìHì^^X'yUratetmofófia  ebe  'la  radica  della  felce  aceiaecatà  Caué 
‘ieori  lejfihte  della  cadna  eanficeategk  dentrùyt  thi'defidera  che  la  cdifr 
imntìoiii  ribjffcafaeciaàrarilcampocoH  vamero  circondato  di  feka 
r ivedrà  che  iionrittafeerà  piùgiamai.  Vorobanebe  de fta grandemente 
nafcór  fra  legumi, e fouta  tutto  fra  le  faue,  e l’orobo,  ij  auiticchiandofì 
le  ftrangolaida  qrialibàfrefo  il  nome  di  orobanebe  > 0"  quepa'agffontè 
à legumi, appteffaU  COtthbeyCame  diee  ùiafeorìde. La  cùtttu,e  la  ruta 
l’rtta  alf  altra  è nemieaffa  ruta  non  fi  taglia  Jè  non  con  la  mano  velata, e 
cosi  fi  màneg^ia,efe  nènia  coprirai  bene,  ù indurrà  maligne  plcerdb 
ma  fe  nòn  fapendo  quefla  proprietà  la  taglierai  con  nuda  manosi acca^ 
derà  vnofrorìtoytj'  pn  gonfiamento , alfhor  volendo  guarire , riongerà  ‘ 
la  mano  di  fucco  di  Cicuta , data  copiofamente  à mangiare , Ìm  forila  di 
veleno , laqual  pei  fi  guari fee  con  fucco  di  cicuta  , talché  è veleno  del 
veleno,&  a chi  haueffe  beuuta  la  cicuta, dice  Diofeoride,  che  la  ruta  vai 
molto-.  Il  toro  ferace  Ugato  ad  vn  arbore  di  fico,  diuien  manfueto , e fi 
doma.tomedifie  Zoroafirò,ilqkate  de  fcelti  precetti  degli  antichi  fcrìf 
fe  dèlia  agricoltura . I>a  quefia  intentione  i nato  che  i rami  del  fico  fetr 
*^ggìo  nella pignala  doue fi  belle  la  carni  del  loro come  ninfegnàpli* 
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ttiOffi  eoeerà  prefìo,  con  molto rejparmio  delle  Ugne , e Dwfcortde 
•dinai  fichi feluaggi  primazici,  pregni  di  lattei  con  ls.pofoa,à  catoi^QebC  '. 
haneffero  tolto  à beunto  il  /àngue  del  toro  i L’elefante  anthor  teme  l’a- 
riète, che  (piando  per  la  fouerchia  colera  diuien  funofb,  rifìolofubbtto' 
diuenta  manfueto , ir  aba/ia  l’orgoglio  , con  i quali  iÉ^omaui  mijfero  i»i 
fuga  l'e/fercitodtVirroR^  de  gli  Epiropi , e cosìftir^ineitort  di.mé\ 
grandifsima  vittoria . E da  quefla  contrarietà  dille  membra  dell’Ele- 
fante fon  ritrouati  molti  rimedij  contra  la  Elefantiafi,  laqual  infirmità  i 
cosi  detta,  che  la  cute  del  corpo  humano  imita  ilfuocuoio.La  fimia  bà  in 
odio  la  te/ìuggine,  e fuol’clla  imbriacarfi  affai  volentieri , pewache  fi. 
preiide  imbrtaca  dt  molto  vino, e però  della  lauaridadella  te/ivgine  fi  fé, 
rimedio  contro  l'imbriaeìie^'^a . L’huotWhÙTUlferpen  fé  hanno  odiofr4\ 
loro  hoièribilifsiinoi  chefubno  yeden  dolo  s’empie  cfborroreie  tre.ma,&i: 
incontrandoft  convna  danna  pregna. la  fa  sgrauidare,  e di  quàlvenu*' 
|0  il rrmedio,ch’vna  dounathepartoriffe con.difficcità,fatto vnfiiffiuni- 
gio  di  /foglia  di  ferpe , caccia  fuori  il  parto, anebor  che  lo  doui  ffe  cauat, 
morto.  Ma  è più /icuro  ùnger  la  bocca  dilla  natura  col  fuo.gta/fo.  Lé 
fguardo  del^  Lupo  è così  noceuolè.all’huomo  ,i  cbe\findo  prinyt  vi/lo.dfll^ 
Lupo  perde  la  poe^ , ediencbe  vogl  ia  gridar  non  pmte , perche  fi  trotté( 
raucoyé  st'llupaf  uccorge  d'i/icr  rifib  innaft'^i , e fcoperto,perde  la fe-^ 
¥ocità,Ìa  poeCièle  fot^e,  dondeònato  il prouei^bto  J^uoda  'Platone . 

Jl  Litpo'-é  nella  fttuola  rtl  Lupo  baper  nemico  tl^ccioUa  onde  gorga-' 
ri-^^ato  il {angue  deiriccio,  tende  la  ^oce,  chiara , e pura , che primé> 
era  rauca,  ij  debole . il  cane  è nemico  al  Lupo,  (J  amiclfsimo  all'buo- 
tno,  onde  quell  buomo  che  farà  morduio  dal  cane,  di/ìendetidole  foura 
la  pelle  dii  Lupo,lo  guarifee  della  paura  defl’acqna.Lo  jf  arciere  è ne-n 
mica  à tutti  i fohmbi,i  quali  difende  il  pafidaiuolo,del  quale  il  ffarute-^ 
re  ne  teme-a/iafe  principalmente  della  fua  vocp,diciòiacqorte  le  colom-, 
be  nàn  fipqrtondmai  da  <ruel  luotodouehabiti  il  paudaiolo , hauendo, 
quelle  per  difenfore.  E ai  quà,Columella  ha  prefo, per  {cacciare  fpar- 
uieri  dalle  colombaie  dice . E ma  fpetie  difparuiere.  chiamato  da  con- 
tadini pandaiuoloyil  qual  fa  fuo  nido  negli  edificij  togliono  i lor  polli,  e 
ne  pùngono  vno  per  pignata,e  ben  coperte  con  li  loro  coperchi,  e che  non 
fpirino  cbiuft  i fpiragli,e  le  fijfure  co  gc/foyi  attaccano  intorno  gli  angoli 
della  colombaia , e Con  que/lo  rimedio  „ fa  che  le  colombe  nonfipcirtono 
dalia  colombaia . ^ qAc/iopropo/ìto  fa  quella  gran  difeordia , che  bà 
l’agliu-Con  la  calamita, perche  l’aglio  ougcndofuntorno  la  calamitaj'cac 
eia, e non  più  tij^  afe  lifcnVjOndc  ciq  L' annotò  Plutarco, è da  lui  Clau- 
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ito  TolemeOf  la  calamita  è di  facoltà  vclenofat  e Vaglio  è contro  ve- 
CHO  , e fe  ben  da  ninno  è fiato  fcritto  » che  l’aglio  vaglia  contro  IcLt 
calamita  > lo  pofitamo  c6ngiettnrar  effer  vero , che  è remedio  faglio 
:ontro  le  vipere , morfi  de'  cani  rabbioft  > tf  aUre  velenofe  mutauoni 
ielf  acque , Cofì  anchora  quelli  animali  contrarij  fra  loro , e ben  ve- 
enoft  » combattendo  fra  loro  non  gli  noce  il  contrario  veleno  • doa 
jua  facciamo  argomento,  che  di  loro  ci  poffìamo  feruire  contro  quei 
norfi  velenoft , E vna  continua  battaglia  frali  centi,eferpenti,pe- 
•d  il  ferpente  bauendo  vifio  il  feruo  ,fubito  fi  chiude  dentro  la  fud^ 
rauema,  il  cerno  accofiandofialla  cauerna,  e tirando  à fe  fiato,lo  ca- 
ia fuori  ,elo  diuora , e però  contro  il  morfo  del  ferpe  fi  da  il  grafi» 
iel  cerno:  onero  il  fangue,  onero  certe  pietre  che  fi  congelano  ne 
ili  occhi . Gli  elefanti  ancora  co'l  fiato  tirano  i ferpi  dalle  cauemcp 
t combattono  con  i dragoni , e'I  fuffomigio  di  ogni  parte  delf  elefan- 
te, fcaccia  le  ferpi.  Le  cicogne  diuor  ano  le  ferpi, lacerti,cherfidret 
tenebri , e faltre  pefie,  che  fcgliono  albergar  ne’ prati,  da  quei pae- 
fi  doue  babitano , e peri  tutte  le  parti  deUe  cicogne  fono  remedi  à 
loro  veleni,  il  medemo  fà  flbi  nell'Egitto.  L'icneomone  fa  continua 
battaglia  con  fa/pide , e quando  vuol  combatter  contro  lui,  t’imbrat- 
ta tutto  di  loto , e poi  combattè  con  lui . La  donnola  combatte  pur 
con  le  ferpi , e mordendo  il  bafiUfeo,  che  è il  Es  di  tutti  i ferpentf, 
l'ammala . Il  canto  anchora  del  gallo  fcaccia  il  bafilifco,  e combat- 
te con  le  ferpi  in  fauore  delle  galline , iJ  il  brodo  di  quefie  fi  è pet 
rimedio  del  veleno  loro  i Cofi  la  tefiitudine  e f aquila . I fieliioni , e 
feorpioni  fono  inimici,  e però  putrefatto  nell’ oglio,  ongenoiluocbi, 
doue  babbi  morduto  il  feorpione . La  treglia  diuora  il  lepore  marino, 
iJ  vale  al  fuo  veleno . Il  porco  diuora  la  falamandrafen^a  nuocer- 
gli , iJ  è rimedio  al  fuo  veleno . Lo  fparuiere  è nemico  al  camaleon- 
te , contro  il  fuo  veleno  gioua  il  fterco  del  fparuiere  prefo  co’l  vino, 
Cofi  anchora  dalle  fimpatie,  & antipatie , (ielle  piante  fi  ponno  rac- 
cogliere molti  marauigliofi  fecreti medicinali,  e da  quejti  fpettaco- 
li  potremo  accoppiare  molte  virtù  compagne  à quefie . Si  pianta  ec- 
cellentemente la  radice  degli  (paragi  doue  fono  li  canneti,  perche^ 
fra  loro  fono  molto  amici , e l'vnae  l’altra  giouano  alla  lujfurio-t. 
La  vite  e l’oliua  fi  godono  fra  loro,  ejfendo  piantate  inficmettfvu 
dolce  confortio , come  ne  fcriffe  -Africano,  e fvna  e l'altra  ci  danno 
molti  rimedij  per  commodità  degli  buomini . Si  fvccello  atiagentL» 
ama  il  cerno , la  natura  di  l'vao  e f altro  è lujfuriofa , però  ì membri 
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de  l’vHO  è deWdtro  fa  l'bmmo  vaUmte  nel  coito  , yi  è »»»  fìamhie- 
Mole  amore  frale  ferdicit  e le  capre,  e l’igne  e V altre  vagliano  al 
mede  fimo  rimedio  .Cestii  pefee  fargo , e Ut  capra . il  cane  è amicif- 
fimo  all'liHomo , applicato  à i dolori  del  corpo , ferine  Tlinio , che  il 
morbo  p:\fia  nel  cane . 


Dal  cielo  e dalle  Aelle  nafeere  vna  gran  forza  • e che  di  li  $d 
vengono  molti  edecci.  Gap.  Vili. 

E K s o che  non  fia  cofa  dubbiofa , che 
le  cofe  di  tfna  gin  baffe /emano  alle  f»~ 
periori , e celejii,  e che  da  quella  diui^ 
na  natura  deftiUi  à noi  vna  certa 
tu,  che  le  cofe  corruttibili  con  certo, 
continuato  ordine  fi  generino,  e ficot 
rompano  . Gli  Egsttif , i quaU  per  la 
commodità , che  baueuano  ne  i larghi 
campi  de’ piani,  e nella  perpetua  fere- 
nità  de\cieli,  doue  habitauano,  furai 
primi, che  ofieruaro  i mori  de  i feereti  de’  cieli , perche  ne'  colli,  no* 
monti  hMHo  , che  li  pojfa  impedire  mai  la  conumplatione  e l’a* 
/petto  de’  cieli , e pereve  fempre  le  /ielle  chiare  e mmifefle  ofirua^ 
nano , poftro  tutto  il  Ur  fiudio , e la  lor  cura  nella  cignitione  degli 
infiuffi , e che  fempre  oùofi  viuendo , nè  volendo  tor  fa/lidio  neU’m* 
uefiigare  delle  caufe  naturali , difiero  che  tutti  gli  effetti  veniuano 
dal  cielo,  e di  là  trahefie  ogniuno  il  fuo  fato , e che  nell’bora  del  nai-  ' 
/cimento  da  vicendeuoli  moti  delle  /ielle , e loro  afpetti  produceuét 
mo  al  mondo  opre  merauigliofe,  la  onde  fatto  certe  determinate  bore, 
e coftituiti  tempi  di  a/petti  coglieua  Vherbe , e l^ appare cchiamno, ni 
volendo  paffar  più  innanzi , con  tfue/le  de/endono  loro  opinioni, 
Q^Ho  lo  conferma  Tolomeo , il  quale  bà  voluto  con/ìitnire  ordine  e 
regola  à gli  influ/fi , e di  là  baue  hauuto  ardire  predir  molu  cofe , e 
diee,che  quefio  non  hà  bifogno  di  lunga  perfuafione . Et  egli  medefim 
mamente  dice , che  da  raggi  delle  /Ielle  eie  piante , e tutte  le  cofe^ 
animaucrefeonoe  diminuifeono , e da  alcune  /ielle  fi  veggono  gli 
ejperimenti  più  fpe/fi,e  più  certi , e da  alcmi  altri  più  di  raro,  e 
non  cosi  mMifefii,  ,/trifioteU  come  s'accorfe  che  dd  mouimento  de* 
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iiU  vtnina  la  cagiou  di  tutte  le  cofe  quà  ffà  bafieyt  ebe  Jip  mpou’ 

0 fi  fermsfie , ne  feguirebbe  la  rouinadel  tutto  , dice  che  neceffa- 
iamente  fu  di  bifogno , che  quefio  mondo  quà  già  baffo  fuffe  coiai- 
Mo  à ^uel  mondo  celefiey  acchcbe  la  virtà  fua  fufie  gouemata  do-a 
uella  fitperiore . E conobbe  che  dal  Sole  siafondeua  quà  già  tanta 
•irtàycbe  di  nuouo  leggiadramente  dijfey  che  dal  torto  camino  cbt^ 

1 il  Sole  nel  cerchio  obliquo  del  Zodiaco,  fi  generano  ,e  fi  corr  orn- 
ano tutte  le  cofe,  e fi  caufino  le  flagioni  de’  tempi.  Tlatone  difie  che 
a alcuni  cerchi  celefti  vien  la  cagion  della  fierilità  « e della  fecon- 
ità  , Il  Sol  è gouematore,  e rettore  de’  tempi , e’I  reggimento  della 
ita , Onde  lamblico  confidato  nella  dottrina  degli  Egitti  dijff , ciò 
te  di  buono  fi  troua,  tutto  vien  dalla  virtà,  e potitia  del  Sole,efe  pu- 
• qualche  cofahabbiamo  dagli  altri , da  lui  piglia  la  perfettionem 
eraclito  chiama  il  Sole  fonte  della  luce  celefte,Orfeo  lume  ddla  vi 
, "Plotone  fuoco  diuino , animai  fempitemo,ftella,aninuaa,  gran* 
(/ima , e giornale . I Filofi^  lo  chiamano  cuor  del  cielo , e Plotno 
^erifce , che  il  Sole  fà  adorato  in  luogo  de  Dio.  Tqò  meno  la  Luna 
ra  in  noi  cofe  per  la  fua  virtà  particolare,  come  per  quella  del 
le,  effóndo  a noi  più  vicinane  amica,  .Albumaffar  difie,  che  dal 
le,e  della  Luna  viene  à noi  ogni  virtute.  Diceua  il  dottiffimo  Her- 
te,  che  dopò  dìo  il  Sole,  e la  Luna  erano  cagioni  della  vita  di  tut- 
’e  cofe . Sluefìa  vicinifiìma  alla  terra  pià  di  tutte  le  (Ielle,  e padro- 
deUe  co/è  bumide , e conciliatrice , e che  hanno  con  efio  lei  tanta 
'entela,  che  tanto  le  ccfe  animate,  quanto  inanimate  fentonoi  puoi 
:refcimenti , e mancamenti . il  mare  , e i fiumi  crefcono  e man- 
to , e fonde  hor  toflo  fluttuano , hor  fi  muouono  adaggio . Il  fluffo 
! mare , con  andare  e tornare,  è agitato  da  vna  perpetua,  e conti- 
t mutatione , e quefto  tutti  l'hanno  attribuito  alla  Luna , che  hor 
i ingorda  voglia  afforba  tutte  l'acqucyhor  gonfiandofi  ritorni  ìils 
tro,nè  fi  vede  altrimente  cagione,  onde  poffa  ciò  altrimenti  auue 
e . Con  pià  abbòndan'^a  prouoca  gli  animdi,come  fuoi  fudditi , 
cicche  come  dice  Lucilio , offendo  piena  nodrifce  foflriche,i  ric- 
I fpondili , le  cocbiglie,  i canchri , ij  fimili,  perche  la  notte  con 
ido  raggio  gli  ammorbidifce , ma  offendo  me^a  piena , cioè  vi- 
ta in  come  ,gli  difecca , e fa  vuoti.  Quefia  ifteffa /itila,  di  che  htn 
no  ragionato,fentono  i cocomeri,le  ^cche  , i poponi , e tutti  que- 
rutti,che  fono  acquofi,che  quandoìa  Luna  crefce,  eglino  crefeo^ 
Parimente,  e quando  fama,  feemini , di  modoche^uneo  dtce'p 

C che 
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tbe  molto  fi  può  conofcere,quMÌo  flu  incontro  al  Solc,à  contrarioà 
$ fioi  ac  ere  ferimenti  e mancamenti.  Le  piante  ancora  non  rifiutano 

11  flato  del  cielofllcbe  ben  conofconogli  agricoltori, i quali  continua- 
mente  ne  fanno  efperien^a  nell’ineflare,  perche  quando  la  Luna  cre- 
fee  ineflando,  crefceil  legno  non  ilfrutto,e  quando  manca, crefee  di 
frutto, ma  poco  di  legno. Talché  gli  accorti  agricoltori  giudicorno  ef- 
fer  nec(ffario  alle  piate  faperfila  qualità  deU’anno,(j  il  corfo  d'ogni 
mefe  della  Luna:  e quefla  parte  eflere  la  più  necejfaria  alla  agricoltu 
ta.  La  Luna  ancora  mentre  caminando  per  lo  Zodiaco  va  peri  fe- 
gni  terreflìi,  ali'bor  le  radici  delle  piante  fanno  forte  radici , ir  ap~  ' 
fr  Bidono  molto  le  parti  di  fatto  terra  fi  caminadofi  ferma  per  ifegni 
aere: , l'arbore  fa  molti  rami  & frondi,  e crefee  più  di  foura  , ebe  di 
fitto,  ebe  più  verdadiero pegno  trouar  fi  può,  ebe  nel  melo  gra- 
tiatd  che  quanti  giorni  feorfero  da  ebe  fu  piantata,  dalla  congiontio- 

ne  Cella  Luna,tanti  anni  tarderà  à dar  frutto . E dicefi  che  quando  fi 
pi'.rtta  l'aglio,  fe  la  Luna  trouerà  fatto  terra,e  fi  togli  da  terra  anchor 
efftndo  la  Luna  fono  terra,  che  nonbaràpu^a.  Tutte  le  cofe  ebe  fi 
tagliano,  come  fonotraui,  e legni , mentre  la  Luna  è piena  di  nuouo 
lume,  è piena  di  molto  bumore,  e per  ilmolto  bumor  ebe  c^tiene , 
ammorbtdendofhfa  vermi,  e marcifee . La  onde  comanda  Democri- 
to, ni  ciò  difpiaceaVitruuio,  che  conferma  regola  i legnami  fi  bab- 
bino  a tagliare  nel  mancar  della  Luna , accioebe  il  legname  tagliato 
per  tempo, non  venendo  a marcir  per  tarli,vengbi  a durar  lungo  tem 
po.  .An-^i  variando  ella  le  fiue  età,  dimoflra  varij  effetti,  perche  dal 
giorno  che  fi  edgitmge  co'l  Sole,per  infin  che  apparirà  comuta,epar 
tita  per  me^o,bumetta,e  rifcalda,  ma  più  fa  burnì  do,e  queflo  fi  cono- 
fee,  perche  tutte  le  cofe  bumide  crefeono,  e riceuono  virtù  da  quella 
bumidità.  Ma  quando  faràpiena,e  riuolta  in  tondo,  farà  egualmen- 
te calda  & burnì  Ja,e  queflo  lo  fientonogU  arbori, tJ"  i minerali.Moa 
mancando  infin  che  parrà  diuifa  per  me^o  ,farà  calda  bumida  » 

ma  harà  più  del  caldo,  perche  bà  più  luce.  La  onde  fi  vede,cbe  i pe- 
fei  carni  nano  per  Isfoperficie  dell*  acque,  ma  in  quel  lume  fi  conofea 
vna  occolta  tiepidc7;^a, perche  apre  le  cofe  bumide  e le  fpodctir  ai^  ■ 
mentando  l’humore,  ne  nafee  là  putref attiene, la  onde  la  rifolue  in-» 
marcia.  E quando  di  nuouo  fi  congionge  co'l  Sole , e che  cominciarà 
ad  apparire  fen^a  lume,  i Caldei  Filofofi  dicono  che  è calda , ir  è il 
più  nobil  fiato  del  cielo . Dicono  uncina  ejfcrci  vnberba  lunare , la 
quale  bà  le  foglie  tonde  fatte  a compaffo,  turchine , la  qual  conofeei 

giorni  * 


Digilized  by  Google 


DI  GIo.Battifia delkPor.  Lib.L  ai 

tomi  deUa  Lunat  conciofìacofat  che  produce  r>na  foglia  al  giorno  » 
fcemando  U lafcia  cadérti . Tiù  fpe(fo,e  più  ampiamente  ne  veg^ 
Umo  negli  animali  domejiici , e nelle  piante  continuamente  l'ejpe~ 
imentamo  con  l’occhio.  La  formica,  animalpicciohffimo,fente  il 
or fo  delle  Helle , e quando  la  Luna  è vuota,  ceffa  dell’operatione  » 
'quando  la  Luna  èpienada  notte  s'affatica . Le  fibre  de  forci  corri^ 
ìondono  a i giorni  della  Luna,  che  quando  è piena  crefcono,  e quan 
’o  è vota  diminuifcono . I capelli  tofati,e  l'ungie  taglile  dopò  il  vo- 
> della  Luna,nafcono  più  predo  is  innant(^ipiù  tardi , Le  pupilltjt 
egli  occhi  de’ gatti, anchor  crefcono  col  fuo  corfo,che  bora  appaio» 

0 più  grandi , bora  più  picciole,  echi  defta  di  quefta  cofafame  Irla 
ruoua,  fta  nell'ifteffo  lume,  perche  il  gran  lumeflringe  la  pupilla,e’l 
icciolo  l’allarga . il  fcarafaggio  ci  manifefla  i tempi , e l’età  delle 
'elle , ilqual  di fierco  fà  "vna  palla  ritouda,poi fcauando  la  terra-», 

1 fotterra  iui  dentro  per  ventotto  giorni, e la  fa  dar  tanto  fotterrata, 
nche  la  Luna  babbi  circondato  tutto  il  Zodiaco , e riumi  alla  con» 
iontione , all’bor  aprendo  la  balla , ne  nafce  vn  fcar^aggio . La  ci- 
olla  (che  è cofa  affai  più  marauigliofa)  fola  fra  l’berbe,cbe  fi  man- 
iano  conofce  le  contrarie  mutationi  delle  delle,  bà  contraria  yir 
< di  crefcere  e fminuire , perciocbe  allhora  germoglia,  e fi  rauuiua, 
uandola  Luna  manca , tT  al  contrario  quando  la  Luna  crefce,ella 
diminuifee,  e per  quefla  cagione  i Sacerdoti  di  Egitto  non  la  man- 
’ano,  come  fi  legge  in  Tlutarco  nel  quarto  commento  fòpraHefio» 
0.  yna  ffietit  di  titimah  chiamato  beliofcopio,  quafi  folfequio,  di- 
tfit  che  fempre  volta  le  foglie  verfo  il  Sole, e la  fera  fi  refiringe,  chiù- 
ondo  il  fiore , moftrando  vn  certo  defiderio , che  ven^i  di  nuouo  la 
suina , accioebe  di  nuouo  fi  leni,  e la  notte  chiuda  il  fiorefono  an- 
ìoramolte  herbe  folari , come  il  girafole,  che  all' apparir  del  Sole  à 
li  fi  volge , e tien  verfo  lui  fempre  fifo  il  fuo  guardo,  ni  mai  tarde 
• fue  figlie  in  altra  parte , per  vno  occolto  innamoramento  che  bà 
m lui , e doue  il  Sol  poi  fi  corca,  egli  inchina  la  cima  e le  foglie,cofi 
tchorfa  la  maina,  e la  cieorea.  Il  lupino  anchor  guarda  il  Sol  quan 
) camiiia , di  modo  che  mai  volge  il  gambo  in  dira  parte , e quafi 
t horologio  moflra  fempre  thore  àgli  agricoltori,  benché  fia  nuouo- 
, e doue  ferma  il  gambo  è'I  luogo  doue  caduto  fio . S criue  Terffra- 
<,  che  nell’ Eufrate  il  fior  del  loto  non  fola  s’apre  e ferra,  ma  anco 
feonde  il  gambo,  e lo  mani  feda  fuori  d nafeonderfi  del  Soled- 
me^a  notte , ir  al  mMtfefiarfi . 


Cefi  l oUua  j il  falce , la  Uglta  , 
■ ' l'olmo 

A.  ..  ■'•  -i 
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l'olmo  » & pioppo  bianco  dimoftrano  tl  folftitiot  riuolgtndo  le  foglia, 
moftrano  il  dorfo  biancheggiante  di  canuta  lanuggme, l'irto  & il  pu» 
legio  già  fecco , e priuo  della  fua  radtee , attaccati  alle  troni  per 
fecca^t  t al  tempo  dell'eqmnottio  fiorifeono:  la  pietra  felenite  (come 
fi  diceffe  pietra  lunare)  > altri  la  chiamano  afrofelinoy  cioè  fpiumeLa 
della  Luna,  contiene  l'immagine  della  Luna,  ér  dimojhra  ogni  gior- 
no in  che  grado  fia  di  augmento,ò  di  diminutione . Si  trono  anchora 
rn  altra pietrd,che  bà  vna  nnnoletta,à  fembìanq^a  del  Sole,  iS"  egni\^ 
fa  del  Sole  rie  fuori , e fi  nafeonde  circondando  la  pietra  intorno . 

Il  cinocefalo  molto  fi  rallegranel  Hafcer  della  Luna,e  firmadofi  dri^ 
^a  le  mani  al  cielo,  e porta  in  tejla  vn  diadema  regale,ij  bà  tal  con- 
nenien^acon  la  Luna,  che  nella  congiontione,che  in  quel  tempo  egli 
molto  fnole  attr^arfi , non  quando  è piena  e luce  la  notte,  e co'l  fuo 
bel  colore  iUuflra  il  mondo,  ma  quando  è ofeura , e non  luce  la  notte  • 
ilmafchio  cinocefalo  non  torce  gli  occhi  altroue , nè  mangia  cofa  al- 
cuna , ma  co'l  volto  verfo  la  terra , piange  che  la  Luna  le  fia  ftatcLa 
tolta,  e s'attrifta , e la  f emina  anchor  malenconica , che  non  riluca-» 
la  notte,  nè  volgendo  anche  diagli  occhi  altroue , patifee  e {'affligge 
col  mafehio , e dalle  fue parti  genitali  butta  il fangue , e però  injino 
a'nofìri  temùi  i cinocefali  fi  nodrifeono  ne'  luoghi  fiacri  , accio- 
ebe  do  loro  fi  poffano  fapere  il  tempo  della  congiontione  del  Solc^ 
e della  Luna , come  ne  lafcià  fcritto  Oro  ,ApoUtne  ne'  bieroglifici . 
Salendo  torturo  sùl'bori^onte,  fà  grandini  e pioggie . il  nafeer  del- 
la canicola  conofeono  molto  bene  i cani , perche  all'hora  arrabbiano  » 
le  "vipere,  ir  i ferpi  t'infuriano , i luoghi  fiagnanti  fan  mouimento , 
i vini  nelle  caneue  inacetifeono , in  terra  fi  veggono  effetti  impor- 

tantijfimi.il  bafilicoal  nafeer  della  canìcola  impallidifce,  il  coriàdro 
fi  fecca , come  ne  lafcià  fcritto  Tjeofrafìo.  Gli  antichi  dtligentijfima- 
méte  offernauono  il  nafeimeto  della  canicola, e da  lei  pigliauano  con- 
giet  tura , come  ne  ferine  Heraclide  di  Tonto  , fe  l'anno  douea  effer 
fanoydpefiilentiale,  perche  fi  nafceua  ofeura  , e quafi  caligine fo-», 
enei  cielo  fi  feorgeua  vna  certa  grafic^a  , e dtnftg^a,  hauto-» 
da  effer  l'anno  grane  e peflilente , si  chiara  e trafparente,  dimoflra- 
ua  il  del  puro  e fiottile , e però  falutifero,  fi  che  in  tal  modo  ne  teme- 
nano  gli  antichi , che  li  facrifcauano  vn  cane . C Glumella . 

Accioche  le  verdi  herbe  non  abrufei 
La  cactiua  rubigine  , fi  placa 


Sacrificando  i lei  d’un  picdol  cane 
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fan^e  e gli  inteiUni . 

&Ouiiio 

;r  il  cane  celefie , noi  porgendo 
tura  l’altare  in  facriHcio  vn  cane . 

EgìUQ  chiama  pna  fiera  Oringe  yUqaal  prefentifceilnafctmenU> 
quefia  fitUa,  imperoche  guardando  i raggi  del  Sole,  adora  la  fìeU- 
cane,  Hippocrate  dice  che  le  purgaùom  fono  cattine  innanzi , e 
pò , ne  la  yena  fi  dee  fanguinare,  e Galeno  anchora  dimoflra  cer^ 
operationi  da  offeruarft  ne'  di  decretorij,e  dice  effer  molto  neceffd- 
> ni  meno  anchora  nelle  {emende , nelle  mietiture , e nel  piantar 
gli  alberi  » T^è  debbano  effirnafeofti  gli  afpetti  de' grandi  pia-‘ 
ti,  e quando  fi  partono  da'  fegni , per  faper  le  impreffioni  aquee 
igne  nell’aria . La  onde  fe  con  attento  animo  confidererai  queSìt 
t , chi  farà  quello  che  non  dica  che  le  fielle  fono  cagioni  aellt^ 
i,  chequà  gtù  fi  veggono  ? le  ouali  non  fapendofi , fi  perde  vna 
wdiffima  parte  della  feien^a  delle  fecrete  operationi , JUachc^ 
I poffiamo  inuejligare  da  quefte  già  l’habbiajno  infestato  nelliLn 
ra  Fitogttomouicojt, 


D ell’attr  attione  delle  virtù  celefti . Cip.  IX. 

A V E M o già  raccontatogli  effetti, che 
depédono  da’ cieli  in  queflo  mondo  qui 
baffo , tF  della  amicitia , e contrarietà 
delle  cofcyhor  fo^tongeremocomtj» 
per  vna  certa  parentela  di  natura  pof- 
fiamo tirare  a noi  le  yirtu  de'  cieli, 
JTlatonici  chiamano  Magia,  tirar  à 
fe  vna  cofa  da  vn  altra  per  vna  certa 
fomiglianq^a  di  natura.  Le  parti  di]que 
fio  mondo  fono  come  le  membra  di  vno 
ale , che  tutte  dependono  da  vno  autore^,  e per  lacongìon- 
di  natura  fi  attaccano  tutte  infiemL.»  : Vero  come  il  cer- 
in  noi  y il  polmone,  il  core  e'I  fegato , & i reflanti  membri 
da  l'altro  tira  a fe  alcuno  aiuto,  e fcambieuolmente  fi  fauth- 
tó  fra  loro, accioche  partendo  tuno,  ne  compati f chino  tutti  gli 
cofi  di  ijuefto  grande  animale  le  membroycioè  tutte  le  parti  del 
7 attaccare  mfieme,  fi  prefhmo  fra  loro  la  natura,  e fimo  prefia- 
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te,edavna  cmmune  parentela  ne  nafce  vn  commune  smwe^é 
dalV amore  'vna  commune  attrattione  : bor  quefla  è la  vera  magicOLa 
attrattione . Dal  concauo  de  torbe  della  Luna  per  la  fimiglian^a 
delle  nature  in fieme  il  fuoco  è tirato  all' insù,  dalla  concauità  deji 
fuoco  l'aria , e dal  centro  è tirata  la  terra  alla  parte  più  baffa»  e lac-^ 
qua  è tirata  dal  fuo  luoco . E di  qua  auiene,  che  la  calamita  tira  a fé 
il  ferro , l’ambra  gialla  le  paglie , il  folfore  il  foco , e’I  Sole  tira  a 
fe  molti  fiori  & herbe,  e la  Luna  tira  a fe  t'acqua.  "Plotino, e Sineff 
dicono  cofi.  La  natura  è grande  emaejìofain  ogni  luogo  : cioè  che 
aletta  ir  inefca  con  certi  cibi  le  cofe  non  altriméte,  che  il  centro  del- 
la terra  aletta  e tira  afe  le  cofe  grani  ,ele  leggiere  al  concauo  della 
Luna,  co’l  caldo  le  frondi , co  l'bumore  le  radici  dell'berbe,  e cofi  le 
coferefianti.  Con  le  quali  attrationi  dicono  i Filofofi  dell’india  ii 
mondo  fi  collega  UT  'vnifce  fe  fieffo , dicendo  il  mondo  effervn  ani- 
mai in  parte  mafchio , in  parte  femina , è co’l  vicendeuole  amo* 
re  delle  fine  membra  s’unifce  a fe  fieffo,  e fi  regge,  e quefio  Ugo* 
mento  delle  membra  l’haue  in  fe  per  la  mente , ouer  anima , la  qual 
dfffondendofi  per  tutte  le  membra , come  habbiamo  prima  detto,  fi 
muoue  la  fua  pan  mole , e fi  mefcbianel  fuo  corpo.  E di  qua  Orfeo 
chiama  la  natura  del  mondo  mafcbia  & femina,  cofi  il  mondo  è aui- 
do,  e difiofo  del  matrimonio  vicendeuole  delle  fue  parti.  Che  nel 
mondo  fia  quefio  mefcolamento  de  feffo  feminino , e mefcolino  per 
ogni  fua  parte  fidimofira  per  l’ordine  de' fegni,  che  precede  Urna- 
fcolino , fegue  appreffo  il  feminino , con  gli  alberi , e l’berbe , e gli 
animali  fi  trovano,  eh  e han  l’uno  e l’altro  feffo , lafcio  da  parte  che 
il  fuoco  all'aria , e l'acqua  alla  terrabà  quella  proportione,che  ha- 
uè  il  mafchio  alla  femina,  laonde  non  farà  meraviglia  fe  le  membra 
del  mondo  defiderano  il  vicendeuole  abbracciamento , e congiontio- 
ne  di  loro  fieffe . I pianeti  del  cielo , parte  fon  mafi  hi , parte  femi- 
ne,  Mercurio  è mafehiofemina  . llche  effondo  confiderato  nellO-a 
agricoltura , primo  fe  preparala  terra,  e poi  fi  femina  per  rice- 
vere i doni  dal  cielo.  Il  fmileopra  la  medicina  ne'  nofiri  corpi, 
cofi  per  fouuenire alla nofìrahumana natura , come  per  riceverti 
più  abondeuolmente  i doni  della  vnìuerfal  natura.  Cofi  quel  Filofofy 
che  conofee  molto  bene  la  natura  delle  fielle, noi  falerno  chiamar  Mor 
go , con  certi  allettamenti  vnifce  le  virtù  celcfii  alle  cofe  terrene,  co- 
fp proportionalniente , che  il  perito  apicoltore  inferifee  vn  tenero , 
,è  giovane  rampollo  ad  vft  vecchio , e fierile  tronco . il  Mago  accom* 
.1  ' . - - . 
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modó,e  fotto^ne  al  cielo  la  terra,  au^i  le  cofe  inferiori  alle  fuperh- 
ri,  come  il  ferro  alla  calamita,  che  lo  tiri,  oppone  ilcrift,^  al  5*‘  _ 

'e,chel’illumiHÌ,el’nMOitapone  fattola  gi^insper  generarti  pnU^ 
:ino.  Oltre  a ciò  come  fano\alcttni  ,i^uali  fanno  generar  Vunoui 
porle  fatto  la  gallina,  e pur  da  quella  vniuerfal  natura,  ne  at-  i 
'abeno  la  vita , e (peffo  apparecchiando  certe  materie  acoonciamen-  ' 
: fen^a  vuoue,ejfèn^a  lor  manifefti  femi  pur  generanocmimali,  co  *■ 
le  rapi  dal  bue,  dallo  baftlico  lo  /carpione , cioè  dall'anima  vniuer^ 
de  aitrabeno  la  vita,  con  certe  materie,  e fitto  certi  tempi  accontino 
andole . Cosi  il  Mago  quando  conofce  alcune  materie,  parte  eòmin- 
late  dalla  natura,  e parte  fatte  da  l'arte , e fàn  diuìfi  fra  loro , It^ 
ingrega  infteme , e che  fin  atte  a riceuere  infiu/ìo  dal  cielo , quefia 
riceue,  le  prepara , le  foltopone  ,0 regnando  quèQfi^Jli*/fi  fe  Xé 
■trahe  dal  cielo.  Cosi  ogni  certa  materia  è efpofiaalle  confi  fuperio- 
(come  vn  vetro,  d pietra  fpeculare  al  volto , ouero  vn  muro  allctù 
ce)  fubitoriceue  dal  cielo  da  quel  potenti/fimo  agente,  da  quelU 
tenga  mirabile,  e da  quella  vita  prefente  in  ogni  luogo.  Dice  ProV 
t in  quel  libro  del  facrificio  e Mi^ia,ebei  Filofif  conftderando 
a certa  pàrènieldchebanno  le  c^e  naturali , isr  vna  viniendeno^ 
coltiganga  che  hà  Vano  alVàhto,e  k co  fi  manifefle  all’oceoUe  fir 
,ee^/i  trouauano  tutte  le  cofe  in  tutte  le  cofe  , ritrouamo  la  Ma^ 

! > vedeuano  le  nature  celefit  nelle  cèfi  terrene,  e nelle  Cèfi  tele/li 
errene,  cioè  le  cofe  terrefiri  nel  cielo  non  prqpriamente,  ma  fecotè 
le  confi  ,&  ad  vn  certo  modo  celefle,  e nelle  cofe  quagiii  inferio- 
e cofe  celefle,  in  vn  ceno  modo  terrefire . “Percioche  donde  noi  ci 
iginiamo  quelle  piante,  chiamate  girafole  voìger/i continuamen-i 
l moto  del  Sole  l Eie  fiUnetropie  ,cioè  giralurte  riuoharft  attà 
%a  ? Ld  ondefipuàveder  in  terra  il  Sole , e la  Luna , ma  ficoUdo 
•rre/lre  qualità , enei  cielo  le  ' piatite,  le  pietre  e gli  animali,  mi 
ndola  celefle  natura.  Le  qitaffeofe  eonftdèrando  gli  antichi,  fob> 
fero  certe  cofe  terreflri  a certe  cofe  celéfli , e però  tiraro  a forgi 
ne  virtù  diurne  di  la  sii, a quefle  cofi  baffi ipèr  alcune  certe  fómh- 
ìgetperàchenonècofapiiihafleuole  ad'vnire  due  cofe  infieme, 
a loro  fomiglianga.  Se  alcuno  fcalderàvnacarta , elafottopon^ 
'ofjìma  ad  vna  accefa  lucerna  , ancbOrehe  non  la  tocchi , calerà 
t fiammate  l' accenderà,  hor  facciamo  eoH  quéfio  ejfempio  eom^ 
lione  di  qucllo,che  babbiam  detto  delle  cèfi  fuper tori, é"-  infcrìo- 
a carta  col  fuoco  bane  vna  térta  farentela,e  fitiiiglianga'-cèl 

D fuoco t 
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fuoc9t  Fapproprinquamo  al  fuoco,  al  conueneuolc  vfo , co'l  fuo  tem-' 
pot  loco  t e materia , il  calar  del  fuoco  alla  carta  , cioè  apprefentan- 
dolo  alla  diurna  luce  t ne  riceue  quanto  riceuer  ne  puote  , e quello 
accendimento  della  carta,  è l'buomo  deificato,  e le  cofe  materiali  ri~, 
ceueno  l’tllumànatimi  > iS"  ì^en^o  su  a guifi,cbe  uà  la  fiamma,  come\ 
per  vn  canape  acsef» , per  la  .parUcipatione  che  hanno  infume  del. 
feme  diurno , 


( 

t 


* • i 

. Come  dalla  conternplatione  del  cielo  ne  viene  la  co<  ^ 

^ ,1  ^nicionc delle  cofe recrete«  Gap.  X.  ^ 


• * " i r 

uth\.K  contemplatione  e confideratione\ 
di  quella  faccia  del  mondo  ,'cioè  deìmO;>„ 
to , proportione,  figura, dalle  cofe  na^cen». 
ti , e morenti  giudichiamo  che  fi  p'>ffa.-o, 
imparare  la  faenza  delli  occolti  fecreti 
della  natura . yn  continuo  inuefìigatore,^ 

I e contemplatore  delle  cpft  uafurali,  come.. 

\ vede,  che  la  natura  corrompe  p e fa  nafee^^ 
ref^e  le  cofe,  impari  pr  egli  cosi 
medefimamente , Cosi  anchora  può  far  dagli  animali , perche  fc^ 
ben  non  hanno  ragione , hanno  però  cosi  gCMi  fenfo , che 
di  granlunga  quelli, dcll'huomo,  onde  con  le  loro  anioni  hanno  im~, 
parato  la  Medicina,  Agricoltura , Architetura,Economica,e final- 
mente tutte  Parti , e unte  le  feieu^f  ,.e  quante  cofe  fono  trouate^ 
infin  aiefio  neUa  medicina,e  nell'alfa,e  arti  quafi  tutte  da  gli  anima-^ 
li  fono  fiau  mofirate , Et  il  nudèfimo  giudici^ che. debbia  farfk 
pelli  metalli,  gemme,  e pietre.  Le  ^sfiie  anchar  fen<^a  ragione  co\» 
vn  certo  lume  di  natura  admirabilr,conofconogli  occhi  delle  [affina- 
trici , e fene guardano . Le  colombe  per  [cacciar  via  il  fafeino  che-» 
non  le  noccia  coglioci  i teneri  arbufccili  del  lauro , e poi  per  guardia 
de’  lor  figli  li  pongono  nel  nido , il  mduio  vi  pone  ramufcelli  di  ran- 
no , il  circio  la  cicoria,le  fortori  il  gladiolo,  i corui  l'amerinafupu-. 


peti  capalo  Venere,,  l'arpe  l'edera , Vaironi , il  cancro , le  pernici  ,■ 
le  foglie  di  canna,  il  torto  vi  p one  il  mirto , la  lodala  la  gramigna , ' 
la  onde  due  il  grego  prouerbio 
' Della  torugeamigna  intorno  al  letto  „v 

. . • ‘ ‘ ' Póo 
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otrlaiòdola.  > 

ci^i  il  -viticel  l'aquila  il  callitrtco,ouer  la  pietra  hemànite^ìlqual 
a tanta  cmmodità  alle  pregnantt . che  mn  abortifcana,  come  ne_# 
nne  Eliano . Quelle  herbe  che  vagliano  contro  veleno  anchor  cr  . 
handimoftrato  gli  animali  t quando  fe  ne  fono  feruite  per  la  loro 
nità . il  cameleonte  efiendo  diuorato  dall'elefante , il  quale  efien^ 
ìfi  fatto  del  medefmo  color  che  le  fron'di , e ripofando  fra  quelle , 
l'hàingbiottitOyperoMuiare  al  fuo  veleno , mangia  l'olmo  feluag- 

0,  e di  qui  è nata  la  medicina,  che  fe  alcuno  haueffe  mangiato  il  ca* 
ileonte , togliendo  fubito  l'oliua  ,</i  medica  al  fuo  veleno , corno. 
'iue  Solino . Le  pontiere  hauendo  diuorato  l'aconito , il  qual  i cac- 
ttort  polueri^-^ato  lo  fpargomo  fopra  le  carni,  férnon  morire, cer^ 
HO  lo  fttrco  humano , co’l  quale  fi  medicano . La  teftudine  per  ha- 
r mangiato  il  ferpente , t'inferma , mangiando  l'origano  fi  guari- 
r , & hauendo  a combatter  contro  lui  ,fi  arma  di  que/io  cibo , Sv  . 
i orfi  mangiano  le  bacche  della  mandagora , acciò  quelveleno  non 
amma^if  fi  rimediano  mangiando  le  formiche,  il  falangio  è -ve- 
wfo  ai  cerni,  perche  gli  amma:(xa  invnjkbito,  fenonmangia- 
l’bederafeluaggia,  e doue  fono  t pafcbi  veleuofi,  fi  medicano  con. 
rrba  einara , e quando  han  a combattere  con  le  ferpi,fe  prepara- 
con  l'betafobofco , cofi  palombi  fgracnli , e merle  con  lo  lauro . 
cimice  è flato  conofciuia  valer  contra  ilmorfode  gli  affidi,  e fi 
oHono  con  queflo  argomento,cbe  le  galline , chi  harannomangiat- 
li  quelle  in  quel  giorno  non  fimo  ogife  dall'affido,  come  infcgnò 
nto.  Le  capre  diffre^anoil  bafilico , perche  l'induce  il  letargo  » 
«0  fcrifle  Crifippo',  Hanno  anchora  gli  animali  dimoflrate  quelle 
he , che  vagliano  contro  le  ferite . / cerui  quando  fono  feriti  con 
rba- dittamo  fi  cattano  le  faette  dal  corpo . I Candioti  cacciatoti 
itijfftiHi  nelle  cime  de'  monti  percuoteno  le  fiere  mentre  pafeono , p 
ile  . fubito  ferite'cercanol’herbaie  fubito  fanno  filtar  fuoridellt 
tei  ferri  delle  fàette  , e cofi  aniborà  le  eapreì  Gli  elefanti  ferm 
'e  caccie,  cercano  la  lachrima  dell' aloe  i evrgeno  con  quelle  lei» 

' piaghe . Hanno  anchor  ritrouate  le  medicine , conte  quali  pur- 
0 nel  corpo  i ncccuoU  bumcri  & elleno  l'hanno  imparate  a noi  l\ 
afini  mangiano  l'berba  affieno , per  purgar,  l' atrabile,  <7  haueh- 
mparato  da  lor  queflo  i Medici  ,ft  fernorio  della  medrfima'berba 
V defimo  vjò.  Le  cerue  innanzi  ih  parto- fi  purgano  (bn  l'berba^ 

1 , e cofi  più  agfuolmente  fDgrifc(mqla^prxg^v^\  Off  orfi  oc- 
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€iò  s'allarghi  V intefiìnOfinangiano  tarOt  come  dice  ^rifiatile . LCa 
colombe,  e i galli  mangiando  la  farietariatfi  guai  i/cono  delle  injir-, 
mità  di  tutto  l'anno . il  cane  mangiando  la  gramigna  ponuta  con  la 
colera  infieme  tutto  ^uello,cbe  infume  conia  flemma  gli  può  dar  fa- 
flidio  ,e  con  (jueflo  pomito  acquiflano  la  falute  , che  rum  facendo  co- 
fi,  perrebbono  in  rabbia  . Età  particolari  morbi  , quando  da  quelli 
infefiati  fono,  ban  ritrouató  peculiari rimedij,  C'gh  hanno  moflra- 
tùmedrfimamente  gli ifieffi animali , e di  quelli  bor  boraci  feruia* 
sno.  Il  leone  quando  bàia  febre  quartana , di uor a la  fmia,  acciò 
guarifca  > e da  qua  noi  fappiamo  cbe’l  fangue  della fimia  pai  contro- 
la febre , corroborando  il  core,  aucbora  beuuio  il  /angue  del  cane /è 
libera  della  medefimainfirmità.  il  dolor  delpentre , e degli  inte- 
ni  fi  quieta , beuendo  il  fangue  dell’oc  cbe , e con  la  pifla  deW  anitra . 
Ter  che  riguardandola , fubito  fi  libera  dal  dolor  del  ventre . Da  Ve- 
getio.  La  medefma  anitra  vifU  da  caualìi  con  maggior  efperien:^Aji 
fubito  guarifce,  da  Columella . Là  onde  Tlimo . Quello  cbe  fi  dice 
del  dolor  di  ventre  è molto  marauigliofo , cbe  pofia  vn  anitra  fopra 
il  ventre  ,pa(fa  il  morbo  da  colui , che  patifce,  nell’anitra,  perciò 
fubito  muore,ela  carne  deW anitra  data  a mangiare  a coloro  cbe  pi- 
tifcono  dolori  di  ventre,  dice  Marcello  cbe  molto  li  gioua . Le  capre 
feluaggie  dette  Dorcade  non  patifcono  d’occbi,perehe  manpano  cer- 
te berbe,  Li  fbaruieri  mangiano  il  bieracio,  quando  fi  fcntono  gli 
occhi  caliginofi . 7<leU’iirfermità  degli  occhi,  gli  elefanti  beuono  lat- 
te . I ferpenti  ban  fatto  nobile  il  finocchio,  perche  gu/iandolo  lapcia- 
ttolafp  'glia,  e roborano  la  vìjia  degli  occhi  co’l  fuo  fucco,  da  donde 
tè  prefo  poi , quando  l'buomo  patifce  quefìa  caligine  di  occhi , fem- 
time  gran  giouamento . Le  lepori  mangiano  berbe  lattuofe,  e però  fra 
tutti  gli  animali  folo  hanno  il  cotgqlo  nel  ventre , da  quà  hanno  im- 
parato i pallori  con  l berbe  , cbe  fanno  il  latte  cojgolare  il  latte.  Le.» 
per  dici  mangiano  il  porro,  per  cbe  gioua  a far  la  voce  fonora,  come 
ne  infegna  .^ri/lQtele  nel  libro  lU:’  Troblemi . E perque/ìoTiponc 
per  far  buona  voce , in  certi  giorni  conftiUciti  del  mtfe  ne  mangiaua 
eon  l’olio , e fen^a  pane  anchora  . Gli  animali  medefmamente  mo- 
flrorno  molti  inftrumenti  per  la  medicina. T/eUe  fu ffbfioni  degli  oc- 
ebi  la  capra  fungendofi  con  vn  gionco,ne  tana  fangue  ,efi  fgraua , 
il  capro  con  la  ffiina  del  rouo , che  quando  fi  [ente  l’occhio  ^curato 
^ vna  caligine,  e cbe  non  vede  bene,  l’accifìa  ad  vna  jpina  di  rouo, 
allarga  la  puntura  con  quella,  e come  s’bà  puntato  l’occhio  nt 
■ r T'“  ~ - 
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•vitn  fuori  la  flemma,  e non  cffcndendo  in  ninna  ccfa  la  pupilla,  ricut 
pera  la  vifia,  e di  quagli  hucmiut  hanno  imparato  qucjla  forte  di  ca 
’a.  Gli  E^ittij  dicono,  che  hanno  trouato  l'ufo  de  glt  argomenta  no  da 
bmmini,  ma  da  l’ibi  vccello,cbe  bauendo  vi/h  eome  egli  fe  nc  ferucp 
I hanno  imparato  ptr  la  medicina . Dal  quale  anebora  hanno  impara 
0 la  medie  ina,  e crefeendo  la  Luna,augmenUno  di  cibo,  e mancarti 
io,  mancano . Gli  occhi  degli  orftben  fpefjò  s’indurano  di  vifla,epe 
’ò  ranno  ne  gli  feiami  delle  pecchie, Ìe  ini  ferita  lahàccadade  pec^ 
hie,co'l  fongue  fgrauanoJal6rógrauet(^a,  la  onde  i Medici  hoggji 
•fino  il  canar  fangue  ned'ofcweoi^  della  ^ ifta.  iLguhne  pieno  di  fo 
■erebioeibo,  pone  il  ventre  fra  ^e  arbori  fkettì,  epajfandoperfor» 
a,necaua  fuori  gliefertmenti , ' 


Per  la  fomiglianza  rierouarlì  nelle  cofe  molte 
virtù  fccrete,  Cap.  X 1, 

V 

Va  LL  1,  dte  acuto  ocfhh  cercheranno  ne' libri 
de'  nefiri  antichi , cioè  di  Hermete  > Harpocra- 
tionfi  CÌrirattnide,tr  degli  altri  ftuifflmt  Filofls 
fi  di  quel  tempo  medefimo,  t che  fcriffero  di  mol 
ti  maraniglioft  fècreti , di  quali  foro  inuentori  , 
nongU  inueftigaro  per  altra  ria  fe  non  periata 
fomigl^nqa  de'  femi,  di  frutti,  fiori,  frondi,  e 
_ radici,  le  quali  reprefentano  quelle  tufirmitàde 
embrabumaue,  e di  diuerfi  ottimali , & anchor  deUe  fieUe,  de'me- 
li,  piene,  gemme , da’  quali  poi  tìippocrate,  Diofeoride , Tlinio , 
\li  altri,  haueudo  eouofciuto  C’erano  reri,  l'ban  trasferitt  ne'  loro 
ri,  eccetto  quelli,  che  molto  feioc^ameute  ,pernottdir  inuidiofor 
>tte,  òrajéiofamentettonl’hannd'^uto  tirare  àcaufe  naturali» 
mqtu  nu  par  di  far  opra  non  rolgare  ^ ratcontar  in  quefh  luogo 
uni  efpempi difimil  materia.  Teofrafto  ragioaando  deU'berhe  dH 
rpione , t polpo,  referendo lelororirtàalla  fimilitudine  dice., 
m mancano  altre  berbe , le  quali  hanno  certe  forme  particolari  , 
te  la  radice  chiamata  feorpione , della  feUcicula,  che  l’una  rap- 
r^ta  U figura  del  feorpione,  e gionaaUefue  ferite,l’altra  èhir- 
'*  di  tmUe  bocche  canemofa,e  fianno  come  braccia  dipoi 

e quefiagiona  a far  porgare  di  fitto,  e gitma  guarire  il  morbo 

del 
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dd  popolo  domnque  nafea.  Et  altroue.  Qwìle  viltà  che  attribuifco^ 
no  Alle  piante  t perche  fieno  fiate  inuefii^ate  dalie  figure  de  gli  ani* 
indlif  comehauer  ferola  di  generar  gran  feme  yindur  fìerilaà , co- 
. me  quella  herba  chiamata  tefticolo , li  quali  .fono  a dm  a duo , e l'un 
teSiicolo  egrandcy  l'altro  è piccialofM  grande  è molto  efficace  al  coi 
to'i  il  picciolo  lo  diminuifcoi  alcune  Altre  giouanoa  generare  il  ma- 
fchioy  ò la  femina,come  quella  herba , che  fi  chiama  mafcbigenera  » 
e l’altra  donnagenera  » molto  filmili  fra  loro , il  frutto  della  donna- 
gencra  è fimile  al.  fior  dell' oUua  » la  mafcbigenera  bà  duo  teflicoU  ^ 
tome  bumani . ut  f<urfi  feme  fierile  dicono.giouar  il  frutto  dell’be-^ 
dera  biancoiij  a far.f^U  tl  frutto  deLcnateOiscbe  tl-fuojiutto  è come 
il  miglio . E che  fa  l'huomo  fierile  per  fmpre,  la  fronda delloiher- 
ba  hemionitide . Tutte  quelleyche  fono  feconde  di  frutti,  dicono  che 
giouano  allageneratione , e quelle , che  non  n’hanno,  giouano  a far 
l'buomo  fierile.  Et  altroue.  Cofa  motto  notabile  è quello  che  fi  vede-» 
nella  lappa,  il  fiore  è hir fitto  & ajpero,  che  non  vten  fuori,nè  appar 
molto,  ma  concependo  dentro  fe  fieffo,e  producendo  il  fuo  fernet 
è filmile  a quellOycbe' fi  vedene’ptfci  Gdei,  è nelUripere',  quof- 
la  dopò  che  ha  genéfide  l’uuotta  dentro  afe,  fa  appreffogU  ammalit 
•e  quefia  fa’ dentro  à fe  il  fiore,  e produce  ilfruuo,  e pot  fi  vede  fuori. 
La  onde  hanno  fcambhuole  virtù  ^ Dkfcoridt  dice . L’berba  &or^ 
fioidemtrfìravntffigikdi  coda  di  fcorpitme , la  quale  vdfat  mo^fb 
de'fcorpioni , Cosi  la  ferpentaria  maggior e,e  minore,  hifunq  la  fcor- 
c(adel  gambo  ffiarfadivaricmacchintnella  fupérficredi  fiori,f<if- 
xheirofie; gialle  , (S‘a'^tire,  e mofiranovna  grandi jfima fomiglianr^a 
•di  fpoglia  d:  ferpe,  c dice  poi  che  gioua  molto  al  morfo  di  ferpe.  Così 
l’aro,  l'arifaro,  l allio  ferpentino . L'echio,  e L’anchufa  ne'fuoi  femi 
moftrano  vna  tefis  di  vipera,  vogliono  a loro  morti  . -1/  mrdemòfi 

fuò  dir  del  litofpermo,  e delle  fjfiifragìe,  che  giau.ino  tkirabilmen- 
tt  a romper  le  pietre  nella  ■voffita:,  t cofi  di  molte  altre'ì  di  che  ne  fo- 
rno I libri  pieni . Galem  firiue  ,'che  la  lodélaha  nella  cima  del  capo 
i"V»  pennacchio^  la  cui  fami'glian^a  efprime  la  fumaria  còYidale , e 
l'una  e l'altra  fimo  affidi  gioueuoU  ai  dolori  colici. Mólti  altri  /»««• 
merabilieffiempidiquvfie  fe  ne  leggono  in  Tlinio , le  quali  trasferì 
nel  fuo  libro  da’  libri  degli  antichi,  le  opre  de’-  quali  fi  ri trouauanO 
a fuo  tempo,  tgoi  ne  adduremo  qui  alcuni  de'fuoi  efperimenti.  Quel* 
l'herba  che  nafcein  tefia  di  vna  flatua  > raccolta  in  panno  di  uefìé,'é 
t legata  poi  ia  capo  con pc^  di  toglie  fubito  ildolor  delta  ifA 

fìa.  ‘ 
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Jtù'.  Molti  fcriffero  delU  erifii  herba,lj  quale  fa  vno  fcarafaggio  den 
tro il  fuag^mbò  vacuo,  che  vad:foorre»tda>di  iù-e  di. giù  dentro  quel 
la  con  vn  certo fuono,di  donde  h.iue  acfurtìato  il fuo-nome,f crine  che 
M»  fÌJ>rimedio  più  pre/lante  alla  voce.  Qìfeo  nel  fuo  libro  delle,  pier 
tre,Ji  vede  che  tutte  le  firtù  che  nefctiue^e  toglie  dalla  fomiglia'^a» 
jlGàlattite  è di  color  délatte*,la<uipotinere  ftfpargeràfopratldorr 
fi  delle  capre,  dar  ano  piu  copiofi  latteaifuoi  figliuoli,  e fe  della  fua 
foluere  darai  a bere  alle  balie,le  accrefce  latte  nelle  mamelle.il  cri~ 
fiallo  bàgra  virtù  fimìgHan^a  co  Vacqm,ttnuU>  in  bocca  nelle  fi  bre  i 

ardertti,^  rìuoltato  intarnovliiugHe.litft*e:.l.’ametifio  rapprefenta  il 
cvlor  dei  vino,  fiaccia,  portatotyl^.imbriachtq^’^a.  7>{eU’achate fi  vog- 
ano le  biade,arbori,prati,e  giardini, la  p^uere  buttata  nelle  corna  » - 

ònelle  fpolH  de'  buoi^quando  arano,  fa  che' al  fia  tempo  producano 
gran  raccolto.  iSofite  rappvefentalt  macchie  del  ferpe,gioua  a loro 
morfi.Il  calcofono  pietra  battuto  rende  fuono  di  rame:gìoua  ejferpor 
tato  dagli  hiiirioni,  perche  fa  buona  "voce  quando  recitano  le  tragcti. 
die. La  pietra  hematite  hàycolor  di  fangue, gioita  a coloro  che  buttano 
fingue,<S‘acolorond>ei^banno  fparfo  aegliocchi.  llcinabrohà  H me 
demo  ci^re,rvirtuie.  De'veflitt  no  mifonit  cMrato  addurne  più  efsé^. 
pi,p  baueme  pattato  piàdi^fitaite  ne’miei  libri  della  Titognomon*. 

• ; • ■«!■.  M ^ . »*  1 • in  . ^ •!  • ' - 

, , ■■  ' ■ ' '• 

Come  dalla  fbmigtia^)«an  debbano  comporrei&ap>  ' ■ ^ 

, plicar le  cofe . Cap.  Xll.  , 


I a!  hjbbiamo:dichiarato  come  laT^atura 
hà  dimoflratola  fomiglianq^a  delle  virtù , 
hor  infegnaremo , come  quelle^  fi  debbano 
^ comporre  iy  applicare,  ne  è principio.cbe 
^ tP'ùgioui  nelle  cofe , chehdbbiamo  adire, 
nè  ì^’c  radice,  da  doue germininole  repuL 
linoropcrationi  delle  fecrcte  marauiglie . 
però  htfvgna  che  vi  ponghi  grande , an'^i 
grandijjìnu  diligenza , quale  habbiam  ri~ 
trouatofcritto.che  tutti  aatiebi  babbino  vfita , perche  pende  la  par» 
te  maggiore  de'  noflri  fccreu,  che  nel- comporre , tìr  applicare , m- 
fari  a rafimtghare . Tu^  le  fpetie  delle  cofe , & le  qualità  fecon» 
àoìittte  tlptìteKÌero  vtggtMitpf  ebe  fi  sformano  de  inchinare *e  tirare 


Digitized  by  Google 


Della  Ma^a  naturale 

allettare  a fe  le  cofe  i e ridurle  al  fitofmile,  efeferannoga^iaf^ 
de  nelle  loro  attieni , lo  faranno  con  maggior  agemlt^^a  ^ come  it 
fuoco  muoue  al  fuoco , e Cacqua  all'acqua . Dice  ^utetuna  che  fi 
alcuna  cofaflarà  molto  nel  file  tde  tutte  f apra  di  filft  cofimedcfma^ 
mente  fe  alcuna  fiora  nella  put(^adiuerrà  pu^Mlente  ^ e fecotUM 
l'audace,  ò paurofo  diuerrà  parimente  timido,  tr  audace  % fe  alcuna 
animale  farà  folito  conuerfir  con  Ibuomo,  diuerrà  domcfiico,iJ 
humano,  e di  quefie  molto  ne  dicono  le  regole  de’  Medici,  come  ale» 
ne  pinate  del  nofiro  corpo  godono  delle  parti  fmilt , come  il  ceruello 
del  ceruello,  i denti,  de’. denti,tl polmone  del  polmone , & il  fegata 
del  fegato  * il  ceruello  dell'huomo,  ouer  quello  della  gallina gioua  al 
twfiro  ingegno  ir  alla  memoria , e lacalnariafrefca  mefebiata  nella 
minefire , gioua  alla  epilepfia . il  ventrieello  della  gallina  prefo  w- 
natici  cena,  e fe  bene  è di  dura  digrfiione , finalmente  gioua  al  nofiro 
ipentricello . Il  cuor  delia  fimi  a probibifceil  palpitar  del  cuore , 
accrefee  V audacia,  la  quale  rifiede  nel  core.  La  terga  del  lupo  arro^ 
fiita,  e tagliata,  fi  farà  mangiata  accrefee  forga  nel  coito  a coloro  che 
li  mancano  le  for^e . Il  cuoio  delYauoltoio  del  dtfiro  ctdeagno , fiL» 
ló  porrai  fiprail  piede  di  ^olui  che  paté  di  podagra,  il  defiro  at 
defiro  , i7  il  fintfiro  al  fmifiro , Unifee  i dolori  delle  giunture  »e  fi» 
nalmentequal  fi  voglia  membro,  gioua  al  fio  fimile,e  molte  altri 
nepoteui  fipere  leggendole  ne’tihi  de’Medici,per(be  non  idi  mio 
propofito  raccontar  qui  quante  ne  fino  dagli  altri  ferine.  Oltre  a ciò 
fi  baite  molto  di  aduertire , che  bauendoa  raccogliere  le ^ virtà  doue 
fia  l'ecceffo  di  quella  qualità,  ò proprietà,  e non  cofi  commune,oue- 
ro  alcuna  affettione , àperturbatimey  e confiderar  poi  fi  quello  ec- 
eeffo  fia  à cafo,per  or  te, ò per  natura,  com'e  per  rifcaldare, raffredda^ 
re,  indur  amor , audacia  fterilità,  fecondità , melancoUa , loquaci- 
tà , ò altra  qual  fi-voglia  cefi , che  oprar  vogliamo , (!T  oprar  cofi^ 
quelle, thè  sò  àhe  non  opraremo  invano.  Come  fivplendo  render  vna 
donna  feconda , btfogna  confiderar  quelli  rnimali , che  fino  fecon- 
di/fimi, come  fra  gli  altri  la  lepre,  il  coniglio,  e'I  force.  La  lepre  fi» 
pra  partorifee , cioè  partorifee  , e riman  pur  pregna , ir  ogni  me  fi 
fa  figli , ma  non  tutti  in  vna-volta , ma  frapo/h  molti  giorni  in  me- 
^0,  e compltfce  il  parto  di  tempo  in  tempo,  e fubito  dopò  partorito  ri- 
torna di  nuòuo  al  coito , e mentire  latta  i figli , di  nuouo  concepe , c 
nella  matrice  fi  trouano  i figli  altri  veflitiài  peh,altri  nudi,  i!T  vn  al- 
tro incorrùnciato  a firmare,  Dopoi  bifogpta ^nfiderar di  piii,doue 
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Ififitds , e foggiami  (fucila  virtù , ^ioè  ih  che  membro , è Quelle  bifow 
gna  dar  à ch$  hà  bifogno  di  alcunamedicina^e  però  bauendo  a tor 
ideila  lepre  alcun  membro  t per  la  fecondità , fi  ferrando  i tefticoli^ 
la  natura  , 6*  il  toagolo , cioi  dando  alltdome  le  patti  delle  donnea 
sonlanaturat  & àgli  buomini  le  partide’mafcbit  permouer.la 
concetti  one^  nelle  donne . Così  fi  dunhuomo,  che  mai  fia  flato  infera 
mo  j dd'mnaliro  animale  ,gioua  a tutte  le  infermità.  Se  ti  verrà  iro.. 
.glia  di  far  "Ynbuomo  audace  > ouero  fen^a  vergognar  farai  cbe  potu 
-4i  fecola  pelle  del  lionet  ouer  gli  occhi  $ così  del  gallo,  e così  entra- 
.-tà  fra  gli  inimici  inuitto , ir  animo fo , egli  darà  paura.  Sedefide.. 
j[i  ^ctmo parlatore, ti  daranno  i lor  membri  le  ranocchie  aquatiche,  le 
ri^nitre  feìua^ie , F oche , efeiri  fono  altri  Mimali , cbe  cantino , t 
Mfempre  gridano,  efiano  famofi  di  ciùfrà'gli  altri  animali,de'^ua» 
Ji  fe  tortai  le  lingue , e le  porrai  foura  il  'petto , e fiotto  il  capo  delle 
,donne  che  dormono,  perche  fono  anco  elleno  loquaci,  parleranno  di 
4totte,e  ti  dirMuo  tutti  i lóro  fecreti.Epotria  dir  molte  altre  cofe,cbe 
Jarebbono  più  toflo  per  apportar  faftidio  , cbe ‘utilità  a' lettori , 
tpw  bauer  ^ueHe  cofe  trattare  abondautifiimasnente.  t»  mtei  UbH 
\della  Tittgnomoniea,  , > r : 

~ Il  . 1^ 

• Che  in  tutti  gli  indiuidut^i  Heno  particolari  doti  » altre  itu 
i tutto  il  corpo,  & altfli  in  diuerfe  parti, 

indiuidui  non  mancano  dialcunv  . 
-virtù  fiupende  e merauigliofc , ma  ntl- 
l’ operare  ritengono  gran  virtù,  e maggio- 
re,cbe  non  hanno  dalla  loro  jpetie  , ouero 
occolta  proprietà,  ouero  dal  filo  del  eie-  ' 
lo , come  dijfe  .liberto  Magno , e che  di 
là  tirafiero  grandiffimi  tnflufii  . 0 rntù, 
non  dellafipetie , ma  lor  propria  c pecu- 
liare , la  onde  a tarif  indiuidui  fi  ritro- 
nano , e fiorifeono 'vari] effetti , 0 inchinationi  j dal-v^fto  infiufio , 

0 -varij  affetti  del  cielo , le  cjuali  cofe  hi  fogna  che  il  Mago  /c_.  ri- 
-.conofea  ì che  mofìrando  noi  molte , 0 'varie  -vie  di  wnffil/^4re  , e ' 
di  oprar  cofe  marauigliofe , eglis'eliga  la  .più^comnioda  , e fe 
ferua  per  Juo  rfo,  quando  auerrà,  cbe  ne  babbi  di  bifogno.  ' 

E ^llbor 
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^U’bar  mi  psr  di hjiner  compito  a tjuMto.ds  me  ft  ricerca , (fuond» 
■hard  aperto  la  pia,  dj  andar  inite/l/gando  li  effetti , e poi  Jhperli  ac- 
ca nm>dare  infiene , acciocbe  non  fi  poffa  dire,  cbe  ne’  nofiri  libri  fi 
po,3 a iefirecofa alcuna.  Miritorniamodadoiieci  fiamo  partiti, 
Alberta. Mignoriferifce  efierfiritroMti dHo.frateUi,cbe  tun  di lo- 
ro toccando  con  wi  lato  tntte  le  porte,  ei  chiamfteUi,  s’apriHanofitbi- 
to,  e l'altroper  contrarioJo  cbindea  tnt$e,cb’ erano  fiate  innanzi  apet 
4e . Si  trottano  altri , cbe  hanno  in  odio , cori  i gatti,. i.toppi , oneròal- 
tri  anim  di,  e cosìabborrifcono  il  loro  affetto  , cbe  non  pofionofi^ir 
4’alpettolorQ,mimtncano4’aHimo,e.yengOHòmeno;  E cosi  fitto- 
•uan  molùr,  cbe  finanole  fcrofale;  i!T  altre  infirmità',  ij  hanno  atte- 
fia.  potefiidsl  cicloidi  guarir  ijnefie  viceré,^  quelli  che  hanno /trae: 
tato  moki  Chirurghi, ^e  che  non  banpotntoguarirfi.con'olcunajnedi-^ 
■cim.fi/òno guariti  poi  cil  fdo.lorojputai7iè  meno  bifógna-.confide- 
r.are  queUe:cofe  che  ft  tronanoànaltri,  come  l’audacia  nelle  meretri- 
ci la  s facci ue^^tn:’parafiti,il  timor  ne’  lidri,efimlip a) funi, deità 
q^ali  da  mdti  fcr inori  ne  firn  fiate  lafciate  ajnpie-memorie . Dipià- 
/kteoujuuneUe-cof6  naturali  molte  commwùcans^e,  che  non  fido  riten 
goni  pirtùjtna  che  biflano.a  communicarle  a^ialtrh^Ue  tfacciatif' 
firn!  meretr.iciynoapdoMon  manca.la  sfacciaie^'^a,ma:rite>^^  an- 
ehora  pirtù , che  le  cafi,che  toccano,  d-  che  portano  foura,  han  forila 
<di  far  altri  sfacciato,  ìa.mde  chi  fi.mirerijbeffd  in  wjpecchio,  dono 
elleno  fi  fieno^ffecchiate,  oueroxbi.  porterà  le  loroxamicie , diuerrà 
fi  TÙle  a loro,  e di  htf  iris,  e di  sfacciate^'^a . Tv[c  folo  il  ferro  tocca. 
'dÀUa  caUn'tì-,à  t;rata.di  tei-,  ma  egli  tira  gli  altri , e come  diremo 
appreffo,  rno  .nclh  chc  fila  attacatoalla  calamita,tira  a fe  malti  anel 
li , ebe  t*k»o  pen  ierà  da  l'altro , come  vna-catena  , e la-pi  rtù  fi  traf- 
fonde  d.il’uno.in.altro,.  Ilmedefimofi  può-ojferusrne gli  altri . Sti- 
mo anchorquc/b  degno  di  confi ieratione  , che  alcuno  pink  fii.troua- 
no,  onero  in  tutta.lxloro-  fofianga-,  ouero  in.  alcune  parti  loro..  La  re- 
mora pefcicelo  marino  ritiene  pna.noMe  accofiàndofi.  a tei , e quefU 
•pirtù  non  fia  ìnaletins  dèlie  fneparti , ma  intutto.il  fuo  corpo:  di  cid 
fe  ne  figgano  molti  efiempi , e molti  fono  che  oprano  ficondo  le  loro 
parti,co/ne  il  bafilifco  opra  con.gli  occhi, e cosi  ti  catobLepa,  de’  pipi- 
firelli  fuggono  le  formiche  l’àli , e fi  mangiano  il  core,  e‘l  capo,  fug- 
gonoileuorde'i^upupa  , manoa  il  capo  , oiteroi'ale,  e quefìo  mede- 
'fimo,  e ben  confidki'are  in  tutte  T altre  coft^ 

^ ‘ Delle 
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DcUevittùdeHe  cofetche  fi  trouanotie  gli  animali  folaoica 
tc  in  vita  loro,  e di  quelle,  che  re  Ila  no  dopo  U 
morte.  Cap*  XlllL 

Conueneuóle  anchcr  di  guardare  ceitj 
gran  diligenza  alcune  nobili  operaticnù 
an^i  di  lor  la  maggior  parte , le  tjualt  han 
no  gli  animali  folamente  in  lor  vita , che 
dopò  morte  mancano  > e fi  van  perdendo , 

't  rare  'volte  fer nono  ad  alcuni . Gli  occhi 
del  lujpo  toglwno  la  voce  mentreé  "viuo, 
e’ibìtfilifco , t'I  catcbltpa  toglionoin  ttL» 
tratto  la  'vita  : il  pefce  remora  ferma  l'im- 
peto delle  nani , e lofiru^^o  digerifce  il  ferro , ma  dopò  che  fcrann» 
morti , non  hanno  più  tal  virtù , perche  non  fanno  alcuna  m ani fefta 
virtùypcrche  morendomore  ìnfiemementt  con  loro  (juella  virtù,  an^i 
phautmobi fogno  di  alcune  panidi^utlie,b  fogna  torte  quando  fon 
'Vìmì.  e pcràgivdico,chenòH  /ènt^a  cagione  fia  ordinatone’pre- 
' Utti della  Magia , che  fé  di  cOfa’alcunas’hà  bijv^dcgìi'animali  , 
•fi  Stono  pigtiare  merrtre  fon  yiui , an^ifì^  dopò  tolte '(jnelle^ 
pani  'far -di  modo , che  rrfiino  vini , che  morendo -^eìli  ,'tJpTra  con 
affi  infiemfmcntt  h 'virtù  loto . L'anima  (dice  liberto)  motto  gio- 
na  a qutfie<cofe,  che  fi  generanome gli  animali,  che  morerdo,  ò cor- 
rompendófi  ,fi  corrompono,  e majftme  fi  muoiono  di  morte  naturale, 
perche  corrompendofi  gli'humfri  per  le  irfermiìày  laugufcono  pot 
le  lorteparti , ma  quando  fon  viue  la  cojayà  d' altro  tkòdò , is  binino 
' abondeuohnente . S^òfjtrua  ciò  molto  da  Mediti,  e de' re- 

fianti:  che' danno  opera  a fimili'fìudq  ■.  fi  ibaranma  cMar  futfri  le 
Ungue  dalle  rane  ,Je  Jjnne  deltaecda  della  pcfihtaeaylepienr  dal- 
le trfte  degli  animali  , dgli occhi , ouer  altro  membro , accnKhe  ya- 
hrófamente  oprino,  non  fi  dentro  cauar  da  quelli  epeando  fon  morti , 
ma  mentre  fon  'vini,  ir  anebor  vita , fi  deono  buttar  nell'acqua , ac- 
cioehe'  vivano, accioche  morendo  itnn  muoiano  (fon  loro  le  virtù,  an- 
t^i'rcgliàmo,  che  fieno  gagliardiffimt  nell'oprareieviòbifogua  offer- 
uare  in  tutte  f altre  cofè , le  quali  noi  non  avertiamo  fempre,  per  non 
•vfar  molte  parole . meno  anebora  ne'  morti  corpi  fi  dtue  qmiìo 
auuertire , perche  con  la  morte  'vi  refìano  molte  vtrtii,  così  accompa- 
gnare, che  amebor  morte,  nonlafciano di  operare',  at^i piu  vaierò- 
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fcmtnU . I hpi/òno  tanto  /paucntcnoli  alle  pecore , che  anchor  dópS>* 
morto  rabJ}orr^fcono,imperocbe  facendo  yn  tamburro  di  pelle^di  lu- 
po /facendo  fuonof a,  fubiUt  tacete jS’jammutirc-  gli  agnelli , e Jònan- 
dono  tutte  le  cofe  > ejft  non  fi  muouono . il  mede  fimo  fa  à caualli  » ^ 
cìieflfm  faonoii  pOne4Utti  in  fuga  % e ^ delle  ideile  di  quefli 
mali  lupo,  agnello,e  cauallo,fi^  ne  faranno  corde,  e fi  mctteno  in  vnà  | 
lira,  ò lento,  mai  s’accordano,  fanno  vn  diffonante  firepito.  La  pan^^  ; 
. terahàgrandifcordiaconVbiena,  la  onde  chi  far^yna  corali  ^ 
di  cuoio  di  biena  morta , fuggiranno  tutte  le  pantere  ,ne  barà  ardi-  i 
re  alcuno  ajìaltarlo , e fe  attaccherai  le  pelle  de’  detti  animali  incon- 
tro à quelita  , tutta  peli  della  pelle  deUa  pantera  caderanno,*:  ' 
J^a  pelle  del  leone , rode  e confuma  quelle^di  tatti  gli  altri  animali , 
Impelle  del  lupo  quelle  dell' agnell»,  e fe  porrai  tutte  le  penne  degli 
vccelli , con  quelle  dell’  aquila , tutte  fe  ne  cadono , c fi  corrom-\- 
pono . s’odiano  cosi  mirabilmente  l'uccello  fioro  ,^e  l'egitto , etantoì 
s’abborrifcono,  che  anchor  morti  il  fangue  di  l’uno,  non  può  mefehiar 
fi  con  quello  dell'altro . Le  colombe  amano  il  tinnunctUo , come  hab- 
biamo  dinam^i  detto , che  ejfendo  morto  rtpofìo  nelle  colombaie y eoa* 
farà  grande  amore  nelle  colombe  col  luogo,  cosi  amano  l’amico  loro^ 
anchor  dopò  la  morte . I herbe , onero  i refianti  femplici  lafcimo 

di  oprare , per  efierne  tolte  dalle  radici,  ò perche  fesche  fiano',mn 
refiano  in  loro  anchor  molte  for^e*  Tudunque  faconfitderationein 
tutto , e di  tuttofa  reftefia  in  te  fiejfo , fe  hai  defiderio  di  far  cofem> 
rauigliofe,aeciocbe  non  ti  inganni  nell' operationi,  ^ t 

Tutti  i femplici  fi  deuono  operare ue’  tempi  douuti» 
c prepararli . Cap.  X V. 

A V E M o già  detto  prima  dal  cielo  ve 
nir  forgia  tn  quelle  pani  inferiori , e 
principalmente  nelle  piante, e perònoi 
le  dobbiamo  preparare  ne’  tempi  douu 
ti,  nè  queflo  dobbiamo  laf dar  à dietro, 
perche  fi  come  il  cielo  co'l  fuo  camino 
fa  "parie  ftagioni  dell’anno,coiì  le  pian 
te  vanno  yariado,  la  onde  altaccrefd- 
mento,  al  l’alimento  molto  vi  gio- 
ua  il  temperamento  del  cielo , comc^ 
» einfegnò  Teofrafìo , tF  in  tutto  ci  gioua  molto  la  qualità  dell’ an- 
no. 
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no^X>Aoude.non  è fofi  fuor  di  propofito  quello  proHerbi<ht  che  l'an^ 
HO  fa  il  frutto,  non  la  terra  , e dà  intender  fi  deue  in  duo  modi, 
l’uno  polgarmente , e commnnemente , pn  altro  in  particolare . Ts{el 
primo  modo  lo  infegna  Diofeoride , Ma  fi  deue  por  vna , che  a'  fuoi 
tempi  conueneuoli  fi  r accanano  i femplici,e  fi  ripongbino,  che  que- 
^foio  bafìa  afar^  à cb^  elleno  fieno  vdorofe  nell  operare,  ò che  ha- 
r^^8Ò  poca  yirtH , ne  far  anno  alcuna  operatione . Talché  ogni  herba 
riccw fi  deu^,  effondo  fereho  il  cielo,  che  non  offendo  raccolte  al  fuo 
tempo, ànon  y^anno  niente , ò per  la  loro  imbecillità  vane  diuer-> 

. rMno.  Così  tutte  te  radici  fi  deuono  corre  nell’ .Autunno, quando  di 
virtù, e dibttlfwe  ripiene  fono,  perche  rifeccandofit,diuengono  vane, 
e c^dendo-U  f^ipda  lor  "virtù fi  nafipnde.l  fiori  deono  raccòrrò  nel 
ti^olded^pun^  vengono  fuorùisr  all’hora  ri- 

^nno^ati^^a.Tqell’Efiade  tpr  le  frot^i,e‘l medefimo  ne'refian , 
ù offnuaie  fr dette s Deuefi/jpere  anchora,  che  alcuni  femplici  riten* 
gònò  la  virtù  di  oprare  per  molto  tempo , ir  alcune  in  breue /pirano»  ; 
cpmefi  può  vedere  in  tutte  le  cofe , e per  regola  di  Medicina  confli-» 
tutto,  tfuali  cofe  fi  ponno  feruar  per  molti  anni , e' quali  fieno  ri^ì 
patate  vane  . Laonde  Jpeffe  volte ifecreti  , che  fi  trouano  ferita 
to  , quando  fi.cercana.ifpettmentare , firiefcónofaìfi,  e fonHima* 
ti  bugiardi,  per  efftrne  ejperimentati , con  alcune  cofe  "vecchiet  e 
conjumate  dal  tempo.  Ma.  fe  l'herbe  faranno  raccolte  in  tempi  par- 
ticolari,  e fotta  le  configurationi celeili , aWhorariceueranno  nel- 
l'operare.yna  "virtù-fingulare , ir  yna  nobiUffima  forga  dal  cielo  % 
come  quella  che  "viene  dalla  eeceUentiffima  natùra  delle  /ielle  i e 
dalle  foro  qualità . Cosi  le  radici , gambi , fiori , fróndi , e femi  rae~ 
cjdtiffotao  di  gràndiftimaforjga.Ma  qual  fila  queRo  conueneuol  tem- 
pgmofi  può  dimofir are, perche  m diuerfi  paeji  del  mondo,diuerfi  luo 
gbifono  diuerfimente  illu/irati  dal  Sole , e come  fono  dal  Sole  lungo 
^atio  rimoti, producono  i fiori,e  frutti  più  tardameme,ir  efeono  fuo>- 
ri  della  terra, e nei  luoghi  tUuilrati,  pullulano  più  to/ìo,  ma  ne  dire- 
mo alcuna  cofa  ìn"vniuerfale . Le  radici  all’hora  fi  deuono  canale 
fuori,  quando  la  Luna  non  appare , perche  alVhora  l^humore  è cala- 
fo  nelle  radici , e fono  gonfie  di  fucco  , la  fera  al  tardo,  perche  al- 
\hora  il  Sole  hà  difeccata  giàda  ruggiada , ir  la  midolCa  di  me^o 
per  meg^o  il  gambo  bà  tirato  fatto  l'humore . Dicono  althora  effere  il 
tempo  dounto , e conueneuole , quando  le  rughe,e  quelle  pieghe  non 
vi  appaioMt  ma  per  l'accrefcimcnto  del  fucco  jparifeono  "via,  à 
. ' fi  (Te- 
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ó fi  crepino , an^t  , fanno  alcune  fffure , è moflrano  certe  aperture, 
à ^uifi  delle  donne.,  quando  fono  per  mandar  fuori  il  parto, è ven~ 
gono  i dolori  ,e  la  fijfura  interiore  fi  comincia  ad  aprir  fuori,  è mi- 
naccia cteparfi . ^/tU'hora  èirone  raccor  le  frondi,  quando  foco  do- 
po l’aprono  di  fuoi  bottoni , è cominciano  à "vr/ìire  il  gamhomonfia 
,di  notte , che  all’hora  fon  tutte  ruggiadofe  ,ma  nel  primo  apparir  dal 
fole  che  fe  le  raccoglile  fu  l merrrggio , fèrUm  troppo  fecche , che 
aU'horadti  fouerchio  caldo,  fon  fen^ahumort . 1 fori  aU'hora  fi 
dcuono  cogliere , quando  moRrano,  e giàlcominviano  à Jputare  il 
frutto,  prima  che  cadano  marciti,  è che  fiano  anchànruggiadofi  del- 
la notte . li  tempo  dir  accorre  i gambi,  farà  quvudo  i fori  comincia- 
ranno  à diutnir  mare-òdi , perche  in  altro  tempo  fono  'inuUli'aU'vfo . 
Ifcmi  fi  deuono  r ac  corre , quando  efìendo  matiiriflanno  per  ca- 
liere. Quefi  farannotempipiù  partictdaritné'luo^i^aXdi.tèfpt- 
uli  fa  coflituito  il  Sole , è Marte  ne'princrpali  luo^idèi  ’cMó  ,he* 
luo^i  humidi  la-Luna  ,ne  ftano  cadenti  da  gli  angoli,  è re  fanti-, 
perdie  raccolti  in  coti  fatti  tempi  faranno  de  molto  vtile^  al  feruitio 
delia  Medicina^,, 


«Che  fi  debbano  confiderarede  regioni^  i luoghi,  doue 
'.nafconoirefnplici.  <Cap.  .iB, 


fisso  accade, che  coloro  errino  , ehe  nel  pi- 
gliar Tberbe,  & i metaUi  ,-èV altre  cofe  fmili 
fprcj.'^ano  il  fto  del4kogho,ma  prendono  quel- 
lo,^e  prima ’gli  viene  allemani  fen^a  al'cu- 
ni.carlfderatione  . Se  alcuno  intieramente  dè- 
fa  confi gutrf effetto  ,nongU  farà  di;bocogiò- 
namento  il  confderareìo  fato  del  cielo , & il 
.proprio  'luogho,  àmperoebe  corne  i luoghi  hanno 
diuerf  temperamenti , cotiparimente  pud  oprar  gran  diuerfità  nel- 
le piante . ^n^i.alle  volte  fi  cagiona  nelle  optante  tantavarietà  d'in- 
torno aUe-virtit  loro , -che  non  fulamente  s ingannano  i principianti 
in  quéfla  fcìeiK^a-,  ma  antomèl  ceredrìevirtù  loro  fer'auuilHppan» 
i Mediti,  i coloro  che  non  poco  fono  effercitati  nella  Filofofx^. 
Di  ciò  ne  fa  menttone  Tlatone  . Dotò  la  natura  naturante  i luoghi 
della  terra  di  diuerfe  pìrtu , aeciocbe  in  loro  tmprmeffero  diutrfe 

prò- 
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fróprictà,  come  nelle  piante , ir  altri  femplici  ffecondoi  era  eonue- 
neuole  alla  [m  fpetie . Simile  di  qHefia  e U fenten^ddi  Tarfvto^il 
qual  dice,,  che  il  Luogho  è pìjncipia  deìld  generaticne  come  il  p*- 
are . Teo[ralh>>  vuole  che  la.cicuta  ft.debliax£iccorrewfiifa,petciot.be 
.Tbrafta.  Matinefe  volta  da  quel  luogo  raccor  fi  douejfe,à  vero  fi  f-lro 
uajfero  luoghi  più  freddi  di  quellOi  Acuifucco  in  ^tenterà  veleno, 

G da  tutti  eraodiato  per  darft  per.  pub&:dpona:.douendoft  far  mo- 
rire alcuno  ,,  del  quale  hauenda  prefo  Socrate , mori  di  fubitaneiLa 
^morte,ne'nonri  paefi  fi  può  prender  fen^aajnricolà  di  morte, e fi  man 
‘jpa  eommunemente  da  tutte  le  beftie  . L’cùebora-vero  fi  deue  coglie- 
re nel  monte  Oeta , è VeceeUentiJfmomVarnafo,  p"  in  tutti  gli  al- 
. iri  èdebile,i,edi  niunaiyìrtài  Laonde  HippocrMe  volen- 

. diacurar [HnQcrito  della- pa'i^iar,.  andààm  queLmonte  à collo..  In 
“,/tcaiaapprefioGabina  ima  corta  fiirte  di  vite,ilvino  della  quale  fa 
J^derìe  ^auide,  come  fcrtffe  Teoftefto,  e i cani  che  mangiano  di 
. quella  ruay.efor^a  che  ab&ntifeana,  e pur-  nel guSarla  non  hà  diurt 
Jb  faporeÀtli altre  yue , ij  il  vino  hà  il  mede^o  fapor  degtr altri . 
Le  medicine  che  nafionoin.'hleroponto  ,fonoafiai  più  eccellenti  di 
' quelle,  che naffono in.Ege , e peffimc quelià  diTeletrio^,  perche^ 
quelle  fono  più:  feecHeye  Teleteia  ivn  luogo  opaco',  is  abondante^ 

* Ziacque  fi  dice, che  in  Terfia  nafte  yn  arbore  tMrtifexo , i cui 
,frutti  apportano  morte  fubitana  , che fubito  ammorbi  colaro,  chenc^ 
mangino . La  ioide  di  quella  fi  feruiuano  falò,  ne'publiai  fiipplici  * 
dopò  cheiE£g}  lajrajpQrtarjtimEgitto  ,per.  ilmedtfmo  effetto , Jpo-- 
, g^iandofea^to  della  malignità  Verfiana , i buona  a mangiare,  ÌT  i 
. fuoi  frutti  fono  gioueuoli  . Cifpno  alcuniyerfidiCohmcUòLt*- 
Si  eiTipienoipanicrLdéUe.pQiii»».  u 

Che  I^t-arbara  Peilia^nnandò  vn  tempo',. 

Del  Tuo  proprio  vallano  armate  è piene» 

Come  i publica.  fama  : da.  qpel  tempa 
. Popàda  feutti.dcUàpoEdcl  mieift 
Pouibauendoiaob^di^das  lamortcw 
^ Schiaro  anco  per.  Viimieoritàdi  Diofeoride  , che  impompur a ffei  fé 
' filuégbi,doue  rafiono  fienai montudfij,à colline;,  bft efpofii ènaenti 
fireddi,  ne  feethi  luo^i,  perche  qui  fifone  ìm  rtaofi,  è divirtù  più 

gagliarda,  foppofito  di  quellt^e  nafeono  nelle  paludi  ,,  e luoghi  ac-' 
. quofi,  ombtefi,:ir(ftanulùogì^,d<menonvi  fpirivento,degen€ran» 
^ f fono  di  poerc»  ò wafiUfot^  Ia  onde  fi  vaiamo  cheper  .c/^ion 
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dt'psfji  i fmplici  fono  affai  diventi  fra  loro  di  virtò , è non  pón 
Mio  prmetfi  deano  ratear  da  quei Ino^ùda  dotte  viene  à lor  queU 
la  gagliardiftimafor^Aj»  • ' 

• t , : * 

^ ; Alcune  proprietà  di  luòghi,ède*fonti,li^ualiponnofar  ^ 
!r'  giouamentoallciioftrcopcrationi.  Cap.  *7,  '* 

E meno  conferifeeta  diuerfità  de^  litoti 
ne’diuerft  effetti  delle  cofe , perthé  H 
L gho  rutene  in  fe  molte  opere  merauigtih^ 
fé  delle  terre,  è delle  atquef'’le  'qu'ali  bifb- 
gna  che  il  Mago  lefa^iabnefpefébe- 
fpeffe  volte  vergiamo  alctmé  cofè  opràfc 
fola  per  ragion  del  fito,i  far  natiti  ndrà» 
coli  per  glt  dhterfi  ajpetti  del  itelo, è pir 
- la  forerà  del  Sole , quatith  è più  lontani, 
ò più  da  preffo,  ò quando  viene , ò quando  fi  parte . Conciofia  cofa 
thè  fe  vna  terra  ncn  fuffe  da  l'altra  differente,nqnfolamehte  in  Sé- 
ria,ÌT  ^abia  nelle  canne, ne gioncbi,  inellehèrbe  fi  trouerebbona 
gli  odori,  è gli  alberi  dello  incenfo , è le  bócche' del  pepe,  ilela» 
%ime  dellamtrra.ma  in  tutte  le  parti  del  mOfiiPt  fi  trouerebbono  le 
cofe  mede  finte . Valle  qualità  de  femi  fi  raccogUono  alcune  pro^ 
pri'età , le  quali  fitrebbono  mpofsMi  a farfi  altrtbtente,  fe  non  che 
humor  terrefire,  con  lafua  proprietà  de'  fapori  ìnfufo  nette  radi- 
ci dalla  terra  , nodrifeeU  pianta , la  quale  pManio  f^rper  la 
cima , produce  il  fapqre  proprio  del  luogo , e della  Jpec^.  del  frut- 
to . E vna  città  in  africa  chiamata  Zara , ventt  miglia- lontano  da 
quella  è yn  Caftello  chiamato  Ifmuc , & offendo  l'africa  madre;  e 

generatrice  dette  befiia,atnafiàne  de'  ferpenti , ne  campi,  e nelle 

pofieftioni  di  quel  cafteUo  nbumnenafrCalcnno/e  fe  lutaltron- 
de  ve  ne  fuffe  portai aqfUbitffmuorh,  terra  portata  altm  - 

- mefubito  muore,\7<et  Idear arqnimfe  grande  d-mia, vi  f^^ 

’ ^4ÌrintoTno  bo/cbi  > i^usli  dd  WfUf  » interno  » & jM  • 

nohor  figura  triangidaW  ;*  hor  circolarf  > ma  quadrata  non  mai . 
’HelterrttoriodtquadaVò,  in  quella  parte  ; che  .fi-chiama  Mm- 
fìerace  ,uii  vna  fbeciodr  frumento  detta  •fttigine,xhè  f^ttnatà  la 
, Urt(av^4iu€ntAg;rfi^  Cafietto  dell^^, 

' ii,  . *!* 
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yiè  yn  fajlo  borrendo , tlqual  jpingendolo  con  yn  dito  fi  muout^  • 
mafclo  yuoi  Ipmgere  con  tutto  il  cor^,  fa  refiflen^a , Vi  fono  anco- 
ra alcune  terrea  che  hanno grandijifme  fiamme  di  fuoco . ComeifL» 
S^ciliaii monte  Etna,’ che  fpejfotutto.  s'infiamma,  & in  Fafelideih 
monte  Chimera,  del  qual  dice  Ctefia , che  il  fuo  fuoco  s'accende  con  ‘ 
rAcqua,e  fi  (fùnge  conia  terra,  f nel  campo  di  Megalopoli,  ne'cam— 
fi  fottop^  ad  .Arda,  si  a cafo  vi  caderà  vn  carbone  accefo  in  ter- 
ra, arderà  tutta . Cofi  nella  Licia  i monti  di  Efefo  tocchi  con  la  teda 
éccefa s'aceendono  » e le  pietre , e l’arena  ardono  dentro  T acque  » 
^Uhe  fe  alcuno  con  vn  baflone  farà  vn  folco , fe  dice,  che  yearai  i 
rini  di^fuocotcbeti  feguono.  E deU’acque  ancbora  fi  dicono  ebfc^ 
non  minortfli  queSle , imperoche  mentre  caminano  perle  vifcert^ 
terra-pescaio  per  le  miniere  deU’alume,  del  bitume,  e del  fòlfo," 
§-pergU  cdtri  metalli,  le  quali  beuute  nel  corpo,  trafCerrendo  per  le* 
fue  parti, lo  corrompono  tutto,e  l’uccidotto,alcuna  volta  medicano  f 
nitij,&  infirmità  fecrete  del  corpo.  Sono  ancbora  molte  le  fpetie  del 
y tacqua,  ne  ban  poche  proprietà,  T^etta  Sicilia  è il  fiume  Himera, 
ohe  fi  divide  in  due  parti , perche  quella  che,  và  incontro  Etna , è 
d'infinita  dolce^a,  ma  quella,  che  pafia  per  il  fide , è di  fapor  falfo, 
Bfra  Maraca,e  Tuana  Città  della  Cappadocia  vn  certo  taco , nel 
'.'quale  fi  porrai  ima  canna  » ò legno,  a poco  a poco  fi  muta  in  pietra, e 
quello  che  auanq^a  Jbura  l'acqua,  non  fi  muta  altri  mente . T^Ba  cit- 
tà di  Hieropoli , di  la  del  fiume  Mtanio  ,yi  è vn  acqua  che  diuìen 
f tetra, onde  coloro  chela  conducono  per  aquedotti^  ne  fanno  le* 
mura  iutiere.  In  Beotia  fi  fono  due  fami  Cepfo,  e Mela,  e quando 
le  pecore  beuono  continuamente  di  queUe  acque  nel  tempo  della  con 
cettione,  fe  ben  fono  bianche,partcrtfcono  in  altri  luoghi  di  color  fof- 
co,  in  altri  neri,negU  altrt  di  color  di  corno,  cofi  del  Teneo  di  Tef- 
^lia  ,eda  .Aftaee  in  Tonto  fiumi , le  pecore  che  ne  beuono  diuen- 
fono  nere.  Sono  ancbora  altre  (bette  di  acque  mortifere, le  quali  feor 
rendo , per  vn  malico  fuoco  aetia  terra, diuengono  velenofe,comt-» 
nel  fonte  di  Terracina , che  fi  chiama  ìqetunno , del  quale  coloro , y 
che  ne  beueno,  morinano,  la  onde  gli  antichi  otturorno  i fonti  loro, 
nella  Tracia  i il  laco  Ceeros , del  quale  non  fola  coloro , che  ne  be- 
uono , ma  queUi  che fejie  lauano , muoiono . Tipi  faefe  Tipnacre  in 
,Arcadia  vifono  certi  bumori,  che  fliUano  da  vufaffo  freddiffmo,  li 
quali  fi  chiamano  acqua  (hgia,ìaqual  no fi  pud  riceuere  n è coà  yafe 
di  argento  » ma  di  rame , fertbe  lo  rompe,  e romna,  nè fi  può  conte- 
■ f nere 
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mert  in  altro  yafe , che  in  vngbia  di  mulo , della  tjuale  fa-menti(M 
^ntioatro,cbc  portata  in  tjuellaprouincia,doue  era  ^lejfandro  per  , 
loia  figlio  f e di  queUa  acqua  eflere  flato  auelenato  il  f{e . "Hel  cam» 
po  Corento  in  FalifcotneUa  via  di  Campagna  tvièvn  laco  » dal  ^k<< 
mafie  yn  fonte»  nel  qual  appaiono  ofia  diferpe,di  lucertole,  e di  rc^ 
fìanti  firpi  giacere,  che  {tendendo  la  mano  per  pigliarle,  non  prem-* 
darai  cofa  alcuna . Sono  ancbora  alcune  vene  acri,  come  in  Linee-  ; 
fio , & in  Teano  cT  Italia  virena,  le  quali  hanno  virtù  di  guarir  Ina' 
pietra  : laquale  hauendola  io  curioft[ftmamente\cercata  ,la  ritroued-^ 
prejfo  la  mia  puilica , che  và  a F^ma,dtflante  yn  miglio  da  Teano 
r ricercando  ale  un  tempo  dopo:  ne  trouai  molte  in  quel  luogo . Iil#* 
Taflagonia  è vna  fonte,  della  quale  beuendone  fenica  vino,  imbria<^ 
ca,  e nell'lfola  di  Coo  vna  fonte,  del  quale  coloro,ebeiiffiorantemen* 
$e  ne  beuono;  diuengono  pa'^i,  & infinfati  come  vn  fafio  • Jm  Sufa  ^ 
vn  fontitello,  del  quale  chine  beuerà,  perderà  i denti.  L'éequéi 
del  "blìlo  è tanto  feconda , che  le  glebe  bagnate  di  quelle,  diuentann' 
animate . Et  in  Etiopia  forge  vn  fonte , ilqual  circa  al  meriggio  db* 
nien  cofi  freddo,  che  non  bafla  à beuerft , ma  y emendo  poi  la  me^40 
molte , cofi  fi  rifialda , che  non  ba{ìa  toccarfi.  Ce  me  fono  molti 
ehora  de'  quali  fa  mentione  Ouidio . i 

Vn  fiume  v'è  nell’Afi'icai  che  al  mezo  • 

Giornoè  gelata  > ma  neirOricnce»  • ' ^ 

OuernelPOccidcnce  è temperata» 

Ma  fuol  efier  ferucntc i meaa  notte  » > * . • *• 
Vn’acqua hai’ Atamante, mentre  manca  ' ’ 

La  Luna , che  di  fuoco  accende  vn  legno  » 

Vn  fiume  hanno  ìLiconi,  èchi  ne  beue»  * 

. Le  vifetre  Timpctra  • e ciò  che  tocca  ....  si.  : <•  * 

lo  pietra  cangia.  V'éSibari»  e Cftti  • \ 

Nel  Calibro  paefe  i.cheianbiondaj»  

La  chioma  à chi  di  lor.filana  il  capo»  ••  «>' • st 

Ma  cofa  è più  di  merauiglia  piena  » ^ < 

Che  non  fol  cangia  i corpL  ma  quei  iuo  - ^ 

Liquor  trafinufa  anchor  » anima  infieme 
Chenonhàvditoiegranmerauiglie  « 

Dcll’qfccne  di  Salnuce  chiare  onde  ^ 

Chi  non  hù  incefò d’Etiopia  ilachi? 

,Che  s’alcuaoacbcue»  all'fior4iuienc/  . ^ 
.....  O pazzo 
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, O pazzo.òi  c/la  opprefTo  di  gran  fonnot  ‘ 

Chiunque  del  Clicorio  fonte  beue 
\ Hi  in  oìdio  il  vino»  e gode  fol  di  bere  i 

.ricquiaC  iHame  Liace{lo  i quello é oppoib>i  " i 
i^Chc  chi  ne  beue«  s’imbrìacaj  come  • . . ) > 

nhaue/Ie  il  vin  beuuco  » c vi  caìdendo. 

. Vn  laco  è nell'Arcadia  » che  gli  antichi 
Chiamar  FeneOa  che  hi  diuer/befFecto  . ^ 

NcU'^iCquiì  fuc , che  chi  di  notte  beue  . 
t Gli  nuocen  moltote  quando  il  Sol  rifplendc 
• Si^onbcrfenzatemaaC  fenzadanno. 
fItrtyi/ÒHQ'M$cbora, ùrojftrietd  di  I/tojbf , ÉT  di /ónti,  fualf  chi 
uolfafcrt  a ItggA  Teofr4ut  Timeo,  Tojfuìonio’^  Hegejia , Herodo- 
» , ^riflide,  Metr odoro , i fuali  con  bmgo  fiudio , e dtligen^ 
anno  inueSìigate  le  loro  proprietà,  e Vba»  ferine,  e referine  poi  dé 
*li>ùo$e(USolino,edaal^ibifi*riei»  ■'  r 

I > < 'I'  \ 

. i'>  ,"-'r  , I,.  ■*  ■.  , I 0. 

Che  ipoiti  femplici  mefehiati  in/ìeme , oprano  con  pM 
gagliardezza»  • come  fi  debbano  mefehiare  » 

comporre  inficme. . Cap.  XVHI. 

0 giudicato  che  fia  bifido  infegnaréi 

come  molti  femplici  gli  dobbiamo  com 
'porre  Jnfieme , acaocbe  con  lo  loro 
mefcolamento  la  compofhione  opri 
con  piùgagliardeii^a.  Troclo  nel  li- 
bro del  facrificio , e Magia,  dicc^ 
che  i Sacerdoti  antichi  mefcolauano 
molte  cofe  infteme , percioche  y>ede~ 
nano  che  i femplici  ajfoluti  non  rice- 
ueuano,molta  poteflà  da  numi  celeftK 
■ . j uè  fingolarmétc  aU'inuocation  di  quel 

75.’  ^ di  molti  femplici  infieme  tirauano 

M celefh,  perche  componendo  molte  cefe  infteme , di  moU 

empUct  nefaccuano  vn  foto , e lo  raSbmigliauano  à queUo  -vno,  H 
turai  molto  più,  che  i molti.  CompomeuanoBatue  mefebiate  di 
ite  tiutene , raceogx^dq  Mcbora  infime , con  arte  miti  odet 

■ ' ? » fl!  . ' 


♦4  ' Della  Mag  la  naturale 

‘^H9,  e nefaeeuano  yn  tale  mto,  Uquale  fecondo  l'effentiafua  ert 
cofa  diuina  , cioè  che  abbracctaua  in  vno  la  fcr^a  di  molte  cofe . 
Queflo  bà  yolutodire,  accioche  conofihiamo,  cbe^fli  antichi  //  fon» 
feruiti  moUd  della  m flione  dclli  femplici, accioche  la  compì  fitionc^ 
oprale  co  forre  più  merauigliofe.  T^oi  fpeffe  volte  dalle  herbe, de  gli 
animali  terrefiri,  volatili,  e maritimi, metalli,  e pietre  ne  hanemo  co 
foflo  yna  medicina  per  guarirtutte  le  forte  de  veleni  delle  herbe  fer 
pentarie, del  pefeo  dragone,delleyipere, della  pietra  afte,  foto  infe- 
gnatii  e guidati  della  fomigliant(a  de' ferpenti.il  draeoncoio  maggia 
re  bà  ilgambo'maccbiato  di  varie  macchie  di  ferpi,coft  il  minore  an 
chora,  che  ft  alcuno  fi  fregherà  le  mani  delle  frdai-de  Vuno,e  de  l'aU 
frOiò  mangiar à la  loro  radice  ,fi  dice  che  non  potrà  in  conto  alcuna 
affer  ferito  da  ferpi.  Il  dragone  marito  focato  per  me^o,  e pefio  fopr» 
la  ferita, che  hà  fattola  fuajpina  della  ceda,la  guartfee,  come  ne  li- 
fdò  ferino  Elianoda  yipera  tagliati  capo  e coda,ij  difcuoiata,e  but 
tati  via  tutte  le  yifcere,e  cotta  àguifa  di  anguilla,  e mangiata  da  ca 
loro,  che  fono  fiati  feriti  dalla  ilìefia,  gli  apporta  vngran  rimedio  • 
mero  offendo  yiua  taglialo  il  capo, e póflo {opra  il  morfo,é  che  la  par 
te  {he  tocca  il  capo  anchor  fiayim,e  calda,pofiafopra,  marauigha 
famente guari fee,  e fomigliantemente  ritrouerai  molti  medicamenti 
componi  di  animali  terreni,aquatici,&  y creili,  herbe, e pietre,  co- 
me potrai  vedere  ingegnofiffimamcnte  ritrouati  nc'ltbri  di  Harpocra 
9io»e,e'di  Cbirannide.ina  horcome  fi  debbano  mefchtare  i femplici 
uarreremo,e  cefi  (ineho  il  metodo  di  Comporle, ilqualvédo  mólto  ojfer 
nato  da  Medici.  "Perche  jpe{Ì0  non  kabbiamo  bifognodi  ytat  Umetta  » 
ma  di  doppo,e  di  triplicato,  e cofi dobbiamo  rfar  la  mifturit\dt^fene- 
plici, accioche  mofirinogli  effeui,che  defideriatno,iT  à quéfiogiudi- 
co,cbe  fufie  ritrouato . 0 nero  accade  molte yolte , cIk  alcmayolta 
aprano  molto  debolmente,  noi,  accioche  oprino- con  piùgagliardeq'.- 
^a,e  con  maggior  preft(a:(a , il  fortifichiamo  con  molti  aiuti , cofi  al 
contrario,  fe  veggiamo,chc  oprino  con  molta  violcn"^a,  hifogna  inde 
kolire.efar  languide  le  virtù  loro.  E'ffeffifftme  volte  anchor  accade, 
fbe  t>ogliamo  offendere,  ò percuotere  vn  membro  particolare,  cioè  H 
capo, il  euore,ó  la  veffica,aecompagniamo  alcune  cofe, accioche  drit- 
tamente yadino  à ferir  quello,efiproueda  à quello,  donde  accade  > 
fhe  alcune  yolte  ci  accompagniamo  cofe  contrarie . Seguitiamo  dun 
eque  il  principiate  ragionamento . Quando  tu  comincierai  quahhcjt 
-aptra,  tovfidertrai  prima  quello  ^ che  bai  nella  intcntioue,al  qud 
a..  ■ i ' àri^\i 


^ C>I  GloiBattlftadéllà'Por!  Lil).T.  45^ 

ejuei^jemplicty  onero  tjuella  compofitionej  c quello  farmUmt 
per  b>xfe3  ó fondamento  della  compofitionCì  e da  quel  fola  fi  chiama^ 
ia  compoftttone , del  quale  yi  fi  pone  tanta  quantità,  quanta  debbt^ 

€ fiere  tiattione-delif^forma  materiale,  perthepbr'^fòUrfare  la  deu» 
ta  attione,e  bifogno,€he'habbiiió  [a  douuta  qtuntitàdeterminaUd'al 
cofe  s'aggion%ono,  conweoadiutrìci,  ef9^imenti,  e chefen-, 
74  loro  non  oprarebbono  così  ageuolmente,nicoslprefio,nè  cosi  tar- 
4o,corrte  'vorrebbomo,  cosi  fi  meficìria  la  cofa  odonfrra,cpu  la  fetida^ 
oì^dolcc  con  f amaro,  per  cagJon  delfapore,ideWodore,periiochc^ 
fa  la  nai^ura  di  defie  , ò fetida,  ouer  amara,  fi  ributtarebbe  da  colo- 
«#,4*  tpcali  fiporgonoyche  le f^ide,el’am^e'cofe fono abhorr iti  dJ-à 
mo^i  ffiiràù  animali, è pigliadolo,  néfeguireVbe  piùt^o  dànno,che 
giouanìento,  cosi  aachorlepartt  durCi  e grafie  s aggiongono\  con 'le\ 
fottili,e  delicate,  per  far  il  nèdicamento  più  dilctteuole . ^etads^* 
alle  ">eoHe,  che  il  medicamento  da  dare  fia  dt  tanta  picciola  quanti- 
ÌÀ*cheprinia  ibe  il  corpo  la  cominci  à fcaldare  , fia  confumata  dal 
ealor  dtel  Oprpo , all  bor vi. giungano  qualche  mafia , perche  non  in*- 
Corrompendo i’operatfÒHe^éaconuenefiol  nutrimento  al  calore , ac-\ 
mòohths^teria  non  fi  confkmi innangi  tempo ,'irfiapoiidénecLa' 
M'operaùotu , Se  perefiempio  yx^amo  ptfder  conìe  matii’gli 
eelli  I quello  poffiemoi  far  commòdamente,  con  la  noce  tiretella , ti' 
quale  hà  quefla  proprietà'difar  addormentare,  dt  render fiupefat- . 
tOiaccipokcagnanatoda'inoUa  graur^t^a  del  teruello  dorma  pro- 
fimdamente  adunque  quella  voce  fuhfttitiiremo  per  bare  ,'eper  fon- 
damtntodeUa  copofdione,iJ  acciocheeon  più gagliarde^a  facci  le 
fite  op&ati(Uii,ei  aggiungiremo  oppio,  e feccia  di  vino,  fe  la  mìfiura 
fentffe  durale  noi  la  voleffimo  liquida,^tcciocke  più  commo'damen- 
Uie  ltgme,ò  cofe  fimtli  s’imbeuauo,ccme  dmvfirartnio  nette  prepj 
r.ahotti,e  con  quelle  poi  inuefihumo gli  vccelli,  difiolueremo^nel  fiel 
éibuc,fitctodi  mandragoratouer  di  cicuta,  iy  actioche  non  yiengbi 
mfréiipa^^lente,  ri  aggiurégeremo  miele,  cee,o,  onero  farina,  e 
. entelli  altri  aggiunti  la  miSura  farà  più  gioita,  con  quefla^ 

' iuHtfut  btgMretno  t legumi , e gli  la  daret/lo  à mangiare , perche^ 
gMfUndo^el  cibo,  fubito  cader  anno  addormentati  in  terra',  ne  ha- 
. fttrmo  ftù  à volare , talché  con  ogni  nofìra  edmmodità  li  potremo 
(or  jW  (OH  le  mani , jl  medefino  comando  | che  fi  debba  ofieruare  in 
iWiaiirtSanie^. 
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Della Mà^ànStOhifc 

V Come  (ulAbbatrouare  il  pcfo  della 

^ - Gap.  XVIIII.  - ^ 

r dette  anchorgrindem^ittf  toHfidersre^ 

che  fi  debba  pigliar  la  ’pì^porttrmatiLà 
dopi  della  Mifuraie  ritrouar  la  débita  mi-* 
fura  de'pefi , perche  la  bontà  dell'opera* 

I ^^tioue  dt  tutte  le  cofe  non  conftfìe  in  altfOf 
thè  nella  deuuta  proportionc  ^ tParmd* 
uia,  altrmenu  le  misure  nSprodurann» 
\^ello effetto  yèhe  promettono  yfeiltuM 
non  hard'compiutamente  ilfuo  numerOyt 
pefo . Onde  ^anto  babbiamo  trouato , che  babbino  narrato  gli  ante* 
ehi  nelle- loro  conipofitioni,  non  bauer  adoprato  cofa,fe  non  prmcLa 
elettay  eprouata  poi  co’ l pefo,  e con  Vejptrien^a , e co  fi  pòi  fcrittt-a 
kauerle  4 noi  lafciate.Dun(]i  -noi  cbe  date  opra  à ftmli  ejperimenti  ri 
trouate  prima  ilpefo  della  femplicrmedifmaiejuanto  comporta  la  e» 
fa,  fecondo  l'imaginatione  di  quello  effetto  i:  ehe  tu  cerchi  difare,tf  ^ 
irpagina  fra  te  fìeffo  quello  medicamento  dii^if elle  cofeicbe^i  entrà 
nOy.r guardando  in  che  proportione  fia  con  tutta  Ltmifiiottè , perché 
nel  tuttofi  ricerca  quella  proportione , chefitroua  nelle  fue parti  * e 
fe  troueffii^ermi  pofla  alcuna  cofapìù  del  douerty  togline  ilfouerr 
chta  y e cefi  conefeiuto  il  pefo , fi  cofiituifea  per  fondamento  dellcLà 
mffturoy  e tanto  fiia fotta  il  pefo  di  tutti  gli  altri  f e da  quello  tanto  fie 
ne  taglia , ^anto  fadi  bifogno per  cagion  de ^ alvit  che  oorriffon* 
da  allafuqdebitaequationeteperche  v'entrano  più  co/è  nei  medi-r. 
camento , que/lo  fi  debba  inueiìigare  dalgiuditio  di  rbfoper^^.  Coti 
della  compofta  miflura  mai  darle  più  dt  (juello  y cbe  comportila^ 
dofa  y anebor  cbe  nella  -virtù  femplicefuffe,ma  computati  tutti  i grm 
di,  non  debba  effer.  maggior  nella  (Quantità,  che  ne^  virtù-i  accio* 
ebe  non  prenda  poi  diuerft  tfualitày& virtù,  perche  ejueltà  cofit  noto 
vi  t aggiùnge  pef  crefeer  la  dofit,ma  acciò  cbe  piu  ageuolmente  cono  • 
ptfea  l'effetto . ,^nchora  fi  deue  diligentemente  aduertire  i ehe  cofo 
debba  variare  la  proportione  de'pefi  nelle  mijìure , e nelle  medici- 
ue  : fi  come  variano  le  regioni , ij  i paefi , perche  nell' oprare  acqui- 
Hano  diuerfa  virtù,  cbe  in  luogo  più  gagliardamente,  in  vn  altro  piè 
debolmente  oprar  anno , come  babbiamo  più  volte  detto.  Voi  duntfuo 
oou  vn  purgato giuditio  confiderate,e/ecodol'operationi  de’fempli- 


così  muta-  In  'p^cportioMc  de'  pefì , mancando  ^.aggiùégende  ,-ér 
c comodando  fce<mdalA-fit4prnden:^,  acciecbe  producbinequel-, 
cbc  oer citiamo  ^ In  mia  operapeHfoefJèrniigutdjOo^ 
con  bfopma  ragione ^el  i^cmèret  chehà  /a«o rfoiiV^mta:^;,  jrto^ 
«9»t  L ìsò_de/cxkft peppe^mafer patte f^acciotbe 
/*\f>  aùprejfit. molti paefi:,è  molto  varia  lar^giàn  de' pe^\v  no^ 

«lu  hd  cotufciifto  t.cbt  tjueiìa'variationeifia  fiata  Oìiq^mte^x 

epe  molti  babbino  erratoneltoprareyiS'  anchora  volendo  alcuno  oc- 
crefcerc,  4^  diminuir  leÀ^e  fecondo  il  fuo  bifido, ^i  farà  affai  pià 
•geuole  farlp^  per  le  'fottìi  e quefio  tfteffo  mi  fon  accorto  » che  babbi 
C orn^lio  Q,eìfo  ^ifKeu4»ti^i  par  di  bauerdatoé  tutti 

u ‘ssxu.i  ;i  1 • •■  L . > ■ 
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Delle  ^eparatioai  4e’  femplici  • Gap.  XX. 


1 1 A babbiamo  imparato,4  ‘componete , (f 
à trouare  il  pcfOfCi  à dire  di  alcune 

preparaliom  de' /empiici , le  quali  fono 
molto  neceffafie  ^ propofito  dell’ar-> 

te, e d’ affai  maggior  artificio  di  tutte  l' al- 
tre cofe , che  l'operationi  non  conftfìono 
folamente  ne' femplici  che  x' entrano, ma 
nelle  loro  preparationi,fhn^a  le  quali , ó 
poco,ò  niente  opraranno.  l femplici  dun- 
que ft  deano  preparar  con  molto  artificio , accioche  fieno  più  atti , e 
fiù  accomodati  all’ufo . Quelle  cofe  che  più  di  tutte  l' altre  ci  vengo- 
no inyfo  principalmente , fono  il  maturare,  bugUre  , arroflire , ri- 
durre in  calcina , ij  in  cenere,difìHlare,difeccaret  altre  cofe  fì- 
mili , Imperoche  all'hora  maceriamo  alcuna  cofa,quando  le  tuffam  a 
in  qualcbe  humore , acciò  tanto  di  dentro , quanto  di  fuori  fi  bagni, 
t ycHgbi  i macerar  fi,  come  hahbiam  detto,  a ccioche  poi  fpremendo- 
le)H«  'vn^bi  bar  la  parte  più  fiottile,  e refii  la  più  ter  ef tre  ^ e ne  rice- 
Miano  quello  humore,  che  fiaua  nel  me^o  di  detto  fiemplice,  ^Ifhor 
hugliauOfquando  da  lui  nopojfiamo  cauarne  fucco,  perche  buglien- 
do  ne  (tumo  la  fio  fianca  dal  centro  alla  circonferenza , il  che  non 
fetrelmo  far  conia  maceratone , ò con  l’infufione , quella  nondi- 
murifeluti  vapori  fotùlitC asì  ancora  yftamo  l'dirufciare,  Farro- 

fiire. 


'>'>  •/ f 
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4^-  . T . H Della  Ma^i  ilàtUf  ale 

fttre,  t*J  caUinsrc , per  pigliar  totalmente  le  torti  del  fìto  httmórèì 
$l  che  auiene  quando  l'habbiamo  ridotto  in  caler,  accioche  pili  age- 
tmlmente  fi  rtfoluano',  e fi  mutino  iu  liquore,efipofia»o  mefebiare^. 
et»  Vaine  eeje.  Coti  arrofhamo,quanio  làcófa  non  fi  può  piflàre , ^ 
che  piè  commodamente  la  poffiamo  conutrt&e  in  poluere  > hauend» 
fra  touUì  eurOi  ebe  arroflendo  non  fi  "venghi i hufeiare  % ij  ridotta 
i»  carbone  , perda  le  ricercate  virtù  da  lei v abbrufeia , acciocbi'^ 

nericeua  fotttlei^^a,  I fempUcifidtHiìlanOypercauarne  dequtLa 
da  loro  di  piè  gagliarda  virtè , e che  opri  poi  ^e  con  piè  agenole^- 
XatCgagharde^^a,  E perche  ricerchiamo  le  farti  piè  fottili  del 
pedicamento,  buttando  vta  le  piè  grofió.^  ie^juali  anqfi  impedifio*^ 
no  il  nofiro  propofito . E qutfio  fi  debba  anebora  iiHenaeréJa  ' ~ 
delle  altre  prtparaihni . Qutfie  cofe  bó  giudicato  ejfer 
• " ■ Wtoltó  ytili , e ntceffarie  alta  nófità  opera,  Jb  al*  ' *" 

•^furródefidcra  faOerle  piè  mìfintamentééàiy^'^  ‘ 
legga!  libri  aé‘ medici.  Ma  dabo* 

1 rà  innknti  còmincianfo  à trattaf 
j*i  jflii  di  altro  pnèpofito, 

f;ó\  \>» 
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Libro  Secondo, 

: TRADOTTO  PER  GIO.  DE  ROSA  V.LP. 

. . latino  in  volgare*  ; 

- 1 ' * 

^ n^f^hiar  fra  lor  gli  animali  ^ accioebe  ^roducanf 

nuofu,  iJ  Iftili  animali 9 


Proemio. 


K s X N o i qui  habbiAtno  ragionato  delle 
c^Iè,  e delie  loro  actioni , ilche  mi  par 
di  haùer  couiè^ito  nel  primo  libro,e  mi 
par  che  mi  fia  diftefo  piu  Itrgaméte.ch’e- 
radi  conueneuole:  Immai  mi  par  tempo 
dicominciar  Toperacioni , le  quali  fpeflb 
habbiamo  promellb,  accioche  non  tratte, 
niamo  gli  ingegni  defìderolìfsimi  di  veder  cofe  maraui^io. 
fe  più  molellamente  > che  fi  deue . Per  hauer  noi  dimni-. 
toU  Magia  elTer  le  diuitie,  e le  delitie  delle  naturali  fcien- 
ze , haucndo  dunque  d trattar  di  lei',  tutte  le  colè  grandi , al> 
te,  nobili ,tllufiri,e  rceltè,che  fi  trattano  ne*  fioritifsimi  cam- 
{i  (Iella filolbfia,  le  rìachiudcremo in  quello  breue  recinto 
•1  G diqoe- 


j o'v-  Della  Magia  naturale 

di  quello  libro  « ma  accìoche  noi  pofsiamo  ofTeruare  » è pié 
anchoradi quello, che  habbiamopromeflo, habbiamorin- 
chiulì  i fecreti  in  più  clafsi , acciocbe  non  il  troui  cofa  fuor 
del  Tuo  ordine , e feguircmo  nel  defcriuerli  l’ordine  delle 
feienze . Noi  diuidemo  le  feienze  in  mathematiche , e natu- 
rali , ,ma  cominciaremo  dalle  naturali , perche  coli  mi 
par  conueneuole,  che  fi  cominci  dalle  cofe  più  remplici,e 
maco  faticofe , e più  conofeiate da  gli  altri, indi  uerremo 
alle  matematiche.  Primo  cominciaremo  da  gli  animali',  do-<. 
pò  alle  piante , e come  per  gradi  verremo  alli  metalli , & al-1 
le  altre  opere  della  natura . Deferiueremo  le  cofe  grandi, 
ouer  fonti  donde  featurifeono  le  cofe  grandi,  & infìememen- 
te  vi  aggiongeremò  le  cagioni , e le  ragioni , accioche  il  fa- 
uio , & indullriofo  artefice  pofsi  da  fé  congetturar  delle  al- 
tre. Perche-due  fono  le  generationi  de  gli  animali , & delle 
piante , cioè  naturali,  ò fpontanee;  narreremo  primieramen 
te  quelle,  che  nafeono  fpontanee , dopò  quelle , che  nafeono 
dalla  miftiope  di  varij  animali , accioche  pofsiamo  produr 
nuoui  animali , e non  mai  più  vifli  à’  fecoli  antepaffati . Cg. 
minciaremo  dalla  putrefactione , per  effer  ella  vn  prin- 
cipio , che  non  fblo,  dal  la  varietà  de'  femplici , ma 
dalle  mefcolanze  delle  cofe  , che  fi  ponno  ' 
mefehiare  di  produr  cofe  nuoue . Nè 
mi  hò  propoflo  lafciar  alcune  co* 
fe  vili  , e conofeiute  , per- 
che non  fi  troua  cofà  nel  : ' 

la  natura,  quanhm  ' 
que  vilifs^ma 
appaia , • • 

nella  quale  non  riluca  qual- 
che grandifsima  me- 
rauigliaw . 


, Della 
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DI  Gio.Battifta  dèlia  Por.  Lib.II.  j i. 

Della  potre^ttione  » e della  Tua  meraatgliofa  fona 
di produrauoui ammali.  Cap.  e. 

r psr  opra  affai  coniteneuole , prima  che  iimé^  : 
firiamo  poterfi  generarnuoui  animali  dalla  pm 
trefattione  » che  comindaffmo  à difcorret  fo^  • 
pra  <f  Hello,  che  gli  antichi  filofc^hanno  difcor- 
fo  detta  pmrefattione  ,e  feben  di  quella  baue- 
mo  ragionato  ne'noSìri  libri  detta  Fitognomni* 
,ca,per  non  fitiar  gli  animi  de’  lettori  da  que-  > 
I libri  per  $umarli  à quelli:  mi  piace  qui  dime  alcuna  cofa , e di- 
ìftrar  che  da  quella  non  fola  mperfetti , ma  che  perfetti  animali 
poffano  generare.  Dice  Torfirto  che  ddle  uifcere  della  terra  bo- 
xate di  acqua,  e dalla  for^a  del  Sole  arriuata  in  queUe,  fi  foglia- 
) generar  nuoui  animali , il  medefmo  pensò  Archelao  ,4tenefet 
tnaffagora  C lat(pmeHko,i3:  Euripide  fuo  difcepolo , Ma  Teiffra» 

) Musicò  fendo  il  parer  di'Cleodemo , che  dall  acqua  puttefatta^ 
daquella  miflura  » che  fi  fa  di  lei,e  dellaterran^ffeemo  animdi, 
quanto  l’aeque  erano  ptà  torbide,  e pià  fredde,  tanto  gli  animali 
*»e  di  quella  nafceuano,  erano pm prmi  della  natura  animde,e  del 
I coftan^a  • piodoro , e con  lui  non  pochi  jilofofi  di  poca  auiorità 
icono  , che  tutti  gli  animali  fono  nat$  dalla  putrefittione , perdo  - 
he  quando  nel  principio  delmondo,tl  cielo,  la  terra,  e ttittigli  ele- 
tenti  retir  atifi  ne’  loro  luoghi , recando  la  terra  in  molti  luoghi  lu- 
ofa,  e molle,  e percofia  da  raggi  folari , e commofia,  produceua  fo- 
>ra  la  fua  fuperficie  alcuni  gonfiamenti , ne’  quali  parHcohr- 
nente  fi  concepeuano  alcune  putr e f anioni , coperte  di  alcune  peU 
i,  le  anali  conteneuano  dentro  à loro  queUa  materia  putrefatta, 
•ffendo  quelle  dalla  ruggiada  della  notte  inbumidite , e nel  giorno 
id  calore  del  Sole  rifcaldate,  nel  lor  determinato  tempo  vennero  à 
mturo  parto , e rotte  quelle  pelU  come  vtri , ne  nacquero  da  quel- 
le tutte  le  forti  de  gli  animdn  detti  quali  quelli,  che  maggior  calo- 
re bebbero  in  forte , dttunnero  vccctti,  quelli  che  più , terra,  le  fer- 
^i,  e gli  altri  animali,  che  7oan  ferpendo  peV  terra,  quelli  cbcja 
ritennero  dett’acquasdiuennero  pefci , che  notauano  nel  mare , e le 
ntexane  fra  qutfie . gli  ammali , che  caminano  con  i piedi  frpra  la 
terra . Ma  fcaldando  continuamente  il  Sole  fopra  la  terra , noiL» 
produfie  altr mense  pià  animali,  ma  quelli  chegid  produtti  haues 
' . ’ S * congion- 


/'  13'e  Ifa  Magia  natnrafe  ' l 

rtmgiongendoft  fra  Uro  prodt^ero  animdi  àUro  jimiUy 
ma  in  quel  libr-Otche  fi^ijfe  de’  diluuijypar  che  fufie  d,i parere.cbe^ 
dopò  le  copiofijjime  mondationi  della  terra,  fen^a  opra  alcuna  di  fe-^ 
me  bumauo , ma  fola  da  putrefatti  caiauert  de  gli  ammaU^’aiu- 
- tati  da  'viw  celefle  infUenc^a  fur  generMi gtihuommi , i reRan-' 
ti-auimali,  ij  per  qurfto  aUa  generanone  de'irhuomo  non  è,necefiaf^, 
rmil  ventre,  à ia  matriet , àia  natura  della  donna , che  il  bambina 
mtnifie  miglior  formata,  Equefla  /ma  opiniont  confirmaua'contalt 
itrgumenti  ,che laterranon  /blamente in  ogni  luogo  prad^t^^, 
hquali  poi  per  il  coito  andauano  cre/cenda  in  infmiio-t  tudammtt^ 
rade  capellt  delle  donne  fène  get^erano  ferpenti,ilquaU  anetnyi 
mneLUbro  de  gli  animali , dice  cbe  bauea’vn’amico-,  che  gentrir^ 
ma  fcorpUni , con  vn  modo  affai  meramgliofo , e che  da  quelli  ferir, 
generauano  de  gli  altri , non  imperfetti , tf  di//imili  da  gli  altrt , r 
che  poi  da  quelli,  non  ft  generajfero  ^i  al»i  .E'Jfque^opmionm 
par  cbe  non  babbi  motta  del  ■verij/imile , ,/tuerroe  dì/3e,  cbe  perge„ 
neraxe  animjdi  imperfetti  bafìauabo  fol».le  /Ielle , . comeMeopl,  ppi*, 
pi/ireili , e le  talpe,  ma  no» già  huemimi,  téonj-,  E rioi 
con  l’e/perien:(a  di  ogni  giorno  , cbe  ft  ponnogemeràV  fltoìit  ànimjtn 
li  dal  fino,  della  urrà,  e dalla  putrefatta  materia'.  E 'gU’antàbi 
uofìri  imaginando/i  cbe  tutti  gli  animali- fuffero  proddttu  dalla  ter^ 
ra , la-cluamanamadre  vniuerfale,e  commune . EH  Greci  mutando» 
Uvn  poco  il  nome  la  chiamato  Dimitera.  Gnidio  fitto  la  fabidoim 
di  Vitone  de/cri/fi  eleganti/funamente  queHageneraiione  dailu  fum 
ìrefattionc-t  é ^ w ' ^ ‘ ‘ 

I reUanti  animali  poi  produrté  ■ 

La  terra  da  Te  ftelTa , di  diucrfe 

Forme , perche’ del'Soll'ardtrnte  foco  ’ 

' Andò  rhumida  terra  ri fcardando,  ’ 

II  laro  ) e le  paludi  hiimide  acquose  . i.  * 

Gonfiar  co'l  caldòv&i  viuaci  Temi  r ■ ' • • ' 

Chela  terra  tencad'tnrro*rlfto‘fcno»  ’ ' 

Come  nodriti  >H  ventre  della  madre 

Crebbero , e poi  eo’l  tempo  prc’fitr  volto  i 

Che  come  il  caldo , c rhuinidoremprati 
> A pieno  fur , produAcr  qtieftiduo 
Turrv  le  colè , e riempi  larerra. 

' Che  fc  bea  Tacquacì  foco  Ibadifcorili-ji  x 

1 foHbo 


Digitized  by  Google 


DI  GIo.Battìfta  della  Por!  Lib.II.  j 

Po(fon  rhumido  > e’I  caldo  vnirfì  inficine  » 

H Iccofc  crear’ lalordifcof-dc 
Concordia  é atta  à gcneràr  il  tutto. 

Dumjue  pàche  reftò  bagnata,e  picn» 
Dopotidiluùro  lateri'adiluco,  •' 

* Dal  fbl  percofsa , rifcaldata  in  tutto  ; 

Produfse  fnnumcrabili  animali, 

1 quali  parte  hauean  l’antichè  forme  , 

E patte  nuoui , e fpauehtofi  mòftri . . . ! ' 


Vv 


‘ 'Alcuni  animali  tcrréftri  prodótti  dalla  pe  trefattiòne  ,-'  • 

' '•  Cap.  'il'.'  '-  ' ■■  ■ 

• *.  ' 

Vesta  co/j  han  commune  frt  loro  h 
piante , e glt  animali , cbe'l’Hne^  e^i  al- 
tri n ifcnno  V ài  féme,  e da  lor  fleffi  »(*- 
tutalmente  fHnty‘  perche  altrina^. 
feono  dalla  terrà. 'y  ^alM  da  pianta  pnirc- 
''[‘itti  i come  gli  animali infetti,  altri  dat~ 
la  rugg  ada,  che  rtjlà  sù  le  frondi,  come 
l'ernche , altri  dal  timo  , umegli anima- 
li eouerti  di  crufia  , altri  da  gli  altri  ani- 
noli  & altri  dalVtfcrementi  delle  patti , come  fono  pidocchi'. 

\oi  prima  ne  raecontaremo ahiini  deferitti  da  gti  ar.ttchi , aedo» 
he  con f derati  ben  quelli,  poffiamoda  noi  innentamt  deghaitrti 
E pritm'eratneniOlit^hiamoi  • - i ■ C 

Topi  come  li  generino  da  Ila  purrcfiittione. 

Vicine  7 tirai  de  m fgttto  , ferine  Diedero , quando  ctffa  rinon» 
iotione  del'hlrlo’,  che  il  Sole  fcaldando  laierragtà  bagnata  prima 
ia  l'acquJtin  "Yarij  luòghi  da  quelle  apcrturèdtUa  terra  nojce  ynj 
^adiffimahottitudine  di  topt,deHaqualccfagH  hucmini/imàgotta 
Holto  Jlupefatu  reggendo  alcuni  aninixli  formati  m fino  al  petto  ,'e 
k hraeda  dinatt^^i  animate,  e ntuouerfi j'e  fii parte  di  dietrenon  art- 
ihor  fatta,  ma  comindata  di  tuto  re  ferrea  fviika.  DiccTlinio 
If  tifiando^  il  t^ilo,  fi  trouano  certi  piccioli  topi,  cominciati  à for- 
m irfi  dall'acqua  gtnitrice  e terra,  e parte  di  loro  viue , parte  la  vt- 

ìima  è aacbor  terra  • Ma  Ebano  dice  eofi , t onte  ndf  Egittmpiou^ 

* * * “ • • • . . 

-ao 


Di  Gib.Bittiflà  della  Por.'  Llb.II,  yj 

Scrtieda generar levcrdi rane,  • f 

E le  genera  poi  rfcfiche  di  piedi.  " ' 

t generatùme  deUe  tfuali  è Patito  figemle,  e momentanea,che 
fermo  efferne  piouutrrane  e generate  nel  cielo . Tbilarco  dif- 
che  piobhero  rane  appreffo  ateneo , Et  Heraclide  Lembo  appref- 
Dardania , e Teonta  bauer  pioHUto  rane, tanto  copiofamente , che 
reflor  piene  le  flrade  ,'e  le  eafe  tfi  che  ne' primi  giorni  i poneri 
ladini , ^arte  Decidendo  > e parte  rincbiufì  nelle  cafe [oHenenano 
palamita , ma  poi  accorgendoft , che  non  faceuano  nulla , e che-» 
■ti  i vaft  ne  reilanano  pieniy  tjfene  ritrouauano  infiniPe  cotte  bu‘ 
te  nelle  pignate , tr  arroflite , nèpoterfi  feruir  delCacquCy  nè  fa» 

* doue  ponere  il  piede  per  la  moltitudine  di  mocchi  delle  rane , 
iandonaro  il  paefe , fcritto  da  p!odoro,e  da  Eufiaebia.  Gli  Un'- 
idi gente  di  TrefpotOy  bifognà  che  fuggiffero  in  altro  luogo, caceia»^ 
ialla  multitudine  delle  rane  incominciate, e noii  perdette, che  pi9» 
tono  dal  Cielo.  Ma  con  maggior  merauiglia  fono»  ' •• 

•/pi  che  nafeono  dal  luto, da  lor  (lefsi,e  dal  sagaeiDéilruo. 
Il  rofpo  fi  dice  che  nafee  dalla  putrefattioncye  corrottione,  in  Da» 
ne  prouinfia  del  nuouo  mondo  vi  è aria  molto  infettai  come  patii» 
a , e circondata  intorno  tutta  di  acque  fw^^lenti  t la  ifief» 
ittà  è ùadula,che  dalle goeeie,  che  cafeano  dalle  mani  de'fcbla» 
quando  adacquano  i folari  delle  cafe , fubitO'nafconoir^,  co- 
ne  ferine  Vietro  Martire . L’anitra  putrefatta  fiotto  il  fimo  ^o- 
’na  i Toffii , come  ne  fan  teftimonian^a  i fieguenti  yerfi , 

I rolpi  parcorifeo , fé  Tepolca 

Sarò  forco  la  terra  putrefatta,  * \ . . 

Forfè  che  l’una , c Taltra  fiamo  figli  ■ • * •'  •* 

della  pioggia,  e delfacquo,  ‘ ' 

I dal  /angue  mefiruo  delle  donne  putrefatto  eeofa  malageuotgji 
t naficerno  rofpi , perche  le  donne  fiouente  ne  generano  in  corpo 
i figli.  Celio  .Aureliano , e Vlatearh  y coft  fi  chiamano  treffiu 
eecbiy  e lucertole , e fimili  animali,  c le  donne  Salernitane  ami- 
tenie  nel  principio  della  coufetUene , e maffime  in  quel  tempo 
il  parto  cominciaò*riuificarfi , fi  sformano  di  amma^(^are  il  Jet 
nimale  > cé’l  fiicto  d’apio , e di  porro . Vna  donna  maritata  di 
io , deHa'pegna  fiiorf  opinione  di  tutti»  »<»  tu<go  di  parto,  parto- 
4ori  quattro  animdi  filmili  alle  rane  ,e  dopò  rifanà  affai  bene:  . 
ili  animali  fimo  raccontati  fra  le  ffietie  delle  rane . Dice  Vara- 


.;-T  [n 

cèljfo  che  vH  ferpe  ditiifo  in,  pià^ptfti , e po^ jn  nafe  di  yetre/bt^ 
toil  leume , che  genera rifoUi  vermi ^ i gitali. nodfr iti , allenati 

cUfinne  di  loro,  fi  fa  grande  ^nantfit  yn  ferpe  t fi  che  di  yno  ,/è  «r 
poffono generar  cento,  e tjuello  chehainjegnato  de  ferpi,  dice,  che 
fi  poffa  far  di  molti  altri  animali,  il  che  io  non  niego  che  non  poffa 
farfi,  /na  non,  dirò , che  facci  i medefimi  ferpi,,  C^t  dicono  ancho- 
ra , cbf  dalle  impurità  delle  donne  , eiqè  4^  me/iruo , iS"  dal  fper- 
na  fangìtH  *^^l medffimo  modo  poffa  nafiere  vn  bafilicofil  (fuali  tnt-  • 
tf  coloro  che.yederanno  moriranpó  > ma  quefio  io  fìimo  falftjfimo» 
Cofa  chiariti  che  ft  poffa  • 

Mafcer  Àurp^iui  dalla  medolla  della  lì>ina  deirhaomo  • e da^ 

, capelli  meftruaci,  e da  peli  delle  code  de  caualIL 
Che  dal  corpo  humanonafe  ano  ferpi,  fi  legge  e ffer  accaduto  in  Vn- 
ghcria,  yicino  al  fiume  Theifa,  in  molti  corpi  humani  fieno  nqtifer~ 
pi  ^ elaeeftuale  .fimili  alla  naturali,  e fi  dice , che  cofi  fiano  morti 
d’intorno  à tre  mila  huomini.  Scrine  Tlinio,  che  yna  fantefeapar- 
torivìifèrpenel  principio  della  guerra  Mar  fica  • ^uiccnnanelli^. 
bro  de'  dUw^nArre , che  da’  capelli  di  yna  donna  foffano  nafeere 
ferpi,  liqual{,fym di  natura  più  lunghi,  e più  humidi  ,.llmede^’ 
mpy^gktnoMuenirde'  pelt  delle  giube  de'  caualHejpoili  alÌA^ 
afque^ioyrenti,  perche  prima  che  pafsino  pochi  giorni,  moueudo fi 
fi  jannfl  conofiere , che  fono  animati,  il  medemo  bò  inufo  hauer, 
fatto  molti  miei  amici . Tengono  tutti  per  cofa  indubitata  , cbe  dal- 
la  'carne  humana  nafiano  ferpi , e principalmente  dalla  midolla^ 
del  dorfo . Eliano  diffe  che  putrefaeendofi  la  medolla  della  jpina^ 
dcirhuomomorto.ficonuerteuain  ferpehte,cbenafcerebbe  ynafe^ 
ra , damo  animale  bMuidtfsimq  come  l'fmomo  „vn  crudeliftimo , 
ma quefìo auenir delli huomini cattiui dopò  la  loro  morte,  Ouidto 
4 fitefio  propofitOi,:, . yy\.  ‘ ' 

£ fono  anch^r  chi  creda  che  la  fpiiia 

„ De  l'huotTU)  putrefatta  nel  fepoicro  . v- 

Rinchiufa  in  vn  Gìrpente  n rralmiaciv  - 

Tpliuio  dice,  che  da  molu  bg  intefo  » cbe.di^jpinfl.44l'bù(mui  fe  ne  ■ 
generi  vn  ferpe , Si  tratta-  apchor  ,da  t 

\ . - Dal  ImIìIìco  come  ne  hafea  vn’fcorf?ioiie . - . 

. Sriue  Fiorentino  Greco  i che’ Ibafilicpmafifvato^  é/  peftoal,So-^^ 
le , che  generi  vn  fiorpiane  .•  Ci  aggiohfe  Vìinio  . je  il  bafiheo  pi- 
fio  coprirai  con  la  pietrageneraram  ff/^p»ne,emaflicato,ì7  efpo-^. 

V,  > ‘ ’ ' fio  ' 
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oaÌMà:]^e*éfif'^eYtiiii  'j^^l^fòno  ttcàtti,'  d>e  difono  r cbt  imd 
uno  ùtent  di  bafilico,  iniieme  con  dieci  cancri  di  mare  fefli,  o^* 
odi  fiume,  che  cbktni^  &dteflfà  ft  d^  luoghi  ptojjim  tutù  few- 
lirti‘,tìfèW  "wi  umico, 

o)nèT^tittiddHi&}',^  ii  ipiìik  hèu^Mi^en^  difiroHur 

‘ertìatih  Gd^»wè^i^ìi«i}  iHì  dice  ùìkn,  cbe/U.d*  fueeouf- 

dtlor  falfe  eo/e, 

fermando,  che  in  pochi  giorni  getH^ar  '^orpi^ni , fe  peRQ,fil(Jje 
ìfloinvna  pignatàWtìreiA'uacuu,  e principalmente  fe'alcunoìs 
fcaldajfe  al  Sole  ognfgtOAib . MMifuefìo  i falfo^'  Ma  il  corpo  del 
nero  miirabifmente  fi  tramuti  m jcorpiome'y  Dite 'Plinio.  Qmn- 
ìil  Solpafiidii^fh^ieVeatiefO,  i corpi  de*' omeri  moi^U  p^i  in 
co  [ecco  fidice,cbe  fitrafinutinoiu'fìorphtnt  i Oniaio, 

Se  tortai  tu.lc  biiàccifr  al  niaiiti  caticro».'  • • o'  ; 
Eilr^litteé'CÓi^olo^Mtirai  M .if  ••  j,  « cf 
Sotto  terra  i marcir , da  quella  parte  . - ' , t .. 
KarcérdvnTodrpidhefHmelè',« fiero )ì<  >i  • ; • 

Che  ri  minaccia  èon  Tadutica  coda . • ' : 

’ L'èremeio  nafee  neiraceto*  ■ ; ’ v > » ..  . . 

còndone'éictElléno  reeiHefti'aMmali  fidieoM  tfemerè,  ebeJ 
■talahrdétà  HoXialt*o  chii>H  giorno,  yiuono  della  feccia  del 
HO  ì che  pàalFacètp , Quando  s'apre  la  botte,  iy  nati  che  fimo,  fu- 
0 muoiano . il  finmeUippanonel  Bosforo  Cimmerio , nel  folRÙ 
porta  fiedcèrti  foUicàli  ,'maggiori  di  "V»  acinù,  e auefii  fi  row- 
00,  e rie  yennno  fuori  certi  vcceìli,  li  qual  ffieiie  di  animaliuon 
•te  fé  noù  infin  al  me^o  giórno , e "vola , ma  cademU»  il  Sole  nel- 
cctdente,cade\infermo,&eJfendo  fatto \il  Sole ì egli, nu^re ^il 
il  non  viue  'più  di  vn  giorno  ila  onde  hemerobion  ,eioidi  ■‘pfis 
omo  la  chiamano.  7ielmedefirnomodole>  'i  '-’i  • . \ 

' Pirigoticnafcirirtìèl  fuoco. 

Si  dice  dal  medefimo  i e fono  ammali  volatili,  chiamaie  da  Gre- 
pirigone , cioè  nati  dal  f$iàCo\  & iui'viuonoi  e fi  nodrifeano,  e 
■ volino  di  quà,  edtlà,  queiìò  di  dwauiglia,  efùelìomirabihà, 
canati  fuori  di  quel  fuoto  , 'e  fentono  l'ària  frtdda,i  fubito  la- 
ma la  lotta,  ejfendoil  fuocoìornodrimento:  ^Etuùanchorala 
•'  ! ‘ 5alatnandra.éhe  hafee  dell’acqua.  i 

SahtdtSdre  nongenerano,nè  fi  troua  ìa  Iw  femina,  d mafehio , fi 
\e  malie  an^iUe,iJin  queUi  altri  ammali,  che  no  generano  anf- 

fi  ma» 
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. T.'”!  Della  Ma^i  flàtuf ale ‘1  " ‘ ' 

fifrct  t*l  ehlcinsre , per  pigliar  totalmente  le  parti  del  fuo  humorèì 
il  che  auiene  tjuando  l'habbiamo  ridotto  in  caler,  accioche  più  age- 
nelmente  fi  rifoluano,  e fi  mutino  in  li^MOre,e  fi  pofiano  mefchi.tr^. 
to»  V altee  cefe.  Cosi  arrofìiamo,/]uando  la  ccfx  non  fi  può  piUaret"* 
che  più  commodamente  la  pofitoMO  conutrtire  Ot'poluere , hauendo. 
fra  tanto  eurat  che  anroflendo  non  fi  ^enghià  trufeiare  » (J' ridotta  ' 
in  carbone  , perda  le  rtcercate  •uiftù  da  leii  ^Si  ahbrufcia , acciocbt  ' 
ne  riiéua  fottile^^a . I fempUci fi  diHillano,per  cauarne  acquau 
da  loro  di  più  gagliarda  virtù , e che  opri  pot , e con  più  ageuole^- 
^ategagUarde'^^a,  £ perche  ricerchiamo  le  parti  più  fattili  det 
pedicamento,  buttando  vm  le  più  grafie  ^ie  fuali  an<^i  impedifto*^ 
no  ilnojlro  propofito  . E quefìo  fi  debba  anebora  intendere^'' 
delle  altre  prtparationt . Qutjie  cofe  bó  giudicato  effer 
' - molto  ytili , e ntceffarie  alta  'nóJìrà  operi,  Jh  4Ì»  * 
'•'^éuttó.  deftdcra  japerle  più  mifiMtamerttéJr  "" 

legga  1 libri  de' medici.  Ma  da  bo<»  _ _ 

0'  ^ > ir4r  innknti  còmincianib  à tratta*^  . " • r 'V 
dicofkdialtroprù^fito,  >■  ,*.  " • ' 

I • (?'  -'l  * . . ■ ' . 

'llfincdfelPriino Libro.''' ' ‘ 
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►I  GIOVAMBATTISTA 


DELLA  PORTA 

, NA  f.OLITANO 

ELLA  MAGIA  NATVRALE.' 

l I 

Libro  Secondo, 

rRADÒTTp  PER  GIO,  DE  ROSA  V.LP. 
DA  LATINO  IN  VOL6A&B, 

lufi^  à mtfebiar  fra  lor  gli  animali , accic(be  ^roducan§ 
imom,  iJ  ytUi  animali. 


Proemio. 


Ks  INO  à qui  hAbbiamo  ragionato  delle 
caule»  e delie  loro  accioni  » ilche  mi  par 
di  haùer  coufégutto  nel  primo  libro»e  mi 
par  che  mi  Cta.  didefo  piu  largaméte,ch’e- 
radi  conueneuole:bomaimi  par  tempo 
dieomiociar  Toperadoni  » le  quali  TpeiTo 
habbiamo  protncflb,  accioche  non  tratte, 
tno  gli  ingegni  delìderolìrsimi  di  veder  cofe  maraui^io. 
MÙ  moledamente , che  fi  deue . Per  hauer  noi  diffint. 
1 Magia  efier  le  diuitie»  e le  delitie  delle  naturali  fcien- 
hauendo  dunque  à trattar  di  lei|»  tutte  le  cofe  grandi , al» 
iobiIi,tIludri,e  rcelte.che  fi  trattano  ne*  fioritifsimi  cam> 
iella  filofofia»  le  riecbiudcremo  in  quello  brcue  recluto 
1 G diqoe- 


j o^  ' . Della  Magia  naturale 

di  quello  libro  1 ma  accioche  noi  pofsiamo  olferuare , i pid 
anchora  di  quello , ch«  habbiamo  promelTu , habbiamo  rin- 
chiuA  i fecreti  in  più  clafsi  > accioche  non  (ì  croui  cofa  fuor 
delAio ordine»  e feguiremo  nel  defcriuerli  l’ordine  delle 
feienze . Noi  diuidemo  le  feienze  in  machemaciche , e natu- 
rali » ma  cominciaremo  dalle  naturali  » perche  coli  mi 
par  cònueneuole,  che  li  cominci  dallecofe  più  femplici  ,e 
maco  faticofe , c più  conofeiute  da  gli  altri , indi  uerremo 
alle  matematiche.  Primo  cominciaremo  da  gli  animali',  do-v 
pò  alle  piante  » e come  per  gradi  verremo  alti  metalli , & al- 
le altre  opere  della  natura.  Defcriuerertio  le  cofe  grandi, 
ouer  fonti  donde  featurifeono  le  cofe  grandi,  & inlìememen- 
te  vi  aggiongeremò  le  cagioni , e le  ragioni , accioche  il  fa- 
uio , & indudriofo  artefice  pofsi  da  fé  congettiurar  delle  al- 
tre. Perche-due  fono  le  generationi  de  gli  aninrali , & delle 
piante , cioè  naturali,  ò Ipontanee;  narreremo  primierameit 
te  quelle,  che  nafeono  Ipontanee , dopò  quelle , che  nafcqno 
dalia  miftione  di  varij  animali , accioche  pofsiamo  produr 
nuoui  animali , e non  nui  più  villi  à’  fecoli  antepalfati . Co* 
minciaremo  dalla  putrefattione , per  effer  ella  vn  prin- 
cipio, che  non  fblo  dallavarie^à  de' femplici , ma 
dalle  mefcolanze  delle  cofe  , che  li  ponno  ' 
melchiare  di  produr  cofe  nuoue . Nè 
mihò  propollo  lafcìar  alcune  co* 
fé  vili  , e conofeiute  , per- 
che non  li  rroua  co&  nel  - • “ t 

la  natura,  quantun ' 

. que  viMls^noa 

appaia , • ■ 

nella  quale  non  riluca  qual- 
che grandifsima  me- 
rauiglia^ . 


Della 


Di  Gio.Battifta  dèlia  Por.  Llb.II.  j i. 

Della  f otrefàtuone  » e delia  Tua  fneranigliofa  forxa 
di produrnuoui animali.  Cap.  t. 

r par  opra  a fai  conueneuoU,  prima  che  dimé^  i 
firiamo  poterfi  generar  nuoui  animali  dalla pm 
trefattime  > che  comincidfmo  à difeorrer  jó-  • 
pra  (Quello,  che  gli  antichi  plof<^hanno  difior- 
fi  della  putrefattime  ^e  fi  ben  di  quella  haue- 
mo  ragionato  ne'noilri  libri  deOa  Fitognomoni^ 

, ca , per  non  fuiar  gii  animi  de'  lettori  da  que-  > 
tbri  per  mniarU  à quelli:  mi  piace  qui  dime  alcuna  cofa , e di- 
ìrar  che  da  quella  non  filomperfetti , ma  che  perfetti  animali 
affano  generare.  Dice  "porfirto  ebe  dalle  infiere  della  terra  ba- 
de di  acqua,  e dalla  far^a  del  Sole  arriuata  in  quelle,  fi  figlio- 
generar  nmui  animali , il  medefmo  pensò  jtrchelao  jitenefit 
lafagoraClai^omenicOyér  Euripide  fuodifiepolo.  Ma  Teofra- 
puiici  fendo  il  parer  di-Cleoàemo , che  dall  acqua  putrefatta, 
a quella  mi  fura , che  fifa  di  lei , e delia  terra  nafierno  animali, 
uanto  l* acque  erano  più  mrbide,  e più  fredde,  tanto  gli  animali 
t di  quella  nafieuano,  erano  più pnui  della  natura  animde,e  del 
:pftan:(a.  Diodoro,  e con  lui  non  pochi  filofifi  di  poca  autorità 
ano  , che  tutti  gli  animali  fino  nati  dalla  putrefatione , pereto  - 
' quando  nel  principio  del  mondo,tl  cielo,  la  terra,  e tutti  gli  de- 
nti retir  atifi  ne'  loro  luoghi , renandola  terra  in  molti  luoghi  lu- 
a,  e molle,  e percofia  da  ra^i  filari , e commofia,  produceua  fi- 
a la  fua  fuperficie  alcuni  gonfiamenti , ne'  quali  particoUr- 
•nte  fi  concepeuano  alcune  putr e f anioni , coperte  di  alcune  pel- 
le anali  conteneuano  dentro  à loro  quella  materia  putrefatta,  iS 
endo  quelle  dalla  ruggiada  della  notte  inbumidite  ,enel  giorno 
l calore  del  Sole  rifialdate,  nel  lor  determinato  tempo  vennero  à 
tturo  parto , e rotte  quelle  pelli  come  vtri , ne  nacquero  da  quel- 
tutte  k forti  de  gli  anmdn  delli  quali  quelli,  che  maggior  calo- 
hebbero  in  forte , dmennero  vcceÙi,  quelli  che  più , terra,  le  /er- 
te gli  altri  animali j che yan  fir fendo  ptT  terra,  quelli  cìhlm 
tennero  dell’ acqua,diuennero  pefii , che  notauano  nel  mare , e le 
e\ane  fra  quefte . gli  animali , che  caminano  con  i piedi  fifra  la 
rra . Ma  fcaldando  continuamente  il  Sole  /opra  la  terra , noiu> 
rodufie  dirimente  più  animali,  ma  quelli  che  già  produtti  haues 

C a (ongion- 


S0>"  Dè  Ila  Magia  naturafc  ' " \ 

tonglongendoft  fra  Uro  proiufiero anìmdi àUro  fàtmU),  jtiuóei^ 
na  in  quel  libroi,cbe  f^iffe  de’  diluuiftpar  che  fujie  di^rere.cbe^ 
dopò  le  copioftjjiìne  mondationi  della  terra.,  fcnq^a  opra  alcuna  dt  fe-^ 
me  humano , ma  foto  da  putrefatti  codàuertde  gli  ammala aiu- 
tati da  -vna  celefte  infUiem^a  fur  generati  gli  buomini , ij  i reflan^' 
ti-auimali,  £r  per  quffto.alla  generatUne  dell’huomo  non  è,nec^a- 
tto.il  ventroy  ò la  matrice , òla  natura  della  donna  » che  U bambin» 
Ttnifie miglior  formato.  Eque/la  fua  opinione confirmaua  contali, 
argtmenù  ycbelaterranon  fblamente  in  ogni  luogo  prodttce  t^Jy, 
hquali  poi  per  il  coito  andauano  crtfcendo  in  infimtatmàa»^*) 
ra  de'  capellt  delle  donne  fe  ne  getterano  ferpenti , il  quale  ancbtti 
runeLUbro  de  gli  animali , dice  che  bauea'vn’amico-y  che  genera^ 
Ma  fcorpioni , con  vn  modo  affai  mer/migliofo  .e  che  da  quelli  fine 
generauano  de  gli  altri , non  imperfetti , tf  diffimili  da  gU  altrt  y r 
che  poi  da  quelli,  non  figener^ero  ^i  altet  .E^que^optmonm 
par  che  non  babbi  molto,  del ’^ifjinàle , .Auerroe  (Ùfìe,  thè  fer  gt^ 
neraxe  animali  imperfetti  baflauako  foU.le  flelle , . comi'i topi',  fpO. 
pi/ìrelliye  le  talpe,  ma.nmgià  buomini,  koni.  £ noi  peggiam» 
con  l'ejperien^a  di  ogm  giorno  , che  fi  panno gateràr  fuoìit  anima* 
li  dal  fino,  della  terra,  e dalla  putrefatta  materia:  E'gUanlhhi 
noftri  magmandofi  che  tutti  gli  animali,  fuffèro  proddttu  dalla  trr» 
ra,la>chiartumOitnadre  vniuerfale,e  commune . Eti  Greci  mutando^ 
Uvn  poco  il  nome  la  chiamato  Dimitera.  Ouidio  fitto  la  fabulttu 
dt  Vitone  defiriffe  elegantijfimamente  queRageneraiione  dailu  piu 
Wefattionc-i  • . ^ ■ ' /i  » . i v, 

I r dia  nti  ani  mali  poi  produrté  ' 

La  terra  da  fé  ftelTa , di  diucrfe 

Forme , perche- dclSoU'ardcnte  foco  • 

' Andò  l’humida  terra  ri rcardandor  ' 

II  lino,  e le  paludi  humidcacquorc  . > > 

Gonfiar  co’l  caldo*,  &:  i viuaci  limi  ^ ' ■ ' ■ ' 

Chela  ferra  tenea'd'enrròflfoofiinoi  •’  ' 

Come  nodriti  in  ventre  della  madre 

Crebbero,  e poi  eo’l tempo pre^r volto*  i 

Che  come  il  caldo , e rhumidoremprati 
' A pieno  Fur,  produfser  queftiduo 

Tutte  Fe  cofe , e riempi  la  terra . 

' Cherc.bcaracqua.c’liocQÌondircor^k  i 

i > 
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PofTon  l'humido  v e’I  caldo  vnirlì  infìecne  > 

tic  cole  crear  la  Jordifcoi'de  \ ' 

Concordia  ^ atta  d generar  il  tutto. 

Dunque  pàchercftò  bagnata, c piena  ‘ ' ' ' 

Dopo  il  diluvio  la  terra  di  luco,'-'  ' ' ■ 

Dal  lèi  percorsa , rifcaldata  in  tutto  ; ' 

Produfse  fnnumcrabili  animali , 

1 quali  parte  hauean  Tantiché  forme  , 

E parte  nuoui , e fbaaentoll  mòftri . . . : ' 

^5  ■ - • ■'  r ' ‘ 

I.  ■ '.I.V  t I I ......  i ì • ‘ ‘ '■  ■' 

Alcuni  animati  tcrrtftri  prodótti  dalla  pà  trefattìone  i ‘ • 
' ' Cap.  '' 


Vesta  cofa  ban  còmmune  frt  loro  le 
piante , e gli  animali , ibe'l'une,  evlt  al- 
tri mfcono'e'^difémef  e da  lorfìefftna^ 
tufàlmente  fìn^H  fritte, ‘ perche  alftincó». 
''  feono  dalla  ierra  l^^alir'ì  da  pianùt  patre- 
Yatti , come  gli  animàli'in f etti t altri  dal- 
la rugg  ada , che  rejid  sù  le  frondi,  come 
l' eruche , altri  dal  lime , come  gli  amma- 
li coucrti  di  erufìa  , altri  da  gli  altn  ani- 
i £j*altri  'dalCtfcreinenti  delle  parti , come  fono  ftdoccbil 
r prima  ne  raecoataremoaleùtti  deferitti  da  gli  ar.ttchi , aèdo» 
con f derati  ben  (juetli,  poffiame  da  noi  innentaént  degliaitrté 
rttmèratHe»tè’>è(^hiamoi  • ■ - t-  ' - i 

Topi  come  ti  generino  da  Ila  purreftittione. 

‘"teine  Teh'aide  m fgitto  v ferine  Diedero , quando  crffa  rinon- 
one  del'Hflo',  cheti  Sole  fcaldando  la  terragtk  bagnata  prima 
*acquatin  ">farij  luòghi  da  quelle  aperture' detta  terra  nofee  "vnj 
i-tfima kioititudint  di  ttpt.dettaqualcofàgli  bucmtttirimàgcttia 
0 ftupefatti  reggendo  alcuni  antni alt  formati  infine  al  petto  ,'e 
acfia  dinanr^i  animatele  muouerfi  ,'e  Hi  parte  di  dietronon  an- 
fatta^  ma  comindata  àthrtO',e  ftrrfa  fotnùt.  DiceTliniO' 
iandofi  il  fi  trottano  certi  piccioli  topit  cominciati  à for- 
7 dall'acqua  genitrice  e terra,  e parte  dì  loro  vive , parte  la  vt- 
èatubor  terra.  Ma  Eftane  dice  cefi  ttMe  nell  Egitto"  ptou^ 
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Seitie  da  generar  leverai  rane  > • ' > • 

’ E le ’gcnHcra  j^OÌ  rfipnche  di  piedi.  ' 

X-<*  generati/me  detie  quali  è Ptfftoàgeuole,  e momentanea,cbe  è fio-  > 
fo  furétto  efferne  fiouuterane , (generate  nel  cielo . Tbilarco  dif 
fe  c he  piobhero  rane  appreffo  ^eneò , Et  Heraclide  Lembo  appref- 
fo  Dardania  , e Teoma  bauer  piouuto  rane, tanto  copiofamente , che 
nerejlor  piene  le  firade  ,e  le  cafe  » fi  che  ne’ primi  giorni  i poueri 
ciitadini , piarte  Decidendo  t e parte  rinchiufit  nelle  cafe [oHenenano 
la  calamita  > ma  poi  accorgendofit , che  non  faceuano  nulla , e cbtL» 
tutti  i vafi  ne  reflauano pieniy  i^'fene  ritrouauano  infinite' cotte  bu“ 
glite  nelle  ptgnate , tX  arrofiite , nèpoterfi  feruir  deuacquei  ni  fa^ 
per  doue  ponere  il  piede  per  la  moltitudine  di  mocchi  delle  rane , 
abbandonare  il  paefe , fcrttto  da  piodoro,e  da  Eufìaehio.  Cli^n- 
taridi  gente  di  TrejpotOt  bifognò  che  fuggiffero  in  altro  luogo, caccia- 
ti  dalla  multitudine  delle  rane  incominciate,e  non  perdette, che  ph* 
neuano  dal  Cielo . Ma  con  maggior  merauiglia  fono  t • ' 
Korpi  che  nafconodal  luco, da  lor  ilefsi,e  dal  $2gaemeilnio. 

li  rofpó  fi  dice  che  nafee  dalla  putrefattione^e  cofrwione.  in  Da- 
rtene prouinfia  del  nuouo  mondo  vii  aria  moltù'infettai  come  paUt- 
dofa  t e circondata  intorno  tutta  di  acque  pu^^lenti  , an^i  la  ifief 
fa  città  è padula,che  dalle goeeie,  che  cafeano  daUe  mani  dt’fchìa- 
fii,  quando  adacquano!  folari  delle  cafe , fubitonafeonoir^,  co- 
me ne  ferine  'Pietro  Martire . L’anitra  putrefatta  fotte  il  fimo  go- 
uema  i rojf  i , come  ne  fan  tefiimonian^a  i feguenti  yerfi , 

1 rofpi  parcorifeo  > fe  Tepolra 

Sarò  fotto la  terra  putrefatta,  i . ; 

Forfè  che  l’una,  c raltr4  fiamo  •'  ' i ■' 

della  pioggia,  e dciracqu«>,  *;  ' 

Ha  dal  fangae  mefiruo delle  donne  putrefatto  è^eofa  malageuòìfLt 
nonnafeerno  rofpit  perche  le  donne  fouente  ne  generano  in  corpo 
coni  figli.  Celio  .Aureliano , e Vlateario , cofi  li  chiamano , rcfpi, 
ranotéhi,  e lucertole , e filmili  animali,  e le  donne  Salernitane  ami- 
Cimnte  nel  frincipio  della  concettione , e maffime  in  quel  tempo 
' At  il  ptrio  comincia  d *oluificarfi , fi  sfor‘:^ano  di  amma^':(^are  il  dei 

toanimaU^co’t  JUccod’apio , e di  porro,  ynadonna  maritatadi 
frtfto , éeUipegna  fuor  f opinione  di  tutti,  i*>  luogo  di  parto,  parto- 
rì fuori  (jtattro  animati  fmilìaUe  rane , e dopò  rif anò  affai  bene  f 
ifuli  amili  fono  raccontati  fra  le  J^etie  delle  rane.  Dice'Para- 

cel/b 
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ii  '^enéiWifehiif  i 'i^lf^/òno  deàtiit  ebe  dieom  y cht  imd 
no  ùiena  di  bafilicOt  inlime  con  dieci  cancri  di  mare  feflU  oi^» 
ii  fiume»  che  cbkfni'^  CTidtétiì  à fi  d4  luoghi pto£imi  tutti  few- 
hiytììè^l  ")/namico9 

hé'MBBfnmàdHié}'^  ÌÌJpkk^lfilted^rtifióttamrMU  diprùdur 
rpionl'i  Mà  ó^e  si6en»  cbe  fiA.di  fneefi  $f- 

vitìofi'iìtjqidit^é^^fi^mMi»4he  dice  fiero  diUtr  falfeeofit 
armando»  eoe  in  pochi  giorni  gme^wfiorpipni  » fi  ùéfiOtfìt(fi 
ìoinvna  pignatà'dtér  età  ir'acun,  e principalmente  fealcunola 
:aldajfe  al  Sole  ognfgtòAtb . MM<fUeRo  i falfii  Ma  il  corpo  del 
tero  mirabilmente  fi  traUtuU  in  fiorpioM  é'  Dite  Tlinio.  Q^n- 
il  Solpffiidnéffigiidieìc^  I cor^  de^'caneri  mv^  m 

0 ficco  fi  dice,  che  fttfafmmno4nfiorpioniii  Oitiaio» 

Se  tortai  tu  le  Wàccift  al  maHti’Caivcro»:  ' ■<} 

Eilfi^ìinté'corfòlo^j^tTat  " i it  -•• 

Sotto  terrai  marcir»  da  quella  patte  i - i.. 

Ì!^arcerivhTcòrpidheìMaèle'»«it<po»’  >. • j .--  -, 
ChcriminacciaOonradutioacoda..''.  ' . 

L’èferaeró  nafee  neiraceéo*  ; vn  . > , 
tònSone'éice  Elfàno  »e  ^uefii  animali  fidieokì  efemeré,  ebeJ 
ia  la  loro  età  Hoh' è ah^  ché  bn  giom'9 , yiumio  della  feccia  del 
no  » jrbe  vàaWacèto , quando  t’apre  la  botte,  & nati  che  fono,  fu» 
0 muoiano.  Il  fiutneWppanouelBotforo  Cimmerio , nel  folMi’ 
porta  fico  cèrti  follicoli  ìinaggiori  di  yn  acinà,  e quefti  fi  rosi* 
no,  e rie  yengMO  fuori  certi  ncceUi,  là  qual  jfiètie  di  animalinou 
ue  fé  non  it^n  ài  me^p  gfomo , e yola , ma  cadendo  il  Sole  nel- 
')ccidente,cade\infermo,iT  efiendo  fitto\il  Sokìegli.mtpte^il 
al  fio»  riue  più  di  vn  giorno  , la  onde  ' hemerobhn  , tioè(ù 
tomo  la  chiamano.  ìielmedefimo  modo  le  ‘ ' ' • . . 

Pirigonc  n afeei:  hèl  fuoco . . : . 

Si  dice  dal  medefimo  , e fino  ammali  volatili,  chiamale  da  Gre- 
pirigone , cioè  nati  dal  fuOèo\  & iuÌyiì*ono  , e fi  nodrifcano,e 
e volino  di quà,  e dt  là,  queiìò  dà  tneraui^ia, quello mirabihà, 
e canati  fuori  di  quel  fuoco  , è fintone  l’aria  frédda  ^ fubitoU- 
iano  layita  » effindo  il  fuocoìornodrimenìo . ^Bttuianebora  la 
''  ! Salatnandra>éhe  tiafce deiracqua.  \ 

e SalaùiSdre  non  generano, nè  fi  troua  iM  lor  femìna,  ò mafehio , fi 
me  nelle  an^iUc,i3f  in  quelli  altri  ammalitcbe  no  generano  at^- 

fi  'mfi. 


umdirMtvuoHe  trda’BUma  • Ho¥i4$fcpHinem»>»»à  digni£m^ 
•^g$ner0ti<me,cùme^..  is.\a  ,.w.  -..u„  , uu„  «A.  ', 

-';3.v.is>  ;.  ' ; L’ape frafcon&dalbM.e^-.}  _ ,. 
tC>.  $àmeEUam,'ch^Utj^e4ebufii,d4tfi>fi^  molte cotimot- 
'^èkà^i  frdL’dtteicbfi'^^*  mrt«4oHHX  moìf/t-eofe , eccellenti, s 

■ \^lmeidi^ti4Vehe'  delk  Jut  rti^quie  -fine  gfttfrmo  l^api , le  firn 
» hUe'ditutti.^ 

'i$tiUij(^m(r.\Dd^uaU  OmdÌQ,^^  -h  , 

:>.c  „ .jsjon vedi éomc dimorando vnpoco>, 

: 5 Da v:0-'flu*docater  marcirli i corpi,  •} 

• !»t  n : Ber'alratitarG'jivpiccioJi animali  -ji  . ' . , ; ^ 

Vadunq«eTC  ttcddi , e poi  Tofterra  i corpi  i, ob 

. ’.®©’ reciti iori<-epcF esperienza,  ^ '.>3^ 

Cofa giàftotjt)<feuedi;ai  uTcir  1 api  , j,  .j,,. . 
Dallelormarcieinenibra,  e andar  fugentfo  ; / 

Da  fiori  il  isrreìieii.  im  i /,,, 

Piorentim  Crf  mi  férm  di 

mfegnx  à generar  l\api  iit^occ^  di  Ifigi^o . Democrito,  t Varro^ 
ne  affai  meglio  in  'vna  enfiai:  Jl  modp  è ^ueflo,  Habbi  vna  camertL* 
•.M^dttxtP^iitf  larga  didieci  cHbif^^  UT  (ien0;i  reBanti  hti 
^ foTtionatP,fhcejfi!mffÌAyet4^^Ui<  quattro f^n^^e , vna  tti^ 

• xiafcMU  tmro^^injqvefi^  fonerai  pn  bm  di  tifnta  meft , èarnofò'^c- 

■ molto  ^rodo , e che  intorno-  à lui  fieno  molti  gionaqi , che  lo  bàf- 
ttno  molto  bene  ,e  dopò  molto  ben  battuto-  Vuocidano.,  e aceiaccaf-^ 

‘ dolo  con  mte  k’offa  infmne , ma  habbino  molta  auuenen^a  , che  nm 
AimbrattinuiL  bue  del  firn  fimgue  > perche  l’jpi  non  fi  genera  del 
\ifuO' fimgue,ementH  fi  comincia  à battere , non.  cominciano  coi^ 
/ubilo  poi  fi  otturino  tutti  ibufi  dcltoro-con  di 
lino  puro , e deli cote-impeciate  , come  fono  gfi  occhi , ienfrcicii'le- 
bocca , e quelle  parti  anebora  , (he  la  natura  l’ha  prodotte  neceffa^ 
d buttar  fòorà' gU  ofogementi^^  P diopà-fitcendogìi  -orrìetfo  di 
'i  timo , bifbgua  coloraruic/^rtt  if  bue  fupino , e poiefeano  fuorvia; 

-,  :e^meTa,é.fitbitofiem»^^^  port4ì  e^fc,/auflre,  e turinole  fìffuKf» 

• iueeibebe  dtMtro  noniti  poffa  enfrar  ni  aria , uè  vento,  nà  foff^ 
oltrimetite.^ritr^'ìqfitO  (er^  bi fogna  aptirlefencflre 

e far  che  v catriillpme  , e l’aria;  pura , la/ciandcufolamente  cb'du- 
IjfèqktHar  parte da  dour  ^irafif  aUifu  vento  gagliardo . Cosi  ^ 

- .^cbe  qucUa  materta-  fitr^roj^iddaU,  tebe  timo  àfie  yeniu. 

, . I “ . i ‘ ' ' '■  s^d 
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ti  Juffkiente  y hi  fogna  ferrar  dinttoM,  elutar  dinuouole  fffu^ 
. Dopò  vndici  giorni  aprirai  di nuouo  • ( ritrou^rai  ijueUa  carne- 
tutta  piena  di  api  Radunare  infìeme  à mucchi,  non  vr  rnrouan- 
altro  delbue  cheVqfa^  le  corna’,  ^ tpHi^' Dicono  che  dal  cer- 
ilo fi  generano^i  fifgi , e dille  carni  PaUrt-api . dndla  midolla  il 
, ma  i migliori  I{egi  fonò  Quelli,  che  ni^com  dal  cerueUe,  di  bel- 
ila , di  grande^^e,  edi  cèlùre . 'biella  ’prtma  •volta,  che  apri- 
i Id  càmèra,ironeraì  la  carnegii  trasformata  in  tetti  aninudi  ptc 
ìli , bianebi,  è femili  fra  ioró , mà  tion  anchora  perpetu , che fo*> 
adunati ifnitoeni  al  vi$etl<i,  tutti  tnmobiU,^  eie  cr<rfctno  à 
à poco , vedrai  l'ali , che  già  cominciano  à fnodarft , 
pi, che  comindi(^'àphn(^ttltcd(9fropfn,-ccie  ftrafcendcn- 
> appr^oi'iU  ht&^jt^^ìdfeébdtidCiinov'VfdaTe,  con  Vaki^tìreJlin- 
or  tremano  ipet^UMyiperifidn^m  volare  ,e  per  efièritelelorè 
mln\i  dtbiU  .-fii^n*  i^no  àUà  ftkeftra  ,e la  fiiingonaeon  impt* 

, per  il  gran  defiderio , c'han  di  veder  la  luce . Màfarà  hene^ 
rirle  feneflrvn  gjkirntìti,^&'JfàUroné..Ma  pèrche  da  Virgilim 
IO  elegantiffimamente  dejcntte  , non  mi  fùtcrejìarà  foriti 
lappreffil  '^'^^  .'‘m  ' •>'  ‘ , ;.n:  o-’C-r'V\l 

^ iijfe^aiopritnxtiatterimftrenolaog^^.  % 

' ^Ch’adaeftò«ifo'fìacQtt)inock>»«cberauni!  ■ a:u  •^x 
'•Cot»rwlkkd‘imftrettó,&hutni1  tetto  ' 

Q^ttro  irtfoffio  habbfa  mari  ydt  ah-retance  « : • t 
FcncArc)  e'fi^ntrofietioii  q«atm>  odici. 
«t\£tlieiiceBatid<;jntrobblH)ualuce;\(  ;t  <'  ób  .t 

Cetcaalì’hotuvBVitale^haiiybtlaiA'onae  > i'.  i . • n 
' Coi-nuta<didaoanof,'d'coi'Jé.Bai‘i  jjvi  .v../a 

Eia boc<^V<)tturi  v^iibn efebi  . .n:  .o!i.  •< 

Quantanqueafsai<otytraAi  il  (flirto  Awriè  . ' v>:  St.t 
Poi  coìbaftonfì batte  infìnoi  morte  ìiìm  . ..v 

Finche  Ha  toléo<lalia  carne  A cuòio'  . 

' Cb*<^  fi  làfci  poinel<hfòroloco  •>  b , tsvi  U»?  i-,  ci 
E t>er  le  coftc  glrodoMei  rknù  . • . j'i  'j  \ 

SicraponganpertQttOyecaniietifnè:^  ' •*  ; '>  n; » 
Efeefchie  ver(h^iaUid,eciòfi£ioci«'J..  : •v*.  »is 
Qt^andoZefiroIpmgefeprjmeonde^UM  ' S 

Pria  cbc  fi  vcggan  roiseggiar  i fiori  . t ^ ^ » 

. Peri  Praùi  e aDcborpriache  la  loquace 

*/•’  H a Rondini 


.,,1  Rondine  attacchi  inidi  intorno  i traui» , . ..''i . 

Intanto  rifcaldandon  l’humorc  , ; 

Per loflci  fi vedràd’incorno  intorno , , , 

.•<  Miracolofamcote  y^larrapi .u.  , . , ^ 
, • Pria fenz2Lpiedi,.c poi fpicga,ndo Tali » • , t,  ,1. 

. Stridono  nKftoUndofi , godendo  ,.,c  ' < ..  ; 

DcUarianooi^o,' e, deU’aura vitale, 

, Ma  fi  nme  dal  tenero  gionenco,  e nobilmente  alléuato  ne  nafeor 
moVapieccellentifsime  , W/ì (Mie  wrni  pìù'veccbie.ep/ùignob^ 
U ne  Héfmno  ape  pià  yilitt  ptù  ignobili.  Ter  quefìodi^^eElia^ 
lu>  tbca  . '''  r ■'  ’5-  -'  ' 1 - : 


-j< (,^  Le  vclpclì, generano  dal  oaiuallo.  » 

- ^Qtkmdoil  fitoxiadantroi  pntrefrtto , dalla  fna  eorrottamidolr 
lame nafconolt  vefpe  4 fl  da.vnamitnol  nelocijfnwM  t come  il  cauailp 
metufeonok  ve^e  Mcbor  yeloeifttme . Òuidio  le  yefpe  le  tbiér 
ma  crabròH/.’  » . ' . \ 

< Dal  canal  mocto.erotteitato,oarce  ‘ , 

crabrone.  • . i.\' i ìj > \ 

ifitdoro  dice , che  il  crabrone  fi  dice  da  cobo , cioè  (oMlo , pert 
tioche  daluièigerurato , 7<fafi:ono^aneb*ra':i  fr^yti  dalle  pn» 
trefatte  carni  del  caHollo'. , Tlipio  togliendo  dayirgilip,d<^l  morto 
corpo  d’un  canallo  fi  generano  vejpe  , e carboni , trafinutando  Ixjt 
natura  vna  cofa  in  raC altra*  T^el  medifmo  modo  4 . , ; * - ■ . * > 
L’ape  diftttili  nafeonoda  n^uli . . . ' . i 
E dà  per  autorità  dr  ifidoro^eM  dijfisijnd gbfdfpf^fi.dtil 
mulo.  E lo  cbiammo  fuco  perchelgode  àf  fi  mangia  le  fatiche^ 
d'altri . quafi  diceffe  fago»percbe  fit  mangiacfueliot  che  bà  pgUfa’ 
ticato . Ma  altri  dtconói,  che  «onad/canq/iicW, 

malocujìe.  Emdàtente  dalle  più  yilifsime  carni  ne mafconc  ilpik 
rildi  tutti  ^ ..... 

Scarafag^onafeeda  l’afino.  . 

Dice  Tlinio , fbr  della  corroUi^t  dpi. corpo  delFa fino  nt^eono  i 
fcarafaggi.  ifidoro  dice , che  de'  veloci  capì  nafeonoifearafaggi. 
Elianodice,  cheùrfpetie Hi  fcarafaggi  non  bau  femina^e  feròil 
mafehio  pone  il  fno-  femé .in  qufUa  ballotta  , la  qual  va  rim>lgen~ 
do  per  lo  fiiatio  dk’iicntiotto  gipm  * :O  l*  rifcalda  * dopi  par»- 
rifte  il  figli»,  I ..  . . / • 


... 
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D'alcuni  vccelli  > chenafcoaoda  frutdpiitre&cci 
. . dcglialbcrit  .Gap.  IH.  „ . ^ 

, >*1  ù Iirt-;'  ' \ i r ; ^ ‘ ^ 

|k  t ' Mapto  nella  4efcrittione  de  pae^ 

Seil#>flrioii4/i  dell’ Enropa,  dice,  che 
vicino  Seotia  riè  pn  albero, dal  cuifrn» 
to  ne  nafcono  certi  pcceUi.Mufierofcri 
^ ne, cbe  fi  tromno  ceri’ alberi,  che  fanno 

^ /y«ttó  ri  mito  frale  frondi^  le  f imIì 
<*/  dottuto  tempo  cadendo  dentro  Vae* 
> n/ff  I^.WM0 . e fi  conut^rfo  in  fino 

^ ^ rc'cc  Ho , e lo  chiamano  pecette  S albero, 
llm'ehi  Cofmogra^,  priocipjUmeme  Safjbne  Grammatico  ferine^ 
4t  quello  albero , accioebe  alcuno  moderno  non  fiimi  fia  qualche^ 
bi^ia . Ma  i moderni  dicono,  che  non  fola  nella  Scotio,  ma  al  fiume 
Temefi,  che  pafia  per  Lodino , fi  trouano  certe  conche  con  duo  co- 
Cerchi , con  un  pedicino  "vn  poco  groffetto , e fiarno  ficcate , ij  at- 
àceate  nbHo^arpu  delle  nani  wecebie , picei  ole , di  rotondità  fàt~ 
mà.cmnpafio  i di  fuori  bianebe , lucide , Hfcie  , tenere , eguali 
die  feor^t.deUeamendole,  nel  baffo  affai -penfrute , comenate^ 
a mkfco,e  di  liino  putrefatto , e come  pedicinotU  fanghi fiau~ 

IO  attaccati,  e par  che  da  quello  tirino  à fe  l’alimento.  Sono  akutd» 
he  dieono,cbe  quefii  fono  generati  permicelli , altri  dicono  di  ed^ 
nui  tamicelìi  d’alUri,  li  quali  il  mare  col  gir  innanufi  » tornar  im 
Vaft’o , offendo  btmati  al  liéik  li  ritira , c quelli  che  fefiauo  nel  lido$ 
luoioHOi  e qmHt  ebe  fan&  tirau  dentro  dalle  vièettdeuoli  onde  4 
feono  fuori  fini  (ÙMe  tonelfe , e diuengono  anati , omro  in  vrfnc* 
ciuf fiiiUleàUudlo,  I medefum  aHcborxa  • 

Vc^etii  cne  naftomo  dalia  putrefactione  de’Iegni. 

• Cefaero  fcrjue , che  nelle  ifole  Nebridi,  fi  getti  m legno  nel  m4* 
t , in  fiatio  df  tempo  prima  diuengono  vermi  da  quel  legno  cauo  4 
quali  hqnendo  primo  fembianga  di  anitricol  capo,  e coni  piedi, 
rati,alfin  fivefìonodi  piume,  e poi  diuengono  fmili  atte  papere 
i grandeg^a , e quando  faranno  peruenute  à quella  grandeg» 
t , ch’io  dico , algandofi  al  cielo  con  l’aiuto  delle  ali, vanno  difeor- 
•ndo  per  Muo.  Quando  il  legno  comincia  à putrefarfi , fubito  fi 
‘de  forgere  "un  infinita  moltitudine  di  vermi , de  quali  alcuni 
•0  meominaati  à formrfu  alcuni  hanno  certe  membru  formate ^ 

^ . ùktme  - 
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Cella Mkgk' naturale 

alcuna  foms  dipecclli ptrfettit  fra  lequali alcunihaniiì  C^te  pè«- 
ne  perfette, iS"  dire  Mte  nude.  DiceTaracelfo,come  col  calar  dei” 
la  chioccia  auel  bianco  deil’yuouó,  ir  (jueìla  ftegna  diuentapoUot 
‘èpsi  f'vcceuo  rmchiiifo  in  picchi  vàfè,  bmfciato,  e pejìojòtto  il  far* 
'no,prmafttrasfvma  in<pietta  fiegma  nìuceofa,  e.dopà  dal  medefì» 
'mo  calore  fi  muta  in  -vnvccetìo  animato  , fjiriftora,  -c^efi  fufe 
vna  Fenice.  Msrfilio  Ficìno  togliendo  da  Alberto  dice',  che  dàllà 
futrefattione  delia  S duia,ne  nafte  y/nvcullofmile alla  mcrolxjt 
la  qual  vien  animata  dalla  vita  del  mondo  • 


. '.j 

Deipefcichenafconodallapuacfattionc.  Cap.  4-  s 

« 

Ra^ S TA  che  portiamo  t’effemph  de  alcuni  pefd 
iquali  nafcono  4aUa  putrefattione,  poiché  par» 
lato  babbiamo  de  gli  animali  UrrefiriiT  degU 
vccelli.  E primieramente 

L'AngnillccomcfigeiKrmo.'.  ^ 
'hleUe  anguille  non  fi  trotta  ilfefiemrfcoUnOtOu 
-r^  feminino, ne  per  coita  fi  generano,  ne  fartori-t 

[cono  vHoua , ne  giamai  alcuna  ne  fu  preftì  che  babbia  dentro  ilfb» 
me  genitde,  uuer  yuona,  ne  ateuna  fcifiuta/òtto,  ione  fi  pouffe  c#* 
mofcere,  chefuffe  la  natura  dapartorire , ilcbe  fi  dimoOra  con  taim' 
'argomento  ,cbem  molti  Ischi  lutofi,loltone  via  tutta  Cacqna,e  pum 
gatone  tutto  il  limo,  fi  trottano  le  anguille  generate  di  nuouo,  quoto* 
do  di 'nuouo  'Vii  phuuta  t acqua,  petebene'giom/ecehi  non  vi  fi 
generano,  0'  m quei  lochi  doae  fempre  H'acquaiiii  dalle  prog^it* 
fanpre  fono  generate, è noirite,  come  neiafii9fbrittuJtnfiotelcj  # 
Si  generano  anchora  delle  cofe  patrefàuciVérehe  è Sìatovifio  da  i>* 
t ausilo  morto  buttato  in  vn  loco  poco  dopò  efìerno  fiate  vifle  hnn»  * 
merabilianguiUe,  di  che  anchora  accade  dagli  altri  animali.  Ari» 
fiatile  diee,cbe  nafcòno  dalle  interine  della  terra , lequali  inteftine§ 
fofi  in  mare , come  ne  fiumi , come  ne  laghi  mqgimamente  per  cau* 
fa  della  prurefattione , ma  nel  mare , doue  fimo  l' alghe , e ne'lacbif 
t ne' fiumi  vicino  le  riue , il  caler  fi,  che  più  vi  entri  dentro  le  par* 
ti,  acctocbe  fi  puttefaccino . Verqueflo  iohéconofciutovrióami^ 
co , tlquale  hauendo  ripieno  i vafi  ai  acqua , < ripieni  poi  di  algbot 
odi  certe  altre  herbe  di  fiumi  ,riftrette  poi  dal  pefo  di  alcune  pie- 
tre fourapoHe  alcielfcopenot  in  pochi gtomigenerAual' anguille  • ^ 
Situile  àìquefle  i U 


‘ . 11  narcèrcdepcrcÌQeUidena,rpiuma. 

’M  Carnei  chùman  l'aùuAtopifiieell9aphtjét,cioèpfftt  di^amd,chm^ 
* tìueflo  pifciceìlo  nafia  dalle  piemie  . Moke  fono  le  lorojpetie  de  pe* 
,\che  napeono  daUo^foimmitt  c fen^i^enereùone  di  mafchùo»  e /è» 
' 9Hi Ma  ; madtiUia  eerenofaterra  la  qmlnecrefot  mai,  negenera  cUtri 
' ptfbice:itì,  ma'in  jpatio  akn>  tempo  ftfumrt,  e dopi  nafee  di  nuo» 
^mo^dà.  éndeift  Ognitempo  deir afmo fi  generano,  e n^ono  ne  lutgho 
tiepidi  iSf  ombrofi , fempre  che  il  tert{eno  fe  inupi^focm  co^  in 
^thene  apprejfo  Salamine , t mento  Temifiocleo  in  Maraconc^. 
^jUcuna  wol£t  i •'deoo^mndoè  piomta  dalcielo , queilo  pifc'rcello 
(t  natò>daU» fonema,  aleuna  “volta  i portaU-per  lafommità  delle  pn* 
*’4c><£rjForr^  otmlafoiumaid.gaifitdipermce^i  nel  fimo^Dùe^te-r 
\otòa,cìteèfiurSà  d f^enan,perc}fe.ella  ancora  è generata  daUa  fom 
'IMA il  0p^ò eletta ^pbr oditi.  Dice Eliana che  quefi».Apne  noiL» 
'nHerano,ma  ebt  nafeono  dal  limo,percbe  quando  crefee  il  luto  «eì 
mare  y diuien  molto  nero,  e linofo-,  Ù per  mitabtl  ^ occulta  natiti' 
ra  s’intiepàdifce,  e fi  irafmuta  in  moki  animali , come  le  apuc.0 
£ cantra  L'innwàer abile  onde  cbtforompono\ne'Jcogli,non  hanno  dt 
- irAp  nfrìgerioìtbd}  bufi  afco/li  de'fcogU,e  non  ban  bifi^^di  cikp 
‘ {fophatocoii  età  eleganttfiimamente  deferiue,.  \ 

• IpcfciceHi  dalla  fpumauatL 

Anitnaleimbecilte, efenzalàngne'  , 

Picciola  turba  fehza  patre  nata 

Quando  la  niente  del  gran  Giouc  attrahe 
•vi.,  : piDggk-abbondjtnti  dalle denfe  nubbi  , 

\ . Sobbitp  vn  grane  mormorc  nel  mare  • 

S’ederfìg^)fian  Tonde,  e vanno  Intorno  . 

• . Mefcolandon  infieice , alThor  il  mare , ^ j 

( Si  vede  biancheggiar  di  fpeilerpiurae,,  ' , 

*.  • ' E lène»  che  la  mogli  e col  marito 
. SimcfchijvlcHrdalmarveggpnriifigir^  , 

Ekbbito-alLeuarli',  edallaipuraa 

• -ferebe  fi  lan  di  Ipuma, hanno  il  k)rnome> 

i'  ' . «'  I pefekeUi  delle  triglie  dalla  ptitrcfattlonc 
•tf^rn alira.fottit  di pifoicclU^Ue triglie , che  non' nafte  dai 
toiioitl  mafehior,  tì  della  femina , ina  dal  lime  (J  arenai  che  coli 
’ttkogbipabtdofih  comeinCtnidoanticamente  fi  narra  nòfetnan^ 
itkotl^bi,  qiund^nfcioiÌA  eamtida»  dijèceatx,&  melTarid^^ 

•Vi  * aio* 
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^4'  ^ Della  Magia  nahicila 

mo , ([Mmdo  dopò  comincia  ad  tnhHmidirft  p rr  le.pioggti  àafìoM 
cirrif  pefcicelU  di  fbetie  di  Cefali , della  grande^a  delle  piccioli 
Mene, ne  in  <}uellili  trottano  fegni  di‘^nonà,o  di  ieme,M^i  in  mol* 
tilachideir^fii,ne’lnoghidoneci  entra  ilmareift  vedono  certi  pi 
fiicelli  deiUgrandt'^a  delle  èntefline  detto  ìfefpeni,laottdeil^» 
fcicello  delli  Cefali  nafte  dalla  terra  arenofa,(mero  dal  liMo'^  comi 
dice  ^rifloteh.  Ilmedéfìmo  fe  pnàefiimar  delia  pefciu^  ìUtii 
Meni,  Tarcbe anchornafcàil  ‘ 'V-  .i'  " • -,i: 

' Ciprihó  del  limo  putrefatto  . : t v. 

toelC acqua  dolce  nel  medefmómodo  , percioche  i /iato  efferindd 
tte  lagbt  circondati  da  monti , ne  quaU  itiiM  fome  ni  entrt^^  denlrOt 
non  palude , ò fiume  fk  non  la  pi^ia  eeUfio  t ,r  quando  le  pioggii 
fono  abondenoli , fi  reggono  abbondontifiime  ie  pepite  fragfU  altri 
di  ciprini . Ci  fono  at^ora  di  quelli  » che  aafeono  con  teff  timo  MC 
dine  di  natura  di  mqfchio,e  dì  f emina . - Seno  anebora  in  molti  path 
ticolari  laghi,  pefei  di  particolar  natma',come  nAlaeo  Lemaco^im 
Benaco,&  altri  & carpioni , i^fimili.Si generano  parimele,  i ■ 
Pefd  in  terra  dalla  putrefatdone.  • i : 

Dice  Timo, che  in  "Pafiagonia  fi  cauano  pefei  fimoterra  di]g;ramfi‘ 
mo  fapore,  in  da  foffe  alte,  in  certi  lu^hi,doue  non  fi  fmnano  f«- 
que , ij  fi  meramglia  come  ini  fi  generino  fèn^a  coito  , Mà  efièrui 
for^adi  alcuno  nafcòflòbnmore:oltra  di  quelle  che  fi  trtmano  no* 
po^^ii  perche  in  molti  vi  nafeono  Pefei.  Tq^conò  anebor  l * 
Oflracoderme  dal  limo  Ipiumofo  É • *' 

^ Si  eonfidereremo  gli  animali  coperti  di  crufle  ; ò vero  dalla  foryti 
dell'humore  del  mare,  veggiamo  'cheni^cbnofongafetne,  Ì7fenga 
il  mafebio  ij  lafemina . "Percioche  effendo  tutte  coperte  intorno  i»- 
tomo  di  dura  ij  impietrata  crufla , ne  fi  ritrqua  nelle  parti  di  den» 
' alcuno  di  membro  che  ferua  (dta'genér'dtiOne^onpuà  far  fi 

fe  non  toccandofi,ò  fregandtfi  commodamentel  Dice ,AriHatile  che 
tutte  l' Ofiracoderme  nafeono  da  per  loro,con  quefio  argométo,  che  (i 
veggono  nafeer  attaccate  tutte  alle  nàui , da  vn  certo  lìmo  fpumofo 
putrefatto , ij  iti  molti  luoghi , doue  prima  non  ve  n erano  innan^ 
nate, che  facendoli  il  luo^  Intofo  per  copia  dell’ acque , yi  fi  yeg  - 
gono  nate  le  tefìacce.Vi  è anchora  chiaro  inditio,  che  da  lora  nortfì 
vede  buttar  fuori  femé  genitale . Et  in  Lesbo  alcuni  popklì  de  Chij 
bauSdo  portate  alcune  Ofiriche  picciole  da  vicini  mari  e diniftle  in 
"nlenni  Intubi  limofi  per  farle  ini  moltiplicare  ì col  tempo  poi  non  vi 

^ fty$:rih  ' 
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DI  GIo.Battifta  della  Por.  Lib.II.  ^ j 

firitrmrofe  non  rifleffeyfc  non  che  erano  crefciute  di  grande^a, 
L'o(lfiche  dunque  nafcono  in  mare,  ne  fiumi,  e ne  bagni,  però  cbia~ 
jimolimnofìriche,  cioè  nate  da  lacbi , etrabonofl  ior  na/cimenta 
deue  è luto.  Oppiano  , 

£ ne  gli  humidi  luoghi,  oue  han  la  Arada 
L’onde  del  mar,  ne  gorghi,  oue  han  le  piante 
Lornafdmentoinaìcono  animali. 

Senza  i lecci  del  padre, e della  madre , 

Come  l’oAriche  fon,  e rimbecillì  < 

Aque,  e molti  generi  di  conche 
£ couerce  di  ceAa,e  quelli  anchore 
Turbin,che  nafcer  foglion  nell’arena. 

Et  in >altri luoghi. 

Che  infieme  non  fi  gi*tìngono,ne  nafco  no 
■■  Dimatrìnlortto'.naròón’da  Idr  Aefsi. 

® " Come  OArichè  dairhumldo  terreno  •' 

Non  è di  Ainta  rOArica  da  fcflb 

Ne  fra  pefci  hanno  la  femina  e’I  mafrhio 

Ortiche, porpore, vnghie  nafcono  da  lor  Aelle  ; 

Così  le patelle,pettini,holoturi,iT  ftmili,cbe  Hanno  attaccati  à fco^ 
gliyC  non  fi  partono  da  lor  luoghi,perciocbe  come  è pojftbile  farft  fra 
loro  i congiongimenti,  mefebiar  vn  corpo  con  l'altro , per  ■viuerno,- 
come  lepiantel  dunque  le  porpore,  e l Ofìracoderme  fi  fanno , e ge- 
nerano della  materia  putrefatta,  e di  limo . Le  buccine  così  mede- 
fimamente  nafcono.  Le limnoflree  nafcono  ne  luoghi  lutofi.Le  con- 
che,vngbie,e  i pettini  fi  generano  ne  luoghi  arenofi.  Le  madreperle 
nafcono  attaccate  à fcogli  con  vna  lana  ne  luoghi  arenofi , e limofi ,' 
e finalmente  tutti  i tefìacei  nafcono  da  per  loro  nel  limo,  e fono  va-' 
rij  dalla  varia  loro  differen'^i-.nel  lutofo  nafcono  lofirigbe,nell’are- 
nofo  le  cochiglie  ,gli  holoturij  ne  buchi,  ò cauerne  tiefcogU,i  bala- 
nite telline,  nerite  , e mituli,  le  porpure,  e bucciue  nella  cima  del. 
mare , e tutti  dalla  materia  putrefatta  nc  liquidi  laghi , chcacca- 
’dendo' alle  volte  per  pefear  commodamer.te  far  alcuna  fiepe  di  fa-' 
'cine  e pali  dentro  V acque , cpoi  co'l  tempo  putrefatte , vi  ci  fimo 
rouatigran  copia  di  mituli , e leuati  quelli,  non  ye  ne  fono  piu  fiati 
'ifli.  . ' ' ” ' ■ ' ^ 


ég  ’ • Della  Magìa  naturale 

Che  dal  tnifchiamentodi  varij  animali  infiemc  pofla- 
no  nafcerenuoui  animali.  Cap.  j. 

V B M O già  à pieno  ragionato  di 
•quelli  animalt  che  n afe ono  dall cUm 
putrefattionc^ , bora  racconteremo 
come  fi  poffano  generare  alcuni  nuo~ 
ut  ammali  dalla  'varia  congiontione 
dell'vno  con  l'altro  , e da  quelli  poi 
generar  gli  altri  di  nuouo , accio- 
che  non  mai  venga  meno  l'occaftonc 
di  generar  nuoui  animali  y emoflri 
maipiuviiìi.  Tie  per  niun  altra-» 
caufa,  dipfe  ^ri/ìctele  nel  libro  de  gli  ànimaliy  che  l’africa  fempre 
apportaua  cofe  nuoue , fe  non  che  per  effer  l’africa  pouera  di  ac~ 
que , in  quei  luoghi, doue  era  alcun  fumé  per  bere,  firitrouauano 
fempre  infinite  fchiere  di  varij  animali,così  da  lontani  paefi , come 
da'vicini , i quali  mefebiandofi  fra  loro,  o perforerà , o per  lo  feam- 
bieuole  diletto , nafceuanoda  quei  matrimonif,  animali  di  diuerfe 
forme , e molti  mofhi , Da  gli  antichi  molti  ne  fono  flati  ferini , e 
molti  ne  fono  flati  ifperimentati  di  nuouo  , e molti  trouati  à cafo\ 
i quali  effempi  molto  ponno  giouare  à gl’ingegnofi , come  di  ciò  ne 
fotran  far  fede  i più  dotti . Ma  io  non  "vorrei  che  fpauentajfeua' 
gli  ingegnoji,  le  perfuafioni  di  alcuni  Filofof , che  dal  congiongi- 
mento  di  yarij  animali  ,nafcayna  fpetie  che  non  può  generar, ab- 
tri  : e che  da  due  animali  di  diuerfa  fpetie  , non  ne  può  nafeer  vnó  * 
di  "varia  forma  de' fuoi  genitori  , e queflo  in  tutte  le  fpetie  d^  gli 
animali  ,per  -veder  folo , che  il  mulo  non  generi , per  vedernoji  ri 
tempi  noftri  molti  animali  nati  da  diuerfi  generi , che  generino  al- 
tri , e li  generati  da  loro  parimente  generino  altri . che  quella-» 
fpetie  fi  conferui  per  fempre  . bièèconufneuoleadvnfauiocon 
ì'effempio  d’vn  folo , far  legge  cori  rigorofa , che  babbia  àflringerfi, 
in  tutti  gli  altri  ; poiché  nelle  noflre  cafe , e nelle  yille,  ne  dome  - 
fiici  animali , perii  vario  loro  congiongimento , generano  fpeffe 
•volte  yna  fpetie,  e quelle  poi  reggiamo,  che  generano  gli  altrif 
e tanto  di  afpetto  , e di  corpo  fon  varie  da'  primi  loro  progeni- 
tori , quanto  fi  vanno  dilungando  per  numerofi  congiongimenti  da 
quei  primi 'genitori , che  appena  virefti  vefligio  di  quella  prima 
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faccia , ouero  corpo . T<le  meno  è vero  totalmente  dal  coito  di  m- 
rij  animali  nafcemc  vn  ter^o  imperfetto , e difsimile  da'primi, 
e ch’egli  poi  non  po/fa  generar  aùri.  Da  quefii  congionghnenti 
9(trif,  che  noi  diciamo»  noi  acquifìiamo^arie  proprietà  di  cibi 
nella  medteina»  eneU''vfo  domefiico»  & emendamo  molte  voU 
ie  vitij,ne  gli  altri  animali  per  poterfene  poi  di  loro  nelle  caccie^ 
e cosi  indurui  varie  yirtudi . >(oi  prima  raccontaremo  tutte  quel» 
le  che  fono  fiate  fatte  da  gli  antichi  » apprejfo  quelle  ifperimenta* 
te  di  uuouo  da’modemi  ; e poi  quelle , che  ho  fatte  io , e viftone  in 
narif  paeft  » accioche  queftegià  ritrouate»  ogni  curiojò , ò'  ingegno» 
fo»pof!a  da  fe  ageuolmente  ritrouarue  dell’altre.Ma  prima  che  ven» 
ghiaino  a trattar  dell' efperien^e,mi  par  tófa  conueneuole  e neceffa- 
ria,narrar  alcune  regole  degne  da  effer  ricordate , lequali  fono  fia- 
te ferine  S ^iflotele  » e dagli  altri  » che  gli  animali  piu  egcuol- 
mente  fi  domeflichino  fra  loro»  e fi  congiongano  fcambieuolmen- 
te»e  s' impregnino . "Primieramente  che  non  fieno  molto  differenti 
fra  loro  di  gronderà  di  corpo , ma  chc'poca  » o nulla  differenza  ' 
fiafra  loro»  perebie  fe  molta  vene  fia»  non  fi  mtfchiaranno  gia- 
mai  fra  loro  • La  grandezza  * quella  del  lupo  è fimilct 

cosi  quella  del  Leone  » e della  Pantera  » dell’ afino  » e del  cavallo , 
e fra  gli  vccelli  quella  della  gallina,  e della  pernice  » il  falcone, 
e’I  fparuiere.  Perche  affd  fconciamente  accompagnerebbe  alcu- 
no il  cauaUo  al  cane  » l’elefante  alla  caualla  » ò i pafieri,  aUe galli- 
ne . Bifognà  anchora  che  porti  nel  ventre  egualmente  l’vna  » e l’al- 
tra inette,  perche  fe  -vn  animai  porterà  vn’anno  nel  "ventre»  & 
•vn’ altro  per  fèi  mefi , a tempo  che  l’vno  harebhe  il  parto  maturo» 
iSt  voleffe  partorire , l' altro  bifognarebbe  che  fufìe  imperfetto»  cioè 
mezo  computo . Il  cane  porta  nel  ventre  due  mefi , il  cavallo  de- 
deci , e dice  il  Filofofo , che  non  pud  nafeer  l’ animai  fe  non  nel  fuo 
tòpo  giufto . £ per  quello  non  può  nafeere  "vnhuomo  aa  vn  cane»ne 
vn  cavallo  doM^  elefante,  dunque  nobifagna  che  fieno  differenti  l’vn 
daìTaltro  nel  portar  del  ventrelsifogna  anchora  che  gli  animali  che 
accoppiar  fi  debbano , fieno  lufioriofiffimi  » perche  quelli  animali 
che  cafti  fono»  che  fol  vna  volta  l’anno  al  coito  inchinati  fono, fe  man 
ea  à lui  la  donna  della  fua  fpetie  ^ prima  che  rivolga  l’animo , e che 
- t’inchini  ad  amar  vn’altra,  paffa  il  tepo  del  coito, ma  quelli  che  luf- 
foriofiffimifono,fìimulati,e  fpronati  aair  ardore»ciechi  daìlapaffio-, 
ut  don  dentro  e in  quelli  animali  ebefono  della fua»e  di  altra  fpetie^ 

~ ' 1 2 Fra  ' 


^8  Della  Magia  naturale 

Fra  quadrupedi  t più  lufiuriofi  fono  icani , i becchi,  egli  afini  ,fra 
gli  vccelit  le  ferrile:,- le  quaglie,  le  colombe , ij  i pafìeri . Bi fogna 
anchora  che'  fi  giohgano  tnfieme  à tempo  idòneo  à loro  congtongi- 
menio:perc  he  ogni  animai  ha  certi  tempi  coflituiti,  che  cominciano 
à lujfuriare  , che  tal  la  N^atura  prodotti  l'haue . il  communc  tempo 
d tutti  del  coito  è quando  pajfata  rafpr/g^adell'inuerno  , comin- 
ciando la  tiepide^^a  della  primauera , ijuafi  tutte  le  fpetie  de  gli 
aniruali  fi  rnuouonoalcolto  ,e  fi  rifcaldano  dt\libidine . Bifogna 
anehora  che  fieno  di  età  conueneuoli , perche  non  perogni  tempo  » 
ma  à certo  \ordinato  dalla  natura  nella  fua  età  fi  muoue  quella  virtù 
/èminalcicbe  negli  animali  nouelli  le  prime  emifsioni  de’ fetni/^ fo- 
no infeconde,ò  fono  in  becillr,-  nde  à ciafeheduna  jpctie  è conjlitutta' 
dalla  natura  l età  prolifica  alla  generatione . Teró  fia  l’Arno  è l'al- 
tragionane  è pan,  non  imbecilli,  o troppo  eonfumate.Ma  fe  per  cafo 
gli  animali  non  fujfero  troppolufforiifi,  faremo  oon  diuerfi  artefieijì. 
Che  gli  animali  con  più  :^dore  s accomodino  al  coito . 
Ffela  femina  non  riteneffe  il  fuo  feme  ,far  di  modo, che  non  lo  butti 
fuor  a . Molti  fono  i rimedij  accenfiui  della  lufiuria  fetitti  dagli  an- 
tichi , ij  vfxti  apprejfo  noi  molti . Scriue  Eltano  à far,cbe^i  ani- 
mali attendano  più  al  coito , che  i paftori  delle  pecore , delle  capre^ 
e delle  caiialle , al  tempo  del  coito  gli  debbano  fregar  con  le  mani 
onte  di  fiale  e nitro, le  parti  genitali  delle  femine  , accioche  conpm 
ardire  fimmuano  à defiierare  il  mafchto , ^Itri  l'vngono  co' l pe- 
pe , altri  del  frutto  delle  ortiche , altri  di  mirra  e nitro , perche  da 
quella  frecaggione  nell  t femina  fi  commoue  molto  la  li^uria , è cosi 
volentieri  fo^ifcono  i mafehi . E i becchi  li  fanno  diuenir  più  pron- 
ti al  coìto,  fi  s'ongc'anno  le  loro  narici  ie  la  barba  di  unguento  odo- 
rato, Coti  al  contrario,legando  le  code  loro  net  me^,chefitr  affre- 
tta molto  dall' ardentifiima  voglia  del  coito . Dice  ^bfirto,  che  fa  i 
mafehi  più  ardenti  al  coito,  fe  fregando  la  mano  aUa  natura  della 
caualla , e fregandola  poi  per  la  bocca,  & per  le  narici  del  cauallo  • 
Dice  Didimo  che  fa  molto  gagKaxdi  i montoni  alla  generMìonc-»  » 
dandogli  fpefio  à mangiare  l'berba  poligono , la  onde  non  fola  ejfi  » 
ma  le  reflanti  fpetie  di  pecore  t^eccitano  al  coito,  Tlinio  d i à man- 
giar le  cipolle  alle  pecore,  per  accrefcergli  voglia , e forga  del  coitOp 
non  men  che  fa  la  rncehetta  aUhuomo . Et  aU’afine , accioche  dopo 
. il  coito  non  ributti  no  il  feme  fuori , dopò  l’atto  con  buone  baronate 
il  fanno  correr  per  forga  ,jpargendo  acqua  frefea  ne’ loro  genitali, 
c l quali 
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I qu ili  r medi , e molti  altri  fnntli  ritrouerai  fparfiminte  defcntti 
ne  libri  di  coloro,  che  ban  fcrittohiHoria  de  ammali,'. 


Come  fi  polfano  generare  oani  forti Tsimi,  edi  altre 
virtù  per  lomiCchiamentoconalaianimalk 
Cap.  6. 

da  cani,  per  non  hauernoi  animai  pid 
domdlico  e familiare,  e per  ejfer  pari  di  grmdt  Xr 
C ^a,  e di  tempo  aìTimpregnatione , lujfurhfotfem- 
pre  ai  cotto  apparecchiato  e che  ageuoliffimamente 
f‘  mffchia  con  quelli  della  fua  jpetie,  ÈT  con  V altrui t 
annida  lui  molto  dtffmile,  mutando  babito  e forma,iJ  emendando 
in  lui  alcuni 'vitq.per gua/rdia  ,e  per  le  caccie,ÌJ  à ~varij  vft,tr  pié 
~ t;  atto  rendendolo,e  primicramente,come  generar  fi  pojfa  il 

Cane  indiananàco  da  tigri  fortifsimo. 

Queiìo  come  è chiamato-da  varij  fcrittori.  mafìino , robuHo , guer-  . 
riero,i!T  hircano . ^riflotele  dice,  che  nafee  dal  cane,  e dalla  Ti- 
£ft,e  li  chiamano  indiani,  E cosi  in  altro  lucgho  nafeer  dice  dal  ca- 
ne,^ da  'vna  certa  fiera  fenq^a  dire  il  nome . Vlìnio  "vuole  che  gli 
cani  indiani  fi  generino  dalle  tigri , e però  quando  è lor  tempo  del 
coito  legano  le  cagne  [emine  nelle  felue , e che  da  primi , e fecondi 
parti  dicono  che  vengono  troppo  fouer chiame nte  feroci , [ma  i ter^i 
gli  allenano . Eliano  dalle  fcritture  delle  cofe  indiane  ne  caua  [hi- 
noria  del  can  robuflo,e  la  infogna . S'eleggono  le  cagne  [emine  ge- 
nero  fisime',  cosi  eccellenti  di  inueftigar  le  fiere  con  la  figacità  del- 
l odorato , come  anchora  che  fieno  -velocifftme  al  corfo , e quelle  fi 
portano  in  luoghi  doue  fogliono  babitar  le  tigri , e condotte  in  quei 
luogbitle  attaccano  àgli  alberi , e poi  fi  partono , nelle  quali  incon- 
trandofi  le  tigri  ,fi  à cafò  fi  trottano  non  batter  fatto  càccia  di  altri 
animali,  e fi  muoiono  di  fameje  Hracciano  in  millepe^^i,mafiper 
cafòfatif  di  cibo , & infiammati  di  libidine  ,fi  giongono  coloro  nel 
coito , da  quefio  mifchiamento  con  le  tigri , e cani , non  viene  à na-  . 
[cere  yna  tigre,  maimbaflardendofiil  firme , il  figlio riferifee la 
forma  della  madre,d:uine  vn  cane,ij  quelli  cani  nati  di  tigre,noi» 
fi  degnano  di  cacciar  cerui,  ò cinghiali , ma  ineontrarfi  ccn  Leone  ' 
b^nofomma  vagherà  „ yn  indiano  di  gran  qualità  mandò  ad 

uilejfan^ 
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^Ulptndro  Magno  figlio  di  FtUppoB^t^ilcum  di  ^uefli  cani , de* 
quali  fe  queila  ifperien^a.  "Primieramente lo  pofeà  caccia  con 
pn  cento , mà  il  cane  difdegnandofi  di  tale  inimico , non  fi  moue^ 
ita  dal  luoco , dotte  giaceua , e dopo  poftolo  con  "vn  cignale , refli 
anchora  immobile  > come  hauea  fatto  col  cerna  > e dopo  pofìo  infie  - 
mecon-vnorfo,  difpre^^ando  medefimamente  Ini,  come  gli  al- 
tri  ,fi  rattenne  di  a^^uffarfi  con  Ini  all'yltimo  ci  pofero  r>n  Leone, 
ilqual  vedutolo, cosi  tutto  s'accefe  d’ira, come  veramete  fujfe  com- 
paruto  in  Heccato  *v»  combattente  difiegnofo  , fen^a  alcuna  tar» 
dan^as’auuentdaddoffoàlni,  e tenendolo  flretto  gagliardijfima- 
mente , le  Hr ingena  la  gola , e lo  fuffocaua  ; all’bora  quell’  India* 
no , che  banca  (U  moflrare  al  quello  fpettacolo , e che  molto  ben 

conofceua  la  robnfie^a  dell’animo  di  quel  cane,  eia  fisa  coflan* 
^a , prima  li  tagliò  la  coda , ma  egli,  per  non  rallentar  tunto  i den-  - 
luche  banca  fi^i  nella  gola  del  Leone , facilmente  foftenne  tejfer- 
gli  tagliata  la  coda , dopò  li  fpe^ò  -vna  gamba , ma  e%li  come  ba* 
uea  da  principio  cominciato  à ftringerglilà  gola,  per  non  rallen- 
tar punto  il  moffo,  non  fe  motiuo  alcuno , apprefioli  tagliò  il  fe- 
condo piede , ma  egli  fe  quel  conto  del  piede  ,cbe  hauea  fatto  del 
primo  , come  quel  piè  fuo  flato  non  fujfe , apprejfo  li  fe  tagliare  il 
ter^o , ig  egli  non  per  queflo  rallentò  punto  la  bocca  dal  Leonc-M  » 
dibora  volfe  anchora  tagliarli  il  quarto,  ma  non  per  queflo  dine- 
nulo  piu  debile , ne  lafciò  punto  il  Leone , con  tutte  le  fue  for^^ 
attenaeua  à fornir  di  vccidere  il  Leone  , dl’vltimo  tagliatogli  il 
capo , fe  ben’il  corpo  era  feparato  dalla  tefla , i denti  reflorno  coA 
ficcati  nella  gola  del  Leone , doue  prima  li  bauea  attaccati  , che 
pendeua  la  tefla  dalla  gola  del  Leone , e dopo  morto  andana  quel 
capo  fpen'zplato . Ma^leflandro  fentendonon  poco  dolore  della 
morte  del  cane , e fìupefatto  della^grande^^a,  e virtù  di  quello, 
che  bauea  dato  tal  faggio  di  sè,  e del  yigor  del  fuo  animo,  che  ba- 
uea più  toflo 'voluto  morire  , che  mancar  di  quella  ^ande^i^OLa  i 
Riguardando  queflo  l’indiano , gli  donò  quattro  cani  fimili  a quel- 
lo, ma  egli  con  grato , e giocondo  cuore  ricenè  dall’ Indiano  quel 
Prefente , Ù'  à colui  che  donato  gli  l hauea , donò  tal  prefentc^  , 
qual  fi  conueniua  al  grandtfsimo  animo  di  quel  Rg . Quefie  co/i 
racconta  anchor  Files . Ma  Diodoro  Sicolo , e Strabene , dicono, 
quel  Re  che  fujfe  flato  il  Sofire , e che  ne  donò  cento  cinquanta  di 
quei  cani  ad  ^leffandro , i quali  grandi , e robuftiffimue  diceuar- 
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no  che  erano  generati  del  fctne  delle  tigri.  Li  medcftma  hifloria  ■ 
fi  legge  appreffo  Tolluce . T^c  è molto  diuerfo  da  quejlo  il  cane  In- 
diano defcritto  daVlatarco.  Vn  certo  cane  Indiano  (dice)  il-- 
quale  era  |Ì  primo  tra  gli  Indiani , e che  haueuxno  combattuto  con 
^•ilejfandro , ejftndo  portato  in  vn  Reccato , mentre  gli  foro  por- 
tati innan'^i  ceruit  e cinghiali , or  fi.,  non  facendo  conto  alcuno 

di  toro,  nonfileuòmaidadouegiaceua.  Ma  come  comparue^ 
iui  m Leone , fubbito  rifnegliandofi  in  vn  momento , cominciò  4 
fparger  l'arena  coni  piedi , giudicandolo  degno  fuo  competitore^ 
e guerriero  comparfo  contro  lui . Tlinio  dice  cosi . ,^ndando  nel- 
l'-lndià  -4leffandro  Magno  y ilRg  di  Albania  gli  donò  vn  can^ 
dSnd  fmifuratagrande^'^a,  fi  rallegrò  ,Alejfandro  di  tanta  gran- 
de^'^a , lo  pofe  à combatter  con  or  fi , con  cinghiali , e con  cerui» 
ma  non  per  quelli  fi  moffe  punto  il  cane  da  doue  dormiuO-»  . Ma 
quel  di  tanto  generofo  fpirito  non  puote  fopportar  tanta  gran- 
de^t^a,  con  tanta  codardia , e ne  refió  non  poco  offefo,  cosi  coman- 
dò che  fuffe  ammainato . ,4ndò  la  fama  di  tal  fatto  à quel  Re  do- 
natore fece  ne  mandò  vn  altro  , con  dirgli , che  non  voleffe  feeder 
la  prona  del  valor  di  quel  cane, con  animali  debboli,ma  con  Leoni, 
cuero  elefanti  f e che  non  bauea  più  di  due  « l'vno  quello  che  banca 
vccifo , e l’altro  quello, che  mandato  gli  bauea  . T^n  tardò  molta 
jllefiandro  à veaerne  la  pruoua  , e pofiolo  à combatter  con  — 

Leone , l’aperfe  in  mille  pe^t^^i , e poi  comandò  fuffe  menato  "Vii 
elefante  à guerreggiar  con  lui , ne  mai  d’altro  fpettacolo  hebhe  egli 
pnaallegre^^a  maggiore:  perciocbe  fe  gli  indri^'^orno  per  tutto  il 
corpo  i velli , e poi  con  vn  horribil  latrato,  fe  rimbombar  tutto  quel 
lungOftl  affaltàdo  la  belìia,  di  quà  e di  là, con  grandifsimo  artificio 
di  guerra  l’andana  ftraccando,  eriuolgendo , quanto  gUpareane- 
teffario , e quando  veniua  affa  Itato  da  lui , l andana  Rr afuggendo 
quanto  poteva,  finche  tanto  lo  fegir  are,  che  mouendofele  vna  ver- 
tigine,cafcà  in  terra,  tremando, e fcuotendofi  in  tutto  à fi  gran  pefo, 

’ Gratto  ragonò  ancb’rgli  del  Cane. 
r Ne  lalor  ferità  bada  alle  genti 

Hircane , e’I  feme  anchor  dentro  le  feluc 
Portano,  àlor  Venere  ideiTainfcgna 
Come  fra  loro  il  matrimonio  fegua . 

All'hora  il  fiero  adultero  diiiìene 
Manfucco , e fc  di  gionger  eoa  la  ugre 

Ardifce 
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Ardifee  il  cane , e di  quel  feiuc  altiero 
IsJe.rtftaal  cane  i’vtcro  fecondo. 

11  cane  Lcontomigo  dal  Leone. 
numero  de’ cani  robufti  e cacciatori  fono  i Leòntomigi  detti . ^ 
Dice  Tclluce.  J cani  Arcadici  fono  nati  di  canUe  di  leonine  ft  cbis-.  * 
mano  leontomiges  in  Greco . Quefìe  cofe  medeftme  dice  Celio.!  ca- 
ni jtr  cadici  fono  commendati  molto  da  Oppianot  chiamandoli  Te- 
geati,da  Tegea  cafìello  di  .Arcadia . fojft  anebora  vn  me^affra 
Cane  Toe  forte  e veloce . 

.,4riiìotele  dice , che  il  Teone  ba  ogni  membro  di  dentro  ftmile  à 
'quello  del  Lupo , vn  animai  e&er  e cosi  robvfto  e gagliardo,  che  cS-  > 
batte  co\Leoni,e  con  i cani,&  efìer  velociffimo.Tlinio  dice, che  (ia. 
de  fpetie  diLupo,Heficbio  fimile  alLupoiuèrodóto  che  nafea  in  nfri> 
ca,  Solino  lo  chiama  Lupo  etiopico.Tiearco  le  tigri  ^volgari  le  cbia* 
ma  Toi,&  effer  di  -varia  fpetie,  la  onde  i cani  generati  da  Toi,d««> 
che  fon  forti  il  atti  alle  cacete,  Gratiano  li  chiama  fmifer\,poid^j 
nafeono  di  cane  manfueto  animale,e  del  Toe  fera  feluaggia  - 

Quefti  il  fuo  fangue  dal  Toc  fera  trahe»  ' 

Ch’altro  can  non  fì  trona  / che  di  lui  > 

Habbia  maggior  valor  dentro  al  fuo  petto  • v* 

Melle battaglie,  e nelle  caccie  audaci.  - < 

11  Toe  come  di  ciò  chiara  n’è  fama. 

Combatte  co’l  Leone,  e fpeflb  il  vince, 

Hor  con  lallutie,  hor  con  le  forti  braccia 
11  cane  del  Lupo, e cane  detto  crocuta 
Tlinio  chiama  i cani  generati  da  cane  e lupo,crocuìi,e  che  rompe- 
HO  con  li  denti  tutte  le'cofe,e  dopò  diuorate  le  digerifeono  tutte,chè^ 
come  i cani  concepono  delle  tigre,  qtiefio  mede  fimo  i Franceftfan-. 
no  con  i lupi,il  gregge  de  quali  ha  per  maefiro  e per  guida  vn  canee 
I cani  figiongono  con  i lupi  nel  campo  Cyrencnfef  dice  .Ariftotele, 
eVetluce  da  lui, e crocuta  chiamano  quella  fiera  che  è dal^Iupo  e 
dai  can  concetta.xAfferma  Galeno  nel  libro  dcll’vfo  delle  parthdal 
lupo  mafcbio,e  c ane  f emina  poter ft  conceder  e, e'I  can  riceucre  il  fuo 
feme, ritenerlo,  e pur  darlo  à luce . Diodoro  dice  quella  miflura  di 
fere  che  gli  Etiopi  chiamano  crocuta,vien  dalla  natura  del  lupo , e 
del  canegionte  in fttme. Quando  Agofìino  T^ifo  andana  cacciando, 
-vn  can  f guiua  ardentemente  vna  lupa,ij  hauendolagionta  comin 
€iò  à lujfuriare , hfeiando  la  ferità, e l'odio  della  fpetie  per  il  gran 
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deftderio  di  Venere  ; Alberto  fcrijje  dal  lupo,  e dal  cancgénerar^ 
rn  gran  cane , detto  mafUno . In  I{oma  io  viddi  vn  cane  generata 
da  vn  l»po,&  in  'b(apoU  vn  cane  generato  da  ~vna  lupa . 

_ Ouidio . ' • 

£ la  napcda  vn  lupo  concepucà . 

E fra  cani  di  Attconc 
£ da  vn  fratei  di  Cipro  il  can  Licifca  • 

Virgilio . - • ' 

Latrando  molto  il  can  Licifca. 
il  can  Licifca  dice  iftodoro , che  è il  con  nato  da  lupo , e da  cane; 
quando  per  forte  ft  mefchino  fra  loro . Celio  dice  chiamar ft  chao  • 
nidi,  fono  Alcuni  che  chiamano  cani  chaonidi  ijuei,che  fono  nati  dal 
cbao,annouerato  fra  lefpetie  db  lupi,e  però  cosi  chiamaft.  Ma  fi  vo- 
gliano generar  cani  veloci,  come  i 'veltri,  facciamo  che  fieno  conce- 
puti  da  fere  veloci,mefchiado  il  feme  de  Vvno,e  deU’altro.*^ccioche 
Cani  Laconici  veloci  fì  poiTano  generare  dal  cane»  ; 
cdalla  volpe . 

Dice  ^ifìotele , e da  lui  Galeno , che  quelli  animali  agèuolmente  fi 
giongono  infieme,cbenofotto  molto  diftanti  di  naturale  ben  fono  di 
fpetie  diuerfa  ,cbe  fieno  pari  di  grandee^'^a,e  fiano  di'  pari 'tempo 
di  portar  nel  ventre , come  ne  cani  e nelle  -volpi  vei^eimente  acca  • 
der  fiuole . Dalla  -volpe, e dal  cane  nafcono  i cani  Laconici,  e i pri- 
mi figli  prodótti  da  l'vna , e l’altra  fpetie  ; ma  per  procefio  di  tempo 
da  diuerfi  dtnerfi  ne  parcuengono , al  fin  diuengono  di  formafimili 
allafemina.  ToUuce  dice  , che  i cani  Laconici  primieramente  nac» 
quero  da  cani,  e dalle  volpi , c chiamarfi  yllopecidi.  L’^lopecide; 
cioèle  cagne  volpine,fono  nate  dà  cani,ij  dalle  volpala  cui  natura 
co’i  preceffo  di  tempo  vkn  confufa.lìa  Senofonte.  E i cani  da  caccia 
li  chiama  ^lopecidi . Jb  "veramente  fi  trouano  certi  cani  veloci,  có- 
me i "veltri,  che  hanno  le  tefie  acute  -verjo  il  mufo,c  co'l  mnfo  ti rap~ 
prefentano  vna  Volpe . HefitcbtO,  e Varino  le  chiamano  ^lopeci .. 

Mafie  de fiamo  fàpere-vn  i. 

Caneveloce  c forte  come  fi  generi . ' 

Sonò  mefebiati  , e di  due  fpetie , i quali  nafcono  da  padre,  e madfe 
eam  : ma  de  diuerfe  fpetie,  come  figlio  di  vn  Mohffo,e  di  vn  Laco-  4 

nico,come  fi  legge  ap^iffo  .Arifiotele , e ne  vieninfiemente  veloce 
e gagliardo,e  vien  da  vn  padre  cane  , e dall'altrofera , come  i nati 
da  lupi  teda  leoni,  e filmili  animali,  Qjifflo  modo  di  mefcbiarci 

li,  ani  , 
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toni  infume  i caccialori  primt , per  emendar  ale  uni  viiij  ne  figli 
ehe^  hanno  à nafeer  tra  loro,  e per  aggióngerui  alcme  virtù>appref- 
fo.per  fargli  piu  gagliardi  per  le  cacete  ■,  e cacciarli  innanzi  a fiere 
maggior  i,o  fargli  piu  afiuti , cornei  padri,  epm  tngrgnoji . Ver 
efSer  i he  s’ mi  fi  ano  non  filo  le  doti  del  corpo  ; ma  ì^uelle  deU'animo 
am  bora, e con  è fiato  pifio  per  efperien^a . Ouidio  parlando  de'eà- 
tiidi^tteone  j 

£ del  padre  Cretcre>e  della  madre  . 

Labro , e Aglaode  > 

Tt  Oppiano  nellibro  della  caccia m j 

Ma  à te  fi  piacerà  d’haner  vn  cane 
J)i  "enerofo padre,  babbi penfiero  . . 

Che  nella  primauera  lor  congionghi. 

La  primavera  d Venere  diletta. 

£ congiongi  fra  lor  fpetie  eccellenti 
Di  generoli  cani , con  gli  L lei 
Mefchia  quelli  di  Arcadia, e quei  di  candia 
Con  gli  Vnghcri.c  gli  Traci  con  i Cari , 

Et  1 Laconi  con  i Tirreni  cani  ^ . 

, £ giongi  di  Sarmacia  vn  bello /pofo  v . 

Conia  moglie  Spagniuola. 


Come  n producili  no  i Cani,  che  feruotio  per  piaceri. 
Cap.  7. 

• 

[ ^ familiare  aìl'huomo , e ùer 

conuerfar  tanto  domi fiicamente  con  lui , dimofire>‘ 
remo  come  poffa  farfi  afiai  piccino,  e che  giòchi 
'volentieri  . come  prima  fi  pefia  generare  , e poi 
come  allettare . E fr.mieramente 
1 cagli uolini  piccioli  come  fi  generino. 

Frano  anticamente  in  pre'^o , e nelle  delitie  delle  dorme  i cagni- 
Moli, che nafiono  neU'ifola  di  Malta , fitanel  fino  Adriatico,  non 
molto  lontano  da  chiamati  da  CaHmacbo  Melliteo . Come  fi 

f affano  generar  cosi  piccini , par  che  l'infegni  arinotele  nel  libro 
de  problemi,  dicendo . Ver  che  nella  fpetie  degli  animali  fi  trouano 
alcuni  piccioli,  alcuni  glandi  di  corpo, della  qual  dimanda  fipoff^. 
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no  affegnar  due  raggioni,  che  pud  venir  d per  il  poco  alimento, d per 
il  picciolo  luogho  doue  t'aìieuan  o,il  che  fon  molti  che  li  fanno  dopo 
che  fono  nati,  come  quelli,  che  gli  aUeuano  rinchiuf$  nelle  gabbie  p 
perche  ne  auuiene,  che  fe  ben'alcuni  fotf  piccini, hanno  tutte  le  par* 
ti  del  fuo  corpo  rifirette  infteme,  come  i cagnuolini  di  Malta, e la  ra- 
gion è,  che  come  fa  il  luoco, quello  iSitfiofa  la  natura . Scriue  ^te- 
nto,che  à Sibariti erwo  in  grandifsimo  preggio  i cani  di  Malta , i 
quali  così  fono  nella  fpetie  di  cani, come  fonoi  nani  fra  gli  huomi* 
ni. Qu^fìi  s'hanno  cari  filo  per  piacere,  e s'alleuano  pompofimente 
t non  ad  alcun’vfi . Quelli  che  s'elicono  à queflo  vfo  , s’eleggono 
picciolijffimi  i e che  dopo  che  fono  già  fatti  grandi, odi  età  compiila 
non  auanjano  la  grande^':(a  di  vn  topo . Sia  di  corpo  quadrato , di 
capo  picciolo,  di  picciolo  mufi  , di  nafi  feiacchiato , à quelli  per 
•queflo  effetto  fi  gltfpc\^a,  quando  fin  nati  difrefco , di  orecchie^ 
lunghe,di  gambe  breutjjime, di  piedi  fìretti,  di  coda  lunga , di  collo 
■ i^fughepo , &pelofi , che  cadano  ipeli  inflno  alle  braccia , e le  re  * 
flanti\parti  come  fuflerorafe , bianco  ,'e  tutto  dipehhi^futo,  dipeli 
molto  lunghi . Quefli  dopo  cbhifi  in  gabbia  gli  darai  poco  cibo, e che 
giamai /atolli  fi  -veggano , i;  harai  penfiero  che  fi  congiongano  con 
gli  altri  anchorapiccioli,aceiocbe  quelli  che  nafiono  ffieno piu  pic- 
cioli . Cosi  dice  Hippocrate  de  popoli  Settentrionali,  che  da  che  fi- 
no bambini  maneggiando  i loro  capi,  ij  acciaccandoli  li  fanno  lun  • 
ghi , acciò  quando  fieno  di  età,renino  i capi  di  quella  fórmi^,  e così 
dal  finte  di  quei  nati  gli  altri  fintili , vieHe  à farfene  la  %etie  di 
loro  . Ma  fi  tu  vuoi  , • 

che  nafcavn  can buffone  ' ■ f 

che  giuochi  volentieri, e che  /alti  di  qùi,edi  là,e  che  léggiermenU 
•latrt,e  che  morda  fen^a  offendere , e che  fi  flenda  le  mani  dinanzi 
fiondo  dritto, e che  buttando  alcuna  cofa,la  ~vada  à torre, e fi  la  por 
ti  con  la  bocca, fallo  conuerfar  con  le  fimie , e fìar  con  toro  continuà- 
'■•métriaheimparerà  àfar  cofe  affai  ridicolofe,e  buffonefihe,e  fi  auer- 
« ri  cb'e  fi  coi^ionga  con  loro , il  can  che  nafeerà  da  qiìeflifimi farà 
i il  piu  atto  di  quantreani  fi  trovano  à i giochi, alle  buffoneria,  come 
fógUono  i ciarmatori,  che  nelpublico  gli  fan  fare  cofe  da  hiflrioìii, 
te  da  buffoni . Scranna  anchora  molto  acconci  a far  ciò  quei  canìiche 
ipafcono  dalle  volpi, tome  Alberto  Magno  ce  lo  infegna.  ' ' 
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j4  Della  Magia  naturale 

. Come  alcrioienci  pofsiatno  emendare  i vitij  de  cani.  ' 

Cip*  8« 

0ssiA,MO  anchora  con  altro  modo  emendarti 
vitij  de  cani , indneerui  nuoni  habttùò  virtndi,  \ 
cioè  con  gli  alimenti,  che  fftjio  habbianu)  infegna- 
to  altroue,  che  i cofiimi  fi  apprendono  eo’l  Ulte.», 
Ter  far  dunque  i 
robuft:,  e veloci» 
felo  infegna  Columelh.Quando  yoglian^  confemare  igemrt^  cò* 
fiumi  in  vn  cane,  bifogna  , che  non  li  diamé  a lattare  aa  altri  cani  » 
penbefempre  il  latte , f lo  fpirito  delle matrt  fuole accrefeere  ,g 
grandegga,e  forgi  di  cerpo,e  maggior  fpirito.Oppiano  vuole,  che  $ 
cani  > che  bunnù  a fisruir  perla  caccia , non  fi  dieno  à lautare  4 cani 
dome  ilici , ne  à capre,  opecore,  perche  'vengono  e debbdi  e pigri, 
ma  à cerui  o leonejfe  manfitexe,e  domefiiche,  ouero  à capre 
^ie,o  lupCfChe  cosi  veranno  e robuHi  e veloci.E  dite  cosi. 

Ma  le  tu  barai  de  (io»  che  (ìeno  i tuoi  ' 

cani  ben  aileuati , non  darai 
Quelli.cliefugonfuordaUc  mammelle  . 

11  la  ce  delle  pecore , ò di  capre»  » 

Che  di  preggio  verun  veranno.e  pigri» 

Ma  fucchi  il  latte  di  veloce  cerua»  ^ 

^ ^ O di  Leoncil^  mstph^eta.  o l*iipa,  * ■. 

O di  feluaggic  Capre,c  all'hor  robufti  ‘ ' * 

E leggieri  verran  (imi  1 à quelli» 

. Daquailucchiatpharannoil  primolarte. 

- Quefle  meaefme  cofe  dice  Eliano.Setudesij  allenar  bene  icagnuo- 
. Ityguardati  dargli  latte  di  capre,di  pecore,  odi  con  domèftici,pi^- 
_ehe  verranno  poi  deboli,e poltroniima  babbi  cura  che  fucebino  laue 
. di  cerne, ò di  Leoneffe  manfuefatte,ò  di  damme,  o di  lupe , che  cosi 
barai  i cani  e velaci,  e robufli , che  quando  fi  ricorderanno  che  fimo 
fiati nudriti da fimili animali, terranno à vergogna  non  effercoti 
^ veloci, e robuH  ,eome  queUi,da  quai  hanno  fucebtato  il  latte.  l*oUur~ 

. ce  "vuole, che  à cagnuolifi  debba  dar  in  cibo  il  latte  materno , dopo 
[angue  ài  animali  » che  baran  prefo  i cani , acfioche  fi  affuefaccino 
pian  piano  à viuer  di  palio  di  caccia . Etefio  Gnindio . nt'Ubri  che 
f enfile  delle  cofe  dell'india  dice,  che  i popoli  Cinamolgh  't,  allenano 
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I MBi  co’l  /altf  di  hue,i  qnalip  ili  à combattere  coni  buoi  ttidiani, 
che  fono  fcrocifsimr.^e  gagliardi  f abbattono , e glt Mnma!(X‘*»o  • 
t Vifìeffi  Cinamolghi  premono  il  latte  di  cani  ^efeb  beuvno  , come 
'tu  ibeHÌamo  il  latte  delle  pecore  ,d  delle  capre , e quejio  Vbabbtamo 
da  Eliano.E  Solino  ferine  che  perciò  i Cinamolghi  di  Etiopia  hanno 
le  bocce  y>fritt  fuori,  ij  il nafo  acuto, come  i cani,  Haremo  anthoro 
co'l  mede  fimo  modo  come  fipoffs 
Far  vn  Afino  nobile 

Se  fubitOtChe  farà  nato  vnafino,  farà  tolto  da  fatto  la  madre  , e farà 
fottopoflo  alle  mammelle  dtrma  caualla  ingannandola  in  gualche 
modo  aliofeuro , togliendole  il  figlio  fuo , che  così  fi  potrà  all’ofcu- 
ro  ingannar  ageuolmente,  lo  nodr  irà  cime  fifuffedaleinato,  e fi 
continuerà  per  dieci  giorni  dargli  del  fuo  latte  , lo  continuerà  per 
‘fempre,  così-veitafafino,  e ptu  grande,  4S  in  tutte  le  cofe  affai 
migliore  dell' or  dinar  i6^ 

% 

— Il  I I mi  — IH  ■ I ^ 


CpiTie  fi  portano  produrre  diuetfe  ^petie  di  Muli . 

Cap.  ,9. 

. ' • . r " 

' vi  trattale  no  delle  mefiolan^e  de  gli  afinùedt 
cauai!i,e  di  altri  animati  ìqualife  ben  fora  no^ 
V)  tiffime  à molti , ci aggiongenmo  moke  cofeda 
K ^ «"«  fo'i'fe  non  difpiaeeranno  à Rettori 
Dice  Eliano'da  Dethocrito,  ciocie  mule  non  fo- 
no opra  di  natura  ima’rnadulttrio  inaentatfi 
dilli huomo,&  tm furto,  e che  à eofo yn’afmo.dì 
di  Media  facendo  for^a  ad  iena  caualla  <!gà  cafv  rendendola  gru 
uida-  gli  huomiifi  poi  fatti  di féepoli  'da  (juella  violenta , l ban  ri- 
dotto in  rfan:(a . ^ppreffb  i popoli  Veneti  città  diVafiagonia  dico- 
no,che  fu  primieramente  tnuentafà  la  mifcoldti^a  della  cauaUOm» 
ledelfafiino,efattctnc  la  grneratiore, cerne  fi  ftriue  daljcholiafie  di 
fiomero . Ma  ne'ltbri  del  Oenefi fi  troua,  che  ^na  fuocera  di  Efaù, 
mentre  pafcolaua  gli  dfimdi  fuopadre  nel  dtferto,ni  trouò  i tnuli, 
Ma  il 

, “Mirto  fi  fj  delta  cavalli  e dell’ afino. 

J muli  no  hanno  fpftte  feparata  da  per  loro  ma  fono  ire  fiati  di  due 
fhòtìè  > cerne  dice  Varrone  ; la  onde  thi  "vuol  far  yn  mulo  di  gran 
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tarpo,  eg^Uardo:ma  non  veloce,  bifogna.cbe  babbi  vna  caualla  di 
rran  corpo,  e offa  fode,e  gagliarde . Ma  cerca  V ^ ^ 

HinnodalCaualloedairAfina.  . 

tronar  vnafma  di  gran  corpo,e  di  mmbragagUarde,e  p^- 
venigima  alU4aùca,e  che  fu  di  corpo  non  ff 
•jrenerat.one,ma  di  buono  intendimento:  perche  ilfigltofe  ben  tirerà 
il  nome  dal  padre, che  fi  chiamano  hmni,  faranno  per  tutto  fimtli  ol- 
la madre  , haurà  la  giuba,  e la  coda  ,fimtle  all  afino  ,ma  l orecchie 
fono  di  cauallhdi  corpo  minor  del  mulo,  nonfimmo  tl  freno,,  notLf 

iaflatorgli  la  tardità.  Ma  piu  eccellenU  di  tutti  fono  t , 

Muli  veloci  dalla  caualla  c dallafuio  fcluaggio  . 

Fra  lebefiie  non  fi  troua  migliore,  e di  animo  c/» 

la;che  nafeerà  dall’ afino  feluaggio,e  feben  il  figlio  di  quefloft  afSo- 

migliar à alquanto  all'afi no,e  non  per^  indomito,  diro  al 

me  le  ccfe/eluaggie,di  corpo  magro,cheraj,prefenta  tutta  la 

del  padre.  QueUi  fi  genera  dall' afino  feluaggio  domenicato,e  man- 
fùefatto,  e da  -vna  caualla  ,USfionoda  loro  le  mule  veloctffime  nel 
corfo,cón  i 'piedi mlto.duri  ; ma  di  corpo.  magro,di  animo gfnerojo 
ma  indomito . Ma  di  qucflagenerattonc  fono  meg  jo  f nipoti , cbei 
figli , perche  quando  il  figlio  della  caualla , e dell  afiino  feluaggiofi 

Xóngimge  dinuouo'conUcaualla,  à^oco,a  poco  domQicandaft 

unti  feluaggiexia,  ifigU  che  ne  nafceranno  poi  ^ 

madelpadre,<la.modeftia,tlavelocita,fJflfovUXx^ 

me  ne  infognò  Columella . Quefh  forfè  f^n  nodi,, che  dife^- 

•ftotele,  che  fieno  parucularidellq  SorÌA,ecteUentinella^eloc\ta^ 
•mon  ilerilunquah  hanno  fola  ilnome  comv^ifn.e  degli  aUri  per  lai^ 
migltan^a  deUa  forma:  ma  bau  riceuutpil  nome  di  Cittadini , come 
^afiini  feluaggi . Ma  non  è così  yfitata  èfanjiliare  lafpetie  di 

MuU  tortlfsirtii  dal  Tauro  c dall  Aunck.  , 

■Ter  che  fe  ne  ritroua  anchor a la  quarta  fpetie  , laqual.come  dico- 
sto,  fittrouainGratianopoli,  e connome  francefe  fi  chiama  CiU- 
mar.  Ge fiero  fcriuehauer'intcfo  dabuomini  degni  di  fede , ej]er 
.fiato  'vifto  vn  caualio  alle  falde  delmonte  Spelungpm  l{hctia,gene- 
.rato da  vn  u>ro,e  da  vna  caualU.'hloi  ne  bauemo  rifii  alcuni  iti  Fer- 
rar a, eh' eran  di  forma  di  mulo, ma  il  capo  dì  vitello, e ne  luoghi  dal- 
le corna  vi  erano  duo  monticelli,  dvna  ferocità  indomabile  , c da 
non  flraccarfi  mai,di  color  nero, di  occhi  di  toro,  del  qual  fpettaco'o 
mi  compiacqui  olirà  moio.Hò  intefo pur jffim  molto  volgati  m 
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‘ Icunlpat/i  dììl^^^F^^^  ,Jc‘ben'^4{j[kndo  fer  U f rancia  «e»  »*t# 

habbia  aicun  r flir,  > • . \ 


\ ■ • , * Come  fi  mefehino  fra  loto  le  Caprese  le  Pecore. 

“ ’ ' , ■ - Cap*  IO. 


^ accommodar  alemi  vitij  nel  montone,  e r{porMÌ 
a'cunc  parit  in  lui  piu  nobili , o mefchiandoli  con  i 
S*  f fduaggi , «Mero  con  fmtli  » e non  troppo  lon^ 

• ’ yò</ii/jre»io  à noifitffi . la  più 

piana  fpttie  alla  capra  ÌJla  pecora t mejcbianda 
Atni^u^  r 

La  Capra  c’I  Montone  generanoil  mufino 
’S»  frb*f<t  ih  tfpagna^e  mojjime  in<.  orficahna  fpetie  di  Mufmoni,  nìS 
inolio  diffhmle  dalle  pécórct  còme  ferme  Tlinio.  con  nello  di  caprai 
•più  propinquo  al  nello  della  pecora , e i figli  di  qutfli,  e delle  pecore 
antubi chiamarono pmbti . S trabone  Mufmi , ^liberto  Magno 


Mufmitcbenafconó  dalla  capra  e ddlo  montone.lnRfii tia  confede- 
tjti  con  gli  altri  Sni^eri  nelle  alpe,  intendo  che  vi  nafeano  alcune 
capre , che  da  dietro  fori  capre  > e dfnant^i  pecore,  ouer  montoni, ma 
che  nonpoffcmopi'nereie  perogiitlegpeìra  cofx  muore  il  parto.  Ter- 
ebe  i montoni  quando  iuHeixbiano  ,.dtuengono  piu  gagliardi , e piu 
lufiuriofiti;  deurte  volte  caualcano  le  capre. Dalle  pecore, e da'mo- 
tonifelaajigi , congiong^ndofi  hfieme  tfannoil  parto,  che  ritiene  il 
«colore  delpadre , e quello  dura  per  futte  le  gencrahoni , r per  i loro 
♦ffoti  e lalana  ne’primi figli  hirfiita,ma  ne  nepoti,  e negli  altri  di- 
•■itRe  molle . Ma  al  contrario  il.  >■ . 


Il 

,1» 

Jl*. 

i’ 


i Ciniro  fi  produce  dalla  pecora  è dal  becco . 

Il  ntdffmo  .Alberto  dice , che  il  figlio  della  pecora , e del  becco 
’thimafi  ciniro . Ma  veramente  è fiato  ritrouato  n>n  lodeucle  aduU 
•ttmfaryn  , 

Partod’vna caprafeluaggia  & dVna doméftica  . 

Scriuotio  gU  autori , tbe  qualfiurglia  Jhetie  di  animale  feluaggio, 
<htfia',<lchtfhcandofi  con  le  manfiiete  ^ cong'ongrndoft  infume, 
fbf  col  tempo  viene  à domtfiicarfi  qutUafiere^To,e  diuitne  dome- 
fiica. Addurr d qui  un  tffen.pto  di  CoIumella,ntlla  prou  nt;a  di  Gad 
’4t,Ymo eli' .4/rica,yi fono  certi  montoni  felua^i  d.  colore  afiai 

''  mera-  • 
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vt€rattigUofo,e  ft  donano  in, prcjentii\ct>mc  fnniUbefiie,MdreiCci^ 
lumella,'^io  di  Giulio  Columellathauendone  comprati alcuuidi tra^ 
[portò  ne  fuoi  campi,  c domefìicatoli  li  fece  coprir  le  pecore',  cmefle 
primieramente prdduffero  ffglibirfuti,  ma  del  color  del  padre  ^ e 
cjucjii  fatti  caualcar  pecore  di  Taranto , fero  i morttoui  poi  di  lann 
jnu  delicata,  onde  dalla  concettione  di  qntfli  due,  ritennero  la  mol- 
Ic^'^a  della  lana  maternatO"  tl  colore  de  loro  aui.  il  medefimobab’ 
■ biamo  efptrimeutato  nel  porco , perche, 

L’hibride  nafcerdal  porco  i'rluaggiocdomeAico 
V eggtamo,perchche  il  porcofeluaggio  è infiammato  di  libidine,  4T 
arde, e hrufeia  dell'ardor  del  coito,,  e [eia  femìna  cerca  sfuggire^ 
quella fua  arJcntijffìmaJibiditu,  òU  candeaptr  jor^a,ò  nonfovnt- 
ùo  alirimcntc,la  butta  in  terra, amma‘^T(a,e  fi  alcuno  de  porci  fefr 
Maggi  fi  domejlica,dicefi  che  non  concepouo, conte  foche,  i cinghia- 
ri,iJ  i ceruifi quali  nudriti dapictUoli  fra  noi,nonconcepoao,madi 
tutti  filo  il  porco  feluaggio  con  lunghe^a  di  tempo  ft  accoppia' poi 
co'ldome/iico  , e quelli  che  nafeono/U  quefli  fi  chiamano  ibridi, 
cioè  mc^iferi.il  nome  par  compofio  da  ibrin  , che  chiamano^  coloro 
per  ingiuriargli,cbenafcono  di  adulterio, cioè bafiardi.  ' , 


• * • • 
Dal  mi/chiame  nto  di  diuerii  aninaliictferno  generau  • 

varij  animali.  Cap.  9, 

.4  diuerfi  animali  digeriti  di  fpetie,nar- 
r eremo  hor  qui  le  mefcolan^e , e poi  di 
quelli  già  generati,  ne  andremo  e fperù 
mentando  dell’ altre,  accioche  confiitus^ 
mo  vna  fpetie  defiderata,e  de’parti , chi 
riterrà  piu  del  padre, e chi  della  madre, 
confideraremo,  acciò  poJfiamprodnrviC 
animale  quale  defidcriamo,.  Trimiee- 
rumente 

Dal  leardo,  c Leone  generare  vn  Leopardo. 

DallcontyC  da!p.irdo  , nenafee  il  leopardo . Dicefi  che  la  Leonejfa, 
è ar.ientilprri.i  ilei  coito  >,  Ù"  il  Icone  per  il  contrario , non  è troppo 
amico  del  coito.per  effer  di  temperamento  fuuercbiamente  caldo , e 
perciò  laLeontJfi  introduce  nel  fuo  letto  il  par  do, e quando  poi  viene 
■ il  tein- 
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l tempo[del  partoriretfugge  tte^montUdouefogliono^eonuerfar  $ par- 
ti t perebei  figli  che  partorifeono  fono  di  pelle  macchiate  ^ e però 
quelli  nodrifeono  neìledenfiffimeye  remottffmefelue,  fingenaoal- 
lontanarfi  da'mariti , con  tfenfa  della  caccia , per  che  fè  per  cafo  fi 
accorgono  i Leoni  di  quei  figli , l' veci  dono . e li  ftracciano  in  mille 
parti  -y  come  figli  baflardi , eftUfi . Da  Filoflrato . "hie  luoghi  feluaggi 
d'Hircania  non  fi  ritrouano  iVardi  * il  fecondo  gene  delle  pantere, 
affai  conofciuti,ne  fe  ne  dee  parlar  molto  come  patri  baflardi  di  par- 
di, e delle  Leoneffe,e generano  Leoni, ma  ignobili.  Dice  Solino.  Dall* 
adulterio  del  pardo,  e della  leoneffa  mafie  il  Leopardo,  e fa  "vn  altra 
fpetie  da  loro  ter^a.  lfiodoro:quei  Leoni  che  fanno  i pardi,  fono  fin- 
^<1  giuba . "Plinio , e Solino,  e che  il  Leone  dall'odore  del  Pardo,  co» 
nofee  che  la  Leoneffa  baue  adulterato , onde  con  tutta  la  fuafor^OLa 
s*erge  al  cafligo,e  per  queflo  ò fi  bagna  nel  fiume,  o caminando  infie- 
me  fi  dilunga  da  lui,  ma  fila  Leoneffa  coucepifee  dal  Pardo,  e del 
fuo  corpo  genera  vn  fìmile  a fe,  ma  di  animo  afiai  diffmile,  coti  Iclm 
pantera  fi  conceperà  dal  Leone,egeneraràvn  patto  macchiato  tal- 
ché due  fono  le  ffietie  del  Leopardo , come  il  muto , l'vno  dalla  ca- 
uaUa  ar  dall' afinOyV  altro  dallafina,e  dal  cauaìlo, perche  tutti  gli  ani 
mali  nati  di  due  fpetie  par  che  piupiglian  della  madre, che  del  padre 
principalméte  quanto  alla  grande^qyt  del  corpo, e forma.  CUmdiano, 

. Corrono  i pardi  d lauarfi  nell’onde 
Del  fiume*  nati  di  duo  vari)  Temi» 

Quando  la  Leoneffa  ha  il  Pardo  meffo 
Nel  letto  del  marito  * e’I  parto  mofira 
La  marre  il  dorfo,e  con  le  macchie  il  padre 
Hiena,  e Leonelfa  producono  la  crocuta . 

Haurno  detto  la  Leoneffa  effer  molto  fiimolata  dalia  lufiuria,ir  vfar 
coito  con  diuerfi  animali . Dice  Plinio,  che  la  Leoneffa  di  Etiopi tLà 
congiungendofi  con  la  Hiena,  partorifee  la  crocuta,  e Solino  da  effo. 
LaVantera  ancora  è yn  animai luffurioftfftmo,che  fi  cpngionge  con 
animali  diuerfi . Onde 

Dal  Lupo  e Pantera*!!  genera  il  Licopantera* 

Onero  Zoe , . - 

La  pantera  d tempo  dell  t luffuria  grida  e parla  molto,  & aUe  fuè 
' corrono  molti  animali  della  fua  fpetie , e di  diuerfi , e Jpeffe  iaol- 
accade  che  i Lupi  fi  mefihiano  con  le  pantere , negli  congtungi- 
uenu  y eterei , onde  ne  nafee  il  Zoe , e con  la  varietade  della  pelle 
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émofhrA  li  madre , e con  l' affieno  tl  padre , e tiene  la  fua  formi  * t 
fom.glian^a.Oppianodtffe  che  dMaVanteratC dal  Luponafceffe^l 
Zoe, e non  ejjer  animai  de  la  fua  flette  . 

Meichianlì  i {Lupi  (pefTc  voice  ialìeme 
Con  le  fiere  pantere  » e di  lor  parto 
« Ne  nafc'e  il  Znt , che  porca.il  color  doppio 

con  la  pelle  la  fua  matre  moièra , 

£ la  forma  del  padre  co’l  iuo  capo . 

Dal  Lupo,  & Hiena  nalccre  il  Zoe. 
t>a  "vn  altra  anchur armata  dt  animali  del  Lupaie deìt Hiena,  co^ 
me  ferine  HefieìnoeVarino  , ne  nafte  pn  animai  detto  da  ‘Greci 
Thoe . Il  fchoUafle  di  fiomero  dice , fmtle  idi' Hiena , lacuali  altri 
abiamano  ebaos.  "Plinio*  I giochi  d$  Pompeo  Magno,  primieramen- 
te moftraro  il  chaot,da  Franceft  detto  ra^,dt  forma  di  Lupo,  con  le 
macchie  di  Pardo.Ma  da  Greci  èferitto  vn  altro  mirabtle  adoìteria 
Dal  Porco>e  Camel«s  nalce  ilCamdo 
Batcriano. 

Serhte  Didimo  nelle  Geoponiebe  Greche, nafeere  il  C amelo  Battria^ 
HO  in  quei  menti , che  fono  nell'india , tl  qual  concepe  dal  Porco- 
quando  panno  pafeendo  infteme , nafee  dal  porco  mafcolo , e dal  Ca« 
melo  femma , e che  ha  fiipra  le  f^aUe  due  monticelli . Ma  ft  come 
dalle  caualle , e dftglt  a(ini,  il  mulo  porta  pi»  fembian'ga  del  padre» 
coti  il  camtlo  Htfce  dd  feme (k’porct , come indicio  di  ptrtù.di  for- 
ila, e di  pelo  affai  denfo , ne  cade  così  ageuolmente  nel  luto  come  il 
eamelo,  ma  da  fe  Rejfo  per  la  fuafor^a  rtforge,  e porta  il  doppio  del 
pefo  che  porta  gli  altri  E chiamano  mentamnte  Battriano , perche 
U primiera  volta  nacquero  in  Battro  . 


Varie  miiSionideU’huonuhe  delle  fere.  Cap.  12»  - 

r i^er^e^o  veramente, mt  vergogno  dico  di  feri- 
nere , che  Vhuomofrmcipe  de  tutti  gli  animali 
hauerfì  mefehiato  con  le  fere, e che  ft  vedeffero  i 
parti  dt  mega  fera,  e mego  huomo , e quelli  dir 
• fi  poffono  piu  che  ferini , più  che  befiiali , noi  a • 
befìiemare  la  cosi  brutta  memoria  dinotali , » 
difcaeciarla  dal  mondo  ne  racconteremo  alcm 

' fi 
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ejìempi , Tlutarco  che  le  beftie  pojjano  innamorar ft  d'ani- 
ili  di  ynaltrafpetiet  e che  fola  l'huomo  impa^^tfce  per  ft  ncfgn- 
piaceri , che  molti  fietM , che  non  frvergognino  ginngerft  con  le 
uallr,coH  le  capre  , cr  altri ftmtli  animali  nefandijDtmamente-» . 
l’huomo  luffurioJijUtmo  fra  tutti  gli  animali  tifTin  ogni  momento 
umpo  fempre  apparecchiato  a lufiuriare  le perche  s’accorda  con 
Itt  animali, coltempo  dal  p&rtare  in  ventre,lequalt  ctfe  ft  ricerca- 
a far  fucili  cosi  fatti  mojirifici , e femtferi  parti , e feben  fcri- 
m cofe  da  non  fcfiuerfi , le  fcriueremo  pure,  che  da  cosi  infelici 
iraccianuti s’apre  l’ingegno  ad  inueftigar  V altre  piu  merauiglio- 
pre  della  natura.  \ Strine  Vlaitdtco  n ei  conuito  de’fapienti  in  caft 
Teriandro  effèr  fiato  portato  da  vn  Taftore  • 

Da  vna  caualla,&  huomo  nato  vn  banrbino . 
cui  il  capo , il  collo  f le  mani  ejjerno  di  huomo,  le  recanti  parti  di 
talli , il  pianger  dt  huomo , bauendo  quefto  mirato  Zalere  bauer 
lo  à Veriarìdro , che  quella  non  gli  parea  cofa  cosi  prodigicfa^ , 
andata  da  dei  coti  por tentofa,dmoflr andò  àie  hàueano  da  fufci- 
'i  molte  inimicitief  e molte  feditroni,  comeg^udicaua  Dioci^^,  md 
r cofa  naturale  t e però  conftgliarlo,  che  non  tenga  gouernatori  di 
alle,che  non  habbino  moglie.  Il  medefmo  dtfie ne’ paralleli , per 
orila  di  -4geftlao,nel  ter^o  libro  delle  cofe  d’Italiaeffer  fiato  tm 
uio  Stella  t che  odiando  infinitamente  le  donne , fi  conuterfe  ad 
tr  "vna  caualla, dalia  quale  ne  nacque  "vna  donna  affai  bella,  (7  à 
po  chiamata  Hippona . Et  il  medefimo  Tlutarco  narra 
Da  vn’huomo,&  vn’afina  geticrara  vna  donzella . - 'C 
fipne  .Arifionimo  di  Efefo  figlio  di  Dimoflrato',  hauendv  molto  in 
• il/èffo  delle  donne,  fe  cougionfe  con  vn  afina,laqual  alfuo-tem- 
Partori  vna giouane  belli jf imi , chiamata  Onofceli  ^ e que fio  dice 
trio  letto  in  ^ifiotele,nel  libro  delle  cofe  mirabili,  al  fecondo . 
ciò  par  mpofsibile  à Galeno , ^ alla  natura  ifiejfa,perfarfi  lo-a 
'ione,  chepoffa  portar  figli  a luce  di  animali  paco  differenti  fra 
t ne  perche  fi  facci  il  coito  deU’huomo  con  vna  caualla,  la 
"ice  ri  cenerà  lo  fperma,  per  bifvgnarui  piu  lungo  inflrumento 
giongerui  in  quelle  parti , e fi  per  cafo  fuffe  pia  lungo  del  do- 
, corromperà  il  feme  ouer  all’hora , onero  non  molto  dopo , e 
ituncjue  fatto  il  coito  apprefo  il  feme,  e ft  face ffe  il  patto  perfet- 
U che  forti  di  mangiare  fi  nudrirà  quefto  portolMa  à me  fe  no 
lar  imponibile , mi  par  difficile , non  effemo  tutti  ^tbttomini 
. > L % di 
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di  vnd  medefima  compleffionCyCT  effer  po^brleirousrfi  alcuni  huo» 
mini  fé  fieno  alquanto  fmili  alla  complef^on'di  cauallo,e  fonhuo^ 
mini  ancbora  di  luriga  yerga  atta  à poter  giungere  agli  interni  luo* 
ghi  della  matrice , e fono  ancbur  fra  le  caualle,  alcune  cotipiccint\ 
che  babb'ano  breue  il  collo  della  matrice,  e forfè  in  quel  ponto  àiuta^ 
ti  da  quahhe  celejle  in^uenga  quei  femi  concepefiero , e conduce f- 
Jcro  il  parto  al  fuo  giufto  tempo . Ma  perche  quejìe  cofè,r are rf>lle 
fi  congiongono  infteme . e però  rare  "Wilte  quefli  parti  fi  veggono  » 
tlianonarra'vn  altra  binaria  ' 

Oairhaomo,ela  capra  nafcevn  parto  femifero.  ^ 
£ quejio  efìere  accaduto  in  Sibari  , t>n  certo gionanettopaflorechia* 
mato  Cachrii,ilquale  offendo  innamorattffimo  di  vna  capra,come  h 
più  bella  di  tutto  il  fuo  gregge,  fi  mefcbiaùa  con  qnella,teneùa  quel- 
la in  luogbo  d’urna  fua  carifsima  innamorata,le  faceua  prefcnti>eioè 
di  ederOyC gionchi  odorati , acciocbe  quando  la  baciafiegli  odoraffe 
il  fiato, e la  bocca , le  faceua  il  letto  di  imbe  tenere  emoUi,  acciocbe 
dormi  fi  e piu  fuauemente,dicbe  accorgenéofi  il  becco  marito  di  quel 
la  capra,  prefe  il  tempo  che  il  casaro  donmffe  e vedendolo  ben  dor 
mire  con  le  come  le  roppe  la  teHa , e l’vccife , La  capra  al  fuo  tempo 
partorì  vn  bel  bambino, che  bauea  le  gambe  folo  di  c^ra , e la  fai  eh 
di  bu  omo.  S crine  il  mede  fimo  ' 

Le  donne  gìongerfi  con  i bécchi»  e con  i cinocefìili. 
Pgodemo  detti  abbracciamenti  di  Venere,  i quali  animali  fono  en- 
ei libidinofi , che  infiammati  di  libidine , affaltino  le  “vergini,  e gH 
tfmofor^a.  Scriue  Herodoto  nel  fecondo  Libro,vn  beccobauer  ca- 
ualcato  vna  donna  in  publfco , tlche  fu  nel  cofpetto  degli  huomini. 
Strabane  ferine  fopra  Sebentco,e  F amico,  ne'  luoghi  mediterranei>è 
Vìfola  Xois,  iSf  è Città  netta  TrouintiaSebenitica,  ÉT  HerbopoU,  e 
Mendes,  doue  s'adora  Tan,e’l  becco  animale,  (e  come  Tindaro  feri 
Me  in  luogo  di  Capre)  caualcano  le  donne,  '•  . 

Là  doue  ftende  il  Nil  Tvltimo  corno, 

Pafeon  greggi  de’capri,  oue  le  Donnea 
Giongonfì  infieme  co’Iafciui  becchi. 
et  Filano  ferine  nelt  india  efferui  alcune  Scimie  riffe , lequali  non 
portano  nelle  Città,  che  fono  tanto  lufforiofe,cbe  caualcbino  le  Don- 
ne di  afa,  e quando  i mariti fe  ne  accorgono , come  loro  adulteri  la 
ammag^ano.  Sigiongeanchora 

L’huomo  con  varie  £;re.  • • . • 

CoBir 
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mt  Plinto  ferine  y che  nell' Indie  fono  hn^wn:<he  ji  ^lon^^ono 
'lì-le  fiore , à"  indi  nafcérno  mefcbiati  parti, e fi  imfcri . 

1 . * 


allcivarie  mcrcòlanze  de  glivccelll  porcrnofi  generare 
nuouefpetie.  Cap.  13. 

^ alle  mefcolaif^e  che 

fanno  fra  loro  ^li  animali"vcct'Ui  y ricorderei 
j|  t T>  ««/  ricòrdi , acciùche  Li  detta  mefcolan- 

’l  ’»  ^a  fi  faccipiti  agcuolmcntc , efeneaccaderà 

in  loro  alcuni  vtiìj,  che  fieno  piu  atti  alle  nofire 
commodità , lo  pcjlfiam  far  falcatami  faflidij. 
Dicemmo  di  fopra  fecondo  il  parer  di  >Ari  flo- 
, che  quelli  animali  che  vogliamo  accoppiare  infieme  y fieno  di 
ndc^’^aèguale-y  par  il  tempo  del  portar eypar  del  conar  delf'v  0- 
ij  divolorfmùUfra  loro , e fra  tuttrfìeno  di  caldi ffima  luffuria  y 
foche  fpronati  di  quelUy  fi  giùngano  con  le  fpetie  diuerfe  da  loro, 
cacciatori  locgltono  generare  fparuieri , e galli , più  audaci  del 
0 , onero  altri  yccelli,bifogna  ritrouar  i mafehi gagliardi,  cem- 
enti, forti, e robufti,  accioche  fmili  à loro  produchino  i mafehi, 
on  minar  diligenza  debba  ricercar  le  madri,  perche  fe  l’yna,  à 
ra  fidafigenerofa  e l’altro  nò , il  figlio  nato  di  loro  porterà  feco 
iura,elapoca  for^a  del  padre  più  lofio , che  lagenerofità  della 
're.Come  bauerai  eletto  i genitori  eccellenti,  prima  che  ligion- 
infieme , fa  che  t’accompagnino  nella  domefìica  fua  càfa,  epri- 
tmete  faccino  fra  loro  qualche  amicitid  ò compagHÌa,ilche  auir 
penalmente  con  l’habitare  infieme,  e col  farli  mangiare  infieme, 
:iafi  dunque  vna  cafietta  di  dieci  piedi  lunga,  e larga,  ptùdpo- 
eno,in  quella  tutte  le  feneflre  mirino  l’,Au^o,  e di  fopra  non  vi 
chi  motto  lume,  nel  meipo  vi  fia  "vna  croie  che  dtuida  vna  parte 
altra,lafciandoni  nel  me^o  vna  feneflrina  tanto  picciolo, quan- 
to bafii  à fiemderui  il  capo . £ mangiar  dentro  t altra  parte , e 
vna  parte  flia  lafemina,laqual  "vegliamo  far  concepere,  e dal- 
’a  il  mafchtoforafiiero,Hquale  "vogliamo  domefiicare.  Dunque 
r incip  io  della  prmauera , quan^  tutti  gli  animali  ardono  di 
•ia,habbi  vecelli  di  ejberimentata  fecondità,e  sfor^MÌ  bauer  il 
fio  il  fin  che  fi  può  di  piuma  fimile  alla /emina , accioche  piè 
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preSo  fsfcin»  fratelUn^ayC  tnatrimoHio  Quegli  ^ alcuni  giorni 
fa  che  h'abbino  commune  la  tnenfa,  ma  nel  dar  il  cibo  al  mafchh  /ò- 
rafliero , acciocbe  habbt  à fauore  dt  mangiar  con  la  moglie t egliene 
habbia  alcun  obligo  ,fa  che  ponga  il  collo  in  quella  fenenrina,e  beum 
nell’appartamento  della  moglie , e con  quell’arte , cominciar  ad  af- 
fuefarft  con  la  conuerfatione  iella  moglie , e lafciarà  (Tefferlefafli^ 

( diofo,  e nemico , che  come  trouandoji  carcerato  , non  temerà  di  farle 
ingiuria,  che  così  non  facendo,  farà  coti  feroce  al  principio , che  non 
perdonerà  à niuno,  fe  può,  che  lo  fparta  con  l\nghie,e  con  la  bocca. 
Ma  doppo  alcuni  giorni , come  per  la  lungha  domefliche^^a  , ig  aU 
tergo  comune  farà  diuenuto  più  manfueto , ia  moglie,  che  par  che  fin 
fatta  più  domenica , e che  più  le  par  che  le  piaccia , ft  ponga  nel  fuo 
appartamento,  e fe  le  dia  cibo  più  abbondeuole.  E perche  accade  jpef~ 
fo\ , che  amma^'^i  la  prima  che  fe  le  intromette , acciocbe  colui , che 
cerca  far  la  miftione , non  ft  difperi  dell'accoppiamento , *i  poni  dell* 
altre,  come  conofeerà  che  l'hauerà  caualcata,  e fatta  grauida,  procu- 
ri il  diuortio , e fi  vi  introduca  "vna  nuoua  puttana , laqual  vuoi,  che 
tratti  poi  da  moglie , quefie  moglie , le  pafeer ai  benifitmo  » accioche 
faccino  copiofamente  deli’voua , e le  farai  couar  da  loro  , ò le  darai  à 
couar  ad  altre.  Così  far  anno  i figli,  che  non  faranno  alieni  dal  padre 
Dopo  che  fvuoua  faranno  animate , CJ"  aperte,  i figli  fa  che  fieno  alle- 
nati  feparatamente  dagli  altri  polc  ini.  Cosile  femine  che  faranno  ge- 
nerate da  quefli  parti,  quando  l'introdurrai  à lor  padre,  col  primo,  ò 
fecondo  parto  almeno,  baurai  lagenerationegiufiifiima  al  padre,  . 

. / v'*.'.  ' 

' Delle  varie  mefcolanze  delle  Galline,  con  altri  vcelli. 

Cap,  14. 


iOminciarf.  MO  dalle  Galline , la  cura  det- 
lequalt  è molto pìlenne,per  efferno  vccelli  dome- 
flicbi,  e l’habbiamo  fempre  dinati  ^i gli  occhi , e 
ne  fanno  commodo  ,e  guadagno  da  non  di^re^- 
^arfityfe  noi,  le gener aremo , e l'alleuaremmo  in 
varie  forme.  I Galli  fono  lufforiofifiimue  non  fo- 
le quando  reggono  lef emine  buttano  il  jeme,  ma 
anebora  quando  odono  le  voci  loro , laonde  noi  per  torgli  tanta  lufjù- 
riagli  cafiriavw}  lufiuriano  in  ogni  tempo , ne  come  gli  altri  animali 
. in 
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tempi  confiituitue  cosipartorijcono.  Qutile  cbiamana  Galline  ge 
rofe  che  prma  fomincino  à couarv partorifcane fi fianUi  -vuoua 
fono  molte  dt  quelle  domcfUehe,che  partonfeono  due  roUt  tlgtor- 
,t  ce  ne  fono  anchora  dt  quellcy  che  partorifcom  tanto,  che  fi  muo- 
•0  partorendo.  Diremo  primieramente. 

Come  fi  meTchino  le  Galline,  con  le  Penv’tr. 

Vernici anchorjgodono  di lujfuriar  molto  , ePeratmo  Vene^ 

e fi  mefehiano  con  altre  dt  pane  fpctit  anchora  luPouufijJimcyim- 
:gnano,i  partorifeono  come  anchor  fanno  le  Calltne,laonde  da  io- 
ne nafeono  t comuni  figli,  ma  col  tempo  poi  da  diutift,  nafeor.o  di- 
fc,  e finalmente  allontanandofi  da’prtmi  progenitori  sajfomiglia- 
Oer  lo  più  alla  [emina,  come  habbiamo  da  ^riftotele.  k 1 1 Gali  fi-l- 
’gi  fono  ajfaipiù  luffuriùfi  de'domeJhci,iJ  nel  far  del  giorno  caual 
'0  le  galline,  ma  le  [emine  non  prima  che  fia  fatto  ben  giorno,  t o- 
fcr,pe  .Ateneo  da  Eliano,e  Teo/ra/io,eperò  di  loro  ci  pojjianu  fer 
con  pi^  commodità  per  voler  meftbiar^i  con  le  Temici,  nel  me* 
■mo  modo  [affi  per  ^ 

Per  iniTchiar  le  Galline  con  Faiani. 

‘che  i Fagiani  fimilmcnte  come  le  Galline  aprono  l'vuotta  al  vige- 
I primo  giornoycome  dice  Fiorentino.  E fi:  non  agguagliano  gli  al- 
vccellt  d'intemperata  lujfuria , al  tempo  del  coi.o  elle  molto  'vo- 
leri conuerfano  con  le  moglie, e fi  domtfttcano , mapimamente  fé 
nnóptcciole  come  efi  fono,  che  più  agt  uolmentefi  domejlicano,' 
\iongono  con  k Galline, perche  quando  è prefo  di  frtfco,non  fola- 
it  non  la  perdona  alle  galline , ma  col  Fanone  anchora  s'attacca 
ittaglia  ejpejfo  lo  sbrana  con  la  bocca . ' ì\on  mancano  chtfactn-. 

’i  caualcare,e  nafcere,e  nodrìre  non  faccino granguadagno  con  $ 
lani , e pe  però  molti  vi  fono,.i  quali  lo  fanno  per  conmodo,  e per 
piacere , come  nella  Corte  del  Duca  di  Ferrara  habbtamo  viSìo  ► 
e in  luogo  Jèparato  fi  nodriuano  vna gran  quantità  dì  Fagiani,  e 
alline  infiieme  domefìtcati.  Ilche  non  era  anchora  incognito  alti 
chi , percioche  appreffo  Atheneo  Volerne»  dice . 1 Fagi..nt  no» 
fi  mandauano  à tor  da  Media , ma  le  Galline  dt  villa,  partoren- 
y>oua  concepute  dal  Fagiano  mafehio  ^ce  ne  dauanogran  quan- 
, TrimierameiUe  bifigna  hauer  ymo  Fagiano  niafàno,  e co» 
la  diligenza,  che  già  primahahètanio  narrata , btfegna  dome^ 
r con  le  Galline,  dopo  ci  rca  di  quelle  Galline  di  varij  colori,che 
Jomigliam  alle  fagiane  [emine  , e pofst  ingannare  inafibé 
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fou  0 /{ucllafalfa  fembian'^airinchiudegli  infietne  accioche  d tempo 
di  prtmauera  caualcbi  le  galline^  così  ne  banrai  l’yuoua  macchia» 
te  ai  punti  neri  : ma  più  grandi , e più  belle . Come  l’youa  faranno 
aperte,fi  nodnfcono  con  U polenta , e di  quelle  fpetie  triangular  di 
fromento,che  yolgarmente  fi  chiama  fagonitico,mifcbiato  con  fron~ 

4i  di  appio  tagliate  minutamente , che  di  quelle  molto  fe  diletta  di 
mangiamele  crefeono  molto  con  quelle.  Si  fa  anebora 

Dalla  gallina»  e dal  colombo, vn  polcinofnefchiaco. 

Sia  la  colomba giouane,  perche  in  quella  età  à feruente  la  voglia  del 
lufiuriarefiS'  il feme  l'auan'^a  molto  che  quando  inuecebiano , fono 
inutili  al  coito , le  Colombe  aognifiagion  dell’anno  vfano  il  coito  » e 
partorifeonoy  cosi  di  efìade,  come  d’inuetno . lo  hauea  in  cafa  mia  vn 
Colcmbo  fen^a  moglie,  UT  vna  Gallina  vedoua,  era  il  Colobo  di gran  ^ 
diflimo  corpo , e luffuriofifimo,  e la  Gallina  di  corpo  picciolo , come 
nana,  conuerfauano  infieme , laonde  neUa  prtmauera  auuenne  che  il 
Càlombo  caualco  la  Gallina,  laqual  alfuo  tempo  partorì  lyotta^e  co» 
Mare  da  lei  s’ aprimo  al  fuo  tempo , e mi  fe  il  pollo  mefebiato  delfvno» 
e deìT  altro,  che  baueua  i membri  del  padre,  e della  madre.  La  gran»  ' 
de^^a  del  corpo,  e della  tefla , ij  il  rofiro  era  di  Colombo , i piedi  di 
Caìltna,  di  piuma  bianchifìima,  e crefpa,  i piedi  coperti  dipenne,i3^ 
come  il  Colombo  anebor  daua  voci,  ilcbe  mi  era  di  non  poco  piacere t 
e diletto  : ne  m ti  quafi  fiaua  in  terra,ma  fempre  ò /òpra  vn  letto,ò  ve» 
ro  nel  feno  delle  donne,  che  anche  volentieri  ce  lo  teneuano.  Ma  par» 
mi  che 


11  Gallopauone  (ìa  compodo  di  Gallo, e di  Pauone. 
Chiamo  Gallopauone,  cioè  gallina  d'india,  chiamato  cosi  da’Seritto» 
ri,  perche  par  che  fia  compofìo  dall’vno,  e dall'altro,  e nato  da  loro,fe 
ben  par  che  babbi  più  del  pauone , che  del  Gallo.  Ha  la  gronderà 
del  Vauone,  e'I  corpo,  la  vifla  del  Gallo,  fopra  la  tejia,e  quella  di  fot» 
IO  la  barba,  haue  parimente  commune  col  Vauone  la  voce , il  /piegar 
la  coda,  c la  rjrictà  de' colori,  il ftpor  della  carne  compofli  deU’yno, 
e dell'altro,  ep  ró  non  è molto  differente  la  mefcola^a  deU'vna,e  del» 
l'altra  fpetie , lequali  efiendo  domtfitcare  infieme  in  cafa  la  Gallina 
d india,  e'I  Vauone  mafthio  congiongehdofi infieme , ne  fono  nati i 
Vauoni  ipiù  belli  chepoteffero  imagtnarfi.hauean  le  penne  Jplenden» 
ti  di  belli  fiimo  colore,  i quali  di  nuouo  mefehiandofi  con  i Vauoni , i 
pari*  poi  quafi  tutti  dtuennero  di  Vauone . Il  medefimo  potrai  far 
■ dee  ti  altri. 

Come 
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- Come  G po(Tano  generare  i Sparuicri  di  varie  pr  opricci, 

Cap.  ij. 

Addurremo  alcune  biftorie  deOt 
Uro  mefcolan'^e,  con  gli  efempi  de’qualt  da  fé 
^ejfo  potrai  imaginarne  dell' altrcy  emendare' 
■ M ^4  ^0  in  loro  oleum  pitif , ÉT  v'indurremo  nuoui 
Jt— habiti  da  varif  loro  genitori.  E primteramen- 
»e  fewe/wò/VcceDo^enerar/i 

♦ ^ 'rcocrono dallo  Sparuiero , c dall’Aquila. 

Gli  Sparuicri  fono  infiammatijftmi  di  libidinete  ft  mefebiano  anebo' 
ra  con  cjuelli  della  fpetie  diuerfa,  come  dice  .Artfiotele , fi  congiun- 
gono con  l'uiquilc,  e fanno  V.Aijuile  baflarde . V .Aquile  anebora 
fono  lufforiofijfime , efe  in  tutte  le  ffetie  degli  animali  le  femine  nS 
fempre  nel  coito  fono  obedienti  al  marito  y l' Aquile  mai  recufatio, 
percioche  fe  ben  trenta  -volte  fieno  fiate  caualcate  da’mafchufe  pur 
é mafehigliene  venifie  -w^lia  vfar  di  nuouo  con  loro  il  coito , non 
per  quefio  lo  ricufano  mai . Eliano  nella  Jpetie  dell' Aquile  chiama 
t Sparuieri  bafiardi  Teocroni.  Oppiano  nelli  ijfeutici  le  chioma  vc- 
etUo  bafiardo,  ilqualfia  nato  dal  padre  Sparuiero  dalla  madre  A- 
quila.  E vna  jpetie  di  jparuiero  lujforiofijfimo  » che  nel  tempo  della 
Vrimauera  per  il fouerchio  coito,  coti  debole  diuieney  Che  perduta 
ognifuafor^a,  diuienfuggetto  da  burla  à tutti  gli  vcceUi,  che  tutti 
U mordono , cosi  poi  “venendo  l’efiade , e ricuperate  lefor^e  piglia 
vendetta  dt  tutti  quellt  eccelli , che  quanti  ne  può  giungere  tutti  li 
divora.  Sentendo  la  -voce  dell'AquiU  finito  vola . e fi  mefibia  con 
quella,  quella  poi  le  vuoua  che  bà  conceputo  difeme  cosi  ignobile,  fi 
fieffu  di  covarle,  & accioche  non  fene  accorga  C Aquila  fuo  mari- 
to, vola  lontano  da  lui,  perche  egli  s'accorge  che  fia  fiata  adultera- 
ti,fe  ne  vendica  in  ogni  modo,  e le  fcacciano  poi . Queflepoi  nate 
di  adulterio  chiamano  Aquile  marine.  Si  fa  anebora 
^ Mcfcolanza  del  Sparuiero,  Falcone,  Aftorc,c  Nifo. 
'l{tftlmenie  i Falconi  fi  mefebiano  fra  loro , ma  con  gli  Allori, 
Spìruieri,  ìli  fi,  jpetie  d’ Aquile,  e con  altre  jpetie  di  vccelli  rapaci 
j (onutUino  adulterio,  laonde  ne  nafeono  diuerfijfime  jpetie  di  Spar- 

mri . oltre  d ciò  con  Falconi  peregrini , peretoebe  i peregrini  da' 
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padri  fubito  fono  cacciati  fuori,  e facilmente  fi  jpartonofra  loro  per 
far  preda , e per  ira  anchora , e quando  fra  la  jpetie  non  fi  trouano 
le  mogli,  fubito  fi  riuoìtano  à quella  jpetie,  laqual  ritrouano  pià  fi- 
mile  à loro , e tuttociò  nel  tempo  della  primauera  . Laonde  quelli 
cbp  nafcono  di  parenti  nobili,  ageuolmente  per  arte  diuengono  mi- 
gliori, più  che  gli  ignobili.  7{e  diffimilmente 

Da  varie  Aquile  nafcono  gli  Halitei  » Ofsifragi , & Auot- 
tori. 

'Plinio  parlando  degli  Halitei  dice  così.Gli  Halitei  no  hanno  lalor 
jpetie, ma  nafcono  dal  coito  di  diuerfe  .Aquile, e quello  che  nafcono 
da  loro, hanno  la  loro  generatione  negli  Offtfragi,da' quali  ne  nafco- 
no gli  .Auoltoi  minorile  da  quelli  i grandi, liquali  non  degenerano, 
thè  tolfe  da  .Arinotele  nel  libro  delle  cofe  mirabili.  Oppiano  dice, 
che  la  jpetie  dell' Aquile  terrefiri  è bafiarda,e  ptrò  dalli  padri,  e ma 
dri  caccianfi  da’ nidi, e dopò  per  pietà  nodriti  da  altre  Jpetie  di  ani-  ' 
mali,  cosi  dijpre^^ando  la  terra  abbracciano  yn  cibo  maritimo. 


Della  mefcolanza  de’  Pefei. 

Cap.  16. 

E diuerfe  fpetie  di  Pefei  fi  mefcolino  fra  loro  è 
nò,  difficilmente  fi  potrebbe  conofeer  dairhuo»- 
mo,  per  yiudirno  i vefei  fiotto  l' acque,  l’ attieni 
de' quali  nS fi  panno  ojferuare,e  principalmetu 
te  quelli  che  accadono  contro  l'ordine  di  natiti 
~ra.  Ma  fe  voi  confiderarete  quello, che  hahbia-. 
mo  detto  diftpra , facilmcte  fodisfarai  à teflef^ 
fio , cioè  quelli  che  fono  htffuriojìffimi , che  portino  egual  tempo  nel 
ventre,  cosi  lagrande^^a,  e le  refianti  cofe.  Oltre  à ciò  dice  Ari- 
fiotele  nel  libro  degli  ammali,  l femi  di  diuerfi  pefei  no  fi  mefehia- 
uo  infieme,  ne  mai  è flato  ofJeruato,che  diuerfe  jpetie  di  Pefcifi  co- 
giongano  infieme,  eccetto  che 

Lo  Squadro,  e la  Raia  generano  il  Squadroraia. 
Dall’yno,  e l'altro  è fatto  il  nome  Greco  Bjnobatos . Dalquale  Tli- 
nio.Diuerfe  fpetie  di  Pefei  no  figiongono  infieme,  fuor  che  il  Squa- 
dro, e la  l{aia,  dalqual  nafeepoi  yn  Pefee,  che  nella  parte  dinan- 
zi fi  rafiootiglia  alla  B.gia , e però  ritiene  il  nome  appreffa  i Greci 
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tompcjlodell’vm  e dell'altro  Squadroraia,  e fuor  di  queflo  in  niu- 
na  altra  parte  fi  legge  altra  tarala  di  quefio  pefce  Squadrar  aia , d 
teroia  altro  autor Cy  che  babbi  tolto  da  lui.  Te  odoro  Gat^j  ^inoba. 
tointertreta  Squadrar  aia%  e fe  alcuno  non  lo  volejjè  ir  edere  y lopo~ 
trà  andarileggere,  ma  io  thà  vifto  queflo  pifce  I^nobato  perdili* 
gentiadt  Smone  Tortio'^^litano  Filofofo  dottifiimo  ycbefcrif. 
feancb’egh  di pefoi,  e di  lut  ancborfene  iriferua  tl  ritratto y efiri- 
troua  nel  Mar  noSiro  di  TiapoU. 


Come  fi  pofiano  produr  nuoui , c prodigiofi  parti. 
Cap.  17. 

[ prodigiofi,  d moHri,  ò "vero  aborti  fi  prò- 
, ducono  dagli  animali , fecondo  imodi già  det- 
, tip  òper  mefcolan^ade’femiyàper  imaginatio^ 
ì ne,  d vero  per  altre  cagioni . Della  imaginatio- 
' ne  ne  ragionaremo  più  af^rejjb;  bor  afcoltiamo 
le  cagioni  cheferifiero  di  dà  i noflri  antichi,  da 

quali  fi  gener ano  imoHruofi,  e prodigiofi  par  ~ 

si,  accioebe  confiderati  ben  quelli,  og»>  ingegnofopeffa  da  fe  flefo 
produr  al  mondo  nuotù  mofìri,  Bemocrito,  come  fcrifle  .Arifìote- 
fc,  d^lamefchian^a  di  molti femi,  quando  fyno  è buttato  nella 
wtatrice  prima,  e l'altro  dopo , e fi  confondono,  e mifchiano  fra  lo- 
ro , ér perà  nafeono  di  membri  difeordantifra  loro , come  vn'buo- 
tko  con  due  te  He,  ir  animali  con  molte  membra,  g perà  gli  vcceU 
li, che  con  più  frequenta  vfano  il  coito,  più  frequentemente  predu^ 
cono  quefli  moflri . Ma  Empedocle , abbracciando  tutte  lè  ragioni 
che  fi  panno  imapnare.par  che  habbia  detto  la  verità,percbe  %fle, 
che  età  auieneyàber  troppo abbondantia  difeme,  ò mancamento,  è 
ber  il  principio  del  moto,à  per  diflribuirft  in  più  partirò  fe  errando 

IO  vane' luoghi d6uuti,ailhorageneramofi animali moHruoft  Stra- 

one  dice  dall' ag^onger  ò dal  mancare, ò dal  trafponere,ò  dall’in- 
afflare  ciò  auuenire.I  Medicine  dicono  cheprouiene  dalla  matti. 

ebe/peffe  ‘•volte  ripiena  difiatofifouùerta.  .Ariflotele  'vuole  che 
dace  ader  fòglia  piùjpejìo  à quelli  animali,che  partorifeono  moU 
^^liuóli  , e che  hanno  i piedi  piùdiuifi,  perche  producendogU 
‘j/i  imperfettiyageuolméte  può  accadere, che  fi  conuertano  in  mo. 
i,  Cf  in  quelli  p lo  più  accader  fuole,che  fi  chiamano  mateebere, 
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i (fuili fono  <juafi  me^i  moflri , perche  col  mancarci  alcuna  coft , -è 
eoi  hauerne  alcuna  fouerchia  dtuenla  moftro , e parto  contro  natu- 
ra Manellibro  di* Problemi r dice  cosi.  Gli  ammali  quadrupedi 
piccioli  par  tori fcouo  mofln,  ma  l'buomot  e ^It  animali  più  grandi 
più  raramente  predar  ne  fogliano,  come  i caualii,  egli  afini,  ^n^i 
i piccioli  ammali,  come  fono  t cani,  i porci,  le  capre,  eie  pecore  fo- 
no più  fecondi  de  i grandi,  perche  i grandi  non  ne  partorifcono  più 
di  vno  per  rolla.  .Allhora  fogliano  generarfi  i moflri , quando  molti 
femi  fi  toccano  infieme,  e fi  confondono,  ò ’rero  vfeendo  allhora  dal 
mafhio.ò  quando  nel  ventre  della  [emina fit  mifthiano,la  onde  gli 
pccelii  anchora  pano  far  moflri, per  che  fanno  le  ruoua  col  roffo  dop- 
pio, e i moflri  negli  vccelli  da  quei  doppi  rojft  generati  fono , come 
in  quelli  che  fra  l'imo,  e l altro  fono  feparati  da  ma  certa  membra- 
na . La  fagace  natura  nel  formargli  animali  fa  primo  quelle  mem- 
bra, che  fono  principali  nel  corpo  , e fatti  quelli , di  quella  materia 
che  refìaladopra  bar  più  parcamente, hor  più  abondeuolmente,e  fe 
ferue  à fico  modo,  cosi  alcuna  volta  venendo  manco  la  materia,òfa- 
uerchiandone , vien  impedita  da  ben  far  le  fitte  operationi , e fuolt 
proda  r quei  parti  mojlruofi,  come  reggiamo  ben  jpefla  nelle  cefe  ar- 
tificiali, onde  hor  laedemo  i ^oppi,  e ciechi  > che  fono  i mancheuoli^ 
hor  mafebi,  efemine , con  quattr'occhi , con  quattro  braccia,  e con 
altrettanti  piedi,  e quelli  fono  quando  gliene  auan^a , cosi  quando 
nella  madrtee  àper  cafo,ò  per  arte  fi  trouano  i femi  cosi  mal  ordina- 
ti, effa  l aiuta,  e conduce  à fine  le  cofe  cominciate.  Tu  dunque  che 
defideri  produr  alcun  moflro, impara  da  qucjli  ejfempi,cbe  noi  trat- 
teremo di  molti  principi!,  e comincia  à/ar  quelli,  che  fieno  pcffibili 
i riufcire,  che  la  natura  ci  aiuterà,  e goderai  poi  di  hautr  prodotto 
al  mondo  cofe  , chegiamai  ìmaginaRi , e darai  occafione  dtfar  cofe 
poi,  che  feranno  più  toflo  di  merauiglie,  che  cofe  profane . Si  gene- 
rano dunque  gli 

Moflri  neM’huomo. 

O per  il  coito  difordinato , che  il  feme  cada  in  luoghi  non  ordinati 
à 'fero  fe  due  figli  generati  in  yna  volta,  s'accofiinq  troppo  infieme  ■ 
òper  laflrettcgga  della  matrice,  ó vero  fe  alcune  pi  Uiciue  che  fonò, 
nella  matrice  megane  tra  l'vn  parto,e  l'altro  fujfero  corrotte, ò f on- 
de, come  'veggiamo  ancora  accader  i frutti  negli  alberi,!  quali  per, 
flajfidlcunt  troppo  vicini  ,eflretti  da  alcuni  rami  veggiamo  le  mele, 
attaccate  infieme*  Scritte  "Plinio,  effendo  Confoli  C. Lelio , t L.  Do- 
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efjcr  Hita  vni  denteila  con  due  tefte , con  (jtnttro  mani , com 
doppia  natura,  e poca  puma  yna  fantefca  hauer  p^rtortio  v»  parto 
à quattro  manu  ilT  à <f»attro  piedi , ^uattr  occhi,  altrettante  orec- 
chie, e la  natnragemmata . FihUrato  ncllav'ta  di  t^poUonio  d ce 
in  Si  alia  eJJer  nato  nn  figliuolo  con  due  te/le,ir  io  in  Pispoli  hò  vi- 
ilo  vn  figliuolo  dal  cui  petto  ne  vfciua  vn'ahro  figliuolo  intiero , J<h 
lo  te  fla, perche  dal  petto  del  primo  vfciua  il  collo  del  fecondò, 

€ SlaUano giontt  nel  ventre,  e ne  bdvtili  poi  infiniti  altri,  con  quat- 
tro mano,  con  quattro  piedi,  con  fti  d»ù  alle  mani,  e ne' piedi, C iu 
^arie  forme , tUbe  farebbe  molto  lungo  ,fe  -voltjjli  narrargli . 7^1 
wiedrfimo  modo 

I moftri  nelle  beftie 

Si  veggono.  Dicemmo  che  i moflri  per  lo  più  fi  veggono  in  quelli  a- 
ntmali  cbe.partorifcono  molti  figli  infieme , & hanno  i piedi  fifji. 
T^cocreone  di  Cipra  hebbe  vn  Ceruo  con  quattro  coma,  Elione  viu 
dtvnbue  con  cinque  piedi}  e quelpie  che  auan^aua  vfciua  dalle 
IPéltci  e pendeua,  e ch'era  benfatto,  e Vaiutaua  anebora  à camino* 
te.  Liuio  narra  in  Sejfa  di  ,/fruncoeffhr  nato  vn  agnello  con  due  te* 
Re,<5T  in „4poli  ■vn'altro  con  cinque  piedi,i3'vn  cane  con  tre,e  l{afi 
fcriuehauer  -vifio  vn  cane  con  tretehe,e/bnotanti,  e tanti  che  mi 
mcrefcefcriuergli,  Maconpiùageuoteogai 
4-  Moflri  negli  vccclli 

Ttr  che  aceaggrano,  coti  perche  fimo  più  lujforiofi , come  anchora^ 
tht  invn  tempo  portano  mólte  vena  in  corpo , tanto  che  più  ageuol- 
mttte  fi  poffono  attaccare  infume . Glivtceììi  più  fecondi  fogliono 
produrre  l’vueua  con  due  rtffi  però  Columellaie  Leortio  Greco  vo* 
gliono  con  certe  emmonie  purgar  lecafie,  i oidi  deue  habi* 
Uno , Mp  l'iflejfe galline  con  fiolfo,  e bitume  tede , e lamine  di  fer- 
rOfècapt  di  chiodi, ò rami  di  alloro  por  ne'lùi  o nidi,e  ftimano  qutjìe 
ufthjuerfor^a  che  non  nafebino  da  loroquefli  moRruofi , e prodi- 
lioftpjrti.  E Columelh  dice . Molti  fono  fra  li  firami  de'  loro  letti 
ti  f titola  gramigna,  H;  i rami  di  huro,cosi  anchoro  capi  di  agli, 
m chiaui  di  ferro,  lequcli  cefe  {hmanorimedi  cStro  t tuoni,  i cfua- 
li  corrompóHo  Vhuoua.e  da  /or  poi  nafeono  i polli  di  varie  forme,  li- 
- qudtbifogna  amma^'^arepria  (he  fieno  cemp'ti  di  tutte  le  parti, 
Elùnoptr  autorità  di  ytpione  così  ferine.  l{tgnando  Oneonel  me* 
Regimo  apporne  vna  Crue  con  due  rolli , e fitto  vn  altro  I{e  com 
fiuttrt  ufie  efier  Rato  yiRo  vnyccello.'  Impareremo 
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c'omc  fi  porta  generar  vn  pollo  di  gallina  > che  habbia 
quattro  sili  c quattro  piedi. 

jUhe  noi  hauemo  ds  Sìrifiotde.  Le  galline  fecondifiime  per  lopiA 
fcgliono  partorir  l’vHOua  conduerofiiy  dX  quefìo  auuiene  ageuoU 
mente, per  flarno  l’^uouaftrcttifi imamente  accoppiate. S'attaccano 
infictne,  cerne  reggiamo  farft  ne' frutti  degli  alberi  quando  flian» 
troppo  vicini  infieme , e crejeendo  non  hauendo  largo  s'vnifcono,  e 
di  dite  fene  fa  “vno  accoppiato  mito, e fe  auuiene  chel'vuoua  babbi- 
no  iena  certa  pellicina , che  difUngua  *vn  roffo  dall'altro , di  quel 
'vuouo  ne  nafeono  duepolcini  perfettifiimi , ma  fe  que'rofìi  flanno 
infieme  > e non  bar  quella  pellicina  in  me^o,che fepari  fieno  dalP 
altro  , ne  nafeono  da  quelli  potcini  mofiruofi . Ter  far  ciò  cerca  di 
quelli  leuOHi  che  fanno  le  galline  troppo  feconde  y lequali  "vuoua 
potrai  conofeere  dalla  grande^-^a,  perche  fono  maggiori  dell' altre» 
e fi  conofeono  anchora,  opponendole  al  Sole,  ò vero  alla  candela , e 
quefli  fi  producono  da  troppa  abbondala  di  feme,  d vero  dalla  me- 
Jcbian^adipiùfenu.  Così  poi  facendole  couar  da  yna  bona  bioc- 
ca , quando  fi  apriranno  l’vuoua , vfeiranuo  fuori  i polcini  à quat- 
tro ali,  e auattro  piedi,  ma  con  vna  tefta,  baÙii  cura  che  fieno  alle- 
uati  con  diligenza,  .alcuna  "volta  fi  v^ono,e  con  tre  rofti  anebo- 
ra,ma  per  il  piu  a due,  età  fene  hauemo  di  auellc  d tre  rofii,pro- 
durrebbono  polli  à fei  ali  » e fei  piedi  , e farebbe  cofapiù  mirabile  à 
vederfi . Uà  vtflo  vna  pictiola  anitra  con  quattro  piedi  » con  largo 
roHro.C  acuto,  dinanzi  nera;  dietro  gialla,  col  capo  nero»congli 
occhi  di  color  di  cenere,  con  vn  cerchio  nero  Sintomo  al  colloco» 
Vali,  e col  dorfo  nero,  coda,  e piedi  gialli,  ne  molto  diftantifra  lo- 
ro, laqualficonferua  in  TorgO-t.  T^n  dubito,  che  non  fia  generata 
nel  mcdefimomodo,chebabbiMno  detto  delle  galline . Scriuefi  an- 
chora  efier  flato  vifio  vn  colombo  à tre  piedi.  Di  quelle  farti  di  pol- 
li così  mefiruofi , fempre  procuro, per  mio  diletto , fune  nafeere  in 
agamia.  Cosi  anchora  fi  veggono  . 

Serpiconpiùtefte,  epiù  code.  • ' • 

Scriue  ,/lrifìoteù  che  i Serpenti  poffono  nàfcere  con  più  tefle  nel 
modo  medeftmo.  I Tocti  cantano  la  Hidra  Lernea,  trofeo  del  com- 
battimento di  Hercole,  e così  anchora  gli  altri  antichi  inuhori  del- 
le favole. sò  che  niuno  dubitarà  cotal  fingimento  cjfer  nato  da  fi- 
ntili moftri,cbe  fi  veggono  ogni  giorno  ne  Serpenti . Mentre  io  feri* 
ueua  quelle  cofe,è  fiata  vtfìa  in  l^apoli  vna  vipera  ù duetcfie , 

viva. 
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ÌHiyChem<meual'ynOyc  raUro  capo,  ij  hauea  ìe  livgue partite  m 
c pMli.  Hò  viflo  anchora  molte  lucertole  à duc,e  tre  code,  lequali 
gr.orante  volgo  cerca  auidamente,(fandofi  ad  intendere  falfamen 
, che  fieno  fauoreuole  al  giuoco,ne  è pofiibile  imaginarft,  ebepof- 
IO  effer  naie  altrimente , che  dalle  vuoua  à due  rojii . 


Come  con  altro  modo  fi  pofiano  produr  moftruofi 
parti.  Cap.  i8. 

^ ojìiamo  noi  produr  i parti,  come  vogliamo  mfl- 
^ {ìruoft , e con  altra  arte  di  quella  che  hauemo 
V s prima  narrata,  perciocbccomepofiiamopro- 
^ j dur  i frutti  di  quella  forma,che  noi  vogliamo, 
facendogli  crefeere  in  vafi  di  quella  forma,co~ 
me  le  cotogna  in  forma  di  tefla  d'huomo , i co^ 
k.  ^ ^ comeri  in  forma  di  Serpente , accommodando 
'torno  1 frutti  le  forme  caue , il  fmilepuò  accadere  ne  i parti  de 
mimali.  Et  il  modo  Hippocrate  lo  dtmcflra  nel  libro  dell'aere, 
•la,  e luoghi,  come  fanno  coloro,cbe  habitano  tn  Faft,  che  hanno 
oipiùlunghi  delgiufto,petnon  trouarjì gente, che  habbiafimi~ 
pi.  Dal  principio  l’vfan^a  ne  fu  cagione,  per  hauerquefle  forti, 
Jìe , hor  la  natura  iHefia  s'i  accommodata  con  l’arte , perche  fi 
1 apprejjb  loro  efier  cofa  molto  generofi  haucr  il  capo  lungo  d 
’ modo,e  di  quell’ vfan^a,quefio  fu  il  principio.  Subito  cb'é  nato 
mbino  il  capo  ancor  tenerello,e  molle, lo  Hringono  con  le  mani, 
ceflringono  à for^a  à crefeere  in  lugo,  an^i lofiringono  con  li- 
i,e  lo  legano  con  tllrumenti  à ciò  accommodati,accioche  i capi 
-refeano  rotondi, ma  crefeano  in  lungo,laqual^fan^a  è fiata  di^ 

I for^a,  che  refìaffe  cosi  quella  figura  di  capi , poi  col  tempo  la 
'a  da  fe  tal  gli  hàprodotti,che  no  è più  bifogno  firingerli  alpri 
■odo.  Ter  proceder  il  feme  dell’huomo  da  tutte  le  parti  del  cor 
tgli  huómini  fani,  v'ten  fino,da  infermi  infermo,così  da  calui,  ' 
lenerano  buomini  calui,e  da  quelli  che  hangl’occhi bìachicci, 
uelli  con  occhi  ftmili,  e per  lo  più  vn  torto,efiroppiato,vn  tor~ 
•era , e conlamedefmaraglone  poffiamo  confiderare  V altre 
perche  non  poffiamo  confiderare  che  da  loro,che  hanno  i capi 
i,  non  poffono  generarfi  pur  buofnini  con  i capi  lunghiffmi , 
tempo  nofiro  nonnafeono  con  tefle  cosi  grandi,  poiché  per 

tra^ 
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trafcttra^i^t  di  qucUt  ban  linciato  l'vfxn^n  di  così  accommddf^ 
gli  cosi  poiédo  noi  generare  vn  cagnuoto  à due  ptedh  come  habbis* 
mo  piflo  alcuni  filumbanchi  che  li  portano  à torno,  poco  dopò,  che 
fon  nati,  U tagliano  i piedi,  e li  medicano  poi  con  diligila  chegua^ 
rifcano.poi  facciamo  che  figiongaao  con  lefemine  di  (jueUa  ra'^'^a, 
efei  figli  che  nafcono  non  fono  due  piedi  tagliarli  di  nuouofacen 
do  tanto  cosi,  che  ne  facciamo  la  jpetie . Cosi  le  commari  affilienti  al 
parto,  accommodano  i nafi  fcbiacciati  à i bambini  nati  di  frefco,e  li 
riducono  à quella  forma  che  ptyrliono,  maneggiandogli,  i5  aecom~ 
modargli  ben  ^effo. 


Della  tnerauigliora  forza  deirimaginatione>e  come  f! 
posano  generare  varii  parti.  Cap.i9« 

[LvTARConi  quel  libro  del  confenfo  de'Filo^ 
* fofi, ferine  ebe  Empedocle  dtffe,  che  tolfiparta^ 
rifeono  i figli , quali  fi  veggono  nel  ponto  delta 
Wi  ^ t concettione,  perche  quelle  donne, che  ffiejft 

JL.  volte  mirano fiatue,lequalt  fi  togliono  diletto  i» 

mirarle , baner  così  fatti  prodotti  i loro  figli  • 
Hippocr  ate  voli  do  bonor aria  fama  di  vna  don- 
ma, che  hauea  fatti  i figli  affai  lontani  dalla  effigie  de*  fimi  genitori» 
diffe  effeme  fiato  di  ciò  cagione  la  pittura , laquale  haua  attaccata 
nella  fua  cameretta-  Quintiliano  difendeva  altra  donna  coniarne^ 
defitma  cagione,  laquaìe  effeHdo  ella  bianca,  bauea  partorito  "vn  ne- 
ro Etiope,  e giudicato  da  tutti  figlio  del  fuo  febiauo.  'Harra  Dama- 
fieno  yna  dona  bauer  partorito  vn  figlio  tutto  pelofo,iJ  volendo  ri- 
eercame  la  cagione , vede  iimagine  di  S.  Giouanbattifla  tutto  bir- 
futo,che  flaua  ritratto  nella  fua  camera.  Heliodoro  finge  lafuabe^ 
lifiimabifioria  da  quefìo  principio,  che  la  moglie  del  Kf  di  Etiopia 
partorì  Charichia  fua  figlia  bianca^per  effer  nella  fua  camera,  doue 
eoi  Eegiaceuada  fauola  depinta  in  vn  quadro  di  .Andromade,  Let- 
to habhiamo  le  donne  pur  bauer  prodotto  i figli  con  le  eorna.per  ba- 
tter bauuto  dinari  àgli  occhi  il  quadro  della  fabula  di  Atteone  con 
le  coma  in  tefla,  quadogiaceuano  con  i mariti.Veggiamo  ognigior 
no  figliuoli  con  le  labra  aperte,e  l’bau  prodotti  così  le  madri,percbe 
mentre  erano  pregne  miraita  nocon  diligenza  le  lepri.  Grande  è la 
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for^idcll'tffctio  dtU'animoi  e la  for^a  della  fiffa  imaginamne,ma  è 
m^iore  tjuindo  l’animo  è rapito  neU’eccejJ'o , à pena  fi  può  capire 
con  l'inu^i»itme. Quando  le  donne  fon  grauidcyi!}’  hauendo  gran- 
dtffimdeffdtrio  di  alcuna  cofa , cjuel  continuo  penficro , e quella 
im^mitwnt altera glf  (piriti  interiori  in  modo,  che  quella  cofa  de- 
fideraUiefifatiella  imaginatiua  ,fidepinge,  quella  muoue  tl  fan- 
gue,Uonde  nella  teneriffima  materia  del  bambino  fi  dipinge  l'tma- 
gine  della  cefi,  così  il  parto  fi  depinge  in  perpetuo  delle  macchie, e 
oe’yar^fe^Hiffe  no  fi  fòdisfà  di  quel  defiderio.  Laonde  i jperimen- 
tatori delle cofe non  fent^a  cagione  han  ricercato,  che  costnafeono 
fignatii  farti,  come  s’imaginaua  l’anima , e principalmente  nelle 
princifaiiattioìti , come  nel  congiungimento  col  marito , nel  buttar 
del feme , iS  altre  anioni , e però  l'huomo  perche  bà  l'maginatiud 
cosi  veloce,  e la  frefiec^^a  dell’anima,  e la  varietà  dell’ingigno  fiuol 
fegnarnel  farlo  affai  fegni , e di  molte  forme , e però  fitrouanogli 
buommi  di  più  forme  differenti , che  in  tutte  le  refìante  (fede  degli 
animali. Ter  che  gli  altri  animali  hanno  fempre  vn  animo  fermo,ftn% 
pre partorifeono  i figli  à loro  filmili  nella  loro  fpetic^.  Quefiaforq^a 
de  li  anima  nofira,  e della  imaginatione  molto  ben  conobbe  Ciacob , 
come  ne  fan  fede  à "voi  le  lettere  fiacre.  Ter.che 
Generar  le.  pecore  di  varij  colori 
Volendo,  fece  di  modo,  che  vorrei  che  cotìfaceffero  tutti  quelli,  che 
'Tonno produrre  "»>n  fimil  effetto.  Egli  tolfe  le  verghe,e  le  pertiche  di 
pioppo,  e di mandorlo,e  di  quetle,cbe  facilmente  fipoteuano  difeor- 
^arCfÙ' /corcare,  ÉT  in  alcune  parti  lafciate  le  fcorqe.Ù'  alcuna  voi 
ta  i cerchi,  e cosi  in  varif  femi  dtfiinte  di  bianco,  e di  nero,  come  fpo- 
glie  di  ferpi , le  accommodò  ne’canali  doue  andauano  à bere  , e ne' 
pafcht,  e ne’prefepi,  doue  albtrgauano  le  greggio  delle  pecore , ac- 
cioche  congiongendofi  infieme,e  volgendogli  occhi  interno,  non  ve- 
defjero  altro, che  quelle  verghe,  accioche  i figli  cheparteriffiro , fof- 
/èro  cosi  macchiati,  e dipaffo  inpaffo  i bianchi  velli  dilla  lana  fuffe- 
ro  intramejjì  dt  nere  macchie , crfa  molto  gioconda  à vederfi . Hor 
7ue/ìi  dopo  nati  , feparando  tutti  gli  altri,  che  non  fujftroccsìniac- 
htati tla/iiauano  smacchiati  nel  cojpetto  di  quelli,  che  caualcauano 
mogli  , accioche  le  moglie  , hauendo  fempre  quelli  maci  hiati  di- 
à gli  occhi,  faceffero  i figli  aneboracosi  macchiati.  Giàheue- 
parlato  degli  animali  coperti  di  tana  . Ma  fc  vorrai  ihe  tutte  le 
ore,  onero 
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Caualli  nafcano  di  varii  colori. 

Qucfìo  molto  vale  ne’  caualli , e queflo  offeruano  tutti  quelli  bann» 
vn  tal  penfiero  dt  codurre  le  caualle  al  marito,  che  cuoprono  le  fidi- 
le, doue  fi  caualcano  legiumete  di  tape  ti,  e di  pani  tutti  di  varij  co- 
lori , laonde  ne  nafcono  da  ejuellt  t caualli  pomati  baij , e di  diucrfl 
colori. ^bftrto  l'impara  di  vn  altro  modo.  ìlqual  cuopre  la'giumen- 
ta  di  qualche  colore,  quale  defia  che  fu  ne'fuoi  figli,  percioche  quel' 
colore  che  li  pongono  innanzi  gli  occhi , di  quel  colore  "Verranno  i' 
figli,  che nafcer anno,  perche  caualcando il cauallo la femina,  di' 
quel  colore  che  ftpafceràgli  occhi  in  quel  ponto , di  quel  medefmo 
calorie  darà  ifuoi  figli,  e così  farà  vano  il  color  delle  fpalle,e  di  tan- 
ti diuerft,di  quanti  nel  coito  ne  guardò,  e per  lo  pii  tutti  riefcono  di 
"Variati  colori.  Oppiano  ragiona  della  medefìma  cofa,  nel  quinto  li-] 
ho  della  cacci iLj» 

E fi  può  anchor  nel  ventre  della  madre 

Variar  il  poliedro  di  colori  . 

Tanta  è la  forza  dell’humano  ingegno  • 

Che  quei  color  che  vogliono  nel  corpo  i 

* Variar  del  poliedro  «quando  auicne 

Che  chiufo  fianel  venrredellamadre.  i>  ..  . 

Quando  di  ardente  amor  ella  fi  brufcia» 

Et  al  cupido  fpofo  ella  è sfrenata  ' , 

Gli  dipinge  il  pafior  il  collo  c’I  tergo 

Di  color  variati,  e la  conduce  - ‘ * 

Dinanzi  al  Tuo  magnanimo  marito,  \ 

Onde  eglìardentedellamoglie  tutte 

Dipinta,  entra  nel  letto  diuifato  ' . 

Con  gridi  allegri,  e con  fpumofe  labbra»  ' 

E gli  fcorre  il  feruor  per  tutte  lofla 
Abbraccia  con  difio  la  cara  fpofa. 

Così  lo  lafcian  libero,  &ei  corre 
A goder  de’ venerei  abbracciamenti, 

Allhor  la  madre  partorifce  i figli 
Di  quei  color,  che  hauea  dinanzi  il  padre. 

Che  i Pauoni  diuentiiio  bianchi.^ 

Erano  primieramente  in  Colonia  rarifìimfj  Tàuoni  bianchi  % che 
tutti  come  cofa  rara  la  flimauano,  e marauigliofa  ; ma  dopo  che  da  i 
mercadanti  di  'Nfirueggia,  "Vt  ne  furono  portati  in  copia , che  dopa 
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’vìfur  portati  degli  altri  di  vari)  colori , tutti  al  fine  diuennero 
ichitpercioche  mentre  i mafehi  in  quell'aria  couauano  l'vuoua, 
euano fempre  dinan'^i  à gli  occhi  quei  monti  bianchi  coperti  di 
e , animandofi  quelle  vuoua,  tuttpproduceuano  i polli  bianchi . 
leiefimo  vogliamo  che  fi  facci  di  tutti  gli  eccelli , purché  tve- 
iere,  e legabbie^doue  fianno  rinchiufe,  e i loro  nidi  fi  biancheg- 

10  di  bianca  tunica,  ò fi  cuoprano  tutte  di  bianche  lenzuola,  ò di 
i -velami , ò fieno  reflrette  in  gabbie , accioche  non  pojsino  par- 
da  mirar  fempre  cofe  bianche,  così  cogiungendofi  con  i mafehi, 
landò  l’-vuoua, partoriranno  i figli  biancbifiimi.  Mafe  vorrai 

Che  nafehino  i colombi  depind. 

la  regola  imparata  da  Oppiano,  nebtempo  che  i mariti  baciano 
mente  le  mogli,i5‘  fi  ac  commodano  àgli  affaltidi  venere , colui 
ìapenfiero  delle  Colombe  habbi  -vefti  di  porpora,  & di  varij  co- 
e le  accommodi  dinanzi  àgli  occhi  loro,  Uquali  miradole  con 
ere,  faranno  i figli  de'medefinti  colori, 
cofe  fa  bene,  e le  fa  fpeflb 
’aduco  cacciacor,  ilqual  ha  cura 
el  cacciar,  degli  vccelli  egli  con  arce 
i diuerfì  color  muta  i colombi 

inanzid  gli  occhi  lor  pone  le  vefti,  _ • 

i tapcti  di  rofsi,  e bei  colori 

osi  gli  innamorati  empiendo  gli  occhi 

i quei  color,  quando  di  lor  fi  gode 

e’inedefmi  color  genera  i figli. 

Come  i cani  nafeono  lanofi . 

he  cosi  le  donne  defilano  i loro  cagnuolini,  né’lettieciuoli  dove 
iono , e fi  godono,  everfano  continuamente,  quei  cani  fieno  di 
di  pecora  couerti,e  così  i letti,  Uquali  hauendo  fempre  d inatta 

11  occhi , producono  t figli  con  le  giube  lunghe  come  i Leoni, 
tefo  quejìo  fecreto  ejfer  fiatò  trouato  à cafo,  che  giacendo  vna 
ialina  continuamente  /òpra  vna  pelle  di  pecora , nel  partorite 
figli  cosi  lanofi,  come  vna  pecora,  e cosi  gli  altri  da  quella  di- 
e la  /peti  e de  i giubati. 

Produri  porci,  e le  pecore  bianche. 
do  i porcari, ér  i pecorarifaceuano  i letti, e le  madre  allegreg 
que/ìt  anmalijtutti  erano  biancheggianti, è vero  ornati  di  pan 
cbifCosi  i poreìfC  le  pecore  nati  in  quei  lucriti  biachi  diuHero, 
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Che  le  donne  partorifcano  bei  figliuoli. 

Cap.  .>  ao*  ' . . 

y E L L É cofe  che  babbimo  dette  di  foprei  » cia~ 
fcuno  potrà  quefie  cofe  nude fme  ridurle  nella 
generatione  humdna,e  cosi  potremo  produr  bei 
^ V figliuoli,  ani(i  dicono  i Scrittori, che  queSii  mo- 
_ di  di  produrli  àcafo  fono  fiati  trouiti, onde  vor 

che  fi  dofieffero  tener  bene  à mente,  e quel- 
^ ^ % T la  che  importa  ti  tutto,che  nelle  camere  diVrin 

dpi, e digran  Signori,  e nelle  ma%giori  per  filettine  della  cafafido-, 
ueffero  tenere  itnagini  di  Cupidini,  di  l4doni,e  di  Ganimedi,  o ve- 
ro fi  facejferodi  maUtiafolida,accioÌhe  dadofi  opera  aU'efercitio  di 
Venere,  le  mogli  hàueffero  dinanzi  àgli  occhi,  e nelt animo  quelle 
belltffime  imagini,  an^^i  vorrei  che  le gagUardtJfime  imagmatimi  fe 
lefiifajfcro  ben  nell'anima,  e poi  ejfendo grauide  pur  andajjero  ima- 
gmaredofi  quelle  pitture, cosi  quei  già  conceputi,riteneranno  quelle 
macini, lequali  haueano  fempre  imaginate, ne  poco  importerà  que- 
fioSnauendoiomolteMoltedcttoad  vna  Si^ora  quelli  precetti, 
laqual  molto  de fideraua  partorir  bei  figliuoli , fubito  fi  locò  in  fiut 
camera  vn  bambino  di  marmore  bianchtfiimo , ir  intagliato  da'vn* 
eccellente  artefice , perche  defiaua  hauefvn  figlio  di  quelle  fattet^- 
^e,  laquale  battendolo  fempre  innanzi  gli  occhi , e nella  concettio- 
ne,  e mentre  lo  portò  in  ventre'^  cosi  ejfendo  nato  poi , me  lo  mofiroi 
grajfeito,  e bem fiimo  fatto,  fimile  al  fimulachro  di  marmare,  ma  cosi 
pallido,  che  imitaua  il  marmare  nella  forma , come  nel  colore , eco- 
■ Hobbe  effer  vero  quanto  logli  difii.  ,/flcune  altre  fi  fono  lodate  dell* 
artificio,  effendole  riufeito,  come  io  le  diceua.  Oppiano  pur  parla  di 
quefio(ff(tto. 

Pur  1 Lacedemoni  vflirpan  fempre 
Quando  veggon  le  mogli , che  han  delia 
Dc'Venerei  piacer,  dinanzi  i gli  occhi  , 

Pongon  picturedi  più  bei  figliuoli,  ^ 

Che  babbi  la  giouentùgiamai  pr^otti,  • ' 

Nereo,  Narcifib,&  il  guerrier  Giacinto, 

E quei  giouani  anebor*  che  fiaa  di  volto» 

Sdi 
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E di  mctrtbra  àecori,  c i de’più  belli, 

CÌ3al  fu  Apollo  Zimbi  co,  che  hauea  le  chiome 
Coronate  d alloro,  e qual  fu  Bacco, 

Che  in  vece  di  ghirlanda  hauca  il  diadema 
I>c  l’alma  vite  circondaci  i crini, 

Che  mentre  contemplando  le  pitture 
Stan  di'Lacedemonia  le  donzelle 
Fanno  limili  à lor  leggiadri  i figli . 


Qualmente  fi  pofibno  generar  mafchi,ò  femine. 

Cap.  2 2. 

Mpedocle  dijfe  i mafthi,e  le  femine  gene- 
rarfìper  la  calidità,  e per  la  frigidttày  e di  quà 
viene, che  fi  dice,  che  i primi  mafehi  anticamtn 
te  ejferno  nati  al  Merriggio,  iS'  all’ Oriente i e le 
femine  al  Settentrione.Tarmenide  dice  al  con~ 
trario  i mafehi  effer  nati  nel  Settentrione , per- 
che fono  più  denfi , e più  fodiy  al  Meriggio  le 

femine,  come  cofepiù  deboli,  e più  aperte.  Hipponace  dice  effer  fe- 
rondo  il  feme  fefujfepiù  ynito  infieme , e più  gagliardo,  ò vero  fi  lu 
^ido,  e languido  nafeer  i mafehi,  e le  femine.  ^naxagora,e  Tar-^ 
menide,che  il  feme  che  "vfeiua  dalla  parte  deflra  dell’huomo  andar 
nella  deflra  parte  della  matrice , e così  quello,  che  fi  parte  dalla  fi- 
niffr a,andar  nella  fitmflra,che  fe  quel  buttar  del  feme  andaffe  al  cS- 
trario  di  quel  che  s’è  detto,  nafeer  le  femine. Leucippo  per  la  immn- 
tation  delle  parti,  perlequali  Vhuomo  hà  la  "verga, laftmina  la  vul- 
ua.  Fin  qui  Leucippo . Democrito  le  vicendeuole  parti  fi  toccherà 
daWvno,  e l’altro,  e quando  è particolare,  generarfi  qual  più  fipre~ 
nagliadtU’vnoe  dell’altro.Dice Hippocrate,fi  veramete  il  femege~ 
nitalcpreualerà, fi  genera  il  mafchio,fi  preuale  l’alimeto  lafemina. 
Ma  tutti  i Medici  dijfero  il  defiro  lato  effere  catdjffimo , la  ondefe  il 
feme  dopo  buttato  fi  ritener  à nella  parte  deflra, cocepirà  mafiJ)io,nel 
/iiiiRro  lafemina,  e quello  fi  può  per  efperiev^a  "vedere  negli  ani- 
mili, che  fanno  molti  figli,  pene  fe  aprirai  per  me^o  vna  porca  pre- 
gna , troKfrdi  nella  parte  dtflra  i mafehi , nella  ftnìfira  le  fi  mine  t 
feto  (mon  dono  alle  donne,  dopo  che farannortceuutoil feme  "vh 
' ^ ■ file,  - 
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rilc  vìUarft  olii  parte  de(ìra,on^  legàdo  il  defìro  te/Ucolo  del  mon 
tane, non  generar  altro  che  [emine, come  fcriffe  Vlinio.  Il  toro  dopo 
che  harà  caualcato  lagìouenca,da  certi  fegni  fi  può  conofcere  fe  ha- 
rà  generato  il  mafchio  ó la  [emina , perche  [e  cade  dalla  deflra  par- 
te, è cù[a  chiara  che  harà  [eminatoil  ma[chio,[e  dalla  parte fintfìra 
la  [emina.  Laonde  gli  Egitti), polendo  fignificar  "Pna  donna, che  bab- 
bi partorito  la  [emina,  depingono  "vn  toro,  che  mira  la  parte  finiftra, 
fi  il  mafchio  il  toro,  che  volti  al  deflro . Ma  [e  tu  defideri , che  quello 
che  na  ft  e fu  ma[chio,nel  tempo  del  coito,  con  'vn  ligame  lega  ilfitni- 
flro  t(fiicolo[e  vorrai [emina,lega  fimilmcnte  il  defiro,come narra- 
no Columella,^fricano,e  Didimo.  Ma  perche  nelle  greggi  grandi, e 
molto[atico[o  il[ar  queito,  tentiamo  [ar  il  medefimo  per  altri  mr^i- 
7^1  fpirar  di  ^Aquilone  ft  concepificono  i mi[chi,nell'auflro  le  [emi* 
ne, da  Vlinio. La  [or\a  del  vento  .Aquilone  è tanta grade,che  quel-' 
la  [or\a,che  non  [a  far  [e  non  femine,la  muta,e  le  fa  produr  mafebi. 
Bi[o^.u  guardar  all'Aquilone,  quado  fi  caualcàno  le  [emine,  quelle 
che  fi  caualcano  la  mattina  producono  ma[chi,[e  lafcierai  che  fi  ca- 
ualchino  la  [era, non  [offrir  ano.  AriSlottle  chefeppe  moltordella  na- 
tura delle  co[e,al  tempo  che  fi  menano  al  coito  le  caualle,  vuol  che  fi 
ojferuino  i giorni  [ecchi,Ì7il  fiato  5ettHrionale,che  il  gregge  pafeo- 
li  contro  il  vcnto,e  mirado  à quel  luogo,fi  lafcino  caualcare,  ma  ba- 
uendofi  à generar  le  [emine  che  riceuino  i fiati  aufìrali,  accioebe  co 
la  mede  [ma  ragione  adoprino  le  matrici.il  medefimo  diffe  Columel 
la,(J  Eh  ano. Quando  dopo  il  coitoli  mafchio  fi  riuolierà  al  vetoA- 
fricofappi.che  harà  conceputofemine,  Eliano,  Vlinio,  Africano,e 
Didimo.Si generano  anebor  mafihi,e [emine per  virtù,  cosi deWac- 
que,come  dep.inori,percbe  V acque [anno,che  fi generinofemine,  e 
mafihi.Tsfon  molto  lontano  dalla  Città  Vanetifia  è m fiume  chiama- 
io  Mitico,  e dopò  quello  "vn  altro  chiamato  E-.^aradio  , dtqutfio  be- 
uendonc gli  animali  al  tempo  della  primauera,  dicono  che  partori- 
[ca  mafchio.perlaqualcofa  i pnfiori fimprc [cacciano,e  conduconoU 
pecore  nelf  altra  parte,  come  dtfje  Vaufania  nell' AcaiccLj. 

Di  vane  cfpericnze  di  animali.  Cap.  az. 

Cl  auan^ano  alcuni  cfpcrimcnti  d’animali  non  da  fpre'^^arfi,ne 
men  piaceuoli,i  qu.iH accioche  nos'babbino  à cercarfi  in  altro 
libro, fon  fiato  di  p.ircre  portargli  in  quello  luogho.  E primo 
Come  fi  faccino  le  macchie  bianche  ne’caualli. 

T^e'libri  degli abbcglimenti  de'caualli  fi  tratta,  come  s’bahbi  àfare 
p far  nafeer  ipcli  bianchi  nc’caualli.  Tcrche [cgliono  qtiefii  vendi- 
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tori  di  caualli  far  macchie  ne’caualliy  cioè  nella  fronte,  nel  piè  fini- 
ftrotò  nelUmano  defìra  per  ingannar  coloro  i quali  s ; macinano  tU 
queSli  fegni  conofeer  i cofìumue  le  qualità  di  caiialli,  laqual  tjpene 
Vhaue  imparata  il  cafo.pche  quando  per  alcun  cafo  fi  difeuoia  la 
pelle  al  cauallo  in  alcun  luogho.fubito  vi  nafeonoin  quel  luogho  ipe 
li  biancbiyOnde  quei  che  voglio  che  vi  nafcafio  quei  peli  bianchi,  ne 
radono  prima  i peli,poiferifcono  la  pelle,che  così  nafeerano  biàchi. 
Ma  Oppiano  fa  il  medejimo  effetto  con  il  fuoco. 

Fan  nella  pelle de'caualli  in  tondo 
> Le  macchie,  e appaion  nella  negra  pelle  ' 
Biancheggianti  le  macchie  di  Pantera. 

• Così  fa  il  cauallar  quando  egli  cerca 
Far  il  medefmo  và  brufeiando  i peli 
Con  l’infocato  ferro  nella  pelle. 

Ma  al  contrario  poi  fi  te  piacerà. 

• Far  che  nafeano  i peli  al  canallo  del  medefìmo  colore 

• douc  è ftatodifeuoiaro. 

Tiberio  Finfegna  àfar  nel  medefmo  modo , togli  due  feffarij  d*or^a 
piflo,egiongeui  jpiuma  di  nitro,e  con  len  poco  di  fole  fa  pani, poi  I0 
foni  nel  fémofin  che  diuéti  carbone,dopopifli,e  ridotti  in  poluere, 
mefebiandoni  olio,  và  ongendo  le  cicatrici  delle  viceré,  e fa  ciò  per 
venti  giorni.  Ma  la  cagione  perche  fpargendo  la  far  in  a d’orbo  nelle 
cicatrici  facci  cotal  effetto.cbei  peli  non  nafeano  bianchi,  mafimiU 
ci  cclor  degl' altri,  .Afrodifeo  da  ragione,  perche  l’orbo  bàfor^a  di 
difcatere,e  di  purgare,annetta,e  confumma  Veferemento  della  pitui 
ta,  e tutta  quella  materia  vitiofa,  che  l’vlcera  hauta  in  fe  raccolta  p 
l'injimità  delle  mebra.7ie  lafcierò  di  dir  "vnefperiéts^a  da  btffe,C^ 
1 Buoi  moftrino  vna  falfa  grafTezza.  , 

Se  ad  alcun  Bue  "vecchio  aperta  la  fella  folto  la  cofeia  gonfierai  cón 
vna  canna,e  legherai  che  tl  fiato  no  efea  fuori,  &gli  darai  da  man- 
giare, lo  farai  graffo.  Toffiamo  col  berc^ 

Tinger  le  pelli  delle  pecore  di  vario  colore. 

Eliatio  dice,cbe  il  fiume  Cratere  manda  rnacqua,che  il  color*  biaco 
induce,  che  le  pecore,  e le  ~vaci  he,  e tutti  ì quadrupidi , come  dice 
’tcofrifloybeuéao  di  quello,da  nero  ò roffh,che  fia  lo  fa  diuenir  biaco* 
I buoi  in  Euboia  quafi  tutti  fon  btachi-Le  diuerfe  qualità  dell’acque 
che  fi  bfuono , fanno  diuerfe  mutationi  nelle  pecore , ilche  auuiene 
dalla  natura,  e dalla  forga  de’ fiumi  in  ogni  tempo  quando  fi  cauaU 
tm  infieme . Si  che  di  bicmeo  fi  commuuno  la  nero  al  contrth 
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no  di  bianco  in  nero  fi  muUjequali  mutationi  auégoho  cosi  nel  fin 
me  ^itfandrOiComc  nel  Tracio.  In  Troia  il  fiume  Scamadro  co  l'ac 
que  fue  fa  le  pecore  dtuenir  bioie.vofìiam'ancorda' pegni  del  corpo 
Sapere  di  che  colore  bino  da  elfer  i figli, che  nafeerano. 
Ter  Papere  i colori  de’muli,che  haueranno  da  nafcere,cigioua  mol- 
to mirar  il  color  de' peli  delle  palpebre, e delle  orecchie*  qualunque 
ftx.di  vn  medefmo  colore  tutto  il  corpo,quanti  colori  vi  fi  vedranno^ 
di  tanti  colori  diueranno.Columella  dice, che  i figli  che  nafeeranno, 
faranno  di  quei  colori  nelle  pecore»  che  p vedranno  fiotto  la  lingua 
de'  montoni , le  vene  ò bianche  ò nere  , e di  quel  colore  che  faranno 
quelle  "vene,  di  quei  colori  le  lane,  e fie  le  vene  faranno  di  più  colori, 
le  lane  faranno  variate:  da  .Arifiotele,  da  Democrito,  e da  Didimo, 
Ma  come  popiamo 

Conofcerc  il  pollo, che  fia  danafeere  Te  fia  mafehio,  ò fe- 
minadall’vuouo. 

1,'infegnaremo  da  ^riPotcle,quandol'vuouo  faràrotondo,nafcerà 
majchiojp  lunghetto  femina, la  ragion  che  ne  affegna  è,  che  nel  vuo- 
ilo rotondo  il  color  flà  più  in  fe  raccolto.  ' ' w 

^ Che  iVccello  c’accompagni  fempre  \ 

Hor  narreremo  vn'amicitia,cb'hebbe  y>na  pica  con  “vu  mio  conofeen 
te,  ilqualhauea  ridotto  -vna  pica  no  fola  in  fua  amickia  e copagniai 
nHi  in  vna  feruitù  efirema,che  non  polo  li  volano  intorno  tutto  ilgior 
no,maflaua  fempre  appreffo  di  lui  il  giorno,e  la  notte.  L’artificio  fu 
tale. Quando  ella  era  ancor  fen'^a  piume, li  tagliò  la  parte  inferiore 
del  becco  infimo  alla  gola, che  non  poteua  mangiarefe  non  la  cibaua. 
con  le  fue  mini,la  onde  quado  egli  mangiaua,ella  fubito  volano  fo- 
pra  la  menfa,e  cantando  li  faceua  vna  muftcd,che  no  era  cofa,ehe  fi 
'vdiffe  è diccjfe  in  cafa  ch’ella  no  lo  riferifce,che  no  fola  le  voci,  ma 
imitaua  quafi  l’humane  attieni, come  fu  fatta  grande  It  lafciaua  an- 
dar libera  doue  voleua,ma  fempre  allhora  del  prafo,d  della  cena  ella 
pene  tornaua  à magiare. .Accafeò  che  l’amico  bifogno  partirfi  da  ca- 
pj,&  andar  longi  per  fpatio  di  quindici  giornate,  ella  l’accompagnò 
per  tutto  il  'viaggio,  hor  volaua  yn  poco  innanzi,  poi fopra  vn  ramo 
l’ajpettaua  finche  egli giungeffe , alcuna  yoUa  yolaua  'fopra  il  cap* 
pello,ò  le[palle,i!r  iui fi  ripofaua,  hor  quando  egli  paJSaua  innanzi, 
ellafiripofaua,poi  con  yn  volo  logiongeua,e  con  allegre^‘^a,e  canti 
fe  l’accopagnaua,la  notte  dormiua  nel  fuo  letto  godedo  della  fua  co 
pagnia,ma  della  trafmutatioue  di  tutti  gl’ animali  fia  deltoà  baflaq^a. 
, . ,t  II  fine  del  Secondo  Libro. 
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Libro  Terzo. 

Infcgna  i precetti  dell’Agricoltura , e come  fi  poflàno  me^ 
fchiare»  e produr  nuoue  piante/. 


PROEMIO. 


Ia‘  bauemoà  pieno  raccMtatù  le  Vsrh 
generAtioni  delli  animali  » bor  reflana 


r“' 

dagnemle giocondtta,e  con  vna porcene 

beUe^X<*  ^ 

1$^%-':;  -^'^71  animi  di  chi  le  contempla.  Quefle  appur-, 

tana  più  di  guadagno,  e da  ijnefìe  prua- 

HcilMugo  potrà  parer  più  merauiglio- 
7?  yj>,  perche  l'rfHra,  che  fi  fa  con  la  terra, è 

4 pii  ricci , t h pii  honefia , ifcnu  de  cjcmK  jc  «c  Ir««»o  - c U 
C^ra  .0»  mvccchcc  m«>,  refcfircccc  dcfMmrc , ,4cfm  ìucco  </. 
rrOedatroduce,  e per  produr  fituuhian,tnu  ifir.atnjit  J<  jiefja.  n& 
fi^edt  trai  fatcUa  dt  riauernuoui  firmi,  e di  produr  nucut  piante, 
fea  nd  j}  ma  di  parti  perpetui,  efe  ben  h natura  in  tutte  le  fiuc  cefe 
è Puperd.,  e maraugUofia.  nel  produr  de  fi  utti  ella  ruol  m.Prarfi 
tiù  mirabii  d,  tuttLn^l  L^bro  paffato  rugU  armali  era  rnajblafie- 
tir  di  ceto,  auà  il  ceto  drile  piar  te  è rjuofi,,fi.nito,ihc  ncnjolocgnt 
albero,  in  igni  albore  fi  può  trfitnre.  ma  vn  fi  le  albero  rie eue  tn  fie 
il  congiof  ginunto,  e V adulterio  di  tutù.  Lc  óiunfiffittie  di  anma^^ 
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linon  cosligeuolmente  fii<nsfchtan9  infieme  t ne  cosi  agenolmenté 
fi  ponaj giùngere  gli  snimuìi  di  lontani  paefi , nelle  piante  tolta  vi* 
cgni  malagettole^  {tt,  fi  mandano  gli  rametti, e fi  trasmetteno  in  lon- 
tani paefi , e quando  farà  bìfogno  con  ogni  poca  di  dihgen'ga  infino 
tn  lie,  efela  cai  etl.a  delTucque  era  cagion  fola  di  congregar  tan 
. te , fette  di  animali  per  congiorrgerfi  infieme,iJ  apportar  nnoui  par- 
ti q ii  iti  It  iti*  d'’ur  à perpetuo  ti  mperatnento  dell’aria , pérfetu* 
Vrimauera  ilCielfetnpre  benigno,  la  terra  fecondi  e molte  tal  che 
alle  forafitere  piante  ella  da  volontieri  ricetto,  alloggiamento  *- 
mteo,  che  fi  può  dir  mtdre  di  tutte  le  piante,  enodrice  dt  tutti, e con 
lafuamai  fatollafecond  tr^  con  la  benignità  della  fua  natura  fem- 
pre  fi  veggon  yarif , abondeuoli , e nuoui  frutti,  e non  mai  vifli , ne 
imaginati  à t primi  fecoli . Oltre  à ciò  di  quefii  fi  può  con  più  veri- 
tà fcriuerfene,  e "vederfene  l'efperien'ge,  perche  ihabbiamo  fempre 
dinin'g^i  àgli  occhi,  e po  ftamo  con  più  commodità  cotemplare  i la- 
ro progrejfi.  E fegli  antichi  nofiri  hanno  ritrouste  alcune  cofe  nuo— 
ne,  noi  aggiongendo  alle  cofe  ritrouate  da  broyne  aggiùngeremo , e' 
più  afiai , e più  marauigliofe , egli  auan^aremo  d>  granlu'iga , di- 
mofir andane  ogni  giorno  à noi  il  cafo,la  natura,  e l'ejperienp^a,  cofe 
’uuoue;  Scriue  Diodoro  che  al  principio  la  -vite  non  era  altro  ebev- 
na  fola,  e feluaggia,  bordi  Bacco  fola  coltiuata , mutando  la  condì- 
non  delta  terra , l'mclinatione  del  Cielo , VinduSìria  del  cultore  è 
variata  in  tante fpetie  , che  voler  raccontar  le  fue  v metà,  giudico 
che  fila  opra  di  mente  non  pana,  ne  ci  apporta  vtilità  alcuna  in  rac- 
eontarle_,.  La  natura  ci  produce  vn  fol  pero,  bor  fono  tante  nobili- 
tate da’nomi  de’loro  cultori  Decumiane,  Dolobelliane,  ij  altre,che 
furo  da  Decumio , e DolobelliL* . il  medefimo  giudichiamo  de' 
ehi,  che  vi  fonale  Liuie,  e Vom^eianil,  di  Liuio , ir  Vompeo . Et 
il  melocotogno  in  quante  varietà  hor  è mutato  f che  da  Mario  fieno 
chiamate  le  mariane , da  Manlio  le  manliane,  da  ,^ppio,  CUv»- 
dio,  Cefiio-,  appiana , claudiana , cefìiana , la  cui  varietà  bà  fatti 
eterni  i loro  nomi  f che  diremo  delle  cireggte  ritrouate  à tempo  di 
Tlinio*  che  de' cedri  ? che  à tempo  di  Teofrafio,  e degli  ani  di  Vlu- 
tarco,  e di  Plinio,  come  ferine  ^theneo,  che  non  fi  mangiaua  per 
la  fua  grand^ffima  acrc^^a , e da  “Palladio poi  furon  mutatele  fue 
midolle  in  dolce  ? che  diremo  del  nocepefeo , c dello  mandorlo  pe- 
fio  frutti  non  vifii  dt  nofiri  antichi , i quali  hor  con  Unta  marauì- 
glia,  t fijipore,  e giocondità  fi  mangiano  1 che  de’  fiori  de'  garofoU  ì 

' che 
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€heper  opradelU  cultura  fm  fatti  dipiùnumero  di  fremii  ^ e pA 
cdoratit  t degli  altri  frutti  » ( fiori,  di  che  ne  è jf  erfo  tutta  la  nojìra 
«pera , ir  igiardihi  dt  'trapeli  ne  fono  tuttfpieni,  che  gli  borti  He- 
f^ridi,  di  Alcinoo,  di  Semirami  ò i Tenftli  htggidi  Memfi,  non  gli 
baremo  da  inuidiare.  Ma  eominciamo  PbiHoria  ceti  le ^iù  breui , e 
tbiare  parole  cbe^ojfumo. 


■ 

Come  fi  poflfano  generar  mioue  herbe  con  lapucrc- 
faccione.  Cap.  i . 

Hr  ftruar  l'ordine,  che  hauemo  cominciato  da 
principio,  bauendo  detto  che  fi  potevano  gene- 
rar nuota  auimalt  con  laputrefattìone,eosì  an- 
chora  dimoflraremo , che  da  per  loro  iUeffr  f$ 
pojjìmo  generar  nuoue  herbe . I nofiri  antichi, 
fenq^a  aUu,:  dubbio  fono  fiati  di  parere,cbe  dal» 
la  mcfcolanga  dell'acqua,  e della  terra  fi  poffa- 
m generar  nuoue  piante,  e che  particulari  luo^i  pojSono  generare 
particolari  herbe.  Dicemoper  parer  di  Diogene,  che  dall  acqua  pw- 
trefacendofì  < e mefcolaudofi  in  vn  certo  modo  con  la  terra  , pcteua-i 
MO  propur  piante.  E Teofrafìo  hjfcrìito,  che  te  pioggic  fanno  certe 
putrefittiou!  in  terra,  e certe  milioni,  delU  quali  fi  pouuanonu- 
drite,  e prodnr  nuoue  piante . Jl  Sol  rifcaldando.  i3  ifjtccando , t 
la  terra  commojfa.  fogliano  fèmpr e pi^odur  quelle  herbe,  che  fimo  fa- 
miliari, e follie  di  quei  luoghi,  'hleli  ifola  dt  Candia  in  qualunque 
luoco  alcun  ^pperà  la  urrà  , fe  non  vi  pianti  alcuna  nuoua  pian- 
ta, fubtto  nafccrui  yn  ctpreffo , e crefeer  molto , c nelle  biade  me^ 
putrefatte  fe  le  grapperai  fubtio  nafeerut  il  tribolo . E cosi  anebora 
ejfer  nato  mUbia  il lafire  dayna  certapmgia  di pcce,e graffa, na- 
feerui  fuhto  Vherbe,  che  rifurono  dapritiia  T*Jinio  due, che  le  ac- 
que cbepiouono  da  Cielo  ,fono  cagione , che  nafeono  datcrra  tutte 
le  cofe,  e le  piante  anchora , veramente  per  mirahiltà  della  naturale 
molte  altre  cofe,lequaU  habbiamo  raccot  ite  nellaFhognomonica.Et 
io  hó  ( fperimentato  piu  volte  la  terra  canata  dalle  più  cupe  parti  de* 
pog^t,e  di  profondi  fondameli  delle  cafe,rtpofìa  in  vafi,ij  efpofli  al 
Sole,  hauer  generate  varie  forti  d'berbe  ; cor  per  feoprire  le  mera- 

0 1 uiglte 
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della  naturi,  come  Per  p-^harim  piaceri  di  ifueUe,  hd  ricefi 
Caio  d.i  vtrij  luojhi,  n trie  forte  di  terre,  e rtpoHrle  tn  ^aft  . iS  tipo- 
fle  il  aUa  rug^iada  fir  irrigandole  còntinu intente  con  icg„ 

g'tro  brgi>n'’H  > iiac  fae,  m accorji  che  dalle  terre  più  delicate,  e 
J nif.  diano  berbe,  che  coiìauano  di  foghe  piccine-  efecche.  e , 
di pttjh giO'ichì,  in  vece  It  gahi,  i2'  int.igliare  le  foghe  con  più  de- 
li: it;  intagliature, coli  de'.le  terre  apre, e dure  pumicof  ; delic.ite, 
i.g  iofc,e  con  mtlti  profondi  t^gli  le  fronde  meauate,  h(el  mede/i- 
m ì mo  h,ha:ien.l}  raccolta  l'hcrba  da  luoghi  emhroft,  i7  acquofi,  e 
difiiji  cbsfcatoriutno  acque,  batter gener^ite  herbe  di  color  verde 
gaio, con  le  fron.lt  fuccùfe,e  carnofi,come  fono  i cotulcdor.i, portila- 
ch:,fe'npreu-ue,<3  t telefil.  Uabbi-uno  anchora  cfperimétato  toglien- 
do de'.le  terre  pori  afe  da  lontane  parti,  de'qu  tli  i nxuiganù  fi  frali*  • 
/erutti  per  faburre  de  nani,  hauerno  produtte  'varie  herbe , che  ap- 
pena fi  conofceuano,  fina' mente  da  radici,  e da  corteccie  putrefat- 
tile da  femi  piHi  fotterrati , iJ"  adacquati , e de’loro  decotti , hab- 
hsamo  quafi  prodotte  le  mede fme  herbe , come  dalle  radici  delle 
querele  il  polipodio , il  driopteri , l,i  lonchtti,ebaucuanc  il  mede  fi- 
mo 'volto,  la  me  de  finta , datura,  e feinhiaga.  Che  diròdelle  'vtriejpe- 
tit  di  fanghi , e di  tartufi  chc  habbiamo  prodotti } dì  quante  erano  le 
varietà  delle  cofe  fi  putref  inno,  tante  varie  di  loro  jpeue  figenera- 
nano , lequali  io  l’harci  qui  dimofirate , fé  l'hauefje  potute  ridurre  à 
regola,  ò verofuffero  nate  quelle' piante  , lequali  io  hauea  c ofiitulto 
che  fu/ero  nate:  ma  nafteuann  alffj^ofe  di  qui  Ile  i br  io  proponeun. 

. Mafe  piacerà  à Oio.à  /diafattione  de'curi(fi,per  diletto,  per  [pe- 
culatioiie,  ir  vtilità  vn giorno  le  fcriuercn.o,  ehrpcrhtra  non  poffia 
mandarlo  ad  c/etto  per  i granitami  franagli  dt  falli  du  domefhci, 
delle  liti , e della  vecchit  , m’è  vietato  poterlo  fare , fcrtutndo 
quelle  cofe  coti  a'ia  sfugitta.  Ma  'veggiamo 

Co  ni  11  pofTino  pro^lur  f'onf»hi. 

Jìiofconde,'.  gli  altri  hanfcritto  la  corteccia  del  pioppo  bìanco,e  ne- 
ro tagliato  in  picciolifihni  pe^^i  ,efeminato  ne' falchi  letamati  ,che 
producono  frutti  tutto  il  tempo  dell’anno,  ft  in  altri  luoghi, partico- 
larmente ni  fiere  in  quei  luoghi , doue  fi  troni  alcun  ferro  ruginofo% 
éaUun pania  fr.iiiccio  . e fe per  cafj  nafee  -vicino  alcuna  cauema 
di ferpe,  ò arbori  voleno;!,  cb:  nafeono  velenofi.  Ma  Tarentino  l'in- 
fegna piu p irticolarmente .Si  neU.i  radice  di  vn  pio  >po  ncro,taglia- 
io  in  m rute  parti  lo  intjifrai  con  acqua  doue  fu  d'jfoluio  il  ferme» 
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9o  -fu.bito  naf  erro  ì)oughi  dì  pioppi,  -•^ggior.gr  anchora.  6rrtt  cjjb- 
po /òpr.t  vn  nwnte piino  dì  mo'te  caunfy  irbvJitiU  t jrht:ci:  ijtun^ 
do  re drai  ihe  ìlCiih/ià  per  piouercyh  bnip^gt.naf  t ranno  tìuì uni- 
' tnci  te  da  fe  molti  fonj^hi . F fc  per  dtJ^rai.a  dopo  abhrufi  i ut  i rir- 
^ì*ltx  no  pguitjffi;  i A piaggi  j fc  hi»  par  (he  voglia  piouere, lo 
e^erjt  J'ac./uA  ov  rnajpirgis  imitando  casi  la  naturai  pioggia  r a- 
/ccrunnojubito  iftnghi , ma  per  non  hautrdyjuuta  h piaggia  i.a’u- 
tiiie  faranno  vnpoco più  cattiui,  per.ctoche  i migliori  ihenafoho  di 
^njcfla  Jpetie  fono  quei  che  fi  nodrhcono  dt  Yuggiadxj.  icguiremo 
imparare 

Corre  fi  generano  gli  afparagi. 

Scriue  Dìdimo  ,fe  defiJeri  ché  nafeano  molti afparàgi,  pijlafttìl- 
nicìite  molti  corni  di  montoni  fri  u aggi , e fnnina  quilli  ne’ fichi , e 
poi  inacquali,  alcuni  feri  nono  cefe  molto  fmr  dir  agi  ne.  Setorvai 
le^intere  corna  di  montoni,  non  pifte  in  minute  parti  ma  le  perfore- 
rai, r le  piani  :rai  proiur  anno  gh'ajparagi . Tlintodice  , ebe  dalle 
corna  di  ariete pijli , e fotterat)  nafierno  gli ajparagi , fe  ben  par  à 
V Diofeoridc  che  fiafalfo.  f.  fc  bftt  da  noi  fatta  l efperien^a  molte  vol- 
te, non  mi  fia  fuccrjjo  vedergli,  hahbiamo  nondimeno  intefa éa  mài-, 
ti  amie  , da  quello  tenerume,  che  fià  dentro  il  corno  degli  montom 
fvUerrato,  produrgli  ajparagi.  qa’medefimi anchora  m'é  flato  detto 

l.’Hcdera  lulcti  c dalle  corna  dt’Ccruf. 

E ciò  haurndo  letto  w .Anflctele  agricoltore , felcn  mai  hdhauuto 
eccaftone  poterne  vedere  Irjberienga , hauemo  nondimeno  letto  ap- 
pTiflo  Tf'fraflo  nelle  corna  dt  Ctrui  effernata  l'ihdera , per  cfler 
(ofi  mpnjfibtle  imagmarfiyche  in  quel  luogo  vi  fu  flato  portato  tl  /è- 
r.t  deil'l  lederà,  ne  par  anchora  poflibilehaucrfc  il  cervo  fugato  le 
' torna  in  alcuna  Hedera  , i!J  haueme  prefo  alqua  nto  di  Ila  radice  , 

- hquale  altaccandoft  in  quelle  parti  molli  ,eihe  ageuclmcnte  fl  pu- 
trefanno, hauer  apprefì,  e germinato  , lieta  fe  qucflc  et  fe  fondere, 
come  veramente  elle  fono:  da  ~varie  corna  dt  animai',  niuno  negbe  • 
rà,  che  non  poflono  generar  fi  varie  herbe.  Cosi  dalle  putrepdut  cor- 
teciie  degli  alberi  ^ee  chi,  e rami  , > 

Generar  l’Hipcar,  c’I  Polipodio. 

Varie  fino  l herbe  che  fi  generano , come  l’HÌpear\  il  fieli , lequaìi 
naf.oHO  nell’abete,  e pino,  (g  altri  alberi)  peri  he  in  qui  Ili  luci  hi  r» 
certohumor flemmatico, e catirrofo fi  pHtrefà,ilqual drli’abmda^a 
yeti  fuori  dtUafuperficie  deltronco,  c'defratnt,  Cl  mritni.cid9 

alcH- 
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4ÌCHAA  putref attiene,. e dal  Sole  rtfcaldata,facilmntegeHerarJi  yà 
rafiMilherba. 


Come  non  fi  mutino  le  piante , che  paffino  da  vna  forma 
in  vn’altra.  Cap.  a. 


O non  giudico  che  fìa  altro  il  far  cofe  mar  ani- 
gltofe , che  trtuformar  "ona  cefa  in  vn  altra , 4 
fir  alcuna  cofa,che  par  che  fia  contro  il  folito  . 
a della  natura  però  narreremo  quelle  regole  co» 
lequali fi pofiano far  queiìe  cofe.  'hjot pujftaato 
fa~  con  ~vna  forte  di  culto,  ò per  negligé'^a  rfa^^- 
ta  far  eh' vna  pianta  venghi  à mancar  à poco  a 
poco  dalla  fua  natura,  e paffar  in  vn  altra  jpetie,e  sformarla  che  no», 
fole  degeneri  del  colore,  fapore  ,grande^'^e,  e forma,  ilche  auuie-  . 
ne  ageuolmente  alle  piante  tralafciate , abbandonate  di  culto,  le 
coliiuerai,ò  le  coUtuate  abbandonerai.  Oltre  4 età  tutte  le  jpetie  de-  , 
gli  alberi  hanno  le  fuc  regole  da,'  .tiuarft,  perche  altre  nafeono  di 
feme,  altre  di  tronco,  ouer  radice  dijpiantate , ò di  cima , laonde  ft  \ 
quelle  piante , che  /olite  fono  piantar  ft  di  radice  le  pianterai  col  fi- 
me,ò  vero  quelle  di  feme  piantar  fi  denno,le  pianterai  di  cima,à  col 
tronco,nafieronno  veramente  da  loro  altre  cofe, che  nafeer  doueua-- 
00,  come  ne  infigna  Teo/Tano.\Cosi  anchora  mutando  il  fito,  cioè  il  ' 
Cielo,  e la  terra,Ji  "viene  à mutar  ogni  cofa,efi  farà  nafeer  e vnar^^ 

. bore,  che  muterà  la  fua  figura,  e la  fua  faccia , cheparra  "vuoltra^ 
4ellequili  cofe , ne  fono  pieni  tutti  i libri , che  parlano  delle  cofe  die 
agricoltura , e di  quegli  ne  porteremo  alcuni  ejfcmpi . Se  vorrai 
Chela  Ilice  bianca  ò nera, diuenci  nera  ò bianca. 
Semina  il  feme  della  vite  domefiica.che  nafeer  à filuaggia,e  di  frut 
to  nero,  e così  al  contrario  fiminanio  i fimi  della  vite  nera  diuerrd 
bianca,  come  anchora  Theofrafione  infegnò , perche  fappiamo  per. 
certo,  che  la  -vite  non  fi  femina  col  feme,  ma  con  le  radice  trafpian- 
tandola,  ò col  magliaio,  ò col  troncogiouine,  c quefìa  è la  fua  'vera 
gcnerattoné,laonde fie  diuerfanute  ti  porterai  da  quello,che  coman*, 
/da  la  ragione,  ti  terranno  cofe  diuerfi,  e contrarie,  T^el  medefi- 
wto  modo.  , 

La  fico  bianca  diuenti  nera. 

T>fr- 
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IPrrciocbe  nulla  jpctie  di  ficd  ft genera  Jalgram , che  nafce  dei  tra 
il  frutto,  ma  da  ^uel  fané  fido  il  caprifico,  cioà  fiiofeluaggio , e per 
lo  più  di  altro  cohr  di  quello  , che  fi  [emina,  t he  dalla  nera  fico  nt 
nafce  la  bianca  e dalla  bianca  nera,e  da'vna  pite»fìbiU’,e  da  man- 
giare , ne  nafi  e fempre  ma  vite  'viltjjima,  e ai  vn' altra  jfette,  che 
non  par  in  Ut  ctfa  domrfiicayma  tutta  filitaggia.  Coti  * 

• ’ L’Allorpr*;'!  Mirto rorsi,  nal'cono  neri.  i.  *’ 

anchor  eglino  poffono  ritener  il  vero  lor  colore , perche  anchor 
ej^lino  tralignano , come  il  mede  fimo  Teofrafto  refenfee  eJSer  me* 
à(  fimamhie  accaduto  in  yfntandro , perche  il  Mino  non  fi  [emi- 
na di  femr,  ma  di  tronco,  e di  altri  modi,  i!T  il  Lauro  di  radice  sbar 
handofi  dallsmadre , con  alcuna  parte  di  lei,  come  ne  babbiamo  i 
pieno trattdtomU’agficoltur a,  cosi anebora  - 

11  Mandorlo  e’I  Melogranato  dolci  diuenghino  amarli 
* ' &agrii. 

Seminando  i grani  del  granato  nobile , ne  nafce  VignobiU , ij  vile, 
4J  effenio  di  nocciolo  molle,  e delicato,  vien  conduro,  />£t  lopià 
agro.  Ilmtndorlo  anchor  a traligna  così  di  fapore  , come  ihe  di  dè- 
iicato,  e molle  ne  nafce  dura,laonde  volendola  generar  c,ù  trafpian- 
fa  le  piante  domefhche,  fpeffe  'volte, ò inferir  le  feluaggie.  La  quer- 
€ia  anchornafee  peggiore,e  ciò  fi  conobbe, che  polendo  molti  [emina 
>^itelle,cbe nafce uano  nell' Epiro,  in  niun coto nacquero , come  quii* 
ie,che  fi  piantato.  Tqafce  anchor  dal  nocciolo  dtlVoltua  domejhca, 
oltuafeluaggia,  e dicono  anebora  del  C’preffo,  che  efiendo  fcmtnato 
[emina,  nafce  mafebio,  e finalmente  dal  feme  niun  arbore  domefii- 
, . co  può  nafeere,  maogni  cofa  filuaggia,aTt^i  alcune  menopljnoper- 
' tténire  àpròdur  frutto.  Dice  V arrone  cht^ 

• II  Cauto  (1  muta  in  Rapo, & il  Rapo  in  Cauto. 

*tanto  è anchor  a lafor'^a  del  feme  vecchio  in  alcune  piante , che  fi 
mutila  loro  natura,  perche  il  feme  veccia  del  caulo  fiminato,  ài- 
eoito  che  ne  nafebi  I{apa,  e così  al  contrario  da  quel  del  ^ 

lo.  Con  apparecchio  anebora,  & alcune  diligem^Cj 

La  ti  fa,c  fpclta  fi  muta  itH»rano,c  cosi  al  contrariò. 

E quefìo  auerrà  fi  feminerà  dopo  pifia  vn  poco\  e queflo  non  allhcra 
OHuiene,  ma  nel  ter(oattno,  come  dice  Ttofrafio.  'Plinio  fi  rive,  che 
la  fingine  dopo  due  anni  fi  muta  ingrano.  E così  tutti  ifimiò  per  ne 
gli^entia , ò i heglifia  nemico  il  Cielo , e la  terra,  fi  mutano  in  cefie 
pttiofe,  e contrarie.  Virgilio 


Ho 
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. Ho  uilìo  i Temi  lungo  tempo  fcelci» 

- E feparati  con  fatica  grande,  ^ 

• P.ir  tralignare  al  fin,  f(?,l’liuomoognì  anno  » 

^ Con  diligenza  con  le  man  non  fcclga. 

. . .jC  osi  uoglionoi  fati,  che  ogiiLcofa  > ' 

Cada  al  peggiore,  cì  tutto  àdietro  uada^  c » 

Il  padre  di  Galena  jam  Jiudiafo  alla  fna  vecchic'^'^a  deWagricol^ 
tura,  ’viógran  Jtl:gen^a  , perpoterfi  certificare  ,Jt  qncflepeUi  < be 
fngLono  nafeer  in  qutfie  vittuagliCt  nafeefiero  da  loro  fhye,à*ero 
/ che  I femi  fi  tracmutufjc ro  in  qutfle  peggiori , laonde  taife  ilgranot 

e f orc^ofmeeroye  bcn  ftielto,  non  mejibiato con  alcun  femty  e così  lo 
ft  fftinò , e trouó  che  nel  grano  vi  nacque  Ptoltogiogho  , e nell'  or^o 
pirOf  ficeamhora  ijperieni^a  nell'altre  fpetie  di  frumento,  tJ'alfiH 
conobhcxhe  nelle  léb^fcchie  vi  nafceuatl  duro  . e'rotondo  araco,  e 
la  fecttrtdicahcrbsiperym certe  trahgnamcnto  purnafceua  frale 
IttitiVthie  .Efecòn  la  cultura  non  fi  trattiene 
} il  lìfìmbriofi  mutainmenta. 

La  onde  bifugna  traapiantarfì  molte  volte, accìoche  non  tralìgnitdi- 
‘ • (e  Teofraho  ragionando  della  cagione  di  tal  effetto.  Quefloauur* 
«e, che  quando  ^cuno  non  lo  tolUua,  ne  vi  rfa  dilige  nyi,  che  le  ra^ 
dici  fi  lparga»o,e.la  parte  di  fuori  fatta  debile  perde  gran  parte  deU 
l'odore,  & y>i  refta  'Yn  odore  affai  debole , imbecille , colquale  fi 
raff'vmiglia  alla  menta , Jo  ftmtnaio  la  menta  col  fico  feme,  diuenne 
» pita  di  odore,  marimafe  la  forma  d.lla  menta,  iomediffel' agri- 
coltore Martiale. 

Che  il  bafilico  diiirnri  n-rpillo. 

Fjfendo  ejpofìo  à Solgrandiffmo,  hor  fa  t fiori  violacei,  hor  bianchi, 
bor  vermigli, e non  fola  traligna  in  Jerptllo.  ma  anchora  in  fifembro. 
Cosi  fi  riffe  anchora  Galeno,  che  i ramufcelli  di  cinnamomo  flirtai 
miilauano  IH  C affla,  t of^anchora  ' 

Igarofulitle  rofc,fiur  di  uacca  uiolaci  fi  mutino  in 
bianco.  . . 

Cos'  per  l'età,  come  ber  la  negligen'^a  fi  hfeino  cosi  d:ff>rc^<^ati,p- 
che  dice  Teofraslo,.le  viole,  i fior  di  vacca  e kroft.ftfe  d fpre^'^  • 
raMifl,  tl  K anno  diuengeno  hianchi,e  quijto  I ho  viflo  io  con  gli 
• occhi  mte>,  e <fucfio  non  folamtnte  in  quei  fiori,  oue  per  la  molta  pj- 
n wfri'j  c fm'giian^afra  loro  ci  è domeflicani^a,  ma  che  vnapian- 
taf.  muii  Ili  phaltra,e  che  fi  parta  intjitto  dal  fuogeno.Comefareb- 
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hefe  La  vice  fì  muci  in  qoèrcia. 
tlcbe  referifce  liberto,  ft  la  cafifuffe  cotlvara,  cóme  maeamgli»* 
fa  t ma  reflt  la  fede  dt  ciò  aùpreffo  lui , perche  dice  le  féite  tagliarti 
ie  di  guercia,  e di  faggi,  f^ruofi  tfaèmittate  m arbore  di  mirtea  è 
èamartei,  lequali  forno  piante  affat  ignobili.  E nella  terra  .Altemmé 
dice,  che  fi  piantano  li  rametti  di  quercia,  e che  quei  poi  fi  trasmu,- 
$ano  in  viti,  ebe  portano  buono  vino , tf  alcuna  intagli  alberi  deU> 
U qaercie  yecebie  tagliati  ejfer  traltguati  m vi^e,  e quefto  non  am 
menir,cbe  refiando  nell' ejfer  loro,ifuei  rametti  diuengbino  viti.  Ms 
putrefati,e  mifcbiatipoi  tonlauMcra  della  terra,  diuengono  dclls 
matura  delle  viti,  - - i-"’  • •'  - 


Come  fi  fiicct  vn  fruceo  compofio  di  diuerfi. 


OOm  1 prima  'mefebiauamo  infume  molti  anitnaU 
varij , per  mt^q  del  coito  . coti  noi  qui  faremo 
con  le pioMte  per  meq^o,detT  inefio . Che  quejìq 
è il  coito  delle  piante,  comporremo  molti  frutH 
infìeme,e  nSurghiamo  aneboró,  che  non  fipoji. 
fa  far  con  altri  modi  Ma  à queflo  effètto  Iòdio- . 
^ e la  lódartn^  affai  p'ù  ap-  ' 
^efffi,^^ioaudo vedremo t che  dal  fcambieuole  òbbracciamento ne' 
^cfiaptO  yu  congionto  indiffolubiJe,\e  Ct  diano  òccjfione grande  di 
Wierauigliarci.E  fe  alcuni  ejiimarannò  fitifiuoni  fatiche, ìff  impef-^ 
fibUtfia  l'aUeggiMiento  delia' fatica  veder effetti,  che  ùerfiUfo' 
ma  e fe  le  itfilioni  fimo  impofftbih , emendonofi  :qn  fouerth  a dìlù 
gen^a.  Ti^e  tifar  rimuouer  dal  tuo  penpero.  alcuni  yolgari proner 
tiit^gij  ignoranti  moffart  quando  redi  l'rffi  tlo  cengliflcihi  tuoi^  ' 
0iaiquólgeti  neU’aniVipff^Up,  cbf  i flato  fi  ritto  drglj  àntieb',  chie'^ 
lo  fico  t tn.elfa  nel  piefamp  f »e/  tkòrone',^^  il  n.orqnèn^dà 
gna,  tereji^ifito,e  piopppJ^fitico,e  da  quélnffcrrnbu'mq^  ^ 
la  cafUffaafoHra  fo  nóce  e quercia,  e che  ilgranaio  gioisce  di  varif  ^ 
àduùetij,  e gode  mifcbi^iofi  con  tutti,  il  ciregg  o nel  terebinio,e  per' 
VÓn  affaticar  con  jqng^f<ithr  i Icttoriffinaln  éte  ognifpetieffi  ram-^  * 
poUofipudinfìefipf^ig^^^ pienta^.  còmepcriffe  éóJumrllà'^  /fìòuii 
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si  trarauigitararbor»  che  produce  • • ■ 

.t  Nuene  feond^cSfiiruotnoirprìmifrutcu  ^ ' 
l^’Palladt«fix^-  'i  -)L 

% L>EÌQCti>Ja(cn>bianEft  delle  nozze 
» Si  matita.il'Teku^liioeol  dometiico  ^ 

Acciò de  l’vnor'  e l’altro  la  bellezza 
Seco  ne  porti  iLrinafcence  fructo»> 

•'  CoSilefvlac.veftonfidilrondi 

i Kobdi^it'fi raJlegran divedere ' . ...  -t 

il  ludcr  nuk^ntto-lte'iioceiattìahicrefi  . , :u  i 

I-.  c >1  d »!c'.  aiii’c  ru.  e p.irenrd  »,  ...  . , . . 

Fra  loi:  niifchiarlì  glt  <a;n.ri,  e i fucchi.. 

J^fl  noi  cì a^^ioi gtn  mo  al  ùne  rc^Ò^e , jccTncht' ^Tì iheP^  upprt»'-^' 
dina  p‘ù  jgeuolminU,  e ffnth-  e yi- 

no,  e i altro,  li  quali  coje  h..hbumo  ir,i  drfirnamniti  detto  TUgU  ani- 
mali,rhc  jlpwo  d vna  rnede/ima/ior^j.  cht  fiorif  ano  \e\ 

fi  ondi  in  vh  medtjìmo  tempo,  Ji  tió  vnanon gcrntogTi, /jiiir ifea  tn/à^ 
ruK^l  t'rrnpo,  cJ  yinaltra  piu  tarli,  come  gli  animaltr’idfe  pirico 
in  '»»/»  medefìmn  tempo.  'fqon  )f  cofa  più  contraria,  qualo  le  ci^t 
mìde  fono  contrarie  alle  fecc^e,  e qui  Ile  piante  con  lefcorq^e  tltt^f 
a quelle  co  le  dureFacfift  iinrflo  nella  piùbellx,e  li/cta  parte  dA 
la  puntai,  dnue  non  Jìa  pTctre,nq'cicatrice,nonbrufciato.Óiouaafi^ 
chormoltq,fe gli  mefii^quando Jilpfcfano  dalV albore  (fa  luogo  eque- 
neuole. cioè  dalle 0alle, che gudt^dino  l'Oriènte  JtU’tjladbijieHà'di 
orborifìcOudì  » e efee  thabliate  primo  per ^ati  tempo conóplnti,  e 
da  yn  ra^nò  nouello.  Sìenó^ft  inciti  pregni,  cio^^onfi,  cbèànojtèìhè 
no  lpunt.tr  fuora,  e che  dienojperan'^a,  'quello  douer  far  frutti  re  ioi- 
che  ftrnodt  due  anni.  Vètà  d'tntflar  gli  alberi,  bifìgna  chefta  nel- 
l'a^ouevtù,  che  quando  fon  vecchi,  Ò"  hanolàcotteicraarida^fec- 
cl.£  dura,  da  male  alloggiamento  d i rampolli giouanetti.  È fitni* 
gìianti  prtceùt  ,liquqlt  irouerai  trattati  a pieno  nella  niflra  .A^i^ 
coltura.  TS^b  Tàfcìarémo  di  iraitof  di  vn  mi/thioi  colquale  ‘ " 

Il  rapirlo  ihcRato,  che  apprciitìa  igcuolbicntT', 
•perche  molto gjoua.  ad  incollar fircttamèiiìe , quelle  delibate  tuhil- 
chf  delle  feerie.  apprejigerminarannopiuageuolmentélquan- 
dp  accdde'cbe  s inefìino  albeft,  che  peno  di  nature  dì»trfe,eche  nS< 
S*ateacchi}io  ben^  infteme.  Là  prima  ytilitàicVe  come  Ih  carni  hu-* 
mane,  quando  fono  ferite^  ongendèui  alcuni  vifthi,  x'attaccana,è  ft 
wntfpfinapiù^euQlmentè^  coii  Ih  fiorai/  di^lè  piànte  ftr  ite, e tagliaf 
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~ self ngeuiioHniueflomffihiofattananopmprf fio, perche ta-fiian)- 
Jj  fcorcma  dii  legno , il  rampollo  tronco jdal  fuo  ramo  y fenonjf 

ahhr  tcciato  da  tutte  le  psru  dalla  madte^effala  ^neìjmmdo  viulei 
■ t li  dtfecra  fAéUa  nat$a  fahm  i,  ia  onde  acciocbe.n«n  accada  (furfiai, 

rnpplicandmu  la  colla,  le  fafabtto  pntrtnfwme.  Olite  à cip  refiandif 
vacuo  fra  la  eortfccia.Cf  il  legno,  ritne  l'aria  ad,entrar.in  tfuely»^ 

CHO  Uff  ipofisi  farà  che  mai  svnifeano  quei  rampq!lliMOÌ,accidfta>‘ 
mofen^afufpetttone  alcuna,, che  ,cià non  auuenga  ciongemoilvi^ 
fchio.  e fepa’^  fon  alcuni  arbori,. che  non  fi  lafctanoineftare,ptr  fi  i, 
bene  feto  di  vn  tal  pifchio.inoccha  ito  la  feor^a  con  la  fua  gemma  , 

, con  marauigliofafor<^afi jìnngono, e s' afferrano  infume. ,Ma  quefta 
colla  quanto  ptù  farà  di  natura  ntctna.tanto  con  maggi or  ageujoìe^- 
' Oi‘^faràf"vffitiofuo,E  fé  feraiinduflnofo,ejdtligente,faraida'fO 

molte  cafetne  fcriueremo alcune. oc cioche  tu smpari od  affomgltar- 
$i  alla  natura.  Sefeor^a  Taquifoglip  e fatta  ynafoffa  in  vn  luogo  ac~ 

; quofo,Joìterralo,t  lafciolo  ini  putrefare,  alche  auerrà  in  dodici gior 

\ pl,pol  ftkua,  che  fon  marcio,  tftpiSÌA  in  yn.mortaio,  che  dìuen- 

gjnilento.  in  Soriani  fajOi  certe  prugne,  jche  fi  dicono  m xa  e di  Ufi 
I porta  ànol-iifadi^quella  pianuthiamatayolgarmente  di  (anfano, 

,e  del  nifch  o yolgare  Ma  ('eccelli  ntiffimodt  fioi.^e  di  radice  di  oi- 
jmoptftetpercbeperynafua  particnlar  natura,  incolla. e nudnfce» 

Ma  ritorniamo  all’inefto,  ilqual  yal  tanto,  cbe.bajftroMuto  pn  nujO- 
0Ogeno'd*'adulterw.\-  i jrii  u » . > 

•<  L)d ^rc9,< n<>ce  percacomporne  vft fruttaio,  \ r: 
g^a  cut  mtftnra.e  nuovo  fruito  non  conpfciuta.nè  pifla  dagli  amiAi 
tiofìri , nè  da  loro  imaginata  mai . ’flutfta .farai  per  V ine fìamentb, 
chiamato  dagli  antichi  inocchiare.  Tarrai.dalpifco.edal  nocipt  fco 
jdueramtgienani  fi  tfi  bue  fecondi,  e cheti  diano  gran  fftran'^a  di 
apprendere,  e digt  rnifghare  intorno  alU  gemme,  perjfjtto  di  du^ 
dti  tagUarai  le  cortcccte,f  con  magran  dtjirec(\a  di  mono  difiac- 
cherà la  corteccia  dal  legno.  {Jvàfie  ambedue<panttat  per  mci^o  con 
^ tagUente  col\elh».e  i be  componendole  tnfteme.yengh^iobi  drigg  ìt- 
fiatc,e  congumte.  i br  appena  fiyegga  p>  r dove  fieno  partire.  ,Mu‘ihe 
di  due  me^e gemme. fe  ne  yeda  yna  fola , quejle  inocch-.era’.&ntH’ 
ò nell'altro  albero  ,•  che  ti  piacerà  di  loro , in  quella  parte  del 
ramo  che  è molto  frefca,ie  noueila.  de  potorrai  tutti  t reftai{t‘  raml^ 

.acciocbe  nonlogliano  t ye echi  rami  Hnodrim erto  a'  nonriti  inefìi, 
ama  che  tHko.d^tcofi JficndA  ’jn.fii^ia  loro , j4pri  Ufeor^à  efis 
defife ^:^a,  che  il  (erro  no  facci  piaga  nel  lignote  cncomiji  la  fior- 

• * ì‘ 
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^4  da  fofrs  il  legno  della grande^a  della  medefima  ijuànthà  del» 
Ìagemìmay  e eosi  accommodarà  dentro  la  fita gemma,  che  ">aadt  gim. 
fia  neUnogo  dtfcor^ato.  ‘Poi  legherat  bene  <t intorno  quella, non 
i’Io fendi)  e poi  impiafira  bea  la  piaga  di  luto,  poncndom  alt  um  ec» 
/d  di  /òpra,  che  la  pioggia  non  la  mandi  via,  cesigcrmmàrà,  e farà 
■il  frutto,  che  terrà  la  forma  deU'vno,  e l'altro  fuogenitore , che  mai 
4al  frutto  gli  alberi  Iban  generato,  per  che  farà  vn  frutto'^  che  con  la 
fita  findnan^ga  reprefentarà  lafacctà  delpefco,  e del  nocepefco.  Con 
quedo  medi  fimo  modo  , 

, La  Hco  meza  bianciiC  meza  nera  produrre 
Votremo,  cioè  tagliandogli  occhi  intorno,  e /partendo  per  tne^o , r 
■poi  -vnenàc  injiane , e coti  compofii  tnfieme  fe  impia/ìrano  nell’ar- 
èore,  e cosi  prodtnrà  i fichi  del  modogià  detto.  Cosi 

Le  mela  granate  da  vn  iato  ^ice , c daH'alrro  agro  fi 
vedranno  • « * » i ‘ 

■ Sì  apriran  per  me^  i rampolli,  ò vero  gli  ocehi,  e F unir  ai  in/iemtl, 
magli  occhi  It  difcorrerai  con  maggior  ds^eùlUà , e li  partirai,  per 
tffer  la  fua  corteccia  delicata , fo  nie , e digiuna , che  non  patifceH 
lafctarft  maneggiare  troppo, la  onde  con  pm  commoditàlo-farai  com 
i rampolli.  Similmente 

Le  melarancie  mefchìate  di  dìuerfe  Tpetie  dr  limoni, Je 
i cedri,  mezi  agri,  e mezi  dolci. 

Si prodnranno , fi  fe  mif chi er anno  infume  nel  modo  che  kabbiamn 
detto  di  fopra.  per che  sinefiarannoageitoU{fimanenu,e  commoda» 
mente  per  lo  fndetto,e  ne  giardini  di  T^poh,  fe  ne  veggono  di  que» 
. ile  jpetie  affai  frequenti.  Si  mefehia  anebora. 

Il  pefeo  del  fanguigno,  e del  bianco. 

■ Se  inenerai  in/ieme  imefle  due  jpetie , Equi  /i  "vendono  anchors 
publicamente.  T^etl 

■ Vua  ebe  babbi  l'adno  mezo  biàco,e  mezo  Rcro»e  me* 
t ichiaco  di  vani  colori. 

Si  vede  con  quefio  artificio  ,fe  quello  che  habbiamo  detto  nell’inoe» 
eÌHare,ft  facci  ne' rampolli,  cioè  aprendo ft  per  me  fi  leghino  bem 

fihretti,  che  s’vnifcanoinfieme , c/e  inferifeano  quelli  poi  tu  vna  vi» 
9e  feconda.  E quell»  medefimo  che  habbiamo  detto  defruutdopof» 
fimo  e/perimentare  ne’ fiori.  Come  fi  volejfimo 

Pradur  le  rofe.  meze  bianche,  e meze  roilè. 

Se pigfiermitamt^éelk  tofahieoteu,  e roffa^  e circonderai  tntor-» 
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no^ieficbi  con  acuta  punta  dì  eoUtdo , e poi  partirai  tpuUt  ocììrì 
per  mr^o-  accomtnodati  inficmet  to  porrai  dentro  la  corteccia  di 

’vna  punta  di  refa , ^ O'  rfando  diligenza  che  t’attaabine  irfieme . 
aì  fno  tempo  ti  darà  leroJe,  che  dapna  parte  rofffggiaranno.e  daU* 
altra  biancbeggfarànntK  Ma  fe  vorrai  ejperimentar  qnefìo  ne’  fiori 
de’garofoli,  come 

Far  i gafofoli  meai  bianchi, e mczi  vermigli. 

Terebe  non  hanno  occhi,  lo  farai  quefìo  nelle  radici,  e certi gìnoe- 
' cbietti,  che  pi  nafcono  apprefio , aprendo  due  di  quelli  per  mr^o,  - e 
te  accommoderaf  acconciamente,  tber  \nifcbino  infume,  legando  ' 
Slretumente,  barai  ligarofoli  coti  accoppiati  infume,  lequut  fpe- 
tie  fonotutte  volgari  apprejfo  noi,ue  falò  producono  i fiori  partiti  di 
due  variij  colori,  ma  ntl  medefimo  rametto , e rampollo,  fi  'veggono, 

' e tutti,  rojfi,  e tutti  bianchi,  e me^o  deWvno,  e l’altra  metà  deU’at^ 
'broi e tutti  poriamente  colorati. 


•J.  ■ ' Come  altrlmence  i fmtei  fi  pofiano  comporre 

infieme.  C^f.  ^ > 

..■i  • ■■/  ■ ^ ^ . . 

O s s I A n o anchora  in  PH*ahro  modoaceof» 
piare  infume  diuerfi  frutti,  e ciò  con  altra  fpe- 
tie  dm eft amento.  Come fe 'volt fimo 

Frodur  le  enelagranate  compofte  fi:a 
lor  vartameme. 

Quefio  s'infegna  da  Teofrafh , Si rmoUifcoóo  i 
rampolli  di  melagranati  con  vn  marteUmo  y fm 
ohe  da  quella  parte  che  "vt  ngouo  pefie  vn  poco,  t’vnifceno  pià  age^ 
udmente  ,e  poi  come  fono  firettiffimamhe  attaccate  ir  fumé  fi  ptaum 
tono.  .yfUbora  da  quelle  verghe  cosi  infume  compofie,  ne  nafte  vn 
arbore,  che  cìafcuna  di  loro,  confetna  la (petie  fita,e  ciafeuna  tira  à 
fe  la  fuaparte  deO'alimento  dalla  terra,  e lo  dtgerifi  e.ue  altro  han- 
no fra  loro  di  commune,  fe  non  quello  abhracciamSto,  t quella  vuio» 
me.  il  medefimo  nel  medefimo  loco  infegnx 

Ch’vna  medefima  vite  porri  vua  nera,  e bianca , c nel 
medefimo  rafpo  vi  fieno  alcuni  acini  neri , & a Icuni 
bianchi. 

Ttdfero  molti  maglioli  di  "vite  > e li  pefìaro  vn  poco  da  vnd portò , • 

dopo 


Digitized  by  Googk 


fnt  TU.  Dèlla'Magla  naturate 

''évfmhtuettdoli  compo/ii^^S'  aceommodui  egi*dmete  infieme  Vhanr 
'■  mo  pùntati, e cosi  di  due  tnsghoh  fe  ne  feccpn  fdo^  percio^he  ogni 
ti.fa.vtua  col  viuofub  IO s'iUUtcciiÙ  ascomp  tgn  t, e prtncipalmen- 
te^ueftofi  "vede  tu  tj  nelle  piante fbe  hanno  p.iie»tado  t ,C  amici^ 
Mufraloro,  che  acciaccati  s’pnifcono  in  yatnttura.ie  ciafcnno  fi» 
ra  la  parte  fua  defC alimento  fén^  t confonder ft  fra  lorp  , laonde  au» 
téiene,  che  ne  nafcail  fatto  vano,  come  conutene  all'vno,  iJ  aìl'al- 
, Irò  Uche fanno  anchoraifumì,<fuandoinftemeftyntfcono,come si 
C efiro , C tl  Mela  in  Beotia  , che  ognuno  conferua  la  fua  natura , e 
ftrada  Columella  l’infegna  in  tfu> fio  modo  £ vna (petie  d' mefiameif 
to,  che  fa  tali  yue  che  fe  ritrouano  in  quelle  acmi  di  yarie' (fette,  e 
colori,  e queflo  fi  fa  in  quefio  modo.  Si  pigliano  quattro  ò cinque,'^ 
ver  più.  fe  più  ne  porrai  m iglioli  di  pite,  e quelli  le  ac  commoderai 
tiene  infiemr,  e qui  ftì  infteme  li  ficcherai  in  vn  tubo  di  creta , é per 
in  yn  corno  molto  Reettamente  fi  che  dall'yr.a , e dall’  altra  parte 
avanzino  fuori,  e quelle  ptrti,  che  auan^ano  fuori,  api  ite,  e ponete 
acconciamente  inynafbffa^e  fotterati  con  terra  graffa,  elctamata, 
palli  maffiando  ffejfo , finche  produchino  le  gemme . Quando  le 
gemme  feranno  oen  pnite  infume, dopò  due  ò tre  anni,e  che  hanfat» 
to  buona  ynione,  rompi  quel  tubo  e nel  met^o  doue  fono  più  vnite, 
faglia  con  v»  ftrro,4J  annetta  la  pi^^>  e pontui  intorno  terra  fotu- 
ìe , che  almeno  le  cuopra  tre  diti  alto  da  terra , cosi  quando  comir- 
fi iranno  ad  yfeir  i germogli  da  quella  corteccia,  bifogna  purgarne 
due,  egli  altri  lafci/s,  cosi  di  quelle  ne  nafeer anno  l yne,  quali  h.tfi~ 
biamo  propoRo.  Le  medefime  fofe  Plinio  ne  infegna  da  Columella, 
Aia  DidifM»  m qutjìo  modo.  Si  dconop  gli  ardue  maglioli  di  diuer» 
fc  (pctie,  e quelli  fi  deono  aprir  per  me'go  con  anerten^  i che  la  fijju». 
rapartapcr  mietagli  occhi,  e che  non  fi  perda  nulla  ùella  midollfS, 
e cosi  jggionger la  metà  dell  yna  conia  metà  dell’ altra intj^- 
larle  infume  di  meg^  occhio  dtll’pno  fi  aggipRieon  la  mena  dtlt 
altro,quanto  fiapnfjdule  , e che  s’accoR-.no  infume  ajfu.hcne,  che 
di  due  pubi  fene  facci  vn  fido  la  onde  bf*jna  che  l'wi  ma^Uolo  fis 
.ben  cong!onto,ij  aflretto  cvn  I altro  inuolgendolo  con papirou  do- 
po coprir  la  jifiura  con  la  cipolla  fqutlù,  à co»  ferra , ohe  incolli 
bene  ttifrme,  t cofipoi  piantarla,  e cosi  dopo  ogni  tre  giorni  ò cin- 
que inaffiare  jnfin’d  tanto,  che  cominfi  à pullulare,  seti  piace 
<-hc  la  rico  da  vna  pane  ria  bianca  dall’ocra rulTa. 
u Leontio  I mpara  con  que/io  modo,  piglia  dut^Jì 
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mo  di  paa  medrfima  etirt  tempo,  UT  attaeéati',  ir  contfòfiibtnm- 
fieme,  ponili  non  vita,  foffa , por  Qaanao  ha\rtt>nm 

fatto  tlgermoglio  , dt  nitouo  cofirwgi  dueooihi  tnfieme  ben  atOtc- 
eatr,  afctoche s'vnifcano in'pH.  trom^rr,  e icìà  ikrpo due'STint . fè  fosÌ 
ti  piacerà,  traJptMf(i!dtt,i7  b^iifìihtiit  due  atvr%i  Da  epiejii  dun-^ 
que potremo  tf»  ,i,t"  ì'ì  n'j  v t a ju  ■ n 

Tutti  i firutti  v»riii?ejdr^0crfi  coligp  aEggiongergli 
infieme,  .:*l  lì  i»  j u,  . ■ 

tihlhdM  fiM fide  diàkbme  peffinhiofar  vtmrtttià  poi, 

j^rcbfrìmedr  thè  itffyi  à^i  heMuhno  fewt^té^ànàcin 
molto  é'fjhritdfami'0^’i>iè^tèa,midnmhp9fei  yéderwsi' 

$t  mio  modo  éfpktk.  à qmUo  detwklludn.  €ée  liriré» 
Wjhtf  di  Tidàfè0a  proékrgJr Bimtbóii  Ùreùi dicotiot 
che  to/apoffi  f>ìtèfimé  ‘^'icéHe^cho  i’wfl'/fti  bmfe,ei'e{r 

9Wnetiff  qtumii^foùiio  ifèndéìikti4f4nè^t^ti  ^^wgètìm  in» 
^)e\  wfkmo9toì^t»¥mttpS'^i^^  dttf^ 

piro,  e moUe , e l’cngerat  inu  rno  dt  ma  terra  delicata , e cor^fjèi 

cómincino  àgerminar U nuoue fron~ 
^.<]osi  pajìato  ahMn  tempc^figtfenJeryn  Jarniento  dt  qut  fìr , iT 
intfia^dé.V^fOr^nepoifiat  fat  inegeitó  datemmmeanmaLMa  noi 
fogliemo  due  fitt matti  de^xócineyttiardùm  l'hjhhiamoad  vni” 
re  fnfitme,  cBe  fonogltocibi , le  partirne  per  nu:(o,  iBe  non  ne  ri^ 

feano  m^nu^i  t 'aeéìim^^ 

P^ndfKtJbrmen^  ^ttmn.ghmodiomptf^^f  Hffsnvn 
firà  mcoritr»i'^trttQiateàéchrffi,endo  faoH  iberno  iM  fdo^i^ 
mogliof,  ir  il  medi  fimo  anno>fiufino  ^titin_^i  ddac^ 

ittttd^tetmfarmenu>4ihefàtùnam4i\^tt^\^^tt£àn^^ 
fmtwffo»ume\dttà^di^émetfk^ 
wwi»  fatytnàfinl^^fin^-vnrìifpo , £brfeOdnKràiitmtr(Oi»i§tdf*(^ 

'Aj»f  Inùtitù» 'puàaièke  mmfaitetìti^iiftatki,  ftum 
odorati,  con  yk  mfhnta  di  corna',  & vn  aftro  rotondoìdt^màei'àéiT 
a^e  rotonda,e  tumgti  aam,  erànoornatndt  yatif  'o^tiolrk  MA^Boèm 
"^^tiìin^^moonmidtafèlegan^pt'cHa^erfi  •? 

<%mvi£e«ÌFt:£a)(:oni^diite«6  m v \b)  f .('» 
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Ilo  ’ Della  Magia  naturale  \ 

Coagtongon,  che  la  feorza  habbino  rafa»  -x 

E le  (Trìngono  infìeme»  e fan  che  infìcrue 
-.li congiunganoyccrefcano.da quelli  i 

«<  l ongionri  rami,  e da  quella  ferita,  • . ■ i 

Che  di  conginnra  inficme  con  gran  arte,  ^ i 

Non  ne  nafcevnrol  frutto,  ma  compodo, 

Fcr  trofeo, e gloriadeHagricoltura, • 


£ la  natura  di  tal  frutto  gode. 

Far  vn  melangolo^  che  fìa mezo dolce, e mezo  agro, 
fi  (afi  ne  bj  in/è^natafar  que^o  mefibum<  nto . Era  yn  arbore  di 
meloranciàtibe  huuea  due  rami yde' quali puramo  facea  pomiagrig 
i’jUro  dolci,  tJ  aciadetidodi  trafpiantarft  quell' arbore,  e tagliane 
di  fi  le  cime,  come  è ht  eoftnmefarfi  dagli  agricoltori,  quadofi  ftam, 
imo  fimth  arbori  vecchi , apportò  il  cafb,  che  la  ferita  fufie  fatta  im 
quel  luogho  doue  era  meflato,  & producendo  i germogli  alfuo  ti-^ 
foi  daU'vma,  e V altra  ftotC(adeU' agre,  e dolce  ne  "vfcfO  ri» germoa 
gito,  che  produce  f pomi  mec^i  agri,  e me^i  dolci,  onde  da  qui  far* 
te  hàirfeguato  produrre  fimili  frutti  à (bi  bautlft  rogk*  dt  prthj 
éurgli,  . • n ; /< . 

' ’ H ■'  ,'V.  >1 


Come  altrimcnte  r frutti  fi  poflfanp  accoppiate 
infiemo . Cap.  >J. 


s * e H A R 1 M O anchorarm'altro  artificho 
' colquale  fi  pofijHo  comporre  » frutti  infiteme  » f 
' mefehiarfi  fra  loro , pur  infegnato  dagli  anti^ 
chi,  e fr  ben  pare  à me  non  folo  dtfficile,ma  ino- 
poffih  le.  Ma  perche  fono  flati  infeguatt  da  au* 
tori graufjfimi , non  mi  terrò  di  non  tnfignarr 
glt.fe  ben  quando  ne  hà  fatta  l'.eff>er tenga  noif 
^ni  fono  riufeiti,  non  per  quefio  voglio  tor  l'oc cafione. agli  altri  dinn 
tlbennyotare,  forfè  la  fortuna  farà  fauorenolealla  loro  dibgeng*»^ 
tdmodoò  qurfìo  , che  fi  p ghno  molti  firmi  di  diuerfi  alberi , e frutto 
t'attarchaio . ufiemr  con  pegge  d i lino,  e poi  fifeminhio  perche  tut • 
ti  quel  ì germinando  tv  fin  me , di  molti  cauli  che  prodmranuo  Rrf  »• 
11,  (g  coUigati  infìeme , che  non  fi  poffino  fepartre,ne  difiacca^ 
p tonpongamo  infieatc  , txosinnifid.wdmefrodtinà/idmfrfi 
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/rNiii,  er  PH  frutto  farà  mefibtJto  di  molti,  e ijnefìo  forfè  l'hsn 
$0  d*  reofraHo,  ilifualfcrijfe.  Quando  femimi  la  patma,/i  mina  due 
fifft  injiemr  cong’onte , .e di  fopta. altrettante  ^ tm  tutte  inchinate, 
ferche  no  caccianofuori  ilger.mf^gliodallapaip  fup^naocaua.mo 
dilla  parte  difoprs , emendo  ifuatsro  m^lio  s atta  o anutnfume» 
Terche  le  radici  dt  qntlie cdtbracciandoft  'picendruulmente  di  tut- 
te  infteme  ne  nafee  yn  falgermeglto,  e t'vnifcono  itifa  nu  al  primo, 
llche  fefufìe  ysro,  ne  nafcertkbouo  da  ^uefio furetu  innuoterainlt 
ej^erien^e.  Dunque  per  far 

Che  ic  bacche  venghino  di  più  colori. 

$e  torrai  molte  bacche  bianche, nere,  roffe,e  mefi  hiate  infteme  pi'  ie 
ter  ai,  fe  quei  parif  gambi , che  germoglieranno  fuori, li  g^orgerai  in~ 
fieme,  t'aHaccherjànno  in  vno  ,.e  nafeeranno  le  bacche  da  qu.  Ho  di 
pm  colori.,  viinio  dice,  che  qneffo modo i fiato  ritrouato  dagli  pc- 
eelhdicendo,  M natura  aneborabà  dime  firato,  come  pofJUmo  in- 
efiar  col  ftme,  ilquale  efiendo  diuorato  dilla  fame  degli  rea  lh,fo~ 
dojmcborà^iS  bumido.  e tiepido  pfeendodd  Ptntre,  m'fcbiato  col 
fecondo  fimo  fuo , e cadendo  tulle  molli  degli  alberi  corteccie  , dal 
pento tra/JmrtJti.  Diquà  babbiamorifìo  ihireggio  mefUtcnelfa- 
bee,  tipiatanonel  lauro,  il  lauro  nel  eiregglo , e le  bacche  infìeme 
di  molli  colori,  piamola  merila  nafeondendo  ifemi  ne'tefori  deb’ 
fe  cauerne  hauer  dato  cagione  auebora  del  medefimo  effetto.  Con 
quefio  medefimo  modo  fi  falche 

11  ficp  babbi  il  ^utto  da  vna  parte  bianco,  e dall'altra 
*'  ■ Tolto.  . 

%.eontio  fa  quello  eongiongimento  in  td  modo.  TonémoUi  grani  di 
febiparij  enobil*inpnape^^adiiÌ*io,eligatiinfienie,ltptanta,g 
nati  cbe/bnód*  trapianta.  Mafepoghamo  , ' ^ 

- Che  i)  cirro  produca  “10^ rii  poonitedi  diuerd  làpori. 
•Jl  noflro  Tentano  f infegna  ne’fuOi  borh  bifperidi  elegantiffimame» 
te,  noi  per  beUe^^a  bauemo  qU  portato  tfuot  vt  >Ji, 

■ logliondiuerlìlemiyeiqucJlipoi  . 
CHi.nafcoi»ionoin»na  picciolvrna  . > 

'E quando vffirauiUor del flxertocoUor-  • ♦,>: 

'^^:  |breuij^o>bi, con gagbiuda mano 

Hàbifognochcliioltpatùeftrecti,  ' : , 

* Acciò  crrfceadoicnc  lacci  vn  tronco*  u 

- ^ ' É eircoaiUa  4Uu  U’voa  corteccia* 
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Ma  acciò  che  il  vento  non  ne  fucili  alcuno  ^ 

Di  quei  germogli)  ò gli  apra  fìa  bifogno 
Incollargli  con  cera,  ò con  vn  vifehio, 

^ Che  gli  attacchi,  & vnifea  kificme  tutti.  • i > - 

•*  Che  mttovnacortcccia  fieno  tutti  i i -, 

Vniti,  c fermi,  c poi  Éitti  maggiori,  ,.y 

Piantati  in  fofia,  che  d’intorno  fia  • . 

Di  fimo  pingue,  produrrà  i fuoi  pomi  ' . 

Merauiglioli,  che  in  vn  fol  vedrai  « 

1 fapori,  che  tutti  infieme  haranno. 

Che  i frutti  del  fufino,  e del  melangolo  fi  congionghinoì 
infieme.  ' 

Tié’noflri  libri  deW^gricoIturathauemo  abondeuolmnte  dichia»^ 
rato,  come  due  fem  non  fi  pofiono  attaccare  tnfiemCtiJ  hauemo  ad- 
dotte le  ragioni  dall’ima  parte^'e  dall’altray  e ijueìle  còfe  ebe  hanno 
fcritto  fono  non  folofalfe,ma  mfojfibiti.  Ma  à noi  ha  fiacciutofar-, 
gli  in  (fuefio  modo.  Effondo  alcune  piante  di  pruni  tenere,  e delica- 
te,  e piantate  da preffo ,l’hauemo  auuolte  l’vna  con  l'altra,  e tre  in- 
- fieme  anebora , come  fanno  coloro , che  torcono  le  funi , e ne’tuo^ 
doue  fi  haueuanO  à toccare , ne  babbiamo  prima  rafo  la  corteccia  , 
acciocbe  il  vino,  s'accofiaffe,  e s'^fniffe  più  col  vino , r dopo  confa» 
fee  di  verghe  di  olmo  feor^ate,  ù filmili  legami  detìcati,  e piegbeuo» 
U,  leggiermente  l’bauemo  frette , acciocbe  volendafi  feparar  Cvna 
dall'altra,  ejaefio  ligame  li  toglteffe  la  libertà  di  poter  farlo,  & ve- 
dendo che  alcuna  parte  di  loro  non  fi  toc  coffe  fèretta  infieme,  con 
contj  di  legno,  coftringèndo  à /òr^d,  l’babbiamo  firettamente  attac» 
tate,  manontantogjgliardamentecbe  fivenghino  à fir angolare  t. 
poi  fcalr^aneUt  le  radici , le  letamaremo , adacquandole  frequente- 
mente. acciocbe  con  quefìe  care^i^e  crefcaco  più  felicemente . Coti 
poi  pjffati  alcuni  anni,  doue  fono  così  congionte  infieme,  che  par  v- 
na  pianta  fda.fi  taglia,  e d'intorno  al  taglio  nafeeranno  molti  gér^ 
mogli,  e (la  mirando  s' alcuni  di  quelli  fit  nato  nel  comun  luogo  del 
toccamento  delivna,  e dell'altra,  cosi  lafciaremo  quelli , e taglia- 
remo  gli  altri,  cosiproduccndo  quello  il  fuo  frutto,  farà  tale  , qual 
bai  biamo  pronuffo , molto  b»Ut  a vedere  àgli  occhi , e di  molto  ft- 
pore  al  '^u(lo  Habbiamo  vi  fio  ntgli  harti  regali  in  hìapoli,glì  albe- 
ri delle  mdangole  vecchie,  ebeperflar  in  terreno  grafia.  in  ^jfia- 
to,per  la  lufiurta  dell' educatione,  doue  fi  fono  tocchi,  fi  fo>ivnitt  di 
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modo,  ihe  paiono  pho,  e non  due  arbori,  e così  baiumovtfiv  i frut- 
ti mefebiati  delVvno,  e l'altro . Vojftamo  con  i vjfi  creta  far  il  me- 
deftmo  molto  gentilmente,  perche  effondo  piantiti  in  tjur  fU  vaft,ff 
bauendoU  da  preffo  fempreM  pofitamo  inajfiare,  egouemare  à no- 
ftro  modo,  e femirgli.  il  medefmo  hà  viHo  effer  accaduto  ne'  moro- 
m,  ne' luoghi  apacht,  bumidi,  doue  t rami  fi  fono  toccati,  im  fifa-, 

m congionti,  & hauerpradutti  i frutti  di  più  colori.  Se -fogliamo  ' 
Che  Id  lattuca  habbia  con  fc  l’apio , la  rucchccta>  el 
balìlico. 

£f  altre  berbe  della  medefima  qualità.  Viglia  pna  ballottina  di fier 
co  di  pecora,  e fe  ben  è ptcciola , bufala  dentro , e rendila  vacua  , e 
poi  tfopradetti  femi,ò  quali  ti  piaceranno,  li  porrai  iut  dentro, e le, 
flringerai,  è fouerxala  tm  piede  fatto,  poniti  d’intorno  letame,  e cuo  ^ 
pri  con  terra  fottile . va  fempre  di  paflo  in  pafio  magandola , e 

dopo  che  feranno  nati  quei, pur  inaffia,  e Jpargi  letame . e come  ha-  ' 
ranni  fatto  il  gambo,  v/auipiù  diligenza  che  mai , coti  barai  la  lat- 
tucaamccata  con  quell  berbe, che  l’bai  infiteme  feminate  -Palladio 
Vinfigna  più  diligentemente . Secauerai  "ona  ballotUnadi  flereo^ 
caprino,  con  vna  triueUa,e  porrai  in  quella  feme  di  lattuca,nafiur- 
bafUico,  rucebetta,  e di  rauano,  poi  riuolgendo  quella  ballotti- 
na di  letame  la  fotterrerai  in  vna  breue  foffa , ma  in  terra  ben  pap- 
pata, il  ramno  fi  JUnderà  fono  per  radice  di  tutti,la  lattuca  nel  me 
i(p,  er  le  reflante  berbe  infieme  con  lei,  e riterrà  ciafeuno  il  fino  fa- 
pore„Altri  lo  fanno  in  quello  modo.TogUono  alcune  frondi  d’intor 
no  alla  lattuca , quelle  cioè  che  Hanno  apprefio  alla  radice . e pun- ‘ 
gendo  con  ~vn  (Itle  in  ogni  grado , -vi  pongono  vn  feme  degli  anti- 
detti, eccetto  dello  rafano,  poi  l’tnuoìgono  di  fimo,  e di  nuouo  pian- 
tano la  lattuca,  crefccndo  poi  ifien  circondata  da  tutte  quelle  ber- 
be. Ma  fe  tu  defitderi fapere 

I fiori  come  nafeano  di  diuerfì  colori.  ^ 

Dalla  medefima  regola.  Se  alcuno  terrà  femi  di  dìuerft  colóri  di 
fiori  d’vna  medefima fpetie,  e l’ attaccherà  in  vna  pe:^7a  di  lino. e la 
pianterà , da  quella  ynione  di  femi , ne  nafeeranno  fiori  di  diuerfi 
colori,  cosi  dicono  che  fieno  generate  tante  ffietie  di  bellidi,  leqnalt 
fi  -veggono  borite  di  foghette  di  color  d’oro,  rofii.roffeggiante  d’in- 
torno , er  altri  ye  ne  fono  così  di  molte , e di  molti  colori  di  foglie  , 
che  paiono  fiocchi  di  feto-», 
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Come  n iàccino  i fratti  doppi  » che  Tviio  Aia  dentro 

Tdlcro»  Gap,  6, 

r fanchora  vn  altro  moderi  comporre  infiemr 
rfruttr,  e Mutici  modo  recitato  di  fopra,  ttoÌ  ■ 
ch'ama  parte  fu  di  we.e  Talrradi  vn'altro  neS 
medtfmo  frutto  ,ouero  cbe  nafcano  in  vn  me- 
defimo  ramo  due- o tre  ft  ntti  di  tmrif,e  ditterfit 
ma  cbe  I'pm  fia  contetiutddftrodià’altro,  ebc 
yeramente  fi  può  dir  d(tppio,  e noi  (hmoèprb- 
mi  ib'e  l'iMfégnamo.  Ms  "leggiamo  primaim^iantubtr  come^ 
tbabhino  infegnato,  B primo  .-u-i  , ,k. 

'Come  H fjccrroima  vna.  • " v q . 

'ìy^ofane  mcfira  r <bt  la  vite  ineflata  neW  orma  produrre  il  frutt» 
ebiamato  f-lerfiaphdo\  cioèOlmauus.  Mi  FiorentitantelTvftdeei- 
tuo  i bro  delia Jua  Georgica  cotil'haue  rnfegnafo,Seak«mine0e-> 
rà  Voliua  nell'vua,  non  foto  produrrà  racemi  diyua,  mvpwW- 
rà  ani  bora  Oliue.  Ùmque  fi  bufa  la  vite  vicmo  ta  terra, e per  fuet 
bufo  fi  pafia  vn  ramo  di  Oliua,  acciocbe  in  rm  tfpo>dalIa  viivtirf 
fila  dolcez'^a  ,edaUà terrail  folito  fko  alimento rC per bauer piib 
giocondo,  e ftporitoguflo  di  loro\  cori  nS togliendo' i germani  dei- 
la  vite  dalia  Jua  arbore,  feruarà  fecotl  f spore  de’  fuotgeniton.C  osi 
il  frutto  bà  fortito  il  nome  dallo  vieendruote  cogiongimento  de’fuoi 
padrì,daGreci  detto  El'eofljfilo‘.E  dice  battervi  fio  tfuffiarbore  ne'" 
giardini  di  Mario  Maffimoi  & baucrgufi  itc  iui  ii  frutto  egiudi- 
eatochegu(lsujinfieme,&  il  fapor  dcU'acino  dell‘ma,e  l'Otio  del- 
la bacca  dell  Oliuat  c dicranchora  che  ifutR^  piante  nafiono  neUm 
t.ihti  e chiamarla  col  nome  comune  della  patria  loro  vbohma  Ma 
i' fogna  fortificarla  intorno  con  pali , che  poffino  fomentare  il  fmfk  ~ 
ek'ranti.  che  imitandola  di  altro  modo  che  ^uefio\  no»  harebbebò- 
figno  de  pah.  F cosifhmo  che  colmedefmo  artificiofipofiafare  £ 
Viu  che  hà  denrro  l'acinodd  mirto. 

Scriue  T trentino,  che  ilmirto  riceue  la  'vite  neU’ ineli  amento, e (b^ 
tura  i’ arbore  del  mirto  inefiando  i farmeti  delta  irte  producono  l’ie- 
na I leq-tali  nel  fondo  dell' acino  fono  le  hoc  he  del  marto  . Ma  nom 
jcriffi  il  madot  come  fi  dostena  inferire fi  le  farmenta  della  vte  in- 

eSai^ 


f 


ficmt 
,rfoÌ 
re  nel 
nfflf' 
iitrfjh 
5,  cbC 
ipff- 


frit^ 

nit(^ 

ine^ 

nrP** 

et"^ 

„oneS* 

irti 

nto'^ 
,nel> 
yli’^ 
r U »■»' 
iS^ 


D I GIo.Battlfta  della  For.LIb  .III.  1 1 j 

efiah  fopra  il  tronco  del  mirto  apprenderanner,  le  vue  prodotte  fe  • 
fanno  al  modo  -^ffato^  che  non  haranno  dentro  le  bacche  del  mirtOt 
ma  /e  nel  modo  predetto^ttlagemlmentc  apprenderanno.  Faunrfi 
4 1 ^ntri  del  prunodcl  color  della  noce. 

Chiamate  daUt  antichi  nociprane,e  da  lor  fatti,  come  narra  Tlinio, 
Han  le  noennefìite  vna  particolar  rfacciate^^s, che  hanno  la  fac-- 
eiadelpadre,  e’lf.tpnfdeltadottione,chiamaJtdaU’vno,  el'altro 
noeiprùne.  Cosi  s' impara  ' 

• Come  lì  ^cci  il  pruno , che  babbi  dentro  il  mandorlo 
•»  dolce. 

Ali  mede  fimo  Plinio.  Dentro  alle  pn^ne  ci  è il  mandorlo  dolce, ne  '' 
p^i amai  fn  raddoppiato  pomo  più  tngegndfamente. 

1 1 pruno  con  la  carne  di  me  lo. 
imparati medefino.comtfifacfùDi'frefco in  BetìcsfbnoeómÌHcie 
fe  d ihramar/i te  prurm  melane, perche  ftan  nate ineflate'nel  melò, 

:i  It^ccòdeile  mtxe>che  ha denrro  il  mandorlodolce. 

Le  mine  fonofprtie  di  prime, che  hanno  dentro  i l mandorlo  amaro^ 
come  l’ altre  prune,  ir  arbore  peculi  are  deUs  Sorta,  e dello  Egitto, 
àtetnpd di  eranofamilkai  aUa  Itaha,e  s'intfiauano  nel  for> 

hmeperùd  mandorlo  non  etaeattiuo  , ò vero  perche  facea  luhrtce 
ri  corpo,  l’ineflorno  nello  Jòrba , che  tirando  da  quello  vn  faporpiù 
offro,  firingeffero  il  corpo.  Ma  noi  moflraremo  il  modo,  comepof- 
fiamo  produi  re  il 

Maodorlopefco»  che  di  fuori  è pcfco;e  denrro ricie« 
ne  il  mandorlodolce. 

Quefli  modi  che  babbiamo  dinanzi  narrati  degli  antichi , tutti  fi- 
. mofalfi , e pieni  di  greca  vanità , ne  folofalfi  ,maml  modo  da  lor 
Jfcruto  mpofiibili  à far  fu.  Ter  che  Je  tu  melerai  tl  mirto  nella  vite, 
come  babbiamo  dimidhrato  ntìf  agricoltura,  nonportefà  il  ffU^oì 
^et  modo.  Inferir  l’Oltud  nella  vite  è imponibile  >'  CT  anebor  che 
rtufeiffe  al  modo  lor  dato,  no  produrrebbe  vua.  Tlinio  dice  le  pm- 
ma  meline,  e mandorline,  e dalla  noce,  ma  non  ivfegna  come,  e for- 
fè me  da  Uà,  ne  da  altri  Jàputo.  tioi  dmoftreremo  al  mondo  come 
far  fi  debba.  Queflo  pomo  chiamato  mandMo  pefeo  da.  modern  t,  hà 
frano  ri  nome  dal  fuo  padre,  e madre , poiché  il  fuo  frutto  hà  me- 
febiata  la  natura  dell' vna,  e dell'altra  inficme,  e per  diligeva  d'xn- 
aflameitto  , e per  yna  nuova  fpetìe  di  adulterio  ntrouata  dal  man- 
dorle, f dal pefcoivn figfio  ne  nafee  nontifio  daglt  antichi  fecoli. 
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che  ritiene  in  fe  la  qualità  defnoi  padrit  e madrit  eVe^e . Qni^ 
fio  pomo  dt  fuoTt  moftra  le  fembian^e  del pefco , ma  da  dentro 
fira  tl  mandorlo  dolctt  e di  faccia,  e di  fapore . U arbore  è dt  nomi- 
ra  inesatta  fral  pefcoy  tj  il  mandorlo , il  ftpor  del  fratto  di  fuori  è 
di  pefo , dentro  è di  mandorle  dolce  > e quefio  fi  fa  feprapOHendn 
V occhio  deUnnOt  fopra  l'altro, à togliendo  l'"PnOt  e f altro  dalla  DM- 
ire,  el'm  folo , fiche  bobbio mo  ntronato  noi , già  nt II  ritmo  dettm 
. E fi  vogliamo  farlo  triplicato , por  l'occhio  di  queila 
doppio  fopra  rnaltr  òcchio  di  pianta  diuerfa.  Qnefle  piate  per  mot 
ti  anni  hà  tenute  verdi  nelle  noHre  ville , e i giardini . Con  qntfìo 
medefimo  modo  produrremo  vn  melo  molto prodigitfò%  che  con  là 
fita  merauiglia  riempia  gli  occhi,  egli  animi  di  ftnpoitt  €Ìoi . . > ^ 
Che  vn  citro  babbi  dentro  vnlimoncdlo. 
Sopraponendo  l’occhio  del  cedro  à quel  del  Umane,  In  CalabriatU 
Sorrento.e  cofa  volgare,  e fi  ne  ritrouanodi  più  fpetie,  che  nelbiéè 
go  della  medoda  haue  m’altro  citro,  e fono  attaccati  ad  vno  med§» 
fimopedicino.  Del  medefimo  modo,  e fiato  fatto  m , \ 

Melangolo  doppio»  *.  r.  i , 

Laqual fpetie  è anchara  loptata  appreffi  noi , che  i fiiichi  fU  dentri 
fieno  dnpUcati  ^ con  tanta  bella  fattura  » che  non  ti  fittq  mai  diwi^ 
rargfi,  , ^ ì 


Come  fi  pofiano  generar  frutti  mai  più  vilU  » e ftrgli 
migliori,  c peggiori. 

Cap.  7. 

(’r  M p o K T A N z A,  elclodi  dcW  ineftare  hà- 
altri  luoghi  fbauemo  inalbata  al  Cielo  camag 
gior  copia  di  lodi,  quà  bafia  fol  dire  con  il  foli 
tnefiamento  poter  generar  nnoni  frutti,  e mi* 
gUori,  e peggiori,  raccontaremo  tt^erien^é 
fatte  dagli  antichi,  e da  noi . Che  diAbiam  fa- 
refe  vogliamo 
Che  la  cafiagna  diuenti  eccellentifiima. 

7^<m  douemo  lafiiar  dì  dire  la  rarità  di  vnefiempio , CoreUio  C4I 
ualier  Romano  nato  in  ,/nefle , nel  campo  T^apolitano  inefld  la  ca- 
fidgna  nel  fito  ttoncq  eoi  Jko  medefimo  rampollo  , e cosi  fece  la  cefi 

fiapia 
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fiagna  cosi  eccellente , che  bebbe  nome  frale  lodate  » e solfe  nome 
daini.  Tot  vn  fuo  fcbtano  fatto  franco  fno  berede , inefià,  di  nuont 
quella  cafUgna  CoreUiana,  e cjuefta  differenza  è fra  l'vna,  e Valtra^ 
ebe  quella  facea  frutti  più  abondeuolmente,  ma  qnefta  gli  ficea  mi» 
gltori . Quefiecc fe  fono  degli  antichi,  e tanta  è la  grandezza  deli 
ènefìamento , che  ineftando  l’arbore  con  vn  fuo  medefimo  ramo  t 
quel  ramo  produrrà  frutti  migliori  di  loro  tfieffi  Coti  anchora  il  ci» 
■ ~ deliefler  tnt fiato , ne  mai  darà  buono , ò fuaue 

frutto,  fe  non  farà  ineftato  tn  vn  altra  piantai  cerne  ne  lafciò  ferim 
Tanflo.  Daquefloeffempio 

Mutar  i frutti  deiroxiacanta  in  azzarole. 

Ci  fumo  sforzati  di  fare,  ne  flimo  cberoffiacanta , à ver  Caìabrket 
fia  altra  pianta , che  Vaz^arolo  tralignato  nelle  felue  in  feluaggio  » 
la  ondefe  alcuno  ineflaffe  la  calabrice  in  fe  fleffa  più  volte  giudito 
• ebe  fi  muterebbe  in  Tipi  nella  noilra  villa  l'babbiamo  in» 

-ferito  due  « e tre  volte  del  fuo  mede  fimo  rampollo , e'  fe  non  faremo 
preuenuti  dalla  morte  1 l’inefì  aremo  tante  volte,  finche  produco 
azZ^^o^Ctgiàfinadeffo  fa  t frutti  maggiori,  e più  dolci . Horpàr» 
Heremo  di  quelle  che  s’tnefiatto  con  rampollo  (f  tdtri  albóri , e fi 
.mefcbiano  infieme  la  forzo  * iS"  il  fapore , e nè  ncflri  tempi  ritro» 
,natù 

I!  nocepefco  comporre  dal  pefco,  e da  Ila  nqce. 
Impareremo,  con  quefio  modo.  E fra  noi  yna  fpetie  diperfico  cbia- 
’mato  nocepefco,  non  conofciuta  dagli  antichi,  alqualel' e fierfid- 
ta  prodotta  dalla  diligenza  degli  tnefiatori,  non  filo  Rimo,  ma 
l’bà  per  certiffimo , riuen  il  nome  dall’  -vno , e I altro  padre , cioè 
dalla  noce , e dal  pefco . Dalla  noce  hà  il  colore  di  berba , CT  hd 
. la  fcorz*  lifcia  fenza  ninna  lanugine,  il  ficco  afpro . «U  ammattg» 
•già  leggiermeme , e tardi  fi  matura , dentro  di  carne  dura , ma  la 
forma  hà  del  pefco , quella  parte  ch’è  tocca  dal  Sole  diuiene  rcffa  » 
- l’odore  è genttliffimo , bà  dentro  l’offo  fiabro , e duro , come  ilpe» 
fio,  di  giocondo  fapore , ma  fintfce  più  prefio  a fiat , e non  dura  co- 
dine la  noce,  che  non  fi  puà  imaginare,  che  (ia  prodotto  altrimente  » 
che  dalla  rinoùata  infittone  del  pefco  fipra  la  noce  , d vero  nel  mo- 
,do  già  detto.  Voffiamo  anchora  mefiando  i frutti  in  arbore  miglio- 
" ti  forgli  migliori,  omofone  fece  le 

. Ciuomcle  Ual  mclU)  e dalli  citri. 

I . ■ . ’ Ter»  ’ 
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Vtrfhe  ineflò  il  melo  nel  fitro.  e rei$eròjpe(ft  nolte tinfitìone  e io^ 
fonalo  tfi  corroppe , me  parli  del  frutto  • ma  dofo  che  afpnfekt^ 
tu,  fi  chiama  eitromelo  ^uatolio^  e Diefaue 
Il  Melimelo  da  I melo,  e dal  Cotogno. 

Compilerò  infieme . perche  fe  ferà  ineJiaiMl  melo  nel  Coaegno:  da* 
Cotcffio  fe  ne  fa  vn  melo  eccellentijiimo  » chiamtuo  dagli  ^tbemfi 
melimelo.  MaVlimo 

te  Miluiane  dal  Cotogno,  e Strurio. 

JnfegHò  à comporre  infieme.Le  cotogne  ineflatenei  melifirnttf/e» 
tero  la  fbetie  delle  mela  mtlniane,  che  fole  fi  mangiano  crude  df 
qneBa  fbetie.  Già  hanemo  detto  come  con  Vinefìare  t frutti  fi  fae^ 
tino  migliori  a e come  fi  mefehino  la  forma,  CT  il  fapore.  Hor  m#. 
firaremo,  come  eoufineHare  fi  fari  - . 

Cbeifru«idiuentinop«ggion,  . 

geommciaremodal pero.pice  M.Varronefe inefieraiilper0d$^ 
mefHeo  nel  feluagg<o , e fiondo  primo  il  pero  inefiam  buono , uonfit» 
ri  coti  giocondo  il  frutto , tome  quello  ch'hnefkto  fmraddmo* 
fiko.  Se  inefterài  iloerìieonelprugno,  tralignerà  di  griderà, e fi 
Vmefierà  nel  mandorlo  amaro,  quando  mangerai  rfuel  frutto  ,fen» 
firai  alquanto  della  fua  amaritudine . Coti  ine  fiondo  la  eaHt^pod 
nel  foli  f e,  efe  ben  fi  matm^erà  pii  tardi,  fi  farà  di  fapore  pii  afirOi 
jlmelotinefianelpruno,  ma  traligna  in  nulo  più  picciolo,  tdì 
peggior/àporp, 

— — ■ ■ ' ' 

Come  polsiamo  produr  i ir  ucci,dt  i ùmaoM  ’ ‘ 

^empo.  Cap.  9.  • i 

\|tT|  emula,ifimitatriee  della  naturarmene 
tre  fegnita  quella,  fempre  fa  cofe  più  fublmi.$ 
più  degne . onde  il  Mago , come  una  feconda 
ì^tura,  reftitofi  l'habito  di  duella,  con  ilfen^ 
fo  dagli  occhi,  e con  le  congetture  delt animo 
PÒ  inutflgando  quello  ch’ella  con  ma  nafeo* 
fi  I matfià . fotta  dnbb-ofe  forme , e fatto  ofrn^ 
ri  pelami  yi  comprendo  f opere  fue,  hor  impedi/ce  V opere fue.hof 
fa  che  ritorni  addietro,  e quello  che  hauea  con  lungo  tempo  fa  pbf 
frellopartorifea,  t finalmente  la  sforma  àftr  àfno  mo(h^  E cono* 

feendo 
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fctndo  che  dal  perpetuo  moto  del  cehfie  calere  » fi  producenofr^ 
noi  I fiori,  0 ifrutu,  e tutte  k ccftmftenu  nel  mende  ,fe  gli  ptOr; 
eetà  ritarémrle,  ò vero  affretta,rle,actmhe  fieno  ricemte pià.caxe^ 
porrà  fotte  mentiti  te$npi,  e fiagioni , della  primauera  fameinuer’^ 
no,  e ^nefle  mutarlo  in  eflade . Tic  dà  ancbera  non  picciolo gioua^ 
mento  Vtntfiare.Veggiamo  dunque  fe  per  Vattifiùodeìfit^iamen» 
$0  poliamo 

FrodurlVua  nella  primauera. 

Seveggiamoyche  il  cireggio produce  i fuoifimtti  nella  primauera,  c 
noi  de  fide  ramò  tvua  in  quei  tepi.,  con  qutSiemede  ne  baremo  gpan 
copia,  come  ninfegna  TarentinolSeetaincflerai  la  nera  vite  nel  ci» 
reggÌ9,ancbora  barai l’vuanenaprimauera,percbepredurràrvue^' 
in  quel  tépo,nelqualeil  cir^gio  era  per  produrre  il  fuo  frutto , àui 
quefloineftamento  non  fi  può  far  fe  non  col  bufare,  ilqual  modoDi-r 
dimal’ infegna.  Bufa  H tronco  del  careggio  con  la  triueUa  Ftance^ 
fe,  e nel  bufo  fatto  ficca  vn  farmemo  dt  iritegenerofa  che  liftià  ap- 
prefio  piantata,  non  tagliandolo  però  dada  fua  madre,  così’viuerà 
iirarmeHto,enndritodaUafmmaéreì$  e, dal  tronco  del  cireggiOf^ 
ebe lo  titnenel corpo  maccato,  0apprefit.  ToinelJpatio  dtdue, 
anni,  quxlfatmento  trapaffaio  in  quel  buco  s'ynirà  col  tronco, 
de  bifògna  tagliarlo  poi  dalia  fua  radice,  e tagUdr  poi  queltfonc% 
dt  cireggio  quanto  auS^afopra  l’imfto  con  la  terra,cbe  tutto  il Juc~ 
co fuccbiarJo  debba  la  vite , tn  tanto  la  "vite  non  flarà  ociofa , ma  e 
produrrà  frutto,  t’ifarmento  yerrà  crefeet^o,  r^e  refiarà  punto  (f- 
fefa  da  queUobufo,ne rifìreUa . C^tmlufov^aanebwadeU'ineflatt 
pojfiamofare,  '.i  w. 

ChcJaroramoilriinnaa2Ìteinpoiruoiiìori.A  ' , ’t 
Se  caueraivna  gemma  di  rofa,  e l’moccbierai  nella  corteccia  del 
mandork,  in  quel  tempo  ebe  fiorirà  il  mandorlo,fiorirà  pariw^te 
la  refa  dalla  fua  corteccia . Ma  accioche  t inferir  nell’  berte  non  ci 
apportale  alcuna  tardan^,è difficoltà  nel  produrprcHo  i fiori,con, 
quello  artificio,  , ' 

Che  il  cocomero  produca  prefto  i Tuoi  frutti . 
faremo,  e^efia  farfi  ogeuolmente , diccCoIumella  hautr  lettaba» 
uerfatto'Doio  MendefioapprefiogliFgittij,  ilqual  comanda  che  in, 
loco  letimctiuiS'  acquofofipéanUno  con  vicendcud'ordine  vua  fe- 
ruh,0  vnrouóiHvn'bortO,  e dopo  paffato l’autunno  hifogua  ta- 
gtiargU  ynposp  fepre  terra  i ft con vno  fiito di  kg”o  far^  vn  bucfi'^ 
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nelle  midolle  del  rouo,  e delis ferola,  e form  imi  letame , & i fenti 
ài  cocomeri , liquali  facendo  le  loro  radici , svniranno  con  quelle 
de’  roui , e delle  ferule , che  coti  fi  nodriranno  non  della  fua , ma 
dalU  altrui  radice,  così  fine  fiato  cocomero  produrrà  i fitoi  frutti 
encbora  ne’freddi  tempi . Ma  bora  bifogna  imparare  come  poffia- 
mo  mentirei  tempi,  e primo  che  \. 

i cocomeri  producano  il  fhicto  innanzi  il  tempo.  : ^ 
i Quir.tilij  l’infegnano  così . Vigliano  i cofini,  ò refi  di  creta,  e fi 
riempiono  di  terra  ben  criuellata,  e mefcbiadoui  mólto  fimo  la  fau'* 
no  liquida , £T  anticipando  il  tempo  douuto , quando  comincia  Uy 
primauera,  vi  piantano  i fem,  e quando  fard  bel  Sole , r caldo  # 
ia' piemia  moderata,  allbor  cacciano  i codini  allo  fcópertO,]e  nel 
der  poi  del  Sole , le  ripongono  dentro  al  coperto , e'quefic  così  fa/fi', 
continuamente , inaffiandolo  al  fpeffo  quando  farà  dibtfogM . M*. 
foi  quando  nella  pnmauera faranno  cefiati  i freddi,  e igiacci*Ìfu 
il  Cielo  farà  più  benigno,  e cknunte,  pianteremo  quei  cqfini  i 
fi  in  terra  ben  t(appata,t  c$binatà,fi  che  i labri  del  vafe  fieno  eguàf 
k alle  labra  della terra,e  fe  ne  harà  penfiero  tkeokiuatliXosi  an»\  ■ 
ebora  fifa  delie  lacche.  Teofrafio  infrgna  come  fi  poffa  banere  i ca-« 
comeri  inmanz,!  tempo  . Se  alctinojfenunerà  i cocomeri  d’inuer»*. 
eto,  e l’inaffi  con  acqua  lepida  , e l'efponga  al  Sole',  e Vacceli  al  fo- 
co , e quando  verrà  tl  "vero  tempo  di  fcminarli,  fotterrt  i caneHré. 
doue  ftanno  piantati,  e così  i fimi  frutti  faranno  prima  degli  altri  ^ 
7{el  medefimomodo'f’infigna  Columelia.il  cocamero  fu  oltre  mo^ 
do  grato  à Tiberio  imperadore,  »e  volea  che  paffaffe  giorno  che  nS 
me  bauelfè,eptrd  à quefio  effetto  l'haue  a piantati  negli  borii  porta*^ 
tilf  con  le  ruote, e^ni giorno  dimofiradoglt  al  Sote,e  ntÙ’inuemo  le 
rttir amano  détro  le  camere  con  le  frneftre  Didimo  nel  medefimomn 
do  impara  Cotnc  fi  polfanoprodur  le  rofe  pafiaro  l’inuerno*i 
Senevafidi  creta,  e ne’cofini piaviate,fè  lerfèràla  medeftma di- 
-KgenS^,  che  babbiamo  na  rraio  ne’  coumeri , e nelle  H^ube  Vii- 
mo  proibendo  il  freddo  di  «50*1^ 

Produr  i fichi  inn  anzi  tempo  dcn’anno  pafiaro.  ^ 
St^orga.  con  affai  diuerfo  artificio  de' pafiati  ,fan  in  alcurtt  prO'^ 
mintie  t fichi d' inuerno  , cerne  utllaMtfia  ,maciéauien  ptrarte^. 
non  per  natura  Vertbe  hanno  gli  alberi  de’fichi  affai  bcffi,e  vani, e\ 

£ affato  l autunno  le  cuoprono  di  fimo, e fi  vi  fi  trouano  alcuni  acer-,  , 
^d'tuuerno,  quando  poi  nel  Citlptà  tiepido  fe  le  lena  il  fimo, r. 

^ fpoiU 
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/^ofte  alla  luce, e godendo  del  nuouo  6ole,i3^  altro  col  qual'tijjero, 
autde  lo  riceuonoycome  fnjiero  nate  di muouo,e  tjuando  fogUon  ncr 
mire  tl  fiore  à gl' altri,  elle  maturano , éT  tfiendo  dell  anno  paffatot 
fon  innanzi  tempo, anchor  che  ne’luogbt  freddijffimi.  ida  nelle;  ber 
ie,epiante,già  per  innanzi  piantate  (per  non  effere  inpoteftà  na- 
fte s coprir  tl  Cleto,  & aprirlo  'nel  tneio  de' larghi  campi)  noi  dan- 
do alle  radia  à acque  calde,  ó nitro,  d calce  , ò cofefmtli  « tentùh 
mo  di  accelerare  tl  maturamento.  Se  'vorrai 

Cheli  cireggio  produca  innanzi  tempo. 

Dice  Tlinto,  farai  cbe'l  cireggio produchi  innanzi  tempo,  e lo  tfot 
Zerai  à maturarfi,  aggiongendo  alle  fue  radici  calce,ma  ciò  prima 
che  producbmotfiortfó  vero  fi  jpefioinaffieraiie  radici  con  acqua 
calda,  fe  ben  dopò  feccherà.  Dice  Dìdimo  La  refa  yfeirà  innanzi 
tempo  fe  prima  che  produrrà  iiottoni,  facendo  vna  (offa  di  *Vm  pia 
de  a intorno  la  radice, vi  butterai  acqua  calda,  cominciado  à pro^ 
duri  bottoni,  Efe  ti  piace  < < < < 

Chela  vici  germogli  predo.  ' 

Il  nitro  piflo,  e mifchiato  con  acquaallafpefiezS(a  del  miele,tdoì 
pò  che  farà  potata  ongeraigli  occhi  fitoi  abondeuolmente , fra  otto 
'giOi^germtgliarà.  fatai  anchor  ai' vue  innanzi  tempo  ,fe  infici 
me  con  le  pianterei  porrai  vinacciodoUe,  cioè  non  anchor  a co-t 
tninciata  afuerterfi  tT  corromperfi,ace'ne  porrai  in  abondant^a^ 
Ma  farai  ajiai  meglio  fe  quando  fe  piantano  le  piante  ci  t^gionge- 
rai  le  già  dette  vinaccie.Dà  TarÌtmo,e  da  Fiorentino. Oltre  à di 
tutte  quelle  ohe  fono  piantate  dentro  tafcilU^  farà.  .i>  •.  n : . 

Che  le  piante  germoglino  prede 
Chme  n*ammonifte  Teofrafìo,  efe  la  fico  farà  piaktaU  apprifto  ut 
fitlh,erèfceràpfù  prefto.  in  fomma  tuuo^utUo  cba/àrà.piantato 
nella  fcilla,germogliarà  ageuolmfte,  e-piifelicernhe  crefee»  ilcbe 
Mofa  per  altro  fenon  per  lo  fuo  calop  interno,  inftgna  Democrito 
Che  i fichi  faccino  i fruttiinntnzi  tempo. 

In  <iueftb  modo,  che  vi  ponga  intomv  letame  di  colobi,  pepe^S"  olio, 
Fiorètino  ongeua  iftebi  di  olio.Talladio  accioebe  i fichi  fimaturir 
HO  prefto,li  onpe  con  fuecó  di  apoOxliiga,con  olio  mifchiato  ton  pe 
pe.quadò  ^ei  fiori  cominciano  àro(fcggiare,Apprtffonoi  quido^H 
fichi  comihciano  à maturarfi,  bufano  con  vn'aco  dtiegno  ,éagudta 
d'olio  lepicciole  bocche  de’ficbi,  acciochep  alcuni  giorni  s'accele- 
ri la  maturatione.  .Altrìfòtterrano  d’intarmc  gl' alberi  le  ccrirfi  4 
Hiontiini,  iC 


. ’ ' ’ Della  Magia  naturale  ' 

.»>  r Chela  brafsica-inMfitti  tempo  germogli.  ^ 

etm  infegna  Tlinio . 5mo  aUutnxbe  trasferendo  la  brafJicfitU 
radice  muolgono  d'alga  , con  nitro  pjjlo , quanto  fi  piglia  con  trt 
diti,  e dicono  valere  alla  preHamaturatione.  VoJJiamofir  x.  ^ . 

Che  l’apio  germogli  prefto.  », 

Terche (limanOfChe pfentato  jkhito  butti fuora;  fenel  principjo  /}^ 
fpargeràd' acqua  calda.Da  Tlinio.Dice  "Palladio  feftrÀfl>«rfo  di 
vn  leggiero maffiamento  di  acetOj  nafeer  fubito,ò  verqfejopòcbei 
farà  feminato  « fi  bagnerà  di  acqua  calda . Ma  tanto  ia  niente  hu- 
ìnanà  con  l'efferienga  và  penetrado  nel  più  fecretofeno  dtUa  na* 
tnraycbeardifce  non /blamente  preiìo , ma  ^ ^ , 

.Vclocìfeimamentc  produr  l’apio  . 

Ti  cui  nafeerfra  tuUe  te  cofe , che  fi  femindno,è  il  più  tardtr.,  e più 
difficile  àriufcirt,'pibe  fuole  feminato  fpùtar  fuori  al  eiHquante» 
fimo,ò  almeno  qiurjktefmogtorn»,  come  nefctifft  Teofrafio, 
refìantif  che  lo  lafciaro  à noi  fcritto . T^fii  lo  cbianuimo  petrofillo% 
hor  quà  btfogna  che  fhj  in  ceruèllo  , che  facendo  tantillo  d errore^ 
hÓh  riùfcirdh'effeito.  Steno  i femi  di  quelfaimo,  e quando  flàper 
*venirV  efiadefommtrgerloHe{l' aceto. <fiefctaieloflsr  per  af^uen-- 
to  in  luógtrtiepido,  dopò  quei femt  fèminati  in  terra  minuta,^/ciol 
tOy  mefchiandoul  cenexe-.di gambi  difauex  cbf  come  l’andrai  ffar^ 
gendo  per  fauna  vna  leggiera  ruggiada  diacqua  vite,efpeffo,cuQ^ 
pri  eeu  yufannot  thè  il  calore  nonfeampi  via,  coti  fra  poco  teq^f 
po  comiuciarauMO  à /puntar  fuor  della  terra , lena  il  panno , c ba^ 
gnacon  acqua  vittiicbe  il  gambo  comiueiarà  àfalirsù,  non  fen^ 
gagrandijjima  marauiglia  di  riguixrdanti . QuOibifognagrandif 
fimarnigetK^a'éimakQyCh'ibfe  ben  Ihò pronoto  non  riufif  feffeU, 
to,  come  io  defideraua,  à molti  mtpi  amici  , cke  jtban^aUo  /’e». 
^r'ien?a,ftlicij[Jiinamente,  Cotiperfar  » • 

*•  Che  le  lencecchicnareano  prefto.  » , • ò'. 

Mtfchia  ben  il  feme  prima,  che  le  femini  con  flerco  di  bue , e la* 
filali  in  quel  fimo  per  quattro  ò cinque  giorni  ^ fot  feminaìk  Coti 
unebor  farai  . . i.  _ * >n.  > 

t i ' Che  i meloni  prodacatìo prefto  il  fuofnicto.  , 

Berne  monti  di  letame  in  vn  luogbo  porrai  vu  po^o^  di  terra  fittile 
d inuemo,  ir  in  quella  terra  ftminer Uf  i meloni,. per  Ucalde^gu 
di  quel  fimo  nafeeranno  ben  preflo,  ponendoui  alcuna  cofa  difopru 
difcnd.li  dal  freddo  della  notte,  e dalla  neue,cbe  per  lo  caldo  del 

: \ .a  * X ■ 
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jimo  ttón  moriranno',  tjuando  poi  il  Cielo  comincìarà  ad  effer  pili 
fèrtno,  e benigno  , trafpiantali , & in  qutfìo  modo  noi  veramente 
l habbìamo  prodotto  più  innanzi  degli  altri  Con  quello  modo  au-  . 
chora  col  anticipar  il  tempo  del  feminare,  pojfiamo 

Produr  i ccdruoti'fhoanzi  tempo.  ' * 

TeofralìO  ne  tnfegna  vnahrb  fecreì^i perche  le  radici  di  cedruO" 
iipomo  viuere  più  d'vn'anno'^fandoui  alcuna  diligenq^a.  Se' al- 
cuno tiglierà [opra  là  rhdice  à fommo  delia  terra  dcpò  che  haran- 
no  fatto  il  frutto,  e buttandoui  terra  fopra  le  radici  il  feguent&  an- 
no dalle  medefme  raditi  produranno  di  nuovo  il  frutto , feT  affai- 
rnnanq^i  tempo  « ìe  tanto  tempo  auan^aranno  ^i  altri , per  quanto 
fi  trovano  piantati  innvin^f  à gli  altri,  che  s’hanno  dafeminare,  e 
far  le  radici  nuove.  ' '' 

li  ccccvrciri  predo.  

Coinè  infogna  Fiorentino  ffelo  feminerài,  quando  farà  il  tempo 
deU'or'^Q.  ^ J ' .Si-  . ( 

La  Rapa  nafeerà  preftifsimtìt. 

Come  ne  infogna  Teofraflofe  dagli  bortolani  farà  piantato  ne’cu- 
tnuh  di  urrà,  perche  nell’anno  fègnenic nàfeerd^no' fiù prelìo ,• 
Kor  qul^addurremo  varij  ariifcifdiàuUura , con  i quali  popremi 
4441*^1/0^^  più  yelocemente^'e'dftemo  in  che  biodo*  }• 

A,  Le  Cotogne  fi  producano  predo,  m ' ' r.^ 

C<  l'infegna  Tidiadio,cioè  je  tu  Cina^quprai  tontinuaàienSejp  Deli" 
mocrito.  - r \ ') 

Hauer  le  fole  di  Gennaio..  ;;i  • M 
Tromette , fi  quando  farà  teliate  tu.tin’»ffieraÌKdue  volte  H^giob-Q 
no.  Teofrafiodtcemacerandojtlferne.inndn'^ichclofenùniéi'ùe- 
tfirbagnandoh  continuamente.  Co^ingeàfov^0i  \}X''}  t 

1 cocomeri)  che  naichiro  predo.  \>  ‘ > 

Stalcuno  pianterà  ifemi , che  prima,  fiano  Ratti  molle  nell  ac- 
quaytril 

1 w . Ccce  che  verghi  préfto  fuosù. r i »’»  y.u t 

Come  vuolTeofro^i  ft  tom  tutte  lil\gmmeifofio  iìmUestiltoif* .« 
quo  il  fenùnofoi’ temono  cltó  ^ pmtee^cià , 

mente talimentOi  febei! fi fikimerÀeon^tdiriÀ,  a:,  u— («'.i't  * 

1 La  aacca  chepanorirda>prefto;  -ji  ^ ♦ t..'. 

Se  li  tronc  beremo  i germogli  fupeneki,  e ì,  ; '<  •'  • » v'  - 

Fichi  che  oiacuriuo  predo  ifiioi  frutti. . ..t 

».  ; ' . Graf- 
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Grsf^anilOfòfacriicaHdo  il  fm  trunc»  » aecùchenefed  iiU^  i 
perche  vfcen^  tfMfUehumore , quello  che  re^fi  digerire pià^*^ 

gcMÌif^enic  m 

- Haucr  piùpre(h>  tutti  i fìiuti.  ; . 

TotremOffe  nel  luogo  riuoltpàmtfS^^*^o  pianteremo  te  piante,' 
àj'cJèqopéfUMi  in  'vafiflt  eo^oeheremo  in  qnelfito,efeni  aggiofi^ 
gfi  tn  acquargli  di  acquetjiépida',  e fe  rncgliamo  che  pid  urfloféceiz 
no  {jftiUOf  parremo  fono  i vafì  nn  fornelli  e cem  yn  tepidfj^mo  tf«- 
loreM  faremo  produr  àforS^  ifirifUh  'Uffi^ra  cagione  tn  Tnsr 
l^lit  e neirifolaSifcbia  producono  i loro  frutti  innanzi  tempo 
di  tutta  terra  di  Lauore$  e le  biade*  fe  non  ebe  bruendo  witifuo^ 
chi  fatto  terraje^daudo  tiepidanuute  quelli  le  loro  ra4tci$ue» 

celeranolaloro  coucottione»  » 

, ' I . 


c-^  • :*•  ' ; rr-  ^ ‘ . 

Come  pofsiàino  hauer  iempre  iruttii  e fiori.  ; 

Gap.'  9*  ■ ' ' ' 

■ • r « a ' •.  ‘ ••  ' 

Df  quiycome  yna  catmaìieàtieue;coiiie  pofì 
fi  farfiicheinogni  tempo  pacamo  bàutrfr^^ 

I ' ti, e fiari*tr  innanzi  tempo,  che prej^giduU’ 

ff'upó,eftrglta»chartardi;k:befìgìiauodepd 
1*  J iltempo*  perche  net  tempi'orémarièuoi  no» 
ce  ne  mancano.  Ma  come poffiamo  ■ ' 

Hauer  i cocomerrtactoranrto' 
0-itmittiuttkmpoi^dopSUurrtpo,  e^r\!^efhteleyìnfr^  né^ 
priélefmiÒ^*doferannogièfatti  graHdi,eKbefiiano  ylcini  ad' 
VH  poz!^,  fi  Ìafcimpendet4<déittb  slpo^  e^fi  cuopra  difapra  4 

perche  rifcaldandogli  il'TloUium  pùidifreekrgli , e^qtdel 

deli' acqua  cbo>vien  sàifarà  tbeaunfèntinoakunAficoit^  »w  ftt^  , 
HO  quafi  fempre  frefebi . Da  cui  Teofrafìo.  A medeftrhi  aUebe^'  ' 
ra  appartiene  queUo]  che  auuìaee  àeèdnepli^i^  alk  ^ccl^neUa 
moÌezta^euet9re]Ìiirun»,  fe  alcuno  i afrotiderè  ejfrndo  pfU^ 


tigli  alimentane  (U'fietnde'nenti.periequdi  iagto^  la  '•[<> 
deZzanoHpuòcrefcere.  CotUenpebora  anuiene  d gUalbeh.cbe 
ne^aghiefpofìi al ^ole*  i7 allento  fìauuo,  Mofeyuot  che  core 
nno  perpetuo  fruttò  ‘ 
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s I cifri  fcmpreftieno  carichi  di  frutti.  '*  ' 

E tmto  l'anno  fìieno  foura  l’albero  t feruti  ai  tjueU’ ordine  che  fi 
tfferua  peculiarmente  in  tutta  V^jjiria , £r  anchera  ~vfjto  in  mot  • 
Il  <àltri  luoghi . Quando  "viene  il  tempo  di  torli , alcuni  ne  torrai 
' dalla  pianta, e taglierai  col  coltello  i rami, e cafitgherai  la  fua  trop- 

pa fecondità , e parte  ne  lafcierai , da  quella  parte , che  barai  ii- 
gltali  i rami,  ne  refiituirà  tanto  ella  con  i frutti,  e teme  quefii  fx- 
ranno  grandi,  bifogna  tagliar  quelli  di  prima,  tT  inuitarglrà  nii  c- 
uà  fighuolanza,  Toittano'dimojìr^iqueno  ifltffo  he’/uoi  verfl',  ’ 

- . 1 * . . , • i ' «.W  J ^ 

Actiò  che  in  tutto  Vannotion  fi  manchi  ’ ' 

-■‘’/.Fruttìjnetcrrai^artcconlcmani,' 

£ ne  riempierai  colmi  icaneflri  » ‘ ^ 

E quei  che  refteran  fa  che  in  grandeaxs 
' Crefeinoi  pomi,  e poi  da  quella  parte, 

Che  de’pomi  eià  tolti  vedo  d refta  ' 

* Vcderai  vfeir  fiori,  e nnoùi  frutti,  ■ • - f ; 
Ediuenir  vedrai  carichi i'rami  * ^ 

Si  che  àvicendairan)i  vederai  i 

Carichi  hor  quefio)  hcr  quei  del  bel  metallo.  ’ ' 

Totremo  ancora  con  faiuto,  chene porgerà  rinfitione,oprar  il  me 
. defimo  effetto.  Ma  fé  vogliamo 

Haueri  meli  in  ogni  tempo.  ' - : \ .c. 

Dìdimo  Vinfegna  ne'fuoi  Georgici.  tkefiand»  il  melo  nel  cttrà,fem  ' 
pre  barai  frutto.  Ma  fe  cerch{c,mo  1-  - . 

Hauer  i Carctofii  petpetqi. . , 

L'impar aremo  da  Cagiano,  per  autorità  di  Varrone,  che  dice,  ebe 
fe  tn  ogni  tèmpo  fipranteranno  i carctoffi  e ne’mrdefimi  tempi  pro- 
durantio  icarcioff,efifrijuefio  màdofipoffovc  bcucr  tutto l’aumo. 
H tempo  vfato  di  piantargli  è di  Tipuimbre,  à di  Settembre , e poi 
partanoti  frutto  A Giuglio , -^go/ho  ej^ai^o  i figli  al  Mar 2^  , 
èff  ,Apriie , perche  allhora  baranno  la  pianta  pctft  ua , t ccji  farai 
I iretfnRÌ.  Laonde  fe-èkmno-ie  piàfiterà'Jt  'i^cuin.hre , De- 

eembre  , Gennaio , e Febrato , e MarS^,pt  fogni  mefe  corrà  de  i 
ftutti.  Ma  fe  barai  àgrado^'  au' , 

Ha- 
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Haa:r  gli  afparaqi  ogni  gìoro9*T  i 

• E che  fempre  fieno  buoni  à mangiare.  Dopò  che  ne  bardi  jj>e  ^4ft 
il  gambo,  far  ai  ynafoda  intorno  alle  fue  radiche  con  quefio  mo4^ 
di  coltura,  le  radici  ci  daran  fempre  nuout  gambi.  Ma  fé  forrait 
Che  mai  fi  manchino  le  rofe.  j - , 

TiqKtalc  d’ogni  mefe,  £T  iìletamale,  e fen^a  mancar  mai  per  ogni 
tempo  barai  delle  refe.  Con  quejia  forte  di  cultura  anebora, 
tHaucrfemprci gigli...  „ 

Totrai,e  che  vicendeuolmcnt^  tn  ogni  tempo  fiorifcano,piantifi  dà 
modo,  che  i bulbi,  altri  dodeci  diti  tn  altc^t^a , altri  otto  folamen^ 
te,  altri  quattordici  fi  foftfrririaf^osi  in  diuerfi  giorni  hérai^^li. 
Il tnedefimo  conuienfare negli èdtri  fiori»  ha „4i^UiUq,  Infegna 
TtofraR}.  - • , ‘ ...j 

Hauer  Tempre  le  viole  fiorite.  ; ■ . . • 

Le  'viole  potranno  fempre  predur  fiori  ,fe  faranno  cqltiuattàn  m 
certo  modo.  Etinaltroluogbò.  Se  ne’ luoghi  ferrati,  CTapri- 
cbi  feranno  piantate , e fe  v aggiùngerai  la  cultura',  nf  barai  affai 
più  m abondan'r^a,  perche  in  queSli  luoghi,  ne  ritjf  ono  molti,  che 
non  panno  nafeere  in  altri  luoghi.  Cioè  fe  le  piantaremo  in  nafi  di 
creta,  e li  defendttremo-dagli  feuerchi  foli,  e fouerefii  freddi,  fola- 
mente  móflrandogli  ài  Sole,  ifà  Cielo  placido , efereno,  non  la- 
fciandif  lafdita  ottura,  cioè  del  fimo,  e dell  acqua.  T^el  mc4efi- 

trio  modo  hauemò  r ' ‘ J 

Enante  Tempre  fiorita* 

S crine  Teofrafio,fe  farai  la  medefinia  cultura  aU' enante  che  baue- 
tifp  poco  an^4j{if*  aUcfiole,  non  lafcierà  di  fiorir  mai. ..  \ , , 


Come  fi  producano  i frutti  tardi.  ' Cap.  i o. 


(?  • ■■  ».  * ■ I 

’ hauemo  innanzi  detto,  comefigeneraf- 
faro,i  frutti  prefio  , e prtftiffimi,  hor  auan- 
t(ajt*rrar  quelli  àrtifitiÌ>onde  poffiatnofar-. 
gUnffeete  cosi  tardi , che  dtffenfcano  la\ 
loro  maturità  infino  tdt’inuerno ,'  Hche  im- 
Jiarerai  contrarie  cagioni,  che^ 

dciftejuflan^i  bifognaua  fcaldare , qua  bi~- 
prima  ne  gli  alberi  tardiui  itufiam  i frutti’ 

pte- 


• i 
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pre/iit  ìnefiarèmh  i prefiif  ne'urdim.  Ccsiancborapiantand» 

tardamente  ricetteremo  ifrttut  tardi . Terche  (icomegli  animali^ 

" che  na/ceno  tardamente^di  tardo  pelo  fi  vtfle,ne  mailafcUnotftteU 
liyfincbe  non  Tenppi  il  tempo  di  lafciargli,  tl  medefmo  bfiojpta  clf-> 
(iderar  nelle  piante,percbe  fe  tardt  pianti^  tardi  mafeeranno,  e Ur~ 

' damènte  prodttrarfho  i fuot  frutti . Comtnctando  dunque  dall'  mi- 
nare, in/egmremo,  comepeffiamo 

Far  la  cireggia  tardi.  . - 

principalmente  nelle  vendemti,  ineHerai  m rampollo  di  quefle  m 
quelle  eiregffe,  che  dall’ingrato^  & amaro  fapore  noi  tbiamamo  a- 
• matifndéiét  e fé  qutfio  farai  tre  quattro  volte,  barai  i frutti pHt  tar^ 

^ dii  e'/è  borper  e fier  troppo  amtcre  lerifiutamò,fmenticate  de’ fine- 
^chi  di  prima , eou  vn  certe acrétto  fapore  faranno  più  giocondcm 
'^otremo\>efe  cié  più  tardi  acialderà  di  quello  che  dicemmo  difo- 
pra,fernirci  di  quello artificio'd’ineftare,  di  (bene firmo firuiti^ 
fopra.  E coti  ' < " - 

.nv.  t FarVn  ^rò  più  tardo' di  tutti. 

• Torremo , fé  l*ine faremo  in  vn  f alice  > perche  habbiamo  già  dettò 
’éf  /bpra  poterfì  farei  e coti  porterà  il  frutto  più'tardi  di  tutti.  Ma 
ktf  'gna  cbe'l  felice  fia  piantato  in  luogbo,  che  di  bumidofiajhn-  ^ 
pire  àbondèuolt  .*  E btfogna  inefàrla  licUi  vltimi  gkmi  della  lih 
'namancanure  bentra’l  lrgno,'elacórtectiaLjì,  Ma  fe  alcim» 

' yorrà'  ■ ■ 

. ^ Haucr  le  rofe  tardi.  ^ ' * '■ 

uà  il  modo  infegnato  da  Fiorentine , fe  aBhàra  tu  ìneftarai  la  yite 
nel  cireggio,  bor  bifida  inocchiarlo  nella  cotteccitt  del  melo,  per- 
che ertfeendo  in  l'altrui  pianta,  & alleuandofi:  in  quel  tempo,  che 
lapiaotè  folta  dar  il  fnò  frutto , /punterà  la  rofti  con  vna  maraui-. 
lliofàgiocondità  di  odóre,  e di  beUtzS(a  fi  lafcià  da  tutti  credere , 

't  cotiiemplare,  e fina  Imente  tutti  i frutti  con  fimili  inefiamenti  di- 
uengóno più  tarda  L’alttomodofàràrjèààndoi primi  germogli, 
perche  mentre  non  genera  gli  altri,  fiférde  il  tempo,  é giouandò  à\ 
mlio  il  Cielo,  tardijffimaniente  nMurerà  t fnoi frutti.  E con  que- 
fio  modo pojffiamo  \ 

. Faritìchirardi.  V..  r . ' 

Seve^liam  fari  fUhitafdi,  fe  ben  non  fon  tali  per  fua  naturai 
ColmeUdt’ infogna  il  modo.  Qnandoi  primi  fichi  jbm  piccioli, 
kMi  pfìt,cbe  dopò  nafeergnno  gli  altri,  i quali  tarderanno  à ma^ 

« S turarfi 
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tHTéufi  ùj/iM  oZr  ituterHo . 04  CNi  Tlimio  • li  /ubi  fsrann»  UrU^ 
me,fe  qntndo  i primi  fiori  delU  fichi  fvùmno  delU  pandcX^A  di  «• 
tufciUtfi  Umno  vìa,  che  tufcerann»  gli  altri,  che  f$  matareraniu 
più  urdù  E nel  mede  firn  mode  infegna  Tarentino 
Far  l’vue  d' Autunno. 

jprimfraeemi  eh»nafc*»o,bifog;Mlenargli  ’vié,e  dintuno  né» 
fceranno  degli  altri,  e dipoi  bi/bgna  hauer  molta  cnm  della  pianta, 
e di  HHOuo  produrrà  i racemi,  i quali  fi  matureranno  poi  ai  tardo, 
tosianchora  ■ < : 

Le  rofe  che  s’aprino  cardi.  - , * 

Togliando  i fuoi  primi  germogli , mentre  i ^imi  httoni  m^é“ 
HO  ■voler  aprirfi , e quello  fuccede  meglio  ali  e(periemoa  di  tutte  le 
/petie  delle  refe,  nelle  moftheUe.iS'  ecceUent  'tffimamenU,  nelle  cen-. 
tifolie,  perche  confemati  tulle  ville,  e ne'vafi  di  creta  nelle  fene^ 
l'habhianto  che fiorifcono  tutto  nnnerno.  Se  yttoi 

Parche i garofblifìorircano cardi.  ' • ' { 

Spe^a  con  i diti  quei  bottoni  lunghi,  come  /Unno  per  /puntar  fuò^ 
ri  il  garofolo , & tonigli  al  caldt/ftmo  fol  dell’e/Ude , ma  bifogna 
fargli  care^^  co  i imporgli  continuamente , che  non  fecchtno, 
perche  generando  ^igambi , ^ altri  bottoni  infino  all'  inuemo, 
er  iufino  alla  primauera  hauemo  ritardati  i fuoi  /tori , talché  ej  rd~ 
la  Villa  47  in  cafi  per  tutto  l' inuemo  hauemo  iea>V>foli,  che  femprc 
fiorifcono.  Co'l  mede/imo  artificio,  non Jpef^aao  i gambi,ma  pùm^ 
tandoli  tardamente , e guardandogli  dal  freddo,  hauemo  i fiori , e 
frutti  d’ inuemo.  Ma  fe  yogliamo 
Fra  i cedruoli  cardiut. 

Tercbe  fappiamo , che  abhorrifcono  mirabilmente  le  pioggie  ,(7  i 
giacci , 47 1 freddi  grandi , feminaremo  i femi  l'efiade , e quando 
viene  V inuemo , acciocbe allhora  maturi  i fuoi  frutti,  li  circon- 
diamo intompj/i  letame,  47  coti  reft/ieranno  molto  al  freddo,  e noft 
feratmo  ammalati  da  lui  . Hauemo  detto , che  l’baremo  fempre 
frefcbi  calandoli  in  vn  poi(^,d/eminadoU  nelle  ferole.Et  acciocbe 
Là  ro(i|i  horifca  di.t’riqiauera. 

L'haremìtfe  bauendo  cominciato  i bottoni  nel  rofeto , /piantata  la 
piantala  pianteremo  in  altro  Inogbo,  la  doue  e/fendo  confermata  la 
radice, /arà  più  tardo  il  f ho  fiore.  Maft  banemo  (f  e/iade 
Le  fraghe  h auerle  d’inncmo. 

ttefideriamo,  ù yero  di  Trimauera,  Qpondo  il  frutto  biauebeggia, 

' «f 
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f anchor  del  fuo  fiorito  eoìor porporeggia  ^ cm  hitule  frmdt  lé 
erremo  nelle  canno  ^ otturando  la  bocca  delta  camma  con  letame' 
raiJò,((^  le /òtterramo,  e cori  le  tratteneremo  tnftno  alfitmerno,  g 
è norrai’cbe  rcffe^ino  à quel  lempOt  àimcflrale  al  Sole.  Commom 
iiocerfo  mrtificio  da  queflo  pcjffhmo 

Seruar  la  lattuca  Tin/alate  d’innerno. 

Qotan  do  barà  màdatefmra  le  fue  fòglie  intorno  intorno  come  ni  w» 
cere  bioy/è  ledano  nella  cima  con  yn  fotf>l  ligame^  la  radice  fi  pone 
f n ma/è,acctò  continuamente pegafuggere  iljko  alimento, e cori  ' 

mequilìeràbiancbeS^ye  temereS^Cori  antboraft  fermano  lefea- 
' ruote  per  Vtnuemo,infin  che  feruono.  .Altri  fi  contentano  di  minor 
QfefoM  cuoprono  filo  diterrotaltri  le  cnoprono  di  firacci^e  difrSdù 
I n^t  horiolani  te  cuoprono  di  arena  à di  terra,e  con  quejio  arti^ 
Uucouerti  sUmhianthfconOie  dtùà^o  teneri^  fi  feruono  per  tut^ 
teFinuermoi 


Che  i frutti  diuenghino  maggiori  del  folito. 

Cap.  II. 

E c V I,  elv  infegntàmo  le  regole  come  pagane 
farfi  maggiori  i frutti,  e che  auanzino  la  eom- 
munegrandeS^,  e quello  fifa  in  molti  modi, 
O vero  con  il  filo  ineftarefpercbe  è filo  e prime 
priuile^io  delF  ineftare  fari  frutti  maggiori), 
d yero  inePladoglifipra  quelli  attteri,cbe por- 
reno  frutto  maggiore , d yero  togliendone  dal  ' 
irÓBco  molte,  fi  auien  che  t albero  fta  molto  aggr amato  di  loro,  ac- 
cioche  il  fiuto  di  quei  che  refianofigli  dia  più  abondeuolmente,& 
ancboracon  altri  artificij,  come  rcikemo,  £ dalCin- 

eHare’t  acciò  . ^ 

**  Che  i frutti  lìafrano  maggiori.  ' 

Varkrt'mtHata  del  fuo  mede  fimo,  ramo  dori  il  frutto  maggior  di 
qtuUi , (he  »o«  fù  tneRata . L*effempio  l'hauemo  prime  portato  di 
Corrl/M,  ilqualehauendo  inefiata  la  caffagna  del  fuo  mede  fimo 
remo,  lo  ttfhinfe  i produr  il  frutto, più  n obtle,e  tnaggier  del  primó, 
t nnt  hM)mo  fatto  efierienza  di  tutti  i frutti, e che  tutti  col 

intHoTt^tcìl  eoltiuare  fi  fanno  piùgrandi,  e principalmente  i ci- 

S % tri. 
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tri.  fannoft  sncbora  ipomi  maggiori  con  l’tnrjìare,  fe  f iHeflaret^ 
/opragli  alberi,  fbc  da  laro  portano  frutti  glandi.  Come  fe  peraue» 
tura  volejfimo 

Far  le  per4  maggiori. 

f principalmente  quelle  pera , che  fono  picciole , dette  mòfehettet 
perche  fe  Vineftaremo  fo^a  il  cotogno , produrrà  i fuoi  perni  mol^ 
io  mj^iori,  perche  il  cotogno  produce  i frutti  maggiori  di  tMte  le 
piante,  così  haremolepera  mofebette  maggiori  dell  altre,e  che  mai 
feranno  prodotte  dafimtli  alteri,  tic  fan  tefiimonio  di  quefie  quel- 
li che  fon  o ine  fiati  nella  no  lira  villa.  Cosi  anchora 

Che  le  meipile  faccino  il  frutto  maggior  che  pen- 
fiamo. 

CoRringeremo  fe  VineRaretno  fopratifìeffocotogno,ilche  Hoibtdh» 
Hamo  jpeUiJfime  volte  efperimentato,  e'I  veggianojperimentato  da 
altri , e fe  reneremo  l'ineftamento , le  faremo  emebora  mi^ìori  • 
Sono  anchora  ptcciole 

L'albergie>e  che  faccino  i fratti  maggiorr.-  - - 

Se  vogliamo, per  che  fra  le  jpetie  di  perfnbe  fono  le  minari^nei  Tit^ 
eftaremo  fopra  quelle  Jpetie  di  prun  i , ebe  dalla  fua  "Viltà  chiamia- 
mo coglio pecora,  perctoebe  con  la grandeìl^a,  e con  Informa  im/» 
ta  I ttfticiUi  della  pecora , e fa  pomi  a fai  grandi,  che  tnferendolé 
nell’ altre  jfrfir  al  pruna , tralignano , e aiuengouo  affai  piccioli  • 
perche  di^ilmente  apprende  m altri  alberi,  nafee  foto  ne  giardi- 
ni 'hiqpolnani , tT  in  Surrento  folamente  colai  frutto , e non  l'hd 
PtRo  altroue,  e fono  frutti  eccellentiffimi,  Totremo  anchora 
Far  maggiori  i frutti  del  mirto.  , 

tt granato  il  mirto  s'amano  grandemente,  e Tvngode  del  com- 

mercio de  C altro,  come  ferine  Didimo  nelle  fue  Georgiche.  Final- 
mente fe  tu  ineRerat  il  mirto  fopra  il  granato,  ò Ivno  in  Salirò,  fa- 
rà frutto  molto  grande . Ma  io  direi  che  foto  il  mirto  intftato  fopra 
il  granato  farà  che  bacche  grandi , fecondo  la  proportione  del  fuo 
corpo , più  tofio  che  inefiando  il  granato  fopra  U mirto , Totrd 
ciafebuno 

Far  le  mora  pid  grandi. 

Se  tncRcrà  il  moro  fopra  le  fico,  c quella  infìtione  è fiata  fcritta  da 
Talladio  dottifiimamente 
11  fico  al  moro  fi  mutar  colore 
firuccoranguigno,c  fouialui  le  chiome 

Md^ 
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Mutar  fjL  tutte,  e aitii  fi  tneratfklii,  ^ ' *'*  • \ 

Ohe  . veggia  il  fratto  filo  fiirfi  pio  grande,  * ‘ 

E di  fiacco  pili  pingue,  e più' giocondo.  ' ' * 

1*oJffiamo  anchara  con  vn^altronruficio  fUr  le  poma  maggiori  del 
foltto»  cioè  cogliendo  molti  pomi  da  t albore  ^ elafcUmdonene  po- 
che,  perche  il  fncco  dell' arbore partnoàfochiì netocca  piUparte, 
e cosi  diuengono  maggiori  ,.»TerchevHa  ètadre  latterà  meglio  pn  ' 
Juo  Jblo  figliOt  che  duo.  Laonde fe  vfgUdmo  ‘ " •’  ' ' ■"  ‘ ' * 

Far  i citri  più  grandi.  ' *'  • ' ‘ • ‘ 

Fiorentino  dice  cosi . C^tmdo  vedrainel  cifro  che  moìti  frùffi  lo  * 
granano  troppo,  Hfogna panarlo  dt  molte,e  lafciernene  pocht,cò-  ‘ 
ri  le  refiante  nodrtte'dipiù  abondeuoU  fuccoy  diuerranno  maggio^* 
ri.  Fontano,  . i ’ • - i 

Ma  fé  tu  barai  defir  prbdur  gran  fhittì,  >,  ' “•  * : ■ *’ * 

Ed ù grato riempiriclarghe  mani -‘i*’’  ' '»-' 

Scuoti  dal  raraoJe  fòuerchiè  poma»  i j 1 1 • 

,Che  quelle  che  vi  refiino'ficn  poche;  i‘  : A ■ ‘ 

Ma  le  più  belle,  e le  maggior  di  tutte, 

Che  rheredi  dei  fiacco  fi  manno  - ìn-  ''*1. 

. Pel  latte  dei  fratello,  e grandi,  c belli.  ' ' ^ ‘ ^ 

.Vi  .Chelemdediuenghùio  maggiori^  y >'<  ^ v' 

llinftgna  VaUadió  .'Sei  fmtti  firanno  iantt\  dMntdfèèrai^i'^’ 
ramitpat^iendoJe  peggiom  eTvòHe^i  aeeiocheetfktèo'^  nfBC".. 
bdfli  à pielU  che  refUno,  e fi  mimfìri  à quelli  pià  degnit^^iitheìd^^ 
li,  che  ^reffemo  tante,  peniuano  ad  effert|t^9f^^liie  di^pocò  mo» 
mento . £ con  pn’altra  cultura  dtuerranno  li  poma grMdi , è eóH- ^ 
darle  il  troppo  grafia  , ò zappandole  d vero  inà^^doli\  tT 
culture  ebe/òno  communi  di  tuttr.  E primo 
. ìi.  Come  fi  faccino  i cedri  maggiori.  ••  ’ ■' 

’PdHadioynole,  che  fi  Oppino  continuamente,  e ‘ 

Far  i cotogni  maggiori  del  fbli'to.'  - 

limdefunopnr  Fimpara,  inacquandole  jpefio,  ' £ Fiorentino. 

Faripefehi  grandifsimi. 

Inftgna , fé  le  pianterat  m luoghi  acquefi  ,-  e T inagierai  continua^ 
mute,  die  il 

Felco  produca  pomi  grandi.  • 

Seoinilrt^f/coua  yi  butterai  tre  figari  di  latte  diTaUadio, 
UtMI  ; • -‘''i'  - >''■■■ 


^Igr». 
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I granati  di  gratvcorpok  / • ' • r~  ' • . , . . 

Far  fogli  amo,  pigUiMdo  taiaw,£^9*  à cui  giet^móegaal  pòri 
tetli  flerco  portinole  fttfie  di  Pino, con  forfora  di  orzo,  alo  fermai 
remo  in  luogho  ficco  per  ynanno  à pMrefarfi , mefcbiandolo  ma 
polu  il  tn^e,  nelqfCMe  poi  ci  aggiongitmo  aceto,elo  ridurremo  in 
forma  di  pnguemo^  ^.Toi  nel  mefi  di  Ottobre  ó T^uembre  fi  difiuo» 
preno  parte  dell*  radici,  0 ci  auolgemo  la  mtfiura  d' intorno,  tf  aU* 
pltimo  cópremo  dt  terra,  &alfuo  tempo  daranno  le  poma  maggio^ 
ri,  che  l'babbino  mai  prodotte,  che  fi  farai  così  per  gli  due  ami  che 
perrannoapprejfoi  farai  i granati  tanto  grandi,  che  firanno  di  ma» 
tattiglia , e di  ftupore,  che  quafi  eguaglino  le  zucche  rotonde  di 
grandegm.  ' 

Che  la  faua  faccia  guaine  fmi  furate. 

Co'l  medefimo  unguenfopà  ougendo  le  fini  quando  fi  piantano, 
barai  fmifurate  faue  nelle  fmifitratcfitamt. 

Come  i porri,  e i i^afant;  (ì  hicduo  maggiori. 

TeofraRo  fa  grande  i pin^  & t renani  co’l  tr^iantargli  ffefltl 
iiafiporraitche  , 

La  rapa  che  di  gran  rotundezza.  ' > ' - - 

Diuenti.  Sono  alcuni  che  dicono , che  dalla  forza  del  tempo , nel» 
quale  fi  feminano  vengbt  quella grandeg^,  come  la  rapa,  fi  alcn» 
ncilafintm^,fid>ito  cheil  fime  firà  Pot^  dall'am , cìk  dsuerfà  ' 
grande  rfii^e  p^anian*^  ebe  fanno  radivipià  ampie  ,eft  dtlaut 

- v,F.v«ÙeÌ;©.»aggiorc  Si-. ‘ »;i  ■-  .)••  *■  ' ' ’ 

L'fifegna,l^iorentinoi^e  un  giorno  prima  ebe  li  vorrai  feminarè.  lo 
pmaiàmolle,ìitfi£icquatiepida,enafcerà  piò  grande,  blenni 
fiimo  che  oprino  yanamente , che  volendo  far  il  cece  maggiore.  Ut 
/emina  con  le  fue guaine  pofio  primasà  molle , aggiongcndo  atl’aC’ 
qua  vn  poco  di  nitro.  - ' 5 • ‘ 

Che  la  lencecchia diuenti  grande.  ^ 

S' impara  da  Teofrafto,  ilqual  pianta  la  lentecchiafaeendo  U bucco 
in  terra  con  yn  legno,  come  fifaà  cauli.  Ma 
. Che  le  cepollidiuencioo  piùgroiTe.  ' 

Infigna  Sotione,  vinti  giorni  prima  che  le  vuoi  tre^iantare  gappa 
la  terra, e lafiiala  ficcare  di  modo,cbe  non  vi  fia  alcuna  bumidità  : 
e cosi  le  pianterai, e cosi  diuerranuo  molto  maggiori,  e fi  tu /coprii 
rai  le  fue  tefìe,c  cosi  le  pianterai, pur  (i  faranno  piu  gradi  del  debi- 
to, Se.vorrai  Che 
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Cht  i cardoni  faccino  i carcioffi  più  grandi, 
e r MftgHa  V arfMe  ,*  Si feranB<yfiantate in  terra  ben  lappata, e 
V irtfia  buttato  vecchio  ìetan,eyC  Imaffierafdi  efìade,ecen  abon^ 
cosi  barai  pn  frutto  pia  tenero,  epikgroffo.  Tonemoancbo- 
I convn  certo  aruficio  pia  ingrandii  le,  tlcbe  tnfegna  Teofra  fio,  e 
ttnqftrarefetHpio,  come  pofftamo far 

Che  1 granaci  faccino  ij  frutto  maggior  del  foliro. 
uantohàRt  l'arte  i farli  maggiori.  Quando  far  anno  formati  ifuoi 
m,  h^ffano  per  il  fondo  d'vna  pignata  bufata , e piegando  quel 
imo  ,feuzaguafi»lo  infinhWe  radici , lafotterrano,  ig  in  quel 
o<^er^i^m  p^fki/k^grandezza.  La  cui  cagione  è tale, 
‘rebe  la  pignata  difende  quel  frutto  dal  caldo  i ebe  fa  ingiuria  à 
tu,  e datU  terra  co'lfuo  -vapore  fe gli  porgemolto  bumore  , per- 
•elaccrefèmemodeUagrandezzs  ftfà  dalfouercbio  ctbofebe 
upofgeiV^cbe  l arbore  porge Valimènto  à poco  àpoco , e peri 
tacintnonjt  fanno  pii  grandi  dell'altro,  ma  la  corteccia  di  fuori 
fa  ptà  graffi,  ilfitecofra  tato  fi  digertfee,  e fifa  naturale  alla  pian 
, peràtlfapor  del  granato  farà  pi  A infipido , & acquofo , e filo  la 
meccia  del  frutto  riceue  tufi  tutto  il  cibofetide  queto  ebe  dite- 
ree  il  cibo  m tneo  di  tutti.  Cosi  dice  TaUaditi,  e Martiale 

Che  il  cirro  diuenti  più  grande.  • 

allodio  vuole,cbe  quando  il  fruito  comincia  ad  apparère,  fi  chiù- 
t in  -vnvafe  dicreta,  perche  crefeendo  fi  farà  quanto  qtieUafe,e 

■ lafciar  nel  -vafe  vn  bufi , perloqual 

ina  poffaffirar  fuori.  Col  medtfimo  modo  TeofraQò  * ^ ^ 

del  <liuentind  jJiù  maggio- 

I sforza  molto,  e quefh  auuènir  dilla  mollezza,  e dal  crefiere  fi 
'^f  oferannopitcìbU.epicciolefin^ 

0 difeccau munaparte  dal  Sole, ne  dfeccata  dal  vento, perlequa  - 
‘^*ude7^de  pomt non  crtf cono'-,  cóme  auuiene  an~ 

„ a luoghi  ventofi,  tr  al  gran  Sole  fi- 

o ÙiqiHfìoaruùtiofimtle  a queUo  che  habbiamo  raccontato  nel. 
iferola,e  nel  tubo  di  creta,  che  fi  nferrauano , perche  fé  li  porge 
loggior  crefemento,  percieche  uiuna  parte  effala  , nefidtffecca. 

tonvna  cagione  poco  differente  da  quellà  ‘ 

Far  l'apio  più  grande^  ' ' • ' '•  *'  ■ S '•  • ‘ ' 

ìimofirartmodai  medefimo  Teoffaftoi'^l^ppi^doló'd'ihorno  ìa 
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radice , pof^^ndoui  interno  il  cacbnlto  > f dopò  lo  tnoprm»  H ter- 
, ra.  L i cagione  è che  Ie  ratici  fi  ajfotbo^  tHtto.l'alimento^e  man- 
,'^dano  parte. à i^ermo^li,  che {partendoft fare^  neceffario,  ebene 
fegaijfi  maggior  crefcimento.  Il  cacbnlto  è cpf* caldaie foda y con  / 
la  fua  forzai  della  denfttàgtoua  à far  tirar  à fe  l'dmita  dolUtptam- 
ta,  e che  lo  ritenga,  ne  su  lo  trasmetta , e con  t aiuto  del  filo  caldo 
lo  fa  concocere,e  digerire,  e quando  il  cjbo  yien  molto,  & è dige- 
Ro,  è bifogno  ebe  ne  fegua gran  cref  imento.  llcbe  l’bà  tolto  da  A- 
riflotcle.Dtcefi  anebora  l'apio  dinenir  maggiore,fe  quando  lo  tras- 
por ai,  farai  in  terra  vn  bufo  co'lpdo  tanto  grande,quctutù'vorreflf, 
ebe  yentffe  l'apio,  e'I piantenù,  cbsàlfito  crefcsrÀ  taiM,sberiem* 
pira  il  ruoto  del  buco . .fi  il  ^ ■;  . v.  'ì  *;'»■’  \ 

Rafano  che  CEcfea  Vi  . « .»  t.'A . i*'i 

Si  vede  ne'luoght  freddi  nel  mede  fimo  mÌ0tC$me'diitfPUnio , p- 
, che  tanto  gode  del  freddo,  che  neliaGerUMniaeguagtiala  gratin 
. dez?^  di  yn  banJtinp.  l’hanno  fnfègnato  cofh<^Se  farai  vm 

' bufo  prima  con  vn  palo,  e rientrai  il  bufò  per  fri  ditidt  Imgbef^ 
za  di  paglia,poi  porr  ai  il  feme , t euoprtrat  con  6mo,  e con  terra, 
crefeerd  ^grsnfkxxa  del  bufo  fatto.  Con  vn  modo  molto  dtuer- 
fo da quffloarufUioinfegna Fiorentino,  • . ..  ri 

Far  lelaccùche  grudi.  , ,r  . - , • > 

Se4òpàt^o3(Ì^^*f  che  fono  s'inacquino,  e comé  feranno  fatte  tèm 
tògrtndi,  che  èguagÓna  l'alteg^  di  vn  palmo  ilè  aprir  ai  4’ intór- 
no, finche  appsianole  radici,  e coperte  diJUtcodi  bue , le  fbtter- 
* retai,'  è l'inacquerai , e come  faranno  crefeiute  i taglia  le  cime  con 
' ferro  a cutiffimo , epoftiut  fopra  yn  pezzo  di  vafo  di  creta  non  ye- 
triato,  accioche  s’aprà  in  larghezza,  non  in  lungbeiQ^.  Coti 

Per  far  l^biecpl^pid  grande.,:.  > >'  ' * 

Infegna  Sotione,  Se  vuoi  far  le  hietole  piùgrandi , immergi  le  ra- 
dici della  bietofa  nel fimo  di  bue^  fff’,qpri  Hgermoglie,spoami  vna 
pietralargi,dyerovnpezXoàtvnyafe.  ». 

Per  far  vii  gran  porro. 

Quando  trjfpiariti  il  porro,  poniui  fopra  yna  pietra  grande,  d "ve- 
ro vnpe!^  di.  yafe  di  creta,  e non  inacquarlo,  Ca’l  medefmo\ir- 
itficio  AnatoUo'  ' ■ »>  v.i  ■ u' > ‘ ' 

A faribòlbiq^iori »• 

Infegna,  fi  come  poneui in  te/la  à i ^rri le  pietre,ir  i pei(^i  di  va- 
fi  di  creta,  coti  4 ^nefii.porri  d’iniqripo  U radili.  Con  vn  non  mol- 

^ ‘ to  ' 
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Far vnraàiao  maggiore  ,■  ^ » ' v 

fegHAyfatto  dagli  hortoUni  del  fuo  tfmpOi 
ano  delle  fue  frondit  quando  fono  nel  più  hel  d^l  figorOyt 
oprano  di  terf^  » che  durqj^infino  qffe^a^ife , c crefio^fifipre, 
rcbenon  germogliano  di%iouot 

ierai  prima  da  /oprala  terra  accumulata^.  Et  if  mede/^oafiiten^ 
arapa,comeimfipia'PaUadi9t  ^ ^ r - 

Che  le  Rape  diucntino  maggi.ori  ■ ; 

Untata  la  R^pa , Jpogliata  di  tutte  k frpndi  t tagliale  il  gamiu 
a grofftg^  di  mezo  dito  , e pai  la^ian forai  ne  fólcbi  gap^i^fomi 
M diligenza,tonianal'vna  dal'aùra^^totto  diti^e  le  cpprird(pf 
terra,i!T  vi  calcherai Jopra,é  cÒsìùaficrmino grandi,  , 

Che  l’aro  fi  facci  grande  . .."  \ 

nello  mede  fimo  vuol  Teifrafìo  che  fi  facci,  accioche  diuenti  gràn^ 

; . Qjiando  egli  abbonda  di  /rondi , lequali  foghpno  nafcère  molto 
andi  preffo  la  terra, piegano  qneUe /rondi,  eie  /otterremo  d’intor* 
à lui,acctocbelaptanfpjiòn  cj^/ca  in  germogli  ftaq/alimenfo/p 
t/imif  intorno  al /no  capo.  ‘ *.  . 

" Che  la  cepolla  ìdiuenti  pili  gonfia  *-»  ' > 

oolTeo/raflot  Che'ù'lutiè/e'letogliono  le  (rondi,  accioche  mini flri 
fua  forza  alle  radici,  ne  cte/cendo  in  alte,  attendano  à far  feme, 
tioneXluandS'bìùerai  àpleentàre  Ir  cipolle, terrai  VeflrerfttÙJUe, 
e codi , e cosi  diuenter  anno  grandi . Talladio . Quando  vorremo, 
e i ce^ideUe^c^ilìle  dhieifkqo  grandi  « bi/ogna  cqiffmp^o^/flmdip 
osi  il  /ucce  andrà  alle  parti  di  fono . Similrpente  ' 

Che  i capi dellagli^  faccino fmìfuratil  * ' '* 
t agli  prima  che  faccino  i gambi,  b/ogna  torcere  tutte  le  fuperficie 
r<«,  e poi  buttarle  per  terra:MA  bora  in/egn)eremo  con  altro  artifi- 
I far^andi  Iberbe.e  le  radici  con  le  regole  degli  anticbi,leqnàU 
n mi  piacciono  molto  come  dicemmo,  cioè  '< 

»- il  porro  come  Ir  («ccigrondcf  . *• 

artificio  è flato  in/egnaté  da  ColumtUa.'  il  cre/criidelp'orr-dJc- 
ìcbe  diuenti  mag^iwr,ligherainiolti/emitn  pe!(^  di  lino,  e cosi 
.errerai 'Palladio  fi  tu  feminerai  molti  fimi  attaccati  in  vno,di 
Iti  quelli  ne  nafcerà  mi  porro  grande , Ma  tutti  qneflt  harctolto  da 
rofraflo.  colui  che  fimineràmotii  fimi  attaccati  mvn$  pes^^r 
oojarà  i germogli , e le  radici  maggiori  , ptr  h qitìi  oofi  tl  porro 

..  N„i- .J.IÌÌ*.  t ««.W'it.j  JVrt  faph,^ 
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«pi*  » d*  Urt  eofe  cosi  fono  fohte  di  fsre , p ù vogliono  le  coji 
fnoH$o  piu  fono  infteme , co$i  di  lutti  quelli  fe  ne  fà  pmj  n^turo-B . 
Ofhft  à eiè  i femi  tolti  di  certi  luoghi  parttcolori  ftnno  che  nsfco- 
ào  i frutti  mtggiorf.'-  ’ 

•>>  *.  Chelazuccicrefcaifi  fniruaKi  grandezza. 
teìorrsi  i fani\che  fianno  nel  mezo  delU  X*cci  « e le piiuteréi  eou 
tùtèma  fatto . CòluéelU  nel  fuo  horto 

Ma  fé  vorrai, che  nafca  di  gran  ventre 
La  zu  cca,tu  corrai  da  mezzo  il  ventre 
li  feme,e  crefeeri  fao§  di  mifura . 
t qutfio  HO  foto  in  dà  nu  in  tutti  t fruttuE  degno  di  confideraiont 
J femi  che  fono  nel  pent-e  fono  più  perfetti,  e come  più  perfetti  prò- 
ducono  le  piante  più  perfette  , quelli  che  foni  ueli’e/lremità  fon» 
imòecilli, ir  imperfetti . 1 grani  che  fi  trottano  in  mezo  la  fpicafn- 
mopiù  perftttiài  tutti  gli  altri, e quelli  che  fono  nell'efìremità  trali^ 
guano,  e generano  fpiche  imperfette.  VercbeUzMCca  dà  "ongrau 
frutto,  iJ  perù  fi  ne  'vede  eflempio  più  manifefto . I Qmntilij  pro> 
IR(  ROKO  hanere  gran  cedmoh-  fe  ptantereà  i fnoi fendevi  capo  gtài 
i vetofe  porrai  fono  loro  pn  yàfe  pieno  di  acqua,  £r  pi  porrai  deu* 
ir»  lefue  radici,  coti  dtnerranuo,e  piu  dolci, e piàgraudi. 


Come  nafca  il  frutto  fenza  olTo)  e fenzi 
femi  dentro.  Gap.  la. 

Co/tf  detta  dal  tempo  antico  da  Fitafoji . eprineipaU 
P VtiAtojv  mente  di  coloro,cbe  hanno  lafciato  à noi  i fceltt  pre 
Ei  Cq  tetti dell'agricolturafi  àirametti da  inefìarnofì,» 
^ allepiatit  ,che  fi  piantano  con  le  loro  •pini  radici 

^ torram  la  midoUa  con  "Pn  coltello  d'ofio , o con  "pu 

purga  orecchie, che  nafeeràda  quello  vn  frutto  frnzao fio , o fenza 
f orze  hgU  'fe  di  fpoyt,percioeh€  la  midolla  è quella  che  i produci- 
trtce,e  madre  di  quella  fufìtpza  hgnofa  Magli  .Arcadi  fono  con- 
Uaxq  à quefia  opinione , perche  dicono  che  oj^ri  arbore , à cui  fra 
tolta  "Pna  lumima  pirtKella  della  midolla . P'ue,ma  fe  latore  ai 
iuUa,uonfolo  non  produrràfruui fenza  ojfo,ma  fi  priua  della  "P  ta, 

euicef- 
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\eceffariamenteèhìfagHO  che  muoia ^ eorrotraii  da  (ptejléragit^  : 
' , per  ejfer  quella  humdtjjima , e mafimameute  yitale , pertb»  > 
Itilo  alimentOtche  è miniìlrato  dalla  terra  traf corre  per  tutto,  in- 
la  à tanto,(begionga  à tutte  legarti,  Terebe  naturalmente  ogni 
fa  -niuente,  come  peryn  certo  /pirto  per  la  midolla  del  tram»  . 
> * come  per  vn  canale  tira  à fe  l'amento , E quefìo  dmofira  Ia 
ateria  fenxjt  midolla  » che  s’incorua  e fi  riduce  mvn  cerchio , 
fino  à tanto, cbe  fia  in  tutto  refiecato,  delcbe  i nofirt  antichi  n'beb- 
rro  paura  mirabilmente  . Manoiinecefiano  , che  altrimente 
ttendiamo,  e cantra  gli  antichi , e eontra  l'iSìeffo  Teofrafio.e  tut^ 
quelli  che  hanno  pratMo  di.Agriceìtura , perche  gli  alberi  pofi 
moniuere  fenzamidcMa , anchor  che  ptuano  fenica  midolla 
iù  danno i firmi  con  gfii  efii  denpo.e  con  le  corteccie  lignofe 
lora^eome  ne  bahbiamo  pià  lungamente  trattato  ne'naflri  li-' 
ti  a .Agrieoltur§ . Ma  acchebenon  paia , che  habbia  lafciaf 
dietro  alcuna  cefo  , porri  mo  le  loro  e^eriengi^  , acciocbo 
iafihuno  babbia  Ubera  pouftà  di  paure  eJperimMare  , forfi 
fendo  pià  diligenti  di  noi,  banranno  miglior  fnceefio.  Dnn*, 
uè  faremo  nafcer  gli  alberi,  nell’  iuHare  togliendo  ù midolla  » 
on  buttare  d'èitómó  gli  alberi  letami  grcfsi,eon  l*maequaré$ 

T con  altri aruficq.  Commimo  daWn^e  aBa  nc^a^p/kn- 
■a , etnfiguaremo  ; t ' ; . • » > * ^ l 

Come  nafchinoi  pcrchifenza  o<!e 

criue  "Palladio,  che  impari  qurfio  artificio  iayn  certo  Spagnuo» 
ì con  "pna  nuoua  forte  d'infaione,  e ebil'hatua  ejpenmenta- 
» in  vw  pefeo,  comandi  prima  dmeUar  pur  amo  dt  falice  dei- 
* di  PH  braceio,  fodo  e lungo  due  cubiti  nel  meì^i 

paffar  per  qnel  buco  'ona  pianta  di  pefbà  i laqual  fia  pimitaì‘ 
ada  prtffoà quello,  tolto  pia  tutti i rami,  lafeiatoui  fido  ilcà- 
o,òlatima , aO’bora  fotterrando  in  terra  l’pno,  e l'altro  capo  del 
ilice, incornandolo  come  pnarco.il  bufo  bifogna  otturare  con  luto^ 
OH  mofeo  di  alberò , e Rringendolo  ben  con  ligami  ^ dopi  paffato 
•nonno , qiMndo  la  pianti  del  pefeo  farà  cosi  unita,  é t hiufa , che 
Il  duo  corpi  fia  fatto  PUfolo,  bifogna  tagliar  il  pefeo  dafotto,etrOm 
piantarlo , e accomolargliUt  Urrà  d" intorno,  che  coti  t'arco  del  fa^ 
ICC  come  la  cima  del  pefeo  coprir  poffa,e  di  qua  nafeernopoi  le  pe^ 
'cafenl^  ofie.Ma  qvefto  bifogna  per  effierimentare  in  luoghi  burnii 
ii,ettcquifi,et  ifaUci eecitargU  eS cStinue  macquationi,acctòcht 

T a lana- 


« 

i^fi  .^n  DJli^a|jiiimìiiraIe  c’^ 

h »4|iffr4i2vk/Stfa><]|fa  vifoNfàte  t'anams^  del  fucto  pefi*  àentn  d- 
ìe^/unU  ineflste.  Oo'lmedéfimoejperimnta 
Far  U cttrofenza  femi  dentro 

Impara  jtuiceunzyilqitd  diWfChe fi^inefiare  nel  coto^nc,e  dar 
ilfruaoùle‘,^ber3oM<ffne-.''>^'^i'-  > ^ • - i 

i Earlìcnrfpilarent^^a^  . * 

Tiromtue^  fi  feràinefiawl  nefpiiofi>pra  il  melo,  o farbo.  Ma  cidéfier 
falfo  nebà  dimoHrato  l'éf^eiiena.i  ^ ma  "meramente  portò  l'ojfo  men 
duro , ma  quefla  è la  ragioneipercbeglimeticbibabbitto  dette  quefio. 
Ver  ve  demo  che  gli  Meri , cbe  bone  mm  duri ffima  mi  della  dentro, 
produceano  i frutti  co^  offi  durij^mdèutroieomeileénùaled'oliiu 
ikpruno,il mirto, e fimili,  eghaUrt  alberi,tbe bmtoo  Uimidolktmo^ 
lise  fungofir,  pomrnae  ifimtti ftn%à.ofio,dent*Ot  eemeìafie^M  fian~ 
bùcdi  e fimili,  lrnuMÌaMHmar^vdp.dire,e)m^ffof$ModriMuddU 
midolla,  laqual  ccfa  fe  ben  bauèé  qutdcbe  ombra  dirvÈritds  non^ 
quefie  doueano  die  di  Mte , pei'  rmomrpofiqueHeregda-geUerali 
per  Ip  pnefftgbfail^me  Mà  ber  pajfiamo  M altra  mod^  quaia 
fifà  to’Ituor  dàlia  mi<Mla,ebe{e  •^uohcemem  ivfegmmmasritù 
, . L^««afenzaacuuLit..\.-  . • ^ j.  ‘ - 

JSjomuhpropagiui,  le  viti , quei (armeuto^t  và  fettb  terra,  apriper 
Mcea,  caqn\ytùapietdfla'iitPaàaperta'r  e con  ymfUlo  d'ofio  mrrai 
da  Ivna  parte  eXaltra  la  midolla,rodendo  in  qlia  patte  fido,  ebe  an» 
irà  fotterra,e  c anela  quanto  pMOÌ,e  dopò  attatfxda,  giongendolain^ 
fitmorcon  SrettaUgàme  cmfran  diligen^,  poi  fa  vna  fofiainbu- 
mid*  à grafia  mraà6/altere44UtUgabpòtf0mo.ad.^^  cbeno 

fifiifìorai , cosi4i.9HauofimfirÀièm>tAfem^  f^^^  • 

ptegliofar.à,  fe  qumte  kqnràifoitét^M^^àl’iarmàntp  le^porrai  dtn 
tìair.na  /citta  eftìtmt^^ke  quella^cawr  vnaàtdWfmallerÀmfie- 
mfi  ,e  co’I  fiuobuiqiio  d^midera,  eco'l  eolio  le  faràjeareS^ . 
Teofrafio . VyuafMìiX^  acini  dentro  fi  fÀ,togUendoia  midolla  da 
dentro  il fnmenio,dalla  quale  figutera  l‘aeino.ColumeUa^cciocbe 
l’yua  nafca  fcwtaacinydentro  iapri  permc^la,mid<dla,dimQdo 
che guafii le  gemme  itogli  y io infuloAfuitlla  ,rpoi  riunend(da  la 
aomporraiìt  iUttacthera.'^dimé^o  dfeifrauqgme gemme  ,epoi'fi>t~ 
terraia  in  terra  ingrajiatar&  mSia,qtmuM^*»darà  àfar  iger- 
mogliycaua  jpefie  'v<dte,e  benfottp,che  quadola  vite  farà  crr/ciuta, 
ti  darà  l’vua  fenza  acini  dentro.Vallaàio.E  vnaJiella  jfetiedi  vjta% 
laqual  non  bà  acmi  dentro, f di  quà  anieiie.  ebffcPfià  mptdmepto, 
. sts» 
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co»  molta giocnnditàfi/orbi/cc  » cfifucchia  tutto  il  ractmo , co»nr 
ifje  tutto  tl  corpo  di  vn  acino.  E fifa  fecondo  dicono  gli  autori 
’Tcci  inqutfio  modo,  fuccedendo  la  natura  all’ arte.  Il firmento  il 
ual  devi  f atterrar  e, quanto  hà  da  flar  fottoterra,  tanto  apri  per  me- 
o.e  toglitndo  tutta  la  midolla , e cauatala  con  ogni  ditigcnga , con- 
fungi  infume  le  farti  fue  diuife,  e flringendola;  e hgandola  con  vn 
game  f atterrala . Ma  quel  ligame  dicono  che  fan  bbe  bene  di  pa- 
no, e poi  piantarlo  in  terra  bumida.Ma  co»  piu  diligenza  farai,  fa 
uanto  bai  cattato  di  quel  far  mento,  e ligato,  lo  porrai  denti  ^ vn  buU 
0 della  fciUa,co’l  cui  beneficio  dicono,  che  tutte  le  cofe  piantate  àp- 
tglino  felicemente.^linto.  In  vn  altra  jpetie  connuoua  inuentione 
'apre  per  mezo  il  magliuolo,  e radendone  la  midolla,  fi  compongono 
’i  nuoMO  òifieme  quei  germogli , fiche  fi  perdoni  alle  gemme  in  ogni 
lodo . atl’boril  magliolo  fi  fotterra  mefcolato  co’l  fimo,  e quanvoao- 
linciarà  à fare  igermegli  fi  tagliano , e fi  intorno  ben  fpeffo , 
cosil’vue  cbenafceranno,nonbaur anno  gli  acini  dentrouome  Co~ 
umella  promettnper  effercofa  affai  merauigliofa,  ebe  le  piate  poffa- 
to  viuere  fenS^  midolla,enafcerepoi:Majo  mi  merauigliodi  quefit 
quali  fi  merauiglianoycbe  pofia  viuere  vn  arbore  fenza  midolla , 
ledono  poi  , ebe  yn  farmento  fenS^  midolla  poffa  far  l'vua  fenS^gU 
icini  dentro , per  effer  dinanzi  a gli  occhi  di  tutto  il  mondo  nella 
ville, e netieJeluevìuermiUe  arbori  fenza  mi  didentro,  & è co  fa 
mpoffibile  vn  arbore  portar  frutto  fenza  acini^ntro,  peyajfer  il  fa- 
né di  quella  pianta  in  quell’acino  alia  perpetuità  della  ffietie . Coti 
’^arai  an  f bora  del  mede  fimo  Democrito.  » >»  ■:  j 

11  granato, e'UireggjoCcazacire.  . ,•  v.;,  , 

Se  nel  mede  fimo  modo  torrat  la  midolla  à ifuoi  virgulti.  Ma  .Africa- 
no. Se  tu  torraifCcme  babbiamo  ditte  r.tU'vua,  vnagran  parte  di  mi- 
dolla,e quel  legno  cori  aperto  fotterreraiye  pajfato  il  debito  tempo  ta- 
glia qucUapartt  della  pianta  che  auariza,ibegtèbaue  germogliato, 
e cosi  il  granato  predurrà  il  frutto  fettl^  adnt , “Pallàdio  pigliando 
da  lui  defcriueil  mede  fimo . . , , i 

. Come  il  cireggio  produca  il  fruito icni*oiTo  . 
Dmefirapiù  minutamente  Maritale.  Taglia  l’oiborencuella  e tife- 
rà dui  fieni fipraierra,  e quella  poi  fi  fpartiinfno  alla  radice , e con 
vn  ferrai  cauerai  laradice  da  l'yna  parte  e dafahrau  fubito  eonvn 
Irgamc  fìringtraifyna  parte.e  V altra,  e la  ergerai  co’l  fimo , usi  le 
parti  di  fcpratccmeJf  fifiure  de’lfdh  bdarà, 
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così  ttgliendo  i rsmpoUt  d»  tfueiìa  arbore , inefierai  Valtre 
che  non  hahbino  antbor  prodo$to  frntto  * r conferma  • che  i fratti 
che  mfccranno  .ftranno  fenica efia . filtri perfarptàprific.non 
pjrtiujno  per  me^  gV  alberi  noHelIi,magU  alberi  già  fatùtC  bufati 
i tronchi  per  le  midolle , ci  ftccauano  dentro  vn  légnetto[t  aceioche 
impedijfe  il  paffiggio  della  midolla.  Ver  far  anchora 

Clic  il  pcrlico  nafea  fenza  oifo 
Come  l'infegna  ./ifiricano.  Buferai  la  parte  di  bajìo  del  tremeOt 
e canandone  fuor  la  midolla  , ni  ficcherai  dentro  yn  legnetto  ii 
falce  y odi  cornale.  Sono  alcuni  fcrittori  , i quali  per  careS^zt 
di  agricoltura  fanno  l'ajfo  pià  picciolo  nel  j^tto . E cofa già  con* 
fiituita  nell'agricoltura , che  il  terreno  ben  lUppatOy  inacquato, t 
grafo  almentoriduce  ogni  arbore  feluaggio , duro , infero  ad  rii* 
tiidtno,epiaceuole.  Eiofacitiadtnefcaprodur  tl  frutto  con  l'offa 
picciolo,  molle , e dolce , e cofa  di  ftluaggio,  perche  (inodrifea 
df  cibo  pià  fecco  , più  duro,  cosi  mini  firato  dalla  terra  • prò*'’ 
duce  l'ojfo  più  duro,  più  grande, e di  poca  carne . Potremo  dun- 
que con  le  careg^yche Juolfar  l’agricoltura  far  l'ojfo  minore , e pià 
tenero  Ma  ritornando  alla  rite. 

Per  far  la  vite  fenza  acini  dentro. 

T^l  tempo  che  fi  pnta  la  vite , t^liete  vn  fermento  che  facci  frusta 
to  della  vite  putata , non  togliendola  daU'iftefia  yite , e quanto  pià 
fi  può  da  alte  togliere  la  midolla  ,efcauando  , attaccandolo  ad 

rn  palo , che  non  fi  torca , o fpezzi , all’bora  fi  infonde  in  quella 
parte  efeauata  opon  cyrenaicon,  detto  da  Greci,  cioè  fuccocire~ 
naico  , rifolnto  primo  nelfacqua  della  grajfeg^  detta  fapa  , e 
quello  btfogna  far  ogni  otto  giorni , fin  à tanto  che  la  vite  pro- 
duca nnoui  germo^ . Ma  Columetta  dice  cosi . ./tltri  tagUano 
le  viti  già  fruttifere . E togliono  la  midolla  con  vn  purga  orec- 
chie , quanto  è pojjibil  farfi  , qnetta  togliendo  da  alto , non  Jpar- 
. tendo  il  farmento  per  mezo,  come  prima  bauemo  dettOymala- 
fciandolo  cosi  intiero , e poi  ponendoui  dentro  fucco  di  lafere  dif- 
foluto  nell  acqua , cotto  tufino  atta  fpeffa  detta  Sapa,  che  noi  dicia- 
mo vin  cotto  , &il  famento  dritto  lo  liganoadyn  palo,acciocbe 
il  fucco  non  poffa  ver  farfi , e per  otto  giorni  bifogna  fempre  infon- 
deruinuouo  futeo,  finche  cacci  fnorail\germogUo  fi  pnòanebor 
secondamente 

Far  ilnùrtofcnzailnocciuolodidentro.  . . \ 
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cogliamo,  et  VinjegnATtofrafto  , fi  farà  inacijuato  con  ae- 
a calda  , che  non  Jolo  diuten  fenS^  nocciuolo  dentro^,  ma  ^ 
più  migliore  » come  dicono  alcuni , e qutfio  fecreto  i fiato  tro- 
toàcafot  chermouando^à  cafo-vaa  f tanta  di  mirto  dijpre^- 
taaccofto ad yn bagno,  firttrouò,che  produceua  frutti  fenza 
ni  dentro,  e coii^togliendo  trami  di  rfuejia  l'andanano  ptan» 
ido,ecosi  cominciò  ad  ejfere  la  fpetie  di  fmil  frutto  in  ^te- 
. Didimo  dice,  che  bagnando  jpejfo  con  acqua  tiepida  il  mir^ 
crtarà  le  bacche  fue  Jenxai  i nocctuolt  di  dentro  . Ttofra- 
• dice,  chele  JporcheS^  delle  pelle,  e l'vrine buttandole  jpef» 
d'intorno  al  mirto  , c7  accumulamele  ^ quando  comincia  à 
rmogliare  , che  farà  il  frutto  di  fotte,  come  fi  dentro  non 'ri 
Je  acino . £ le  granate  nafeeranno  fenga  quell’acino  di  dentro, 
butterai  Sintomo  alle  fue  radici  il  fìereo  di  porco . £ generar  è 
'■li  fuoi  frutti. 


Come  fi  poiTano  generare  i frutti^fènza 
il  cuoio  ) o le  corteccie  di  fuori . 

Cap.  13. 

VjtS  l con  ì mede  fimi  remedi  tF  arteficq,  de  quali  ei 
fiamo  feruiti per  far  i frutti  fenza  offa  dentro , vfare- 
mo , per  far  che  le  noci , e fomigUantt  frutti , i quali 
fono  coperti  di  cuoio , di  corteccie,  nejcauo  finga  i 

ro  coprimenti , e primo  cominciar emo  dal  torla mtdoUa da dtn^ 
).  Come 

1^  noce  nafea  (ènza  feorza. 

'che  impara  Damagerente . Si  tu  buferai  un  arbore , e ci  ficcherai 
n legnetto  della  midefmagrandegza  di  olmo  dentro , farà  quii 
gnttto , thè  impedirà , che  la  midolla  non  potrà^fifii  falirfupra  , 
alla  qud  fi  ftma,  che  nafea  quella  feorza . Palladio  alla  radice 
fita  01  pone  vn  palo  di  buffo,  onero  *n  chiodo  di  cupro  ouero  di 
rro.Ma  Teofrafìo  impara, come  tS  le  careg^  della  cultura  faro 
Che  io  andurlt,  e le  cavagne  naicano  couhe  £torz« 
più  cenere 

r pegfiamo  naudltre , e mutare  w frutto,  cifetuirtmo  del  flerco 

di  por- 
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j,  di  porco  j perche  quel  Rerco  è uno  di  piugagliardif  che  fi  trou4H9, 
il  zappale  fpeffo  fari , che  attr abino  à fé  l'alimento  più  in  aho»- 
danS^t , ij  afiaipm  meglio,  e così  l'alberi  diut  rranno  più  vigorofi, 
g cosi  perranno  a portar  frutti  migliori,  perche  e dentro  nafcer  an- 
no l offie  minori  , ir  à quelle  che  porteranno  frutti  couerti  di 
euoio.edifcorza,  come  il  mandorlo, e la  caRagna,  diuerrannopià 
tenere,i3f  il  frutto  di  dentro  maggiori. Ver  che  la  copia  dell'alime*-  ' 
fole  fa  bumide,ir  augmenta  le  polpe  delfrutto.Ma  Paìladio  inafiU 
le  rudici  del  mandorlo  per  alcuni  giorntjhauedole  prima  difcouer- 
te, e cosi  promette  che  le  noci  nafceranno  affai  tenere.  Se  puoi 
Che  la  nocediuenghi  carcncina. 
pamageronte  impara  queflo  medefimo . La  noce  acquiflerà  la  feor» 
Za  fotule,i!r  il  frutto  piu  degno;come  il  mandorlo.fe  butterai  couti- 
ihuamente  intorno  al  tronco  della  cenere . jtnzà  nelle  reflanti  fpe-' 
tie  di  frutti che  portano  feorza  di  fuori  faranno  il  medefimo  fe  pje^ 
rai  con  loro  la  medefima  cultura.  Dice  Palladio  .fe  tu  -porrai  far  la 
noce  tarentina,  bagnia  la  radice  della  noce  di  lijfiuo  tre  volte  il  me  • 
fe  per  vnan»o,el' barai.  .Altri  fono , che  cafiligano  gl' alberi,  cioè 
tagliando  le  cime  delle  loro  radici . O vero  effendo  la  noce  dura , e 
modofa , bifopm  intorno  intorno  tagliarne  la  feorifa , accioebe  di  la 
fudi  quello  noceuole  bumore,  che  produce  amila  feor^a,  e quello  lo 
tnoflra  Damageronte . La  caufa  naturale  e quefia,  che  togliendo  la 
midolla  di  dentro.la pianta  diuien  migliore,  che  produce  t nocciuo- 
lidi  dentro  più  delicati,  cosi  tagliando,  e piccandola  feorZa  intor- 
no, produrremo  la  fcorl(a,  iJ  il  cuoio  più  molte, la  midolla  fa  Tofio, 
e la  feorza  della  pianta , la  corteccia  del  frutto , e queflo  haurema 
offieruato  con  pn  altro  efiempio  perche  nel  pefeo,  che  è m rfiato /òpra 
il  mandorlo  amaro , fa  la  feorza  amara,  che  non  pud  mangiarfi  ,fe 
prima  non  fi  fa  mondi  di  quella:  dunque  di  queflo  fecreto  fermiti  ne 
gli  altri . l^oi  nel  nojiro giardino  ne  b abbiamo  j di  qvefle  noeti 

di  CUOIO  tanto  molle , e di  membrana,  che  appena  toccandolo,  fe  ne 
cade  e riman  nuda . Fiorentino 

Far  il  nAndorlo  fenza  feorza 

Così^era.l{ompendo  ilgufcio  della  noce,conferna  il  jfntto  di  den- 
tro illefo , e lo  circonda  intorno  di  lana.o  con  fogliefref.be  di  pìte.e 
di  platano , accioebe  ponendolo  così  nndo , non  fia  rofo  dille  formi- 
che.  Coiumetla  con  PH  altro  artificio 
Far  U atf  cc  aucllaaa  carcucioa 

Infe-  • 
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Jnfegna  così  dictnio.In  <jiu\iafiffa,doHebai  dt terminate  piantar  ' 
la  noce,  in  qutUa  pcniui  la  terra  minuta  alta  mtl^  piede  ,èt^w 
pianta  il feme  dt  ferula,  e quado  la  ferola  farà  natotaprila  per  me~ 
XM,e  nella fua  midolla  poum  "vna  noce  fenza  fcotxa , e poi  cuopri, 
e farai  queHo  innanzi  le  colende  dt  Marzo,ouerofrà  te  none,egU 
idi  dt  Hdar^o.  Con  m altro  artificio  anebora fi  fà 

Che  la  rucca  faccia  il  (rucco fenza  (emi  dentro'.  > . 

C onte  ne  infegnano  i Qumttlij,  La  !(ucca  non  farà  fimi  >fe  il  pmmo 
f ar  mento, ù germoglio  della  zucca  che  farà,  come  farà  dilungai,  Ut 
/atterrerai  al  modo  ebe  fi  fanno  le  vitt,cbe  fola  ne  appaia  la  cima  di 
fuori,  e come  (juifio farà  idlungato  fipropagma  di  nuouo , ma  btfo- 
gna  auuert/re,cbe  fe  nafeeranno  altri  germogli  d'intorno , Ituargli 
via,e  lafcierai fola  tl  terzo  farmento,cbe  non  futterrerai  cosi  i frutti 
che  nafeeranno  da  quella , à fieno  cocomeri , o zucebe,  nafeeranno 
fenS^  i femi  dentro. Tiafeeranno  anebora  fenza  feme  fi  per  fregiar 
ni  primo  tfemi , ebe  barai  da  femmare , le  farai  Bar  à molle  neli’o-  '■ 

Ho  refaminoycbe  cosi  nafeerano  i frutti priùi  delfme  di  dentro. 


Come  fi  pofTano  far  i frutti  di  diuerfì 
colori.  Gap.  14. 

0 tratteremo  come  pofitmo  colorire  i frutti  & à 

far  quefio  effetto  ci  fono  molte  firadUcome  fono  l’in^ 
eflamenti,maià  pieno  lodati  ,gl'tnaffiamenti,  egli 
altri  arteficij.Comtnciaremo  dall' ineftare, come  per 
effempio:  fe  vigliamo  produr  yn  frutto  ornato  di 
qualibe  bel  colore , linefteremo  fopra  quella  pianta,  ebefà  tlfneco 
di  quel  colore . Come  fi  yoleffimo 
Far  le  mela  rode 

Ine^nfi  le  mela  nel  piotano, e diuerranno  le  metà  rofie,  come  dice 
Diofane,Didimo,e  Palladio.  Tqelmedefimomodo 
Produr  le  pelea  rode 

Tonfino . fe  nel  medefimo  alberojiel  piatano  inefiaremo  le  pefcbCt 
torneile  moflra  .^fricanoqiercbe  da  quello  ne  nafeeranno  le  pefehe 
ri’jft.E  da  lui  ferine  Palladio,  ebe  le  pe fi.  he  diuerranno  rofie,feJè- 
unne  sneBat  e fopra  tl  platano.  Se  cerchi 

y Far 


Oigilized  by  Google 


154  Della  Magia  naturale 

Far  le  cetra  rude. 

L'inftgna  ^uicenna,  fc  inefÌAremo  li  citri  nel  melo  granato, e coA 
farà  le  poma,  che  già  b luemo  detto,  che  tl  cedro  fe  può  ineflar  nel 
fnelogranato . Ma  come 

I cifri  nafcatio  di  color  fangu'gno 

iSinfcgna  Fiorentino . Inefkrai  icitri  nel  morene,  e i crtri  n^ce- 
tanno  rofft.al  che  è medefmamente  fermo  da  Diofane.Cotì 
, Farle  pera rolfs 

- chi  li  piacerà,inefh  quelle  mi  mede  fimo  morene,  perche  per  tefli* 
monio  dt  Tarentino,e  dt  DJofane  le  pere  nafeer anno  roffe.  fi 

II  fico  bianco.che  diuenghi  roffj . 

Se  ì'ineflerai  nella  medefima  pianta , da  Diofane . con  H medefìmè 
' inejlamento 

Nafcerlcmela  di  color  Tanguigno. 

Slqual  colore  verrà  dall' ineflar  le  mela  [opra  il  morane,come  ìnfe* 
gna  Auicenna . Ma  Be  litio. e Diofane  fcriffero.  il  morene  itqual  fé 
diuemr  tutti  li  frutti  ineflatt  foura  efio  rojfi-.fi  corrai 
Chei  frucci  dclmorune  diuencino  bianchi» 
tneflali  nel  pioppo  branco , perche  produrrà  i frutti  bianchi  , Mé 
Taìladio  non  l'inefla  nel  pioppo  bianco:ptr  far 
Che  il  morone  Farci  il  frutto  bianco 
Mafopra  il  fico,  edt  quello  ineflo  nafeer  pòi  il  frutto  di  color  Wa»* 
eo,  come  dimaftra  in  quei  fuoi  verfi. 

* £c  impara  àmoroni di  mutare 
Il  /reo, quel  color  nero  fanguigno. 

7Hpi  da  quefto  b ibbiam  vi  fio 

Vtiavice  bianca/rhc  fa  vino  rodo 
' Se  ineflerai la  viubianca in  yma  nera  perche  dilVarbore  fottopò- 
fla  imparerà  a tor^e  alquaio  del  fio  colore,eque{ìo  hà  vifio  anebo- 
ra  nelle  vite  mofchelte,e  nelle  viti  dette  da  noi  Greche  lequali  qua^ 
do  fono  fiate  ine/late  come  la  viti  ella  ntchc  dette  da  noi  fanno  tiri- 
no  ptù  colorito,e  quanto  più  riirouerai  l'inefìamento  foura  le  nere, 
, tanto  più  tingerà  il  calore . Tqel  monte  di  Somma  le  viti  greche  in~ 
ejiate  foura  l'ellanicbe, fanno  il  "vino più  colorato  di  tutti • 

, Che  i pomi  nafcano  rofji  . 

Se  vorrai  farai  con  le  careS^e  dell'  agricultura , cioè  buttando  alle 
radici  càfe  grafie, e calde.Duo  fono  gli  elem:nti,dpr;ncipij  di  colo~ 
riti  bianco  , el  nero , ouer  rojfo  : la  cultura  fà  il  frutto  colorito 

cioè 


4 


Digitized  by  Gtiogle 


Di  GIo.BattHla  del  la  Por.Lib.llL  j 55 

' eicè  buttando  ftmprt  letame  alle  radici  < e cosi  faranno  cosi  i fiori, 
come  i fi  ulti  color  Iti, più  odorati , e verdeggiar  anno  di  porpora  pii 
colorita  cosi  il  difprizzo,e  la  negligenza  le  cofenere,  e color ato,lg 
farà  Iplendere  di  color  più  debole , e più  dimijfo,  ouero  più  bianco, 
Deritio  dunque  col  waffiar  d’yrina,  che  le  poma  fi  faccine  roffe^  4 
Ma  Didimo  ' 

Che  i granati  diucnghino  pili  rofsi . 

Inaffia  la  pianta  con  acqua  mefcbiata  con  lifsiuio  de  baffti.  Ma  com 
altro  artificio  farai 

Le  mela  di  color  ro(To. 

Tercbe  i frutti f.mpre  foglicno  cclorirfit  da  quella  parittcbe  fon  toc 
chi  dal  Sole,acciocbc  nelle  mele  fi  faCci  maggior  refiefiione  del  So~ 
le,  Beritio  vfa  queflo  artificio . Ficca  ipali  in  terra, e poi  piega  quei 
rami  dpue  fono  i frutti  con  deftre!^ , cbt  non  fi  rompano  à t pali 
e gli  attacca , e poi  -ricino  à loro  pongono  vafi  pieni  di  acqua  con 
queflo  auuertimtr.to,tbe  quÓdo  il  iolvtngbi  nel  mei^ giorno  i rag 
gì  del  Sole , che  percuoteranno  nell’acqua,  riflettano  la  quei  fruth, 
quel  vapor  caldo,cbe  cosi  quel  caldo  vi  cSctlieràptù  colore, e verrà 
affai  più  bello.Con  vn  altro  artificio,  ò forfè  con  virtù  più  occolta  * 

^ Far  le  mela  rolTo 

Si  sforna  BeritiOfpiantartdo  e feminando  le  rofe  fotte  la  fua pianta, 
e con  qui  fio  modo  conciliano  color  più  rofio.  Democrito  queflo  non 
alle  meleima  Far  1 pefchi  rofsi 

Tremette , piantando  le  rofe  fatto  la  fua  pianta . Vuòfarfi  anebora 
facendo  bere  à 1 femi  i colon  factndoueli  fìar  molto  tempo  a molle, 
e poi  piantati, faranno  i frutti  coloriti  di  quei  colort.L’e fiempio 
Fari  pefehi più  coloriti 

Tuà  il  cinSrio.fi  prima  atterrerai l'offo  del  prfco.e  dopò  ottogior» 
ni-cpoi  lo fbtterrerai , perche  in  tanto  Ijutiu  i'offv  s’ aprono  da  loro 
iiìefie , e costporraiil  cinabro  dentro  qutb'tfio  e quifìopoi  foiterS 
dolo  di  nueuo.vi  v/arai  cura  e diligenza  tn  alleuarlo  , che  produr- 
rà il  ptfeo  rofio  E forfè  cosi  facendo  degli  altri  colori , nafeeranno 
tosi  coloriti.  Da  Democrito.  -4ppreffo  not  i fama  fe  ben  è afia  con- 
forme alla  verità 

A far, che  i pcfchi  nafcaoo  rin!»utgfìi 
Se  cauando  dentro "vna  radice  di pafhnacagiàp>tt^f<ct't^e  vigorofa  , 
che  dal  color  di  sague  chiamamo  care  te,  ci  imbiudercmo  rn  mador 
lodi  pefco,e  quando  cominciarà  affittar  quel  tenero  gàbScello,  vi 

V % fi  vfa- 
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fi  rfitrà  carezze , infino  à tanto  che  ingrandifca , che  al  fin  darà  il 
fruttofinguigno.se  vorrai  anchora  nel  medefmo  modo 
Che  nafcano  i grani  bianchi  nel  granato . 

Talladio  Vinfegna  per  autorità  di  Martialefe  vi  aggiongerà  al gef- 
fo  la  quarta  parte  di  terra,  e per  tre  anni  fempre porrai  queHa  for~ 
te  di  terra  intorno  le  radici . Se  alcif^  dcfia 
^ Far  i meloni  di  color  fanguigno . 
l femi  del  melone  prima  che  fi  piantino,  porrai  à moUe  in  altro  fue- 
co  rojfo per  tre,d  quattro giorni,auerrà  facilmente.-ouero  fe  tu  apri- 
rai "VHpoco  quel  cuoio  del  feme , che  baili  à riceuere  il  jucco  delle 
refe  roffe,o  digxrofali.o  di  fucco  di  moroni,  ouer  altri,  che  non  fie- 
no noctuoli  alle  piante.  E cosi  facciamo  noi  congiettura , che  quei 
Meloni  fanguigni  dentro.che  nafeono  apprefìo  noi,  fieno  fatti  a que- 
llo modo],  EeUquà  vien  quel  modo  > colquale  fi  puà 
Far  nafeer  le  pefehe  fcritte 

.Com  e ne  accertano  tutti  i Grecùil  pefeo  nafeer à fcritto  ,fi  fotterre- 
rai  l'ojìa  fue , e dopò  fette  giorni , come  comincieranno  ad  aprir  fi  , 
aperte  l'ofia , ne  caruerò  il  mandorlo , e fopra  quello  fcriuerd  quello 
che  “voglio  con  il  cinabro , e dopò  ripoflo  nel  fuo  affo , e ligatolo  che 
fiieno  ben  congionti  infieme  le  fotterrerai-  Ma  per  che  tutte  l' herbe 
che  nafeono  negli  horti,  tocche  dai  Sole.vengono  più  colorite.come 
habbiamo  innanzi  detto , bor  facendo  di  modo,  che  fian  men  tocche 
dal  Sole, diuerr anno  bianchiffime , 

La  lattuca  come  diuenghl  bianca. 

L'infegua  Fiorentino  ,fe  tu  defiderarai  bauer  le  lattuche  belle:  duo 
giorni  prima,che  l barai  à frapparle  da  terra,  Itgherat  le  fue  cbio- 
me.cioè  le  cime,  che  cosi  diuerr  anno  afiai  bianche  i!X  belle . L’im- 
biancbifee  anchora  mollo  l'arena  foprapoflale.Et  appreffo  noi 
■ I cardoni  biuenghino  bianchi . 

T^el  medefmo  modo, come  habbiamo  detto.E  fe  vorrai 
Far  le  bietole  bianche 

Cuopri  le  radici  fue  conflcrco  di  bue.é  come  anchora  habbiamo  det- 
to del porco.apripermezo  ilgambo  &poniui  fopra“pna pietra  lar 
ga,o  vn  pe^o  di  v.tfe  d--  creta, da  Sotioae.  Ma 
Far  le  fcarole  bianche 

Y impara  Columella  Quando  hanno (parfe  le  frondi,le  legherai  con 
' vn  leggiero  legame , eponendouifopra^nvafodicretafifitterra- 
mo,e  diuerr  anno  bianco  ifJime.Altrt  la  fanno  con  minor  jpefa  e fafii- 
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dio  gli  noSlri  bortolani  le  cuoprono  di  arenay  e diuengono  bianihi 
olirà  modo  . Se  alcun  vorrà  > 

Fargli  afparagi  bianchi. 

Quando  dal  principio  cominciarannoà  pullular  da  terra,  li  porrai 
in  yva  canna  bufata, e quando  yorrai  y fargli,  lifcop  irai . ‘ * 


Come  pofsino  trafmutarfl  i colori  de’ . ^ 
fiori.  Gap.  15. 

ELL>y4  mefcolanza , che  fi  fà  di  yn 
fior  con  yn  altro,  e con  la  Uro  vicende- 
uole  trafmutatione,  tanto  ci  dilettano 
con  la  yarietà  de'  loro  diuerfi.  colori , 
che  non  può  frefintarfi  à glt  occhi  no- 
fìrifpeitjculo  poi  diletteuole.hor  quel-' 
lo  che  prima  fi.immeggiaua  d’yn  color 
porpora , fi  muta  in  azuro , hor  quel  di  ■ 

color  candido  di  la:te , fuanifca  in  yn  ' 

■giallo,verde,e pauonazzo,e  con  la  mcfcolanza  de' colori  ci  appor- 
tino merauigltofo  diletto,  nella  conterriplatione  de  quali  il  noRro 
intelletto  merauiglicfamente  vi  fi  compiace  dentro.e  fmmerfo  daU 
lagrandeZ^  delflupore,concfce  reramente,rhe  non  hafla gionge- 
re  all’eccellcnl(a  del  fattole  ne  rrfladt  fotta.  E però  porremo  le  re- 
gole,come  pofftamo  trafmutare  i colori  anchora  ne'fiori.F  come  hab- 
biamo  fatto  ne' frutti  temeremo  così  far  ancho  nefioru  'V.  primiera- 
mente tentaremo  CIÒ  far  con  l'ineflamento.  Onde  acciOche 

I garcfali  paiionazzi,c  bianchi  diuentino  turchini. 
Tqpi  fecharemo  /òpra  la  radice  yna  pianta  dicicorea , onero  del 
fior  cianeo,  e bugUffa  , ma  il  meglio  di  tutti  è la  ci'corea  feluaggia  » 
che  fia  vecchio.grc^o  quanto  il  ditogrrfio  della  manche  poi  lo  porli. 
remo  per  meZ^,  tome  fogliamo  far  neU'tnftiione,  cherapre  iltroneo 
per  mezo,e  in  quella  fiffura  riporremo  yngSbo  di garofolo.fcbian- 
tato  dalla  radice,  poi  Hiingeremocon  vn  hgame,  e l' attere  amo  con 
letame  marcio , e cosi  farà  rn  fiore,  che  (plende  rà  di  vn  color  cele- 
Rino  , che  non  è cofa , che  piùgratapofia  parer  à glt  occhi  noftri . 
Così  m’han  detto  molti  amici  ; ma  io  hauendone  molte  volte  fatto 

^ ejfie- 
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tfperienxA , mai  bà  ififto  cofa  corrijpondcnte  al  mio  defiderio,per^ 
fbe  yienedi  color  piuoml^o  l garofoii  bianchi  ficcati  in  vnapa^ 
fiinaca  rafia  canata, e poi  couerta  di  terra  al  tempo  delie  vindemie,  ' 
Vorrai  i fiori  bianchi  fargli  pauonazzi  fe  nel  mtdefmo  modo  det- 
to,le  ficcheremo  nella  radice  delia  ancbu/a,cùsi  muterai  il  color  pur 
parco  nel pauonai^o.Si "vuoi 

Far  il  gifniiiiOie  la  rofa  gialli . 

Verche  il  fior  della  gonfia  è il  più  belio , che  gialleggi  tra  fiori , e ft 
noi  defideriamo  imitar  quel  colore  co’lgifnnno.  t con  la  roJa,to  fa- 
remo per  ineflo,e  fe  ’Voleir.of  jrlo  per  it,oci  hiarh,e  non  ft  può  per  Ut 
dfeorde  natura  e compagniafra  loro , noi  l’rfieguiremo  per  il  bu- 
fir^‘  7{pi  prima  pianteremo  la  rrfa , ò'igtfmmo  apprrffolage- 
»iHa  1 trasferendo  quelli  nella  terra, doue  fono  nati.percbe  afiaifsi- 
mopiù  'volentieri  apprendono  nella  terra , dotte  fon  nati,  e he  nella 
foraSliera,  e ceti  bufiamo  la  pianta  , e cerne  baremo  ben  purgata 
la  pianta  , ci  ineftatemo  la  re  fa , rafo  la  pelle  interno  intorno , poi 
ettureremo  col  luto , e ligamo . poi  come  farà  abbracciata  & vni- 
ta  feco  dal  tronco  crefccnte , la  tagliaremo  dalla  fua  radice , e fe- 
garemo  il  tronco  da  fopra  V inefiamento , cosi  la  rafia  gialleggiarà  - 
non  frngagrandifsima  dilettatione  della  'Vtf{a,e  cosi  medeftmameit 
te  ilgifmmo . Quifìe  piante  verdeggiano  apprefio  noi  di  cosìfalfot 
e bel  colore , eh:  quift  coflringano  la  "vifla  de  gli  occhi  a mirarle» 
Vofsiamo  anebora  con  altro  colore  infondendo  nelle  radici  fue  ca- 
lorari fiori.  Se  re  piacerà  fare 

Che  i gigli  diuencino  rofjif 

iJ impar  eremo  ,fe  prima  Vinfegnò  Fiorentino  . Si  riapriranno  co» 
granJifsima  diligenza  i bulbi^e  dentro  quelli  vi  ft  butterà  il  cina- 
bro con  abondanza , ouer  altro  colore  , e f rà  molto  buttato  di  quel 
tolore , fiondo  in  ceruelloche  non  firtfea  i bulbi,  e poi  copri  in  tir» 
ra grafia  e letamata, cosi  barai  g glt  n fiiggtanti  : con  finule  med» 
a queito  infegna  .Anatoho 

Fari  gigli  di  color  di  porpora 
Qjsando  fiortfeono , torrai  dieci  ododei  i dì  queì'Jmfhetti  fuoi, e le- 
gatoli infieme  appendi  fopra  il  fumo  perche  da  gambi  rifierannt 
certe  picciole  radicene,  fomigltanti  a bulbi , quando  dunque  -ver- 
rà il  tempo  di  piantargli , li  porrai  a molle  l’fiffie  radicene  nella 
fecce  dì  -vin  nero,  finche  vedrai,  che  fon  ben  fitij  di  hauer  tirato 
< fe  quel  colore  della  porpora , toglile  di  la , e piantale  m qntfìo 
. modo. 
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modOibnttjndo  alle  radi  ci  di  ciafibutiafecde  dtvtn9inabonda»^  ' 
t^tcositgiglfi.che  nafceranno  di  loro, daranno  i^oriforforeggian- 
It . Cajfiano fmilmente  fi  sforza 
frodiir  i’hcdcra  bianca. 

L'bedera  produrrà  i corimbi  bianchi , fe  infonderemo  nelle  fue  ra- 
dici terra  bianchi, meffa  a molle  per  otto  giorni . Con  la  cultura  fa- 
remo le  medeftme  cofe,cbeb.ibbiam  detto  ne’ frutti,  perche  butta» - 
duui  del grafjo  letame  appriffo,i fiori  fempre  diuengonoptù  colori- 
ti finihe  diuenghtnonert,  onde  fpcfjo  habbiam fatto  igarofali  neri, 
irla  al  contrario  poi  farai,  he 

La  rofa,il  garoiulo.e  le  viole  bianchegginOi 
Se  le  difprezzetaiioe  ina[fandole,ne  trajpiantandole, ne  Zappando 
ne  letamando,in  queSlo  modo  fmenticata  nelle  felue,come  di  ad  ne 
d authore  TtofraSìo , non  falò  fimtltfiort  : ma  quafi  tutti  imbianchi- 
feono.  Con  "Yno  anchora  affai  diuerfo  artificio  faremo,  che  bian- 
cheggino le  rofe,  o li  garof  oli , fe  quando  cominciano  ad  aprir ft , 
ìe  frffumigberai  co’l  folfore , iS'  Jvdaito  dtuerranno  branjfhii . Da 
Didimo  .\La  refi  bianchafe  la  fregherai  /oprala  ruggtada  de'cecù 
dilerraroffa. 


Come  i fiori,  6c  i frutti  poffan  o dìuenir  più 
odorati.  Gap.  16, 

babbi  amo  fatto  di  modo,  chei  frutti  tT  i fiori  con 
il  medicato  colore  ci  han  dato  diletto,  bor  come  fa- 
remo , che  non  fcranno  difpreJ(Zatiper  la  fragran- 
gjv  tid  di  edore,ilcbetjftguÌTe*no  co»  parij  aHefiitj  con 

j ^ l'!neflo,inaffiamento,à‘  altri artifiiij , Eper  cogion 

diffjenipfo  tnfegniamo 

1 limoni  con  c fi  faccino  p'ù odorati. 

Se  quella  minima  fretie  di  limoni . detta  'volgarmente  limcnccllo 
picciolo , I ineflaremo  nei  atro  terra  dal  fotte  pofl.j  tronco  vngran- 
difftmo  odore , e quarte  yolte  più  reiter aremo  lineffo  fopra  tl  me- 
di fimo  tanto  piùfoauimentefpirarà  ilfud}  odi  re  il  cbt  è da  noi  fla- 
to continuamente  prouato  nenotìn  borii  'bìapolitani.Ccsì  di 

Far 
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. Far  le  pera>che  odorino  più  fuaueinence 

HAumo  potefìà  intfijmdole  [opra  il  codogno , perche  jpireriomé 
(t'yn grato  e giocondtffimo  odore . Itia  Diofane 
Far  le  mela  più  odorate 

Tromette,fiferanHO  inefiate  nelle  cotognetefar  quelle  mela  beHiJJi^ 
mi, che  in  ^hene fì  chiamano  melimi  ie,doue  imagtno  • fjer  venuto 
daì'itifiuì  fvpr  ale  nula  cotegne  di  quel  melo,  (he  tiotihKmtamo 
melo  appio  0 à quejio  modo  ìunerh  trouato  ^ppto  Claudio . E t ù 
qutfìo  modoimagìno^ebe  fiajlate  fatte  laltrct  che  bautmo  apprefio 
noi  rojfe , 0"altre  di  color  di  ruggine  di  ferro  del  medi  /imo  odore, 
ne  fimo  poterfifar  altnmente.  Cesi  babbiame  noi  fatta 
La  rofa  centifolia  odorata  tare 
Se  tu  la  vorrai  ftmile , intfìala  in  quella  rofa . ebe  dal  merauigUo/b 
odor  di  mt  fcbio  e chiamata  mofeatama  fempre  iterando  rtnjitionig 
così  diletti  ri  con  l'odore  non  meno,  che  diletta  bor  con  la  btlleX^ 
della  rofa -,  e co' l l'infiito  numero  delle  rofe  . Inocchiandola  ap- 
prende otumamtnte,e  fa  fubito  gran  crefeimento.  Voco  lontano  da 
quefio  art  feto  poliamo 

Far  la  vite  mufcliiata 

Così  infogna  TaJfamo.Se  vorrai  rendere  odorato  yna  yite,  quando 
fi  piantano  i farmcnti  delle  vite, aprendole  vn  poco, riempile  di  mo- 
fcbio,come  habbtamo  innanzi  detto.Ma  faràfiù  ville  bagnare  ifar- 
menti  con  mojchio, e cosi  ine flarli,o  piantarli  Tipi  con  più  leggiero 
ari.  feto  imjUndo  il  rampollo,  l'òngemo  di  mofehio.  ò lo  poniamo  à 
rnoUe^er  alquanto  tempo  inacqua  di  rofe,nelquale  fa  dijfoluto  ac- 
qua di  mofehio.  Cosi  anCbora 

Far  1 limoni  odorati  di  cannella . 

Habbtamo  fatto , ùngendo  i rampolli  da  ineflarf  o di  olio  di  cannel- 
lato di  effentia  fua , aiutandoli  con  grandiffima  di  ligenza , laqual 
Ipette  è vfitata  appreffo  noi, e Chiamati  appreffo  noi  Itmoncello  inean 
nettato . F.  anchoravn  altro  art if  CIO  di  femtnar  i ftmi  prima  fiati 
à motte  nell' acque  odorate,  e cosi  hauemogli  frutti  odorati , <7  aro- 
matici . Come  fi  vogliamo 
Far  i carciofi  odorati 

Come  dice  Cafjiano  da  Marrone.!  femi loro  fileno  à molle  nel  fucco 
di  rofe,o  di  gigli,  0 di  lauro,  o di  alcuno  altro  fucco  per  tre  giorni,  e > 
poifeminarlo  Faremo  li  carcioff  anchor  di  odor  di  lauro,Uglitndo 
il  frutto  del  lauro, e bufirolOf  poni  in  quel  bufo  il  feme  del  carcioffo, 
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ytòtì  lo  pianterai.  TaUadio  da  Mijfncbòra  fei  lóro  femibagHt^ 
taiptre^orni  nell’atio  del  Lanro^o  di7^do;o  di  Optéatfamo,^ 
fncco  di ròfe,o  di  mafU(e,e  poi  come sS feeebùlipiSteraiy  nafcerS». 
y*o  deirne  de ftìiiofapor  e t'di  cui  baranno  prima  benutaf^odàte^»  * > 
FiorentiAo/adi^fitefiomodò  ' . ;r-..xu 

^ I meloni,chc Spirano òdopdi rofc«  '>  ' ; - t.  c; 

Toiieridb  in  freme  ifemi  lóro  con  tefròndifecebe  deUe  Yofe\  e pian* 
tandoléanchora  mefcòlate  con  ^ueUe . Tipi  l’hauetno  fatte  di  odor 
di  mofebo,  aprendo  quella  parte  delferncdi  doue  bà  da pnlìularck 
germoglio,  e pojibauemo  poHoamone  in' acqua  di  refe  diftiUaté 
douebàuemó  ptmia  dijfoluto  mofcbh,per  dno^ràùe  cosipoi  Pba* 
nema  piatittàc.  Cosi  aniboràbabbiam  fatto  ■ \ 

Che  la  lattucanaTca odorata.  > 

Il  feme  deUq  lattica  poflonelfemédititro\e€osljbifétgto\  isief 
medUfimò'mò'dó  ' Far  nafeere  il  fior  di  odor  di  garofblt 
Imparerai,  fé  ifethi  loro  porrai  nella  poduert  de'garofoli,o  nelTolia 
0 neWacqua  diftiUata , e così  poi  tiantàti\,  e cosi  i fiori  riceueranni 
odordigarq/oli^ecoA  quefto  artilkio,e  cortgzr  io  fimo,  che  fm  fiat* 
‘ÌM}lipre,'cbe  bduemo  fmpre  nelit  Mnt, 'vulgato  dall'odor  dega 
ytfoiNndianifcbiamamVgarofalo , perche  ^vemtAente  nafeono  fif* 
naggtper  tuttO:mapicctoh,di  poche  fnndi,e  fengaodore,e  gli  bor» 
tolani  onero  pofloil/eme'àmonént^aeqiie  digarofolf,  o bagnato 
meU  oliOtO  pacate  per  mera  le  radici  conTgarofalo,t  così  piantate 
bauer  ricenufo  quello  odore,  ^tongeremo  a quefti  il  modo  * 

• ’ l'agli  non  puzzino  - > i » 

Se  li  pianterai  iejpianterai,quando  la  Luna  farà  foWo  terra,  che  nH 
P^annocosìbrUmpnZ^.  paSotione^  F • 

' tc  ròfe  pili  odorau  ‘ 

^Far  potrai, jfe  app'rcjfo  toro  pi  pianterai  li  agli , Da  TeofraHo,  ' 

Come  pofsiamo  conciliare  doIcezza,e  fua* 
..Ulta  à frutti.  Gap.  17. 

alberi,  che  aprendogli  il  tronco,  otaglian* 
■ffl'S  ^ done  alcuna  parte , entrando  per  queUa  l'aria,  e't  caldo 
f infermano,  e calado  ^lla  corrmione  infine  alle 

i-'-‘  ^^dicimarctfcatw,efiibitotnuoiono.Sonopoialcuniicbt 

X [offri* 


iftfex  .IIT.<!Della'Mà^Ja p&turak:. * ^ 

t^piighe-s  tns  l’aprir  per  meza  U tronca,  <T,.U^ 
ffkiftfi  triHaUarspar  me!(^,  e.  cosi  dalportar  poco  frutto , ne  portano 
ftilfi  plolto  fcame  è tlgranato,  il  maa  Jorio,  e'I  melo , ue  quali  molto 
ce  n^efiruòmo*  che  ferite  portano  , frutto  migliore , e piu  fitaue  , 
perche  tirano  a lor  tanto  cibo,quanto  baftano  a digerire,  .e  di  làp^ 
purgano  quelnoceuole  h»mòce-(  come  accade  Jpeffe  yoUe^aerè 
nCy^i,ajtt^kye  Ir efiaufe digerì fiano  piuageuolmente  , laonde 
prpducoifòipottf frutti  più  belli,  edi  fuccopiù  fuaue,  perche  vi- 
OteJtdo  dt^  fffirza  delicata,' dopò  aperte , e tagliate  alcune  parti, 
^euoilqfeate  fi /iringeno,  e incollano  infìeme.  7fpi  faremo  più 
«I»  l'inefÌQy  poi  bufando  la  pianta,. ouero 
aprenth  , £T  co»  altriinXxU  Ttditrremo  il  frutto. più.dolce^, 
convincilo^  ,i.’t  r j 

I . ' .l^tiwUireggia  }««reatc  ;; 

Vofìiamo . \ iberno  detto  prima , cheìcon  Vmeflopefrìamóeptekf 
4are' alcuni  laitit/deUe  piante,  iST aggiougerui alcune  dotì,per~ 
,cbe  fi  auien^,  che  ifu.frotttOrfia  rifiutato  per  la  fua  troppa  doU 
.cegz:^  , ine^amioio  /òpr^fu^^lboro.^lquamoaiiureM,  (la  queir 
.la  mifcolanìì^fj\p  t>ieHjnJru^  't^liniodifie  , chf 

jfì  cireggio  fi  poteua  iuefiitr Jbpra  il  lauro  »c  di  quell’ iaetio  poi  uór 
Jcèrne le  careggia  lauree,  TaUadia',  . r.,. 

, .llpireg^ió^nel  Uui:opur$*inefla  f , 

Di  1 vno,  e i’alcro  fangue  il  parco  mifto» 

Di  ve^gin^l  vergognai!  volto  ciixge . 

[Àt  nojìri  tempi  in  Tgapoli  fon  comiuciate.  comparir  le  eireggiit 
.lauree,  con^\certo  amaretto  molto  gratiofo,  fpetie  mpltogeur 
tiUfsma,  e che  auanS^  tutte  le'refianii  y di  grande!^  riguoTm 
deuole,  Jf  ficco  fmgwgno,  e in  yna  grand fsima  dólcetJcepà 
fi  feorge  pn  poco  di  amaretto,  che  non  per  queflo  fronda  il  fufl 
fapore  , ne  per  la  molta  dolce!(za  da  alcun  fafiidio  % fann^ 
anebora  • - - 

l e mele  dolci  incftandolc  nel  codogno»  ) 

inasterai  le  mela  ne^efidogno,  contraheno  yu  fapof  dimel 
le  , chiamate’ apprèjfì  gli  ./ftenrfi  melimele  , quafi  di  faper  di 
urt  le,,  da  Dtopkane..,  hor  ivfe^aremo , comi,  con  l’aiuto  deffa- 
gricoltttrai,  frutti  pojfano  farfi  più  dolci,  ciof  bufando  il  troncò^ 
t fendendolo  intorno  intorno  ,<&  altri  cafUghi , come  di  cono  gli 
•Jtgrkoltori,  per  ilquale  fuiando  quelnoctuole  bumore,  vengono  i 
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farfidóki.  Ctficmfio  farà*  Si'  " i ' ' 

**'  Far, che  il  mandorlo  porti  frutto  pio doloc^ 
yorrai , Vinfcgna  ^rijhule  . ficcando  vn  chiodo  nel  mandorlo, 
Mcciiche  da  quelM  diiììUr  la  gomma, per  moUo  tempóìdiuten-» 
domenica,  econ^ejió arS/fiao  gli  alieri /èìkaggè/i  fahèto  do- 
meiìicbi.  Teofraflo  d ee  . Se  dcntc  fcateunio  taiùrno  l’ albero , 
con  la  zappa  , e delia  parto  dt  fott^  perfvranda<tl  trottco  per 
quattro  dtnl*TdfA'fcotrereUà  miele  partì idiuer- 

rà  il  frutto  più- dolceV perche  tl  monaorlo  bufato  fi  cafìigCLj,^ 
Se  pójioui  vn  legnettp  pufgbdrat  l’humor  che  feone  , e farai 
quefto  per  duo , ò tfé  anfiii  da  amara  thè  fta,  dtuerrà  .dolce, 
perche  quella  amari^l^za  vten  dalla  maltd  abondaux.a  :del  ci» 
lo,  e fouerchio  tumore^  iJcbe  ‘^tene  a cafhgarfi  , cioè  manca- 
re con  quel  huf^è perche  come  farà  liberata  dà  quelhthumor 
re,  pafia  la  ftca^fertìlttà  in  frutti  migliori  ',  e più  fuantlper che 
fbumor,  che,  reha  fi  pud  digerir  più  ageutdmente , .Africana 
afferma,  che  da  amóre poffano  dtuemr  dolct,feJcalt^dotn- 
tomo  falSèro  quattro  diti  lontano  dalla  radtee '.fe  farà’rn  bu~ 
♦«"iMrl  tróètdir  per  lo  qnale  pofia  purgare  quetlo  nocemole  htb- 
more . Tìinio . Le  mandorle  da  amare  diuengono  dolci^ftfcal- 
gMdo  tl  tronco  , fmfànèo  ddla  parte  dt  fatto,' la  purgbenma 
^^  'qttiflà'  f^  "Ma  fitto  alcuni , che  itnqnel  bu- 
fò pot^Ono  miele , accioche  non  Stia  cosi  vacua , dj  octofa , ima- 
"ginanaofi  f cbe'fncthi  per  la  midolla  infino  a dìfcorramfrttìti  c(M 
tee'  Ver  canale . L'effemphfarà  fe  vogliamo  f 

Vaiali 'cfriri dólci.*' 

Aon  fimangiana  alTetà  di  Teofraflo , nè  alla  memoria 
de  ^i  ani  di  Ateneo , come  il  mede  fimo  rtfertfce , ne' a tempo  di  ' 
Tlmio,  la  onde.  TalUdio  fu  quello , èhe  mutò  le  midolla fue  acri,  in 
*dolci , le'cui parole  fon  quelle  . Si  dice  le  midolla  acri  mutarfi  in 
*dtdciifei ficai femi  , che  bauer anno  da  paftinare , feranno  pofit  a 
molle  neU'acqna  melata  , onero  nel  latte  dt  pecora  , che  farà 
mr^iro  . ^.Altri  nel  mefe  dt  Feltraio  biffano  il  tronco  deU'arbo-  ' 

< finto  ‘vicino  alfe  radici' con  bufo  obliquo  , di  modo  che  nm 
èjtà  fiUbèi  da  l’àltrd  piarle , e da  queflp  bufo  lafiiano  feorrert^ 
Vhumorefin  tanto  che  i frutti  faranno  maturi,  ali  bora  rtemptonoU 
bufo  dt  loto,cosi  quella  midolla  di  met^  dicono,  tbe  djuentt  dolce, 

• i X % Qipe-  • 


s ^4  - n . lEJElla  Magia  naturate  s » ; ; 

QuePlo  me  de  fimo  di  ce  Toauno  ne’fuoi  horti  de  gli  H^eridi  ■ 

Mi  doue  l’jHte  non  aggiunge?il  tronco 
Forato  Ha  nella  più  baita  parte,  . 

t-\  •> Eiìa’l forame vfl  palmo,  e npnauanzt  \ 

')•  11  dito  groiIo,& babbi  i labri  intorno  ».  •.  . . 

V vV;K di  liquido  mieli  riempii!  bufo,.  , ^ 

>'  ' £ «copri  |)oi  la  bocca  eoo  vniàiTp,  ; . , 

- < ■'  Acciò  no’l  :feocbi  il  ibhma.poiche  il  cronM  , 

• ' . Secco &’haràrucchiato il ciìiurohumorc,,  , . i, 

■'  . £ che  defìa  di  ber  con  nuoua  fece;*  « 

' ' fiotta  di  biondo  mel  nel  cauQ bufo  , , 

‘ ! *E  del  nettar. Timbreo riempii  tiu^o,  • ; 

•s-ìsi  E^inaflìelcTàdicideirbumore^.-  . 

v.Ghefpdo^rhaafi^corpo,in  tataro  cogli 
••  £«§emn^e)ClMdaran»ierconb:<wdon,.  ^ j 

' :MBxlaUa>nielaca  acqua  empi  di  ououo  , ' 

'' Le  labra,acciòdaoereiloraon manchi  ^ ^ 

. . t<r  .Che  il  mandorlo  amaro  dipengiii  dolce,,'  , ,,.,^1 
palladio  hafa  il  tronco  per  mexfi,e  ripoa<  df”*f9 

■Ut  futile  h’  r •.■••’V.nf.t.t  ■ i . atri-  'l'  . i"1 

1 ' Che i cocome ri diuengbino  dolci,  , . u ^ 
•Se  porrai  i Jémi  a molle  in  liquori  dolci,quandofi  le  beuefouno  p» 
teranHo'doleifrunL  Teofrafio  infegna  a far  i cocomeri  dolci:fi,il  fe- 
•metpria  thè  farà  femittato,fia  pofio  a molle  nel  latte,o  'vero  tteli'ac» 
4jua melata.  Cotumella.  ilcocoiMrodiuerràJenero,egiecond(ft 
fi  pria  che  lo  feminù  lo  porrai  a mòlle  nel  latte  • Son  tooUi,i  qttalt  lo 
tfongono  tieU’acquàmelata,  oicipcbe4iuetttipià  dolce  *.  Da 
ty/«#e,ePaUjdio.r>ì.-,  ....  . 

. •->  Che  i carciofi  diuenghinodolci,;  . 

^e  i femi  de’ cardi  le  porrai  a molle  nel  latte  , o nel  miete , e poi  àm 
che  feranno  fecchi,  fi  feminauo,  tireranno  àfe  la  dolceJ^  • Come 
dice  Cafsiauo  da  Marrone.  Cosi.  , , 
llfìnocckio  diuerrddolce 

iSe  i fùoi  perni  feranno  piantati,  che  priqfiano  fiati  a molle  nel  latte» 
.eneU’acqua  melata,  ofe  porrai  il feme  tteìlt  fichi fecebi,  e poi  piau- 
dati.  Medefimamente  > ■ , j 

. Far  i melloni  più  dolci 

Infegna  T allodio,  1 fuoi  femi  per  tre  giorni  fi  porranno  a molle  ^ 

nel 


Digitized  by  Googl 


Di  Gio.Battifla  della  Pór.LìB.III.  1^5 

melUtteyr  ncìì' acqua tndata,t  come  fono  fuchi  piantàrfiiC  dtqtcà 
diuengonofinfuaui 

- -.Che  le  lauuchediuenghino  dolci. 

Srahtmo  irrigherà  la  fera  ccn-vino  melatole  ftlafckrwno  hert 
^nehe  fterro^fìitij,  per  tre  giorni  fcranno  dolci,  ilchfii'baue  imparato 
yiteneo da ^iftofieno Cireneo.  Che  • 

IJ  rafano diuenti  dolce  . .v.. , 

Terrai  A tnoHe  tn  di  ,4!fyna  notti  ifemi  da  piantarfì  nel  miele  » 
over  nel  ptno  dolce.  Da  Talladic , e da  Fiorentino  k 1 rafani  faran^ 
no  dolci , i ftmt  de'qualt  feranno  fiali  a molle  nelnin  melato , o nel 
fucco  d/eU'yMepafie.Vefsiameartebord^e  <8  caret^  della  cultnrs 
far  d’altro  modo, che  tf^ti  dinfghmodolci,mero  fi  ferino  amari» 
buttando  alle  radici  acque  calde ,'fterto't  morchie  dt  olio , e fitmU» 
Come  fi  volendo  ■ ‘ ' > ’ ' ' ^ 

■ . • Pìrr  dolce  il  mandorlo  amarci'' 

Ti^oi  buttaremo  alle  radici  cofe  acri , acciecheptrià  lorocaldeK^A 
tnegìio  digenfcatio,  e portino  fruito  più  ddce.ietfrofìo.Se  ciferui- 
rimo  di  alcuni fenhi , edipiitjgagUardl,eomediqueldel  porco» 
i mandorli  di  teneri  diuerramio  dolci  .mà  il makderlofimuttrà 
ìdopòtre  anni,  pero  farà  conutneuole  rfor  Ja  cultura  per  tanto  tem~ 
^o.^Africana  Stfe  bc^terà'i(UeradkifcsìtuiUT>rina,o  flerco  di  por- 
'CO  dtuerrèptA.doke>iI  Quintiìiida  .ArifloteU.TslclmcfediAiai 
fi  pone  alle  radici  de  mandorli  il  flerco  di  porco , perche  di  amare 
diuerranno  dolci.  ETalladio  butta  4’intornole  radici  flerco  di 
porco, /hielmedeflmomodoftpoffono  far 

Cheli  granaeMCfi  fortino  friitto-dolce  .w  < 

Che  di acri,Cr  amari  diuenghinodolci,in.para^riflotelexellibro 
•Molle  piante.  Butìando  flerco  JtporcoìfiUe  radici,  ò in  affandole  di 
'.acqua  fredda  diuerranno  i' granati  più  dolci,  e più  migliori . Tee- 
fraflo , Buttefi  vrinanelle  radici delli granati, o feccie  di  pelli:ma 
non  molto , perche  le  loro  radici  defiano  eficrt  morficàte , e ciò  per 
Jungo  tempo , ogni  urte  arme , come  hahbiamo  dettode  mandorli, 
percbeJeradùJ  de  meli  granati  durano  più  lungo  tenpo.La  cagien 
è vna  molleS^  peculiare,laqual  fi  butta  alle  radiciiTerche  tJ  fler- 
co di  porcoyouer  queUoxbdè  cosi  gagliardo  cme.^uelUhbuitato  fo- 
; prà  li  radifldemeUgratuti,addoloifi:.e  il  fucco , e di  più  l’Mon- 
danza,e  lafredixjca  dell’acqua  induce  quahbe  mutamento.Taffa- 
tfto  comanda  ^ che  tntomo  intorno  fi  fcalzàno  le  radici , e buttarui 
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aereo  di  porco  t ( poi  butundout  la  terra  ^ tnafjiar  con  *timi  di 
buono  ColumcUa.Se  ìe  melagranate produranno  frutto acre^^o  poco 
ddee  con  ^ueflo  modo{ìemeudera:ittaffta  le  radici  con  wua  ree* 
ehia  buma»a,e  hmautjierco  di  porcOfC  dt  buono, ift^ia  medtbmé 
per  1 pimi  auni^jfjt  produrre  il  frutto  vmofo , dopo.àoke  enne* 

mo.vhmo  dice  da  lui  le  cofe  medefune, , j \ • . v. 

Che  il  inclodiuencidoicc;;  '-ii 

Da  ^natolto, perche  H melo  gode  molto  deWifrÌHa’,  e peràè  dain» 
offiarfi  coutamamente  dt  quelta,Alcmi  vi  puofero /Ureo  di  caprai 
e buttano  alle  radici  fetCK  dioriHo  pecchid,efarM  frutto  più  dolccm 
TecfraHo  dice.  Sit  li  vklo  dt  pnmauera/arà  iudffuto  di  dc^ua  caU 
da.  diuerrà.migUoreé  e lit  nedefima  acqua  buttar à alle  berbe  ditte» 
rannapiùdoict  ,i. Come  per  efiem^o.c.  11111  »j  ^ 

1 Chele  cicorie diueitghino dolci.  ' . ;v  o i 

^oUe  cofcyche  inaffiate  di  acque falft  lafcinola  fua  amareX^  » éf 
'acquifhno  dolceX^a  .'TeofraJio  aeciocbeU  cicorie  lafeiuo  tanUUt 
amari  X^a,  comanda  che  s’tmaffnn  di  acque  [alfe  » omero  ft  debbano 
piantare  iuluo^ifalfi,tìmedefimo  nello  .... 

> Cauto, che diuengtu dolce  1-  ' ' • 

auuiene . e però  gli  f.gittii  inaffauo  il  caulo  di  acqua  mefchiatdJ 
co’l  nitro,cbe  diuentiptà  dolce,per laqual  a^ioneptautaune’luU 
ghf  falfue  molto  ecceUentifima.Tercbe  purga  l'iunata  acreXfca,  ^ 
lafalfrzxaidelcaMolat  llmedeftmoper  . 

Far  che  la  bietola  diuctighi  dolce, 
iJ inaffla  pur  con  acqua  ftìfa , ^ma  che  dmenghi  miglior  e t e Tli» 
mio  rifert/ce  da  lui  le  cufe  medefome.  finalmente  ’ 

• Larticchetcadfnicnpiùfuanr  - ) 

Si  ferì  maffiata.  con  acque  falfkje  butta  fuori  fogliepiù  buone  a 
giare,  yfanoanchora altre cartzzedt cultura  , tr  pronumono  i 
c amangiar i più  piani  al  gu^o^tJgltando  iCault,  Acciò  dunque 
11  balilico  nafea  fuaue 

Gli  fecano  il  gambo,  perche  i germogli  tcherinafcepanno,  faranno , 
( e più ptaui,e  più  dolci,  e Teofraflorte  adduce  lacaufa  eutdenufti» 
ma,  ter  li  nudefima  cagione  ' A/v  ,.  ' • » 

Chela'lacrucaregerminipnblbaoe  . ' • *• 

Teofrafìo  comanda , che  dòpè  fecau  t primi  germogli , 0 gambi  ; » 
fecondi  i ebe  nafeeranno , faranno  più  fùaut  ; per  che  quelli , ebe 
primi  germogliano  tfonomfipidi,  tpitnt  diiatte,  come  poco  di»^ 

gifUt' 
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medcftma  ragione  ' • , 

11  porro  diuien  più  dolce» 

Dice  il  medefimiCome  iipono  dopd fecato  » e di  rmouo/èeatoger* 
'min età, la  cui  cagicneaffcgna  nel  libro  delle  caufe.TercbeU  frimé 
germmaiioue  è molto  dtbile,&  il  fintile  dke  amemreneigli  altri  ca 
mangiati . Ter  che  il  trincar  i primi  gambià  apfan»fempm  àijè* 
condì  maggiotfitùuità^Mor  cen  varij  artefici  fi^temo  pm  dola  ì c«- 
mangiari  , ^Credde  Sortone  < < :>  ; ' r :s> 

Che  gli  agli  diuenghino  di  fapor  più  dolce 
E pili  fuauet  quando  fufiero.  piantati  i jpiechi  accia€ebati,oitem 
quando  fi  piantano  nifi  wfthii^erojeccie  di  Compro 
diuerfa artificio  t u'  : • f.  « i.i  ',:  . l'ì-  • 

r.d  Chelecipolledtuenghit)opiùraauL'‘’.‘,\- > >).  > 

FnrftHo^fi  confidaeremotchefrà  le  piante fmò  alcune  nicendeuifii 
li  amicitie  inimkitiedi  nature»  e che  fi  aintano  fra  l^ro,e  che  fi 

difbì^gonpyftlelnocifimefcbiano  con  le  eiptMefifomanopiù  Inn^ 
go  tmpoyoUfi  quali  ródono  qutHo  fambio,cke  le  toglionogran  par- 

• ix  ; . „•  i4i  i.‘  jr  ’tj,  i«;  t45.i’  \ ■)‘Ui  ^ ■ .ij  «• 

— • ' ' - - - .V  t 


Che  i frutti,  cJie'ièi^èfcd^Q 
le  forme,  ehmprefsiom.  Cipvf  «• 


I L cefo  aUe  yoUe  dimoflta  affai  ( cerne  adèàde fitef- 
fon^ cifri,  che  erefeando  i'iikontràno  irektànii  bufi 
iSfeon  àkme  fieìivtei  ^ li^ej^iamo  poi  crefeere 
convarie  imagini,hfipr^jlioniiìiJkgelli)  leqnali  cS 
^ fiderete  poi  da  buominì  Àij^gkòfi  fono  accrtfiinti 
con  non  pota  fisica , e fattone  molte  volte  l'e^erienza,  t’accomm^ 
dono  all  v/ò.  Onde  i’verfi*  v ‘ 

£ rvfo,  e la  fatica  il  vero  tnàÙro» 

> Ci^imiTeriinoftaìntioOranòiiearti  . ' i 
^ Enurueefperienzedellecore.  • • ' 

B come  molti  nonfatmolé  cagioni , afiforianìinon  pocanteraitìglii 
ntbiie  confiderà , che  pane  he  nécaadnd  contrà  l’pjò  della  natura» 
A f cint  eremo  tutta  ^a  .Iti  accomoderai  intomQ 
" ' alcuni 


da  •> 
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Mlcniti  vafi^fitHdè'*fidor$fdmmteì  reimpitrmino  (fucile  fame» 
e fi  'vefliranno  di  quelle  forme, 'che  '^uoi,e  fe  a quei  lacchi  "vi  fi  r»- 
troueranno  colori  pefìi , e accommodati  a luoghi  deuuti , di  finge- 
ranno i frutti  di  colori , come  naturali . La  onde  Ipefiò  fi  veggonó 
capo  dibuomini  nelle:  crifomele  coni  denti  bianchi,  conleguanci 
rolfeggiantiycon  occhi  rtcrue  che  perduto  ogni  verdezza,  imitino  il 
capo  bumano.Ma  diquà  fi  martififia  di  Africano  il  - 

Modo,  co  inerii  <i  tra  preda  formadi  Vna  refta  humana  . 

C di  cauallo,ouero  di  alca  altro  animale.  Far  ai  vna  forma  di  creta  , 
o digefio  molle  della  grandezza  del  frutto, che  hà  da  ejfere,  e come 
farà  fecca, l'aprirai  per  mezo  con'vna  futa  di  coltello, e ne  cauarai 
fuoii  il  medollo  yC  fipofiano  poi  commodamente  congiungerfi . Si 
quella  mafebera  farà  di  legno.fia  caua  dentro,  fi  di  ireta  , quando 
ì’harai  cotta, e il  frutto  comincia  largamente  ad  ingroffare,rmchiu- 
delo'nelle  forme  di  cretamtalafcia  pcró-apertovn  lucgo,  per  ilquat 
fi  ponga  il  pedicinOypoi  legherai  con  vn  Ugame gagliardo,  accioebe 
crefeendo  il  frutta, apra, e l'vferai  a crefeere  ini  dentro^da  che  fo- 
rno piccioli, quando  poiferan  crefeiutì,  eperuenutt  all*  loro  debita 
grandi!^, ti  darà  quelle  figure,  iJ-effigie,  che  ti  piacque  d'impró- 
nerui.ll  medifmo  habbiamo primo  infegnato  da  Fiorentino , Tow^ 

1400  cdlmedefim  artefieÙL.  ^ — — 

Mi  fc  ti  piaceri  forfè  d’Ifldt^cuj  ( . .nV  : . 4 ' i 
Nucatfothicrtcl  aerò, che  airhorcwfcc^^  ‘ V , 
Edcl  oi^Lathutar  ififfigie  e’I  corpo.  ‘ ' lOi  vi 
Tu  poni  intorno  al  frutto, ouer  di  legno 
. ' . O <li^(;FCca  vn. model  caaof.  iui  dentro , 
r -,  Si  forineran,Ìe,paepibra»e  vedrai  al  fine 
- Mutato UcofponcU'oppofta  forma  . -,  i el- 
Ctx  il  granaio, pero,  mek>,rjccuano  o^i/ornri , 
faremo,  & pren  derà  qgni  figura,  che  gli  farà  intorno  circondatiLà 
fe  con  la  medefima  cura, e diligenX^-vfarai,'  che  habbiamo  difopra 
narrato  dal  medefimo  autore.  In  fomma  dicafiquefto,che  tutti i 
pomi  degli  alberi  riceucrauno  tutte  le  forme  degli  animali , fi  al- 
cuno li  chiuderà  in  quelle  forme  fcolpìte,e  la  farà  crefeere  iui  den- 
tro, Cosìanebora  vo ■>'./>  , il  . • 

(•cotogni  prenderanno  forma  di  animali.  * , -,  • : 1 

Da,Democr  ito, fe  farai,,  cbecrefcanb  dentro  intodelli  di  quelle  forn 
Me*  Ha  perameute,  con  più  leggiero  artificio  ■ . 

Tra- 
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■ Trasfigurar  i cedruoli  in  qualfìuoglia  forma  che  yuoi 
TotTifi . Se  farti  k forme  di  creu^  le  telerai  informo, ifrunùqumi 
do  fono  piccini, perche  crefcendo  riempirtnmole  forMe,e  quei  earaU 
ieri. La  onde  aprendo  •ma  cannapeHwtgpst £0uatalabene,l3‘  acco»  ^ 
moddtala  intorno  al  frutto  delcedruolù,ozMecalM^4^  crefeendé.' 
riempirà  tutta  la  lunghe:^  delia  cannaTliuto  conobbe  eìà.  Crefoor 
no  i cedruoli  inqualfmo^'a  forma,  che  tn  porrai,  e lo  cofhrmgerai  » r 
per  lo  più  in  forma  di  pn  torto  dragone,  e la  Qicea  in  ^ni  modo  fi  aU 
lungaràiueUe  guaine  piegheuoU, dopò  cbefi^  sfiorita , E fiporraité 
ì^cca  rotonda  in  mezo  duo  defcbi ben  firetii  • trtfceràinmorbn 
^ano,  e finalmente  prenderà  tutte  ^lle  figure  » nelle  quali  farà 
Eretta.  Finger  ai  le  zucche  à modo  piangenti  irpen  informa  di 
ro  acuta  fe  le^frareon  vu  rrncbio  in  quefi4 parte,done  definii  che 
penght  Erettale  fomeferan  fatte, le fecchrrat,e  lefarat  pacùe,equ»- 
do  andrai  in  Piaggio,  te  nc potrai  ferùire  in  "pece  di  orditolo  ,fe  pur 
nelapiaharai  fete  dtbere  ,Di  quàancbora  diremo  come  poffa  far fif 
Che  vn  mandorlo nafcafcricco 
Terrai  a mtUe  il  mandarlo  per  duo,e  tfagf(fmi,e  dopò. rompiamo  V of 
foleggiermente,acciocbe  tl nocctuojfi  Wft  in  qnillc feri ^ 

ntr^ùfitàcbe  ti  piacerànon  molu^àde^o,  poi  fi  chiudano  èn  ynn 
cartt',0  «ero  inuolti  tu  "pna  pcS^  ai  lino, e circondatolo  pi  ìtUo,iUe'^ 
tamala  bene, e come  darà  i frutudt  darà  ferini  intorno . * 7^  medt* 
fimo  modo  . ” . I r ' . 

Na^eranno  le  pefehe  fcrirce  • 

Dajientocrito,  dopi  che  fi  barai  mangiató  il  frutto  del pefeo, poni i 
moUepep,dfto,à  tre  giorni  il  fuo  ofio.poi  aprilo  leggfermente,  apcr» 
to  che  l'harai,tòrrai  da  dentro  quel  nocciuolo,à^er  mandorlo,e  jeru , 
uerai  ciò  che  ti  piace  non  ntolto  dentro,  c dopò  inuoftolo  in  'vna  carta 
piautalo,e4os^tHtto,cbeharaiffrittpfoura  quel  maàdorìo, tutto  ritrth^ 
nerai  ferino  fopra  il  pomo.  }ià  .ni/ 

Il  fico  nafeeri  fcrìcto  i ‘ 

Se  alcuno  fcriueràVimagine  di  quetlo,chedefia  nel  primo  occhio  dèi 
fico,cht  mature  porteranno  feco  quei  lineamenti,  y^oi  co'lgeffo  cot- 
to, e poi  fatto  liquido  con  l'acqua , pjhbiamo  ferino  fopra  il  melo  ro« 
togno,o cortcccte  deigranato alcun^tterCyCOn  pn Éile  , ij  quando 
vennero  aUadoftifta grandct^xancoora  "vi  appareuano  le  'vefiigia 
de'caratteri, fregandole  vn  poco  foura,apparucrp  pikfplendcnti.  Hot 
par  che  m'auauzi  - , . 

r - ‘ " ■ ■ ' Y Finge  '• 
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’>  T^ingervM'itanclragora^  (i.tf  ' • j,  fX 

Dito  quitta  fMWCtmmte  UquàM  iaciumatorf^  e dà  folta  inbamt'  > 
ehift^nde , HahhipHor^icedibriomatOtom  ^ 
q^im»fiàgaébéaMo<acumiift^ko^  vna  effipedi  bmwwt  ddì  . 

^dótmà\\^mìlil^éomti  fr/Ìb^  e>quaàdo  l'bmw  ^ita,coH  ■v» 
aiu\oliàdp»pàkgtndwM\^tenecM^  e laipfta^u^ht  doae  fatto  i » ^ 
pelèi  t jufffwitt  cacciando  (.« 

idtorfi  rodi'ttaefinmUiiti^feUAtanando.inÉerraynpieciolfc^o,^  vv 
tòjòtterif^rper  kattoutnpoì^ehe^bobbifatio'vnacwtetciaintoniu  ,! 
te^foiteitdfmjtn quitte ràdieitu^tpm^  ^ 

f.'  <n  8 «a'.  /S'Rii'.  *1  jii  ••.  i iv.,<; 
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^T€  ^eruiH ìàftiar  cofo’àdktoéi 
" di  cohitutre  d’ intèrno  àfru$ 

dUtengbiùopiit  doMp  * 
. ^ggioriik'piu  teniiiìr^  ma r^Unda-  '•> 

_ _ (*  no  di  belIèiQpaptà  nààrawglb^tij  aUe^o^Eprim»  * ’ 

Che  il  melo,&ilmirtodiuenghinoniìgIiori.  ‘ 

Scrine  Tefifraiio,ftfaràiuafjMtd con  ac<jna  calda , diuerranmo  mi- 
^t(Aìy<%e  il^frto  ancboi  néfcerà  ftnza  quel  noccittolo  di  dentro 
E'quelìoàflato conofciuUì àiafoyritf^andoft  apprtffo  aipnba^^*^ 
gno fmenticata  flàà Jì  ti  pfàte  ' ' ' " u «’n  ' u u * »m,ì  <. 

'*  Che  i jfichj]é^mih^ò*pm  fcffcémcntfr  a;  v.i. 

Sfinfegna  CàlninéBaJi^'far  Chegli àlboii  fieno  piti  fìfiàkàì',  e pii'^  i 
gagliardi . Quando  cominciaranno  àfdr fuori  le  [rondi , bip>gncLo  '** 
tagliar  le  fommnà  de  rami  con  ~vn  coltello,  facendo  coti  fempre'fi»- 
che  farà  ' perfeìtaineni'e  fràndùtit  ; e poibifogna porgere  alle  radici 
rubrica  mufchiata  tontoi^rclHay  i cOnfitrcohumano,percb€  quel 
rimedio  fàprodur  i frutti pìù^àiopdeuoìmVn  'te,  e più  pieni, émiglio-  \ 
ri  :T)a  cui  Plinio,e  TaBàdiò'.'^àdd&iiitfn  cominciarono  àproduf' 

. le^frondi,ac  cicche  ficcinò%oltd,  e gi^iìffo  frutto,  nei  principio  che 
cominciarà  à germinare,bìfbgna  tor  tdtte  le  cime  de  germogli , la^  ' 
feiaudo  fola  quettfi»chcfià  nel  meza  de  l’albero, Tall^io  ‘ ^ ‘ ' 

Far 
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Far  il  morone  più  fecondo  e di  mt^ior  fruttò’,  j * 

Scriue  molti  hauerlò  inftgndto.fe  bufato  Utronco  di  quà  « e di  là  in  \ 
ciafchuHO  di  quei  forami  ci^ficchiamo  pii  legntltOt  di  quà  di  terc- 
binto,e  di  là  di  lentifco.Vromette  Didimo .. 

> C5e  le  palme  e i pruni  crefeano  piu  alti..  « .v>. 

Colorai  la  feccia  vecchia  del  vino, e ne  bagnerai  le  radici,e  vigiont  i 
aMchorajpargendoui del  fate . Seiauoi  ■ . ! ■ ’i  . 

Che  il  mirto  verdeggi  di  piiFJidta  chiòma,  . i m-  • i 
L'harai  da  Didimo, e partorirà  più  abbodeuole  frutto  fé  gli  aggion- 
gerai  la  rofa  per  compagna . (g  il  mirto  fiondo  in  compagnia  con  Ut . 
rofadiuerrà  di  più  abbondeuole  frutto.  Cosi  ...  . ... 

>■  " c.  La  ruta  pjùteneraie  più  allegra  germoglia  .i  ' t 
Se  Vine/ìerai  nel  fico,  e diuerrà  molto  eccelJeute  conte  ne  dire  Tm^j 
frailo,inefiandoÌa  nella fnìPcorteccia  ì e poicìipreudo  con  terra  dal 
^ate  THutarco  he  conuiiaf,e  Tlìnio  i Quella  fida  futa  loda  Diofcù~  ' 
ride,laqml  nafea  folto  ì’araoire  di  fico  t ,Ariflotele  ut  problepii  di^ 
manda  là  cagione.  Finalmente  è tantaV amìciua,ibe  fà  conìafico, 
che  mai' verrà  più  allegra, che  tutto  il  fuo  arbore.  Si  vuoi 
' A’ CheicarciofBnoòhabbinofpine,  , «'< 

Se  le  cime  de  femi  de  carcioffi  fregandoli  fopra  impietra  li  farai  - 
gliangulipiùgrofsiibàVarrone  ^ irnap  . O 

Che  la  lattuca  ditìenti  teneràie  chè‘fiedit-‘^  « ■ ^«1 

••Palladio  infegna  come  fi  facci  tenerat  fi  farà  diueùnta  diuM  pervi-’  ^ 
fio  del  loco , del  fé  iwpo,  ò del  feme , fi  farà  fuelto  da  terra,  à vero  dà: 
nuouofarà  piantata.  C he  diuenti  'varióscomé fi  fedefie:e'chtdiuenti 
più  targa, che  lunga,  V infegna  Colthnelìa . Quando  la  lattuca  barà 
qualche  crèftirncntojfb  lì  pónga  fopra  la  cima  ,•  vn  p^'tX.o-dPvafe.  dà 
creta, fìrtbe'^cartcàta  datai  ptfo,  ft'dlff'okda  ih'largheg^.  'Plinto:'! 

' Cioua  medtòpiantarle'radkrbàgn'att^lfmoìef calzandole,  fbem^ 
'pirle.Florentino.La  radice  deQh  piattvtràstatarquando/bfikcrèfiin' 

• ta  neU'àlteg^  di  quattro  ditufcalgataìntomoìfi  ponga  tUtomo  le- 
tame frefco,e  cumulata  di  terra  ihtoriàót' inaffi,  mentre pèrUérrà  al 
'crtfcimento,e  quando  vfciràfu&ri'ilgeritiegUo,fta  tronco  to’/  taglio- 
dei  coltello,  al  fin  fé  le  ponga  fopra  vnpcgM  di  tafe  non)ntreato. , 
^ccmhe  le  cicorie  diu erttiò’ó  più  tefiél^e.é  ^ifrlarghe 
' Co'l  medefmo  artificio  , 'Quàn'db  bàìmofaito'qhaicbecre/cment'oi 
' póhgafi  fopra  il  gambo  vnu  pietra,  (htfiWapiefa  dalp^\fifdiffotà* 
de mlongo,'  ' » ' - ^ v . 

y » Che  . 


. t 
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Che  it  canolo  diaenct  piu  cenerò  ' , - ' 

InìtflUrfi  comféCifUff/iUfe.Da  Teofraflo  CU  Egit^ftm^j^MtodÌPhé 
liquefatto  neW acquate  coti  dmieu  più  tenera.  Et  acciocb^ 

1 1 ccdruolo  diuenga  più  tenero . , 

1 femi  prima,' ebe  fi JimimHo'ft  pongono  à moUe  neU'hate . IhtCobt- 
meUtLa.  • i-  * ' • . 

Farii  porro  recato  ' . 

Se  vorrai , bifogna^féminarlo  ienfamente  com]  fcri/terogli  antichit 
e lafnarlo  'coti, e poi  quando  è ben  crefeiuto,  fecarlo . D'altro  modo, 
d^ndo  dopò  fiammato,  flaràgagliardoydopd  duo  mefilofeecberaùe 
Sita  ne  fiuoi  luogki.ma  bifogna. aiutarlo  con  acquaie  letame.  Da  Pal^ 
Sadio.Hor  yeugbiamoà^imoflruoftnaficimeutìdeirberba  dragone, 
tf'deUa cipolla fecats,,  .Etiprim  . , v 

1 lldragonccUolierbacc»nefìgAAeri . . 

E cofa  molto  dmoìgàtàfrà,gli  hprtolami,  che  dal  fimodilfimfieeaSó 
tulle  dpolltiò  neré  neUe  cipolle  fiiUe  ue'lidi  di  mare,non  canate  dal 
fuo  Utq^,à  ifetà  nel  rafano,nafci  r l'berba  detta' dra^e,cosi  forno» 
fa  per  Tiufalata,  Efe  da  molti  fi'vautatche  fia  da  lor  fiata  ftUa^ptolte 
molte  fcata  danoil'ejperienx4.90nieimqiriufcitA.  Co'l  medefimé 

mudo.difemùutt^ruv,  ,>  * i' : 

Come  fi  generino  le  cipolle  a£^qg|iie 
Sufeguano , eùi^fi'alepno  torrd  ijfiiccbi  d’aglio,  e leporràuette  eì» 
follebi^àteik  pot.iepiatUaràtcbe  fitrafinutano  nelle  cipolle  afcalogtu, 
Horveggiamo 

Come  nafea  Tapio  crefpo  • 

yheofirctfto  promette,  che  Vapio  nafceràcrtffio,fe4op^fenùnatùfeU 
mdga  fòprayna  Colonna  di  marmo,  per  chef  oleato  fono  terra^uon  bè 
come  poterfi  aUargfire,CUnmella . Se  vorrannofatl’apio  con  lefron* 
di  erejpe,ii fino  ferne  pefiofrùrm  nel  mortaio^  pefio  con  pifiello  di  fai  • 
^reffogUato  del^fiqe  corutcie,iJ  inuolto  in  pel^  di  tela,  fi  fottèr» 
ri.Si  può  far  anebora  fenza  tanta  fatica  ; fi  fiammato  come  fi  'voglia , 
dopò  che  farà  nato , il  fino  ertfeere  farà  ritardato  da  ’vna  colonna  di 
tnarm,rinoltatJgli foprn.  Si  me  defimo  da  Uu  dice  Valladio,e  TUnio, 
Speffit  volte  noi  y[  ' • ' , 

Farii  haJSlico  capillitfo 

fiMiam  nifio\.  dopò  femimao,  ni  femineriil  feme  di  orobanche , 
è yero pedtgra  di  tmo,cbe  dofià  farigerminato,da  fe  Heffo  aìtol  • 

gendofi  mtonù  per  igennifi^  del  bafilieo , ertnolgendifegli  intorno 
' . ‘ ' l'in» 
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finiriga  iutto . d verofe  nato  ahròne  ne  torremc  *n  pel^o  digermo  • 
glio,e  lo  lafciartmofràt  fnoi  rami,  farà  il  mede  fimo  in  pochi  giorni, 
cosi  l'tnnolge  tutto  con  rna  denfa  chioma , che  non  pojfa  defilar  fi  cofia 
finbellaJ^ifàanchora 

L’hedera  omara  di  bei  corimbi.  v , , 

Si  alcuno  brnggi andò  tre  conchigli,  epefii , fp/trgerà  filpra  i corimbi, 
iiffiorgerà  di  roggiada  di  alume  . Da  Cajiiano . Teofrafto'  narra  yna 
co/a  particolare. .acciò 

Che  il  cimino  venghi  piùìiero. 

Terche  bifiogna  biafi.emmarlo , e maladirlo  quando  fi  fiem'ma , & il 
medtfimo  dice  da  lui  Tlinio . E dell'ocimo , perche  dice  , che  "Viene 
fii*  f jifgKO,e  Olii  cophfioi  fiifiarà  fienùnate  con  maladittioni . Se  barai 
addetto  • ’ ■ * '.  • ^ 

Far  i cedrtioli  lunghi,  & non  acquofi  . ‘ ^ 

Li  farai  in  qntfìo  modo  ,fie  porrai  fiotto  loro  "vn  mortaio , ó altro  "Vafie 
ripteno  di  aequa , lontano  da  lui  cinque , òfiei  diti , perche  ritrouerai 
giorno , che  tanto  lunghi  fi  fionc  di/h  fii  - f.fic  non  jì  trouerà  ae- 
cua  nel  mortaio, ritornatio  itt  àietro,e  s'incontrano  '^cosi godono  dell* 
humidnà  Farai  gli.  ccdruoii  ncnacquofi,  si  net  loco  doue  hai  fatto  la 
fofiÌp^,nelU  quali  hat^da  piantare  il  ctdruolo,  ne  riempirai  la  metta 
0 1 ejfia  di  paglia,  ò /armenti,  e poi'coprendola  di  terra,  pianta  il  fieme 
iJ  non  iuaffiare . , Di  tutte  quelle  cofie , che  habbiamo  detto  infiinhora 
Coti  pofifiamoaccommodart  vn 

Altero,  che  folo contenga  i frutti  di  mohi.  . 

La  qual  babbiam  viflo , e per  fcherzo  jpejjb  l'hauemo  chiamata  arbore 
del  Taradifo  terrefire.ElU  era  di  alie!^a,e  di  graffi  gza  non  d fpi*- 
anole, piantata  in  vn  v^fie affai  commino, in  terreno  Utamato,  is  in- 
•cquato, e fecondo, aceiocbe  così  per  il  vigor  della pianta,come  per  le 
fecondità  del  terreno,e gramezza poffa  dar  conueneuole  nudrimento 
elTinefìi,  Era  di  tre  rami . In  vnoera  ini  fiata  la  vite,  che  face* 
vnafienz*  Acini  dentro,di  varij  colori, e di  frutti  medicinali,dtlqn*- 
le  vna  facea  venir  fanno  mangiandola , e V altra  foluena  il  ventre . 
Tq^el  fecondo  ramo  era  il  pefio  compofio  dipefeo',  e di  noctpefeo  , dì 
ftintojra  loro  con  eguali  interuallU  fenza  ofjò  dentro , iJ  il  ramo  hor 
generaua  vn  perfeco,bor  vn  nocepefeo.  E fe  per  cafo  il  pomo  banca  l'r  f 
fa  dentro, i!T  il  mandorle  dolce,come  il  vero  madorlo,  ^ bor  mtfira  - 
ua  vn  •volto  bumano,bor  (T alcuno  animale , <7  altri  baueano  di  fopra 
éiMCrftlincamenSi.L'aHr orarne  dana  firegg^efinSla  offa  acre, dolci, 

€ lauree. 
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€ ianree,  U cmtecU'della  pianta  banca  rtf/r,  & altri  Jtwiy  à fhtt*  ' 
ti  lutti  ananKanana  lavatura  loro  grandeX^,  pik  dolci , piò  odo»  ‘ 
■ ratit  che  fioriuano  di  primauera , e che  rttenenaHO  il  frutto')  oUre 
il  fuo  tempo  donato , t dnrauano  'àucbora  piò  lungo  tempo , darà 
frutti  continuamente  ognigiomo,  periuttoVimno,  i frutti  gli  fuc- 
t eedéuàM-y  comeyer  gradi , che  mancando  Pano  veniua  raltro  » 
nimaimancaua  il  generar  nuoui  « i rami  s’incoruauano  folto  U 
pefo  de' frutti , e finalmente , cefi  il  cielo  la  /ànormà , che  non  m$  ‘ 
ricordo  bauerne  villa  giamat  altra  piò  merauigltofiLa. 


'1 


Come  fi  poflano  far  vari)  frutti , 8c  vini 
medicinali.  Gap.  xo» 


. j 

•IV 


■'  \ >.* 

K E I primi  vecchi  fcrittori  con  egni  lor  ftudio  e 
diligenza  fi  fono  sforzati , come  pmejfero  fartjo 
il  vino  i che  baueffe  virtù  di  medicina  per  pmerfe- 
ne  feruire  di  quello  al  btfogno  » ne  quello  è (lato 
màginato  fenza  propifttOi  per  non  efiercofa  pilli- 
commoda , (T ‘vfue^  » e lo  dimofiraf  che  miniar  parte'ie  gli  an- 
tichi fcrittori , ne  bau  fcritto  con  tanta  curiofttà,  che  non  pud  dir- 
ft  più , facilijffimi  àfarftte  merauiglibft  à diffue^e’  quali  molti 
ne  ferine  Teofraflo . Jtppreffo  Heraclia  di  arcadia  nafee  vn vi- 
no y che  beuendone  fa  diuenir  gli  buomini  pa^zi , e fa  Herilile 
donne , C vn  fimile  nel  territorio  Trecenfe  ; ft  comproba  da  Ate- 
neo . Et  in  Trafo  fe  fa  vn  vino , che  induce  fanno , i!T  vn  altro  fc 
' ne  fa  con  certa  arte , che  beuuto  fa  l'buomo  piò  vigilante  y e àltre 
ririj , e dtuerfi  condimenti  di  yìno , li  quali  rftrouerai-  àppreffo  r- 
diligenti  fcrittori  di  Medicina,  à di  Agrkblfurà , non  moltìrma- 
lageuoli  à faperfty  ne  (limo  Cofa  faflidiofa  a coloro , ché  conofeo- 
no  le  forze  « e virtù  de’  femplici  ,ei’artiu'àno  Con  la'reniettòra  J 
Cr  oprano  quelli  'effe  Iti  t che  vengono  dalla  pr^rietà  del  luògo  , C 
giudico  cofa  ytiliffima  porgerfi  colati  vtni‘ à qutlii , che  àborri- 
feono  le  medicine,  e le  temono , onde quello  inganno' prmo-à 
giocóndamente  le  beueràtino , che-^óminaanò  ad'édiarh . Etinfe- 
gnaremo  primo  La  vite  thenacacott^é  fi  facci.’'  ’ * 
Il  firméto  che  t'hà  dapiantare,ne  comanda  fìoréiitino  netprimó, 

. , e fecondo 
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C fecondo  libro  della  fua  Georgica , aperto  quattri  diti  dxlhc  jiir- 
te  di  fotte  y toltone  la  midolla  i IH  fuo  luogo  vi  ftinfenfcei'tilebo-  S 
to ,t  fretto  diligentemente  con  vn  ligamei/i  pianta,  cofi  darà 
fune  al  fuo  tempo,  che  mangiandole  rimollifce  il  ventre,  e lo  ruo^  c 
fa.  Onero  fe  vorrai  che  faceti' effetto  con  più  efficacia  timedifi- 
àti  farmenti  ben  fataUati  dall’  antidoto  , melandoli  nel  bulbo 
d’uHa:fciUa.,fi  cuopre  di  terra  ,fempre  jpargendont  intórno-dulia 
medicinale  con  "vna  eontinuainae^uatione  fatiando  le  fùe  raiiciy  ( 
acciò  cefi  prefìonon  fuanifea  tj^lla  virtù.  Ma  fe'vorrai  thè  no.- 
fca  medicamentofa , come  -v  in fegna  "Palladio porrai  di  quei  far- 
menti in  vn  vafe  me^.pieno  dtquelle  beuende , come  di  condito 
tU  abfintio , onero  rojato,  ó violate , dopònfoluerai  la  terra  à modo  < 
dtitjjìuio , infmo à tanto,  che  l'occhio  del  farmento  ffinnti  fuori 
lahuoua  fionda , all’hora  pianterai  quei  farmenti 'in  ogni  luogo  ' 
ebeti  piace.,  nel  modo  che  fi  piantano  l’ altre  viti,  . ^ barai  i frut-  . 
ti- già  detti , TUnio  fi  fa  delle  viti  piantare  apprtffó  l’elltboro, 
come  ferine  Catone . Fafft  il  vino  del  feammonio , per  vna  mara- 
ttigliofa  natura  del  vino  di  tirar  a fe  tutti  gli  alieni  fapori . Infe- 
gnaanehir Plinio ■ Farilvinochefargrauidare.  > 

Cofi  Helleborp^e  Mafie  in,S;afQ,Àil  ctdrtolo  felua^o  ,ò  la-fi^- 
mthea,  e ctìantano, urino  pbtor io,  perche  cagiona  gli  aborti.  Ma-.  > 
ìétfiamonea  ,\9uero  l’ellebira negro s’inefia  nella  viteuon  vna-  tri^ 
nella  bufa  la  vite,  onero  quelli  fiuoi  rami,  che  tu  vorrai,  e farà 
fatto , e cofi  tira  a file  miflure  di  diuerfie  cofe , E t cofi  i 
Fichi  «che  mangiati, muouano  il  corpo. 

Si  fanno,  ftnelle  radici  bniteraì  dall'elleboro , col  titimale  peHo, 
obero  ciVinefìir  ai,  cofi  il  fico  ri  darai  fuoi  pomi,  che  folueran- 
mo  il  corpo.  Ma  Fiorentino  dice  cofi  per  farti  fico  teriaca  ,p>o- 
nendonel  frutto  del  fico  delTantìtodo  della  teriaca . E nel  mede  fi- 
mo modo.  ' 

’ Far  icedr  ioli,  che  tnuouano  il  ventre. 

Totremo  peSìando  le  radici  del  cedrici^  feluaggio  e pónendole  a 
molle  in  acqua  da  bere  per  due , à tre  giorni , e di  quella  acquai 
inaffierai  le  radice  de’  cedrioli  per  cinque  giorni , e qnefio  farai 
per  cinque  "volte . jtnebora  faranno  commodi  al  ventre , fe  dopò  , 
ebe  faranno  germinati , fcalzerai  le  radici  intorno , e foéiherai  i 
rametti  di  elleboro  nelli  germogli , e coprendoli  di  terra  : lafcie^ 
fai  cofi  fiare . Cefi 


Far  ' 


Della  Magia hat tirale  ' ^ 

Far  le  zucche,  che  purghino 

ì>^lmdtfimomdopotrM,JeporraiamoUeil  fcmeper  mmegtorni 
nella  fcammonea , da  Qamtilij  %Mafetm  ieftderi  mueuer  finno , d't 
yentrct  farai  còti  >»  * . i 

Le  prona  che  muonono  ilibnno&Jl  ventre.  ' > •.o.i.i 
Wa/àilrama,  euertutia  la  pianta,  e dopò  riempi  di  fcammonea  di 

opio,4Trinoltolo  di  carta, ò con  vna  fcorxa  tnoUe  bene,lafeia  ctsifU^i 
te,e  come  i frutti  faranno  maturi  i moneranno  il  Ptntre  > ÉT  il  fanno  •* 
Ct  infogna  Catone 

Come  la  vite  h ccia  vn  buon  ventre . 

QiMndo  vorrai  far  vn  vino, che  accomodi  tl  ventre , nel  tempo 

do  le  viti  fi  fcalzanOfdi  guanto  vàioharat  b fogno , tante  “viti  fraine- 

rai,evifarai  vn  fogno  per  rtconofctrle  da  l'altre,  eOi^Ua  le  radicettt 

d’intorno, e annettale  beni , poi  pi  fi  a in  vn  mortaio  le  radikidi  fiUe- 

boro,e  quelle  cosi  pefbt  poni  dintorno  la  vite.&  m queUe butto  Ictà* 

me  vecchio , e cenere  vecchia , ÉT  agg  ongerai  due  parti  lerra»  poi 

CHOpri  di  terra  le  radici  di  quelle  viti , e quando  farà  la  vendemiàL» 

poni  da  parte  quelle  vite^Se  vuoi  forbarlo  finebe  inueccbi,ferimlo  peri 

muouere  il  corpo  e non  mi/lhiarlo  con  l’altro  y ino  , jyi  qnei  vmebe-  , 

mine  poivn  bicchiero,  e uufrhia  con  acquaie  beuihmani^  keua  »per» 

ehetimuoueràilcorpofenga  periglio.  ’fhtoderni  mondMoleradiei 

delle  viti,e  vi  pongono  intorno  fucco  di  medicamenti  purgami],  e poi 

inaffiano,  coti  facendo  per  riquanti giorni,  e principalmente. quando 

le  gemme  fonogonfie,fatto  quefìo  buttano  terra  fopra  le  tadicue  guat 

danocon  gran  diligenica  far  tutte  le  cofe,  che  mentre  foiita  il  vento 

Aquilone  non  refiafiero  le  tadieifrouerte fopra  terra,‘perchedifo€ji 

earebbe  le  medicine, coti  nafrerà  lvua,(la  cui  racemi  hanno  forza  di 

purgare  il  corpo , Faffo  anchorau^  ' • ' 

• ' llmedefimoinaltcomo^  ’ ' < -•.k.  ..  .V  « *- 

Da  noi.  Bufa  la  pianta  inftno  alla  midolla  con  la  triuellafraneefo,po- 

meni  poi  l'vnguenti,à  vero  dentro  la  feorS^,  dijqnà  e dtlà  intorno  per 

tutta  la  circonferenza  della  pianta,  e quefìo  nel  tempo  dell  inocchisi 

re,cbe  all'bor  l’arbore  e tutto  gonfia, e fraturifre  del  f no  fucco, 0 afo&> 

dendo  l’humor  fno  porterà  il  medicamento  al  frutto , è l infetta  dellu 

fra  qualità , cotigionaanchora  alia  pcfre'jaUa  pnrgatioue»  alpartOt^ 

éllamorte,ty  alla  vita,-  i.'j>  ' np-*  «i  < ' ‘‘s 

* 

Come 
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pofTlaixio  dalle  biade  ri  coglier  gràli 
‘frutto  5 e molto  vino  dalle  vi^ne. 

>I^f) -.a  : ' i.  . O . I , 

■1  l 'Al  Vi  U' \ ■ ;■  ')'.,-iuCK0'\ 

e J{^jar  tm  fine  tl  mio  libro  affù  rw# , e dn/ider^:' 
n e w * -vVa/r^-wriiKb  fome  femmhdo  i frumenti  < « , 

^ ^ rtcogUamo  fot  iairiccoltaeo»  tnagranitf*  % 

*fì»rtt*e  daile  pigne  molto  pino  , cofa  yermenm , 
4T  marauighofa  e grandijjima  ptilità,  che  do  yu  \ 
ùbggto  di  /èmey»e  fife<gUamo  cento , ne  fercbe  io  bà  deito  eett^.  ì 
to  fer  ynonkmto  f'itnagiui»  cbeo,  punto  fi  riccogUo  cento  péri 
ymo  t perche  ejjendo  centra  il  cieio yhJterre  il’onno,  le\fielle , Iclài 
tUolu  faràpùérore , ma  non  tonto  min»e,  chc.almeno  non  fia.cmi, 
f ne  rette  più  dell'uniutrfale , tM  efiendo  cjueUì  fanottMli , di  ’V»  - 
ricogliere  cento  cimjuanta . Ma  jneRa  nofirs 
promeffa  parrd  adalcnnif  vn  paradofio,  ma  fi  fujfero  di  buono  , 
gmdfuo  douerU  neramente  parer  gran  paradofio , come  dame-^ 
so  moggio , noniu  ticogliamo.ducento  moggia , poifhe  di  yn’aci»  ^ 
mo (Uigrano  femineto , e concepono , reggiamo cbt  Umdice  prot*i 
duce  molti  gambi  poco  più , à meno  di  quindici,  & in  <^i  jpic»% 
iouienerfialmen  fe/fanta  grani.  Lafcio  Piar  il  terreno  di  Bìxa»\ 
zio  in  y4firic4i  come  dice  "Plinio,  che  vn  grano  fa  quattrocent» , 
gambi,  ér  vn  precnrator  di  là  mando  a T^rone  J40  folmi  nati  dà, 
vn  folo'^grano^  Ma  andiamo  inntfiigaudo  la  c^^ione,  onde  anett^ 
ga,  chine  produca. fi  poco.' Sono  alcuni  che  dicono, cbdidellé 
maggior  parte  dtl  frumento  , chi  fi  femmo  fia  diuorato  da  gli  ' 
vccelli , dalkJalpe  ,da  vermicelli , e da  altri  fatterranei  animali ^ 
Ma  queflo  fi  conofee,  che  i falfo , che  dt  vn  moggio  di  lupini  fimi- 
nato  , poco  più , òmeno  fi  ne  ricegliono  di  quindici , per  effir  il 
lupino  febiuato  detuni  glt  animali  per  la  fua  amaretta , e giace 
net  terreno  finzaeffrr  toccò  da  alcuno,  ér  in  tutte  le  fue  guaine 
fe  ne  ricogliono  per  pianta  poco  più,  òmeno  di  cento'gr ani,  fono 
- altri , che  qutfìo  atfnbù'tfiaes  fi  ciclo , all'ipgiurie  del  fouerebio 
ardere  del  Sole , òde'  freddi  ,ò  alle\pioggie  foutrehie , che  n>tffo 
fégémàabkttèmpf  lvtti  eopeatidigelo,  ber  tanto  aridi, che  ftjen^ 
dono  tutti  per  là  fife , ber  tre  file,  t^fo  l'abondanza  delle  ber  Fé, 
j J li  Ci  Z feor 


<7^  .niI^Ua  Magi  ìtnatùrfl?fc 

bòF  di móWdWjcre!(^  s^ndiboli/ca. , Mà  qufjìo  ejjer  ancborfaf^ 
fàdimffird^  rf^cwcWza  che  ne  gli'afint  | cbf  i eieli  ci  'fono  /ttii#- 
reuolijjimt  a fino^  e pntnon  rcrdon-J  t'rents  pa^  cento,  M^pccio- 
cioche  non  andiamo  troppo  allagandoci  , diciamo  la  cagione  effe- 
rè  , che  non  naftono  tutti  r^ntni  ddlxfpica , nè  tutti  quelli  che  ns- 
fcqno  nelle  guaine , perche  il  fommo  fattore  iddio  di  quelli  grani 
alm  ^e  Ha  Creato  perleffer  è f»b#  glìanintaU  74S  altri  a firtikrf 
per.it  feme \tCt  fimo  ttellt'jfiohe  dt-qnii  gtànitchr  fonq-abor- 
tfiè  non  generano,  e fe  pur  'efeono  iraligìnno  in-altra  berta  , 
non  in  granone' folto  nettà  fpica  quelli  piti  perfett^c  fecondi,  che 
fcruono  per  la'  propagatione  della  lorojpeìie  . Oltre  à ciò  murò* 
li  femina^al  tèmpo  douuto  ,mè  pi  fi  fàqit^tà debita  toitutot  che  fi- 
dtne,  laonde  fe  noi  fapeiutt  rimedi  Jiee'a  tutti  qaefti  inconnenien- 
tÀjìì  fuceedt'rà  it tutto  ficondo  Hitofho  Aefuieéio  i\^j>rrcbe:le 
ài'ci^andran’firpeggiaìidopit^fbtto  ’ik'terpa  , ij  r implicheronw» 
quelle  con  queile'i^tfaranno'grMdi  in  piU  gran  numro,e  cir- 
cèniarà  poilecime-dèpiii.gran'fncheo  Sia  menata  dunque  Im 
ffoft  al  fuo  manto  , non  delti  primi  & 'Epitimi  nati , tra  de’  metut**, 
mi,  perche  farebbé  troppa  debbolei  e,fhparauneibigno,cripieuij^ 
diard&ri  ieben^fatoÙidi  latte  di  capra  vecchia  faccompagaalot 
fon  VklcaM  ib  bòn  Béccb.,  enei  cubile  nioilc'ie  ben  appart€ch.ét 
U fi  rjfcdldit  che  fér  ci^ioudt  quel  caler  vinifica  svntftouo  itLu 
ma  amica  natura  , e (i-ffringoih  con  più  dolci  abbracciamenti , a 
faccòfiano*  Cefi  quei  femt  an.mati  da  quel  veleno^  non,  baStar^ 
dir  ma  legitimi  fglt  produrranno . Siaui  propitia  la  Luna  col  fuu 
“ lume  fecondo,  perche  vn'fecondo  fa  l’altro.  Queiio  refla  di  .--f 
i auuerttrui , la  moglie  che  s'hada  meàare  à Bacco,  non  . . ^ 
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fia  fenica  capelli  i perche  Ut  fptft  ftnxa  capelli 
"VI  refla  , farà  diff  regnata  dal  marito  ne 
boria , onde  baueffe  a mancar  di  col-  . ,) 

fa,  ma  toglianjft  fola  i certi , che  o 
eofimeno  ornata  piace-  * ' 

rà  più  al  fuo  ' 
marito», 

11  £i^e  del  Icrzo  Libro. 

Interprete 


■ :«V 


i. 

'a> 


1 »1T 
V QI 

- V V iSt 

. ^ 


Qui  rAntorc  r/k  vuz  ri  fra'*  perche  così  iirtportaate  (ccretm 
' noavuolches'incènd^daratrL.  ti  > . 
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A gl^aninialii  e dalle  plance  fiam* 
gion]^i;in(ìno  airficonomia,hi  quel 
li  gUa/iimali  » e fhitci  hauemo  in- 
regnato  d fare)  non  anebor  viftiiva- 
liis’paraecpmodargli  d gliviì  no- 
Ciri)  ItQr  par  che  habbiamo  in  vano 
(binato , e fatto  nafeer  i (rut  ti , e 
le  biade  con  tanto  grande  apparec 
chioe  fpelà)  fi  bora  non  infegnafsi- 
mo  d conferaarC)&  fir  che  per  lungo  tempo  fi  polfano  man 
tenere  > & renderle  intatte  ) & inuitte  contro  l'ingiurie  del 
feruente , & aggiacciato  cielo, accioebe  d lor  conili tuiti 
tempi  pofsiamo  feruirfene . Cofa  di  empio , e d’infigar- 
do  hnomo  farebbe , fe  quel,  che  con  tanta  fatica  e fpefa^ 
habbiamo  generato,  hor per  poca  diligenza, c curiofitd 
lo  lafciamo  corrompere , & al  fin  morire . Bi fogna  dunque 
yn  i Za  che 


/ 


f tf  o Della  Magia  naturale 

fcnu  ijtur^etor^yri^artjfidi  ^elj^chehd^^  (pcdcre 
per  i clw  deiriiiucrno  > perche  temono  in  tuo^  di  minc- 
ftre . Dice  MatioJ^a#róficJniirfCfcAa4  fiìdtti,  fc  nó  per  ca- 
uarliauandobifoBna,  ò per  mangiarli,  ò per  rernirftnc, 

mi  antichi,  de’ quali  la  diligenza,  e la  cura  non  fu  poca» 
ò pigra,  ma  di  accurata  dHjg^nzji^  « di  varij  modi  han 
crouato  molte  colt  .VanroW ‘tróuAte  han  fedelmente 
narrare  alla  pofterità , apprelfo  porremomiello  , che  noi 
flyib?inA>?iveìa?dT&i^ro%\rwlWaiQo 
fìre  inuenciflr^  /ilé>qifarf  mi  hii*ir(<y  paiVtiré  jiiù  degne  di  ef- 
fere  fcrittc,  e de’  quali  ne  habbiamp  fatta  eipcrienza  pid 
Oà^iongefifm'ó  àlcbnc  cofèdi  t>ahc’,  vlino , ace- 
to , & olip  i‘S'àH?re^<»rc  ikWPir  ppcb  mViitiento  ad  vn 
padre  di  Simiglia,  ma  di  molto  vtile,accióche 
conpochefpelcvpdlFamantenerelafuafa- 
miglia,frapoiicndouk*fcmprelecau- 
fc  naturali , accioche  conofeiute 
qfòlll  ì<fai-'<)ewe  ,'*ci3rcun 

polTa  trouar  delle  al- ..  

«mtrlamiq^lltb-.i'trèV&efperimcn  \l  ^ 

Isnp  ni,cimonoDÌnit  on^rle.  Maco 
-niotnom:d  inn*>  a,  i!5  ìn  mìncid 
-tViifU  / lori  JOB  non  ,3  .1.1  fe  » . hio  ;• 

-on  ilv  Hjj  fc  irpicbo  ddÌTnPftcaréire-  ^ 

onnv  ni  oniB'dfLri  ari* '.r.'  ffteti  ; '■■ 

0,  il  Hill  i Tjilr.rr  oi5.  • ! 
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‘GQme  il  pòfrarTO  Conferuar  ifruttine*pro- 

I*  >i.  •.‘.• 

'.  i ••  n*i  V iai  t ■ L \ ' \ ’ • 

frutti  ftjurflì  fì  ccnpr- 
^fffii0  j*^Q  proprio  albore,  ò<^oU 


••IQ  b«<t  r»  i»iT< 


. rt  *“  . l ? 


Mino  conte  t no 


P0  ti  da  nello , diremo  prima  come  ft  poffare  con 
(ituar  hiu  àrbore  jtyopriò.e  narreremo  prima  tjiul 
/o,‘  che d^'^tì VAichì , ri  )oÌ‘lfu'eBo  Ì che  da  noi  t 
fiata  rttroujto  ir  e/heramer tato . ’àti  aìtnc'hinòpri  quando  •riole- 


rr  U(^cr0rt^ntm  ua  uarjwjt  ir?c  ^ir  ^vrt  jar  v • 

.irtìn^wp  W>ì  Jìctitiì  éópyifdeUtV!  onero  anchora  che  no» 

^^Ickkj  fond  che  (o'rcenòi  prdfcciuort  di' frutti  coni  quali  fìann» 

r.  'il. ‘t. -Il  ..V.  : . i-’-V.  j-  .... 


r attaccati  afl’JlbcyhTiiecìdiche  qiftndo  pioue,  non  s'afrino  ir  aper- 
tele fi  corrómpano , e fnarcifeonò  e quelli  poi  hgano  a / r«mi  mag- 
* ^rr  trciéche  flieno  più  fermi , r dopò  cùdprc'ndrdrbore  con  ra- 
'‘làidi  /parlo',  accioche  note  paro  beccati  i frutti  da  ccruT^conìci, 
^ i da  altri  lecceìli.  ^Icuttf  accomodano  Vafi  di  creta  fopra  i frut- 
~ ti , mentre  perdono , e con  luto  fatto  infieme  con  paglia  fanno  , 
che  filano  attaccati  àlf  albero , altri  con  feno,  t)'  altre  herbe  infa- 
■ feiavo  ciafchuno,  & te  lutano  poi  con  luto  di  paglia , e poi  U hga. 
no  a’ rami  maggiori , accioebe , come  babbiamo  detto  prima , non 
pano  cornmeffi  da  retiti , e tktìe  rjuefie  cofe  fi  derno  fare  quando', 
' il  cifloè  ferenti , e che  non  rè  ruggiada . Come  dite  Columela^ 
'^a  Eerìtio  in  quefio  fuo  infigna  che  ftieno  attaccati  aU'al^y^o  fkp, 

' inqohono  ogni  melo  con  fronde  fecebe,  e j6i  le  Prin^opo» 
élcnnilegami,  accioche  non  ‘venghìnoadaprirfi  fn  fpure,^^^^^^ 
irejaccinot  t cofianuoUe  le  lafciano  hn  fortifiiatù  ^Itri  chfcbn- 


no  per  fe  li  fonano  mvafì  di  creta , e ferrati  pot  con  dilìgenf^,  ' 
li  fermano  ticciochedmouendoft  la  pianta  ,0  incontrandoftln» 
c^on  l'altro,  Jion  fi  nenifiero  a romperei  t cefi  piii  ^flU  f bon  cfufy^  • 
nati  fi  pojfono  hauere.  M^yarrone'.Le  mela  granate  acerbe',  din» 
do  anchora  ftknno  attpeate  nel  fuo  rimesto,  fe  W parrai  in  vna  pi* 
gnata  fenza  fondo , e quella  porrai  fotterra , e la  fotterrerai  d’ in- 
torno alramo , cofi  che  di  fifori^  no^  yj  jp/rijl  fien{o^le^trouerfte 
'ini non  folointierè,matnaggior^}iiifhqra,,cbe'mai‘dia)fiietlsàlbi- 
' fo  fieno  generate . Infegna  anebora 'Palladio  (i  < 

Come  ficònrcrumoicèdripe^l'albcrQfuo,'  ^ 

. tcofiquafile  potrai  con feruar  per  tnV^'^^^nnOf  fili 
^denni  ’vafi . Ma^fi^vogltam  ^ ,'.1  ;o  ^ -n  W 

_*  ' /ChclViic.A^‘an,9jnW  CbPPl 

* Òeritiq ^pprejfo  Unite  in  tìtogò, 

'ynàfo^a alta  duo  cibiti,  e pofìoui arena  nel  fondo, ponici  fopf a 
alcuni  baione  eHi, e fopr^vi, legai  farn^uti  piegati  coni  fuoirf- 
eemi , i quali  torci , e riupUa » e dppà.  ben  attaccali  a 
ti  cuoprilt,  che  non  fiano  bagnati  dalle  pioggie . ’ Bifogpa  • 
Bare  aùuertito, che  quei  racem  n^n,  toeelfino  d 
uendo  io  efperimentàio  piu  r^{e  t^fton  iiii,  rivifc\  ajfai  beni,  perche 
ve  la  ri  trovai  feolorìta  e putrefatta.  ColuntpUa . cof* 

certa  ,de  faryafi  di  creta,  cbe  oguiuno  hàUbiail  fuo  ràcetnotjche 
vi  fìia  dentro  à largo , e quelli  habbino  quattro  maniche,  che  fiUno 
ben  legati  àÙe  "viti  pendenti , anchora  che  i loro  coperchi  fieno  cpfi 
ben  formati, .che  fiano  aperti  per  mezo,  che  quando  i vafi  Jofpefi 
’yiafchu'n  hà  il  fuò  racemo  , le  pa.rti  di  fftna  jiarte,  e l’altre  fi  coH- 
' éionghino  'affai  bene , è cuoprano  l’uue . E quffìi  yafi  da  fuori f 


' da  dentro  bi fogna , che  fieno  yitreati  con  diligenUfa , e dopò  liga- 
' toilyafe  ,bifogna  lutarlo  intorno  molto  bene  con  luto  con  paglia 
dentro  . Ma  quelle  vue , che  pendono  dentro  i vafi  dalla  madre , 
devono  fìar  cofi  bene  accommod  ite , che  da  ninna  parte  tocchino 
ilvsfe  : 'Tarentino  il  fà  a queHÒ modo . I primi  racemi  che  na- 
^ fconoybifogna  torgUvia,  che  di  nuovo  rinafeeranno  gli  altri  in  lu/h 
M di  quelli  f f dopò  bifpgna  hauer  molta  cura  della  pianta,  che  fa- 
ùuoùoì'race'mi,i  quali  fatti  che  faranno  maturi,  feranno 
” aràfì^^  ij  queiìiràcemi  dunque  poni  in  vafi  di  creta  perforati 
di  fotta  I e cuòprì  con  diligenf^  dalU  parte  di  fopra,  e queflmafi 

legherai 
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té^erdi  bene  alla  vite , che  non  fiano  fnojffi-dal  -vento , TaUadio . ' 
Ter  feruar  l’uua  infine  al  prtneipio  di  priniauera.  D'intorno  quel 
lajite  . la  quale  è pierta  di  fruttp  in  luogo  o'mhro/è  farai vna  fefìa 
ékìtì^  piedi'j'tàrgi  duo,  e fitto  portiui^arenhy^-  quiUi  fiahe- 
rìiàknntvérgb*^  ne' quali  aUiiol^erdii  Jdrbknù  ffeffo  pieni  di 
, frutto,  thè  nonfieno  acciaccati  gli  acirti}o  dahnegguti,  e li  Uiìie- 
rH'Hftk,  t che  non  tocchinoti  fmlo  di  fótto\  e poi  coprirai , che  le 
ptf^e  non  Mi  poffino penetrare . Jfnclòra  fecondo  ci  imparano  i 
Grècie  fe  vorrai  feruare  le  poma  nelli  aìhri  -,  H'yua  nella  -vite,  le 
cMhderaiinvaft  di  creta, chefienobu/ati  da  fitto,  e con  di.UzcnZa 

fifftndèr>ìistlfimmo\UUuomìòVSt-^ràf'  < 

S«h>arl'vua  Irtfìn  ch't  Vtiighf  Fa  niioua;  c che  fi  vegèa- 
, ^^icl#iedefì^it^  faW)‘.'eMto‘!ahlirtl)a,e  la  vecchia . 

£kke/(c  ffPe¥Ìont:e^\'  houimé  ÀiVcortMe  infine  adefìo , tutte  fino' 
tivte  muentionj  dtlli  antichi  de  quali  fono  difficilt  à fare, e ci  danno 
mi^oìta  incomodità,  e come  dt futili  giugno, che  fieno  da  dejhrc 
“N?»  coh  qutfio  artificio I hahbiimo  feruatè  ir.fino  à Hqio, 
^\l^9)^^im**tra,^qpql:rnidffyty)f^rfnA^  la  vuavecclt.i 
e le  riti,  che  fitmoappr  tifila  quando 

è paffato  il  tmpò  i^yendtèié  \yn&arko  i fdmtnuiv germogli 
, perla  fenefìra  dentro  al  couerto,  e l’attaccheremo  à.i 

traHtdèlfitairodm  ikrlkvit  'ciSriligami'digenefìra^ i quali  cifi  r. 

I tilkogho  di  legmi,è  tutto  eiò  congrandifima  diligenza, 
thè  mmobili:  ma  di  modo , che  ttfcnrlìre  fi  } offeno  ferree, 

» ùprirt  ,’feanfando  di  quifio  modo  ia  tir  aUnia  dtlìmucmo /e 
deUaefìadeieguJièdadpta  anthora  dagìfrcceUi;the  fi  bt  cibino 
tviu,^adoi^d*ai9ni/^irfìVmnerno  dffreddiàdi  rem,  aU  hot 
J^a  ufimftfe.'aUiepiik^tfettno  cielo, e tu  Vapri^ìeqitefivvfì^jji  in 
Jirto ollaprimàuiraiCoìlne-pót  Urite  comhtcfarà  à flutay fuori  ìnuo 

{afciclealdelo4pcrtò,e  falli  godere  i 
t^Mt  foluhtgtè  eominciarà  à pullular  la  nieoifa,e  cosi  ntl  mede- 
Jrm^fiirmentobarai  l^à,e  f altra.-Mà'àwifdi  piaìhtn  • 

-ir«  rttmetfèiìWicfd’alVrò-i^òcto^  * ^ 

'fat  fempre  rma  cofi  at^eMmo^i^ 
a$,n>abbtamofatmcok-^uokt.  inkétione  piò  trtirahne.e'hfirrtwlU  '■ 
riiyTeacndóiì tempo  deOa  pula:/  iVgbì  dvofirmèàtì neUa  vite,  i he 
certa  fperanàt  di  hìMere  3' partorire  alfito  tempo  moltcj 
9m,jeT4  ictiàU  difMH9,e  Patirò , hrfeiando  dito  ,òtre  occhi  per 

' ■ y * 
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■y«o,»e  peròUfogna  fegMrhdalU  fHamadre,  a f4j?a  fuetti 
>n  ysfe  ài  creUf  che  babbi  bufato  il  foudot  e fuando  auanZMratt- 
no  un  fofra  i t^ri  d/cl  uafe , ritti^  di  bona  terra . E fe  defideTÌ  44 
che  ciò  fucceda  f>ià  certo  t e più  pre^o,  per  fmttfa  pnò  fat^pu 
yi  acca  modarai  fo^eyn  uajèpcke  per  una  lingnii*a>di 
fuccbi  ,.e  filili  l’acqua  del  vafe  pieno  à poco  à po^co , quando  fb^\ 
no  quelli  gran  foli  dell’eMade  . Dopò  paffete  le  y endemie,  i 

i /armenti  fatto  il  uafe , e portarlo  nel  coperto  in  loco  feeco , e fi’-  > 
curo  dalle  tempere , cioè  ne",  celUri , cuopri  le  fenefire  con  r,ett  • > 
acciochegli  y;celtì  non  le  becchino  d’inuemo  quando  fonoigior-  ^ 
mi  tiepidi  e fereni , mo/hrati  fempreal  Sole  y &.quqndoregnemni^^ 
freddi , hgeh  ,&J  venti , ritirali  in  luoghi  caldi , t>  etfi,  le  riferì 
merai  infimo  ad  ^ofio  ttalchein  uno  medefimo  germtglio  barai 
l'nua  nuouae  la  ne  cela}*  > cbt  iwdiancboré  fi  fino  colora  tSU  fifim^ 
yigorc*,  .....  t 

I 

. * . , ^ .*  . i k .fi 


. Comefi'p<rffanoconferuarcifiorrneH*-  * 
pianta  med^ìima  • ' Qap.  ' \\ 

' , ' **)  ri',  r i.J 

[ C O i medefimi  amfieifi  fiehen.pià  ageuolmemi\ 

te,fe  poffmo  ferbarei  fori  nella  fiua  pianta,  nu^ 
non  coji  lungo  tempo , come' i frutti , per  effernoà, 
frutti  à cc^eruafi  di  più  dura  fofian^ , <?*, i fpté 
più  imbecilli.  Dunque  axcioebe  '.urti  iibb 
^ ; Larofaiif>oir4cqi4f€r4urenellafuap.iaou.ji^i  'i.-t  k 
Le  irfifi,  fi  co» fir nano  poni  i fnoi  bottoni  dentro  ^x^n-^enntLÌ 
verde  piaràata  ^ poneudolò  dentro  per  vn  bufo  t4ff,  poi  emolgen^  ' 
dola  con  vna  carta  legiexmenu , ac ciocbe  poffa  (pirare . Da  Dtdi» 
mo . Ma  'Palladio  dice  cofi-,  ^tù  fermerai  le  rofe  non  ancborOé»: 
aperte  ^felf  cbifà^M  in  pijiafcenna  verde  nello  fue  radici,  po^ 
nendouela  per  ima  jijfura,e  poilAchiùià^raiMCÌm  lar^mrat'uHi* 
fica  bene,  & quando  poi  vorraiJmuerlerqfé  yerdeelfhor-atigUe^ 
tai  la  canna . , '^i  habbiamo  fitàoefperiefifcqdi\quafio^  M^tbaì^  ' 
memo  ritrouato  qualche  parte  diueffa  « bottqui-di.tèfeifhe  4»n 

(bora  UOH  aprino  la  buccia  ^ ma  gonfi , l’babbiamo  ptcfii  nella  cMrt 
na , (ma  bifogna  che  le  rofe  fifM.ptmiiuUayiidg^,  U~» 

ziermen~ 
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^trmente  l^inurmdij  detU  fiaune , aperfo  irn  bufo  da  y$ 

la  pDnem,  legando  leggiermente  la  figura»  ihe  non  t’afra»  Vbalh 
àiamo  lungo  tempo  [erbata  verde , acciò 

Che  i gigii^rino  lun^o  rempo  nella  Alà  jpismra. 

€i  fiatm  /erutti  di  qùe/h  artificto  , Habbramo  japerft  i'Jtttemedif 
deda  canna  ; t i gigli  quando  anckora  erano  cbiufi  nel  fuo  bettcnep 
Mtl’babbiamo  ficcati  dentro  i e poiebiufo  $on  etra  daU'ftna  jpar»- 
te  » e l'altra  del  nodo  anchora  intiera  . Jl  medifmo  battemò 
anebor  fatto  ne’garofoli  »el*hahbiamo  fatto  durar  ptù  lungo'tem» 
fo.  E quando  ne  bauemo  btfogno  » buttati  yia  quelle  guaine!^ 
f babbuino  mojirati  al  Sole  fer  vn  poco , e fubito  fi  fono  afertùt 


Come  debbia  effer  la  càmera  » douc  fidcn^ 
noconferuareiirutti . Cap*  IH. 

O R narreremo  come  poffano  eonferuar/t  quanit 
ft/<i  dalla  fua  pianta.  Tercbe  mi  defide- 
riamo  liberar  i frutti  dalla  pnttpfauifme  » noi  no» 
confeguir  quefio , fé  non  pria  cono- 
/damo  le  cagioni. della  pmrefawope.  piceno  i Fi- 
ìofofi . che  tanta  è la  forsca  del  caler  delle  fìclle»cbe  tutte  le  cofit 
abe  chiude  in  fe  abbraccia  il  mondo  fottolunare  « corrcno  all» 

fine , nè  cejfano  dal  camino , percioebe  l’aria , cfie  entra  per  titt- 
te,  per  U parentato,  che  bàli  fuo  caldo  con  jquellodel  pcmo,h 
filetta  à fe,  tal  ebeti  pouerello  pomo , prima  fi  trema  a/fajfinato 
dalla  fua  freddtgza , (he  fi  accòrga  /he  fio  fiato  abbandonato 
dal  fuo  calere , e cofi  mancando  quel  fuo  calere, fi  ftccaà  poco 
à poco . Ma  l'ingegno deH'buomo  noni  ecfiettpjo,ne i fenfi  fo» 
cofi  ciechi,cbe  non  fap^  far,  che  molte  cojè  fi  oppino  imatttji 
dalla  fua  vidlenpa , cb^  frutti  rtftino  forti  , e gàgliàrdiccntro 
gliaffaltidel  freddo  ,^del caldo , C qutfìo  c'onvat^ modi*iF pri- 
mieramente ordinaremo  come  fi  babbiano  ad  irdinare  ilucghit 
doue  s'banno  à'Conferuar  Iquoìli  frttUi,  con  iquali  ti  f ber  ermo 
dalf ingiurie  del  caldò,  dopò  eltgortmo  i. leppi,  ne  i quali  ihim- 
lor  meno  fi  preualt , dbpò  diremo  il  mcdo-dàccrhdaU'aibetOyac- 
fioebe  nenpet^i  d ri’càótr  dim.no dt^Mjrùttióne  dalté^t^MhdOo 
^ ^ t di 
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tài  lipet^hiil  princi^o  della  put^efaUionet  e fmalmente  infe* 
gnaremo  à nafcondergli  in  varij  luoghi,  aceiocbe  poliamo  liberar- 
gli dalle  ingiurie  dell’humido , e del  caldo , ,Acciò  dimane  pre- 
pariamo I luocbi  , dome  babbiamo  a conferuar  i frutti,  i quali  bob- 
mo  a far  durar  lungo  tempo , bifi^na  cbe  fieno  freddi  e feccbi 
acciocbe  pofftamo  cacciar,  yia  i fitoi  contrari! . l luoghi  altri , 
fono  pniuerfili , altri  particolari , alcuni  cbiamaremo  peotUiari 
luoghi  del  mondo , cbe  fon  buoni  alla  conferuatione , Diffe  TeOr 
frj^  ,cbe  fono  alcuni  luoghi  peculiari^  cbe  fon  cagione  della^ 
conferuatione  delle  cofe  : la  onde  in  vn  certo  luogo  della  Cappado- 
eia , chiamato  Tetra , che  conftrua  per  quaranta  anm  i grani  fe-' 
€ondi,e  buoni  per.  fementare,  e fejfanta,  e fettanu , che  fon  buoni 
per  cibi.  Queiloluoco  fra  l'aluc  cofe  ficin-lmco  alto , efpoflo  é 
tMtU  venti,  £T  all' aure,  cbe  vengono  dà  Ltuante  „e  da  Tonentft 
e Mezogiorno.  E dicono  in  Media,  & altri  luoghi eccelfi  le  cofir 
conftruate  poter  durar  lungo  ùmpo.Ma  quefle  cofe  fin.  proprie  de 
luoghi . Ma  vniuerfalmente  i litighi  daeonferuar  i frutti  per  giu- 
' ditto  di  pili'  fiui , ^ accorti  jtgncoltori che  habbino  le  feneffte 
al  Settentrione,  le  quali  bi fogna,  cbe  fieno  fempre  aperte,  ai  gior- 
ni ferenì,i3^alh^prmmera.Oli  jtujiri  fi  debbono  guardar  cbiu^ 
dendole  fenefire,  perche  quel  vento  è cagione,  cbei  pomi  tatti 

• s'arrughino . Veggiamo  dunque 

1 cotogni  in  che  luoco  (ì  debbano  porre . 

-ij>iee  M.yarV'Onecbe  t codpgni  fi  pofiòno  ottimamente  con  femore 
in  laocp  arido  e freddo . Columella  in  vn  tabulato  freddo , e fee* 
cole  riponi.  Talladio  nel  fecco  e freddo, dal  qual  fia  efclufp 
'U  vento.  Si  vagli  amo  me  defuntamente  fapcre 

Doue  le  mei^  fì  polTono  conferuare . 

• €olumella  l' impara  in  vn  luoco  tauolato  freddiffimo  * e ficciffimé 
nel  quale  non  vi'vengbi  fumo,  nè  odor  brutto . Talladto  dice  m 

. luoghi  ofcuri , doue  non  fia  vento.  T liuio  "mole , che  ftanoacco- 
( modale  fra  loro  rare,  acciocbe  venencbui  il  vento  dentro  ppfis 
‘ tgualmeate  toccar  fatte . Ma..»  ^ .. 

. ài  {granaci  come  debbano  repor^. 
oColuvùUal'tnftguA  per  autorità  di  Magone  Cartaginefe  ,te  mela 
- granate  primo  fi  poneno  in  acqua  di  mare  rifcaldata,e  poi  circou- 
-idate  intorno dt  creta , e fecebe  l’appende  in  luoghi  fccchi  ,eTilr 
t Mfotoglui^  di  Im  le  potu  in  luogo  freddo , ilmedefimo . 
ù»  • X.  Ix 
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Le  giugiule  ben  ripone. 

Bicexbe  jSexo  sppefe  i»  Imog»  fttto . £ 

Ghe  i iiwhi  durino  pili  lungo  tempo  ^ 

L'hMianio  per  dottrini  di  CobtmelU  » le  qmlt  dopò  {kejiee^  ' 
fono,  ie  riponenel  granito  fecehiffimo,  e promette  du  ctpfi.com 
fimono  pià  lungo  tempo . ^cbora  promette  ^ 

Che  le  prugna  iì <fenuno  pili  lungo  tempo  « . 

7^1  Sole  ripòfie  fipra  i cratieci  ne'  Itu^i  più  fecebi.  ViUodH 
Che  le  cafìagne  fi  ferbìno  alla  vecchiezza. 

^erifee  fotte  rrate  ne*  luoghi  fecebi»  Et  in  Barletta  batump 
ytfio 

< Imandoli  feruarlilungo  tempo.  < 

•Per  tre  anni , e putirà  con  le  fnt  feorS^ , ma  trofie  in  fauigt  ■ 
fecco,~  ladL»  ' 

•'  Che  il  granò  (Hcruì  lùrido  tempo'* 

Varrone  dice  che  btfogna  riporgli  in  granai  ahi , che  fieno  fifiiiO’ 
ti  dal  vento  orientale , e dalle  parti  del  fetteutrionale , dotte  ni»* 
na  àura  tumida  yi  peffa  ptruenire  da  tnogbi  vicini.  .Alcuni  ' 
fanno  i granai  fiotto  terra,  come  dentro  le  Jpilcncbe,  comesufitLa 
in  Ca'ppadocia  e Tracia , altri  come  m Spagna  di  ptà  ne'po^  $ 
a^ueni  fiolameuteyi  pongono /a  paglia  fiotto,  e éanno'auertiti, 
che  alcuno  jbnmore , ó aere  non  fio  tocchi , fie  non  quando  fi  cauAa 
per  vfiarld  • perche  dove  non  arriua  vento , non  vi  fi  generanogor 
guglioni,  e’I  grano  cofi  ripoEo  dura  per  anni  einijuanta,  timi* 
gito  più  di  cento,  Teofirafio.  Il  grano  poluerojo  tipi  fio,  fii  p»* 
trefià , la  cui  cagione  è il  calar  efìranco , il  piai  fi  triua  in  moliti 
perche  il  caler  proprio  refìa  ajfediato  dentro , e fi  fip fioca , indi  fi 
rificalda , e putrefa , e ne  nafice  più  calore.  Fiorentino  tcglietido 
da  yarrone . Jì  frumento  eccellentemente  fi  ripone  in  luogh  i fio* 
pra  terra , che  riceuano  il  lume  da  roriinte.  Sia  yìnttggiato  mo~ 
deratamente  da  Borea  , e ^e^ro . Cuardfi  fra  tutti  l’.Aufiro  e 
fimili venti.  ìlakbia  dtufit,e  frequenti  canali , per  li  quali  pofi- 
fia  refpirar  il  caldo  vapore , e vi  pefia  entrar  il  vento  per  rinfrefi- 
/cario.  . 

La  fàua  lì  ripone  ottimainenre. 

Si  fiera  bruggiata  mediocremente , più  dura  all’eternità,  che  cofi 
yi  riman  dentro  manco  bumore  Si  confieruain  .Apollonia  , e Ta- 
ranti immarccficibtle , cerne  dice  Ttofruflo . Tlinio'dice  che-» 

.A  a % la 
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U fàua  durò  iìkfs  daU’età  di  Vtrr0Hs  àUugiterrà  de^pirà- 
li  di  Vompeo  Magnoin  fns JpiifiHCé df  t il  meaefinw 

Teofrufto 

'aI  "Il  cecc  fi  (erba  lirtigor  tempo  ' . . ^ X 

luoghi  alti , r.foffisti  da  'venti , come  neUa  Media  • la  fa»^, 
dura  piulHngamento.<tCof$ancbora  r ^ 

* li  lupino  fi  coTjfermà'lungamentCr 
tumKabìuato r dout  ci  vengbi ihfumo,  da ColnmtUa y perche  fS- 
troua  bagnato  da  tumore  f fa  vermi  « i <\uali  fi  maugrano  tjuellf 
èuechine  r donde  il  germoglio  fuole  (putar  fuori , e cofi  pià  nou 
Tinafce . Talladio  , ne’  granai  ficuflodifct  per  lungo  tempo  lon- 
tano dalle  humidttà , iJ  mafjimamente  ifi  continuaptente- yf  farà 
. fumò  ..Ma  infeguamff^Uo , cb^e  t piùd>^il>Jfi’'>io.  di  tutti , ■> 

Conferuar  la  carne, &il  pcfcc.  . 

T^i  hauemo  yifio  in  luoghi  fteddiffiani  efferfi  conferuata  la  carne, 
tril  pefeeeptafi  per.vn  meje  fenza  putrefarfi , fenzaarte  alcu* 
tra,  foto  per  la  freddeKj^  del  luogor,  ne’ luoghi  fotterranei t e 
frtddtjftmi , li  doue  mai  vi  peraiene  il  yento  .^ufiro , doue  fixj 
pna  perpetua  freddel^a  , ficciti  , juttf  le  eofe  vi  refìano 
fenza  putrefarfi.  7^1  mouiftenadi  Monteuergine  vicino  T^- 
pioli  bauemo  viRo  molti  cadaueri  de'morti  ejferui  conferuafi  iutie- 
ri per  molti  anni  f il  fual  monte  è quafi  perpetuamente  coperto  tu 
mene*  •EmeSeeme  di  atonti  t oue  fi  fenuole  .neuiere , quandi 
' ricogliono  la  neue,  che  fiocca,. y anno  mi febiate  coHlei,cbf 

■ '*  i fitrouana  iui  à cafo , mela  i pera , forte , f caftagu^ 

’ feluaggie  ,e  i'efiade  confumjti  la  neue  t potyi, 
fi  troueuoqueRe  pome  cofi  frefete  y pron- 
te » e belle , come  fi  all’bora  fuffero 
. colte  dall’albero,  tn  famma  non 
, ( . è coft  più  gioueuoìe  alla 
eonferujttoue  delle 
ì cofe,ihehfie 

eitàefred-  . 
deX^cLa 
, delluo 
go. 

* • .% 
V • * ' * 

I . • 

•‘li  • . ' 

Del 
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♦ 

Del  tempo  che  fi  deuono  ricogliefe  le  po- 
ma 5 che  fi  hanno  àripofierc  alla  vec- 
chiezza^ Gap.  11  IL 

I 

A prima  ecfa  chUó  giudice^  che  fi  deue  efferuare 
in  qutflo  negotio , è il  tempo , nel  quale  fi  denno 
cogliere  quei  frutti , che  s’baunO  à conferuar  nel-  ■ 
la  veecbteS^  t perche  queBi  induce  il  calore , e 
Vbumoré  i ebe  corrompe  i noflri  pomi , iSf  induce 
corroitione  yC  la  putrefatttone  y onde  fi  toghamo  efcluderh , " 
non  è rimedio  piu  eccelletitijlfimay  che  elegefil  tempo  y nel  qual 
qnei  pianeti  e fielletcbe  portano  queRe  qualità  y fieno  in  quel  . 
tempo  fredde  e fecchty  & almeno  fieno  di  qualità  manco  cantra^ 
rie  a quelle  < Quando  dunque  manca  U Luna , è fredda  e fecca  » 
perche  quando  la  Luna  abonda  di  humorey  e di  calore , e tu  itLs 
quel  tempo  coglierai  i frutti, efiendo  all’bora  gonfi  e pregni  di  quel 
lobomorey  e caloreageuolmente  fi  putrefanno  : nè  Rimo  che  fin 
huomo  di  mente  fitnay  cbenonfappiaqutfio,  e però  tutti  i fcritto» 
ri  di  agricoltura  t "vogliono  che  fi  colgano  i frutti  mancando  ULa 
Luna , oltre  à ciÓ  il  giorno,  e la  notte  » l'alba , e la  fera , e danno 
fit  'cità,  irbumoreà  frutti , il  giorno  nella  prrftnZa  del  Sole, 
t caldo  e fecce , e la  notte  nella  fua  affittita  è fredda , & bumida, 
i etejpufeuli  dalla  fera  quando  fi  parte  il  Sole,  fono  caldi,e  quan- 
do tiene  la  notte , fon  burnì  di  y imatutini  dal  partirfi  della  notte 
frfddi  y per  la  tenuta  del  Sole  caldi  1 e peffiùti  quelli  dopé  due  al- 
tre bore  di  giorno,  farà  per  la  poca  dipiora  del  Sole  fecce  per  la 
ricinanga  della  notte  freddo , il  qual  tempo  dicono,  che  fia  il  mt- 
glior  di  tutti  al  coglier  de'  frutti . "t{ci  per  non  aggiùngere  difficol- 
tà alle  eofenon  togliamo  mefibiarci  precetti  di  aRrelogia , petà 
ìafeieremo  qutfii  più  rfiatti  pre(ttti,in  che  filo  nel  cielo  fi  den- 
notrouat  i pianeti,  che  il  cielo  fia  più  ficco , e più  freddoe  tbti 
frutti  durino  più  lungo  tempo,  nèperdtnando  ad  effierlungOs  ad- 
durremo l'ejperienge,  e.  l'autorità  à confirmar  qucRo . t (fendo  che 
•tutti gli  animali  crrjcono  al  crefeer  della  Luna, et  al  doppio  più  di 
quelìoycbe  quando  manca.  Ma  cominciamo  gli  efiempi . Se  vorrai 
fapere.  Il  cempo  quando  fì  denno  corre  i citri . 

^alladiu 
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Tatiadio  pàriando  del  rtponere  de'  cibi,  dicequefìe  cofe.  Se  *of- 
rai  cogliere  i c$tri  per  ferujrlija  nettCt^uando  non  appar  ULn- 
R4 , le  coglierai  con  i rami  e con  le  frondi.  Il  Tornano  narra  qne- 
fio  con  mdtaeltganZ^^ 

Ma  fé  tu  harai  de(io  > che  i colti  citri 
Da  frondofi  horti  durino  gran  tempo# 

^ E fiano  verdi  r belli,  farai  quello,  ■* 

Quando  di  not  te  Han  tenebre  ofcurc , i 

Rompi  il  frondofo  ramo  con  la  mano 
Con  le  pome  da  l’albore , e la  Luna.. 

Sotto  terra  habbia  i]  fonoacchiofo  cauo 
E anchora  enendo  ofeuro  con  il  torto 
Vncino  appendi ma  con  man  benigna» 

E guardale  da  venti  tempeftofì , ^ 

O fa  che  (lian  nella  didela  paglia»  i 

O ne*  colmi  già  lecchi , e coli  fia 
' Che’n  la  vecchiezza  il  lor  color  fi  lèr1>i . 

il  tempo  conllituito  di  corre  i cotogni . 
lo  R«it  efpermentato  cofa  pii  meglio^  nè  pii  certa , dice  Còlila 

mella , che  coglier  le  cotogna  mature , intiere , fenlU  vitiOfin  eie- 
lo  fereno , e che  la  Luna  fis  rnancante . /i  meatiimo  ammo» 
nendoci 

1 1 tempo  nel  qual  fi  debbaao  cor  le  mele,  per  riporle  • 
Dice . Le  mela  dolcijjime  al  mefe  di  ^gofio , che  mediocremente 
mature  fieno . Tlinio  'vuole  che  fi  cagliano  • dopò  l'equinottio  an» 
tunnalcy  nè  dinanzi  la  Luna  quintadecima  # nè  innanzi  la  prima 
bora.  Et  in/ègna  Talladio 

Quando  fi  debbano  coglier  le  pera  per  riporle . 

Di  giorno  piaceuole , che  la  Luna  manchi , dalli  ventidue  infine 
ali’ouauo,  che  fieno  colte  con  le  mani , con  il  color  del  Sole  conue» 
neuolmente  vigorofo,dalla  feconda  bora  del  giorno  infino  jlia  quiz 
la , d fettima , à decima , chela  pera  fineno alquanto  dure,  e ver» 
di . Ma  quelle  che  fubito  fi  maturano 

Ci  reggie,  che  durinopcr  alcun  giorno,in  che  tempo 
li  denno  cogliere. 

Secondo  comanda  Tanfilo  agricoltore , inanzi  ch'efca  il  Sole  fi  de» 
mo  cogliere,  e riporle . Injigna  Palladio 

.il  tempo  couucncuole  alle  ndpolc,  die  durino  afiai. 

‘ Co'ilile' 

O 
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Ceglie  IH  gimm  firm,  e i«2  «3^  Jl,  ■m  mcburà  mMre:  di- 
€hiaraanchoraColumeUa  ^ 

Il  tempo  di  ripor  le  granate. 

Che  tuoi  che  fu  nel  deh  fereno,  •Plinio  vuole  èbe  fi  fectbino 
ni  Sole  , che  non  fieno  tocche  daUa  ruggiada^,  Bligje  Didimo . 

11  tempo  di  ripor  riuie. 

Dicendo.  L uue  cbtfi  riponganoiuceiocb'e  durino  infino  aWinner^ 
HO , bifogna  coglierle  dopò  U Luna  piena , che  l’aria  fia  ferena , 
d’intorno  la  quarta  hora\  del  giorno , afciugato  già  la  ruggiada , 
perche  bifògna  quando  fi  cogliono , che  habbino  qualche  vigore, 
nè  troppo  acerbe  > ne  che  habbiano  già  perduto  ogni  vigore. 
Tempo  da  mietere  il  grano  e di  riporlo . 

Dicono  gli  autori , à l’org»,  ò t Igeano  che  fia,  fi  deue  prima  vn§, 
0 due  giorni,  ouervna  notte,  Cr  torlo  poi  innanS^  al  nafcer  del 
Sole,  che  ancbora,  il  frutto  ejfendo  freddo  fi  porti  nel  granài 
ro,  perche  fuefio  molto  importa  à farlo  durare , Infegna  Ce- 
hmtUa . 

La  faua  à che  tempo  fi  coglie  e fi  ripone; 
e confefia  hauerlo  ejperimentato . Quando  la  Luna  non  luce  fue- 
gina da  terra  innanzi  che  fia  giomo,e  dopò  che  farà  feccata  net- 
tata , fubito,  prima  che  la  Luna  cominci  à crefcere,  cauala  dalle 
guaine , e raff reddata , portala  nel  granaio  • ehe  cofi  colta  notL» 
farà  danneggiata  da  eoreoglioni , Talladio  dice  le  medefimt.» 
eofe  da  Itti.  Et 

Il  pifello  fi  ripone  alTufo  di  tntto  Tanno  . 

Si  dopò  che  tl  Sole  harà  difèecato  tutto  l’bumore,eana- 
to  fuor  delle  fue  guaine  fi  riponga  , che 
cefi  pii  lungamente  fi  difende- 
rà dalla  ptorefa- 
«Ì«NOr 


Pel 
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Dei  modo  di  cogliere  i frùtti>  e di  medica- 
re i pidiccioli  9 per  fcacciarmoiprin- 
cipij  della  putefrattionc  . 

Gap. 

LT R E à età veggenio ì neftri tntichì,  eie itfrm 
,f  ip»o  della  pntref  amene  ne'  pomi  venir  da'  pedie- 
0 eiuoliyoue da qnefiaparfe dene il pedieeiolo figim 
^ rfrit  (ofa  fonnenenole , eie  da  dotte 

venina  il  prinetpio  della  vita , eie  di  )à  trabe  » il 
cibo  , ycMijjc  anco  fi  prtneipio  della  morte , eglino  $entato  molti 
modi , p molte  vie , thè  qutUo  principio  del  danno  non  venijfe  dé 
quei  pitdiceUi.  Olpre  à ciò  t frutti  fi  denno  (or  con  molta  diligen» 
. t quali  fi  hanno  da  riporre , fbe  non  fi  vrtino , fi  acciaabi- 
no  f un  con  l'altro,  perche  da  quella  contufione  yien  il  principi» 
della  putrefattiene  . Btfigna  ebe  il  frutto  quando  fi  coglie  y eh» 
fita  nel  fitohomfiimo  fiatò , chi  tutfi  primo  che  fieno  maturi  del 
tutto',  nè  che  in  tutto  fieno  /teerbiy  nè  che  fieno  venuti  ad  vna  gin- 
fia  maturità . Verche  t frptti  che  fi  hanno  à ript^rre  da  guardar- 
fi  bene  con  ogni  diligent^a , che  fieno  intieriy  e fenica  vitto , e fem- 
za  vermicelli  y Mafommfiamo  è divtofirare  gli  tffempi*  Tri» 
mieramente 

he  me)  a come  fì  denno  cogliere  * c come  medicare  i 
loro  picciuoli. 

tolumella  vuole , che  le  mela  • che  fimo  di  doUiffimo  fapore  fi 
debbano  caliere  mediocremente* mature  ,ele  predette  poma  co- 
fi  fra  loro  fi  debbano  comporre,  che  i fiori  mirino  sù,&i  picciuo- 
li giù  y come  proprio  fono  nate  nell'albero,  e che  l'nno  non  toc- 
chi l'altro.  Ma  i pomi  non  denno  ejfermaturi , ma  fì  denno  co- 
gliere quando  fono  acerbiffimi . Oltre  à ciò  fi  deue  molto  ojferna- 
rCyOgnt  fiietiedimelo  foglierfi  faparatamente  ,e  riporfe  nelle^ 
loro  particolari  (affette , perche  quando  feranno  cbiufe  infiemc.g 
molte  ffietie  di  mele , difeor dando  fra  loro  di  qualità , fi  vengono 
ageuolmente  à corrompere,  e per  queHa  cagione , quando  la  yi- 
g^a  non  fono  ff  una  medefma  (betie  di  Vino , il  vino  non  duroLn 

poi 
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pttìungo  tempo,  come  durarebbe  fé  foffe  di  yné  Ma  ibttildà 
mm.DiceTalUdio,  chele  mela  fidenZ  eell^J^  J^  %^^ 

fint^  danneggiarle, e fot  immergendo  ihic  ptecinoli 

^gbmodt  modo,  che  i pediccimli  radino  di  fette,  ni  le  to^ 
CMC  mai , fin  che  non  bai  bifoeno  di  rermhtrmJ  -or  - » 

cbenel  collccnrle  mele , J f!:datfo^^^^^^ 

,Apuleto  Greco  vuole,  che  le  mela  f,  debbano  coglici  con  nkwe^ 

e compo/ìe  di  modo,  che  non  tocchino  fra  loro  da  ninna 
però  a quello  effetto  fi  denno  cogliere  intiere , con  le  manine  che 
non  £ promette  anchora , che  non  fi  putrefaranno  ' 

^ndojelloro  cime  faranno  fregate  con  Vberba  aclfatm'onenen 

de.  MafeyuoiconferuareLuotempo. 

eama  cogliere  con  i fuoi  rami . 

€om  Palladio  comoda , e feparatamente  Vun  daU' altro  aeeà: 
«o^rgii , come  anebora  di  fopra  bauemo  moBrato  per  autorità 
di  Tornano . infegna  ancbor  Columella  ^ ” 

ri  > ^ cogliere , che  durino , 

Jwdwf  rmenre  mature . TaUadio  le  coglie  con  le 

aute  in  terra,  e vuol  che  fieno  intiere  : dure , ér  alanamii 

««•otte,,*;,.  fuLfoi  *ó;,rtrff  f,te7.',^ 

tl^cc<«h^Lrtr^  o'f  <»^o . Co/w,;;.  Jte /?  ,o- 

1 fichi  riporre  con  i fuoi  rametti . 

Si  denno  per  dottrina  di  .africano , »u  anìbora  acerbette  bercha 

“‘f’  »-'»•*.  A « t.*.o  i.;,-„tert . r«‘7;S 

fii  g/i 
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fr^tgnàl'imioUi  mUì  lorofrondi . Mi  che  U kro  bacche  fune  >»\ 
poco  écerbette,  Infegnaremo  da  Didimo  • • 

L'vac  come  li  debbono  corre,  che  durino  lungo tcp« 
e bifigno  auuertire,  che  tutti  gli  acini  fieno  intieri, chi  che  i frutti 
fieno  particolarmente  intieri  y e però  bifcgna  hauere  yna  falc^ . 
acutijfima,  con  latjuale  fipoffa  tagliare  agenolmtfite,e  non  con  nio^ 
lenz^.Bifogna  anebora  tagliarle  ejfendo  nel  loro  yigore , cheften» 
ne  troppo  acerbe,  ne  tanto  mature , che  bahbiano  poffato  il  vigor  k~ 
ro . ,/ìlcuni  tagliano  i farmenti  con  i racemi,  dopò  tagliano  con  li 
forbici  i putrefatti,  fecchi, ir  acerbi,  fepur  vette  fuffero  alcuni.do- 
pò  ogni  piaga  che  hà  fatto  il  coltello  à farmenti, medicano  con  lape^ 
ce  liquida,  alcuni  attaccano  non  dalla  parte  fupcriore  , da  douefi 
tagliano  i racemiima  dalla  parte  inferiore, legano  i race  mi  neUraui 
della  cafa , accicche  più  fieno  dal  vento  refrigerati , e venteggiati, 
poffando'per  quei  acmi  fatti  rari . Talladio  . L'yue , che  vegtiam» 
conferuare  al  tardi,  bifogna  carie  fenza  lor  danno , ne  fieno  troppo' 
acre  peri' acerbità,  ne  che  codino  per  ta  troppo  maturità:  ma  quel- 
Je^ehe  hanno  il  grano  penetrabile  per  la  luce, et  il  tatto  callo fo  d vna  . 
dolce  giocondità,  fe  alcune  >e  nefonoputrefatte,  ò vitiefe  bi fogna* 
tagliarle, ne  patiamo,  che  yi  fieno,  che  per  l'ine(pugnabili  acerbità  1 
perle  carenze  del  caldo  dell'eRade  fono  più  tofio  indurite  : hor  ta-  i 
gliati  i pecciuoli  ddl'yue , bifogna  bruggi arie  con  la  pece  calda, 
f poi  appenderle  \ ‘ 


I III  1?  V I.»  «■ 


Da  che  terra  fi  4euono'èpgliere  I frutti 
eguali  hanno  da  durar  molto 


O il  ■ 


t.  t.  , .1 

» . » 


dtchiìche^iudìcjfofh  mot-  ^ 
to  necefiaria,che  quei  fruttuChe  fi  cogliono  per  fer-  * 
N berli, imparare  da  che  qualità  di  terreno  fito, e eie- 

lo,  corre  fi  debbano . Tqon  picciol principio  hanno  i 
frutti  di  putte farft , Jequalift  cogliono  da  terra  hu- 
mida,cocaua,i^  bumile,ne  meno  quelle,che  da  loco  pieno  di  grafo 
letama,  perche  /quelle  che  nafeono  piene  di  molto  humore,e  calore, 
portano  feco  dentro  il  principio  della  putrefatticne . Ma  nille  cofe 
* Mjb  % fel- 
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Come  fi  debbano  rinchiuderei  frutti, 
per  cacciar  via  l’aria. 

. ' Gap.  7. 

1 . * 

* ^ B B I ^ M O detto  prima  donerfi  caetiar  via  ii 
ealdo,t^‘^mido,acciocbe  pofjiamo  ferbar  più  htn  ■ 
gmenteé  frutti , lequali  /(ualità  piu  di  tutte  fi  ri- 
trotMMOtieil’aria.  Dunque  con  che  sforzi  fi  fieno 
’ afaticati  i nefiri  ant/ebi , & cacciarlo  via , dima- 

fttartmo  prma,poi  veniremo  alle  nefire  inhltioni.  E primieram?te 
Conreroar4e  mela  chiufe  incorrotte. 

E'Ctmnciaremo  da  ^tVdotelt^  ilquale  per  cacciar  yia  Torta  di  ' 
fimi,  difct  che  febarebbono  patun  conferuari  frutti  ne  ffliytri 
pàeki  di^emoin  quefio  modo  ne*fu<Sprokemi.Tercb^durano  in-  • 
cormtte  quelle  cofci  epe  fi  canfiyuauo  ne  gli  viri  gon fifóne' vafibèu  - 
coperti, e ièu  otturati  da  ognt  parte, come/bno  frutti d'àlberi  cami,  . 
i^éltUieofr  fimili  feu^ptrebe  quelle  cofe  fi  erompono , che  fi  - 
muouomù  f ma  quelle  àfifes^eéepiemtfimo  fiannotumobile , perche 
moupHòfgtfh  bervuaeéfa  fi  muoua , e non  fila  fra  luoghi  doue  fio-*  . 
uacuoimaquelU  cofr  y ébe fianno  eosirincbiufe  fon  piene  da  tutte 
Usparti, dunque  con  igni  ragione  fi  pofjmo  firuar  incotroue,  come  ' 
fidtCefe  L’aereeotiriàchiufo,fenté mene  deWétro levieendetioli ' 
fcamkmmtnri.(tr  aheraticnt  e però  piàdura.'-Ouero  fe  le  mela  pò-  \ 
te  fero  traffirare  itealdo  humido  rinthfufo,firà  vielaio.-chefià 
rùtkbiùfadalTvirf  : Ha  vergiamo  i matfiu  deU\/fgricoltMrq, che 
uemafìrano.  Come  ' ),*.  .i.' 

4 cirririnchiufifcrbarl^  Tcriza  pufref.ufì.  ’ 

Palladio  coti  difènde  i citri  dalTaria.FijHh  ude  vn  citrohi  vn  vafe 
fVrtiC4>lare,V‘ poi  incolla  intorno  co'lgoffoyC  etn  ordine  li  parte  in 
Imgbo  ordinato . Socione  inipara  tlfrum  del  diro  incafitarfi  in- 
tMuoyn  ogni  diligenza  dt  loto^n  ammjfato.  ac  cieche  ptrfpatio 
divn"aunofi po frano  intieri  feuga  vitto  d' infermità . bor  veggiamo  ' 
lU altri.  Le  reRanti  i 

Meta  come  poiTanoièrbariirinchfurc. 

Si  fon  sforzati,  tolumella,  ogni  fette  dì  frutto  tiripnuemle  pr0‘ 
frte  eefei  perche  come  fi  pongono  in  tn  luogho  molte  mela^chtfond  ^ 

di 
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di  fpetie  dmerfe,  [nhito  pengono  a,  eortomperfi  : ma  còme  le  melds 
faranno  rifofìe  con  diUgenz^a,fi  coprino  le  caffè  coni  coperchi' f < i 
coperchi  jiano  incoUat$  ainiorno  di  luto  con  paglia  > che  l'aria  no» 
■ptpoffa  entrare.  tHinioli  rinchiude MHiniri^'V9re{ai,&  impe- 
ctatijO  circondati  d’intomo<di  creta.Tiinio^L.e  mela  genero  fijjme 
s'incruflano  digeffo,d  dieerajequali fe  non  fi  maturano  ^rompono 
la  fcorZ^  co’l  cr^eere.  ^Uri  ad  ogni  melot  e fero,  danno  vn 
colar  vjfe  di  creta,tT  i coperchi  impeciai  é’ intorno , liferram  i»  ' 
pn  barrile.  .Apuleio  le  mela  cuSiodifce  nelle  pignate  di  cr«dL*„ 
dentro  incerate . Si  confiruano  ancbora  in  fcudeUe  di  creta  inuoltm , 
nelT  alga, che  fieno  cop&ru  d’ogni  intomOf  e che  nofitoecbinOfedtk"  . 
pò  allefcudclle  fi  pongano  f£Ottrchi,e  firiponghino . ColumUttut^^ 
Che  le  cocogoa  rinchiufe  durino  lungo I*inpo*  ^ 

JH  qutflo  modol'infegna , .Alcuni  le  Ugano  in  fronde  dificotdopi^ 
impilano  la  creta  di  y afuri  con  la  morchia  » & in  creano  k }Wm\ 
la  quelle  medtftme pofie in feudeUenoue Sefoaerrano  nelgefm^ 

/ecco,  che  l’iena  non  tocchi  V altra . Palladio  le  pone  dentro  i^roe*  ‘ 
goleje  rinchiude  (fogni  parte  co' l luto , dT  in'antefiiitdellainmefij»^ 
paratamente  ie-fouexra  uelgeftofecio.lHmocrtto  le  euopredifr»* . 
di.dopò  toglie  luUkdicr.eta,òerpadiyefaril’impafla,  ammaf^y 
fi  con  peli, ir  tncffinfclemeladequali  cotale ferannofeccate  al  Sole  i 
le  ripongottOA  quando  per  anno  ddnfognójVOtta  quella  crufia  di  crC”  ■ 
14,  troucrannole  cologna  di quqlmodocb’eratio, quando  pifuroM^ 
pofie’Ma  Tfini(ti‘inf^HahKmJsmamente.£luandoharaijinchiie*i 
/elecotognajVtgMA(^modoifipoierreJpirare.  Cotiambork  \ 
• t\’  T utes  le  iofe  ben.riDakl«feiì  ooofecuano bene “ • • 

Magona^fUopn^yfùttA  k cOfeJi  sreta  df  pafarà^  poi  lefecca  al  < 

■ dopò  fe  la  creta  fà  alcunafifsura,  l’incrufìa  di  luto,e  dopò  feetheie^  *■ 
cufiodifee.  Ouero  in  pn  pajfo  di  creta  nuouo  let  pongono  fiato  frondi 
di  pioppo  „ ò limatura  d'elee , e cosi  poi  le  dif^e  di  modo  jebéìu* 
ferratura  di, dee  fi  pofsa  calcar  fra  lorih  e fatto  il  ppm  tabulatot  \ 
fanno  di  nuouo  pn  letto  di  quella  ferrofurthe  di  nuouo  pi  accomoda^ 
le  mele  finche  ilpafo'fiapienOiilqUalt^quandofarà  piemoj,pipon-  ' 
gqno  il  coperchio.,  e con  d/UgenS^i.  vincrufianoantorno  lutegraffoi  > 
Ouero  s'ordinano  cosi  dentro  il  barile,  che  non  fi  tocchino  fra  loro, 
e di  nuouo  il  barile  fi  c»of>r4.  de  Valla  dio.- Et  mftgna  ìAfricauo 

Laiìcorinchiufa  come  lì  con^eru^,..<  > 

quefio  modp.fi  ctqfcinina perfefi  chiude  denmhh  ^icca  perin'  * 

che 
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€Ìfe  ciaf€bHua  babbiail  fuo  luoco  e f canato  dentro,  ij  anchtra  cir» 
eondate  d’intorno  rincìnufc  feccbe,afpefe  in  Inoco  ombrofo  la  xue- 
^tfdouenon  fjiiti fuoco , ne  fumo  : ma  con  i fnoi pedicelli, noè  cciLn 
quella  particellàjcon  laquale  pendeua  da  gli  alberi. ^Itn  pigliano 
vn  biccbiero  di  vefro , o altro  'vafo  trafparente  t e riuoltano  riuerfo 
fopra  vna  fico  leggiermente, e coperto  le  fiffurecT intorno  di  cera,  le 
lafcipHO  cotì,e  così  refìano  imputrefatte.  Da  cui  TaOadio  recita  le 
cofe  medefme . Ma  come 

Le  (orba  fì  conferuano  rinchfufe  ne’barrili 
lnft^iamo,é fi  conferuano  per  lungo  tempo,Se  fu^bitodopè  la  vìn 
^miftfenxa  affefa,efenza  toccamenti  le  porrai  nelbarile,  ^ ottu~ 
rerfifòù  ogni  diltgenzvla  bocca  del  barrile,elo.incrufierai  digef 
Jb.^  I Somi^antemente  fommergtndole  nel  luto  de  creta  di  vafari 
. hèn  ammaffato,e  dimenato, ebefia  nella  craffeZ^a  di  miele,  e cosi 
appefe,fe  ferberanuo  intiere  infin  à tempo,dopòfi  lauano,  accioebe 
fe  tte  togfia  quel  luto  ebe  le  fià  inerufiato  intorno.  Cosi  anebora 
-'if  giugiube  riiichiufc  ne'vafi  fi  conferuano 
l^creta,come  palladio  ne  inftgna,fe  quando  fono  mature  fi  colgo  • 
mocòn  le  ma»i,e  fi  rinchiudono  in  vafi  lunghi  di  creta,  e poi  incoi: 
lati  di  fopra,e  ripoHe.  il  medefimo  cosi  auebora 

Le  ncTpofajC  l'azrarole  chiufe  ne’vafi  conféruarfi . 
Tromette,le  nefpole  fujpefe  ne’vafi  impeciati,  le  laZs^role  ne  "Vafi 
impeciatili  incruftati . Ma  Didimo  infegna 
Le  bacche  del  mirto  co  nfcruarfi  bene  f 
Se  colte  affai  verdi , e polle  in  "vafe  non  vetriata,  e con  diligenza 
incoperebiato . .Altri  li  -vogliono  reponere  con  i fuoi  pedicciuoU , 
Talladio 

Le  noci  rinchiiifc  nelle  caffè  confcruarfi 
Diffeima  fatte  del  fuo  legno,e  ben  chiufe . Il  medefimo 

Le  cavagne  confcruarfi  nc  Ile  ccftc  di  verghe  lutate 
Dimolira.  Mai  re  cettacoli  fatti  diverghe  di  faggio  , e poi  lutate 
* che  non  appaiano!  fpiragli.  .Anebora 
Le  rofe  chiufe  fi  conferuano  i 

Si  e fiondo  le  biade  anebora  verdi  dell'orZp,fuelte  con  le  fué  radici 
fi  pongono  in  vn  barile  non  impeciato , e cuoprouo  le  réfe  non  an  ■ 
ebora  aperte,e  le  conferuano . Cosi 

I gigli  chiufi  fi conferuanotuttol’anno; 

SefèraHu  o ficcali  con  i fuoi  rametti , che  non  fieno  mtebora  aperti 

ma 
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ma  anchor  ehhfi  f e f$ pongono  in  rafi  di  creta  non  pìtreàtft  t dopò 
coperti  ivafi,firipongoMo,ecofiferu(mdofi  durano  tutto  fanno.Sé 
fra  quefio  tempo  di  me^o  te  ne  vorrai  feruire-,  ej^onigli  al  Sole  » dttl 
rifcaldati  daini  s'afrano.lnfegnaremo  < < 

L’vuc  chiufc,  come  fi  pofiano  conreruare  ‘ 
t>a  Didimo. blenni  li  pongono  nelle  eaffettine  impeciate, con  lims-' 
tura  ffcca  della  picea,o  deU’abiete»  o del  pioppo  nero,o  con  la  fari» 
na  di  miglio , e le  ferverai  per  affai  lungo  tempotfe /ubilo  dopò  leLa 
vindemia  i racemi  non  danne^iati,  ne  feonquafiati  li  porrai  in  vn 
barile,  e otturerai  con  grandij^ma  diligenX^  la  bocca  del  barile,  e 
VincruRerai poi  di ge^o . Similmente  immergendole  nel  lutto  di 
vafari  ben  dimenato,  e liquido,e  poi  fufpefefi  coHftruano,c poi  qui» 
do  vogliamo feruirci  di  quelle,/!  lavano  di  quel  lutd[.  ColumelleLa 
/ lente  mammelle  di  vaccaAe  duracine, le  pergolefi, quando  l'bàff 
gate  dalla  vite,l'onge  ipedicciuoli  con  la  pece  dura, dopò  toglie  vn 
rafe  di  creta  nuovo  lo  riempie  di  fecchiftime  paglie, che  fieno  cdnt» 
moffe.e  fenza  poluere,e  coti  appendi  poi  l’vue , e poi  copri  con  vn'» 
altro  vafo,&  lutalo  di  luto  di  paglia, e così  ben  compofìi  nel  tabuli» 
tofecchtftimo,cuopriivafidipagliabenfecca.  Come 
li  frumento  ripofio  fi  confcrui  incorrotto 
Dentro  le fpiloncbe , o ne'po%zi  come  dicemmo  da  Varrone . j^ej 
di  CappadoCia,  e di  Tracia  ripongono  i frumenti  neUe  fpilonchcj,  • 
Gli  fpagnuoli  ne' pozzi , iSt  hanno  folo  penfiero  di  far  che  ne  bum»» 
re , ne  aere  lopojji  toacare  ,fe  non  quando  fervono  per  ~vfo,  perche 
dove  nongionge  l’aria, ini  non  fi  può  generar  gorgoglioni, e coti  ri» 
pollo  dura  cinquanta  anni.  M.^arrone 

Le  fauc,&  i legumi  riporti  ne’vafi  molto  tempo  fi  poa 
no  feruarc  incorrotti 

Difiema  dentro  i vaft  dell’olio  incollati  di  cenere . Tlinio  da 

lui . Lefaue,  ir  i legumi  ne  cadi  d'olio,incellati  di  cenete , fi  con» 
fervano  per  lungo  tempo, e ripofìo  nelle  fpiloncbe  bauer  a durare^ 
cento  venti  anni . 7^/  mede  fimo  modo 

La  Icncccchia  chiufa  nc’vafi  molto  tempo  fi  confcrua. 
Come  infegnaColumella,  cioè  ne'vafi  delVolio,e, delle  acque  falfe, 
lequalt  poi  ripieni , e fubito  ingeffati,  quando  le  cauaremo  fuori  in 
0gni  tempo, la  ritroueromo  ftmpre  intiera. 


Come 
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^ I 

Come  i vafi  pieni,  e ben  chiufi  li  poneuano 

à galla  ne  barili  pieni.  Gap.  8 , 

!> 

Se  ben  cacciauano  Tsgìa  da  i "va fi  chtuft,  cerne  eri» 

' ginet  i;  éutere della  fuiref attiene^  non  f et queSìe 

I lofcacciauoM  da  i InfighUdone  erano  rtpofii  i naft, 

' perche  alterando  da  fnore  t yaft , dei  ber  hnmet» 
ntP'  tandogli  hor  difeccaiolhbor  rifcalàando^lharaf» 

jrcddìiuiiglt. Caere, che  dentro  era  rmbivfo  f'alteraM,e  con  t fio  le 
mela , la  onde  per  fnggir  qneReyariaiioni  di  tempi, i refi  benin- 
ge fiati lefcmmergeuano  in  iratii  liqmri,  ne  quefìofchza granfa» 
gtone  yé  tfpefienX^t  percioebenothatundo  pollo  tura  àqncfie 
’^ariationtft  fiamo  accorti,cbe  fi  l'aere  Me /emme  di  ma  qualità 
$ frutti,  che  fifiero  ehiufi  in  nifi  di  neiro . ftartbbonofemfretncor- 
rottiyeeoei  ifiorùma  quello  fi  altaray^l'bor  pedi  alterar  il fito.e  ebr 
si  comincia  lapntrefattione,eperòfommergtndoipafinelle  cijler» 
me, pozsùyd  luoghi  foturanei  % acctoibf  manco f emano  le  pajriauoni 
deli’ aria.  Et  per  accoHarmoci  alle  rjperiemu,tnfegnaremo 
. ' 1 cotogni  come  jinchiufi , t fomm.erfi^.iì  confcruano 
, oj  , lungo  tempo, 

t)a  Dimocrno.Toni  le  mela  cotogne  nepaft  di  creumonì,eponm 
41  copercbio , e come  f barai  impeciato, chiudilo  in  ma  lotte  di  ufi» 
mo  ai  modoabe,  padt  notandole  così  feconferner anno  frtfcbi,e'l  pi» 
no.nclquale  nuotoMo^e  amaberanntkdaioro  yn  buono  odbre. 
medefimomodo  i<  ui 

' Le  jpeU  chiafe>epoile  n^e  ciilerne  durano  lungo 
^empo.  _ 

TaUadio, quando  barai  cì»ufe  le  melarne  pafi  di  creta,  tqutUi  con 
diltgenS^  impeciaptui  fi  pongcno  kmtla , e quelli  vafi  dt  creuCfi 
fiat^rgoneneUecfierne  ,énepti^.  Tlmio  pone  le  mele  neUe 
fendette  di  creta,  e le  pone  a nuotare , co’lqual  mode  il  y/no  viene 
a pigliarnehuon  edere.  Apuleio  dice, che  le  mela pofì e in  pignatta 
dt  creta  nuoue,  e lapignata  inmerfajnel  pino,  ialibc  vi  nuoti,  la' 
botte  fi  ingefst-,  lemelafitmnofimprcperdi,  dinly  ino  odorato. 
6tqutfìomodo  il  y . ^ ' 

n ( Le  dcorinchittif jcpoile  auuoto  lì  confeiriano 

. : .1  - ' C€  ^icS» 


. DIgitized  by  Google 


2-01  Della  Magìa  naturale- 

^[ricino  pramcits  . Si  pongono  t^fichi  non  ben  maturi  in  vafi  di 
creta  HHOKtt  aiti  co  i fuoi  ptdtccUi  ,e^  ferrati  fra  Uro  fifbìit- 
dono  , eie  pongono  poi  à nuotare neik  botti  piene  di  yino, 
T^iahchoraj  •- 

Le  pefchc  cWufc  inlegni,  fommerfe  nelle  ciftcrnc  lì 
confcruano. 

Gabbiamo  efperimentato  yt^^oUe  jpetiedi  pomi,  cioè  r in  chi  afe 
in  'vn  barile,  e di  fuori  ben’impeciato  il  vafe,  e poi  fommerfo  quel 
• vafe  in  vita  ciftems  , e graziato  con  vn  ftjb , che  non  pcjfs  folle- 
uarf , l'babbiamo  hauuti  in^borroiti  per  motti  mefi . Con  modo  po- 
co diuerfo  da  que  fio,  Valladio  - " r'. 

Le  granate  in  vn  vafe\neao  pienodi  acqua  confcmalì, 
Ci  ammontfee,  nel  quale  ffieno  fo^fe  le  mele , che  non  tocchià 
l'humore  , e cbiudafi  poi  bón  il  nafe,  che  non  ri  fpiriil  vento,  fon 
molti,  che  non  fola  ri  Jbmmergono  nell’ acque  i rajì,e  promettoncp 
chele  mele  mai  fi  putrì  fatfetno,  ma  pofìe  fotterra,e  coperte 
^no  iiHaginati , che  habbiné  potuto  febiuare  l* alter atkme delf  é- 

ria , onde ColumeUeLi  '■<  , : 

■ K,  ■ Le  Torbe  rinchiufe /^'e  focterrafte 'poter  viùere  rti'rìgo 
• • tempo  »'  " • il  ■ 

'tìimoHra . Ideile  vendemiileforbe  colte  eoriofamerité con^  mo- 
ni , ponile  ne’  'oaft  impeciati , e poniui  fopra  t coperchi  impecia- 
ti,^ C ihjfcflati  iiitor'no,  & fbttè  te  ftffe  profonde  duopiedhte  Uio 
gjbi  feccia  dentro  la  cafa  : eìMocai  Oaft  in  tal  modo , che  ingefiatt 
ie  lord'hoccbef  riuoltarele  fotto^-tr  dopo  poniui  iaierta adi^o , t 
^lda4i‘ fopra  mediocremente . Sarà  meglio  perpiùfoffefolier- 
ni  pochi  raft  dtfianti  fra  toro , perche  quando  ne  cernerai  hlckno\ 
OfS'yerrat  à cvmmùuere  deSr  altre , e le  forba  fubittr -piotano  di 
vitto.  Plinto  daCatone.le  [orba  fi  confcruano  ne’vàfi  impeciati 
■di  cera,àeKtfoie  fojfe  tonrcoptnhi.ingijfttt,  poneitdoui  /òpra 
,laJerra  alta  duo  piedi,  nel  luoco  africo-t  con  i vafi  rfuerfi.  '• 
"palladio  da  loro , colte  ym  poco  durette,  t lafciate  fhtre,  quando 
cominciano  à maturare , fe  ne  mpicno  i vafi  di  cren  al  coltào , e 
fi  cuc.prono  fopra  eongcffo , e fatta  rnf  fo/ia  di  duo  ptedi  in  luo- 
go /ecco,  al  itole,  fi  locbinoxòn  la  bocca  giù , e di  fopra  vi  fibut- 
. tata  terra  alquanto  bene.  :ll  medi  fimo  ■ 

Le  pera  polle  in  vali.  ^ fottcrrarc  fi  conferuaLno  molto. 
Dijfe,  cioè  quelle  che  fono  di  dura  carn-o^  exuoìo]  e pofìe  à montù 
r , . quando 
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quando  cotMntitno  à rimollirft,  fi  pongono  in  vafo  di  creta  impe- 
ciato, e ben  incopercbiati  fi  ingeffano , quel  "vafe  fi  fiotterà  in  bre- 
uefiofia  in  quel  luogo,  doue  ogni  giorno  (to  tocco  dal  Sole,  ,Altri  fin 
bito  che  fiono  colte  coni  fiuoi  picciuoli  le  ripofiero  in  -vafì  dicrota 
impeciati, alle  bocche  de’rafi  pofiero  gejfio,e  pece, e quelli  fiotter 
rati  allo  ficoperto,le  coprirne, onero  raccolte  intiere , e quafii  dure, 
tr  alquanto  ■^erdi,fi  chiudono  in  pofie  impecialo,  che  fi  chiude  col 
fino  coperchio,  e fi  pone  con  l'a  bocca  fiotto,e  fi  atterra  in  breue  ficjfia, 
tu  luogo, done  /corra  vn  acqua  perpetua.  Cofiancborcua 

• mela  chiufc , e foccerrace  durano . 

Como  Tlinio  ci  ammonifice , In  vna  fcffe  di  duo  piedi  di  altel^  , 
ponendcui  arena  fiotto,e  con  couerchto  di  f reta, e coperto  di  terra, 
%Ahri  qutjlo  medefimo  non  in  ficodelle  dt  creta , altri  in  vna  ficffia 
col  fiondo  di  arena, e cefi  li  coprono  con  terra  fiecca,fiimile  àquefìo 
artificio  i^conuLj,  . ■ 

' . J granati  dentro  i vali  foihmerfi  neirarena»  < poi  ibt- 

• i"-,.  terrari , dorano  ’ . 

~Lungbifiimo  tempo,  fie  il  vafio  fiarà  fiotterratoalficoperto,cbe  fiìa  pie 
mojdi  arena  infimo ailamettà , e le  meia  coìte  con  i fiuoi  picciuoli, 
tr  impeciati , fi  ponghi  ogni  yno  in  vna  canna , ó nelle  verghe  dt 
fiambuco,  e cofifitparatamente  fieno pcRt  neU'arena,iJ  quelle  fiie^ 
no  quattro  diti  eleuati  da  terra.  Que/h  fi  può  far  dentrola  cafia,m 
vna  fioffd  di  duo  piedi.  .Altramente  può  farfii.^iempiafi  infim  al  me 
co  vn  "vafio  d’acqna,e Copra  fi  attacchino  le  mele,  di  modo  cbe'no» 
tocchino  l'acquapoi  fi  chiuda  il  pafb,che  ilr^tono  ci  entri,  Catcné 
Seruar  le  nocciuole  in  vafe  di  derra  ibito  terra . ’ 
tlnmand^d.fifefihé,Je  quali  chiama  nóJitpreneSlineA  firefche,poi 
fi  pongono  in  "vafio.  medefimo  modo  "Palladio , 

La  cafìagna  li  può  ferbare. 

T^e'vafit  di  creta  noui,rtnchiufi,e  fiotterrati  in  luogo fiecco . Jlme^ 
defimo  Le  rofe  rinchiure»e  fotterratc  durar  lungo  tempo. 
In  quefìo  modo.  >n  vna  roZ.^  pignata , e ben  fiòrtificata,!* 
/otterrà  al  ficoperto,  e quella  ràferua  all  ufo . Ma  noi  iifitgntrckno , 
Tutti  tinchiuli  come  poiToqpconreruarfi  per  atini 
inrieri.  .1  / o i:  . 

1 frutti , come  hdbbiamo  dettò  delti  vafidl'veiròxhrnoi  dittamo 
carafic , e dopo  chiufi.  alla  fornace  di  'Vetrari , onerò  in  'vn  tuba 
flfìujialla  lucerna,  le  ff/Jiamo .fitcuramefiie  fi.nmergirrtiflléj» 

• . • C c 1 cifìctue 
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ctjhrne^iJ  le  ferhiamo  incor*'otti  per  anni  intieri'.  T^el  meitfm^ 
modo  chiuft  i fiori  ìtt  vn  'Vjff  lurtj^o.epct  (htufo  il  crMo-- ette,  tome 
dicono  gli  althimifìi  per  fngrllo  di  Hermete . e pot  fommerft  fatto 
V acque  per  molto  tempo,  anzi  per  anni  li  habbiamo  conferitati  fre~ 
chi . ^nchora  il  mo/io  rtpofto  in  vafo  di  creta  vitreato,  e con  pefo 
pofio  pjtt’  acqua  in  vna  ciflema  , éT  ini  dimorato  per  vnanno,  "ve 
l'babbiamo  trouato.eome  l'baueuamo  ripofto , Toftiamo  con  artifi- 
fetonon  diffimile  daquefto 

Le  cofe  rinditufó  per  (ècoli  re(!ar  incorrotte . 

Se  innolgemo  quelle  in  qualche  mifiura , tcciocbeper  ninna  parti 
Varia  non  pofiapaffxr  dentro, e fé  princioalmente  la  miflura  fia  in-- 
corruttibile . TSlpi  l'bauemo  prouato  eo’l fuccino,  che  ha  uendomd» 
fatto  molle,ne  bauemo  incrujiato  quellOfCbe  voleuamo  far  incorroU 
to,e  per  effer  trajparente,  fi  vede  quello  che  vi  fià  demtro  ,&  fi  di^ 
moftra  dentro  le  cofe  incorrotte . 'tqpi  cori  hauemo  rinchiufe  l’apit 
e le  lucertole  » & bauemo  dato  ad  intendere  ^ molti , ebe  naturai- 
mente  vi  fieno  trouate  <^rti(ro.  Martìale'dicefifauer  vifie  ini  dentro 
fapi,e  le  lucertuole . 7{pi  vbabbiam  vi  fio  peti  d'aHimtdt, fiondi, e 
frutti  inuolti  in  fitmU  liquori , ij  hauerle  fatti  turni  . Martìalcat 
parlando  delV ape  , j . i . - 

E fta  nafeofta,  e face  nella  goccia 
Dell  arbordi  Fcconte.onde  fi  vede 
L*ape  nel  nettar  filo  rinchiufa  fiarfiV 
Onde  ella  ha  colto  il  premio  delle  tante 
' .Factchevfate  file»  anzi  fi  \^de,  t 

Ch’ella  così  morir  habbia  volutok  • ')i  > 

Il  mede  fimo  ferine  alui  verfi  i'-wa  vipera,  cosi  ri  mchnfém  qneì 
fuccino  . ' • ' ’ 

Mentre  del  Sol  le  figlie,  egre  e dogliofe 
Piangon,pcr  i lor  rami,và  fetpendo^  ■ 

Vipera.inuolca  vien  dalle  cadenti 
Lachrime,e’n  tanto  ella  fi  merauig^iay 
Cheda  liquida  gemma  è ricennea  > 

Da  repentino  gicl  rigida  refta  ' y 

hlon  bi  fogna  vancarh.ò  Cleopatra 
Del  reai  tuo  repolchro.fe  del  fno  ' 

più  nobill’hàla  vijpcra,epiùdegnow 
Ma  CO40C  tt  fuccino  polpi  dìnenir  mofic,  c fi  ben  in  moki  modi. 
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perhorà  fi  potrai  contentare  di  (jueflo , buttandolo  nella  cerali- 
cjuefatta [piumata , perche  dtuirn  c<  si  molle  , che  ageuolmente  l» 
potrai  maneggiar  con  U diti, e ftrUn  tene  a tutti  tuoi  rp.  Incordai 
folo,ehe  bi fogno  [tafrefeo,  ^ ' 


Come  le  mele  nel  miele  fi  pofslno  conferà 
'uare  alla  vecchiezza.  Gap.  5». 

^3^  E D E T^D  OT^O  anchora  gli  antichi  » chele  cofb 
cbiufe  ne'vaft,  C anchora  i vaftfommerfi  nell'ac- 
qua poteano  contrahere  corrottione  : immerfero  le . 
cofe  in  varif  liquori , imagmandofi  nel  miele , net 
vino, aceto,  muria,i!J  alcri  liquori,le  cofe  fommer  - 
fe,ibe  potejfero  durar  pii  lungo  tempo , per  bauerno , tutti  quifU 
liquori  virtù  di  [cacciar  la  pctrefattione,pcbe  il  miele  no  filo  ha  po 
teftà  di  poter  conferuar  i frutti  : ma  anchora  i corpi  degli  animali 
fteonferuano [enf^  mai  putrefarfiij  in  ahrtluogbi, bauerno  detto 
efiermofì  confermati  nel  miele  il  capo  di  ,Ale fiandra , ij  l'Hippo- 
eentauro,  non  fi  fono  feruiti  mai  dell’Acqua  femplice-.perche  ejfendo 
ella  burnì  da, parca  che  ageuolmeutepotefie  indurre  putrefattionez 
mafia  tutte  te  cofe  hanno  lodato  il  miele  > e co'l  miele  ban  giudica— 
io, che  <^ni  cofa  fi  pofia  defendere  dalla  corrotti one.-Columella  ... 

Le  cotogna  feruarnofì  nel  miele  fenza  putrefàrtìofì. 

^ X}ijfe»cbe  non  baueà trottato  cofa  miglior, ne p:ù  certa  perefperien- 
Za , che  accomodar  le  cotogna  in  ^na  langena  nttoua,cbe  hauef/ÌL* 
pna  bocca  larga,congean  ailigenza.e  larghe  fra  loro  , che  non  ve~ 
niffero  ad  vrtarft,e  dopò,  <he  farà  ripiena  tnfino  alla  gola  ,fifìrin- 
gano  con  verghe  tranfuerfate  (Ma  bocca  , che  coflringano  fitto  leg- 
giermente le  cotogna  acctoebe  quando  vt  fi  mette  il  liquore,  non  le 
faccino  venir  sù  a galla, dopò  fi  riempie  ilvafe  di  liquido,  ij  eccel- 
lentifsimc  miele  infino  alla  bocca  cbelepoma  vi  fileno  ben  fi  mmer- 
fe.ll  qual  modo  non  filo  fa  durar  fenZa  putrefarfi  le  dette  cotogni: 
ma  di  fipore  di  molle  a detto  miele,  che  fenza  danno  fi  può  dar  per 
medicamento . Ma  bifigna  auuertire , r be  quelle  poma  c he  vorrai 
confetuare,  fieno aceth . peribe fi  feranno  colte  troppo  verdi  ^ 
COSI  ditut^cnodìtrc,  che  non  fino  più  buone  ad  vfi.Qutfia  ragione 
' ' , icosi 
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i cefi  certa , che  anebora  fi  "vi  Jt  trouaffe  ne*  forni  alcun  yermie* 
ciuolo,  non  per  quefio  vengono  le  mela  à corromperfi , quando  fe-  ' 
ranno  polle  nel  predetto  liquore , perche  il  miele  è di  tal  natura, 
che  cofiringe  i vitij , ne  li  fa  paffar  più  ianarJ^ , e per  tal  cagio- 
ne cònferus  anebora  il  corpo  humano  morto  per  molti  anni  in  co- 
roti'f.  Palladio.  Si  eleggono  le  cotogna  affai  mature,ecofì  intie- 
re fi  pongono  nel  miele , e cofi  fi  conferuano ^per  lungo  tempo . 
Vl'-nio  ongendole  printa  di  cera,  poi  le  foiùmée^  lieL  niiele , 
./ijitio  pone  le  cotogna  in  v/i  vafecqn  tutti J JmifimufteUi  ^ele 
rondi , che  non  habbino  alcun  vitio^  e fot  vi  butta  miele,e'de  fru  • 
to,ele  cotogna  acconcie  in  quello  modo,  fi  chiamano  melimele , , 
quafi  acconcie  col  miele,  la  onde  Martiale 

Se  innanzi  ci  Tara  npofti  j cotogni  - • 

Che  del  cecropio  melfacolli  fieno.:  , 

Dirai  che  proprie  fieni?  mclimeie. 

11  mele conferuarfi  nel  miele;  .!  •' 

Toterfi  dici  Columella , e cofi  anebora  faltre  ffetie  di  mete , eo* 
me  le  rotonde  , fejiiane,  melimele,  e matiane , ma  perche  cofi  ae-. 
cqnfie  mi  miele,  che  diuengono più  dolci,  ne  conferutr  il  proprio 
fapore  per  confiruarle  s‘è  feruitod’ùn  altro  artificio,  TaUadiOé  - . 

Le  pera  poterfi  feruar  nel  miele . 

Dice,  ma  che  non  fi  tocchino' fra  loro,  Vojfonfi  per  dottrina  di. 
africano  frefebt  i ' j j 

Fichi  poterfi  molto  nel  miei  conferuarfi  . . - 

Si  ac  comma  daranno  cofi  li  fichi  nel  miele,  che  rie  fra  loroM fi  toc- 
chino col  vafe , e dopò  poftoui  il  couercbiotle  lafciano  cofi  fiore . ^ 
Da  CU!  Valladio.Le  fichi yerdi  fi  poffono  conferuare, onero  cofi . 
or  dinar  e nel  miele,  che  non  fi  tocchino  fra  loro.  Infogna  , .. 

^ ciré  ggic  conferuarfi  nel  miele.  , 

YtÓremino , fi  fe  porranno  in  vn  "vafe , nel  cui  fondo  fia  vn  lei-, 
to  difantoreggia,  e vi  fi  aggonga  alquanto  di  melacre,che  fia  al-  ' 
quanto  dolce . E , ; *■ 

Che  le  ncfpilc  durino  nel  mele  intiere.  • ^ 

Molto  tempo,  come  n infogna  Vaìladio., Mah  fogna  ^che  fiteno<. 
tolte  non  ben  mature.  Maritale  dmollra  . jA  »' 

Le  noci  feruarfi  nel  miele  verdi  per  vnr’anno.  . 

E dice  hauerlo  efpermcntato  . Le  noce  verdi  fenZ^  le  fèprtu  lo- 
ro,fimmcrgcrle  nel  miele,  il  tmel  diuemr  cofimedieamentofo, . 

\ • ' chi 
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chi  hcuetidolo,  guarifca  l’arterte,  e la  gola.  Talladio 
Lopcithe  duracine  confcruatc  ntl  mitic  non  piitrtfarfi. 
'Diffe  , ft  lolle  l'ojje  [uno  ripofle  , (Jef^nnodt  fipore  giccon~ 
do. il  medi  fimo  autor  dific  confiruarr.rfi  tiell’r(Jin;tle.  B finaimen 
te  Columella  comanda  , non  tfier  ninna  fpitie  di  pomo,  che  non  fi 
piffa  conferuare  nel  miele , ]Ha  tjuéllo  comandò  fra  tutti , chc^ 
tutti  fiparamentol’ti»odaraltro,firiponeffero,ptrche  mifibian- 
dole,  l una  jpttie  vien  corrotta  da  l'altra  Cefi  anebora 
L'uua  intiera  fi  conferua  nel  miele. 

Secóndo  Didimo,  e dura  molto . Ma  noi  dichiararem» 

. Quai  frutti  fi  confcruaìio  nel  miele . 

Mentre  noi  attendeuamo  à far  efj>erienl(a  di  quefii  fecreti , e co- 
me fi  potefiero  confcruart  frutti  dama  fucila  putref attiene . i* 
tinchiufi  tutti  i frutti  in  vafe  di  vetro,  accioche  poteffe  veder • 
quelli  che  intieri , e quelli  che  fi  putrefacejfero,  cofi  ci  accorgem- 
mo che  altri  preHo , ^alcuni  molto  durare.  Gli  frutti  humidi 
far  corrompere  il  miele,  che  è incorruttibile,  e come  egli  è corrot 
to , non  'può  più  difender  i frutti  dalla  patrefatt  one  . L'uue , i 
fichi,  e le  pefche  ,fubito  fi  corrompono , ma  i codogni,  pere , mele 
durano  incorrotte  più  lungo  tem^o  ,ma  le  noci  durano  vnanno 
non  palo  incorrotte,  ma  yerdL 


Come  nel  vino , fapa , de  frutto , aceto , c 
jceecie  di  vino,  i frutti lommerli, li 
-1;  liQitv  conferuano.  Gap.  io. 

,V.  \5»‘,  -,  * : 


vedendono , che  il  vino  conferuaua  tut- 
te le  cofe,  egli  acini  dell'uue , che  cadeuar.o  nel 
vino, quando  fi  pone  nelle  botti , durano  incorrotti 
Jr  "y  pi^  tutto  vn'anno  nelle  botti,  s'imaginiirno  che  fé‘ 

fujfero  fommerfi  nel  vino  tutti  i frutti  che  farMo 
koiui  fempre  conferuait  fenza  marcirfi.  T^e  foto  contenti  del 
vino , ma  nel  defruto.  fapa , aceto,  e feccie  di  vino  fi  fono  fcrua- 
ii,  pen  he  tutti  quefti^hquori  fono  foiìanze  del  vino . Ma  noi  ve- 
dtndo.che  dalla  fofìanza  del  vino  fenecaua  vn  liquore  ,ou  ro 
tffenza''f)titlijfima*la  qual'tèincorruttihlefperche  il  vino  pur  al 
le  volte  fi  corro£é)coljuo  aiuto  poffano  coferuare  le  cc^opf'^  fecoli 
. • intieri. 
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intieri.  Ma  fet  •venir  aìl' efferienZ^ . Infegna  PaUadtò 
Le  codogne  ripoile  nel  vìno,reruarfe  incorrotte  •' 
Tercbe  fe  faranno  ripoSie  ne’  vafipient  di  ottimo  nino  > ó vero  dei 
yino , e de  fruito  mefcbiato  tn  yn  corpo  egualmente , feruaremo  le 
cotogne  molto  tempo.^ltrt  le  metterono  nelle  botti  di  muflot  e poi 
ferrano , e di  quà  ne  viene  il  vino  anebora  odorato.Democrito  fom- 
mergt  nelle  botti  di  mufto  le  codognafcelte,e  poi  le  ferba,  ilcbe  fa  il 
yino  più  odorato.  Il  medefmo 
Le  mele  ferbar linei  vino 

tnfegna, alcune  mele  fi  pongono  nelle  fcndelle  dicretà,che  nuotino 
nel  vino , con  lequaU  mele  il  vino  ne  yiene  ad  acqniflare  odoro. 
m>€puleio . Le  poma  fefommergpno  nelle  botti  di  mofioy  e cosi  cbiufe 
dentro  durano  a fiat , e dalla  feccia  confcruata  del  vino  oltre  modo 
me  acqnijìa  fua  vitaima  nùtrie  iti  vna  pignata  noua,e  la  pignata  im* 
Wierfa  nella  botte  di  vtnoqt  ebe  vi  naiaOtC  poi  fi  otturi  bene  la  bottei 
e le  mele  fi  conferueranuo  frefebe»  iHilymo  diuenà  odorato  m 
Sipofiono 

i fichi  rommerf!  nel  vino  alTai  tempo  conferuarf!  • , 

Come  ne  mofira  .Africano . Q^ndo  le  botti  fi  couerebianofi  pon  • 
gono  ifiebi  in  '-n  vafe  di  creta  fio»  rotondo , i»4  forfè  per  volontà 
quadrato, con  vu  buon  fondo, c.  i fifbi  fieno  frefcbi.poco  maturi,  con 
firn  pediceiuoli,ùr  bellici, /partite  fr  a loro,  che  rifila /patio  trà 
I vno , e r altro, e cosi  chiufe/e  pongono  in  vi^ìhptie piena  di  vinOt 
ben  cbiufa , con  diligenza  yi  fi  lafcino  nuotare,e  fe  ti  vino  non  dt- 
uenta  aceto, vedrai,cbe  in  tal  modo  letrOuerai,  quaU  tntfie  ve  l’ba- 
rat . TaUadio  da  lui.  jtltri  voglioneH  fiebi  frtfcbi,  non  molto  ma- 
%nrifcelti,e  li  pongono  in  vn  vafe  nuouo , e con  tutti  ifuoi  pedicini^ 
e feparatifra  loro,e  quelli  póngono  in  ynabottepi^nadi  vino,e  la- 
fciano  notare  il  vafe.lnfegnaBerìtio 

l celli  fi  ferbano  fommerfi  nel  vino 
SuOi  pur  ebe  fommerfi, e con  diligenza  couerti.  "Panfilo 
Le  prunH  ferGarfi  nel  vino 

Difie , cioè  le  Damafcene  nel  vino  dclce,ouer  nuouo  ,fbe  nuotano, 
e coperto  il  vafo  con  diligenza  .E 

Le  giugiube  fi  confernano  nel  vino  fommerfe  fenza 
raghe  . 

' Ter  dottrina  di  TaUadie:percbefcielte,frefcbe,  e baciate  fiigoc- 
cit  di  yinò  vecchio , auuieue , ebe  non  diuenterofiifo  brutte  per  lo 

- . ..  -i 
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rughe , che  indi  contraheranno . Infignarcmo  da  Didimo 
LVue come reftitiofeiua  putrefattionc  nel  vino. 

£ chfa  a(ìai  commoda  appender  ivue  invna  Itone  di  vino  purché 
non  tocchino  il  vino, ne  l'vua  tocchi  l'altra, perche  refteranuo  cosi 
intiere , ft  come  fujjero  all’hora  liberati  dalla  vite . ^Alcuni  le  ftr^ 
bano  nel  vino  inacquato.  Èrano  in  vfo  apprefìo  gli  antichi  ferbar 
-l’vuenelvino.  ^Ateneo  da  Eubolo  nell' Agglutinato 
Edaglì  delloliue 
SpeflTe.e  dcllVue  ferbate  nel  vino. 

CFerecrate 

Mandorgli  mele 

Apio,  bacche  di  mirto,  uuedal  nino'. 

Ma  Catone  ' 

• > Le  pera  ferbate  nella  fapa, durar  molto’ 

Diffe,  e mafsime  le  tacentine,muftee,  e cucurbitine.  B fi  V.VaT' 
rone  le  amiane,  le  fementine  difie  , che  fi  fcruauano  nella  fapo-» . 
Tlinio  diffe[t  le  tarentine,  e l' anitiane  ferbar  fi  nelpaffo . Talladie 
melUfapa,  nel  pafio,  e nel  vin  dolce  le  cuflodfce  fommerfe , a va  fi 
pieni,  ilcbe  l'hauea  ferino  da  Democritù . 2Hà  la  fapa  come  fi  fac- 
ci dal mufio,  lo  defcxheColumeUa . Ma  Valladto 
•'  .'Le  pefehe  duracine  ripofre  nella  fapa  conicruarfì 

• Dice , fe  l'vmbiìlico  del  pomo  riempirai  di  pece  calda  e cesi  fi  co- 
firingano  à notar  nella  fapa,  nel  vafe  cbinfo.C  elumtUa 

Le  /òrba  conferuarlì  nel  defhito 
^eritagéioMoùi  l' injprfj'arui  difinocebie  fecco,che  così  fi  depri- 
mauoleforbe,  che  quei  brodo  auanzifopr a, nientedimeno i coner- 
ebi  beninge/fati  intornOf  che  non  vi  ^ffa  entrar  aria.Dìce  Tlinio, 
Catone  nmanda , che  le  Jòrbaji  ripongbino  nella  fapa . Talladio 
difie  anebora , poterfi  lungo  tempo  ferbar  nella  fapa.  lufegna 

Columella-  ^ " 

LVue  ferbarfi  incorrotte  nel  defruto 

• In  vna  botte  ben  impeciata  panini  vna  anfora  di  defruto  , e dopà 
t con  verghe  trauerfate  coflringilfi , che  fileno  fpeffe  di  modo , che 

non  tocchiti  il  defruto  , dopò  fòttoponi  nuovi  vafi  di  creta,  &i» 
^efli accomoda  cosi  Vvnanon  tocchi  faltra , poi  copri  i vafi  con 
i coperchi , ir  incolla , poi  fa  fopra  vu’  akro  tabulato , à verordi- 
' ne,  e vn  altro  fopra  quello,e  cosi  il  terzo , fin  tanto , che  fia  pieno- 
fecondo  lagraniezza  della  botte, e con  la  mede fimd ragione  eem- 
••  >r.  Dd  poni 


1 1 o Della  Magia  naturale 

p.'»n  l'yue  , c dopò  bene  impeciato  il  coperchio  della  botte  , incoBa 
ubondcuolmente  co'l  defruto,ij  poflouì  la  cenere , ottura  bene . 
Alcuni  dopò  podio  il  defruto , li  è piaciuto  jìringcrle  con  le  perii- 
che  tranerjàte,e  à quelle  appéder  I vue^di  modo , che  non  tocchino 
tl  defruto, e dopò podìoll defruto,in colla.ll  medefimo anchora 
Le  pruni  potcrfi  lungo  tempo  fcruar  nel  defruto  - 
Infcgna . tempo  del  mietere,  fi  denno  cogliere  lepruna  onichi- 
nc,i!7  icfcluaggie  folamente,  ne  fi  denno  cogliere  matuirfsme  , ma 
ne  tampoco  crude,  e nel  terzo  giorno , fi  denno  feruar  all'ombra  , e 
poi  con  eguali  parti  di  aceto,di  fapa,e  defruto  fi  mefehiano , e s'in- 
fondono.Ma  fi  ferberanno  più  commodamente,  fe  due  parti  di  fapa 
- fi  mefibino  con  "vaa parte  di  aceto.  Onero  lepruna  purpuree  in  ~vn 
vafe  di  creta  retrtato  s'accommodano,e  neldifruto,  ò nel  pafio , fi 
che  tutto  il  pomofiafommerfo,fi  riempie  il  vafo  , e pofioui  il  couer- 
cbio,ft  ingeffa.V affiamo  anchora  i 

Cocumcri  leruar  nella  feccie  del  vino 
Secondo  piace  à Quintilij.  Vorrai  i cedruoli  nella  feccie  di  vin  hia- 
co  dolce,e  non  cattiuo,ó  riuoltato,e  riemperai  il  yafete  cosifiaraU’ 
nofemprefrefchi . Scriue  Didimo  . it- 
Serbar  l’vliuc  intiere  nelle uinaccie  » ' 

.vorrai  le  rinaccie  frefebe  prima,  ebefiano  premute  infieme  con 
Voline,  polle  fcambieuolmente,e  ne  riempirai  tl  yafe , e la  incolle- 
rai intorno,  Con  quello  modo  Cotumella 
I cornali  ferbarli  nella  feccia 

Comanda , delleqnali  fi  ferue  per  oline  , Ouidio  uell'ottauo  deSe 
JHetamorfofi  '•  • •• 

£ li  ripofti  cornali  nella  feccia'  • •,  TV 

f Liquida  nelfautunno , 

L*vua  nella  feccia  di  vino  reftar  verde'  • - 
Columella  dimofira . Si  cogliono,  che  fieno  vn  poco  mature  , e dopò 
fi  accomodano  ne  craricci  di  modo,  che  l 'vna,  non  tocchi  l’altra,  al 
fin  come  feranno  portate  à cafa,bifogna  con  le  forbici  troncar  vìXj 
tutte  l'acine  ftcche , e vitiofe.e  come  fono  vn  poco  rinfrefeate  fotte 
l'ombr  afe  pongono  nelle  pignate.à  tre,à  tre,ouer  quattro  , à quat- 
tro fecondo  la  loro  capacità, e poi  fi  ferrano  bene  i coperchi,  accio- 
ebenon  trafmettano  fuori  l’humore,  poi  il  piede  de  vinacciuoli  ben 
efprejfo  co'l  torchio  fi  bagna, e con  i bafloni  poco  feparatt  fra  loro, fi 

fan  letto  nel  fondo  della  botte  de  follUoU  ben  rifolutt,  e pofii,e  le  pi- 

gnate 
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gr.iUe  fi  ccmpovgono  ir  fumé, e con  le  bocche  riuohe  ingiù, Unto  di'  ' 
iìuhU  Jra  Uro,  che  le  'vinaccie  fi  p'jjjno  trame  tterc  fra  lorof. 
lejjuali  , come  faranvo  ben  calcate,  c fatto  il  primo  tàuolatOf 
omr  ordine , fi  pongono  fopral’aìtre  pignate  co' Irne  de  fimo  or  di' 
ne  cimpcfìe  , e fi  fa  il  fecondo  tauolato  , e, cesi  finche  tutta  la 
bitte  fu  putta  di  tibuhti,di  pignatc,e  cheleyinaccte  ficnoben 
calcate  infume,  e fi  riempie  di  vinaccie  infimo  alle  lalrt,  epO'  m 
fìoui  fopra  il  coperchio  , fi  incolla  di  cenere  intorno . Ma  b:fo~ 
gna,  che  juando  le  pignate  fi  cauano  fuori  per  vfarle  , Icuarne-* 
tetto  vn  tauolato  alla  volta,  perche  quelle  grinaccie  così  bene  ca~ 
re  Ifìifiate  infieme,  come  fi  muoHono  vna  volta  ,fubito  inautifcCi 
etfri-.e  fi  corrompono 

<..onrcruàr  i cedruoli  frcfclii  nciraceto 
k nel  vigor  fuo , fetali  fofpenderai  in  yn  vafe  , che  babbi  "vn 
poco  di  aceto,  ma  che  non  tocchino  l' aceto,  incollerai  il  va- 

fe , che  non  trajpiri,  & con  quefìo  l’barai  frefihi  d'inuerno.da 
Quintili^  . Tutte  le  cofe  fi  pofdono  ferufr  in  aceto,  ina  perche-» 
faceto  corrompe  il  fapore , però  lo  lafciaremo.  MadaqHcflecofc  ' 
noipojftamo 

Conferuar  tutte  le  cofe  per  fecoli  nel  vino  diftillato 
'Perche  fi  può  ^frefare  per  molte  cagioni , ma  defilato  pm 
"volte , ola  fila  fetenza  efìratta,  e lontana  dalla  putrefattione-» 
la  onde  tutte  quelle  cofe,  che  fono  infieme  in  quefl' acqua,  UT  in  va- 
fè  beri  chtufo , fi  panno  conferuare  fenza  putrefar  fi  per  molti  fecoli . 

' Hauemo  vìfìo  tn  Rj}ma,vn  pefee  deniro  V acquavite  imme''fo% 
k flar  frefeo  come  all'bora  vi  fufic  Rato  pofiu,  e fuffe  viuo, 
erano  già  venticinque  anni , che  ci  era  flato  pofìo,  ilTin  Fiorenza 
vno , che  hauea  quarantanni.  Il  vafe  era  di  vetro  chiufb  co'l  fu- 
gtllod' bermi  te',  e cosi  flimo,che  tutte  quelle  cofe  , che  fuf- 
•> . immerfe  in  queflo  liquore , durarebbono  imputre-  i 

fattibili  per  tutta  fecoli.  Ma  quante  cofe  noi  hab-  *' 

biamo  conferuato  con  queflo  modo , fareb- 
/ i be  cofamelto  lunga  àdirc-j» 


^ Di  a .,Comc 
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Come  i frutti  fi  conferuino  ottimamente 
nellacque  falfe . Gap. 


II. 


OVVÒ  il  vino  erano  T acque  [alfe  quette,cbe  era~ 
no  fobie  a conferuar  i frutti,  perche  immerft  in 
D quiUe  fianano  immarcejfibili , perche  vedenano$ 
ihetuttcle  cofe,  che  fiauano  coperte  di  fale,  fìar 
corromperft,la  onde  t frutti  immerft  nell'ac  - 
quc  falfe  dueuano,chefi  poteuanoguardare dallaputrefatUone , 
Homcrochiarttauatl  fdediuinO,  per  valer  cosi  contro  la  putre-^ 
fattione , e conferuaua  i corpi  all’ eternità  , Vintone  lo  chiamauM 
amico  di  Dio,  per  che  mai  ftfaceafacri fido  fenzala  molafalfo^t 
Vlutarco  dijfe,chegli  antichi  anebora  chiamauano  il  fulmine  di- 
MIMO . che  t corpi  tocchiéa  quello, come  di  diuinità  inspirata  gia- 
mai  fi  putrefaceuano . Tercbe  il  fai  fìringe  , difecca,  lega,  tf  i 
corpi  così  li  difende  dalla  putref anione, che  li  fà  durar  per  fecolh 
ilche  comprouagli  infìituti  degli  Egittij,  i quali  haueuano  in  co- 
fiume  imbalfamari  corpi  con  il  fole,  come  ferine  HeracUo,  Mi 
"venendo  aU'ejperien^ , narra  Betinio 

Le  granate  ferbarnofì  neiracque  falfe  » 

Onde  fa  rifcaldar  l'acqua  di  mare , onero  la  muda  i in  quella 
pone  le  granate , e dopò  rifregerate  al  Sole , efecche  le  appende, 
e quando  potfe  ne  -vigliano feruir  e , duo  giorni  prima  le  pongono 
a molle  nell’acqua . ColumeUa  per  parer  di  Magone, comanda  ve- 
ramente Magone  far  buglir  molto  i acqua  di  mare, Cr  in  efia  pour 
goHO  te  mela  grande  per  vn  poco  legate  al  lino  onero  /par  to,  finche 
fi  colortfcono,e  leuatele  poi  jeccate  al  Sole  per  tregtorni,  e poi  ap- 
pendafi.e  quando  faranno  di  bifogno,vna  notte,  iff  tl giorno  appref 
fo,  tifino  a quella  bora , che  ce  ne  vogliamo  feruire , fargli  fiarà 
mode  neW acqua  dolce  Tlinto  da  lui.  Legranete  nell'acqua  mari- 
na bugltente  s'indurano, dopò  ficcate  al  Sole  per  tre  giorni, di  mo- 
do , che  non  fan  tocche  dalla  ruggiada  notturna , e poi  appender- 
le,e  come  fe  ne  -vogliono  f.  mire , annettarle  con  l'acqua  dolete . 
Valladio  da  lui  il  medeftmo,  ilquale  anebora 
Le  prima  couferuarfì  nell  acque  falfe 
Di ffe,neU' acque  màrihe , à nella  muda  bugliente, colte  di  frefeo  le 

prune 
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frhue  ye  le  jur.mtrgono  dentro , e dofò  toUet  o le  rijcaldano  ntl 
forno  Ite  fido , e le  dtjcccano  al  Sole . ColumcUa  le  in.merge  nel 
defruto  ,/apay  i/  aceto , tua  ricorda , che  yt  fi  debba  aggiùngere 
rnpciodifale,vcciocbenonpinafca  qualche  vermicello  » oucr» 
animale . Talladio 

Le  pera.diirar  molto  nell’acque  falfe 
Trarrò,  quando  ccminciaàbugltre  fi  Jpiuma, e tolta  J fatta  fredda, 
Ci  immergono  le  pera , che  fi  vogliono  conferuare  ,e  dopò  tolte  fra 
poco  tempoyfi  rinchiudono  in  vn  yafe  di  creta,  e otturata  bene  la 
bocca, fi.conftruano . Curro  le  fanno  Star  per  yn  giorno,  yna 
notte  , nell'acqua  fredda  falfa,  e dopò  le  pongono  per  due  giorni  à 
molle  nell'acqua  pura,  dopò  le  rimpengono  nella  fapa,  paffa.ouero 
mmerfe  nel  vino  dolce  . ÌAltri  in  yafe  di  creta  nuouo  le /immer- 
gono ntl  yino  0 nel  mu/ìo,che  hahbia  "v»  poco  di  fale,  iS  tneouer- 
fbiato  ben  il  vafe,lo  ripongono . T^l  mede  fimo  modo 

Le  nejjpile  poAe  prima  i molle  nell  acqua  falfa,fì  con 
(cruano 

Colte  con  i fiuoi  picciuoli  femimature , e pofle  à molle  per  cinque 
giorni  nell'acqua  falfa,  e poi  buttate  nella  fapa,  che  vi  marmo 
dentro.  Didimo  ne  perfuade 

L’vue  nell’acquc  falCe  durar  più  lungo  tempo . 

Se  immergerai  nell'acqua  di  mare  bugliente.  ò y ero  fé  non  barai 
di  quejla,  nellamuria  con  vino  mifcbiato,e  difponendole  poi  nella 
paglia  di  orZ^. .Alcuni  fanno  boglir  la  cenere  di  fico, òdi  vite  nel- 
Vacqua , e i racenti  bagnati  in  quella,'  e poi  raffreddati , le  ripon- 
gono nelle  paglie  già  dette  . Ter  tutto  tanno  dura  l’vua , fe  men- 
tre è yn  poco  acerba , e colta  la  inaffierai  con  a iqua  calda , che 
babbia  mefebiato  con  lei  alume,  efiébito  nella  trarrai,  »Anti- 
ebamente 

11  vino  co’l  falc  durar  alla  vecchicaza 
■Era  in  cerume,  come  s'bà  da  Columella . Cuocer  il  moflo,cbe  ne 
refli  la  terX^  fartele  quefìo  chiamano  defruto, e quello  lo  mutaua- 
no  ne’yafihaccioche  dopò  l'anno  ce  ne  peffiamo  ftruire,e  fi  aggion 
gevn  fefbano  di  quel  defruto , due  come  di  mufìo  e dopò  paffato 
due  giorni, quando  il  mufio  co'l  defruto  hard  finito  di  bugine,  fi 
purga.ir  in  due  vrne  fi  aggionge  vna  meza  oncia  di  fale  ben  tritOm 
Si  Ugge  in  Teofrafio,  ir  in  'Plinto 

Le  palme  nate  in  luoghi  fallì  ferbarfi 
' - , Cioè 
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Cioè  I cbenafcono  tn  lur^ht  artncCitCcme  nella  Giu^ 

des,Cirenaica,i!T  africa, p;rcbe  la  pilma  fniHdrica  di  fa!e,e  col 
fuofil  fi  condfce,e  perche  ne  luoghi  falfi  nata , è piùjalfa,  e però  ò 
meglio  (ì  pot:rfi  feruare . Senza  altra  cura 
I ceci  li  co.ifcruano  nel  Tale  Ilio, 

Lanatura  dei  cece,egenersrfi  con  il  falfo,  e còrrompendef  le  legu- 
me tutti  generano  i loro  proprij  animali,  tallono  il  cece,per  quefiO' 
fola  non  può  generar  alcuno  animale, per  l'amarezza , iJ  acreX^a 
del'fuo  fucco.  Da  Teofraflo  . Della  medefma  naluoa 
__  La  faua  inaflìatadi  aqua  falfa  dura 
C.:  Didimo , perche  dell'acqua  marina  durano  molto  intiere,  e non 
danneggiate,  inftgna  anclìor  Tlinio 

Li  agli  fi  conferiiano  nell  aq-ie  falfc^ 

Terche  fi  vi  piace  ferbargli  agli, e le  cipolle  alla  vecchiezza  intin» 
ger  ai  i capi  di  acqua  fai  fa, e cosi  dureranno  più  lungo  tempo  , efe- 
ran  meglio  à mmgi are . Coilanchora  ' 

I cedi  uoli  fi  ripongono  nella  muria 
Sheondo  piace  d Qainulij,e  compofìi  in  quella  dureranno  moUofil- 
quale  d’iic  pur  il  medefimo  delle  zucche  .Diremo 

Le  mela,  e i frutti  del  mirto,  conferuarfi  nelTalga  ; 
Apuleio  ihuolge  le  mela  nello  fucco,  cioè  uel  mufeo  matino  fepara- 
tamente , che  fieno  coperte  da  tutte  le  parti , e trame^andoui  dei 
mede/imo,  che  non  fi  toochino  da  ni  una  parte,  ft  non  fi  può  halter  di 
quel  fuco,  fi  ferbino  nelle  cafie.  ylriHotcle  difie  conferuarfi  nell' al- 
ga,non  i frutti  del  mrlo  , ma  lefrondi , che  non  cadejfero,  perche  i 
frutti  non  cadono  mai,  fe  non  dopò  maturi  : ma  il  "vapor  dell’alga.^ 
prohibifce.che  l'humor  del  frutto  non  fi  muti , perche  l’algbe  hanno 
virtù  di  difeccare  come  di  file  . Inftgnaremo  anebora 
L’oliue  nella  muna  fiat  frefehe  per  vn’anno 
' M.  Catone  dice,  l’oliue  orchite  pofh  nella  muriale  eonferuo-»-. 
verdi,  0 col  Itnufco  pefìe . Columella  vi  pone  la  paufita , e l’orchite, 
e'I  radiolo  acciaccati  nella  muria,e  tolti  dalla  muria  l'ejprme,  e le 
mefch’a  in  vn  v.ife  con  feme  di  lenti fo , e finocchio  infiemeptfti , e 
dopò  ci  aggoge  due  parti  di  muflofrefo,  ir  vna  di  dura  muria, e le 
ripone,  ò le  pone  intiere  in  "vna  anfora,  chegiongano  infinó  al Jom- 
mo  labro, e quando  fanno  di  bifogno,fe  cauano  dall'anfora.  Le  nere 
Catone  così  le  ripone.  L’orchite  quando  fon  diuenute  nere%efrccht, 
fe  fregano  nel  file  per  duo  giorni,  dopò  fi  fcuote  quel  file  >c  le  pon  - 

gono. 
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gOHO  aiSolCt  per  due  giorni.  Le  medefime  cofe  dice  da  lui  M Var- 
rone . Ma  ColumeUa . Quando  l' oline  nereggiano,  ij  fono  ancho~ 
ra acerbe,  colte  con  le  mani  al  cielo fereno ,bi fogna,  che  leyiticfe 
fieno  Jeparate  dalle  buone  , e poi  per  ogni  moggio  di  oline , bifo- 
gne  giungenti  tre  hemine  di fale  intiere,e  ponete  ne'vaft  de\vmi^ 
ni,  e lafciarle  così  fidare  per  trenta  giorni,  e ftillar  ijueUa  amur~ 
ca , poi  ponete  in  vn  vafe,e  con  vna  fpongia  netteli  dal  fate , e bul-^ 
tale  nell’anfora,  e riempila  di  fapa,  òdi  defruto.  Didimo  cesi  in- 
frgna  far  le  Colimbade , L*oliue  tjuafi  mature,  colte  con  i fuoipe~ 
dicciitoli , e lanate  con  acqua  fredda , difeccale  nelle  cifte  di  vi- 
mini per  vn  gioruo  peftandole  leggiermente , e buttale  nel  fondo 
del  vife  con  fai  mtfcbiato,  e quattro  congij  di  muria,  c tre  temi- 
ne dt  aceto,  e chenici  venti.  Come  il  "vafo  è pieno,  muouilo, 
che  il  brodo  auanzi  foprOLt.  ..41  tri  pongono  Voliue  nell’  acquila 
marina , e dopò  fette  giorni , l’efprimono , e le  ripongono  iu  vna 
vafe  con  la  muria.  Così  dice  Columella,Talladio,e gli  altri. 


Come  àlTai  bene  neH’ollojC  nella  amurca 
le  cofe  fi  poflbno  conferuare . 

Gap. 


II. 


conferva  benifsimo  le  cofe,  e principat- 
mente  la  morchia , che  non  falò  le,  difènde  dau  in- 
L giurie  dell’aria  , ma  de  gli  animali  ancboroa. 

Ma  acciocbe  non  ci  fluiamo  molto  con  le  lunghea 
- 1»-  parole  t Catone  infegna'Je  grandiffme  doti  dtll'a- 

morchta.  La  morchia  difendei' àree  dove  fi  pefiano  le  biade , che 
le  formiche  non  le  faccino  danno . tyincbora 
Che  il  grano  duri  nc’granai 

tloro  pauimenti,ei  pareti  tnerufiareti  di  luto  impalato' con  la 
amurca . Cosi 

Accioche  le  vefti  non  fieno  rofe  dalle  tignuole. 

Contro  le  tignuole, animali  nocemli  fparge  la  morchia, e cosi  au 
ebora  fparfa 

Che 
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Che  ì fé  mi  mentre  lUnno  nell’aia  non  nanoroHda 
gli  animali. 

f fieno  ficttri  da  loro  , i feorriati , i cucij . le  [carpe,  egli  ajfi,  delle 
fuotejutte  le  cofe  di  rame, che  no  n faccino  ruggine , e che  faccino 
più  bel  co/oro, e tutte  le  mafferitie  di  cafa  di  legno, ij  i nafi  di  ere* 
ongendo  di  morchia  fi  manterr  anno.  Il  medefimo  Catone 
Le  verghe  di  mirto  con  le  Tue  bacche  ficonferuano 
nella  morchia. 

Imparammo  ro  ogni  altra  cofa  ligata,e  fatta  in [afcicùlitcfuclli  poni 
nella  morchia , e fa  che  auanzi  di  [opra  a quelli  : ma  ejuelle  cofct 
che  vbai  da  porre  dentro,  fa  che  fieno  nn  poco  acerbe.  Il  vafo,ntl- 
quale  le  porrai,fa  che  fian  ben  lutato  intorno . E 
Le  rofe  feruar  nella  morchia 

Impara  Didimo,  frefehe,  e nel fìio  -vigore  ,fe  qmlle  porrai  nella 
morchia,  fi  che  il  brodo  ne  fiupern  ati.  Se  vorrai 

I rami  de  fico  con  i Tuoi  frutti  feruar  nella  morchia 
Legale  con  le  tre  [rondi , e ponili  nella  morchia , come  habbiamo 
detto  de'mirti . Ma  fe  vorrai  che  le  fiche  fecche  non  fi  corrompa- 
no,ponile  in  vafe  di  creta,(S'  ongilopoi  di  morchia  cotta . Tofiono 
- - L’oliue  feruarfi  neH’olio 

Tercbe  le  pefche, quando  fcolorifcono,fi  cogliono  con  i [noi  pecci- 
noli,  eferbanonell'olio,acciòche  dojpòVanno  rapprefentino  quel 
fapor  verde,e  poi  f^arfedifalpeflo  fi  pogono  à fattola  per  fref che. 


Come  fi  conferulnole  poma  nelle  folTem- 
iìeme  con  foglie  y e con  la  paglia. 

Gap.  13. 

g^$^Magmorno  anchoragli  antichi  varie  Umaturè  di  te^ 
gni  di  alberi,  nellequalifotterrate  le  poma,  cbca 
conia  loro  ficcità  li  conferui  in  lungo  tempo,  oue- 
ro  perche  gli  alberi  fiano  incorruttibili  nome  il  ce- 
A dro,  e'I  cipr(Jf},Oltre  à ciò  con  le  fue  fronii,  t pa- 
ghe , perche  ogni  coft'  fi  conferua  più  tofto  in  quelle  cofe,doue  hd 
qualche  [ornigli  jnza  , ò parentela, che  nelle  cofe  contrarie  della^ 
fux  natura , come  habbiamo  detto  delle  more  nel  fuo  vino , e del- 

l'oUue 
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folm  e neltttlin  » t deU'vue  nel  vino  » gli  efftmpi  de  quélì  ferann» 
qnefih  ^itolem  - , u> 

Seruar’i  cedri  odia  limatura  di  cedri 
Come  ne  infogna  "Palladio  i come  riftrifce  cfier  fiato  fatto  dn  molti» 
Enelmeiefimomodo  ^ 

Serbar'!  cotogni  nella  limatura  molto  tempo 
Tromette  Dcmocrita,  is  cnfioiirnoft  ottimamem  te , percioche  fono 
difefi  dalla  ftccità  della  lmjtura,o  ne  fiocchi, o lane  monde,  difpo* 
fie , ig  accomodate  nelle  cifie.  Columella  . 

Le  mela  ferbarfi  moko  nella  limatura  di  abete. 

Ci  mofird,  onero  trapani iptella  di  pioppo.  Valladio,molti /par^ 
gono  la  limatura  drpioppo.o'di  abete  fra  le  mela.  .Apuleio  compone 
le  mela,cbe  hanno  d conferàar  nelle  caneflre,o  neUe  cifie , fatte  di 
nimini,e  poi  le  fotterrano  nella  lana  monda  . Coti 

Le  granate  durano  nella  ^eiratura  di  quercia  fenza  ^ 

• pntrefariiw  . ^ j-  •!  . 
jm^fio  modo, da  Columella,  bagnata  pnimo  la  ferratura  di  aceto, 
e pòi  ben  compofie  le  cuopneno.  Magone  comanda  in  vn  -vafe  nuouu 
di  fr  età, fi  fa  vn  letto  di  ferratura  ^ guercia,  e fatto  lo  primo  tono- 
lato,  vi  fanno  altro  letto  dt  ferratura , e fimtlmente  yi acconto  • 

daho  le  mela,  finche  il  ya/ò  fi  riempia,  iif  airi  come  farà  rrjpifN*  ,fi  ' 
pone  U eouerdùe,  e con  dtligenK^a  t'inseìU  con  luto  en^o . Beritia  ' 
anchora  le  conferua  nella  ferratura  di  quercia,  Jparfonì  prima  . 

/'«cete  * j jji  : . 

JJyui.ksbzr&  nella  fereatu»  ' 
tnfegna  Columella.  Alcuni  con  lamedefima  ragione ripot^no 
l'vue  yerdt  nella  ferratura  di pioppo,o  di  abete.  Didimo.Le  pon^ 
gono  ueBe  caffè  impeciate , nelL  ferratura  feeca  della  picea , o del 
pioppo  uero,o  di  farina  di  miglio . I medej^i  per  far  durar  i frutti 
fifouo  fumiti  delie  pa^e , lequali  per  la  tnnata  loro  frigidità  com^ 
feruano  il  rigor  della  neue  fenga  liqaefarft.  E primieramente  .1 
I cicri  fi  Conferuano  nelle  paglie  . > 

Couertf,:tome  dice  VaUadio , onera  vaile  ftrame  minute  , Et  it 
mdefmo  ; 

, i cotogni  conièroarfi  in  lAinute  paglie 
Dice, pepar  jte  l’yno,  da  l’altro, e couerti  tutti;  Democrito,  ne  altri’ 
mente  auuiene  Helltfira'mrminHU,o  compofie  dentro  le  paglie  co- 
tterte.  Tlmiik^  ..  •»*«  . r.  l 
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Le  ir  eia  ferbarfi  ne'lerti  di  paglia  ' 

Stuore,eflrami  riferì.  TiUadio  ne  tabulati  fa  letti  di  fàglia , e ^ 
uerrtili  difofradiflrametiVìtliadio  li  t i* 

Le  pera  foccerracctiella  paglia  Go'nrernaraod  > 

IJauer  forza  dice  , ilmedeftmo  con  modo  non  molto  diuerfo  . 

Le  nefpola  feruarfì  nella  paglia 
Separate  fra  loro,efotteratetma  fieno  colte  mgiorn'ameno,e  di  me 
zo  giorno  idiffoHe  tn  modo,the  non  fi  tocchino  fra  loro . "Palladio 
Le  granata  P^rbarfi  nella  paglia  > 

Difse,fi  feranno  Jòtterate  nella  faglia,cbe  non  fi  tocchino . Btritio 
L’vuc  ferbarnofì  fopra  i letti  di  pa^^  f - 
SeriuCyBifogna  primo  Rendere  i raffi  di  VMd  Jephrati  ritmo , da  • 
l'altro  fopra  il  fanimento,  che  non  venghino  à tocearfifra  loro , fo- 
pra i letti  di  paglia  ,|e  fi  fa  pofsibtle  dt  lupini  $ perche  quefte  fona  ■>. 
pinfeccbete  ptn  durCtC  po^no  fcaceiareiforci.Ma  file  paglie  fu 
ranno  di  lupini  ,nel  fecondo  luogho  fieno  difane^Ù"  di  orcbo,  e de' 
renanti  ligumi , maditnitei^  hpaglie  di  frumento , quelle  di  orzo  * 
fono  le  migliori , t non  bauendofi  ^cune  dt  queRe  » ui  farete  letta  t 
di  fieno  tagliato  in  minutifime parti.  Ma  > • 

Le  noci  fì  lòtterano  nella  paglia , per  conferuarnoiì 
Come  narra  Palladio  tefei  mandorli  difficilmente  fi fogliano  del- 
la corteccia, fottearate  nella  paglia.fubito  fe  ne fpogliano . Soritme  i 
promette  • ..'iij.i»;'..  . ..  ^ 

Le  cipolle  non  putrefarli  ferbate  nella  paglia  di  orzo  . 
Buttate  nell'acqua  caldaie  dtfeccate  nel  fole,efteeate  ne^pagliot 
che  non  fi  toc cbtno  fra  lóro.  Palladio  ‘ * • • ' 

' Le  cavagne  feruarnolì  nella  paglia 
di  errici  minuufrima^t.fbtteraie  ne  impara  y o di  itlua  di paBnde » . 
chinfe  nelle  fporte  iute  finte  di  rimini . Si  poftono  anebora  difnu 
dere  dalla  pntr e f anione  ripofie  nelle  fuefrondtt  come  et  hanno  lu 
fciaioftrìtto  gli  antichi.  Si  come 

Le  cotogna  cónferuamolì  nelle  frondi  di  fico 
ColumeUa  promette  ligate^et  incafìrate  intomo,eon  creta  mtfrhia*-'> 
ta  con  morchia  .-Democrito  le  cuopre  con  frondi , e le  Untfee  con 
luto . Palladio  Quei  pomi  che'  fono  grandi  le  guarda  inuolti  utili 
frondi  di  fico  Palladio  ' 

. * ' l cirri  conferuarlì  nelle  fue  fromtì  \ • > . • s ' 

Tromette,  fe  fi  pongono fi  paratine  loro  In^bi , Tallaéia  • 

Fa 
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Fa  letro  di  frondi di  noci,  alle  mele  per  conferuarfi 
F.t Apuleio  dieeje  meU  ferutrnoft  fenza  corruttione  foprailUtn 
dtf  rondi  di  HOC! , co  l qual  letto  diuengono,  e di  odore,  e di  colore 
affai  migltori.Efaran  di  miglior  riufcita  fi  ognuna  di  loro  farà  r». 
molti  nelle  fiondi  di  noceytna  non  di  quelle  jcbe  cadono  da  perlorOp 
c rtftjrno  coti  fempre  confemate  » come  quando  vi  furo  pofiè^. 
Coti  anebora  ^ 

Le  pera  lì  confemano  nelle  frondi  di  noci 
ficebe  inuolte , come  ne  promette  Democrito,  e dopò  vn'anno  efief 
anchcr  verdi.  Tlinio  ' 

Le  fichi  fi  confcruano  nelle  frondi  di  taflb  barbaflb 
Fmina  inmlu,è  che  mai  fi  putrefanno.VaUadio  le  ripone  canate 
ealde  dal  fumo , e pofte  nelle  loro  fiondi  in  vn  vàfe  di  cretxa . 
Catone  le  ripone  netta  morchia  con  lefne  fiondi.ColumeUa , Come 

firrmfeccbefiponganouettefporteimpeciateydimezo giorno  , (T 

caldi,  banendoU  prima  fatto  vn  letto  fotta,  di  finoccbto  fecco,  e co  • 
■me  ftran pieni i vafi,pomi  di  nnonofopra  tl finocchio . Tofttame 
Jtnthora  . . .. 


Conferuar  lecireggia  nelle  frondi  di  fantoregria . o 
delle  canne  ‘ ® 

Sif iran  pofie  in  ■>on  nqfe.fattoni  prima  vn  letto  fatto  di fantoreorioi 
dopò  fi  pongono  fotta  i cireggi,e  cosi  di  nnooo  difopra  vicendeuoU 
menufantoreggia,fi  confermano  anebora  fiapofieU  frondi  di  can- 
na,e rei  nudefimo  modo  fcamhienolmente polle  in  yn  cado  . Cosi 
.^ebora  • ' 


Lcgtoggtule  conferuarfì  inuolte  nelle  fne  frondi 
Tromette  Palladio,ouero  tagliate  con  ifuoi  rami, e dopò  appefr,  j 
Tqjcl  mede  fimo  modo  rryw* 

Il  mino  fi  conlerua  con  i fijoi  frutti 
Molto  tmpo,ò  in  yn  vafe  cbtufo , onero  nella  morchia , come  bab^ 
biamo detto.  Comanda  Magone 

Le  granate  confcruarfi  con  le  fue  frondi, . . 
Vo^fi^fifn^'”^^  »V«cr«ff<i«o/(»pr4  la  creta,  e poil’appedono, 

Conferuar  le  noci  con  le  fue  frondi 

i 1 grano  fi  conferui  con  rherbe 

l^c  a Dell'- 
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Dell' afsintìo , carne  dice  Tarent  »• , ouerc  con  i rametti  fecchi  di 
abrotano  trapofìi,  e di  più  con  lefrondi  della  fempre  viua  feccbe  r 
Ci  fa  ancbor  a grande  vtile  la  fronde  de  granato  fecca,  e con  arena, 
criuellata  preparata,  i7  (juando  fi  ripone  il  frumento  per  ogni  me- 
dimnò  fpargerm  vna  chenice  difrondi  . l'ttUfsima  cofa  è pur.  . 
porui  la  coniai  mel^  raffreddila, fattone  yn  letto  fato  al  folaro,  ; 

e dopò  pofìoui  fupra  dieci  medimni.  poi  l'altra  berba  coni!^^,  e di  f 
nuotio  por  fopra  l’altro  frumento.Vercbe  eptello,cbe  farà  cosi  acco- 
modato.perfeuerarà  non  fola  per  molti  anni  fenzi  corromperfi  già 
mai, ma  riferberà  ancbor  a il  medefmo  pefo,<juando  fe  ne  farà  pane,  ^ 
Vofsiama 

Serbar  l'orzo  l'enza  corromperfi  nelle  frondi  di  lauro 
fecche,ma  fertile.Cosi  anebora  conferua  V or z.o,V berba  del  fempre- 
uiuo  fecco , infieme  con  la  nepita , ir  infume  il  geffo  mefebiato  con 
l'or^  . E le  farine  anebora  (t  confcruano  per  molto  tempo  con  le 
tede  graffe  pifie,  e buttate  fra  quelle.  ^Itri  pipando  egual  parti  di 
cumino , e di  fale , e di  quelli  facendone  mafie  feccbe,  le  pangon» 
nelle  farine,  DaPiorentino 


Come  mìfchiando  diuerfe  cofe  con  i frutti» 
. ù confejulno  molto  tempo. 

Gap.  14. 


V ,4  accioebe  non  tiriamo  pii  innanzi  il  ragionarne» 
to,  cominciaremo  ad  adaur  T efperienze  degli  a»’ 
tiebi, con  i quali  poftiamo  mparare,come  fommer- 
gendo  i frutti  in  varie  cofe , li  poffiamo  conferma 
lungo  tempo.  E primo 
1 cirri  non  fi  putrefanno  nell'orzo 
fremette  Sotione.fe  ftranno  fotterate  ne  mbpti  dclTorzo.  Ma  (idi- 

cerna  cofa  merauigliofxcbe  ponendo  il  pan  caldo  fopra  i citri,cb€ 
fubito  fi  putrefanno.  Ma  Palladio 

Icodo^ni  durar  nel  miglio  ^ 

Ci  ammonife,e  s’imagina.cbe  come  il  miglio  da  per  fi  flefiofin^^ 
altro  dura  per  molti  anni  incorrotto , cosi  pofiki  eodognt  fotterrati 

dentro 
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dcntrQ  ifuoi  monti ^ fi poffano  eonferuar per  molto  tempo. Democrit» 
lefoturra  neU’orzùtimagintmdofi  tbe  dalla  fua  feccheS^y  e [rei  - 
dt  ^Z4  fi pojfano  eeàj^ruare.  Zia  tjueffo  mi  è paruto  di  rtcordarui, 
’.ht  i cotogni  non  fi  debbano  r^rre  doue  fono  altri  frutti  fuggaci, 
itt1iforarij/merod^jj^lkr$.^eri , perche  i codogni co’l  fuo fa- 
ime  acutìjfmo  l’vneftandole  vicino  le 

annàmarcire. 

Miglio  con((||p|pe||éle 

'imagina  Tlinio  foniM^tfèbme  bachiamo  detto  dell'altre.  ^pu- 
tio  dice , che  fi  pofìSno  conferuare  fenpi  mutarfi , fotterrate  ne* 
lonti  di  orl(p . fi  bene  fi  bd  da  ofjeruare , che  ogni  fpetie 

elle  proprie  caffè  feparatamente  s'bà  da  riporre , perche  quando 
'iuerfejpetie  fono  rincbiufe  infieme  difcor  dando  fra  loro  fi  corrom 
ono  con  piùprefìezza.  E però  tutte  quelle  "vigneiChefanno  il  vino 
i diuerfe  fpetie  di  vite , non  far  a cosi  durabile,  come  farà  il  puro 
nineOiO puro  apiano,ouero  ilfecino  r^ojli . "Palladio 
Le  pera  conferuare  ne’frumenti  ferbarfi  molro 
mpo promette,  per  conferuarfi  dalla  loro  ficcità . Il  medefimo 
L'azarole  ferbarfì  nel  miglio 
terate  cinfegna,e  durar  cosi  molto  tempo  fenza  marcirfit.Qnei  di 
mma,e  noi  li  ferbiamo  nelle  arene  di  fiumo  fotterrate  infin  che  fi 
Igono  l'altre  belle,-verdi,e  vigorofe.  Tlinio 
Le  granate  feruarfì  fenza  marcirli  ncVnontidi  frumento 
’omette.fe  prima  colate  nell'acqua  bugliente,in  vn  monte  digra  - 
ripofie,dopò  che  feranno  fatte  le  fcorze  m zugbe . M.  Varront 
'le  botte  de  arene, e così  M.  Catone . Ma  pidtmo 
L’vue  ferbarfi  appefe  ne’granai 
manda,molto  tempo,  e principalmente,  fe  il  frumento  fi  mouerà 
fse  volte , perche  la polue,cbe  s’inalza  da  quel!o,cr  attaccandoli 
vue,molto  conferifce  à farle  durar  molto  tempo , Tarentino 
Che  il  fructentolì  conferui  molto 
enere  di  rana  di  quercia  fparge  dentro  il  frumento, altri  il  fier* 
tridodtbue,  yi  giouamolto  ammaflar  la  calce  di  arena  con  la 
'chia  perche  quella  ama!^  tutti  le  befìiùole , e fà  il  frumento 
ù Juro,e  più  fido.  .A  tutti  gioua  molto  traporui  terra  di  creta 
reìdata.^  E lecito  vedere  trenta, o quaranta  anni  durar  incora 
Offe  tu  traporrai  quel  che  bò  detto  fra  frumenti  j uelli  granai, 

fen^ 


Cifra 
dcH’Au 
torc  di 
quello , 
che  lì 
ha  por- 
re nel 
grano 
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finJ^  yentilarlo,o fami  altro artificiore  quando  'vorrai feruirtenei 
fcpjrarlo  co’l  crtueilox  tt  porrai Jcrmr  della  medeftma  cofaper  al- 
tro tempo.  Ver  artificio  di  Fiorentino 

1 legumi  poUor.o  durar  molto  tempo  "**♦• 

dice,  fe  lalcntecch.'a  afperg^er  ai  di  laftre  mtfehiato  contacelo  i e 
dureranno  gran  tempo [cn^a  putrì faijt . 


Come  1 altre  cofe  porslno  conferuarfi  lènza 
putrefattlone.  Gap.  j y. 

« 

p,  iL4cconteremo  in  queflo  capo  quelle  cofe,che  vaglio» 

' no  à coferuar  t altre  cofcychefi  poffano guardar  dot 
la  putrefattionCye  fe  ben  fon  cofe  vili,  e di  poco  mo- 
mento,pur  fon  cofe  vere, e porgono  occaftone  di  4»; 
dar  inuefttgando  altre  cofe . Sipoffono 
i onferuar  tutte  le  cofe  nell’argento  vino 
Vomefonofruttue  fmili.Terche Ipeffe  “volte  hahhiamo  aceomodaté 
le  cofe  ne’vafi , pofìoui  l'argento  viuo  non  le  foìleut  in  alto , e coti 
per  molti  giorni , t tempi  “varie  cofe  babbiamo  conferuate  con  lui . 

Cosi  _ 

» 

La  carne  fi  conferua  con  vn  chiodo  di  rame  ficcato 
Pa  Plutarco,  fe  vn  chiodo  di  rame  farà  ficcato  nelle  lor  carni,  per- 
che quello  conferua, che  non  fi  putrtfaccino  , per  la  qualità  fua  co- 
iireuma,e  difeccatiua . Da  molti  ejperimenti.cbe  hanno  à torno, ni 
hatbiamo  imparato  “vuo,  come  ^ 

11  cadaucro  duri  molto  tempo 
.Aperto  prima  il  lato  fi  cauino  fuor  l'tntefline,  e fecata  per  mt^p  l» 
caluariafe  ne  caua  fuori  il  certiello  togliendo  le  mamelle,i  teflicoli 
e la  midolla  fpinale  e dopò  il  corpo  fia  appefo  per  i piedi  per  tre  * à 
quattrbore  fei  ondo  Li  grajfezza.e  magre^a  del  corpo,  dopò  fi  la- 
na confpogie  di  acito  dtftiÌlato,e  di  acqua  vite, e lafciapoifeccare  » 
dopo  difect  ato  fi  fparge  di  calce  viua,  dialume , e di  file,  e per  dui 
. giorni  fi  lafcia  appff>  al  fumo  di  herbe  odorate,  come  mirto , lauro, 
rofmarino , cipreffb , e fia  ciò  fatto  in  luogbo  fecco,iJ  aperto,  final- 
mente poi  fi  fa  quelli  mtfluraxinque  libre  di  calce  viua , di  alume 
brufciata  vna , due  di  fide  buono, di  aloè, e mirra  vna  libra  e meza, 

' Itgn» 
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gHO  aktmtfu  Uhm  « sito  di /picanar do  mtsca  oncia , cenere  di 
m di  ròfìnarino  cinque  » verderame  brufciatOy& vitriuolo  due0 
herUcajind  quattro  t ferratura  di  ciprefjo  meza  libra  ^ dt^jf- 
rana  feccomtzv  oncia , di  feme  di  coloquintida  treemeX^  - di 
itimonio  polucriì^^to , vna  e rneZ^a  » cenere  di  feccia  di  'vino 
nque  emezj,  mufebionteza  dramma,  ambra  due  , bor  tutte 
eflecofepifìe  con  grandtjfima  diligenza  , e ben  meftbiate  fe 
fparga  il  corpo  , e per  tre  giorni  con  le  mani  bifogna  per  tre 
irni  ben  fregare , e molto  gagliardamente  , in  luoghi  feouerto  à 
rntifecekid/mo . Quefio  vo^io  ammonire,  ne  corpi  che  fono  mo/« 
graffi,  fe  ne  leni  il  graffi)  del  ventre,  delle  natiche,  delle  cojìe , e 
mufcoli  delle  gambe, de Ib  barba,  e per  quei  luoghi  doue  vefe  ne 
uà.  Cosìanchora 

Conferuar  le  cofe  nel  balfamo 
perche  non  babbia^o  ilr-aero , fife  ne  ritrona,  vai  più  caro,  & 
ti  fatti  arteficialmentefe  ne  fanno  à quefio  vfo , de  quali  parie- 
oàfuoluogho,  , ^ 


jome  pofTiamo  far  jjrarie  fpetie  di  pane. 
Gap.  . j6, 

^^bbiamo  già  finito  de  ragionare  de  frutti,  & in  che 
cofefii  conftruauano.bor  reità  dopò  eh-:  l'babbiamo 
conferuati , imparar  come  nepoffiamo  feruirc^ . 
Frale  cofe  che  fono  molto  neceffarie alV humano 
quotidiano  vfo, dimoflr aremo  molti  modi  difarpa~ 
iHo,actto,éj’  oko,  che  non  folo  il  padre  di  fameglia  con  poca 
poffa/òdisfare  aìlafuafamtglia-.ma  nelle  careiìie  ne^monti , e 
foiiiudini,  e di  tutte  le  cofe,  che  babbiamo  dette  con  poca  fa- 
"e  ne  poftiuo  acqui  fiore,  ma  cominciamo  dal  pane, e 'veggiame 
licht  nofiri  nelle  necefsità  de' quali  fe  ne  fieno  feruiti . l^a- 
io  quelli  panifatii  difpelta , di  olirà , tifa  , panico , fefimot 
egumt  familiariftimi  di  quei  tempi  comct  cofe  notifsime* 
'rimo 

lar  pane  <U  Imbolo  . r 

Dice 
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ì^ice  Diofcorìde  vna  fpetie  dt  tnbuh,che  nafce  nelVaeque,€he  »«• 
u>  ne'jiumi,fa  vn  certo  Jeme  della  grande&zi  delle  caflagne , con 
tre  punte  acute, membranofo, ripieno  di  Yna  midolla  bianca,  digu^ 
fio  di  caftagna , che  il  volgo  la  cbianca aquatica , ir  iptefant  fe  ne 
feruono  ne  i cibi  > non  altnmente,che  fi  fuffecafìagna . Cobra, che 
vanno  fuori,  ne  fanno  di  bro  corone  da  dir  paterncfler . I popoli 
della  ì racia.cbe  habitano  nel  monte  Strimene, di  aueftotrtùb  ver 
de  nepafeono  t caualli,  e del  medefimo  feme  ne  fanno  pane , co7 
fMj/r  yiuono  ^nchora  ne'lHoghudoue  nafeono  apprfjjonoi.i  paefa 
m nelle  carefiie  di  (juefìo  ne  fanno  pane  « come  da  Ferrarifitfefa  di 
caiiagna  irt  Calabrefi  tjuefii  arrcjliti  fatto  la  cenere , fe  ne  femme 
per  I frut  i dopò  cena.  Con  non  multa  differenza 

far  pane. di  loro 

I , Infrgna  Teofraiìo.  bfafce  ne’luoghi  piani,  oue  le  campagne  s'inon- 
dano. La  natura  del  frutto  è filmile  alla  fatta, ma  minore,  e piu  deli- 
cata,quel  (he  nafce  nel  capo,a  modo  della  fava  è molto,  e denfo,  (T 
n’t  fee  ber  l'vuo , bor  l'altro . Cadendo  il  Sole  fi  reftringe.nafcendo* 
s’apre,eforgefopra  l'acoua,  lagrandiK^a  del  capo , quanto  quella 
del  papavero, nafce  nell' Eufrate. Gli  Egittij futrefatino le  tefte  bro 
ne'monti,e  come  fono  pùtref^atti  i coprimenti , lauandt  nel  fiume-*  » 
fpartono  il  fruito,e  bfeccanò,e  ptfiandobpòi,  ne  fan  pane , e fi  fer- 
uono dt  quel  frutto  Tlinio.E  il  lotometra,  la  qual  fi  fa  del  loro  femi- 
nato,  il  cuifeme  è fimile  al  miglio, fe  ne  fa  pane  in  Egitto  da  pafiorit 
e per  lo  più  di  acqua  mefchtata  con  latte.  7itegano,cbe  fipofj'a  tro- 
udr  pane  più  falutifero  , ò più  legiero  mentreè  caldo , ma  qlùndó  t, 
freddo,  con  più  malageuole^^  fi  dìgerifee , e fifa  più  ponderofo  f 
Si  tien  perfermo,cbe  coloro  che  vivono  di  quel pane,non  febo  infe- 
fiati  ne  di  diffentiera,ne  di  tenafino,  ne  di  altra  infermità-di  "ven- 
tretla  onde  fi  tiene  per  remedio  fra  bro.Era  anebora  vfanza  fra  gli 
anticki 

Far  pane  delle  palme 

ilcbe  hauemo  da  Tiinio.  Le  palme  in  tutto  fecche  di  Tehaide,e  di 
.Arabi a.  fono  fottili,  e di  corpo  delicato,  & abrufeiate  dal  continuo' 
vapore,  fi  può  dir, che  fieno  più  tefìo  coperti  di  crufìa,  che  di  pelle, 
Tqell'iftiffa  tthicpia  quefia fi fmmuzza{  tantai lafuaficcità) idt 
àmododifartnas’ammafiampane,  • > - 

Pane  del  ficomoro  • ^ ’ 5 

In  Caria,  if  in  Hpdo  la  fico  d’Egitto, igraudela^uontità, thè  fe  ne 

pronte - 


Dìgiti^ed  by  C.  i^Ii 


DI  Gio:  Battlfhi tlelIaPorXIb.ìIII.  Ètf 

iroHtene , chiamato  ficomoró,  e ne  luoghi  iui  couuicinì.e  affai  pocm 
a quantità , cbe/e  fa  del  frumento,  ÌT  i popoli  nella  carefha  fé  un 
eruonoper  pane, e per  frumento, 'tanta  è ì’abondanza  di  agni  aunn 
Il  (fuefio  frutto  ,e  la  copia , il  pane  è amico  del  ventre,  ma  dà  pocn 
limento , ilche  noi  pofftamofar  il  mede  fimo  delle  mfftre . Si  leggo 
ncbora  tpprefio  i fcrittort  di  ,^gricuUura 

Come  pofsiamo  far  pane  lenza  il  fermento 
a Didimo,  jtlcuni ci giongononitroipercbeilnitrofail pane pUk 
iabile,  come  ancbora  la  carne.  „4Uri  tl giomaprima  che  vogliono 
r il  pane  prendono  l’vua , e la  butianonell"  acqua.,e  nel  giorno  fe~ 
unte,  che  yonnofar  ilpane,togliono  quelle,  che  notano  di  [oprai 
’efprimono  ,enefanpanegtocoudifsimo.  Se  tuvcibauere  ilfer- 
•nto  per  tutto  V anno,quando  farà  finito  di  bulUr  il  moflo  nelle  bot- 
juella  fpmma  che  è ~vfcita  dt  fuori,mefcbiatala  con  farina  di  mi- 
o^peRo  con  diligenza  fanne  alcuni  leeoni , lequali piccate  al 
'e, le  riporrai  dopò  in  luogbo  bumidoio  dopò  toltone  una  fnfficien-^ 
puant^  te  ne  femiraiper  fermento, 

n . 

, t.  Miiri  I II  MI 

Varie  forti  di  pane  &tte  di  radici>e  di 
frutti.  Gap.  17. 


^0 venghhmo  ad  altre  ffietie  dip^,che  JbnofUr 
^ ae  trouate  à nofiri  tempi, ebe^  noi  non  poca  vtilità 
porger  potranno  nelle  careRie.  E primo  ‘ ' 

Come  £\fd\\  pane  della  radice  dell'aro 

Hi  troua  vna  radice  dell’aro  laqnalper  non  effer  tata- 

■re  j4  mangia, & è ancbora  defiata  ne’ cibi . Diofeoride  diffe,che 
tngtana  cotta,  per  effer  cosi  manco  acre.  Galeno  difie  mangiar- 
luoco  di  rapa , ir  in  certi  par  fi  è acrijfima . Quando  ne  vorrai 
l pane, falla  buglire  in  aqua  e [eia  vuoi  far  migliore , buttandn 
•ima  acqua.pontla  fubito  nell'acqua  calda  di  nuouo.Ma  in  Ci- 
l’aro  è al  contrario  delnoRropaefe,  perche  ini  non  ferue  per 
icine,^  i pochifsimo  acre,ulcbe  fia  piu  "vili  delle  rape . Tacile 
file  anchoragìi  antichi  fi  fono  [erutti  vtilmente  ne  cibi  dì  qitfm 
tdùciCefarefcrinenellibro  delle  guerre  cinili.  E fiato  rttro- 

F/  nau 


1,1  Dèlia  Magia  nj^turalc 

■ «Mt4  'VMO  di  radéce,da  quet  che  fmo  con  V altrio,  che  fi  chù~ 

: ma  caraMqual  mefcbiatxxon  latte, bafla  à fttiare  i /oldafi  ^ e fette 
t faafomiglianza  del'pane.Di  quella  ft  ne  trouauagran  cofta,efaU 
tane  pane , e quando  t faldati  Vompetatti  rtnfacciauano  tu  loro  ra- 
' gionamenti  la  fame, che  patinano  i noftn.ce  nc  buttauano  in  faccia, 
per  leuargU  di  fperanX^  di  hauerfi  a render  per  fame  . F poco  dopò 
jfcgue,  L'eferctto  fi  ritrouaua  affai  bene  di  finità.  £ t 'apprejfo  Dio- 
fcoridene'nominonlegitimi  defemplici  dice  , iheVaron  antiqua» 
'mente  fi  chiamaua  cara , Ma  apprejfo  noi  è di  qualità  molto  acre, 

~ che  appena  fi  fuà  toccar  con  la  lingua.  Ma  dtmoftnatno  il  modo  co- 
, me  di  quella  ft  ne  poQa  far  vn  pane  eccellente , efe  mi  fia  lecito  di 
dire  ajiaipiù  bell»  del  pane  ordinario.  Si  pigliano  le  radtei  che  fie- 
no grandi.e  fi  mondano  della  fcorzi , e fi  tagliano  in  fette  fottilijti- 
me,  perche  quanto  feranno  più  fattili , più  agenolmcnle  dmtrrannb 
. dolci,  dopò  buglieruo  nelle  caldaie  buglienti , tante  "volte  che  l'ac- 
qua non  fia  più  acre,t  vedrai  la  radice,  che  comiacia  ad,  indulcirf,  ‘ 
toltala  prima  acqua,ftpone  l'altra, e di  nuouofi  buglicifin  tanto  che 
l’acqua  diuenti  dolce. e la  radice  mafìicata  no  fenta  nulla  di  acrez 
f^Ml'bor  ft  Ulta  da  l'acqua,e  fi  f^andt  nelle  UnKjtola  difiefe  pen- 
denti, finche  fi  fecchino,  poi  fe  ne  facci  farina  con  le  mole,e  ne  vfei- 
rà  vna  farina  biancbiftima,laqnalper  fe  fòla]  & aggióntauì  la  ter- 
za parte  di  farina  di  frumento , fenefa  pane  bianchifsimo  ,efa-_ 
porittfsmo.  Sifi  anebora  di  altri  modi, e più  prefio, e fe  lo  indoui  • 
nerai , certo  che  te  ne  rallegrar  ai  molto  delf  euento . Congrandtf- 
pmo  piacere  anebora  ' . ■ ■ ^ ’ >■ 

Si  Fa  pane  dcirasFodelo . 

Ctappreffo  noi  è cesiabondanti  di  bolbi , che  non  fene  troua  altra 
radicticbe  ne  babbia  di  più  numero, alle  volte  di  ottanta  bolbi  con» 
gioliti  infieme, Oltre  à ciò  i monti, & i lidi  ne  producono  tanti , che 
par  l’babbia  la  natura  fatta  nafetre,  proprio  per  il  cibo  deli'huomo, 
Tlinio ..  L’asfodelo  fi  mangia  il  feme  arroflito , e'I  bulbo, ma  quefio 
arrestilo  nelle  cenere, cgiontoui  olio,  e pcflocon  i fichi  congrandif- 
ftmo  gufto , cerne  pare  ad  Hefiodo . I bulbi  fono  ifimili  alle  picoiole 
rape,  così  anthora  dice  Galeno,  uaapprejfonoi  fono  di  si  ingrato 
ftpore, ir  acre,  (he  è impcfsibile , che  poffa  feruir  all'huomopcr  ci- 
bo , che  appena  i porci  fotterrandoli  co'l  mufo,ne  panno  mangare  t 
non  fola  non  ne  panno  mangiargli  buomini  golofi  di  cibi  nelle  ca- 
teJìie.Fu  Cibo  frugale  della  antiquità.Ma  bugUedvfi  la  fua  forza  di- 
vv  " ttieu 
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n pii  debole  afiaUe  quella  fita  acre%^  f$  fa  mite , eme  babiia  • 
prima  detto  del  taro.  Ilqitale  per  leuar  la  fame  farànoueuole» 
ne  auticamente  era  [olito  farpr.e  Plinio  ne  fa  ampia  teftiwtottiam-^ 
Tipi  con  la  farina  di  frumento  mifcbiata  ne  babbiamo  fìtto  pa^ 
molto  falutiferOye  principalmente  ne  corpi  confumati  * r tifici . 
icbora  • ' 

Di  rape, carote, c fifcri  fi  h pane  i-' 

qnefli  cottile  buglititC  purgatiài  tutte  le  fitorcbetze  $ fe  ne  pu3 
pane  molto  eccellénteicome  già  ne  babbtamo  fatto, ma  bauendo~ 
lefebtata  farina  dt  grano  per  ntelà  oarro per  terS^ , come  dtre- 
rn  poco  pm  apprejjo . Epernon  effermo  ptù  lunghi , fi  può  far 
t pane  da  mangiare  di  tutte  carote , radici  t bulbi  nel  mcdefimp 
0.  Sifaaucbora 

Buon  pan  delle  zucche  ^ ; 

cbe  delie  tcuccbe  fene.puà  hanerein  ahondanzat  e iipocu  ^ 
:zOy4  fanno  yn  pane  ^ai  fapontOymefcbiato  con  farina  di  grò-  \ 
tetchefa  corpo  ài  pane,  per  efier  il  mag^or  frnttOydì grandez- 
i tntti  ifinttiytalcbe  con  poca  quStità  di  fritta  fitpoffono  fatiar  * 
i hmminiìC  di  qnefio  cenepofiiamo  feruire  non  fola  neUe  ca-  \ 
e:mofe  ue  può  mangiar  per  gufo,  perche  fi  condite  con  l^cca~  , 
' inoru  fiate  ce  ne  fermarne  per  le  delitie  della  gola,  i3>  à miti- , 
a fiele  nelle  febre  ardenti , e fie  ne  yendono  in  ogni  luùgho . il  • 

• dà  farlo  è quefto , fi  pigliano  di  queUe  tl^uccbe  rotonde  gonfiei 
là  fimo  mature, e fe  ne  fanno  molti  peì^tu,fe  ne  butta  via  In  . 
ccìm  dmotefccndt  fuori, e la  midolla  di  dentro  co'l  coltello,  e \ 
er fiele  ftiviia  caldaia  diacquabugliente  kfuftte  buglire-per~  , 
7»  quel  motto  enotere  fi  jpogUa  di  quel  color  verde  di  berla,  e ' 
irnttaodore^efporefcdtidtofo,  ir  vien  acquiflando  tuttanis  !^ 
or  odore , e piu  grato  fapore.  C ma  particular  qualità  di  no-  , 
,e  dura  ajjai  non  meno  che  tlpane.Ccmefarà  ridotto  in  forme 
luento, lo  faremo  pcffiar  per  ma  àhmigna  di  ynafeta  dafe-  , 
'■r  farina  premendola  con  le  mani.f  fe  vi  ananzerà  alcuna  par 
no  pafiarùper  tffer  poco  cotta, onero  alcune  artfìe  Icgnofe  p ' 
i bufi  delia  tela,à  quello  che  farà  paffuto  fuori, aggiongertmo  . 
^ parte  di  farina , e l’ammaffaremo  in  pane , ilqual  feriùrà 
poni  vitto  qnoudianoMqual  ci piacerà,e  non  offenderà  ma-  ; 
r. fimo  ad  effer  fatoUo,  ma  mangiato  moderatamente  baue-  • 
no/ciuto  toner.  mcUo  gionato , Quando  è fri  fio, è bonifii- 

ff  » mo 


itt  ‘ . Dèlta- Màgknaifttpaltf:  r) 

mo  .^pijMumio  infestato  fenùr^, 

feMÌ»qHeÌUt  chi  banito^fkàUbe  fami^ianz*t9fi»retttela  ,bor 
effmd»/mto,Ù'4«cort04nfegua'afermruiit^  . <.  > 

\ ' ‘ - 


Vari;  modi  di  farpaoe  delli  frumentacei,* 
■ ' ‘ è d«lli  legumini . Cap*^  1 8 . a 

.1  \ . ^ ' , ••.i. 


ItìchamentefifttéapaMedi  vsrifihtm«1iti,  e legti^' 

J'  miiù’  àmeparfouenho  in  volerle  r oc c(mtire,pc^‘ 

'■A  tendo  tiafcbuno  leggerle  He'ferHù  loro^  ne  m farW 
— ^ fi  può  far  errore . ’t^oi  facciantoìHHrrÀdilanoff'' 
w miglio  per  <UlÌ9if  t iSC  è *V»rptf«  molto  dolce  • 

l pn^^ét  ^armtria'^njfiìiiìtt  viàono  df  tjui fio ^mento\i  e rfdW 
farina'erndk^eòrilitttt'dtcatMlU,  edifim^e lotto  daUrvened^ 
gambe. OH  Etiopi  trnnvimte'dì  at&o  finment&,cbe  di  miglio,  otTOìr- 
er  ma  certa  paiVb  di  Pt3ftk  di  panico, ieme  l’^ijmtàma^m 
ia  parte  dmliàychemd^ntornò  drà^iPaggmiigetafmiifimemi 
ìatptalHon/dnnna . LrpopoUdt'Potttb  nmprofertfcono 
mento  al pani^^.  '.Appré^ntìtfTff»  delhf  farina  4HpéHfpe>'è 
f^K^ur.perthe  E di  alimento  molto  fekmekggitfo,  Delmigtm% 
n$'fapane,e  certifani  cotti'fono-la  cenere,  magrmfe,  e molto'diPfi^j^ 
€iie,  d digerirfì',  èf  al  mangiare  fon  come  celiai  fie  non  fi  mangioni  ^ 
fimiiò  che  fon  cotK,oaerancbor  ialdeidirmentrofbMdimofafiin  • 
critda,e  ponderofa , Del  mit  d tndia,fenefé panegranofò , e nm 
piaeenole  fecco,e  terttffre,vieinoaìmigliOi  apprefio  qnefioì  * 

detto  di forgo, buono  per  alimentàhma  fenzo fiacco,  tran  àppreffe  > 
gH  antichi  vn  pan  detto  emide , cefi-  chtamato  dui  ftme^  elhtopicot'  ’ 
tanto fòmtgliante  al féfamo,  che  non/rpoteaeono/cere  l’yn  do  l ah  ‘ 


tra.  Sifaanebora 
Pane  di[Iupini 

honifsmio , tr  anebor  conofchtto  dagli  antichi,  perehe  Didimo  in» 
fegna  come  pofirifarfi  dolce  con  aqua  difinme,o  di  mare,ht  tre gior-  , 
mipofio  à molle  in  lóro, e cominciando  à dinetfir  dotte  fifetea  ,efi' 
macina , la  cui  farina  mifchiata  con  quella  di  Orge  i o difimmmtot 
era  buona  à far  pane.  Ma  noi  la  facciamo  in  queflo  modo.  ^ Trhme- 
f mente  fi  macinano  i lupini  con  lemole,efenefanno  farina,  deUp 

quali 
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quali  cinquanta  libre  fofte  in  vn  cado  di  legno , e buUatoui fofré 
acqua  chiara, che  auan!Q/bpra  quattro  diti , mouendo  fempre  com 
>u  cucchiaro  di  legno , poi  fi  ripofi,  finche  l'acqua  douenti  chiara, 
e la  farina  radi  fottq  ,poi  fi  cola  l'acqua  con  diligenza,cbe  non  fi 
perda  alquanto  delia  farina,  e di  nuouo  figionga  acqua,e  ftmuoua 
come  prima,  e così  farai  la  ters^  ifolta , finche  la  farina , e l'acqua 
diuentino  dolci , ilche  auerràimvn  giorno,  fe  l'acqua  farà  mutata 
molte  ->tolteXomequefìo  farà  fatto  ,fi  pone  la  farina  in  vn  lenzuo- 
lo difiefò , e con  vno  cucchiaro  di  legno  fi  "và  fpandendo,  che  l'ac- 
qua coli-  per  i bufi  ddla  tela,  e la  farina  più  prefto  fi  fecchi  nella  fu- 
perficte  della  tela . Intanto  fi  cuocono  due  libre  di  rtfo,  e cotte  che 
fono,  fi  mefehiano  con  quelle,  diuidereno  quella  maffa  in  due  parti , 
deUe  quali  vna-parte  mefebiartmo  co’l  fermento,  e cou  cento  libre 
di  farma  di  frumento,  e fe  ne  facci  pane,l' altra  parte  co'l  fermento 
ficfinferuiperilgioruofequente,  chemefcbiata  con  farina  di  fru- 
mento  farà  buon  pane,cbc  non  fapràpuuto  di  farina . Ma  tutta  la 
dilifiganz^afit  deue  por  nelfar  del  pane , che  nonfacendouibuonda 
farina,  il  pana  non  verrà  buono  la,onde  ne  la  farina,  e fua  prepara- 
tiofte  confifìe  tutta  V mportanZ^,  perche  quanto  di  più  cattiue  bia- 
de,d  legumi  faraffi,tanto  con  maggior  indufiria  fi  deue  preparare. 
Con  queflo  modo  ne  pouetno  far  pane  deU'orebo,cfaca,e  con  l'aqua 
fi  può  mitigar  ilfaporc,  c con  la  meJcolanZ^  della  farina . Si  fa  an- 
chora  de  pifelli,  ceci,  dolicbe,  lenteccbie,e  faue  > e principalmente 
deile  ghiande.  Ma  non  i amchor  cimlèil 
Far  pane  ddli'berbc . 

Sii  alcuno  torrà  l'berba  lappaci  e la  minuzzerà  minutamente  t 
9 con  la  mola  la  ridurrà  in  polucre  fouiliffima , e con  altrotan- 
0 co'l  terzo  della  farina  di  grano  aggionta,  neauerrà 
9»  pane , che  te  he  potrai  feruirene’bifogni,ip'  baue- 
' ino  intefo  in  alcuni  luoghi  mangiarfi  oa  poueri 
fenza  offefa  della  fanità,  per-rnmefe 
hauer  pafeiuti  egregiamente  certi 
afftdiati  da  nemici. 


- 


,Com« 


Della  Magia  natunile  j 

I i.i  • \ 


Come  fi  pofla  giongere  pefo  al  pane. 
Gap*  I?» 

[ O K infegttarmo  come  fi  pofa  giongere  fi  pefo  al 
pane , cofa  'veramente  nur abile , UT  nule-,  e molto 
profitteuoleynon  fole  per  foUeuar  la  fame  nella  ca~ 
refìia , ma  ghuenole  al  padre  di  famiglia , perche 

con  poca  farina  potrà  fatollàr  molti.  Edàm  tre 

moditpi  rebe  fono  cofe,che  aggionte  al  grano  augmentano  l'tfieffoja 
foflanza  delpanCj  altre  fono  di  fecce , eelutinofa  natura  , le^iuU 
conjptffano  l'acqua, e lo  refrdtgeuo  in  fòjtanXa  di  pane . Euài'l'vl^ 
timo  modo.iltjnal  co’l  caldo  deff anima  fua , viuenegeta,  ecrefee» 
E quanto  manca  periltor  che  fifa  dalla  femola.  tanto  netta  molitu^ 
ra^  e nel  refiante  artificio  l'aqua  afperfa  yi  aggiongerà  Oltre  à ciàt 
la  cocitura  dèi  pane  ne  toglie  del  pefo  del  pane  *vn4  deetmOt  e 
za  parte  ihorieeggiamo  cornei  noftri  antichi  con  ima  certa  tema 
onero  ' ' -•  p jw'  n" 


Creta  da  pe(b>e  bikfichezza  al  pailé 
come  habbiamo  potuto  dare.Vlinio  infogna  iti  tjuefio  modotcon  tmé 
creta, come  habbiamo  potuto  far  bianco  f alita.  Ualica  fifadifpeltai 
thè  noi  chiamiamo  femente . Se  pifla  il  fup grano  in  pn  mortaio  di 
legno  , perche  con  la  duref^a  detta  pietia  porrebbe  à farfi  troppo 
minuta,ma  il  più  nobile  fijàceua,come  è ikanifefio,col  mortaio  da 
quelli, che  erano  fiati  condennati  per  pena  tT^elprimofi  facta  con 
pn  vafe  di  ferro, cauatone  prima  lefeorze,epoi  con  ime'dffimi  tfìm 
mèli  fi  rompe  la  nuda  midoHa'.Cosi  fi  fanno  tre  Jpette  diWca,taìni^ 
Hima  la  fecSda,e  lagradtjfima  detta  afremi.T^haue  anchor  ricem 
to  lafua  hiatheZ^pertoquale  s’auanga  l’'pna  l’altra  gUJn  .Alef- 
fandria  fi  pref enfiano  poi,  ( co  fa  mirabile  à dir  fi  }fi^  a mefchiO-a 
’pnscnta.laqual  pofianeUafoéwZi.&‘ gidge colore  eteflerci^a, 
Quejla  fi  troua  tra  Pot(sMoli,e'blapoti,ÌH  yn  monliceUo  detto  Leu-, 
cogeo.E  PI  è di  ,Augufio  pn  decreto, per  ilqual  comanda, che  dal  fuo 
fifeo  fieno pjgati  ytùtimila  ducati  àl^apolitinf^per  quella'. portò 
pna  Colonia  in  Capua,>‘  ajfrgnò  la  caufa  del  portamento  per  bauer^ 
no  negata  i Campani  poter  fi  far  Valica  fenga  metallo 
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Ilrifo  aggionge  pefo  al  pane 

ne  eerrompe  tl/apore,ne  la  bontà  del pane,anzi  augmenta  il  fapore 

0 la  bontà  [natelo  a^renge  nella  proportione  ottupla , che  con  tl 
continuo  rtuoltare  ritiene  il  fp&ito  "^olante-tla  onde  yedrai  la  con- 
ielatiòne,aggiongt  il  furmento  alla  cofa  congelata'  Ma  hifogna  che 

1 raffreddi  ,'^acciocbc  non  reftingua  la  forza  della  congelatione , e 
'accodi  à legar  il  feruo  fugitiuo.ij  ad  conglutinarlo  con  la  fua  fo- 
hnzj  di  frumento , mentre  ti  parrà,  che  bafii,ij  lo  vedrai  effere 
fcefoal  pefo  douuto.  Co'l  medefimcreffempio 

Aggiongerc  il  pefo  al  pane  di  miglio 
affiamo  aliai  ageiiolmente,  perche  effendo  egli  fecco , friabile  ii- 
ontinuo.e fenz,t  nertto , e peflo  co’l  piHone  di  legno,  e ben  cernito 
}’l  eriuello, finche  fe  ne  parta  la  fcorziy  come  Vhabbiamo  vifìo  vfar 
I l{uma,e  Fiorenzt,con  la  fua  digiuna  aridità  ne  riterremo  molto 
' ^uel  volante  fpirito,all'hor  accompagnato  co'l  frumento , fi  rt- 
inge  l'aria, e fi  conuerte  in  la  cófianza  di  chi  fe  lo  magna , jenga 
' nuUa  al  pane  delfico  colore,fapore,e  bontà,  anzi  esimerai,  che 
ne  fia  aggioitto.T^  farà  cofa  maneogioconda,di  vedere 
"lllatce  dar  pefo  al  pane 

vtilitàtanta  danon  difprezzarfi,  e con  efperienza  di  migliorar 
Ito,  perche  aggionge  pefo,  bianchezza,  e friabilità  » aggionto  in 
gho  deU'act}ua,  quando  è frefco  non  hò  gufato  cofa  ne  più  tenera 
oiù  faporita , e per  certe  fae  doti  parti culari  vi  hà  piacciuto  ag- 
rgeclo  quLaggionte  anchora  à quelle  co/è, che  hauemo  conofctu- 
(Jerno  necefiarie  à quefta  arte.Mà  per  certo  è pur  cofamtrabtle 
iefimo 

AI  grano  aggiongcr  pefo  col  grano 
za  niun  aggiungimento-,  perche  volendo  noi  aggìongerui  cofe 
neCy  con.molte , e quafi  infinite  cvfe  hauti  amo  ^luto  confi gutr 
no  coft  aggiontione  di  ogni  minima  cofa . Ala  in  qui  fio  ejperi' 
c dalla  vera  ficflanza  del  grano,  fc,ne  caua  vn  certo  fermento, 
\l  fèparato,rep ugnato, ir  aggionto  al  nicd(fimo,augmcntando 
I fiflanzui,cuer  l elemento refrangendonellafiia  mafia,augmS- 
t.f^icordandoui  queito,  che  non  vada  dminuendo  quel  proli- 
ilare,  ma  fi  vada  conferuando  , i!J  accrefcendo,  che  di  quà  il 
iepende  , Ma  hor  narreremo  vnj  illuflre  opera  della  natura, 
■a  di  mirabilitàyCome  poffafarfi 
che  il  grano  crefca  da  fc  flcffo 

” . Ma 


ztfrade! 
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Ma  nim  sò  come  i' animo  mio  ricufa  di  maniftfiarh  * seche\e  M4 
pengbino  a rtlipendtOjtfiendo fcouerti  alla  vtltfiimafUhbeiCr  olii, 
ignoranti  bomccinoUt  mojicciocbe  non  defraudiamo  ghi"Sognofi 
dellorùremio^àiiMelliilnegbiamotàqHefii  tlmanifeBiamo  Qm- 
tirrade I conofauto  dagli  anticbi, perche  difimil  mado-dt  far 

1 Autore  „0f,  ifQ  trouato  ninna  parola  maine'fcrittt  loro.La  cofa  com 

fifle  in  quefto,che  la  farina  digrano  fi  cotratti  di  modo,  ebe  vengbi 
àfpirarl’ardor  della  fna  animafiglta  de  fuochi  ceUfii,perfnaim- 
$nra  è di  tanta  foitiletxa,che  inaiata  dalfuo  calere , fende 
mafia  cosigonpa , che  arrmi  alle  fommità,  delle  labra  del  vafo , U 
giorno  apprefjo  lo  porrainellamaura,e^iaggiongerai  farina  di 
uuono , laqualmedefimamenteeleuata  dalfuo  ealore,e  'vedendoÀ 
moner 0,43"  occorrendo  alla  fua  mafia,  qnafi  ritomanih  di  uu^Je 
refrange  nel  fuo  elemento , i3  dilÀinfofianza  difarina.Qiu^fa'’ 
rai  ti  e,ouer  qua  ttro  voltt,e  cosi  porrai  propagar  la  cofa  in  tnfintto  • 

' E tutto  ciò  fi  facci  tu  vna  flola,coe  il  fuo  natiuo  fpirito  fia  accaré^ 
zato  Mi  ha  parnfo  anchora  di  ammonire,che  non  feriamo  lumafftà 
éccioche  per  la  ferita  non  ejpiraffe  i (piriti  generatim,  43  fe  ne  noti 
in  vento, perche  non  acquiHarefii  l intento  tuo,  ne  vi  m^hi  fttu 
rnggiadofo  "va^etilqnale  e levato  alle/lelteat  difUlhmdo  di  là,ir» 
rnggiadi  la  mafia, coti  ti  rallegrerai  molto  del  portentofo  acquiRos 
ma  Infogna  ma  diligenU  operatiime  di  mano.  Si  prie^  per  le  ^ 
ttegligensui  non  diRrngger  tantofecretoipoiche  fon  (late  tuuentioM 
qt^e de linfirijfimi ingegni. 


Come  pofsiamo  per  luogo  tempo  foffrir  la 
farnese  la  fète.  Gap. 


rt{yf7iO  apprefio  gli  antichi  certe  compofitioni , 
M che  fcacciauano  le  fame  ,ela  fete,  lequali  erano 
f(  nectfiarie  cosi  à tempo  di  careflia,come  neU 

l’ejpeditioni  delle  guerre.  Dice  Vlinio.  Certe  cofe 
^ ^ -convnpòcodt  gufioacquetanolafame,elafett.^, 

e conferuano  le  forze,  come  il  bntiro,  t'bippace,e  la  gliciriX^i^ . 
Et  altroue.La  Scicia  trono  la  prima,che  fi  chiama  Sciticaini^ce  cit 
ea  la  ttoetia , qfiai  dolce  . L'altra  vtiliffme  e quelle  cofe, che  chia- 
* ‘ mano 
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mono  lpafiHdti,e  dig  *Hdelode,chebauendolamb0cca,nonfen- 
tono  Ufame.  nelafete.llmedefmotfftttofaU  bippacedetta.fer- 
che  fa  il  mede  fimo  effetto  ne  cauM.  E dicono  con  quefìe  due  herbe 
ifoldati  di  Scotio  per  dodeci  giorni  duraHolafame,e  Ufetedequa- 
It  cofe  trasferì  dal  primb  libro  di  Teofraflo . X.«  5 dùca  e dolce  \ e 
molti  fono  che  dolce  la  chiamano . Tiafie  appreffo  la  Mectide . fra 
V altre  cofe  eftingue  anchor  la  fete , fi  farà  tenuta  m bocca , per  Ida 
qual  ccfa  cosi  quella, come  la  fatica  di  cauallt  chiamata, per  undici 
0 dode  ci  giorni  foffrifcono  laftme,e  la  fete . La  onde  appare  TUnh 
hauer  tolto  queHo  da  Teofrafio . Ma  fimo,  che  hà  fatto  errore^per- 
§he  Hippace  dinota  il  cafo  di  cauaUo,e  non  è berha.Teodoro  finteti 

£reta  equeftre,qnafifofie  fmile  alla  glicirizza  àfcacciar  la  fame, e 
1 fete.Terche  dice  wppocrate.l  Tqomadt  di  Scotio  magiano  l’bìf- 
■ pace,queftoè  ilcafodt  cauallo.Etaltroue  ■ I Sciti  fuotono  il  latte  di 
caualìo  in  vaft  di  legno  caui,e  quello  mentre  fi  tHtba,la  Jpiuma>graf 
fjtcbe  butiro  chiamano,  ftafopr  a lafuperfde,  che  quello  che  è gra- 
ne cala  giù  . dopò  fiparato, lo  feccano  , e quel  fecco  chiamano  bippa- 
<r.  La  cagion  di  do  è,che  il  latte  di  canalio  nodrifce grandemente, 
4sr  i eguale  in  propor tione  à quello  del  bue.DaDiofcotide.Gli  Indié 
ni  di  occidente  vfano  vn  altra  compofitione 
A tolcrar  la  iame>cla  fece 

tìeìfberba  chiamata  tabacco, perdoche  dal fucco  di  queUa,e  dì  €€• 
mrrfi  di  chioccole  ne  fanno  certe  ballottine, e le  difeccano  all'ombra, 
e ne  'viaggi  di  tre,o  di  quattro  giornate  Vpna  ne  pongono  fra  il  la- 
bro di  fato  e fra  denti , e fuecbiano  continuamente , e quello  fiueeo 
fucchiato  fingbiottotto  in  tutto  quello  (patio  di  giorni,  e cosi  no» 
pengono  a fenùre  ne  farnese  fete,ne  fUnebezza.  Mainfegnarem» 
pn  altra  compofitione,lafctataci  da  "Herone , e fi  cb/amaua  la 

Compoiìcionc  cpimcnidea  à tolerar  la  fjmc.e  la  fer^ 
Ira'vn  certo  medicamento,  che  molto  nodriua  e prcbtbeua  la  fete, 
e ne  mangiauano  così  coloro  che  afiediauono  le  città,comeglt  affé- 
‘ diati, e chiamata  compofitione  ef,rimenidea,dalla  feilìa  epmenideé 
che  introna  in  detta  compì fìtione, e fifaceua  in  quello  modo.  Cotta 
la  fdlla,e  kuata  V acqua, e dcfeccata,e  tagliata  in  piedeUffime par- 
ti, e dopò  fatto  que/to  vi  giongeuano  la  fefia  parte  di  fefamo,  eia 
quintadecima  di  papauare,e  tutte  quefìe  cofe  mitigherai  nel  miele, 
come  cofa  eccellente  à far  corpo , ti  tutto  fi  parte  in  pezf:  come  v»a 
.grandifùma  oliua , ^ una  di  quefìe  fe  naprende  la  feconda  bora, 

Gg  el'aU 
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e l'altra  fe  ne  mangiaua  (bora  decima  > e nella  fame  non  fi  "venigé 
è patire  niun  male.yt  è vn  altra  com^fitione  delmedefmo^be  ci 
entra  di  ftfamodi  jlteneynmeX^  fiftario  ^ della  me^a  parte  di 
mielei'^na  cetile  di  olto,0  vna  ebenice  di  mandorli  mondt  dolci:fi  * 
fecca  il  fi  fumo, li  madorli  fi  peSìanOiC  fi  mnonono  bene,  epot  feorti- 
cano  le  falle d’ogni  intornù,togliendaleradici^elefrondi,e  par- 
tendole in  picciole  parti,pofte  in  mortiùo,e  dtbifognopeftarle,  tnfin 
à tanto  che  fieno  benifiimoprfte , e di  qnefie  falle  cosi  pefle  fe  gli 
aggionge  di  miele, e di  olio  e^al  parte , mefihia  bene  > e ponle  in 
vnapignata  , epontlafopratcarboni,moitendodiifuà,edi  làcon 
yn  CUCI  btaro  di  legnojntanto  ogni  cofa  fila  ben  infieme  mefebiata» 
e quando  quella  mafia  è rafiodata,  è bene  dtuidetla  in  piccioli  boc- 
concellhe  pigliandone  yna  la  mattma, l'altra  la  fcra\barà  *»  bafle' 
Mole  nudrimento . Quefia  medicina  è molto giouemle  a nno  efferci- 
to, perche  offendo  dolce  aduce  fatnrità,e  toghe  yta  la  fitte . Quefia 
fecreto  babbiamo  tolto  da  vna  feoha  fcritta  à penna  fopra  il  libro  di 
T^ronr^nella  libraria  yaticana , e la  medefma  h^biamo  vifta  in 
Filone  , nel  quinto  libro  delle  cofe  di  guerra,  doue  ne  ferine  moli» 
€ofe  fmiU  à quelle  % 

X 


Da  quali  frutti  fi  può  far  vino  • 
Gap, 


XI 


a Or  raccoataremo  ì frutti-  da  quali fi  pud  far  piuo,m» 
difcriuiamo  quelUprimj,cbe  fono HjU  fatti  da  gli 
antichi, e fono  di  due  fortùperebe  alcuni  fi  ruinan» 
^ riwf  quali  fon  pieni  tutti  i libri  de  mediei, 

altri  à yarij  v(t,e  quafi  infinite  fprtie  fecondo  la  dif 
ferenz  i de  luoghi , e delle  genti , perche  quello  (he  è donato  ad  irai 
luogho  ad  vn  altro  è fiato  negato.Vrmitramentefaril 
Vino  delle  palme . 

“Plinio  dice,  che  in  Oriente  di  quelle  fi  facci  ilvino.  e racconta  citU 
quanta  [petie  di  palme,e  le  differente  de  vini , che  fi  fanno  da  que» 
ile  . delle  quali  le  migliori  fono  quelle  , che  fi  chiamano  cariote,  co* 
ptofe  di  Jucco  , e fono  i firincipalt  vini  di  oriente  : ma  falUm 

diofi 
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dioft  al  capo  t donde  fi  frutto  ne  trabe  il  nome  : le  più  lodate  m 
Giudea  , e majfmmente  in  Hierico  , quantunque  quelle  di 
^cheloide  , di  Fafelidey  e di  Libiade  popoli  fieno  in  gratL» 
prezxo nelle  medefime  valli  . La  lor  prtncipcd  dote,  che  fono 
di  fucco  graffo  lattuofo , con  -yn  certo  guflo  di  vino  dolciffitno, 
come  di  miele.  Il  Vino  imbriaca,  come  fa  il  frutto  anthofa  » 
mangiandone  abbondantemente,  Diofcortde  l'tnfegna  così. Va- 
tu  le  palmette  mature  % chiamate  cbidce  in  vn  vafo  bufato  di 
fitto,  cbiufe  con  canna  impeciata,  ej  il  bufò  fia otturato  ccìi_m 
lino,  e con  quaranta  feUarij  , infondiui  tre  congi  di  acquanti 
€ fi  non  tt  piaceffe  cosi  dolce  , baflaui  cinque  congi  ; che  pur 
è affai  , Dopò  dieci  giorni  toltone  dalla  canna  quel  panno  di 
limo  , togli  quel  "vino  graffo,  e dolce,  e riponilo  , Stfà  a»- 
fbora,a 

'■  Vino  de  fichi 

Sotione  l'impara  di  queflo  modo  . ,/tlcuni  fanno  vino  di  fichi 
yerdi,  riempiendola  mezt  parte  del  "vafe,  efinifccnodi  riem- 
pir la  reftjutr  parte  r giongendoui  acqua  pura  , e di  momento 
in  momento  affjiggiando  l'efperienza  pigliano  co'l  guflo , ap- 
parendo quel  fapor  di  vino  , il  colano,  0 dipoi  l'vfano  , Si 
fa  ancbora  di  fichi  feccbi  infcgnato  da  Dtofceride,  iS  ilcator- 
tbite  , onero  fiate  chiamato.  Si  pongono à molle  i fichi  carici 
celidonia , (mero  fenicei  in  yn  vafe  di  creta  , il  cui  fondo  fia  bum 
fate , e poi  fi  otturi  il  bufo  con  yna  canna  impeciata , offM> 
rato  il  fuo  bufo  con  yna  ptzS^  di  lino  ; a quaranta  feftari , di 
aqua  bifogna  aggiongeme  tre  , e fé  il  vino  non  piaceffe  cosi 
dolce,  bafìarà  giongeruene  cinque  frfiari.  Dopò  dieci  giorni  fi 
piglia,  e coti  ancbora  la  terza  voltati  me  de  fimo  moggio  di  ac- 
qua, nella  quale  ci  filano  fiate  bagnate  dentro  vinactte,vi  fi  in- 
fonde , e fimilmente  per  lo  fiiatio  del  quarto , o quinto  giorno , fi 
piglia.  .Alcuni  aggiongonoà  fa  anfore  di  quello  dieci  fe fiati  di 
anfore  di  fale , per  qutfla  cagione , che  non  venghi  ageuolmente 
à corromperfi . .Alcunivi  fannò  fiotto  vnlettodi  finocchio,  edi 
pino,  e VI  pongono  /oprai  fichi  feccbi  , e coti  vicendeuolmente  t 
finche  il  yofe  ripieno  fia , Si  fà  ancbora 
Vino  di  pera 

Che  del  greco  nome  del  pero  fi  chiama  apifte , e da  latini  pirat$ì 

òg  % Tallo* 
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Della  Magia  naturale 

Talladio  l'inftgHA  in  quefit  modo,pifie  e npofìe  vn  fatto  di  rara  tef 
fnora  fi  comprima  co  i torchio, onero  conpefitt  dura  per  l’tttuerpo» 
ma  diuien  aceto  al  principio  dell'eflide.  Comanda  Diofeoride^ebe 
le  pere  non  fono  molto  maturc.'hitlmedefmo  modo  ft  fati 
Vi  no  di  granato 

Sotione  fa  il  nino  delle  mele  granate  puro  premute , togliendo  w# 
quei  che  Hanno  nel  met^  de  grani.  Valladio . I grani  maturi  e con 
diligenza  netti  fi  pongono  in  "Wia  fifcella  di  palme  t e fi  premono 
con  il  torcbio,e  poi  cuocerai  à fuoco  lrggiero,infino  che  cali  la  me- 
tàye  quando  farà  raffreddatolo  riporrai  in  rafit  impeciatiti^  iugef- 
fati.  ..alcuni  non  cucceno' il fucco,ma  per  ogni  feSìaio  ci  pongono 
"vna  libra  di  miele lo  ripongono  nt’^vafi  già  dettile  h cnHodifco^ 
no.  Si  fa 

Vino  del  arbore  loro. 

Vi  è "rna  jpetie  di  loto, che  non  ha  il  nocciuolo  dentro  t perche  net- 
V altra  ffetie  e comodi  ofio , e di  quelle  enebora  fenefa  vino  fimi» 
le  all'acqua  melata , e dicono  che  non  dura  più  di  dieci  giorni , Il 
mede  fimo  dice  Tqfpote  da  ’Pìlnio,i3'  .Ateneo  da  Volibio.Del  loto  fi 
fa  pur  Pino  po/io  à molle  nell  acqua.e  pefio,  e di  fipor  grato , e gio» 
tondo, come  di  vnabuona  acqua  melata . Q^fio  Pino  fi beuepuro^ 
e fenza  acqua,  ma  non  dura  più  di  dieci  giorni,  la  onde  fifa  a poco, 
àpoco,per  l'pfo  di  fi  breui  giorni . S ifa  anebora  aceto  da  quello  ,fi 
ben  non  molto, affai  buono, e commodo.^ifa  anebora 

Vino  del  mirto.e  cornali.  • ' 

Da  bottone, ilqualdtl  mirto, e cornale  fruttò  frefeo,e  pefiotC  premè» 
to  ne  fa  -pino  Hor  narraremo  come  potremo 
’ Far  vino  delle  biade 

Dalle  biade  fi  fa  beuanda.DeWorzo  Diofeoride  Vinfegna,e  fi  chìa» 
ma  zito, fi  fa  anchora.  pino  dell'orzo. ilqual  chiamano  curmi,e  brut 
do  di  quello  fpeffo  in  luogho  di  ’vino  fimili  forte  di  bere  fi  fanqp.an» 
ebora  delgranoJn  quella  parte  di  Hifpagna,che  mira  l'occidente* 
e la  Brettagna . Da  quali  dice  Vlimo.Dalle  biade  fi  fa  pino,  zito  in 
Egitto, celia, e ccria  in  Hifpagna,ceruifa  e piufpetie  in  Francia , & 
altre  prouintie  . .Ariflottle  nellibro  dell' imbriachezza, parlando 
del  vino  fatto  di  orzo , che  chiamano  pinon.fa  cader  gli  imbriatbi 
di  quello  al  fin  dietro, ma  f altre  fpetie  di  pino  che  imbriacano , gli 
imbriachì  cadono  in  ogni  parte,  a deflro,a  finiflro , bocconi , fupiuh 
fiio  quei  che  beuono  del pinofolo  cadono fupini, e declinano  all'iu» 
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diòro,  ilyinofM  o di  orzo  chiamano  brito.Sofoele  nel  Trittolemo, 
tì  Efcbiìo  nel  Licurgo. Ma  Hellanico  nelle  ville  dice, che  il  bmo  fi 
fi  de  radici,  e da  ^uei  di  Tracia  di  biade . Hecateo  dice , che  gli 
Egitti^  fanno  farina  dell' oe^  per  far  vino.  Et  i “Peoni  beu  ono  brito 
fatto  di  orf(o  e Parabia  del  imglio,e  di  rifi  fatta, da  .Ateneo . Si  fa 
anchor  vino  del  r.fo.Dice  Eltano,che  àgli  Elefantiyche  combattono 
nelle  guerre  feli  da  "vino  non  folo  fatto  delle  viti  ma  de  fatti  ad' 
arte  del  rifa,  Hor  apprrfio  i popoù  feitentrionalt  delle  medt  fime 
biade.fi  fa  tl  vino  detto  btera,ma  fi  vi mefchiano  fiori  di  lupuli,  non 
^tendofi  far  fenZ^  quelli.Sifa  di  orS^.e  di  grano  pofio  a molle  nel- 
M loro  decowone . Tioi  btbbiamo  -vijh  di  orZ* , e grano  macera  $ 
nell'acqua  farfe  fapor  di  vino,anzi  di  quella  hauerepoi  canato  ma 
eccellente  acqua  ’vita.  Ma  quelle  fu  te  di  vino  far  tremate  da  gli 
antichi  più  tofìo  per  medicine,  che  per  bere»  7{pi  ne  infegnaremo 
alcune, che  tanto  imiteranno  il  fapor  del  yino,che  feranno  efi fiima- 
Se  veramente  vino , £ primo  far 
Viuodimtele, 

immuebarili  di  acqua  fi  pongono  diciotto  libre  di  miele  in  cal- 
daie di  rame  HagHate  dentro  fi  pongono  à bi^lire  fortemente\,  mo- 
ntndofempre  con  cucebiari  di  legno, leuando  fimpre  le Jptume,che 
vengono  lu  bugliendo,poi  fi  coli, e fi  pongono  in  vna  botte.  Poi  fi  pi- 
gliano due  bbre  di  tartaro  di  botte  di  min  roffo^  boglia  nell  acqua» 
finche  finno  éiffolnte:  à cui  s’aggiongj  Sottana  parte  di  vn  barrile 
di  aceto,  acciochenon  fi  finta  qnelfafiidiofa,  efatieuole  dolcezza 
del  miele,efimefcbinobene,poivifivggiungano  duo  barili  di  vino 
eccellente , lafcia  ben  far  reftdenza , dopo  alcuni  giorni  colalo  per 
maa  feta  di  cilicia.di  peli  ài  cantilo  ouero  Hamegna , acciò  fi  pojfa 
, annettare  di  tutte  le  bruttezze , e di  alcune  reliquie  delle  cofe  po- 
fle,e  di  quà  ne  vfeirà  vn  liquore  affai  acconcio  a ri/parmiareil  vi- 
no,e /pender  poco  per  lafjmiglia,delqualteporraifrruire,e  nella 
buena,e  nella  cattiua fanità,  cnopnlo,  c fenùtene . Dimoflr  ere  mo 
anchor  a vn’ altro  modo  di  far 
Vinode'pafsi 

In  mna  caldaia  di  rame  fi  pagano  fettehar>-ili  di  acqus,e  quali  fag 
giongoHo  due  libre  di  vua  paffe,bugliHo  tantoifinche  fi  diffoluano  m 
acqua,dinengbi  come  meìata,e  fé  la  caldaia  non  fi  trouerà  di  tanta 
eapacità,faUo  in  più  molte. Dopò  tolto  il  vafe  dal  foco,  dopò  roffred  • 
àaUhCsla  à poco,à  poco, dopò  colato  poni  nella  botte, & vi  fi  aggien 
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ga  vns  mefura  dt  aceto  rofjo  ,fer  ammarar'  tanta  doìce!Qu  dei 
miele,  e none  altre  libre  dt  tartaro  pifijte  tn  poluete  fottilifitma , e 
V poi  fonendouifopra  la  quarta  parte  di  vtno  ecceìlent^smo  fi  riem- 
pirà il  -yeafet  e s'mcouerchi , e ve  ne  porrete feruire  dopò  vnafetU- 
mana.  J^'infegnaremo  ancbora  vntdtro 
Vino  de  cotogni. 

y n bornie  dt  muflo  fi  pone  in  yna  caldaia  di  rame  fiagnata , (f 
aggtcngeui  d’interno  a Cinquanta  cotogni  Jeluaggi , cioè  quelli 
fatti à fette  te  rugofi , toltene  via  i femt , e fatti  in  pef^tti à mo- 
do di  rape,coquatqì  àfoco  Irggtero , e come  fono  alquanto  koglite» 
fi  raffreddino, kuati  dal  foce  le  meta  fi  pefiino  con  pifiello  di  legno» 
tj^cmanfi  co'l  torchio  > e quel  fucco  canato  dalle  mele , nppntla 
, co  l muHo , in  vn  vafe  di  creta  vitreato , e ferbalo  per  ynanno . 

In  ogni  cor efiia  ti  potrai  feruir  di  quello  venendo  i occafione  tpo^ 
fit  in  vn  barile  quattro  parte  di  acqua,  due  di  muffo,  CT  vna  quar- 
ta della  predetta  mtftura,  penila  in  vn  vafe  ben  otturato,  che  tuglia» 

^ t conte  vedrai  che  è fatta  già  chiara , danne  à bere . Onde  da  Od- 
ie  qutfìe  cofe  vna  anfora  dt  aceto, vna  libra  di  miele,e  tanto  di  tar- 
taro trito jafeia  bugine  in  vna  pigaata  vitreata  àpoco  à poco, e yà 
mfebiando  fempre,eper  ogni  barile  di  acqua , aggiongeni  vna  an- 
fora di  yino , ig  ottura , e p&ffati  ì venti  giorni , li  potrai  dt  quellé 
femire.Ouero  vna  libra  dt  miela,  £r  altro  tanto  dt  tartaro  dt  yiUmV 
roffb,mexxi  libra  di  yna  paffa,e  due  anfo  re  dt  aceto  bugliano  tIL» 
P»apignat3,aggiongeui  à quefie  cofe  vino, e farà  buona  da  bere  • 
Vino  chiamaco  meda 

Beuenda  yfata  in  Fngberia,  ‘Polonia,  & faglia  fuaue  ,filutiferà 
più  dì  alcuni  non  pochi  vini . Si  fa  di  yenti  libre  di  buon  miele , di 
aqua  cento  vinti , bugliano  infieme  ìeji  dejpiumino,  finche  refìino 
ottanta  libre, lequali  raffreddatùe  poftt  nella  botte,  vi  fit  aggiùnga- 
nofei  onde  di  fermento  di  pane, onero  quanto  baili  à farlo  bugltre, 
e tfecciare,ij  infìemen,eHte  con  vn  licinio  fi  appenda, e vi  fi  immcf 
ga  ma  che  non  tocchi  il  fondo, e vi  fi  pongano  poi  dentro  due  dram- 
me di  cannella,di  grana  paradifidi  pepe, di  gengeuo,e  digarcfoli, 
e di  fiordi  fambu  co  quanto  fi  può  pigliar  con  vna  mano, è fi  lafciano 
nel  cellaiaper  vnituerno , nella  rftade  fita  nel  fole  per  quaranUL» 
giorwyinfin  che  pigli  fapor  di  viuo,e  lajfci  l'ingrato  fipor  di  miele» 

^ mafie  vi  aggiongerai  laterS^  parte  di  vino  fiorò  piùgratiofio  • 


■s 


la 


Digitized  by  Googlc 


Di  GlaiBattifta  delIaPof.Lib.IIIL  159 


In  quanti  modi  fi  poflTa  far’acetò>e  di  che 
. cofe  • Gap.  iz. 

jtbbidmo  ragionato  del  vino  > ècofa  ccruetieuole  |S 
. ^^NjAìsir  parli  dell'aceto, e frimìtratnenie  comt  fia  fiato  fat~ 
H todanofiri  antichi,  dopò  cime  da  ttofiri  mcderni, 
*>*^^P^'''f‘*^l‘>*^lf^doue»tiacut’ffmo,nefol  queflo 
gioua  al  padre  di  famigli  aima  i'actto  è tìeciffaiijf- 
/w»o  à molte  arti.  Sono  anihora  molupatft , ne'  quali  è gran  care- 
'ftia  di  vino, e però  ancora  grà  careftia  di  aceto,la  onde  in  qui  i\a  fi 
•nonhaa  poco  faticato  quei  belli  ingeni  in  trottar  varie  inuenttoni  di 
farlo.  Per  cominciar  dunque,  diremo 
^ ‘ Come  fi  facci  l’acero  dt’richi , 

^PiMiie  lo  dice  Columella  Si  denno  cogliere  i fichi  frefebì  affai  rnatn^ 
ri,aHchorcbeperleptoggie,etempehefieno  cadute  à terra,  laqual 
colta  da  terra, e ferita  fe  pone  in  vn  anfora , o banle,&  ini  fi  lafcia 
■fin  che  douentt  fermento , onde  dopòrbe  è dmenuta  acre,  ria  fiato 
9na  acqua, cieche  vt  è di  aceto  fi  cola  diligentemente,  e fi  ripone  m • 
•vafi  impeciati  ben  odorati . Quefie  fanno  "vn  aceto  fortifs  mo  della 
'prima  bontà,  ne  mai  contraber  a palugtne,òmir  eira,  fe  non  fra  po- 
^ f»  luogho  humtdo.SoHO  molti, che  defilano  la  quÓtità,cbemffi.  bis 
ma  acqua  con  t fichi,e  poi  vi  agg  iongano  fichi  fin  fichi  maturifjimi , e 
laficiano,cbe  in  quel  fino  liquore  fi  putrefaccino,infim  che  diut  nti  di 
fapor  molto  acre , dopo  lo  pongono  in  (forte  di  gionchi , o in  fiacchi 
fatti  di  /parto, e fi  cola,  e dopò  colaci  lo  rificaldano  finche  fila  tolteti 
"OgHi  fpuma.isr  ogni  fporcbezga,all'bora  ci  aggiùngono  alquanto  di 
fai  brufctato,e  queflofa,che  prohibifca  i vermicelli , ouer  altri  ani-' 
mali',cbe  vi  nafeano . Cafsianofàinquejiomodo.  I fichi 'vecchi,: 
'Terzo  arroiìito  poflo  nelle  midolla  de' citrt  fi  pone  nel  mezodel 
barile , & menerai  con  gran  diligenza , e frequen'za , e coviti 
ogni  coft  farà  liquefatta , e putrefatta , la  colerai , e Tiferai . 
,/fpuleio.Si  fa  de  fichi  bagnati  ne  gli  alberi, e poi  buttati  nell'acqua, 
eebe  cominciane  àputrefarfufe  ne  fa  aceto.  Dtofeoride.  Delfico 
macerato  il  liquore , fi  cenuerte  in  acnzAA,  e ferue  non  men  de 
l A ceto  . Sifa  anebor» 
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Aceto  delle  palme 

stivino  di  pafme  già  detto  prima  aJcutii  ci aggion^otio  acqua  Si 
nuouo^fe  ne  feruono . £ coti  fanno  la  leizj,  quarta,  qumta,e  fefìé 
yolÌa,ilch  e al  fin  pur  diniene  aceto  del  medejimo.  Infegna  àfara 
Aceto  del  micie 

Tlinioj,  Vuole -che  fi  lanino  di  acqua  iyafi  del  miele,  eifaui, 
t quefta  poi  cotta  dinien  vn/alutifero  aceto . Valladio  in/egna  H 
modo  di  far( 

Aceto  delle  pere 

heperafelnaggie,o  di  quella  fpetie  ajprifsima,  quando  fono  matte» 
re,fe  ne  fa  vnmonte  per  tre  giorni,dopd  fi  mettono  invafe,  accio» 
(he  fi  mefehi  con  acqua  di  fon  te,o  di  pioggia, coperto  U vafe  fi  la» 
fida  per  trenta giomì,e  dopò  quanto  ite  ne  feruirete  per  vfo  di  ace» 
$o,tiio  vigiongerete  di  acqua,per  non  farlo  ueuir  meno.C  qffianofa 
Aceto  de ’pcfchi  f.. 

7 pefihi  mclli,e  delicati  poni  in  vn  barile,e  ci  pone  fopra  orzo  arre» 
fiito,e  lafcia  così  putrefare  per  un  giorno  > e dopò  colateli  beneje  uft 
ferue.VofsiamodaCafsianofare  t 

L’aceto  fenzavj no 

Si  cuocerai  ilgeffo  con  l’acqua  marina , e yi  mefebiaraì  acqua  4^ 
fiume,tr  dopò  colati, te  ne  feruirai].  Ma  fe  vuoi 
Far  del  vino  acetp,ouer  vino  dell’aceto 
C affano  l’ infegna,  pone  la  radice  della  bietola  nel  vino,  e dopò  tre 
bora  farà  aceto  .Mafelo  vorrai  refittuir  come  era  primo,  pouiutlé 
radica  del  caulo.Cotiancbora 
Farii  medeiìmo 

potremo  in  altro  modo  e prfflo,poni  fale  nel  vino, e pepe, e fermenta 
acre,mefcbia  infieme,e  fubito  fi  conuertirà  in  aceto  . Si  vorrai  far 
quello  più  prefto  ,fommergeui  dentro  vn  mattone, onero  vn  ptxx» 
di  acciaio  infocato  più  volte:  apparecchia  anchor  a nefpile  acerbe^ 
(Ornati, more, e pruna . Ma  s'impara  da  Sofione 
Far  aceto  forte  di  mudo 

Secca  al  fole  yinaccie  di  vua,e  buttale  nel  miiflo,  aggiontoui  poche 
vue  agreiie , e farai  aceto  acre,  delquale  ti  feruirai  dopò  il  fetUmo 
giorno , onero  ponine  del  piretro , Ò diucrrà  acroj . Di  più  fe  la 
quarta,  0 prima  parte  diuòrrà  aceto  fyraibugliralfoco,&e^gion 
gerai  al  medefimo,e  lo  porrai  al  fole  per  otto  giorni,  haurai  vn  acre 
e giocondo  vino^.  Le  radici  della  gramegna  artiche,  vuepaffe, 
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t [rondi  di  pera  felna^gie  pefìe,e  radici  di  rotto, e fero  di  latte, gian 
de  arroftite, carboni  infocati, dtcottione  di  cecùcntftt  ÌHfocate,ogn$ 
una  di  unefie  cofe  buttarp  nell’ aceto  lo  fanno  acre*  InfegtiCL» 
^nleio  ' i wJ  - . • V 

Per  doppiar  Taceto  > , - 

Tiglio  vna  buona  rnifurà  di  aceto,come  fi dìcrffi  vnametreta , à 

^elia giùngi  vna  metreta  di  acqua  di  mare, bollita  infitto  alla  confiti 
tfiatione  deua  mettà,agffongeMÌ  l'vna,  e mefcbiata  riponi  ne,  rafie 
*dlcuni  ponevo  à molle  l’orzo , e poi  lo  colanole  vi  aggiongono  vn» 
metreta  di  quel  liquore , e lo  mefichiano  e tnnouono  tnfiime,e  di  fiat 
abbruficiato  anchor  caldo  buttarci  fi  fra  yna  fiuf fidente  quantHà,fat 
tp  ciò  ctìopri  il  yafio  co’l  couercbiq,  e cosi  lo  lanciano  per  ottogiomù 
irla  noi  così  lo  fogliamo  fare  '*  V 

L’aceto  di  racemi  premuti.  . » 

t>opd  la  vendemia  pontmo  in  vn  "rafie  di  legno  i racemi  già  premuti 
co’l  torchio, e ci  aggiongemo  vna  quantità  di  acqua,  efrà  vna  fieni- 
mana  diviene  aceto.  Oltre  à ciò  i caprioli  tagliati  dalla  "vite , e 
pefli  ftglongono  ccn  l’acqua,  e fit  convertono  in  aceto . Con  quefti 
modo  ancbora  , ^ 

Il  vino  mutato  conuerterlo  in  aceto 
I grafiti  già  premuti  co’l  torchio  difi>onili  in  vna  fina  di  legno , chi 

Ìteno  rari  fra  loro, fa  che  fi  rificaldino ùef^quattro  giorni , e dppé 
mttaui [opra  del  vtno graffo, quarto  bafti  à coprirli,laficia  cosi  per 
vn  giorno  naturale,  poi  le  colerai  in  vn  altra  Una, e dopò  altre  tanig 
bere  le  trajpcrrai  in  vnaltra,e  cosi  tanto  farai, che  iufertifisimo  are 
to  trafmutato fia,  e bianco.  £ fe  dtlli  medefi.mirafiti  ne  y orrei  far» 
vn  altro,  fovra  i medeftmi  rajpt  buttaci  alquanto  di  aceto for-  7 
tiJfimo,e  laficia  cosi,fincbe' diventi  fortifisime,  e poi  tolto- ’ 
ve  quello  fiopraponi  del  "vino  peruerfio,  e farai  nel 
medefimo  modo  detto, altvltimo porrai  ira- 
' "*  fin  àfi>rfme  re  co’l  torebio, e ricupere- 
rai la  quantità  del  vino,  che  lé  ^ ^ 

prima  yolta  vi  pontili*  ' 
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ComeiipolTano  accomodare  alcuni  difetti, 
del  vino.  Gap,  23. 

'Hnflri  antichi,  acciocbe  i vini  non  fi  gnafiafficro,  ri- 
trottorno  molti  rimedij,  ne  meno  ci  hà  faticato  l’età 
yj  I pià  frefica  in  ritrouarne  de  glt  altri, acciocbe  il  yi- 

mo  non  fiperuertijje  così  ageuolmente , eprendeffe 
*^0^  tante  diuerfe  qualttà.Dice'Pafiamo,il  vino  d‘mtor~ 
mo  ilfo^iitio  f el'occafò  delle  Vleiadè,o  nel  caldo  della  canicola , e 
nello  fommo  eccefio  delfreddo.di  tempefie,di  venti, e di  tuoni, o di- 
uienaceto,o  fi  ttafnuta  in  vappa . ^ tutte  quelle  cofe  vi  troueremo 
àlcnni  rimedi.jqpi prima  dejfcriueremo  alcuni pronoliichi  di  ^fri 
COMO  i cono  fiere  i yini^cbe  ihanno  àgu^are^  che  hanno  à dura-^ 
tt . Quando  barai ripoRoil  vino  nella  botta,  dopò  vn  poco  di  tempo 
brrfmutaìòim  vn*aUro  yafi , guardando  con  gran  diligenz.alafec^ 
eia, e di  là  conofieremo  i fogni  della  fua  qualità,  pigliandone  efie^ 
rienza  per  l’odorato,  fi  yiene  àputrefarfi,  ofigenera  certi  polci , i 
quaifegni  dimoftrano-cbeil  vino  yà  alla  corrottione.^ltri  piglia^ 
no  il  vino  da  mezo  il  vafe^lo /caldano,  e dopò  raffreddàto,lo gufia^ 
no,edalfiiporefanno  'congettura  del  vino,  altri  dallo  odore  del  tu» 
WnceiOi  Quando  il  fapore  è di  uino,i  buonifiimo  fegno,aquofo  è pefii» 
ptó,anfiero  è di fecnreì^,moBe  da  peruertirfi.  i tempi  da  far  que» 
Hdfi^i  faranno  m qptei  ^ebe  fiino  cosi  da  tenerfi , come  dicemmo  «. 
Mavenghiamoà  rimedij,  impara 

Il  vmo  debile  cerne  s emendi. 
tlvino  debile  è quello^  quando  cominciarà  ad  e/pirare  quella  far» 
ZA  del  calore , e /pirata  quell’anima , il  "vino  fubito  diuenta  acetc^, 
perche  l’aceto  è il  cadauero  del  yino.  ^lì’hora  potremo  fubito  ri- 
medéare  aggiongèndoui  acquauite,  perche  quella  fola  può  ridurre 
imanuouaa»ima.La  mifura  farètre  ottcìe  per  barile.  Ci  è vn  altro, 
nmedio 

Che  il  vino  non  fi  rifcaldi,. 

T^efidUitij  eRiui  per  li  fmifurati  càldi,il  vino  fi  fuol  rifcaldare,  & 
fiperuertq,all’bora  porrai  argento  viuoin  vna  carrafa,e  coprendo- 
jAjÈolto  bearla  portai  inmezo  la  botte  attaccata  pendete  da /opra,  ■ 

iacui. 
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la  cui  frigidità  farà, che  il  vino  reti  fiperuerta.'La  mefura  è dt  due 
ithreper  le  botte  grandi  ; ne'fmifuratt  caldi  delatlo  tl  caler  deW~ 
érta  allctta,e  tira  à fe  qui  Ilo  di  dentro, e cosi  efiendo  quello  effalato, 
tlvinofiperuerte . T^i  acciò  ■■  ' 

che  il  vino  non  elTali 

ci  feruiremo  di  queiìo  rimedio . Tieno  che  ferà  il  barile, ci porren» 
di  fopra  olio,  e poi  ottureremo,  perche  l’olio',  farà,  che  il  fuo  fpi- 
rito  non  poffa  fpirar  fuori , ilche  vedo  vfar  da  tutti  in  tutti i liquo- 
ri, quando  fi  vuole  , che  non  ejfalino.  alcuna  volta  iytnifoglion» 
inturbidarfi.  ma  per  far 

che  fi  rifehiarino  i vini 

Così  ninfegna  di  far  Frcntone.Tre  bianehi  di  cuo[pefli  in  ma  feto- 
delia  largha,  poi  sbattuti, che  faccino  fpuma,  egkngiui  fui  bianco» 
che  diuenti  bianchifstma  , che  ripieno  il  vafe  di  vino  fi  ripone  m 
quello , perche  il  /ale , ir  il  bianco  delVvuouo,  tutti  i liquori  fplen- 
denti  rende, quando  turbidifono  ,ma  quanti  barili  conterrà  la  bot- 
te, tanti  bianchi  di  oua  riporrai,  con  tante  oncia  di  fale  ,mala  mi- 
Itura  fi  deue  moner  dentro  con  vn  legno  , e che  diuentt  chiara  m 
quattro  giorni,  Sifaanebora  , 

Che  il  vino  non  fi  |)iitre faccia  , 

Dicemmo  che  il  fale  prohibeua,che  tutte  le  cofe  non  ftputrefacffhà 
ro, dunque  per  ogni  barile  pifla  rna  oncia  di  alume,  e co'l  vino  but- 
talo dentro  la  botte,  perche  probi  btrà,che  non fi  putrefaccia.Ilm*- 
defimo  farà  fi  vi  aggiongeremo  rna  oncia  dt  fai  ccmmune,ouero 
meza  di  l’vno,e  meza  dt  l’altro.  Il  folfore prohibifce  la puteefattior 
ne:  la  onde  feotto  onde  di  alume, ouer  di  /ale, vi  aggiornerai  qua^ 
tro  di  folfo,no  farai  opra  cattiva. Era  coftumeàgli  antichi  per  prà- 
, h.hir  quefto,di  aggiunger  fale  , onero  acqua  dt  mare  al  “vino,  chefi 
^leua  confiruar  pnaìla  veccbiezza.Columella  cosi  l’impara,l’ a^ 
qua  fi  hà  da  tor  dal  mare , quando  eventi  non  fpiranodaalto 
e che  il  mar  fia  quieti fsimo  , poi  s’kà  da  cuocere  infm 
^ alla  terzatarte , aggion^endoui  alquanto  di  aro-  ^ 

mati,  fi  cosi  ti  parrà  ^ Ci  fono  molte  cofe  ' ^ ^ 

'vulguridequali  noi  Ufeiamo,  ^ 
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Come  fi  caua  olio  da  diuerfè  cofe  • 
Gap.  24. 

^'■mi  copi  affli  coimTneuoììfsma  porre  vartf  moii 
4;  far  oliOt  acciocbe  fe  mai  accadere  carefiia  di  oli^ 
P ue.noH  manchi  occafionecauarne  da  inpni  ti  frutti  f 
e femi.De  quali  alcuni  fona  de  gli  antichi^  maimi- 
r ST  feranno  de  moderni,e  di  quelli, che  da  me  fo~ 

nojiatt  trouati.  Donque  cominciando  diremo 
Far  olio  del  ricino, detto  cicino 
Da  Diofcoride,e  fifa  in  queflo  modr.QueUa  quantità  di  ricini , che 
"ti  piace , quando  fono  maturi , ponila  al  fole , che  s' apra,e  fopra  te 
Trati  tanto  Hieno  al  fole, mentre  cada  rotta.  & aperta  quella  corirr- 
‘cia,cbe  lo  cuopre . Si  piglia  la  carne  epoHa  in  mortaio  diligente- 
^nte  (ipifla  , poi  fi  pone  in  'vna  caldaia  di  rame  ftagnata  con  ac- 
qua, ponendoui  fatto  il  foco,  fate  che  buglia,e  come  baueranno  cac- 
ciato fuori  tutto  quello  burnire  di  dentro,  tolto  il  vafe  dal  foco, fi  yà 
tricogliendo  con  ynaconchetta  l'olio,  (fe  yà  fopranatando,  e fi  ri- 
pone . Ma  nell'Egitto  doue  è largbiftimo  yfo  di  queSio,  fi  fà  d'altro 
'Wtodo '.perche  purgato  i ricini  delle  feorS^e , le  pongono  folto  le  mo- 
'le,e  molto  ben  piftì  li  pongono  in  vna /porta  folto  il  torchio.  'Plinio 
■dieetcbe  fivoce  in  ac  qua, e fi  raccoglie  folio , che  j*«  notando  di  /ò- 
-fra . Ma  uelf  Egitto , doue  ri  è gran  quantità,  fenga  acqua, e fuoco 
jjparfo  di  faleià  m tngiarlo  è cattiufsimo,  ma  buono  perle  lucerne  • 
Ma  noi  fbMiamo  colto  di  Settembre,  perche  aU  bora  è il  vero  tem- 
po di  corh,  perche  dafefene  cade  quel  couerebio  fpmo/o , e qutlfu 
tuHica,che  lo  cuopre  intorno,cOnvna  caldaia  calda  agcuolmentefi 
monda, ilpefo  deli' olio,  che  fi  caua  è per  lamrtà  dclprfo  dehfemc, 
ma  due  yolte  fi  pt/ìa,e  due  volte  fi  pone  fatto  il  torcbio.lnfegna  Vùlm 
ladio  in  che  modo  fi  faccia  l’  • ' 

Oliodi  lentifco 

Igram  , 0 bacche  mature  del  lentifco  bìfogna  come  gran  quantità, 
e poi  lafciale  ilare  à monti  per  vna  notte,  vn  giorno,e  poi  riem- 
ptendone  vnafport,a  laporrai/hpra  quiìfiuogUa  vafe , e buttandoui 
jfopbà  acqua  calda , calcherai  com  1 piedi,  e poi  p remerai  ali  bora  di 
- quel- 
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r ^utUo  bumore , che  ne  *virn  fuori , ne  tortai  quiUo  olio  dt  lentifcOf 
che  nuota  dt  fopra,  c fi  cola.f^icordandotiuhe  à freddo  nonfitdeue 
canore  , ma  bnttarui  fcmpre  dell’acqua  calda , in  quefto  modo  l’hé 
"viHofar  in  cafa  mia  > tn  tutta  la  rimerà  dt  Surrento . 7<icl  me- 

defimo  modo  fi  fà  / 

L’olio  del  terebinto 

Come  infogna  Danugcronte . l frutti  del  terebinto  fi  peflano  fiotto  la 
mola,  come  fifa  Voltm , c.poi  fi  cfprime,e  ne  vien  fuori  l'olio,t  noc-^ 
ciuoliycbe  refiano  fon  buo>u  per  cibo  de’perci,  e bafiano  per  nodrtre 
il  foco , Simile  à quefio  fafii 
L’olio  del  lauro 

Si  cuoccno  le  bacche  del  lauro  in  acqua  , e le  ficorze  laficiaranno 
certa  grajfeS^,  sbattendola  con  le  mani  l'acqua  fieno  fiepara,  e 
quell’olio  fi  raccoglie  co’l  corno . "Palladio  dice  il  medefmo,  cbtbà 
detto  Dioficoride . 7^1  m"'fe  dt  Gennaio  farai  buglire  nell'acqua 
molta  quantità  di  bacche  di  lauro,  che  peno  ben  mature,  egohfie , e 
come  baran  ben  buglito , ricoglu  rat  l'olio  , che  nuota  foura  l’acqua, 
che  elleno  baranno  buttato, lo  ricoglurat  con  le  penne,e  lo  porrai  ne‘ 
"vafi.Gli  Indiani 
' Olio  di  lefamo 

Si  diccych:  caumoji  fa  come  di  fopra  habbiamo  detto,che  fi  facci, 
dà  buono  olio,  tr  in  gran  quantità . Si  fa 
Olio  del  platano  ^ 

Dice  Plinio . La  carelìia  coftringe  l’bnomo  per  hauer  lumi  far 
anebor  olio  dalle  bacche  di  platano, macerate  prima  nell’acqua  , e 
nel  Jole , ma  poco , come  noi  babbiamo  effierimentato  . plinto  dijje^ 
^be^i  Indiani 

Olio  di  caflagne  ' ' 

Fac  tino,ilcbe  à me  par  cofa  dtfficilifitiikii  thè  facendone  efpevien~ 
z.  I di  moltene  venne  pocbtjftmo.  il  medefimo 
L’olio  dalle  ghiande  di  roderò 
Ùiffie  > che  cauaua  la  Lombardia  ,ecbe  fe  ne  feruiuano  per  i lumi 
delle  lucerne, noi  ben  pocbijfimo  ne  babbiamo  canato . Vsò  anebor 
V antichità  fare 

Olio  delle  noci 

Detto  carino  , ilqualeè  fpejfo,  e di  fiipor  grane  , percioebe  ri- 
trouandofi  per  auuentura  alcun  di  quei  jpicebi  putrefatti , fa 
pulsar  tutta  quella  quantità  > Cbe  ne  fà  in  quella  yoHa,  bor 

la  Loia- 
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h LomiJrdia  l’rfa  jl  mangiùic , e p<r  i lumt.Separjn»  le 
diiLle  buone  t delle  gnaSie  fanno  olto  per  le  lucerne  • e delle  buone 
/è  ne  feruona dopò  màgiare  alle  cencydt  quejie  à mangiar e:dt  ^utU 
le  a far  olio.  Segue 

L’elio  di  mandorli 

HelU  dola  fe  ne  caua  quello,  che  è buono  d mangiare , dcll’àmarì 
per  le  mediane , iS  antiquamente  fi  fatta  con  gran  diligenza.  Dio- 
feortde  infcgna  il  modo  di  farle.Si  pefìano  con  pJion  di  legno  me- 
zo  mcggto\  di  noci  amare,  ben  nt  Ue , e fecebe  leggiermente  ,efene 
fannopaf1elli,e  "vi fi  butta  fopra  pn  fienaio  di  aqua  bugUente  , e co- 
me permeza  bora  haranno  ben  fucchiato  quelf acqua  fi  pfiaito  pii 
gagliardamente  cbeprinu,dopófifpreme  con  le  tauclette,  e quello 
ebe  refia  attaccato  olii  diti fipiglia  condona  conca, & alle  noci  coji 
fpremute  di  nuouo  fe  gli  aggiouge  vn  altra  bemma  di  acqua  > e poi^ 
ebe  di  nuouo  fe  l'ban  beuuta,  fanno  il  medefmo,ogni  bemina  rie  fa 
vn  maggio . ji  noi  volgarmente  nel  modo  detto  ^elìi  fono  li  elei, 
ebe  PS ó f antichità  nofira  : bar  cominciaremo  à trattar  le  nojirein- 
ttentiani . Segue 

Olio  di  nocciole 

Lequali  ne  danno  moltoeopiofo,odorato,e  hontftimo,dél  quale  leg- 
giadramente ce  ne  pofiiamo  feruire  per  vfo  di  cibo  , ir  'vna  libra  • 
delle  monde  delle  feorge , ne  dà  otto  onde  di  olio,  ilcbe  nonbà 
uofdutoVetà  più  antica.  Se  efirabe  anebora  ■ 

OHp  di  piftacchi  ' , 

Così  per  mangttare , come  per  rimedL  „ . ' 

Oleo  de  frutti  della  pigna  ) 

fe  caua.  Si  eleggono  prima  i cattiui  e putrefatti , 4e  quali  fe  Uefer- 
uono  per  olio  delle  luceme,degli  intieri  per  cibi, e per  remedij,efo 
ne  caua  moltojJhabbiatn  faràs^auenna.  Ma 

Oliode’iàgi 

ficaua^  il  più  meglio , è più  copio/o  di  tutti , e per  rfo  di  cibi,  trpef 
vfo  de’ lumi  .fa  lume  afsai  chiaro,  il  fapor  i dellt  mandorli  dolci , e 
quafii  tutta  la  ghianda  fi  rijblue  inolio,  e quanto  la  ghianda  è più 
antica,da  tanto  più. olio  copiofo,e  lefeccie  dopò  ejprefso  l'olio  fono 
eccclltntifsime per  cibo  buoi,e porci,  perche  iingrafsa  mcramiglio  - 
fornente  si  raccogliono  da  terra  con  pocofaiiidio  e fpefa,Ji  monda»- 
no,e  fi  peilano  . E ief prime  anebora  l’  , ' \ 

Olio  dd  faifo  fìcomoro  ..1 

. -w  < - ■ . . 'che  ' 
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thc cosi  chiamano,  perche  è copioftfumo  di  [cme,e  l'mutrnofivtg- 
gonoi  ram  finXa [rondi  tutti  coperti  di  detto  feme.  l'hahhiamo  col- 
ti delnufedt  debraio  e l hahbiamo pefli^l' ojjo Jì  rompe  tr.  fei,o  fette 
fartiyi  nocciuolt  di  dentro  [ir ajfomtgliano  alle  pere ^ft peftano  , e 
rifcaldati  in  vna  concave  coflretti  col  torchio, mandano  olio,  fanno 
>»  lume  afìai  chiaro  rfato  nelle  lucerne , e cauano  fuori  olio  per  la 
f Marta  parte  del  feme . Si  caua 
Olio  del  fan^u<nc 

che  ferue  per  le  lucerne . Tiella  metta  di  Settembre,  fi  cogliono  gli 
acini  da  corimbi, la fci  ateli  così  peccare  per  alcuni  giorni  p pepano, 
e fi  bugliono  nell'acrjua  wvna  caldaia  per  pn’hora,e  p pongono  [ot- 
to il  torchio  I fe  ne  caua  vn’olio  di  color  verde , e ne  vten  fuori  olio 
per  la  fettimaparte,  che  fù  il  feme . Di  ejuePò  oleo  ftferuono  coloro 
che  habitano  sii  i monti . Si  caua  anchora 
Oliodeiracini  dell’vuc 

I quali  fon  chiamati  gig  arti  da  Greci.La  Lombardia  da  quelli  pePf 
e rifcaldati , premuti  fui  torchio  fa  olio  per  fuovfo,  ma  poco,- 
e fol  buono  per  le  lucerne  , perche  fa  vn  lume  chiartfsimo  . Molte 
in  Egitto  > - « 

Olio  dal  feme  dì  rafano 

fi  caua,ilquale  vftno per  condimento  de  cibi, e nelle  loro  decorno- 
ni, Ma  la  Lombardia  del  feme  del  rafano, e delle  rape  fe  lo  cau±j . 
Le  rape  fe  cauano  da  terra  delmrfe  di  iqouembre , e fi  fati  errano 
Jhtto  l’arena  con  le  fue  frondùpoi  fi  piantano  nel  mefe  di  Mart(p,a£ 
noebe  nel  mefe  di  Maio  faccino  feme , perche  file  fuetiono  per  il' 
freddo  dell' inuemo  fi  gelano.  Ma  ci  è vn  altra  flette  di  rapa,  che  fi' 
[emina  il  Giuglio , fi  ftrebia , e ’vien  poi  fuori  alla  primauera , al 
Maggiofailfeme,davna  quarta  parte  di  moggio  fene  cauano  di- 
ciotto  libre  di  olio  buono  peri  lumi, e per  i cibi  della  pie  he, ferue  fe- 
minerai  vn  moggio  del  predetto  feme , ne  ricoglierai  cinque  fome- 
ài fementi,e  da  ogniuHO  di  quelle  ducento  libre  di  olio . la  terra' fi 
ara,efarcbiaft.  Anchora 

Olio  del  feme  di  miagrO'  ' •• 

fi  caua. Ma  i Cifalpini da  -vn  fine fmile alla  dradella  chiamato,di 
color  d’ or  o,copiofo  fanno  olio  per  lor  vfojbà  la  fronde  intorno  inta- 
gliata,come  la  rucchetta  feluaggia,  e la  feminano  tra  li  legumi . Il 
mede  fimo  auiene  del  feme  di  vrtica,fenape, linone  tifo. 


1 


Cònar 


» 3 8,  * . Della, Magìa  naturale 

ga.  mA  me  fura  di  aceto  ro0o,  per  ammorsar]  tanta  dolceS^  del 
miele, e none  altre  libre  di  tartaro  pifiite  in  poluere fottilifsma , « 
V poi  ponendoui  /opra  la  quarta  parte  di  vino  eccellentiftimo  fi  riem- 
pirà il  yafcf  e s’iHCouerchi  ^ e ve  ne  porrete fer  aire  dopò  vna/etti- 
mana,  'bfinfegnaremo  ancbora  vn  altro 
Vino  de  cotogni. 

yn  bornie  di  mufìo  fi  pone  iniona  caldaia  di  rame  flagnatayif 
aggiongeui  d’intorno  à cinquMta  cotogni  feluaggi , cio^  quelli 
fatti  à fette  t<  rugcfi , toltene  Ha i femi  » e fatti  in  pell^tti  à mo- 
do di  rape,c<iquanfi  àfoeo  leggiero , e come  fono  alquanto  boglite, 
fi  rjffreddino.kuati  dal  foco  le  mela  fi  pefimo  con  pifielb  di  legno» 
tf^cmanfi  co'l  torchio,  e quel  fucco  canato  dalle  mele , hppniUt- 
, ro  / mulìo , in  vn  vafe  di  creta  vitreato , e ferbalo  per  ‘vnanno . 
Inogni  carefiiati  potrai  feruir  di  quello  venendo  l’oceafione»po^ 
fif  in  vn  barile  quattro  parte  di  acqua,  due  di  mufio,  vna  quar- 
ta della  predetta  miflura,  penila  in  vn  vafe  ben  otturato, che  tuglia» 

^ € come  vedrai  ebe  è fatta  già  chiara , danne  à bere . Onde  da  tut- 
te qutfìe  cofe  vna  anfora  di  aceto, vna  libra  di  miele, e tanto  di  tar- 
taro tritodafcìa  bugine  in  vna pigaatavitreataà poco  àpoco.e  yi 
m fchiando  fempre,eper  ogni  barile  di  acqua , aggiongeui  vua  an- 
fora di  yino , & ottura , e paffati  i venti  giorni , li  potrai  di  quell» 
feruire. Onero  vna  libra  di  miele,  & altro  tanto  di  tartaro  di  yìn-» 
rojfo, mezza  libra  di  yua  palfa,e  due  anfo  re  di  aceto  bugliano  ituo 
pna pignata, aggiongeui  à quefle  cofe  vino,e  farà  buona  da  bere  • 
Vino  chiamato  meda 

Bfuenda  yfata  in  Vngberia,  Volontà,  & -foglia  fuaue  ,fxlutiferé 
piò  di  alcuni  non  pochi  vini . Si  fa  di  yenti  libre  di  buon  miele , di 
aqua  cento  vinti , bugliano  infiteme  ieji  dejpiumino,  finche  reHiuo 
ottanta  hbre,lequali  raffreddati,c  poni  nella  botte,  vi  fi  aggionga- 
no  fei  onde  di  fermento  di  pane, onero  quanto  balli  à farlo  buglire» 
e tfecciare,i3'  infietnetunte  con  vn  licinio  fi  appenda, e vi  fi  tmmer 
ga  ma  che  non  tocchi  tlfondo,e  vi  fi  pongano  poi  dentro  due  dram- 
me di  cannella,di  grana  paradifidi  pepe,di  gengeuo,e  digarcfoli, 
e di  fiordi  fambuco  quanto  fi  può  pigliar  con  vna  mano,èfi  linciano 
mel  cellaio  per  vii'ieuerno , nella  efiade  flia  nel  fole  per  quaremuLa 
giornijinfim  che  pigli  fapor  di  vino.e  lafci  l' ingrato  ftpor  di  miele, 

^ mafe  vi  aggiongerat  la  Ur!^  parte  dt  vino  farò  piàgratiofo  • 

la 
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In  quanti  modi  fi  poffa  far  acetóne  di  che 

. cofe  • Gap.  zi, 

* ' 

I u^bbUmù  raponm  iti  vino , è cofa  ccruetieuole  /! 

parli  dell'aceto, e primìrramente  comt  ftafiahifat- 
to  danoftri  antichi,  dopò  cerne  da  ncftri  mederni, 
ouerperfarlotchedouetitiac»t’£ìno,nefol  ejuefio 
gioHJ  al  padre  di  famiglt  a',ma  i'attto  è nectffaivf- 
fìmo  à multe  artt.  Sono  anihora  molupatfi , ne'qualt  è gran  care- 
’fiia  di  vino, e però  ancora  gra  careflia  dt  acttOyla  onde  in  quii  ja  fi 
•mmhan  poco  faticato  quei  belli  ingeni  in  trouar  varie  inuenmm  di 
farlo.  Per  cominciar  dunque,  diremo 
■ " ' Come  fi  facci  Tacerò  dt’richi  » 

Yowe  là  dice  ColumeUa  Si  denno  cogliere  i fichi  frefehi  affai matté- 
ti,ancborcbeper  le  ptoggie, e temprile  fieno  cadute  à terra,  laqual 
colta  da  terra, e /celta  fe  pone  in  vn  anfora  , o barile,  6T  mi  fi  lafiia 
fin  che  dmentt  fermento , onde  dopò  che  è dmenuta  acre,  r U/ctato 
vna  ac  qua, cieche  vi  è dt  aceto  fi  cola  diligentemente,  e fi  ripone  in- 
“vafi  impeciati  ben  odorati . Quefie  fanno  len  aceto  fon.  frmo  della 
"prima  ^ntà^ne  mai  contraber^  palupne,òmircirà,fenonfirà  po- 
^ in  luogbo  hnmido.SoHo  molti, che  drfiano  la  quatità,cbe  mtf  bia 
m acqua  con  t fichi, e poi  vi  agg  iongano fichi  frtfchi  maturifjimi , e 
lafcianOycbe  in  quel  fico  liquore  fi  putrefaccino,tnfin  che  diutnti  di 
fapar  molto  acre , dopo  to  pongono  in  (porte  di  gionchi , o in  /archi 
fatti  dt  /parto, e fi  cola,  t dopò  colati  lo  ri/caldano  finche  fia  toltit.0 
ogni  fpuma.isr  ogni (porchez3fa,aU'hora  ci  aggiongono  alquanto  di 
fai  bru/ctato,e  queflo/a,che  prohibi/ca  i vermiCflli , vuer  altri  ani- 
maU'yche  vi  na/cano . C a/siano  fà  in  qnt fio  modo.  I fichi 'vecchi^e 
' 2 orzo  arrofhto  pofto  nelle  midoUa  de’citri  fi  pone  nel  mezo  del 
barile , moucrai  con  gran  diligente , e frequen'za , e corML» 
ogni  co/a  farà  liquefatta , e putrefatta , la  colerai , e V'Vjerai . 
^puleh.Si  fa  de  fichi  bagnati  ne  gli  albert,epoi  buttati  nell  acqua, 
f che  cominciano  à putrefarfi/e  ne  fa  aceto.  Dtofeoride , Del  fico 
macerato  il  liquore , fi  conmrtt  in  acrexAa , e /trne  non  men  de 
Jj  ceto,  Sf/aaneboré 


Aceto 


% Della  Magia  naturale 

Aceto  delle  palme 

alvino  di  palme  già  detto  prima  alcuni  ci  aggiongotio  acquai 
muouo.fe  ne  feruono . E cosi  fanno  la  tetzjf  quarta,  quinta, e feRé 
yolia, fiche  al  fin  pur  diuiene  aceto  del  medefmo . Infogna  àfar§ 
Aceto  del  miele 

Tlinio.  Vuole  che  fi  lanino  di  acqua  iieafi  del  miele,  eifaui, 
e quefta  poi  cotta  dtmen  vn/alutifero  aceto . Talladio  inftgna  A 
modo  di  far( 

Aceto  delle  pere 

Leperafeluaggie,o  di  quella  fpetie  ajprifsima,  quando  fono  matu* 
re,fe  ne  fa  vn  monte  per  tre  giorni,dopd  fi  mettono  invafe , accicf 
thè  fi  me f chi  con  acqua  di  fonte, o di  pioggia, ir  coperto  il  pafe  fi  la» 
feia per  trenta giorni,e  dopò  quanto  "pe  ne  feruirete  per  vfo  di  ace» 
(o,tito  pigiongerete  di  acqua,per  non  farla  pentr  meno.C  afflano  fa 
Aceto  dc’pcfchi 

1 pefebi  molli, e delicati  poni  in  pn  barile,e  ci  pone  Jbpra  orza  arra» 
fitto, e lafcia  così  putrefare  per  pn  giorno , e dopò  colateli  bene  fé  stft^ 
ferue.Tofsiamo  da  Cafsianofare  t 

L’aceto  fcnzavjno 

Si  cuocerai  il  goffo  con  l'acqua  marina , e yi  mefebiarai  acqua 
fiume,ir  dopò  colati, te  ne feruiraf.  Ma  fe  puoi 
Far  del  vino  acetp«ouer  vino  deiraceto 
€ affano  l'infegnd,  pone  la  radice  della  bietola  nel  pino,  e dopi  tre 
bora  farà  aceto  .Ma  feto  vorrai  refiituir  come  era  primo,  poaiui  la 
radica  del  caulo.Costancbora 
Farii  medefìmo 

Totremo  in  altro  modo  e prefio, poni  falenel  vino, e pepe, e fermenta 
acre,mefcbia  infieme,efubìto  fi  conuertirà  in  aceto  . Si  porrai  far 
quello  più  pretto  ,fommergeui  dentro  pn  mattone, onero  v»  ptZM 
di  acciaio  infocato  più  volte  : apparecchia  anebora  nefptle  acerbCf^ 
eornali,mcre,e  pruna . Ma  s'impara  da  Sofione 
Far  aceto  forteti  mudo 

Secca  al  fole  yinacrie  di  vua,e  buttale  nel  miftlo,  aggiontoui  poefm 
pue  agrefle , e farai  aceto  acre,  delquale  ti  feruirai  dopò  il  fettimo 
giorno , onero  ponine  del  piretro , h diuerrà  aerzj . Di  più  fe  la 
quarta,  0 prima  parte  diuerrà  aceto  f(traibuglir'alfoco,é‘  aggion 
geraial  medefimo,e  lo  porrai  al  fole  per  otto  giorni,  haurai  vn  acre 
f giocondo  . Le  radici  della  gramigna  artiche,  vuepaffe, 

èfron» 
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tfrondi  di  pera  felua^gie  pefìe,e  radici  di rouotcfero  di  latte, gian 
de  arrofUte, carboni  itrfecati,decoitione  di  cecùcrnfle  infocate, ogni 
una  di  quefte  cofe  buttar^  nell’ aceto  lo  fanno  acre  ^ Snfegna^ 
Jfpuléio  ' MU.  . . * r 

Per  doppiar  l’aceto  . -, 

Tiglia  vna  buona  mi  fura  di  acetotcome  ftdicrfjl  vnàrnetreta , ér  à 
^elia giùngi  vna  metreta  di  acqua  di  mare, bollita  infoio  alla  confu* 
tfiatione  deua  metta, ag^ongeui  Ima,  e mefebiata  riponi  ne,  vafe  . 
Alcuni  poneno  à molle  /’oreo , e poi  lo  colano,  e vi  aggiùngono  vns 
metreta  dt  quel  liquore , e lo  mefehiano  e muouono  infnme,e  di  fai 
abbrufeiato  anebor  caldo  buttarci  fepra  "vna  fuf fidente  quantità,fat 
(k)  ciò  cùopri  il  'vafo  co’l  couercbio,  e cosi  lo  laf  ciano  per  ottogiomù 
Àia  noi  cosi  lo  fogliamo  fare  ' ' ‘ 

L’aceto  di  racemi  premuti*  ‘ 

la  vendemia  ponemo  in  vn  "vafe  di  legno  i racemi  già  premuti 
COI  tcrcbio,e  ci  a^iongemo  vna  quantità  di  acqua,  efràvnafetti- 
mana  diuiene  aceto.  Oltre  à cidi  caprioli  tagliati  dalla  "Vite,  e 
pefii  figiongono  ccn  l’acqua,  e fi  conuertono  in  aceto . Con  queRi 
modo  anebora  , ^ 

II  vino  mutato  conuerterlo  in  aceto 
J grafi» già  premuti  co’l  torchio  difi>onili  in  vna  tina  di  legno , chi 
fieno  rari  fraloro.ifrfa  che  fi  rife  aldino  per  ^quattro  giorni,  e dppé 
buttaui  fepra  del  vino  graffo,  quarto  bafli  à coprirli,lafcia  così  per 
vn  giorno  naturale,  poi  le  coltrai  in  vn  altra  Una, e dopò  altre  tanti 
bore  le  trafptrrai  in  vn’altra,e  così  tanto  farai, thè  in  fcrtifsimo  ace 
to  trafmutato  fia,  e bianco.  E fe  dtUi  mede  fimi  rafi>i  ne  y errai  fare 
vn  altro,  foura  i medefìmi  raffi  buttaci  alquanto  di  aceto  for*  7 
tiffimo,e  lafcia  cosUfincbe'diuenti  fortijiimo.  e poi  tolto*  ‘ 
ne  quello  foprapcni  del  "vino  per  uerfo, e farai  nel 
medefmo  modo  detto,aItvltmo porrai  ira* 

' ^ fi»  à /premere  co’l  torcbió,e  ricupere- 

rai la  quantità  del  vino,  chela  ^ V,, 
prima  "Volta  vi  pontfìi»  ' ' 


jffh  , Come 
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Comeilpoirano  accomodare  alcuni  difètti, 
del  vino.  Gap,  13. 

antifbi,  aeciocbe  i vini  non  fig^ifiajjerot  ri- 
trouorHO  molti  rimedij»  n 


j ne  meno  ci  bà  faticato  l'età 
piùfrefca  in  ritrouarne  de  gU  altri, accioche  il  'vi- 
no non  fi  f eruertiffe  così  ageuolmtnte , e prendere 
i4Hi«  diuerfe  qualiti.DiceVafiamofil  pino  £ mtor~ 
Sto  il  foìfiitio  t el'occifo  delle  Vleiadè,o  nel  caldo  della  canicola , c 
nello  fonano  eccefìo  del  freddo, di  tempefte,di  pentite  di  tuoni, o di- 
uienoeeto,o  fi  stafnutta  in  pappa . ^ tutte  quelle  cofe  pi  troueremo 
élcnni  rimedi.'b^i prima  defcriueremo  alcunipronolìichi  di  ^ fri 
fono  àcqnofcere  iivinifCbe  s'hanno  àguaflare^  che  hanno  à dura- 
te m Qi^d^o  barai ripoRoil  pino  nella  botta,  dopò  rn  poco  di  tempo 
hrtfmnsaìo  in  pn  altro  y afe,  guardando  con  gran  diligenza  lafec~ 
cu,e  di  là  conofceremoi fogni  della  fua  qualttà,  pigliandone  ejpe*- 
rienza  per  l’odorato,  fiyiene  àputrefarfi,  o fi  genera  certi  potei , » 
^aifegni  dimofirano<heil  ptno  yà  aUa  cor rotuone.  Altri  piglia- 
•0  il  pino  da  mesco  il  pafe^^lo  fcaldano,  e dopò  raffreddatò,lo gufia» 
kói  e dal  fapore  fanno  congettura  del  pino,  altri  dallo  odore  deltu^ 
ìmecioi  Quando  il  fapore  è di  nino, è huonijfmo  fegno',aqucfo  è pefìi- 
hó,amRero  è di fecnrd^,moBe  da  peruertirfi.  i tempi  daf^  que» 
mfi^i  faranno  m quei  rcbe  fimo  cosi  da  tenerfi , comc  dicemmo- 
JHépengbiamoàrimedijtimpara  ; , ^ 

II  vino  debile  cerne  s'emendi.  ‘ 

Pipino  debile  è quello\,  quando  cominciarìad  ejpir  are  quella  for- 
za del  calore , e fpirata  quell'anima , il  yino  fiubito  diuenta  acetCf, 
perche  l'aceto  é il  cadauero  del  yino . All'hora  potremo  fubito  ri- 
szèdiare  aggiongendoui  acquauite,  perche  quella  fola  può  ridurre 
imanuouaawma,La  mifura  farètre  oncie  per  barile.  Ci  èpn'altrp^ 

rimedio 

Che  il  vino  non  fì  rifcaldi.. 

T^efidHitij  efUui per  li fmifarati  caldi,ilyìnofifuolrifcalitre,  & 
fi peruert^,all'bora  porrai  argento  pìuoin  pni  carrafi,e  coprendo- 
bene,la  potrai  inmesca  la  bottejattaccata  pendete  dafopra, 

iacni. 
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la  cui  frigidità  farà.che  il  pi»c  peti  fiperutrta.'La  me/ura  è di  due 
•hbreper  le  hnte grandi  ; ne  fmtfnratt  caldi  del  culo  tl  caler  dtlC- 
aria  alletta, e tira  à fé  quiUodidentrOtt  cosi  t fendo  quello  ef[alato$ 
il  vinofiperuerte . 7{pi  acciò  • • - ' 

che  il  vino  non  eifali 

ci  feruiremo  di  quello  rimedio . Tieno  che  ferà  il  barile, ci  porremo 
di  fopra  olio,  e poi  òtturertmo,  per  che  l’olio]  farà,  ebeti  fuo  fpi~ 
rito  non  pojfa  fpirar  fuori , ilche  vedo  vfar  da  tutti  in  tutti  i liquo~ 
ri,  quando  fi  vuole  , che  non  ejfalino.  alcuna  volta  i ytni foglionn 
inturbidarfi,  ma  per  far 

che  fì  rifehiarino  i vini 

Così  ninfegna  di  far  Frontone.Tre  bianchi  di  cuo'pofti  in  mafat^ 
della  largha,  poi  sbattuti,che  faccino  fpuma,  egiingiui fui  bianco» 
che  diuenti  btanchifstma , che  ripieno  il  vafe  di  vino  fi  ripone  m 
quello , perche  il  fole , ij  il  bianco  delVvuouo,  tutti  i liquori  Jplen- 
denti  rende,quando  turbidifono  ,ma  quanti  barili  conterralabotr 
te,  tanti  bianchi  di  oua  riporrai,  con  tante  oncia  di  fiale  , ma  la  mi^ 
ftura  fi  deue  meuer  dentro  con  vn  legno  , e che  diuenti  chiara  iu 
quattro  giorni , Sifaanebora 

Che  il  vino  non  fi  putte  faccia  ^ 

Dicemmo  che  il  fiale  prohibeua,che  tutte  le  cofe  non  fi  putrefacefln^ 
ro, dunque  per  ogni  barile  pifla  rna  oncia  di  alume,  e co’l  vino  but- 
talo dentro  la  botte,  perche  prohiberà,che  non  fi  putrefaccia.llmt- 
defimo  farà  fi  vi  oggionginmo  rna  cucia  di  fai  ccmmune,ouere 
meza  di  fvno,e  meza  di  l’altro,  llfolforeprobibifce  la puttf^auio^ 
ne: la  onde fieotto onde  di alume.ouer  di Jale,vi aggio^trai quat- 
tro di  folfo,no  farai  opra  cattnia.Era  cofìumeàgUanttdiiperpre- 
h.bir  queflo,di  agghnger  fiale , ouero  acqua  di  mare  al  “vino,  ibeft 
jvoleua  confiruar  fin  alla  vecthiezza.Columella  cotirimpara,l‘as^ 
quajihà  dator  dalmare , quandoiventincnfpirano  daalto 
e che  il  mar  fia  ^uietifsimo,  pois’bà  da  cuocere  infm 
^ alla  terzaOarte , aggiongendoui  alquanto  di  aro- 

mati , fi  cesi  ti  parrà.  Ci  fono  molte  cofe 

'vulgHTidc^uali  noi  lafciamo,  ^ y 
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Come  fi  caua  olio  da  dluerfè  cofe  • 


^<mi  copiaffii  comtnewlifsims  porre  virif  modi  - 
dtfar  oliOi  acciocbe  fe  mai  accadere  carelli»  di  oli- 
P He,Hon  manchi  occafionecauarne  da  inficiti  frutti^ 
MI  perni. De  quali  alcuni  fona  degli  antiebh  ma  i mi- 

r ^ feranno  de  moderni, e di  quellitcbe  da  me  fo- 

no jUu  trouaii.  Donque  cominciando  diremo 
Far  olio  del  ricino, detto  cicino 
Da  Diofcoride,e  fifa  in  quefto  moda.Quella  quantità  di  ricini , che 
"ti  piace  t quando  fono  maturi  , ponila  al  fole , che  s' aprale  fopra  k 
trati  tanto  fìieno  al  fole^mentre  cada  r otta.  i7  aperta  quella  cortec- 
‘eiatcbelo  cuopre . Si  piglia  la  carne-  epofia  in  mortaio  dtligente- 
'tnentcfipifla  , poi  fi  pone  in  "vim  caldaia  dt  rame  ftagnata  con  ac- 
qua, ponendoui  fatto  il  foco,  fate  che  buglia,e  come  bàueranno  cac- 
ciato fuori  tutto  quello  burn  ire  di  dentro,  tolto  il  vafe  dalfoco,ft  'và 
"ricogliéndo  con  ynsconchettafolio,  che  "và  fopranatando,  e fi  ri- 
pone . Ma  nell'Egitto  doue è larghifsimo  'ofo  di  quefìo,  ft  fàd' altro 
'inodo  :percbe  purgato  i ricini  deUe  feorS^e,  le  pongono  fattole  ma^' 
’^ie,e  molto  ben  pifìi  li  pongono  in  vna  fporta  fotta  il  torchio . Vlinio 
-dice, dite  fi  voce  in  acqua, e fi  raccoglie  l'olio , che  và  notando  di  fo- 
"pra . Ma  nell'Egitto , (toue  n'ègran  quantità,  fe»Kj  acqua,  e fuoco 
Jparfo  di  falr.à  m intarlo  è catùu  fiimo,  ma  buono  per  le  lucerne . 
Marni  l'babbiamo  colto  di  Settembre,  perche  aU'hora  è il  vero  tem- 
fó  di  corh,  perche  dtfefe  ne  cade  quel  couerchiofptnofo , e qutlh 
tunica,cbeìo  cuopre  iHtorno,c0n  vna  caldaia  calda  ageuolmente fi 
monda, il  pepi  dell'olio  » che  fi  caua  è per  la  metà  del  prfo  deb  fernet 
ma  due  looltefi  pifia,e  due  volte  fi  pone  fatto  il  torchio.lnfegna  TaU 
ladio  in  chtmodo  fi  faccia  l*  • ' 

Oliodilentifco 

Igram  , o bacche  mature  del  lenti feo  hi  fogna  come  gran  quantità, 
e poi  Iflfciale  ilare  à monti  per  vna  notte.  i!J  vn  giorno.e  poi  riem- 
piendone vnafportajapo'raifitpra  quilfìuoglia  vjfe , e buttandoui 
jfopba  acqua  cal^a  , cakberai  con  t piedi, e poi  premerai  aU'bora  di 

quel- 
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queUo  bumore , che  ne  'vien  fuori , ne  tortai  qui  Ilo  olio  dt  lenttfcOf 
che  nuota  di  fopra,  c fi  cola.f^cordandoùuhe  à jreddo  non  fi  deue 
canore , ma  buttar  ut  fempre  dell'acqua  calda  , in  quefto  modo  l’hé 
mBo  far  in  cafi  mia , 0 tn  tutta  la  nutera  dt  Surrento . T’iti  me- 
defimo  modo  fi  fà  ^ 

L’olio  del  terebinto 

Comtinfegna  Damigcronte . l frutti  del  terebinto  fi  peflano  fiotto  la 
molot  come  fifa  Voltai , ft  cjprime,e  ne  vien  fuori  l'olìo^t  noe- 

ciuoliyche  refiano  fon  buont  per  cibo  de' perciò  e bafianoper  nodrtre 
il  foco.  Simile  àquefi'i  f affi 
L’olio  del  lauro 

Si  cuoceno  le  bacche  del  lauro  in  acqua  , e le  ficorze  laficiaranno 
certa  graffici!^,  rbattendola  con  le  mani  l'acqua  fiene  fieparay  e 
quell'olio  fi  raccoglie  col  corno . "Palladio  dice  il  medefitmo,  chebà 
detto  Dioficoride . Tlel  m'fie  di  Gennaio  farai  bugine  nell’acqua 
molta  quantità  di  bacche  di  laurOy  che  fieno  ben  mature,  egobfie , e 
come  baran  bea  buglito , ricogliirat  l’olio  , che  nuota  fioura  l'acqua, 
che  elleno  baranno  buttato, lo  ricoglurai  con  le  penne, e lo  porrai  n^ 
yafi.Gli  Indiani 
' Olio  di  lefamo 

Si  diccycb:  caui»o,fifa  come  di  fopra  babbiamo  detto,che  fi  fiacci, 
O*  dà  buono  olio,  & in  gran  quantità . Si  fa 
Olio  del  platano 

Dice  Plinio . La  careiìia  coftringe  Vbuomo  per  bauer  lumi  far 
anchor  olio  dalle  bacche  di  platano, macerate  prima  nell’acqua  , e 
nel  fiale , ma  poco , come  noi  babbiamo  efperimentato  . Pitnio  diffie» 
^be  gli  Indiani 

' ^ Olio  di  cavagne  ' 

Fac  tino,ilcbe  à me  par  cofia  difficilifiiiikffi,  thè  facendone  efiperien- 
z I di  molte  ne  venne  pocbiffimo.  Il  medefitmo 
' L’olio  dalle  ghiande  di  roderò 

Diffie,  che  cauaua  la  Lombardia , e che’  fie  ne  fieruiuano  per  i lumi 
delle  lucerne, noi  ben  pocbiffimo  ne  babbiamo  canato . Vsò  anebor 
l'antichità  fare 

Olio  delle  noci 

Detto  carino  , ilqualeè  fpeffio,  e di  fiapor  grane  , ptrcioche  ri- 
trouandofi  per  auuentura  alcun  di  quei  fpicebi  putrefatti , fa 
pugnar  tutta  quella  quantità  , Che  ne  fà  in  quella  yoHa,  hor 

y la  Loia- 
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éhccosi  cbiamdao,  perche  è copioftftimo  di  feme,e  l'mmrno  fi  veg‘ 
gonoi  rum  finX^frondi  tutti  coperti  di  detto  feme.  l'babbiamo  col- 
ti M mefe  di  debraio  e l habbiamo  pefiiirujjo  fi  rompe  tn  fei^o  fette 
partiti  nocamli  di  dentro  ftraffomtgUano  alle  pere , ft  peRano , e 
rifcaldati  in  vna  co»ca,e  cojìreui  col  torchio, mandano  olio,  fanno 
pn  lume  ajiai  chiaro  rfato  nelle  lucerne , e capano  fuori  olio  per  la 
fuma  parte  del  feme . Si  caua 

Olio  del  fangmne  ^ 

cbe  feruK  per  le  lucerne . T^ella  metta  di  Settembre,  fi  cogliono  gir 
acini  da  eorimbitlafci  ateli  cosìfeccare  per  alcuni  giorni  ftpefiano, 
e fi  bugliono  nell’acca  in  -vnacaldaia  per  pn  bora, e fi  pongono  fot- 
ta il  torchio  1 fe  ne  caua  vnolio  di  color  verde,  e ne  vien  fuori  olio 
per  la  fettimaparte,  che  fù  il  feme  -^Dì  que fio  eleo  fiferuono  colora 
ebe  babitano  su  i monti  . SiVìua  ancbora 
Olio  dciracinì  dell’vuc 

I quali  fon  chiamati  gig  arti  da  GrecLLa  Lombardia  da  quelli  pefti'  ■ 
erifcaUiati , & premuti  fui  torchio  fa  olio  per  fuo  vfo , ma  pòco,- 
e ftfi  buono  per  leiucerne perche  fa  vnlume  ebiarifsimo . Molto> 
iit  Egitto  • 

Oliodalfemedirafano' 

fi  caua,ilquale  vfxno  per  condimento  de  cibi, e nelle  loro  dècottio- 
ni, Ma  la  Lombardia  del  feme  del  rafano, e delle  rape  fe  lo  cauBL» 

Le  rape  fe  cauane  daterra  delmefe  diTqpuembre , e fi  fotterrano 
fitto  t’arena  con  le  fue  frondUpoi  fi  piantano  nel  mefe  di  Mart(o,a£ 
cioChe  net  mefe  di  Maio  faccino  feme, perche  fi  le  fuethno  per  il 
freddo  deU’inuemo  fi  gelano.  Ma  ci  è vn’oltra  fictie  di  rapa,  che  fr 
femmail  Giuglio,  fi  farebia  , e "pien  poi  fuori  alla primauera , al 
Maggiofailfeme,davna  quarta  parte  di  moggio  fene  cauanodi-  > 

ciotto  libre  di  olio  buono  per  i lumi, e per  i cibi  delia  plebe, fe  nefe- 
mineraivn  moggio  del  predetto  feme,  ne  ricoglierai  cinque  fime' 
di  fementi,e  da  ogniuno  di  quelle  ducente  libre  di  olio . la  terrà<  fi 
Mra,efarcbiafi.  .Ancbora 
’ Olio  del  fe  medi  miagró  ■ 
fi  caua. Ma  i Cifalpini  duionfème  fimUeaita  dradella  chiamato,  di 
ailor  d’oro,copiofo  fanno  olio  perior  vfojhà  la  fronde  intorno  inta- 
gliata, come  la  rnecheita  feluaggia,  e lafeminano  tra  li  legumi . il' 
mede  firn  amene  del  feme  di  vrtica, fenape,  lino, e tifo, 
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Come  TEconomo  polla  hauer  molte  Ipetie" 
di  filo.  Gap.  15. 

® ^ i«/ègn<irfmo  à far  mnht  Jpetie  di  filo , perche, 
non  poco  importano  al  padre  di  famiglia^  per  rfar- 
H no^  cwi»WK<ii«<*»«c  ne  gli  "vfi  della  cafa,  Inofiri 
antichi  fi  fono  ferititi  del  lino,  e dello  canape ’$  edi^ 
qneflo  mode  fimo  modo  faceuano  r. > 
tilodellino  -,  . 

Bfebennon  fila  bifogno  di  effempioper  ejfèr  cofa  vfitmgimaiVinfe^^ 
gnaremo  per  l'inuentione  delle  feguenti , e degli  (diri . "Plinio.  Co»  j 
dnt  efpertenze  fi  conofee  quando  il  tino  è maturo,  quando  tl  firme 
genfia,o  diuien  di  coler  biondo, all'bora  fuelto  da  terra,iT  infafci<^\ 
to  tnfafci  da  preder  con  pua  mano, fi  pone  a feccare  alfole  penden^-, 

^ («Oli  le  radici  rtuolte  al  cielo  per  m giorno , poi  per  cinque  altri  -, 
mn le  cime  de’fafci rtuolte  l'vno "perfoV altro,aecioche  il feme  eoa», 
nel  mezo.Dopò  la  mietitura  del  grano,  le  fité  rergbe  fi  fommergono 
nell' acquatene  fia  fatta  tiepida  dal  fole,deprtfie  fiotto  con  alcuu  pe~ 
fie  à macerar fit,e poi  di  nuouo  pefie  fiotto  l’acque,come  prima,  fi fiee.,^ 
cano  al  fiole,e  dopo  fiecche  fi  battono  fiopra  una  felice  cim  ■pnmartel-, 

10  di  legno.  Quello  chefilà  ’picino  aUaficorza,fi  cbiiamajioppa,  rbc# 

11  poggiar  lÌHo,pià  atto  alli  leeimij  delle  lucerne,  ma  pur  ella  fi  petrJ 
tina  con  gli  homi  diferro,finche  tutta  queUa  membrana  fita  ficorxA* 
fa.  L’arte  di  pettinarlo,e  di  digerirlo.il giuSio  è di  ogù  cinquanta 
libre  de  ’fiafici,fe  ne  earmiuano  quindici . Di  più  di  nuouo  fi  poltfice 
nel  filo . sbattuto  fifieffio  con  l'acqua  fiopra  la  felici  , e dopò  tejfiuto  fie 
piHa  con  i chiodi , diuenendo  tanto  pili  meglio,  quanto piùfie  le  fi 
ingiuria . Si  fa  anebora 

Filo  dei  canape  6 

Il  canape  è vtilififiimo  per  le  fune . La  eanape  fi  fiueUe  dopò  la  piu-  '* 
demia,e  la  notte  ^e  pegtie  fioTMndo  fi  purga.  Si  trouanotre  fine 
fipet,e,fi  fpree,tCa  quello,the  è picino  alla ficorza,  ir  alla  midolla,lo- 
datifiimo  è quello  di  megp,cbe fi  chiama  mefa.  Vu*dtfo  anebora 
Filo  del  fparto  ' ,i  „ 

Sifà,  fiìfineUe  da  terra  dagli  idi  di  JUt^io,  e di  Gittgno , quello  è il 
V ” tempo 
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tempo  che  è maturo, fuetto  in  fafci  p dtte giorni  animato  nel  mote,  ai 
tergptà  fecodo  giornorifoluto,/i  ^arge  al  fole,  e fifecca,e  di  nuouo  ri 
dottoim  fafci  torma  in  cafaToifimaceranelf acqua, efsédo  di  mare, 
i eccellètiffima,  ma  noefsédodi  omelia  dimare, fa  di  dolce, feccata 
nel  fole' di  nuouofibagna,eft  de  fieri  moito,fafubito,fi  bagna  di  ac^ 
qua  calda  nel  olio,$  feccofiado  in  piedi  ci  dm(flra,^e  co  breuità  fi 
facci. Qu^o  fi  batte, che  diuenga  ytile, principalmente  nell' acque, 
nel  mare  inuitto . 7iel  pecco  fon  preferiti  le  fune  de  canape,  ma  it 
/parto  anchor fommerfo fi nodrifce,  quafi riccmpenfando  la fete  do- 
me nacque. La  parte  fuperior  dell’ Fgitto,ch  e guarda  V Arabia, faii 
fuQ  lino  di  bombaggio , Vjlpa  lo  fa  di  gentftafa  il  lino  principal- 
mente per  le  reti  per  pejcar  durabili , bagnano  per  dieci  giorni  U 
frutice,  e cosi  cgni  paefehàil  fuo  filo  di  marie  beri»,  e gotici, 
TipifapemoU 

¥ildc\l’vnìcz 

thè  fifa  appre/fo  i Settentrionali  fonili  fiimo  e htanchifsimo . Si  fé 
anchora  Filo  deiraloe  americt 

duro, bianco, e perfettifìimo,noi  come  l’babbiamo  intefo  da  loro,coA 
fhafeg^aremo.Vercbe  l’efiremità/òno  armate  di  (pine , acciocbe  ^ 
non  uè  impedifcono,  le  leuiamo  via,e  le  prendi  le  /partiamo  in 
gbefafcie,  acciò  più  commodamenu  fi  po/fa  lenar  mia  la  carne  di 
mezOfpoi  fi  ficcano  in  terra  ino  le^i',  ma  tranerfati  nel  mesM , che 
babbino  forma  di  enee , quefte  fi^ingonofirettmente  con  la  (mi- 
fbra  mano , che  ftieno  ferme  più  fermamente , e con  la  defira  mano 
Hringendo  da  un  capo  Ufafcie,fi  tirano  ione  fono  aggiorni  i bafio- 
ni,cbc  la  come  re/li  fra  qnei  legni , il  lino/pogliato  della  carne 

rimanga , & anco  così  fi  pettinano , finche  fi  vedano  bianchi, puri^ 
nernt^  in  modo  di  corde  ai  Ura,o  di  cbitara,poi  fi  lauano  e fi fecca- 
no,fi  fiferbano,  il  terzodecimo  anno  dopi  che  fon  piantate  le /rondi 
fi  fumo  lunghe  yenti  piedi , t’al!^  il  gambo  da  me^so  dt  quaranta 
piedi  ItmgOtper  la  cima  fiorfee  di  lieti /lori, e poi  di  frutti , fbo  vi- 
floinI{pma  ,epoiin  7{apoli , ne  mi  ricordo  batter  vi/ìo  cofa  piè 
heUafinalmente  infegnaremo  il. 

Linodiasbeto 

Dice  TUnio.S’i  ritronaio  anchora  una jpetie  di  lino,  che  nif fi  co/n- 
maalfnoco,il  chiamano  lino  ; habbiamo  yifio  ne /uocbi  de  conuiti 
te  tonane  della  tauola  buttate  nel  fuoco,diutnir  pii  fplédenti  e più 
' nctt^tche  con  Vocqiu^hor  ferme  ne  funerali  di  R^,  fi  fepera  co  ql/4 

li  ■ tunica 
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tunica  le  ceneri  regali  dalle  ceneri  cSmuni,  nafte  ne’defertì,e  Ino- 
ghi  bruggmi  dal  fole  nell' lndta,doue  mai  pione  frà  crudeli  ferpi, 
e s’affUefà  viuer  brufciando,  cofa  rara  à trouarfi , difficile  à potcrfi 
tejfere  per  la  breuità.  Quado  è trouato  è eguale  al  pretto  deìTeccel- 
lentifsime perle.  Si  chiama  da  Greci  asbeSiino,per  ragion  della  fita 
natura . Sin  qui  VliniOéOalle  quali  parole  fi  comprende  non  hauer 
coHofeiuto  la  pietra  abefiina,  per  dir  che  fia  cofa-,che  fi  troua  di  ra- 
do , e difficile  à tefierfi  per  la  breuità  t perche  fi  pettina,  e fi  fila  da 
ogni  dSnicciuolat  purché  fappia  il  modo  come  fi  fili,Vhabbiamo  vt- 
fio  in  yineggiay^na  donna  di  Cipro, tr  ma  di  Valentia  me  lo  fero 
vedere  nell’alli^iamento  dal  cafìello  ,o  del  melandolo , Secreto 
grandi fsimo , belhfsimo,  ir  vtilifsimo,  fé  ben  non  fi  tà  da  moderni^ 
ne  l’hò  IO  infegnaio  gratis  ,fe  ben  fia  degno  comprar  fi  à grandifti- 
mo  prezzo. 


Come  pofTano  nafeer  i polli  daH’vuoue 
fenza  il  couar  della  gallina. 

Gap.  t6, 

0 a.  infegnaremo  come  fentfail  couar  della  gi^ins 
pofian  vfeir  Vvuoua,e  cosi  degli  altri  vccelli  > cosi 
de  efiadcicome  di  inueruo,accioche  fe  pur  fi  troua- 
HO  ammalati, che  defino  polli  in  quei  tempùpofiano 
effere  fodisfatti  de  loro  defiderij,  l’voua  aegl'vccel 
li  fi  poffafeb  iuder  co*l  caldo, o de  mede  fimi  animalùo  di  diuerfigo 
ueritouer  bumani,ò  del  fole, o del  fuoco  perche  babbiam  vtfto  vuouu 
di  anitre, eche,epauoni  efier  covate  dalle  galline, e quelle  delle  gal- 
line  delle  colombe.eVvccelloCarruca  quelle  de  tutti.Habbiam  vi  fio 
le  femtne  hauer  febiufo  l’ouo  tenendolo  fra  le  mammelle, fotta  l'affel 
le,e  nel feuo . Lima  .Agufia  nella  fua  prima  giùuentù  gravida  dé 
T^lpvne  di  Tiberio  Cefare,  defilando  far  "vn  mlfchio,vsò  quello  au- 
gurio di  don‘xella,couà  vn  mono  nel fuo  feuo, e quando  era  ueceffa- 
rio  pofarlo  lo^poneua  ne!  feuo  della  fua  balia, accioebe  non  venif-  • 
fe  à mancar  quel  calore , da  Vliuio,  Irta  ^riftotele  dicefi  couau» 
fvnoua  degli  vccelli,e  de  quadrupedi,  Ovipari,  couqndoleiema- 
àrijtutti  quefii  partorifeono  in  terra,  e fi  concocenit  Voua  con  la  te- 
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pideì(^  della  terra,  perche  fefujiero  alcune  quadrupedi o vipare 
frec^uenù,che  babbino  fatto  V'r>uoua,lo  fanno  più  fofìo  per  cuitodi- 
re  V'vuouaJEt  altroue,co’l  couar  fi  /chiudono  l’vuoua.  E ordine  di 
natura, ne  folamente  cosi  l’vuoua  fifchiudouo , ma Jpontaneamente 
in  terra,come  nell’ Egitto  fotterate  nelfimo  fanno  i polli , come  feri- 
ne  Diodoro  Siculo  degli  Fgittij. alcune  cofe  fon  fiate  ritrouateper 
fìudio,come  quei,che  nudrifcono  vccelli,ouer  oche, oltre  quei  modi 
che  s'vfino  apprejfo  altre  nationi  nomi  di  generare, che  fé  ne  facci- 
no  vn  numero  mirabile  di  "eccelli, perche  l oua  non  fi  couano  dagli 
pccelli,ma  eglino  con  arte,&  ingegno  nodnfcono  i figli An  Siracu  • 
fa  ~>tu  certo  beuitore,pofte  l’vuoua  fitto  vnafìuora,tanto  beueua.fim 
che  l’vuoua  fchiudefjero  ipoili . 7{ell’ Egitto  circa  il  Cairo  fi /chiu- 
dono l’ona  con  arte. Fanno  yn  forno  con  molti  bufi,ne  quali  pongo.- 
no  diuerfe  fpetie  di  vuoua  digalline,di  oche, e di  altri  yccelli,  poi 
euoprono  il  forno  di  fimo  caldo , e fi  farà  bifogno , vi  fanno  intorno 
del  foco  coti  l’vuoue  fecondo  il  fuo  tempo  tntte  fi  maturano . Taulo 
Ionio  neU’bi fiorie fue  dice.  .Apprefio  gli  Egitti)  è gran  copia  di 
polli,  di  galline  , perche  apprefio  quei  popoli  le  galline  non  couano 
l'vuoue,ma  quelle  fi  rifcaldano  in  vn  forno , facendoli  fempre  Bar 
calde  tiepidamente, che  con  mirabU’arte,tr  in  breuità  nafeano  in- 
/teme gran  quantità  di  polli,e  fi  nodrifcono,i  quali  non  le  yendono 
* À numero,  mà  à me  fura , hanno  vna  mifura  come  vn  moggio  fenX^ 
fondo, ilquale  bauendolo  pieno  di  polli  lo  sogliono  via.  Et  in  Malta 
Ifola  di  Sicilia  fanno  vnfomeUo,doue  pongono  vuoua  di  galline, di 
oche , e di  diuerfi  animali , e poi  vi  fanno  foco  intorno  intorno , if 
quiuiVvuoua  con  quella  tiepiditavengono  à maturarfi,  ilf  aprir  fi» 
Ma  veggiamogli  antichi  nofìri,come  babbino  fatto  quefioJnfegHé 
Democrito 

Se  la  gallina  non  vuol  couare.come  pofsiaino  hauer  mol 
ti  polli 

Quel  giorno  che  tu  porrai  l’yuoua  folto  lagallina,in  quel  mede  fimo  • 
togli  Berco  digalline,e  quefio pifta,e  fetacciapoi,  e dopóponilo  in 
yn  vafeyentruto,&  accomodaui  poi  intorno  penne  di  gallina.  Tot 
accomodaut  l’vuoua  dritte, che  la  parte  acuta  Bia  foura,e  dopòpo- 
miuifopra  del  fimo,  finche  tutte  intorno  coperte  fieno,e  dopò  che  ha 
tai  fatto  ftar  duo',  o tre  giorni,  così  Vvuoue  fenza  toccar\e,toiper 
ogni  giorno  riucltalc,con  diligenzà,che  non  fi  toc  chino, ne  jivrtino 
frà  loro,aeciocbe  da  tutte  le  parti  egualmente  vengbino  rifcaldate, 

li  % ' dopi  , 
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d:>pà  io.gf0rni,(ji$jndo  commciano  adaprtrfe  quelle  vuoila,  thè  p* 
mtfltfono  U galena , trouerai  queìletche  fonifit  in  quel  vafe , rme 
intoruo,e  per  quefta  cagione  fi  nota  quel  pomo, che  fi  pongono,  ac- 
ciocbe  fitfappi  ilgiomo, che  yì  puoftro , d vigefimo giorno  tortai  la 
fcoTZs,  e poni  i poUi  in  vn  cofino,  nudrendoglt  delicatifoimaniente, 
Trouapi  vnagaUina  laquale  habbia  atra  ài  allenargli.  Ma  quefl» 
fatto  da  me  con  molta  diligenza, non  riufcì  bene, ne  mi pefjo  imagì^ 
nare,come  ppfia  riufcire. Ma  quello  che  habbiamo  fatto  noi, e viRo 
far  dagli  altri,l'infognaremo  minittìfiimmente,cbe  con  poca  fati^ 
ca,e  fenza  la  chioccia  ciafchmo 

L’vijoua  co’l  forno  fi  poflano  aprire . 

Facci  fi  yn  vafe  di  legno  fimile  ad  vn  barrile, rotondo, di  cni  il  di»- 
metro  fia  tanto  lmtgo,quanto  il  braccio^  che  yi  fi  bà  da  por  dentro, 
acciocbe pofia  acctmmodare , e riuoltar  l*vubna  di  dentro,e  fia  di 
altezza  di  quattro  piedi . QueRo  diuideremo  di  dentro  con  tre  fo- 
lari  in  quattro  parti  ; Sia  il  primo  alto  yn  piede  e me^,  il  fecondo 
poco  più  di  vn  piede,  il  terzo  di  vn  piede,  il  quarto  fia  più  baffo  di 
tutti . Habbi  ogni  cameretta  la  fua  frulla,  per  la  quale  fipoffa  po 
nere  dentro  il  braccio,con  le  fue porte,cbe  fi  poffano  cemmodamen- 
le  chiudere  iT  aprire . Il  primo  e ficondo  folaro  fia  fatto  di  tono- 
lette  fiottili, onero  di  yimini , il  terS^  fila  di  rame  fatto  à volta,  Vvi- 
timo  fodo  di  legno*  il primo,e  fecondo  fiolaro  boMno  nil  centro  nm 
buco  di  diametro  di  tre  diti  per  lo  quale  pasfi  vu  canale  di  rame, o 
di  ferro  flagnato , quefio  anonimi  fiopra  il  fecondo  folaro  per  mezn 
- piede,e  cofi  ancora  dalla  parte  inferiore  : ma  fiotto  fia  di  bocca  ym 
. poco  larga  à modo  di  piramide, onero  ffimbottatoio,acciocbe  aceo- 
modatamente  pofia  ricenere  il  caldo , e la  fiamma  di  vna  lucerna, 
che  vi  fi  porrà,  igei  fecondo  fiolaro  il  canale  yerfio  la  cima  fia  bufa- 
IO, cbe  di  là  effalando  il  calore , il  loco  fità  fanorito  del  calore  tiepi- 
do,e l’yuoua  dalla  parte  di  fiopra  fi  rific  aldino,  come  fiogliono  far  lo 
gadlinei  fiopra  quefti  filari  fit  ponga  fegatura  di  legno,  laqnal  mi  par 
affai  acconcia  l’òpra,e  fia  la  fegatura  alU  lati  del  yafio  vn  poco  alta, 
nel  mezo  baffa , e nel  mezo  douepafia  il  canale  la  più  baffi  di  tut- 
ti, acciocbe  l'vuoua  che  fianno  accomodate  fiopra  quella'.ricenano 
il  calore  egualmente  cbe  yien  dal  canale,uel  terzo  fiolmro-,ouefini- 
fiee  il  canale,  fia  la  fegatura  vicino  à i lati  baffa, ma  vicino  al  cana- 
te alta , fopra  la  fegatura  vi  ponemo  vna  tela  di  lino  fottile,  oc-, 
ciocbe  quando fÌ4  macchiato  fit  poffa  lauxre  » ^ i polli  rfciti  fuor* 
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itlUfcor!^  posino  caminarfopratiuetta,  fouraognt  folaro  fipo~ 
trMHO  accomodare  cento  ‘)^HOMa,dpÌM  ò meno  parte  grò ffa  di  fot^ 
to , la  erma  di  fopra  le  mura  del  barilotto  t che  auanzafopra  Vruo-- 
ma  dentrt  le  camerette , e la  parte  di  fopra  del  folaro  ,jieuofode'^ 
rate  di  pelle  di  pecora , actioebe  con  la  fna  morbide!^  poffa  ri* 
tenere  quel  caldo,  TieUa  parte  di  fitto  fi  ac  comodi  vna  lucerna 
• accefa  fitto  T imbottatoio , nel  principio  con  duo[  li  cigni , nel  fine 
con  tre  »€  ci  à nel  tempo  dell’efiate  » ma  nel  principio  deU’inntr- 
no  con  tre , e nella  fine  con  quattro  > ouer  cinque . Ferifia  il  lume 
nel  me  zo  del  imbottatoio  t accioebe  il  caler  fiUfeasàt  erifcaldi^ 
eptalmente  le  camerette  , Il  luogbo  doue  fiarà  queHo  -^aft,» 
fia  fiutarlo  e tiepido . T^lla  parte  di  fitto  doue  fld  la  lucer- 
ma  accefa  , non  yi  hifigna  por  mona  altrimenti  , perche  non 
haue  caldo  baftante  à farle  aprite  > ma  quando  i polli  fubito  » 
che  efeono  fuori  della  feor^a  fino  anebora  bagnati  t fi  ponga- 
no in  qnefia  cameretta  , accieebe  con  quel  tiepido  caldo  del 
luogbo  fi  afciugbtno  , auertendoni  due  e tre  yolte  il  giorno  fi  / 
il  calore  non  fico  troppo  debole  »o  troppo  gagliardo,  Ilcbecotl 
eonofeeremo,  Torremoyno  vuouodi  ^lli,e  lo poneremo fiu- 
ta f occhio  me  faremo  l'ijpirienza  , perche  effendo  tanto  cal- 
do» che  non  lo  pofiiamo  fiffrire  » e fouerchio»fi  appena  lo  fin-  , ^ 

tiamOiè  debole, perche  fi  è troppo  caldo  le  cuoce,  fi pocofàfion- 
dar  rpuoua , e perà  aggiongendo  caldo  con  la  lucerna,  e mancan- 
do, gU  daremo  quel  caldo,  che  baila.  Dopò  il  quarto  giorno,  che 
barai  poHe  Vvuoua,  canale  dalla  cameretta  , e finga  andarle 
molto[mouendo  , le  porrai  fra  Focchio,  e lo  fblendoredel  file, 

•nero  della  candela  mirandò  fi  l’puouo  baura  apprtfo  , o pur 
fia  pano , perche  fi  pi  pedrai  dentro  come  fanguinofi , h alcu- 
ne fibr'ette  , fari  fecondo  , ma  fi  farà  come  chiaro , come  in- 
fecondo, lo  butterai  yia , ér  in  luogo  del ca$tiuo,pi  porrai  rn  buo- 
' no.  Le  feconde  bifogna  che  ogni  giorno  fi  riuoltiuo  al  lume^ 
fittofipra  , come  fuol  fare  la  gallina.  J<ie  i da  dubitare  , che 
mouendofi  fi  corrompono  , fi  faranno  mffe  commodamenie^ , 

Doppo  il  decimo  nono , o pigefimo  giorno , fi  firà  di  efiade , • 
yigefimo  quinto  fi  farà  (f  inueruo , o pigefimo  ottano  terrai  Fpuo. 
ma  in  mono , e ponete  incontra  al  file , e done  pedrai  riuoltato  iì 
becco  del  poUino , ini  rompi  la  crufia  , e ni  farai  pu  bucir,'-. 

-,  - ^ 
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9 ter  quelle  cauerai  fuori  la  tefia  del  fole  ino,pci  riponi  ài  fuo  lueg»^ 
ene  da  fe  ftcfiotfene  rfeirà  fuori,&  tfeito  tutto  fiicritlo  porrai  neU. 
la  cameretta  di  fotta, come  dicenmoXa  lucerna  fiia  alquanto  più  al- 
ea dal  folaro, che  ipolcini  allettati  dalfplendore  della  lucerna,  fe-^ 
rifeano  quello  con  i beccbi,efibrufcino . E fi  come  bMiamo  infe- 
gnatOyO^arai  con  diligenza  di  trecento  "vuoua , appena  ne  perde- 
rai dieci, d yenti,  e ferebe  vergono  fuori  fenza  chioccia,  rcHa  che . 
énfegniamo  % 

Come  ilgallo  (àcci  vfHcio  di  chioccia . 

Tercbe  fi  refiafjno  ipoueri  polcini  fenza  alcuno gouemo,  fi  mori-. 
rebbono,ma  il  gallo  farà  queHo  yfficio  della  thioccia.Ttglia  ilgat- 
lo,e  con  alUfciargli  il  dorfo,e  dandogli  da  mangiare  nelle  tue  ma* 
tiido  farai  manJùeto,e  domefiico  a poco  àpoco,  poi  mofirqgU  . 
è polcini , poi  li  difpiumerai  il  petto , e vi  fregherai  là 
ortica , perche  fra  fochi  giorni  per  non  dir  ha-  . » 

re,riceuerà  i polcini  per  figli  > agli  nudri- 
rà  con' tanta  piaceuolei^,  che  no» 
karebbe  mai  (osi  fatti  la 
chheeitLa. 
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drìU  tr^mtaatione  d'i  mt$dliiOMero  dcW^khima,  '■ 

•PROEMIO. 

>1 A mi  vedoaniuciaato  à quegli  efpe 
rimenti,(mcntte  fcguitamo  Tordi  - 
ne  comincìato)che  il  volgo  chiama 
d’ Alchimia,  d'intorno  àquali  non 
folo  vcrfa  la  maggior  parte  di  mor- 
tali , ma  della  fìiaineuinguibil  fetc 
Tintieromódo  nesfauiila  di  defide* 
rio: onde  venghiamo  sforzati  d nar 
VS7  rami  di  quelli.perche  non  per  vana 
Tperanza  di  guadagno,ma  pet  fpeculare  gli  altifsimi  fecrc- 
ti  della  natura.ce  fìamo  dilettati , onde  dalTallcttamen- 

to  del  guadagno; edalTcfca  del  piacere  fi  danno d quello 
efTercitio  huomini  tanto  rozzi  » & ignoranti» che  non  fenza 
gran  vergogna  del  noftro  fecole  n maneggiano  di  fimile 
gendtonde  chi  fi  diletta  di  quella, credo , fon  odiofi , & ab- 
borrid  • perche  mentre  fi  sforaano  di  preparar  «uefto  ora 
. . foli. 


. « 


Della  Magia  naturale 

■ fofidico.come  che  non  fanno  i principi)  di  qneda-arte , 
uendo  fpefo  tutte  le  robbe  Ioro>  ranno  in  mina , e reflano 
ingannati  dalla  vana  fperanzadclfaroro.  Siche  bendifle 
Demetrio  Falereo,qucllo»che  doueano  trouare  no  trouor- 
no  ; & perfero  quello,  che  hauean  di  certo , e quella  mera- 
fnorlòfì.che  fperauano  veder  ne  metalli  • refperimentano 
in  lor  ftcfsi^airhora  ( poiché  non  hanno  altra  rperanza)coa 
ingannile  bugie  s’ingegnano  ingannar  altri,  e ^rlicompa 
‘ gnt  nella  loro  miferia.  Et  il  defiderìo  del  guadagno  fc  deU  • 
arte  cosi  hanno  accrefeiuto  il  numero  di  libri,  che  par  noti 
altri  radino  d tomo  , ondegiufltmente  per  ordine  di  Dio^ 
cleciano  fu  comandato  che  iuiTero  tutti  bruggiati , e rinolci 
in  cenere.  Onde  quello  ch’era  per  fc  buono  1 nan  riooltato 
iu  cattino, come  fpeflb  reggiamo  auuenire  alle  cote  più  de 
gne.E  vrramente  il  fhidio  non  c da  diiprezaar(i,mada  riccr 
Carli, e defìderarfi  molto , e principalmente  da  coloro  » che 
attendono  dftudij  di  Filofofia , & vanno  inueftigando  i fe^ 
creti  della  natura,  perche  fì  ritrouano  molte  cofe degne  di 
merauiglia,e  che  (ono  neceflarijfsirae  aH'humano  vfò,fttea 
tre  lì  veggono  molte  trarmatationi  & effetti,  liquali  hauer- 
li  rido  mno  di  non  poco  concento , poiché  aprono  le  pone 
à cofe  più  alte  e più  ni^ilì , le  quali  nauerle  trattate , & in* 
uelUgate  non  fi  tono  vergognati  molti  Filofophi  di  grati* 
di fsima  autorità.  Noiqui  non  promettiamo  i monti  a oro^* 
ne  forfè  quella  famofa  pietra  di  filofofi , così  vantata  per 
molti  fecoli,e  forfè  ritrovata  da  aicnno,  ne  quello  oro  po- 
tabile,che  prefcruagli  huominj  dalia  morte,perchein  que* 
fio  mondo  alterabile,e  corruttibile,  ogni  cola  è fbttopofio' 
alla  morte , e prometter  quelle  cofe  farebbe  vn  temerio,  e 
di  non  fano  giuditio . Ma  quello, di  che  vogliamo  tratcare| 
, fari  foloiche  habbiam  villo,  e fatto  con  le  nollre 
maniiprego  i Lettori  fe  feruino  à buon  fine» 

ne  incolpino  ftoi  della  loro  pgzzia  ».  ^ ; 

^ de  ignoranza* 
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Delflagno,e  come  pofsiamo  farlo  pailarein 
vn  metallo  piu  nobile  . Gap.  i. 

L ft^gno  i emulo  deU*argentòte fono  afisi fimi^ 
li  di  colore,e  di  parentado^ba  qurfia  proprie- 
tà da  la  natura, che  lafuabiantbt^s  mbim 
cbijcegli  altri  corpi , ma  h rompe  e fa  frangi- 
bili,eccetto  il  piombo,  e chi  le  fa  mefcolare  in- 
fieme  cS alcun  artificio  non  sà  bafio  fecreto. 
Dunque  fecondo  le  forze  nofire  ci  sforzeremo 
con  quello  imitar  l’argento , ilche  auerrà  age- 
volmente fe  le  terremo  alcuni  mancamenti, e l’eftirùaremo  intrìnfi- 
camente,cioè  tlflridore,la  furdità,la  liuidtzza,eìa  mollezza-  pet 
thè  non  prima  s’infoca  che  ftliqutfà,ma  accoftandcft  alfocofubi- 
10  dinien  liquido  : quefle  infermità  le  danno, e non  fono  nella  fueus 
ùitrinfeca  natura,onde  come  cofe  eflranee^e  lo fofsiampfpcgl,ait» 
£ primo  infegnaremo 

Torre  al  (lagno  il  ftridorejC  la  mollezza 
tlpducilo  in  calce,come  infegnaremo, poi  lo  riduci  -in  corpo,  e fe  ctii 
non  auien  alla  prima,o  feconda, fa  l’ofratione  la  terH^  tolta  fin  tam 
toebe  nonfiriaeràpià,epoi  diuerrà  cefi  duro,che  s' infocherà  fri- 
ma,  che  fi  liquefarci,  cefi  potremo  indurare  tutti  i corpi  molli , cht 
riceuano  l’ignitione,  ma  più  manifeUamente  nelftagno , che  negli 
altri  metalli , Totremo  ancor  torli  lo  firidore  fe  liquefatto  teflin- 
guerà  fette  yoltein  trina  di  fgltnolo , & altretante  inolio  dtnoc- 
ciole,  & in  quello  lo  conofeerai  che  perde  il  firidore . il  modo  di 
cauar  il  detto  olio, gii  l’bsbbiamo  infegnato . Ma  comepasfi  in  09- 
gento  lo  diremo . Et  prima  in  queho  modo  .. 

Ridurre  il  rta  gno  in  poluere . 

Tipi  infegnaremo.  Liqucfaccifi  il  fi-gno  nel  foco,  e tiquefatto  but- 
talo in  rn  morta  o,c  quando  'vedrat,ibe  i vicino  à congetarji  riuol 
gi  intorno  prefio  pre fio  co’lpìfione  di  legno,  e refìarà  congelato  in 
fotuere  f-ttilisfmo , fittacela  con  vn  fittacelo  fittilisfimo , e quel- 
lo che  auar.za  che  ncn  è ben poluerizzato, ritorna  à fondere, e poni 
in  mortaio, e fa  l'cpra  di  nuouo . Hor  ci  sforzdremo . 

Murarli  ftagnoin  argento. 

Tonila  in  vn  tegame  di  cretti  che  refifia  al  focò  « che  à pedo  ipocè 

rifinì- 
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rifealdsniofi  sUnfocbi  • ma  bifogna  poi  con  vna  cuccbiara  difem 
rinoltarlo  perpeiuamenu  fenz,i  mancar  mai. finche  tutto  s'infocbh 
e non  fi  li^ue facci, ilcbe  fi  auerrà,cbeper  mancamento  di  rìuoltare 
fi  venifie  a ridurre  in  corpo,fa  di  nuouo  la  medema  operatione,c^ 
(juefio  tante, volte,  finche  perfei  hortfiia  al  foco  infocato  fenza  li^ 
cfnefarfi,ma  feter  violenza  di  fuoco  fi  rtductfie  in  corpo  parte,  c_» 
parte  ne  reiìafje  in  poluere,ijuel  ridotto  in  corpo,liquefaìlo  di  nuo- 
uo. e fa  di  nnouo  l’opra  nel  medefimo  vjfe  ; Voi  loporrai  nella  for- 
nace dt  ■vetrari, onci  forno  di  riuerbero,  e per  tre,  ó quattro  giorni 
Sìij  alla  violenza  dei  fuoco  infocato  fempr  e,  finche  diueni  bianchi  fi 
fijno  come  neue,perche  quanto  pii  perfettamete  farà  ridotto  in  caU 
ce, barai  meglio  operato.  Poi  loporrai  in  'Vm  yafe'con  aceto  difltU 
lato,  che  auanzi  tre  dita  di  fopra,e  buglia  tanto,  finche  fi  cohrifoLà 
Faceto,e  diuenghi  piu  corpplento,  lafcia  ripofare,  e come  hard  faU9 
refidtnzi,cola  l’aceto,  e pomui  del  nnouo,  e poni  /opta  k ceneri  « 9 
fa  cofi  tanto,  finche  tutti  paffi  con  l’aceto , e non  potendo  pafiar  ite 
aceto, ritornalo  4/  foco  di  riuerbero,  che  fi  reduca  in  coke  pii  pnM 
fettamente , e fi  folna  neU’aceto  ; poi  lafcia  sfiatar  l’aceUhe  tapolmb 
che  refia,ponila  in  vafc  di  cenere, che  fi  chiama  la  cupeUa,e  ponen- 
doni.il piombo,  la  calce  andrà  fiura  al  piombonotando , che  fia  ri^ 
ceuuto  dal  piombo, poniui  ballottine  dt  fanone, e calce, ofalnitro  fol- 
f(fre,o  altra  cofa  piugrafia,che  quanto  farà  riceunto  dal  bagno,  tut> 
topajfarà  in  argento , M 4 cofa  afiai  faticofa.  Cofi  ancora  * 

Ridurre  iHUgno  in  piombo.  ••  ■ « 

'Totrà  ageuolmente  ciafchuno  ,fe  lo  ri  durò  fptfìo  in  calce,eprm* 
cipalmenie  fe  ntl  ridurlo  li  darà  fuoco  conueneuole,  perche  perdn^ 
ràilfiridore,& agtuolmentefirtduràinpiombo,. 


Del  piombo.  Gap.  Il,  j 

l I ,Antirhi,che  trattano  di  metjUi,chiamano  il  fia 
gno p-ombo bianco  e’I  piombò,  fiagm  nero  ,fmili  ‘ 
metalli  fra  loro, è che  han  parentela , onde  fptffo  fi  , 1 

mutaito  fra  loro . Dunque  agrnolmente  potremo  I 

Trafm  mare  il  piumpo  in  Hagno . 

ilcht' 
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li  che  auiene^citivn  femplice  bagno , perche  lanandcfi  (pefj»,  cbc^ 
‘^ida  ria  tjuella parte  terre flre.  Sitrafinnta  inflagno^pircke  quel- 

• lo  argento  'viuOtcheft  riducrna  h quella  pura  fiftanza , e non  fec- 

' ti  of a, riman  nel  piombo, aride  agevolmente  non  porta  quel^idorCt 

■ e fi  trafmuta  in  ftagno.  da  Gebro.  è ancor  pcsfibile 
iTralmutar  l’antitncnio  in  piombo . 

Si  cuocerai  il  regolo  deU'ant  monio  t che  chiamano  gli  ^hhlm'fii 
fpefie  yolte,e  Vabbruggrrai , lo  trafmvterai  inpion  bo,  il<  he  l'ha^ . 
>btam  vifio  anchor  feruta  da  ùivfci  rtdeAtcendo  fi  tu  cuocerai  l'ant 

• Umonio  un  poco pik,diuien  piombo . Ma  ' 

Far  il  piombo  piu  grane  • 

Vinfegna  Galeno, che  yolendo  prouare,che  il  piombo  era  porteci^  , 
pe  di  fofianza  nerea , adduce  quello  efpermtnto . Di  tutte  le  i o/e 
che  hedéiam  conofeiuto  foto  il  piombo  crefee  cofi  di  corpo , come  di 
fefo,uafcondendofit  nelle  cafe  fotterranee . doue  fia  aria  torbida  , fi 
che  tutte  quelle  cofe,  che  iui  fi  pongono. fubno  pglino  la  muffarceli 
i legami  delle  ficune  di  piombose  quelli  che  fi  legano  ancora  t piedi, 
Jueffo  s'è  yiflo,cbefono  accrefciuti,&  molte  efferno  cofi goripe,cht 
Ji  è Vifio  pender  dalie  pietre  le  gocciole,  àguifa  di  enfia  Ilo  ^ S^efio 
metallo  ha  molto  dello  argetitoyiuo,cfie  con  l’efperitnxa  confaci^ 
le  artificio  fi  può  vedere 

Cauar  l’«rgentavtuodal-piombo. 

Faccifi  limatura  fowlifftma  del  piombo , ir  in  due  libre  di  qutfiò 
poluerizato  aggiongafi  vna  oncia  di  fai  di  tartaro,  altrotato  del 

fai  comune , & vnpoco  di  antimonio , Vefiinfi  tutte  qutfìe  cofe  ire- 
fietue,e  pefie,e  fetacciate, fi  póngano  in  vna  florta,  ma  lutata  difuo 
Xi  con  luto  fapienti^,  il  yafo  poi  fi  ponga  in  fomodt  riuerbero,  e vi  ' 
fi  ponga  folto  vngran  recipiente,  pieno  infino  al  mezzo  di  acquai 
frefea,  e otturate  le  giunture  fi  da  foco  pian  piano  , in  due  bore  ; fi 
facci  di  fuoco  poi, e per  quattrohore  diafelifuoco  dimautaci,e  ve~ 
drai  l’argento  yiuo  cader  nel  recipiente  f eoe  ciato  dalla  forza  del 
fuoco,erefìando  alle  yolte  fublimato  alle  fponde  del  yafò, dandole 
alcune  fctffe  pian  piano  con  Umano  al  collo,  lo  vedrai  cader  nel 
recipientf.per  ogni  libra  ne  habbiamo  qnafi  canato  vna  oncia,opo» 

■ co  piu,quando  bebbiamo  vfatopiò  dHigeuS^,  7ipn  ci  é fiato  di  po- 
ca merauijglia. 
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Conuertire  il  piombo  in  argento  vino 
9 di  'vederlo.  Ma  oueHa  è cagion  adejfo , cbetutto  l'argfnt*  vmo» 
che  fi  vende  per  le  ootiegbe  fiafalfificaie,così  facilmente  corre  con 
quello  Ltquef ac cifit  libra  di ptombo  infieme  con  vn  crucinolo  « 

Jfbura  à jnefiogiongi  due  volte  tanto  di  argento  'vino, ma  caldo  fat- 
to in  'vn  altro  vafct  che  ponendolo  coti  freddo  è pencolo , thè  falti 
fuora,e  mfcola  infieme  per  vn  poco, e poi  fnbito  lo  batta  neh’ accana 
^da,e  non  fi  congelerà  più,  perche  correrà  tutto  infieme , Qne- 
. jbà  di  male, che  (ìà  liuido  di  foprafUe  corre  cosi  volentieri  come 
l 'Jtro  I ma  lentamente  » e fi  lafcia  vn  poco  la  coda  dietro. ponilo  m 
fiafe  di  vetTO,e  ripomb  perche  quanto  pià  flarà, più  fi  far  tt  correte»- 


Del  rame^&  delle  Tue  trarmutatloni .. 
Gap.  III.. 

D V M O qui  alcune  ifperienze  dèi  rame,k‘ 
quali  fe  ben  fono  di  poca  importane  pur  le  porre- 

Jmo,acci»€he<qininno  Ikfci  quel  che  non  vole,e  cor» 
ra  à queUo, che  li  piace . Qiti  infegnaremo  quei  fe- 
creti  che  colorifcono  i metalli-io  falfificano,elo  ri- 
cnoprono,  non  per  fempre,ma  che  fi  fi  noprono  à poco  à poco,  ne  fof- 
frifconogli  §fi amini , de  iveri  mctalti,ne  da  defiderarfi,  ne  da  di- 
/t>reS^aìfi»e  perche  pochi  fono  quei  libri, che  no fieno-pieni  di  que- 
Ri,emoltine  'vadano fcr itti  à mano.àtorno.not  nefiriueremoal- 
tuni.che  fieno  facili  à fare  . é fieno  belli  à vedere.e  co'l  fplendor  del 
metallo. e bro  beUeX^za p'^fiano  facilmente  ingannare  i maeflri  del- 
Varie , che  à pena  bafitno  conofcere  fe  fiano  "veri,  d falfi  ; Riminofi 
dnque  come  ft  voglino.Ma  bifogn  a che  co!oro,che  l’hàno  à farefuu 
deW arte. trottimi  manuali  come  dicono, e chi  non  farà  tale, almeno 
fi  confultino  con  quefìi  talùfe  non  ché  fran  nulla  Le  cofe  che  prin- 
cipalmente imhianchfcono  il  rame,  fono  l'arfenico,  Vargéto  nino,  il 
follìmato,  htnrgirio  detto  da  Greci,da  noi fpuma  d'argento,  la  f»4r* 
chefita,  ta’taroyfile  ammoniaco  fri  comune , e’i  fai  chiamato  da  gli 
ufeabi  fai  alchali^  ir  alumefe  in  alcuno  di  quefli,  à di  tutti  infieme 
dfi  liuti  in  liquìre»vi  fi  i efiinto  il  rame  infoc  ito  nel  foco,  o liquefat-' 
lo  eftiata  dentro  v e ridotto  in  fittili  foglie  fu  poRo  nel  cmciutdo  > 

firatO' 
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tirato  foura  firato , Hicno  fer  alquanto  di  tempo  à cimtntarfi  nel 
fuoco  finthe  fi  fondino , o quando  il  metallo  è jpfo,vi  fi  butti  dentro' 
in  pezii^etti  ( ma  non  inpoluere,  perche  la  'oiolenX^  del  fuoco, pri- 
ma che  tocchi  il  metallo  l’ abbruggia,e  lo  confitma)  nc  riceue  fimpre' 
■VI»  merauigliofo  imbianchimento,  che  parrà  vn  vero  argento . Tu' 
impara , accioche  dal  tuo  ingegno  impetri  di  rinouarne  migliori  • 
noi  qui ponemo  alcun'  tffimpi,come  poliamo . - 
Far  ilramefiinilcairargento. 

T'erche  con  la  prattica  Vintelietto  ititéde  più  facilmente  la  teortcu'r 
rperà  quello  che  habbiamo  defcritto  con  parole , dim’^firiamolo  con'  ' 
toperatione.  Infochifivnapignata  di  foco  circondata  di  carboni 
ardenti, e huttiuifi  dentro  il  piombo,e  quando  lo  vedrai  liquefatto, 
huttaui dentro  la  terX^  parte  di  argento  poluerizzato , ma  à poco 
i poco, accioche  fi  brufci,  e [corra  in  vtce'di  olio  per  la  Juafuper fi- 
de.e le-parti  brufciate  volino  in  fumo . Fa  che  fi  ripofi  fin  tanto  che 
tutti  i carboni  fieno  [morsati,  poi  rompi  il  vafe,e  radi  quell’olio  ag- 
giacciate nella  fitperficie  del  piombo , che  vi  ritrouerai  in  colore  di 
eeHere,pefìalo  ; e buttalo  àpoco  à poco  [cura  il  rame  liquefatto,ma 
tre  "volte  tanto, e diuerrà  bianco,he  importa  fe  "vene  penerai  vn  po- 
co piti',  •'  Ma  fé  lo  voi  in  più  bel  colore  di  argento,e  che  diilènti  bra» 
chisfimo, liquefa  l’argento  con  lorame,  buttalo,  e poi  leitalo;  che  vi 
flia  quel  manco  di  tempo  al  foco  che  fi  pud , che  altrimente  va  via , 
fiche  trà  quefii  è degno  di  molta  auerten^a,che  fiandono  troppo  nel  ' 
fuoco  che  fia  di  bi fogno, il  colore  và  via , e la  violenza  del  fuoco  lo  ' 
fa  fparire,e  ritorna  il  rame  come  era  prima,  or  donque  trattienlo  nel 
fòco,quanto  meno  potrai ;cofihauer ai  il ran(èlfiancff,&  vnfalfo  ar- 
gento-, ma  co’l  tempo  diuien  nero.perche  àcié entra  ar fenico  feiA- 
pre  fcolorifce  la  faccia,e  la  fa  nera . Ma  infigharemo  vn  altro  modo  ■ 
Moftrar  con  il  rame  vn  falfe  argento. 

Qùefio  farà  vn  fecretó  m gliore.  Babbi  fei  onde  di  tartaro',  otto  di 
arfinico  crtfìaUino.iJ  me^  oncia  di  argento  vino follmato,due  di 
fdnitro,iF  vna  e meza  di  -vitriolo  pefiinfi tutte  If  cofe,e  fi pcluerit^. 
S^no fiittiliffimamente.poi  piglia  tre  hbré  ài  rame  cipdo, chiamata 
yolgarmonte  banda  miianefe,e  facendone fcttili  laminate,  e ponila 
mviifl  pignata  di  creta,  facendo  firato  foura  firato\con  lepolueri, 
fincbebarai  piena  la  pignata , poni  il  couerebio’,  e luta  con  luto  fa- 
pientte,attacca  intorno  con  filo  di.feftp,e  lega  Erettamente, e di  nùo 
m luta  di  foura  Pw  infoeafi  la  pinata  con  carboni  vini.-  Ma  mi 
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princt'i>{ola  pfgnttj  flif  nel  centro, t lontann  dii  foco  per ‘Vnpieift 
. e pii s’itccofli  pTr  m^z.i  piede  « e cosi  sccofìindofi  <ì  poco  À poco  wi 
Jpstio  d’vnborafta  tutu  caperti  dt  fuocotc  cosi  fhiperfetJyore,p9Ì 
' cosi  couerti  di  carboni  lafciati  e^mguere  finche  Jara  rajjreddaU, 
poi  freddi  rompili  la  pignitx,e  fi  ritrouerano  dentro  leUmine  fra- 
duci  con  h dtti  facilmente  le  porrai  c.onnertire  in  poluere,  poni  in 
' crncinòlo,e per  ^eztbora  liauefatti,fempre giongendomi  del  - 
la  ntedemt  poluerefinche  tutta  fitn  fnfa.po  i butta  in  canale  t fan- 
ne verghe , t7  barai  il  metaUo  frangibilctcome  "vn  giaccio , atibora 
ìiqutfaraidnibbredi  rame,  msferà  bene,tbe  lepnrg^ttcnn  poco 
prima, buttandogli  infaccia,quandì  è fafo  vetro  pefio , tartaro  » <f 
^file  ammoniaco, e fslnitro  i paco  à poco.  Cosi  dopo purgato,aggion 
delf^ttojttetillo  yna  l.bra.fpargendouifempre /oprale  m- 
‘ defime  polnrri,pHrgindolodelmeaefimo  modo,allirltiM  aggtSge- 
^ teui  la  meti  d>  argento  di  coppeMa,e  butta  m canaU,e  fbmrai.  Ma 
per  far  che  la  faperficte  di  fuori  fibianca, tnfoctda  al  fuoco,  e butu 
in  acifua,nella<inale  fìa  liquefatto  tartaro,  e fai  commnne,e  lafcis 
buglirevnpoco,cqsifaràbiaco,e  malleabtle,etirarfetafiU,cbepaf- 
‘ ferà per  vna  flretiiffima  trafila . QneSio  nonbtfe^a  taceri  ,cbe  i 
pr incip  fl.sfitifto  in  colorar  i metallt , ebe  fienoprtma  ben  purgati» 
lanati, e purgati  dt  tutte  le  feccie,  e cofi  i bianchi  diuenterannomi 
gUori.  Comefmorx,ando  il  rame  infocato  neW aceto,  ridncendol» 
in  calce  co  l fate, che  fi  tagliano  le  parti  jborcbe,fin  che  conafeerai» 
che  ne fon  priue  del  tutto , e l’argeuto  s vnifea  con  lui  piA profom- 
' damente',  onero  buttefi  iufemdodi  crucinolo  con  malti  bnfettt,efi 
jpaffar  per  quelli  tl  metallo  liquefatta, che  taf  ci /opra  le  fporcheXffpi 
e le  fue  feccie»  e reflt  muna/pmma,e  cofi  tante  faraaiuo  pii  • 

eccellentùqùanto  manco  banrano  feccie,  a quello  che  caderà  fotta» 
faràpiùpnrgato,ediquefìobtfogua  fempre  riearfiaruena . T^e 
barai  ancora  cofi 

^vn'altro . ; ^ 

con  Vorpimento, molto  efficace'  ueH'oprara,efi  co'l  tempo  caccia  d ' 
ernie  macchie  in  faccia,ci  sforza  remo  nettarle,  fia  Ver  pimento  «• 
^ecceUét  sfim,ckefi  apre  i»fqume,efefrauge,chefplende  di  color 
^ d’orar  fa&oealar  gli  tre,e  quattro  volte  con  lahmaturaaii  rame» 
'i  tartaro  mefcolata,e  a par  pefo  con  lui,acciocbe  no  butti  in  faccia» 
’*  duri  fempre  co'l  fno  ^lendore  ; lafcifi  mangiar  l'argento  dall'ac- 
'una  forte,  fenzafiegma  » epoi/caldando  il  vafe/a  cbe  tfumi,  e cofi 


Digitizs-"  “y  ^^ìoogle 


DI  Gio:  Battlfta  dellaPor.Lib.lIII.  z j j 

' (trai  fette  jutlte^mfctìà  infieme,*  /opra  vn  pòrfido  tritnray  fpargt» 
doni  fopra  igùceia  a goccia  olio  ditartarOyO  di  fai  ammoniacoiftU 
fio. poi  tfnando il foU  i caldif^mo,  fallo fcaldarcy  accioche fi dtjèc^ 
chuevi  fi  agginnga  pià  oltOyC  tanto  fi  dtfecchi,infin  tanto, tbe  firiji 
eguale  alpefo  dell’argento,  cefi  pondo  in-vafe  di  vetro  folto  il  fiato 
finche  fi  liqnefacci,t  Uqne fatto  fi  coaguli, e butti  fi  qnrfio  fopra  cuo,' 
o dieci  parti  di  rame,  e yedrat  biancheggiato  con  afiai guadagno  • 
cefi  te-ne  daremo 

vn’altro-. 

Togliete  due  onde  di  banda  MiUnefe, altro  tato  di  rame,  fare  mata  ’ 
' giare  da  l’acqna  forte,  ponete  con  loro  cinque  onde  di  argento 
«0  à dijfoluere,poi  togliere  fd  onde  di  criéalh,&  otto  onde  di  taf 
tiro,i3^  oncieS.dt  tHCÌa,peni  in  crncicloUnato,e  da  foco  circolare  ' 
ptr  penttquaUr’hore,cofi  farà  vna  uetallina, butta  fopra  onde  cfN> 
que  di  rame,e  farà  beUo,ma  fragibtle,vua  diquefie  con  altrotanto  • 
di  argéto,e  due  di  rime  farà  di  diediegbe.'tie  barai  ancora  lan  al  ‘ 
Irò  eccellente.  Fa  bnglire  t arfemeo  eriHaUino  rotto  tu  pezzetti  in 
carini  di  pntti,  t he  ananzi fopra  qnattro  dità,poni  della  nnona,efé- 
cefi  qnattro  volte,  poi  fa  boglire  almeno  due  volte  tu  aceto  defUlla  ' 
to  finche  diuenghtfecco,  poi fublima  il  detto  arfenicobtn  peHo  co'l 
doppio  pefodi  Itmatnra  di  rame,  cofi  farai  trefobe  ,fe*pre  rinth 
nandù  la  limatura-,  poi  mpafiafar/enicofollìmato  con  olio  di  tir»' 
tarOidtfecca  a foco  ìeutopoiritornaad  impaflare,e  cefi  farai  tante  ' 
folte  finche  babbi  bt  unto  de  l'olio  al  fnopefo  poi  ponete  in  vn  mav' 
more  in  loco  tumido,  tbe  fi  rifolna  in  acqua  la  quale  dtfecca  a foco 
lento,  e poi  torna  a disfare  tante  volte,  c he  fita  fi  fio,  lo  conofeerai  po* 
nendolo  fopra  vna  Uncina  di  rame  tnfccaio,  non  facci  fumo  ,cfi' 
disfa  come  cera-e  lafdarà  bianco  ; di  qmBa  tua  parte  fpra  quat- 
tro di  rame  purificato  eonaceto  farà  l'ifttic,ma  fèti  rame  farà  col  ' 
etnato  fari  affai  » eglio  , r fi  tiùuc  rfct  il  rame  calcinato  in  corpo 
confapcne  liquido-Jitlnitrc  iS  alcali,  r dnfaW  gli  alami  fi  pine  là 
mcdidna,ac(iocbe  i’.fìtIJe  calci  rcrghjno  ad  » fere  mite;  le  quali 
salci  laideai  prima  coi  acqua  /alata, o con  aceto  quando  la  cald- 
uàtionefoffe  fatta  con  alumt.JHa  fe  cetibt  rtdur  il  rame  in  argento  ’ 
firopieciando  con  le  mani.cf  me  figlicnc  far  i ftUa  in  banca  & t fi-'- 
gltuoltyccfi  t vafi  di  rame  fubito  prendi  ranni  fulcndore  di  argento,  ' 
il  modo  di  farlo  è queFlo.Mefcohncfi  infieme  /ale  armoniaco,alume  ' 
efiiimtr»  disgqal  pefo,e  pout  vn  pvc  o dt  limatura  <fdrgéto,poui  al  • 

. * foco  ■' 
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foc0,  che  fi  rifc Aldino, e come  nofnmarà  psùiftropiceiando  con 
fla  poinere,  0 bagnata  con  /alma,  o fnUt  con  li  diti  il  rame  prenderà 
Color  di  argento.  E fe  vorrai  farlo  pii  chiaro  qaefio  è il  modo.Solne- 
rein  aqua  forte  vn  poco  di  argento, & altro  tanto  di  tartarOf. di  f*lt 
ammoniaco,  métre  fi  faccino  fpeffo  à modo  di  vngue^to,poi  ne  farai 
hillottine,  e poni  à peccare  , fi  sfregherai  con  li  diti  ilrame  > o altro 
confimile,e  pjnendoni  faliua, pùnto  y e derete, il  rame,  che,torri.co- 
lor  S argento . Et  il  medemo  "verrà  con  l’argento. vitto  > if  imbimo^ 
chifce  mir abilmente, conferuarete  qneHe.cofe  cosi  inargentate , cbo 
non  tocchino  cofe  acre  , come  aceto,  ‘vrina.fncco  di  limoni , e coft* 
fimili , che  coti  agenolmente  prenderanno  il  colore , e fi  coni^eon^ 
che  pouf  nifi,  ■ . 

r; — ^ T'- 

pel  ferro , Gap.  IIH. 

^ l'ordine  vi  ammonìfce  che  fi  tratti  delfemà 

di  qneHo  ne  fero  gran  conto  i fant  Indiani  , perche 

dicono  che  ritiene  in  si  molte  cofe  di.hnono , e eh*. 

agenolmente  pafia  in  yn  metallo  pm  nobile,  ma  do 
^ alcuni  è ributtato , che  per  il  molto  folfore  fiffo  che 

ritiene  fu  di  difficile  fufione,e  per  le  molte  parti  terrefiri,  cornei»' 
utile  è rifinSato,  la  onde  fi  vogliamo. 

Mutare  il  ferro  in  rame  • 

Tanto  che  non  ritenga  niuna  cefa  di  ferro,  qneflo  fi  farà  ageuolme» 
te  con  yitriolo . 7{el monte  Carpato  de  $uix-uri  nel  CafLUo  Smo. 
linitio  dicono  che  yiiyn  posexo . pel  quale  in  tre  canali  tirata  fi 
dìffonde.nel  quale  poneudoui  ilferroficonuerte  in  ranie.efe  iptA 
Kclti foffero piccioUni,dinentaluto,ilquale  cotto  alfoco.dtuienra- 
me.Ma  cosi  agenolmente  fi  trafmuterà.Voni  il  ferro  in  vn  crnciolo, 
finche  fe  infochi  di  violenti fjimo  foco, e cominciar  à àltque  far fi.poi 
vàfpargidofolfaro  fopra  àpoco,àpoeo,toglilo,e  buttalo  in  yergbe, 
e piflalo,parcbe  fi pifterà  con  poca  fatica.poi  poni  àfoluerfi  neW ac- 
qua forte, fatta  4*  vhriolo.tJ  di  alume.e  fcaldtfi  à cenere  calde,fin 
ohe  rifoluta  in  vapori  yoli  via,  lapoluere  che  rimane,  fi  riduca  in. 
forpo,iJ  l'bisrai. Se  vuoi 
. Imbianch^u-e  il  ferro 
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Lòp9ttàtfsrèt»ny»ifartefiiifrm»)dri^tflotfpctriiie»K^t3r0\ 
Ttmslo  furgArtm0dtlUfeccicit  ésk»eitno  deli» rubtgiee  pcnhe\ 
itlmeuUepmserre/lMfdifefìànti'^metallùe  reUeflcuoi 

(fttàMe  butta \»UJtc£fe , «rirétte;^ ^ spcjjcpàlteAKrétói» ^ 

forte.tr  »cet&*Hu^ueMÌt  Iffiuultffime  tamtnetdiue  bdbh’bkVtw^i^ 
fai  comune  tT  tlupie,  finche  diuenghiMonro  %elt  fvr  limoturt  pi^ 
fitrMÌP  rh>  merlato  có'lfaleftontjfiiio  fjpt  fjb  il  fùh-i  fimbe.ntai  pte- 
gttduimu  feguo  di  nerezza  i e fi  laui  ijutlla  feccia  ài  ferro  ,/e  rxii 
lamine  cefi  mbhcberai^Fjixna  malgama  di  argento  p uò  e di 
bo,pift*ielfuo  pi^luereponi  in  crttcmolo  (irato  Jt  pi  a Jir  attuo  le  ^ 

mine, poi  abìudi.e  luta,  n.hi  i.oyttr  fii  fpiragiioaleuno  ,f a fiat  cefi, 
al  fpoco  per 'pit  giorno, e pei  con  *iolt*.iefuoio.  fa  li^utf art,  perebà\ 
UmalgUma  nceuerà  fubito  biancbegzj,r  facihffima  li^ucfattfoneti 
dfPìiokoridurriii  in  lamine,  e di  nuono farai  iancimtnciatotmem»} 
tit  yefhnì,  che  barò  rteenuto  affai  biantbeicsfé  »C(fi  ancora  fi  da-o 
feendérà per  Ufondo  dei  cnuinolo  Ujnefatto  to'iptombo,mari 
fikliarfèmmìetn^ti^bHebe-dtcimodel  ram^.$i  aggtongerai  vnoì^ 
parte  di  arg*nto,pikfigb  affowùgUmitpercbeJ^Ouidinentt  ficon-- 
gionge  con  l'oro,e  con  fargentoate  bafin  à fepararfi  poi  con  legiet»} 
éki^OìQ  eoé poca  fatkà per  beffarne  della  feparatHmi,’'-  ’ 

• i ■ 1 f ' > ■ r^j  vt-'  i'. r ; 


« < ^ 

DcU’argento  vIuo»e  fuc  opcrationÌ,Cap.V. 

, % M* 

' Jjt'  .mi par  tempopenir  àtrauar  foperatmì  delF^ 
argento  y tuo,  cioi  alcune  congelationinolgari , Ir 
ejìUU  da  alcmni  pnrfogliono  defid*rarfi,all’nUimo 
i come  fi  poffa  rifoluerfi  in  ac^na  in  grafia  di  coloro» 

ebe  cefi  lo  defiderano . , Ft pròno 

L«  congeilatione  dcll’aTgciitOTÌuo  con  la  celata  di  ferro  « 
Buttalo  nell'aajna , nella  qnale  i ferrari  vi  efìingnono  i ferri  info^ 
eati,e  lo  doppio  di  fole  ammoniacoivitriolo,e  verderame,e  con  vià» 
lento  fnocofare  bt^lire nella  celata  » rino^endofentpre  con  vneua 
enccbiaradi  ferro,  efe  Vacqnamanc^e  per  ilhnglire,aggiongéfi 
dell’altra pnr  caldaoteciocbe nonintermetta il bnglire ,e  cefi  Vbom 
fai  congelato  infeibwe»  e poi Jf  remilo  con  vnaharfa^teladitìf* 

L<  «0 
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Mo^  di  cuoio  con  le  mauix  chi  fece  uefu^t  riauHo  alauàuto,efcé 
fuori, e quello  (premaio  di  nuouoft  congeU.fucbe  farà  finito  ' 

ponete  in  yno  piatto  di  cretu  netto  cou  acqua  di  foncé,  hotando  aia 
le  fporchezt.e,che  rimarrano,  mefcola  nello  medefimo  piatto,  C itu 
pafia,  mentre  l’harof  lauato,e  chiara,  lafciahaUofcouerto  per  trt^a 
gior»i,e  diuerrà  duro  come  vH  mattone  t Cà  dyn^tru'  ' • 'j 

•Congelactone  dell'argcflito  »ioò  con  le  baile  di  rame  ■ 

quefio  modo.'Faccinoft  due  mezze  tfm  di  rame , che  fcferrauo 
.iene  infieme,ebe  Hon  re/pirino,\e  poniuideutro  argento  vino  con-o 
egual  pepo  dt  arfenico  cri(laUino,e  tartarohenmefcolati  iufieme , e 
c*iaeUati,e  d i fuori  fi  lutino,  le  contmifiaré,  che  non  refpiriuospoifa 
ficcare, e la  coprirai  di  carboniperfeibore,aU’nltimodiuetUi 
ta  dt  fuoco , poi  leua , & apri,  e migrai  che  tuuoà  congelato  nelln  ’■ 
concauo  del  ptfesbmtendo  da  fuori  la  halle  con  yn  martello,$adetà , 
gìA,liquefaUo,e  buttalo  in  canale,e  ti  darà  f»  bellitfimo, color  d’or  t 
gento,au!^fi  conofeerà  con  difficultà  dal  betono  ,fe  ti  piacerà  uur  i 
fiolarloco'l  rame,mefiola  con  tre  parti  di ramepefenza  argeutokd^  ^ 
rai  9M  heUiftimo  éianeo  dolce, e che  Uà  à martello . JFasfi 
& „ ' d’altro  modo . • ■ s 

Di  argento  fdi  arfenico  roffo,e  di  ottonti  fi  facci  nniaafi  informa  di^ 
hi  cchierotche  co'l  couerchio  pofia  ben  coprirfi, \che  non  refpiri,  ri- 
empilo di  argento  vltfo>r  le  giunture  fi  tutmo  cou  w luto /armo, • 
meManco  dt  ouo, refina  dt  pino, come  fifuole,poi  fi  appenda  in  meZ 
zo  ma  pignola  piena  di  dio  di  lino, e lafcia  cofi  buglire  per  mezJ^ 
giorno,leualo,e  leuato  poniù  in  »n  cuoio, e Jpremilo  poi  con  vn  pan 
no, e fi  yi  rrfierà  qualche  parte,che  non  fià  congelato, fa  di  nuouOt 
eponilo  di  Huouo  à congelare . Se  il  yafe  cougelafie  tardamente^ 
quanto  vedrai, che  manearà  di  forza,riponceh  di  ottóne,di  arfeni- 
co,e 4iargento,percbedalpefo  non  fipudconofcete,feruittne.  ÌAa 
certo  è cofa  bella,che  l'argento  vino  tira  à tè  l’argento  dalia  balla, 
egli  và  in  fuo  luogo . Hor  iuftgqaremo  cq/f  J,  che  forfè  potrà  al» 
auna  yolta  feruirej, 

Come  fi  caua  l’acqua  daH’argefite  vìuo. 

Faccifi  vn  yafe  di  creta  duro  al  fuoco,  di  quella  creta  che  fifaunti 
crMCÌuoli,ma  fio  lougo  fei  piedi, di  vn  piede  di  diamttroda,  dentro^ 
vitriato  tutto,lafciado  folo  fono  vn  piede  vacuo  di  fodeg^  vn  dito, 
nella  sSmitàftretto,giàpm  largf>,vicinp  al  collo  habbiyn  bufidcUa 
” ' capa- 
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capacità  di  vn  diU),cbe  babbi  drfuori  vn  canaletto, ptr  lo  quale  at~ 
tamente  po(ia  dentro poruìft  l’àrgénto  vino'.  T^ella  fomtnità  di  fo~ 
pra  vi  fi  accommodi  yn  cappello  di  vetroso  I fio  canale, e fi  luti  co 
luto  fapientia,è  poi  vi  fi  àttacchiYopra  -rma'pcX^za  di  lino,  i bi  non 
rtfpiri . ^ppreffo  bifognafqr  vn  fornello  à pofl a,  alfe mnofia  di 
tanta  capicità  \,\che  capifea  il  fondo  dii  'vafe targo  i profondo  in 
pìedè  . t a craticula  chi  foHiene  il  fioco  fia  fatta  con  qui  fio  artifi- 
cio, che  bifoptondo  dà  vn  lato  ftpoffa  tirare , che  il  fuoco  cadi  dO-a 
baffo  . Hor  accomodift  fopra  il  fuoco  tl  vafe  vacuo,  tS"  accendafi  il 
, fuocqàpoco  àpoto,poi  ali-vltimoil  fendo  fi  facci  di  fuoco , e come 
lo  pietrai  tutto  berne  fifócato-,  il  ebe  lo  potremo  cenofeeke  da  fopra 
mirando  per  il  cappello  di  vetro , & reggendolo  tutto  rouen- 
te'per  quel  bufo  tób  quella  orecchietta  buttaui  dentro  dieci. oquin 
diti  libre  di  argento  riuo  , e fibito  otturare  con  creta , e leùifi  ap- 
prefio  la  craticula,  che  tutto  fuoco  cadi  nella  parte  di  fitto  del  for- 
nello,e con  l'acqua  reflingtta-,all’hora  fi  vdia  per  il  canale  del  cap-- 
, pello  fallare  l'acqua  dell’argento  viuo  nel  recipientel,  della  quaft- 
* tità  divna  oncia  lena  il  vafe  dai  fuoco, leuaV  argento -vino  dal  va- 
' fefefi  dinnouo  come  bai  fatto,  cbefemprenetfciràynaonciaìii< 
icqua,te  ne  porrai  feruheper  Vepre  di  alchìmia . lame  bò  fatto  èf- 
~'perienza  alti  belletti  delle  donne,  tri  la  miglior  cefi  ciré  babbi  ri- 
sia . Queflo  artificio  è flato  trottato  per  anneltar'e  purgar  Vatgen- 
toviuo.  Hor  lafciaremo  di  dhe  vn  altro  artificio  non  menmera- 
uigliofifche  giócondo  à vedere 

* Che  l’argento  viuo  crefea  in  arbore. 

• Soluafi  l’argento  in  acqua  forte, e filuto  fi  ponghi  al  fuoco  per  filuèr 
fi  in  aria , e fitto  rrfii  come  vna  falfa  , alt  hor  deflillerai  l’acqua  di 
’ femè  tre,ó  qua  Uro  volte, e ponilo  dentro  quella  falfa,  tbattendoleta 
fortemente , poi  lafcia  ripofire  vn  pòco , f in  yn  altro  vafe  riponi 
queir  acqua  cbiarisfima, nella  quale  farà  l’argtnto,in  quefta  acqua 
porrai  vna  libra  di  argento  yiuo,ibe  flieno  in  vna  carrafa  di  vetro 
chiaro, cefi  l’argento  viuo  tirerà  à si  quello  argento,  & in  fiatio  di 
vn  giorno  pullulerà  vn’arbore  belhsfima,  informa  di  capelli , o co- 
• «f  fife  cowpcfia  di  fottilisfime  arefie,e  riempirà  tutto  il  vafe,  che 
non  potrà  occhio  veder  cofi  più  bella,  il  medtmo  auien  conVorOf, 
t (acqua  regia, 
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E I^E  M C|t  dtj[argento^ameposft^t^^ 

gfr  quello, gbe  cp^^n  chprpfpU^dvr  pojfiiiniur 
l’oro  1 1 poi- come  fi  pvffj  conncrùrworoyero} 

• .'■.,  :«;j 

. Tingvl»rgepto;poro. . f 

BrulctA  it  rame  brujf  iato  core  f anvaumio , e liquefano  comla  outtf 
. 4fii'*^gf*^*o^^  diTà-vnperfeun^òat^r  ^orpt  t-fà  lopufcojlfgai 
^^con  l'oro,diuerrà  affai  ftigliorCi  il  nome-  coff^krpjiiamou  nw- 

. «o  (h’iofippàa  fia  qHiffr$tto,e  lofarof  i»  qHefipmodò . F^dt  l’oro 
. ip,v9  cruciuolocon  parti  eguali  di  anbmomot  c cofi  infieme  lique- 
fatti aggiougiui  altrotanto  dì  autimouio,  e buttalo  fopra  una  pietra 
,^tarmoreq,eja[cialo  raffreddare  nella  fuafupeì^ficietaceio^e  fii^- 
,duc'a  in  lamiuette pifi  (tecp^ciameutp . Toie*utJpifidltpoi^m»i, 
, ebe  dentro  Pifiidnofpmmadame»(e  quellelqminptJ(7)iqp^qo^ 
.fpffe,<  hindi  cpHÌ’altro,‘e  lega  con  ferri^  luta  bene, e cp^jarq^ 
, ben  feec\n.Mnilo  nella  fornace  di,  petraritHf  Iafetico  perpna^et^^ 
,mina,cbejlbrugginobeube»etti^ltlèpoi,eteue[ferutrai  ^ - 

. . , Tipgcrrarg;:atoinoro.  > •.  tO.V*  k 

Cofi  può  far  fi . Trimo  apparecebiarai  vn  ranno  forte  ^^euiUxqf- 
ce  IH  una  pignata,il  cui  fondo  fi  bufatp  fptffameutpyff>prayì  pétrrai 
. 0 linOsOuer  una  tegola^poippni  la  ppùurcti^  infonda  acqua  calda* 

, e che  forra  per  quei  fìretti  bufi,  inqu^lpiatto  di  pitto  netto  *fcófi 
sfarai  alcune  volte, accioibe,diuenti  affai  gagliardo.  In, q^nappìr- 
; rai  antimonio  ptfìo  ccfifitulmeute , che  volt  per  aria,  poi  tÀboglif 
. lungaméte  ifocà  lento, che  cerne  rrmivciarà  à ri/cdldarfi,fucqùa 
CJntiHciard  à parir  /ànguigna,  all’bora  laftillerat  per  feltro  f enei 
.„polui  re,  che  ri  {la  poniui  ranno, di  nuouo,efa  rifca^arp  al  focoaau 
. le  ìtolte. finche  l’ acqua  non  rfciràptù  rpffa^ntfidxJ^np  cpfi  ro/op- 
to  pon,i,a  {fumar  al  juofp.fiiubetutt»l'aqqua  fi rifbhU^tnnapóre^  t 
,lap  JMcre  che  rimane  imbeui  con, olio  di  urtjro.,rid  ficca > C-» 
diff^luto  con  egual  parte  di  oro , e di  argento  fa  laminette  j,  le.qpqli 
in  vn  crucfuoio  farai  firato  fonrafìrato,e  cuopri  di  carboni',  facen- 
do tanto  quefia  operationetnutttrt  yedrat  l'argento  cangrandiffi- 
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fiia prerogitiu*  uU'óro  ajlomigltato . Totrtma  e 
Fani inedelinio in  airro  modo. 

^ Sì  ijHeUa  cOHgfl^tioH  dt  arg^entp  vino  , la  ^ualt  has-rmo  tttfrgnatd-B 
con  la  celatdila  mefcolarat  con  la  terza  pài  te'd' argento , ritrouerai 
Vargento  colorito  di  cotpr  d'oro, k mefcolrrai  tS'egital parte  dt  oro, 
^ e lo  porrai  inyna  fignàtdypcnedoHÌ  aceto  fortijfmó,  rfj  buglirper 
^ fei.bore,e  coft farà  puh  cplcnu  5 lo  pót  r.|»  nell'effremo  effame 

delforo,  cioè  dt  fai  communé',  Vpótìi'ere  dt  mattoni , aggiongtndoni 
Vìtriolo,e  coft  barai  l’ero  purgato.  Totremo  e 
Cauar  l’oro  da  Targento , 

T^e  tanto  poco, che  rifacendo  Idjpefa,  non  auarzì  tjualcbe  coft-a  . 

è tl  modo  di  farlo, la  limatura  di  ferro  fattile  tanto  tempo  fiià 
infocata  in  vn  cructuolo, finche  ft  fetoglia,  dopò  "Vi  porrai  borace^, 
^ della  quale  fi  Jèruono  gli  orefici,^  arfentco  rofio  buttandolo  àpoco 
poco,e  dopo  fparfo , buttandout  rgual  parte  dt  argento  ft  affini  ef- 
qutjìtamente  tn  c6ppeUa,cofit  ripurgatò  del  tutto,ponilo  neU'acquO-t 
forte  da  partir  oro,  e tedrat  l'oro  cader  nella  parte  dt  fono,  rtcogli- 
lo,  ne  di  molti  hò  tróuato  coft  più  vera,lucrdfa,e  fafitdtofa,non  rif- 
parmiar  fatica,^  opra  he%i,che  noptrderatl’otto.e'ltépc-jouerfa~ 
^rai  cefi . La  fotttl  limatura  di’ ferro  fìia  "Vn  giorno  à mfiÙe  in  acqua 
^àt  mare,pot  difecca,ein  crucinolo  tanto  tempo  fi)a  infhcata,  finche 
' fi  ìiquefaccia,e  poi  buttandout  egual  parte  di  argento  fno.e  la  met- 
ta di  rame  butta  in  canale, poi  cappeìate  beniJJ.mo , che  cacciatone 
ilferro,ele  fuebruttezSfe, penilo  neh' acqua  forte  da  partire,e  adu- 
na quello,cbe  cade  nel  fondo, e farà  ectellenutfimo  oro,  iaràfurfe 
coft  di  guadagno 

-rj  i li:  '• 

,A  ehi piac'fri\  Cofi  deue  fatfi . Biotto  il  cinahrio  in ptlfzetti  del- 
ia grandez^t  di  dadiy  poni  IH  'tafe  di  vetro  della  capacità  delle-» 
polueri,con  tre  volte  tanto  di  argento  ò piu,limato  facendone  Jirato 
'foura  firato,  foi  luta,  e làfiìa  ftceare  , onero  poni  elfole,cbe  fecebi 
-più  tpfio,poi  cuoprilo  di  crnere,r  cuoci  al  fuoco  tanto  lentamente--, 

- fincber'ompendone  vn  pezzetto  diurvghi  Uttido  u me  piombo,  e nS 
-ntronàndolo  ctfh,  fà  la  medemnoperalfone  mentre  cofi  lo  vedrai , 
poi  coppellato  co'l  doppio  di  piombo, e'cofi  coppi  lieto  pcfto  à tutti  gli 
tfiamt , refìerà oftinatamentedimrggiorpefo.  e virtù , e dt  quanto 
■più  leggìer  fuoco  tiferuirai,tanto  li  nufnrà  l'opera  più  felice . Cofi 
poi  tentarem  di  àmmar  l'argento, che  refìa  dijanimato , buUtremtr' 
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il  follimatoin  aedo  dtflillato,e  poi  nt»;  n,ef coler  ai  argento  vivo; 
pbfioittvaaflorta  ycrifcaldato  bene  fa  che  pasfi  l'argento  rtuo  ni  l 
recipiente,  e [erba  . Et  oprando  benévfdrai  chejpoco  ne  perderai 
del  pefo . ^Urtiti  fanno  co’l  regolò  deltantimonio  . ^Itrimente 
tu  lo  farai  con  maggior'  praftezza,e  guaSagno' . '({omperai  il  dna- 
brio  à pezzi  cjuanto  "vn  dado,e  le  porr  ai ‘in  rnfdcc  hettó  lungone  tio 
nilo  in  vna  pignola  egualmente  dinante  da  fuoi  lati,  poi  riporrai 
dentro  ranno  fortisfmo  di  alume,del  doppio  di  tartaro, con  quattro 
volte  più  di  ealce  viua,  è con  egual  parte  di  cenere  di  quercia,faìto 
al  modo  folitoyouero  di  altra  forte, fa  huglir  per  yn  giornoj  leualo^e 
poi  fallo  bnglir  conoli6,con  la  mede fma  operati  one  ,elafcialo  cpfi 
per  yiigiornOiiT  vna  notte, e tolto  dall'olw  quei  pezf^tti  di  cina^ 
brio,  bagnale  nel  chiaro  d’ouo  sbJtti{to,e  riudlgeli  poi  in  trevoll^ 
tanto  di  limatura  di  argento  , poi  accomodali  in  vn  fondo  di  rSfo 
acconcio  circondato  intorno  di  creta,  còme  habbiam  detto  , e dagli 
foco  per  tre  giorni,e\nell'vllimo'  crefei  tanto, che  fi  liquefacci  quaft, 
lettalo, e purgalo  dalle  feccie  con  la  coppe  Ila, e riducilo  in  puro  ar~ 
gento.  Sarà  ancora  bcllisfìmo  à vedere  ‘ 

Dal  cìnabrio  filTo  cauar  fuori  vna  barba  di  argento  . 
L'accomoderai  nel  medefimo  vafe,'dandolt  foto  fuoco  da  folto  lenta 
mente,e  l’argento  ancor fpir ito fo,e  che  non  babbi  ancora  efperimen 
tato  ilpiombo,cofi  lo  vedrai  crefeiuto  come  vna  felua  di  captili  drit 
tifCbe  farà  cofa più  bella  à yedere • 
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Art 


I.  par  conueneuole  di  por  alcune  apcKatienii  che  fb^ 
np  affai  nt;ceffaiie  alle  uoiìxf  fperatiùni^e  quali  nS 
JapMe,non  facilrne^  tt  riufeirauno  queSìi  fecreti, 
noi  accfocbe non thabbino à cercar  altr^,l'bau^m 
mopoflequi,  Et-prifuo , 

. Cauar  lofpitico  al  ftagnow.  .ftn  - 

Si  pone  in  vn*  pigna  t*  la  limitura  del  iìagno  con  egual  pefo  di  fai- 
nitro, à cui  di  fopra  vi  ateo  moderai  fette  ouer  molte pigtuOe  bufate 
di fitto  poi  chiudi  I fpiragl  i con  luto',  che  fiano  ben  fortificati,  foprè 
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ft^comodarà  vn  *af(  riuolto  cqì  céaale  recipiente  tpoi 

dafuofo  it  come  farà  infocato'  quelle  di  fitto  "vdnai  il  rumore^  il 
fiirito  palerà  infutpo,e  nelle  Wlte.defle  pignateye  nel  fondo  del  pn 
fé  di  "petro  fi  trouerà  intonicato.  ^i  le  pignaie  feranno  di  terra  farai 
vn  bufo  da  vn  lofi  y per  che  cofi  ut  buttar  ai  più  ccmmodamente  Ic^ 
poluentepotrai'pUHrareyCoJi.iqteor^.'^  | . ' 


- / DaUantimotuo. 

Lo  potremo  x/trahere.TorraifàntimoniOye  lo  peHer^ù  fottUmente 
poi  porremo  vua  ptgnata  nuom  al  fuoco  > che  tutta  fi  facci  rouente» 
& in  e favi  butterai  l' coìtimoniofil  doppio  di  tartaroye  quattro  voU 
te^di  faluitro  ogni  cofatrito fottilme^te,e  ve  lo  buttarete  àpoco  àpo 
coye  quando  al^  il  fumo  per  volar  fuori  chiudi  co’ l coperchio , che 
mpn /cappi  via»alx-a  poi  il  coperchio, e butta  l’altro  fin  tantOycbe  tut- 
to lo  antimonio  farà  finito, poi  fa /lare  alfocoper  qualche  tempo, 
toltolo  jia/cia  raffreddar  e,c  lena  lefecci  fcbe  vanno  di foura , r nel 
fondo  ritrpuerai  quello , che  gli  alcbmiiU  chiamano  regolo , che  hà . 
fembianX^  di  pfombOfC  facilmente  fi  trqfmuta  in  piombo.  JHor  infe- 
gnaremo  tomeposfiamo  la  più  nohil  parte  del  metallo 


Tirar  in  pelle.  .. 

Come Jicono gli  idotì  Ulchimifìi,  perché /ifiimanó  che  le  parti  del  ' 
metallo,  che  fanno  diffierfe  per  tutta  la  maffa,con  alcune  polveri  pò, 
terle  tirare  aUafaccia,e  che  dentro  nel  centro  fi  ritirino  le  parti  più 
vili, ma  fon  molto  lontani  dalla  verità, perdie  le  polveri,  che  rodono 
fopra  le  fuperficie  della  maffa  il  metallo  più  debole , lafcia  nella  fu- 
perfide  te  parti  più  denfi  à lafciarfi  rodere  , e fe  pur  tir  affé  alle  fu- 
perficie qualche  crfa,  tira  l'argentoviuOymaqueHo  à me  non  piace, 
perche  le  cofe  ch'entrano  àfar  l’ effetto  fon  tutte  eorrofiue,  e refiano 
le  più  dure, le  quali  pohfcono,&  mbianchifeono, e fitto  fiati  ingan- 
nati dalle  medaglie  antiche,  che  da  dentro  fouofalfificate  co’l  rame, 
e di  fuori  fino  di  perfetto  argento , e fimo  dal  principio  prima , che 
ti  coniafiero  faldate , poi  martellare  , e poi  coniate,  ma  far  quella 
con  artificio  di  polvere  e cefa  totalmente  imposfibUe.  Quelle  cofe 
che  efpohfcono  fono  quefte,  fai  c5mune,  alume,  "vitriolo/filfó  vino, 
far  taro  jC  per  l’oro  filo  fi  ci  pone  vtrderame,efale  ammoniaco.Q^au 
do  fi  vuol  far  l’operatione , parte  di  que/li  fi  riducono  in  poluere^ , 
9 le  pongono  co’l  metallo  tn  alcun  'yaft,  lutato  intorno  di  luto 

fipieu-^ 
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spunti, e pèHen  co^erM,cpH  ynjbh>  picciolo (p ir j'^Na.h  écieni^  \ 
Àodàno  à foco  ìento,c  ljp:isHO  brujciare  y ij  acciai  he  il  metallo  nS 
■venghi  afonderft,non  far  yeiito  co'l  mintice.^uaniio  le  poluen  fi- 
no brMfciate,il  ibe  fi  eonofce  dtlfumOt  aprono  il  coperchio,  e mira- 
no i Tot  t'itffbca  il  metjilo,  & infoiato  fi  immerge  in  ifuefle  polue- 
rifOuer  l'accomodano  con  l'aceto  ,)ln  che  dinengbi  comefilfd,  e poi  - 
intonicato  fuori  il  mrisUo  lo  circondano  confa f eie  di  telado  pongo- 
no in  vn  pignatino  a bugltr  nell‘aèè)ó\è  lobo  lo  buttano  ncU’vrinayC 
pur  hanno  hughre  nelfalcs  tT  aceto, finche  yergmente  non  vi  fi  veg 
gono  più  macihie,e  fi  ne  portino  "via  tutte  le Jporcbczzeyefe  l'opra 
non  yerrà  bianchirftmi,non  ti  nnerefea  oprar  /iiunoko  la  mede- 
fma  operatioiie, finche  y erri  perfetta  , onero  procederai  cofi  ordi- 
natamente. Lafiia  buglire  in  pia  ptgnaiina  con  falejaluMe,e  tarta- 
ro con  acquaie  tome  tutta  là  fnperfuie  è dtnenuta  hianchisfmada- 
feta  ftar  cèfi  yn  poco, poi  farai  bngUre  per  tre  bore  con  folfi  » falni- 
tto,e  fate  egUali  parti,  che  fi/a  attaccato  nel  meiccó , ne  tocchi  flati 
del  yafe,lenalo  via,e  fregherai  con  Varcnafinche  il  veleno  del  fot-  ' 
fore  fu  (fiorito,  poi  bagli  di  nuovo  come  pria,  e cofi  dinerrà  bianco  • ' 
(he  fi  difendarà  dal  fioco,e  farà  bianco  di  fuoco, ne  farà  conofein-^ 
lo  perfjlfo,fe  oprarai  bene,  ci  troueras  ptilità,  e te  ne  radleg^arai  S 
feoouyte feruiraiptrtnarnina,  ' ^ , 


1d  che  modo  vn  metallo  fi  polla  far piìt 
grane.  Gap.  Vili, 

E S S 0 appreffogU  ^lchimifii,è  quelli  che  fi  di- 
lettano di  quefte  fbttigliezze,fe  và  inueffigando  co 
me  fi  pofia  fare,  che  l’argento  crefea  à pefo  dell'oro, 
tt  ogni  metiUo  avanzi  il fuo  debito  prfi,e  qutfìo  fi 

pHÒfarfeHzaofi'efadeUafcultnra,Ó' ornamento  di 

yjfit  che  crrfca  l'oro,e  l’argéto,  e che  marchi  ancora  fenza  fondere 
i vjfi.e  fcouciargli . Hor  che  habbiam  tolto  imprefi  far  con  ageuo- 
Ut,za  qui  quello,fbe  gli  altri  fanno  con  fatiche , e con  Jfiefe , eccovi 
qui  tl  modo  di  farlo, 

C he  il  pefb  dVn  vafe  d oro  crefea 
9euX^  impedimento  della  fua  manifattura  ,fe  forfè  il  pefinonpan 

thè 
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che  corrifpond*  aUagrandetiZ/t.Stropiccigréi  l' argento  vino  foprs 
Vero  con  li  ditiye  con  le  mani, fin  tanto  che  fe  imbena,e  ri  fior  a il  pe 
fi  ricercato  attaccadofi  alia  fuperficictdppò  apparecchiarai  rn  ram 
no  a/ìai gagliardo  di  filfo,  e di  calce  ninoy  e ponilo  in  yafi  dt  larga 
bocca  colvé^e  d’oro,e  rifialdando  àt fitto  con  leggier  fuoco  fa  bn^ 
gltr  tanto fen^  mancar  mai,mentre  ti  accorgerai, ebe batterà  ricel 
nato  il  vero^olore, toglilo  dal  fuoco, e l'baraiiouero  caua  l’olio  dcua 
rojji  (fono,  e dal  litar girlo  d’oro  con  gran  fuoco , tP  in  quello  tftin- 
guiiltuooro,  Cofimf  barai 

>■.0  vh’alcro  eccellente . - 

rarai  l'argento  in  poluere,d  con  a equa  forte, à dalla  calce,  fi  haitLé 
poi  la  calce  ton  f acqua, per  tome  il  f*le,&  il  yafi  d’oro,  ò la  latitì-l 
Uà  bagnalo  con  acqua,  à con  fiuto, ebe  nella  fiperficie  di  fuori  s’atl 
ucchi  la  ricercata  quantità, ma  non  ne  porrai  neUe  eflremità,  per- 
che facilmente  fregandolo  aUafietra  del  paretene', fifiuopre  la  fa 
fui,'  mpàmtifi  la  terza  parte  del  file  in  potueré  fittili jhno , 
aUrotanto  di  mattone, di  nùriolo  rubifcato  due  parti',  poi  togli  vita 
mattone, 4^-  in  quello  caua  Vii  luoco  quanto  farà  il  yafi, e nel  fonda 
appiana  alume  di  piuma,egoifa  fìratofifira  flrato  con  la  tua  ope- 
ro^cbcjtarairipiemqmel  vacuo, poi  copri  con  vn’alcro  mattone, 
edega  c^fA^  firro,ij  incteta  bene  intorno  le  commi ffnre , Ikfcia 
ficcare^  rlafcialo  per  6%  bòre  in  forno  di  rinerbero , e come  farà 
ràfiredrmfptpri,e  vedrai  l'oro  fatto  di  color  H argento , tP  di  mag- 
gior pefqjenzd  danno  della  /coltura . Ter  farsbe  ricuperi  il  color 
di  prìm’a,{a  coft . Togli  quattro  parti  diyerderame,  tre  di  fai  am- 
moniaco,mezta  difalnitro , altrotanto  di  mattoni,  ia  quarta  parte 
dt alwmeyquejie  mefioi^  con  l’ac qua,  e. bagna  il  vafi,ep>onif(pr(Lai 

con  tàforinci  di  ferrà  i carboni, che  r’infocbi,& toltólofimmergilo 

nell'yrtna.e  coft  ricuperarà  il  colore.  Si  refiUnderàiroppo,e  vuoi  • 
chefilenda  più  debolmente,cièqnefÌorimtdio,cbebagnatoneU'vri 
nalolafciarn  raffreddare  m vna  lamina  ìrffocata  ; mdilyitriolo 
così  lo  rubifeherai . Cuocaft  in  vn  vafi. coperto  di  càrboni , finche 
ftmuti  myn  coloraffairubieondo,toglilo,efirbalo,ne  firuirtencjo 
ùavficattnto.  Totremo  ancora  con  limatura  di  rame 
• FarJ'effeccoinalcro^modo. 

E firuirà  m yece  di  argento,e  riceuerà  molto pefiiòuer  dtramen 
te  Uqueficcifi  il  doppiodi  rame  con  l’argento, dopé fi  riduca  tu  la- 
mine  fittili, e ficctole,  poi  apparecchia  polutrt  di  fictie  di  acqua 

Ètm  fòrte 
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f^rtexioi  di  qutlli  fitti  di  falnitrUe  di  vitrhlo,e  dopò  fi  fintò  fi 
fji  Hrito  ìh  *n  cruciualo  pkj  lamina,  pcliure,  e polvi  fi  accomodi 
l’oro  da  accrefcerfi,  e riempirai  poi  il  vafe  al  contrario  ordine,  alt 
ritimo  luta  bene  la  bocca,  e ponilo  al  foco  lento  per  mt  zzogtorno , 
Uua,e  fa  fempre  il  me  de  fimo, finche  giogerà  al  pefo  defitdirato.Già 
b^bbiamo  parlato  dell'accrefcere  del  pefo  che  non  ricetta  ojfefa  la 
forma, ola/coltura  del vafo  -,  bor  auanza come posfiamo, e 
offtfa  della  fcolntra^e  forma  del  vafo  ■ 

Mancar  l’argento,  ò Toro . 

^Alcuni  lo  fanno  con  acquaforte.maft  conofce,che  toprarefla  fca^ 
bra,e  ruuida  con  alcuni  foffHti,  e monticelU  i ma  cofi  farai  tffiargi. 
topra  di  l>oluere  difolfo,epoi  da  fuoco  con  vna  candela  intorno  ito 
tarnoyiU  vltimo  poni  fatto  la  candela, che  à poco  à pocofcconfnme- 
rà,poi  da  cù’l  martello  daUa  parte  contrariale  caderà  la  faperfictei 
4i  quella  qualità,  che  ti  piacerà,fecSdo  vferai  il  folfo.  Faremo  anco 
va  di  '»H  altro  modo,poni  pezzi  di  cinabriofra  gli  leafi  di  oro,  poi 
da  fuoco,chcdopo  il  tempo  reHeri  l’oro  fenZa  pefo,  e foro  farà  neL 
cinabrio,cuppella,  iS  barai  il  tuo  orò . Hor  mfegnaremo 
Da  vafi  di  argento  come.fi  fepari  roro-* 

Spefio  accade,  che  gli  orefici  diffoluano  i "vafigià  fatti,e  U guafiano  < 
c di  quelli  per  fame  gli  altri  di  nnono,e  non  fapendo  come  p^atuo 
torre  quell  oro  da  quel  yafe  con  poca  fatica  lo  liquefatmot  facendo . 
poco  conto  di  quello . Ter  feparar  quello  vfabtmo  quefto  artificio, 
Togliafi  fiale  ammoniaco*^  metà  di  fiolfo,fipiliinofottilmemte, 
quella  parte  indorata  del  vafie  fi  ongadi  olio , poi /pargi  poluere  di 
fqlfo  foura  quello , e togliendo  quel  vafe  con  vnaforbtce  di  ferro  , 
^ngaftfoura  al  foco, e come  farà  ben  rifcaldato  fit  battè  con  vuftr^ 
ro,e  caderà  la  poluere  dell’oro  nello  vafe  difetto , e refiari  ilyqfè^ 
fenza  offefa . Fasfi  e d’. 

, altro  modo  ' 

Con  l’argento  vino  * Infoudafi  l’argento  "vino  in  yn  yafe  di  cretti- 
di  larga  bocca,e  fi  rifcaldi  al  foco  tanto,  che  il  ditopcnendolo  bafti 
àfùffrir  quel  caldo,  porrai  in  quello  il  vafe  di  argento  indorato,  0 
quando  t'argento  vino  farà  acca  fletto  alfi  ero,  toltolo  pongafi  nel 
piatto,nel  quale  fia  l'oro  freddo  con  fargento  yiuo,che  cadde,  cofi 
fqcendoilmedefimo,  mentre  non  apparirà  più  oro  nel  vafe.  Toò 
pongafi  quello  oro  caduto  nel  piatto  in  vna  tela  di  lino , e /bremafi^ 
bonisfimo  con  le  mani  » e rictuafi  l’argento  vino , (be  cadde  in  v»\ 
/ altro 
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in  yafe ,eVorù  rimarrà  nella  tela  ricoglilo , e ponila  in  vn  car- 
ne ceno, finche  fi  liquefacci.e  fe  ne  facci  vna  mifiat  e lo  cuocerai 
pnva^e  di  creta  con  vn  poco  di.antmonio,e  quello  poi  poni  ìjlj 
\ altro  rafe,  che  Vero  rimanga  nel  fóndo , e lo  antimanÌQ  reflt  net 
ogo  di  fopra . Ma  fe  yaoi 

Separar  l’oro  da  vn  vaUe  di  rame  indorato . 

Igna  quel  refe  di  acqua  firedda»fi  pone  al  focOyHT  infocato  fi fmotC 
• nell  acqua  fredddy  e poti' oro  fe  me  fcana  con  vna  fcoppettinna 
udefiUdiferre.,  " 


Per  (partirà  metalli  fen2*acqaa  forte  • 
Gap.  I X. 


^ (befeparàr  rargento,  e forò  dalTacque  forti 
? efpefa , m 

^ ^ O)  dm^ar  mmodo  come  fi  pfajèparar  da^ 

V arguito  l'oro , e rame,  e fiparar  l'argento  dal  r«- 
4 me, ma  con  alcunefaeiìijjime fepar ottoni eempoe$ 
po,  con  falmr  il  rame  ; e trimo  dimofiinaremo 
Separar  l oro  da  l'argento . 

fgnfi  in  rafie  di  creta  forte  al  fuoco  la  muffa  delToromefcolatè 
I argento , e^àm  altro  tanto  pofò  di  antimonio  in  quello  modo 
elapredettamafiapofta  m rafie  dlfiocò  fiarà  liquefatta,  e per  la 
onta  del  fuoco  girerà  intorno,  aggiongauifi  alquanto"  di  anti~ 
io, ^ fra ^cofi  volgerà  fiubito  intorno , che  come  fbarai  rifio, 
ani  il  reftante  antimonio,  e cuopri  il  rafie  ce'l  ceperebio , lajèht 
er  la  miHura  in  tanto  tempo,  qyntoalcùm  dteefje  m Tater 
fr , poi  t^U  il  rffe  con  k forbici,  ebmàlom'yu'aUrorifie  di 
9 fatto  àguifia  dt  piramide  caldo,  iholgo  lo  chiama  eruciuolo, 
p uH fondo  rifiafeuo  dt  c^ato,fbattendolo  leggiermite , che 
■rtepià grame  de  l'oro  fiparata  rwda  rerfo  Hf(mdo',raffreddata 
àrd  ilrafie,ft  batte,e  refierà  nel  fondo  la  parte  de  l'oro,-e  di  Jo~ 
mella  dell'argento,efie  non  farà  ben  partita,  nomUrmcrefedm 
Hciar  di  Httono,ma  con  minor  parte  dell' antimonio,  Tnrgbt fi 
■e  cuoeafi  l'antimonio,  efempre  refierà  nel  fondo  rn  pez3(etto 
t<J^/ceeée  che  refimto,coppeUa  nel  airdeiRo  modo,e  cefi  barai 


fiim  a 
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l’argentOfCJpedrai  che  no  harai  nulla  perduto  di  pefo, perche  T vne^ 
l’àltro  fono  corpi  perfetti, ma  fe  ne  perde  altfuanto  di  tfttello  argen- 
to, Se  tu  yuoi perder  meno  di  argento. farai  tn  quefìo  modo.  ^ due 
libre  di  antimonio  e meX^  tfi  ti  aggiongono  due  libre  dt  feccie  di 
yino,e  cuocafi  infieme  in  vn  nafe  di  creta  e la  maffs  rtHerà  nel  fon 
do,la  ^ual  cuocafi  in  yafe  di  cenere,alC vltimo  pezitettt  dt  picn.bo 
' fi  aggiongano,e fi  coppella, nell*  tfHdeconfitmafi  dalla  'vtolervg^ 
del  foco  le  cofe  refianti  fdo.  Inargento  ffiprauanzxràtma  fe  non  cuoa 
cerai  Vdntimonio  con  le  feccie  del  vino,còme  habbtam  detto, quellé 
parte  di  argento  andar*  yi* , e la  coppella  tirerà  à sé  l'argento . 
Peffhtmedefimo.  - — 

d’altro  modo  . 

TigUa  tre  onde  di  foìfo,  pifia  r mefcoìa  con  vna  di  «3/o  commune  » 
e ponilo  in  un  tegame  di  crelatitnatafopr*  alfoco,primo  lento,poi 
nà  crefcendo:  finche  fi  fondere  parrà  che  auanzi  fopra  il  yafe,leu* 
dalfyco,e  lafcra  ra^(ddare,pd  buttalo  in  aceto, fortetcofi  l'olto.nett  ' 
rà fopra  la  fuperficie,Ù  tl folfore  andar à fatto Jtutta  faceto  > e pùaS 
fi  bugljr  il  falfo  in  aceto  forte„p^ofi'vedrai  l'aceto  ctHérirfhpet  jUì- 
Irò  lo  colerai  in  m vetrotouero  in  vnvafe  yitreaté,àl  eféaUJt 
|0  aggiongi  folfo,  e di  nuonobogli , e di  nuouo  colerai  tl  raftpotti^ 
vafe, facendo  fempre  il  medefmo  fiuche  il  ranno  rfcirà  torbiio,àùt 
ro  di  color  nero:  fa  che  tl  ranno  per  ma  notte  fatcipoft,e  di  nuouo  « 
(o  coleraiyC.  uel  fondo  del  yafe  rttronerai  il  folfo  quafi  biancore^-  ^ 
giongt  quefto  à quel,  che  bai ferbato , e ponilo  à buglir  di  nuouo  com 
tre  volte  fe  fieffo  di  aceto  defìillato,fincbo  l'aceto  fi  di^olua  itt  arùt» 
difecca  ri  folfore, guardandoti  che  non  s’ahbrufci,  e dtfeccqU  chtLn 
farà,di  nuouo  fi  ponga  in  aceto  di{ltV.ato,f scendo  la  medafimaopa» 
ntione,  fin  tanto  che ponendone  yn  poco  di  quello  fopra  vna  lami^ 
na  di  ferro  infacata,fi  liquefacci  fenza  fiamma,  e fenza  fumo , ,/(lP 
ho'r  lo  butta  fopra  la  ma^a  dell'ero,  t dell’argento,  cefi  all'borfert 
andrà  nel  fondo , e l’argento  andrà  purisfimo  alfa  parte  di  foprcua, 
tl  ranno  per  il  folfore  fia  cofi gagliardo,  i be  ffitnga  v»  vcuo  dt  fa- 
pra,e  nati,e  fia  couo,  finche  più  non  fi'mi,epoflofopragli  carboni 
ardenti  non  fi  lique facci,  fe  farà  buttato  fopra  l’argento  mefcolato  d 
forOfjparte  l'oro  dall’argento^.  Ci  i vna  tngeguofa,e  mirabile 
Separationc  dell’argento  dal  rame 
C on  certe  polueri . Li  migliori  fon  quei,che  fi  fanno  di  piombo  pot 
neriz.xMQ,cou  la  metà  dt  folfo  viuo.co’l  doppio  di  arfeuico  crudn^ , 
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• a fai  («WiiitNfe,»  di  fahitrortàtte  le  afe  fut7^fie  feps^ 

ratmcnfe^fc^  méfcoU  iHitme,  Viglia  la  Ktfiurs  drmtulli  cetLs 
fnspartteiHevia  dipoìtureiefà^fWatofofra  Arato  in  yn  cructM 
0, e ripieno  H'yitfhifonila  àfocogigliardoj  finche  fi  fonda, tòglilo» 

: buttato  denWo  yn'uitro  nafi  largo  dt'fopràydt  fono ftretto,  e caldo 
:otnehabkiamó  d'itto^  tatto  imlir  attuto,  di  fimo  di  cafirato,o  dipof 
:o,e  Itfcia  raffre(tdirr,perclreHeifiiirdo  ritroìurai  l'argento, e UeU 
a fiif'erficif  auMìàrà ilriiiitcìfiikrti t^v»  da  l’altroconfealpeUo  di 
ì-rr&,éhUhti  é/l^lfÌacefoìréi’ttf^  l’argentf  ; ma  bifogna  chi 
’itgeìiitffiiiiuifo  in  fifttrli  tUnhfiittOtchefacendofiftrato  fMraflrìf 
0 tdkìè  pblkèridà^fiutddàèr  ^eS&  diìUlte  te  par  ti, pot  tuópriH 
afeiéhita  beliéfiupdfh  yhciriddé^^  «W  fatti,  e'I  faW 

orefiffbprfpdraìo'h'  iÀcm'Ùl^hìhpotrento  f 

’*  • ^ S^'pat£i‘foyò  da^  rti'nft . ^ 

•acci  il  fate  delle  cofe  fer^nentùcioè  di  vitriolo,alume,falnitro,  foU 
) viùotSi  cìafchuno  diqùénivna  hirainiez!!^  libra  di  fate  àmmo- 
iaco,tuUeMcoje^fìeS  CHOoano  in  ranno  fatto  di  ma  parte  d^-ce~ 
ere,  altfttBimWéJìrf^  céntire  difag- 

tOflitjucfaccifit  al  foco,  cp^ujg  fi.amg^  finche  il  ranno  sfumi , poi 
dtfecchi,e  ijuefìo  non  fiferniin  lioco  humtdo,che  non  fifolua.  al 
noi  ìmefcolirettTma  Itbomdf^ii'mbc'limaga, , e diqitrffa  potUere  di 
gnnna’melf^.oiKia,  efi^^gamfopru-im*  di  ramefcolfma 

'ntroàlcrncmolo  à*poco  a pfic»»o,t^’yfia]tuc^i^ràdiferifofie‘ 
ì maneggiate  fon  “uektmenM*:  ta^rfftd^o  tlni^e,:orottò,fi  r'itro- 
irà  la  p'mìidàifiréHelfondo.  OiUfiantefar^  hanitefpi  ■ 


■cpar^  l’oro  c 1’àrgeiÌQ  ffa  gjialtri  metall 
' cotì  racquafoTO,'matwr€U^OT 


. Ol'i  i ■>  (i  f»I>  i.iiì  |£ 

^ 0 r ìnf  gnaremo  in  'vn  fubìto  jepirar  fòro  dalTar= 
gefto,rférgento  daglrétrÌMetaUi,ne  di  qui  fio  fi  ' 
guadagùarì poco,  fe  cedui  che  rnol oprarlo  m' in- 
tenderà  bène. per  kauer  vi  fillio  altri, che  con  qurfio  > 
' artificio /banni  offntfhMfon poibe  ricchteize. 
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Ttt effew^io lista mifÌHra di ramc,(J  ar^entotc tjue^Ja porranà 
àdifioltùrc  neU’acijusforUtComsfiràgiàdiflolutajtuUéui  icntr» 
acqua  di  fonte , accjà  la  gagliardezza  dell’acqua  forte  r’indeMi- 
fcatvefiapiù  buona  à róder  metalli,  quefla  acqua  ponila  in  vn  'V«- 
p: grande  di  bocca  aperta,  e poniui  fitto  lamine  di  rame,,  perche  ri^ 
tireranno  à sè  l’argento  in  forma  d’una  nubbe,il  rame  rimarrà  nel- 
V acqua , V acqua  ù porrai  in  nnaftorta , e dafli  da  fiuto  fuoco  affai 
teggiero,e  cefi  perr.à  fuori  l'acquadi  foute,che  yi  pon^i , quando  ' 
tredrai  dee.  già  (ia  afcritta  la  mifura  deU'acquaiiòfontana , che  ni 
^neflifò  vedrai  vn  color gialltecio, che  tingerà  la  hocfi^,e’lcappeh‘ 
io,e  l’odor  di  fiale  ti  ferirà  il  nafihl^  il  recipimme,e  ponimi  ma  al* 
W>  vacuo, eJerAlfiir4^l,o,i!r  augmfntando  ilfieo^riceuerai 
. qua  forte  come  era  prima,e  reflarà  Pf I fondo  il  fiso  rasme . De  tafim 
qua  ti  potrai  fcruir  pÌH9oUe,cbefarà  fivfe  come  la  prima  volta  . 


Per  buttar  vna  (tatua  a cp^  fòttllirslma.* . 
•’  ^Cap.  XX*  ' 

nfgliamfar  yuaftatimditro/ittiliffiiita,èeotém 
la  neiqfbi  vacua  dentro,cbeparràvnmiraeoloi 
farete  in  qnefte  mode,  fare  vna  lametta  diramz^ 
I ’ dello  grandezZOy'e  forma  di  quella , che  volete  far 
_ t 'd'oro,  Mqnefia  fate  coprir  dò  fogli  d^oro,  di  dieà 
à venti  coperte,poi  lafciate  vn  bi^ofopra  la  tefta  fenza  pomi  deW 
oro,  e quefla  Itatkà  cofi  fatta  la  poniti  in  yn  vafo  di  acqua  forte  di 
fcparar  f ero  da  l’argentQ,  perche  per  quel  bufo  mangiarà  il  rame^ 
'o  non  toccherà  l'oro,  ca^t  come  Itirà  mangiato  tutto  il  rame  di  fituu 
reHeràJ  oro  di  /opra  ù^to  dairacqua',  tanto  fiutili,  p^offi  con^ 
,ii  piacerà, che  porri  vuécefijnirqmle^m  ' 


/ 
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AB-BiI  AM»  cractaco<  di  faliiiìcarc  i me* 
tàllni|K)r  jli  fiir  riUcflo  alle  gioie, che  fo^ 
u qo  dalla ftacdeiiinara^one,^d’vna,e Tal 
'tra arte  fon  fìniili , & han  parentela,  e fi 
ferue  l’vna  é raJtaadelk’artificio  del  fb- 
coide  quali  fecreti  yd  molto  altiera  l’etd 
antica . Ne  è Traode  nella  vira, dice  Pii- 
, nio,  che  fiicci-fmi  tofio  arricchir  di  que- 

«a,e  cofi  il  defiderìo  del  guadagno  iiauc  accefb  l’ardordel 
l’anima, che  l’hanno  inuentate  àfar  dimodo,chc  ipesfifsi- 
me  volte  ingannino  i maeftri,  & i cenfori  di  quelleA  S’adul- 
terano con  molti  modi»  o per  doppiette,  leccando  le  gioie  • 
per  me2zo,e  poi  coloriti  ,& incollati,  o tingendoil  criftal- 
lo  fenza  liquefarlo, o fingendo  la  palla  del  criftallò di  molte 
cofeioueramentc  tentaremo  torre, & aggiongerc  i veri  co- 
lori alle  pietre,  con  tanta  grandezza  di  colore,  che  paiano 
«ore  gioie.  All’vlcimo  traccaremo  come  fi  taccilo  ì fmalti. 
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JDi  alcunt  falì , ch’entrano  nelle  compofi- 

ni'dellc gioie*  Gap.  I. 

••  r . ' 

^ts OCf^^  difegnar primo alcuée9prrgtfoiii,cbt 
forno  m<^Ue  mcc^irie  àjar  le  gioie,  àcc$oebeMO»ti 
bifogn»  drrip^/érlh  'hóé fp^lfo,  e primo 
Come  li  facci  lì  lai  della  loda . 
\£%èr$éj^%féttéiìi'c^erttifvolgOÌJéhiàmafi-^ 
dj  . 'Pi/ta  (fU4Hà.fod*xó4  ldknoli,e  p»i4$  nttmè  pii  fottìi- 

mette, e potfiucd*  co'l fefoccit^^tiU  ,e  poni^uefìs  melle  caldaie 
di  rame , che  l'acqHa  c , e farà  la  mifura  per  offti 

libra  di  foda  ri  fi  buttano  vna  làngena  at  acuita , boglia  per  ^nattre 
bore,c  che  l'acqua  fté'rtdoimtt^tteri^  parte^  p0kleHola  dal  foco,  e 
falUripafare  per  fpotio dLdadójùhatu-tbe le  fcicie  calmo gti,  c» 
'toltone  tutte  quello  che  ula^g^V^qMf  ItfPffi^*  ckiansfima  ,e  p$- 
ttendo  le  lingue  difelirojaka  oiff/uare  nel  r^ò  di  fatto  ampio  ft  po- 
ttedipoi  dtaioMÒ  kcqmémt(lr^taUaM,ìlSÌMtoko&ci*pct,e  dop&ri^- 
fr«ddjLa.coif  rdicémO)è.tolntt  'dguc^ortke^^,eritorHata  chi*- 
n ft  dtìhUktdi  MUMM  eafi  /ktètdt  al  ^defimdUttrtea  rotta,  ba- 
tietuÌJiptajiero}<innepreàdmihrifiggi»-ooiclaiiii^Ha  k tn>»  jipri 
più  di  file  : fiìialmeHtrMiilsiàdléfiqmi  fe  ue^npie  'tua  yignata,c^ 
Ripone  élftioco,af[gio>igeHdélegn*,e,mouaido  finche  difecca»  ho- 
ikéi  fncquAiil  rdtantedèuiképti  fpeffote  poi  ft  denfa  imfdf,il  aftud 
fb  ne  caitafuori  coiUattiùàKtaradi  fiérto,e  ia  ogni  libra  dtfoda,fp 
Me  cuna -pria  dtfitiep  Età  qtm^mdoi' impara  kne^é  « ' ' 

% lltfal  dicartaroconctfìtacci. '*  > > -m 

elegor^Uficcia  dei  rika  wéeciùir,c  iiligentmèHtéfèdcer^ 
ihièmaft  rotgarmhue  quefìajeeci*  disino  tartaro  , quefìo  ft  poni 
in  rnfoino,fabricéto  co*  tilt  artifidoidiB  nella  yoUa  difopra  riuer 
Iterino  bo  fiamme,  che  aMwrrtart  meUefni  fanne  in  grandi* fimo  col 
do,i  lafhialo  brnfcUsre  in  'quei  lnogo,tomédraCbiàncbegginteirÌHol- 
gelóeott  le  forbici  (Uferro.pse*i&in  putte  difopra , che  iUàtè  brio- 
{data  deìiàfidmmai,e  dmoMÙnibànncatmolutadi  foito,pofga  Ufnb 
dorfoalla  fiamma.  Come  il  fumo  farà  cefiàto,pigliane  vn  pezzo  con 
Is  tenaglie  di  ferrose  rompila,  e mira  fe  bà  qncRo  il  color  biaco  per 
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hitie,p(r<ht  ^utfto  è ffgne  dt  tffer  ben  calcinato.perthe  accade  mot 
$e  tolu,  cbtfolo  fu  calctnato  k fuperficie , e ^jneUo  di  dentro  rt/ioa 
cndo.duiKjiu  fubitQ  che  barà  color  di  calce,lenifi  dal  focone  come  è 
tignddtU , fiBala,  e ponila,  m'vn  nafe  di  gran  bocca  per  fet  horc^ 
cenl'gcfu.e  come  lacuna  farà  riftbiarata,diRiUalaperfeltrc  itLn 
mi aknrafe,t  pmtt  dt  nuono  acipno  [opra  le  feceiCy  e farai  tlrefiinte 
dell’opra, del  modo^  che  babbiamo  mfrgnato  di  [opra  fri  tanta  cht^ 
tacfUife  hari  incorporato  tutto  il  fale,  il  che  auiene  alla  terza  , £_• 
^uaru  yalta.voi  tutte l’acaue  nferbate ponile  in  >n  uafe  di  wtro, 
wpentlefattoi  carboni  accefi  fiandofoural  opra  •fin  tanto,cbe  l aC“ 
^afia  tUU  sfumata  dal  color  del  fuoco  , f ipuafi  al  fin  dell'acqua^ 
sfumau,rtdriiilfale  rèflar  nel  fondOtCìé  fatto  [erbaio  tn  loco  [ecco, 
tbe  non  fi  conuerta  in  oli9,‘i 


é i V 

Ctonie  ^preparila  felice, o il  criftallo  per 
lame  i padelli . Gap.  II. 


A’:-  4 


mafprffl  detta  quale  fe  fawto  le  gioie  ^fatì  o di  crì^ 

V fhllo,o  di  felice  tdaUa  quale  fi  caua  ilfuoco,detta  pit 

tra  focata.,  o le  pietre  rotonde  di  fiumi  dette  gieroui  » * 
-51  migliori  fono  aueUeycbe  fimo  al  fiume  Tem'fi,bian 
^ cht,tréfpareHtideUagraHdezXadi'vn’ouo,edique- 
fi'  fe  tanno  te  girne , e tutte  quefte  fanno  il  mede  fimo  effetto,  motti  fo~ 
’Uoibe  dicono  che  il  crtfìallofia  miglior  dì  tutti,  ingaunaudofi  per- 
che fi  ned*  cefi  fplendeute . i l modo  di  farlo  i quefto . Si  pongono  al- 
la fornace  quefie  pietre  dt  fiumi  m quel  luoco  della  fornace  al  fanno 
dotte  rimerbera  la  fiamma, e come  le  vedrai  mfacate,teglile  via, e bui 
tale  HeU’^cqua,rtcoglile,e pecca  , e pot  le  pifferai  in  yn  mortaio  di 
bronzo  ò con  te  mole  fin  tanto  che  volino  in  leggiera  poluere,quef\e 
ìonile  in  ~vn  vafo  di  larga  bocca  pieno  di  acqua,  e villo  mouendo  di 
’m  i,  CT  dt  là  con  le  mani,  che  coft  facendo  la  parte  fotuuffima  andrà 
'/  fòpra.c  la  grafia  di  fatto, quefia  poni  in  vn  altro  vafo,e  nel  vafe  po 
i actjua  d I mMomo,e  dt  nuouo  mneni  la  poluere,e  farai  cofi  tanto, che 
r parte  graffa  aggravata  dal  prfo  calerò gtù.all’ acque  che  bai  cola- 
la fora  far  reftdenza,e  truuerat  nel  ondo  vna  parte  limofj,ricogli 
poluetl  enfi fotult , che  quaft  non  ha»  tatto, e ferbile . Ma  mentra 

'Hm  fi 


• * t 


i74‘  Della  Magia  nanTrale' 

/ì  mAcinAM  le  pietre , o nel  mortaio,  o nelle  ruote , l'^pné  ed’ al  tro  fi 
macinano, e la  po'uere  del  mortaioietieUe  ruoteva  con  (jnello  dell» 
ptetrafocaìa,  e perdofeura  tl  fplendor  delle  pietre , farà  bene  torio  > 
leÌAt fé  butta  dunque  m vn  vafe  aperui , e poibuttatoui  Acqua  foura» 
e comiHoffa  con  le  mani , la  poluere  del  mortaio , o della  muoia  per 
eper  p.ù  leggiero  vien  foura , e la  poluere  deUk  pietra  focataper  efs- 
ferp  ù ponderofa gtù  cade,fubbtto  che  ft  vede  filir  sù, feria  bene  ca- 
ttar fai  qua  dt  fopra  in  vn  altra  conca,  e jpartirp,e  quefta  cperatiOf 
ne  tante  volte  colui , che  fptrte  fbà  da  fare:  mentre  non  'vedrà  pii 
“Venir  à galla  quella  poluere  nera,aU’vltimo  cola  f acqua,  fecca  la 
poluere , e riponila  nel  bifbgno  . Finito  quefio  e tonuemuole  -- 
fegnare  ' . ' • s"  . : • 

Come  lì  cuocano  i paflcllf,  ■ * U 

perche  qu  'Ile  maPe  mefcolate  del  fale , e della  poluer  e delle  pietre 
focili, i di  acqua . gli  gioiellieri  le  cìfiaman'j  pificHf-  Tò^'ci  ’nque 
parti  di  fai  di  tartaro, altro  tantó  di  fai  di  feda , e'I  doppio  di  quePa 
poluere  delie  dette  pietre,i  ft  mefcoltno  m vn  vafe  fparge'tipoùf*  frm 
pre  per  intumidirlo  acqua  di  ffinte>  e poi  Pretto  con  le  mani  pigline 
fodera , e ne  formerai  pe^t  d vn pugnò , o dt  duo , e fv  aicono  $ 
.panelli,  poni  al  f ile  , cbc.  fi  fe echino  beni fsttno  , poi  fi  pongano  mef 
forno  di  riuerbero  per  6.  bore,augumentando  il  foco  à poco,  à pacò, 

.che  al  fin  fi  faccino  di  foco:ma  uonfiitquefaccino,e  ptrò  nontvi  btfo- 
gttj  foco  di  muntaci, cotte  che  ferauno,  lafciate  raffreddore, e d\utr» 
roitifo  cuti  dure,!,  be  i pena  ft  romperanno  co’l  martello  di  ferro . ' 


Della  fornace,e  di  vali  neceflari  all’opra.  > 
Gap.  111. 

è dafabricarft  la  fornace,  laquale  è affai  fimiì* 
alla  fornace  di  vcirari.mapiA  picciola , perche  non 
habbtamo  b f'gno  di  fare  maPe  cofe grandi  Sia  dum 
qur  alti  otto  piedi , e fia  di  due  volte , e la  volta  di 
filo  fngrofsa  di  vn  palmo,e  m«zo,quiPa  volta  bah. 
di  fjuo  vicino  terra  vna  porta  picciola,  laquale  fi 
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^fsano  porre  le  legna  al  fueco,  chefià  nel  fuo  fuolo,netia  Cfma  del^ 
la  volta  jià  vn  bufo  dt  ’vnptededtlargheT^yO  dt  dtamttrOypcr  la- 
4juale  le  fiamme  pofsano  penetrare  nella  feconda  yolta,e  tocchino  la 
ficonda  "volta,la  onde  le  fiamme  riuerberado  dalla  volta  f ac  ano  vn 
grandifsmo  caldo,tn  quefta  volta  dtfopra  tt  fieno  molti  vf duoli, tì" 
però  fi  bufino  le  mira  di  quefta  volta , e fieno  i bufi  incauati  di  yn 
mezo  piede  largbuaccmbi  per  quei  bufi  pcfsano  tntrare»  i3  vfcire 
V’Catmite  lepignatine  > liquali  hanno  d-i  itarjcoueru  fura  il  fuolo 
della  feconda  voUaftiqualt  fi  fanno  di  vna  creta, che  fi  porta  da  Va- 
lentia ,che  dura  mirabilmente  al  fuoco , fia  la  loro  crSftt  X^a  di^  vn 
dito , t alteX^  vn  mez.o piede  : ma  il  fulo  fia  più  mafsicio  dt  quella 
parte  dt  fopra  t acctoche  non  firompmoper  la  violetti  del  fuocop 
bor  effendo  apparecchiata  la  fornace, s'accendano  le  legna  dt  fotte, 
e~ta  fornace  fi  cominci  à rifcaldare  àpoco,à  poco , fi  che  in  fei  bore 
fia  tutta  di  fuoco. l'operante  non  bifognn  partirfimat  , maafstdua- 
mente  attendéié'ali  operatione,e  pofsa  fare  tl/uo  vfficio  , ali  bora  fi 
rompano  lipafitUi,e  fe  ne  faccino  piS^tti  quanto  yna  noce  l'vno, 
e -per  quei  bufi  fipokgòno  con  le  mollette  di  ferro  ne  catini  vn  pcz^ 
£0  per  vnotlequah  cominciando  à liquefarfì  fi gonfiaranno  tn  vefsi- 
cbe,e  gónfiandofi  molto , con  i fpedt  acuti  fi  deuono  pungere , cbc-» 
vfcendà  fuori  l’aria, le  vefttcbe  fifgonfinc  e calmo  giù , e non  codino 
fuora  per  li  labri  àelli  pignattai , all’bora  poi  fi  pongono  degli  altri 
pexJ^,  e COSI  facendo  il  me  de  fimo, finche  le  pignatme  fieno  piene  m • 
fino  al  labro  difopra,  e così  fa  fuoco  per  tutto  il  giorno , che  fi  cuoca 
ben  la  materia . e poi  ponendo  vn  ferro  torto  dentro , fe  ne  prende-» 
VHpoco,&  fe  ne  vede  l’efperteni^,fe  la  materia  ba  nceuutogià  la 
perfetta  lucidtX^,  e vedendo  eba  già  è trafparentifsima  e pigliata 
materia  di  vetro,feltUa  da  detti  calmi  con  ferri  fatti  à qutflo  vfo, 
t tolt  ila  ben  tutta,  fi  buttano  nall' acqua  cbiarifsima , acciocbe  lafci 
fuori  alcuna  fporchtZ.za,cbe  haueuano  tn  fe,  e tanto  fale , perche 
non  facendofi  quefta  diligenza  le  gioie  fatte  dt  quffta  miiiura , 
con  repentina  occaftone  fputa  fuori  il  fale  , e fi  vede  il  vetro 
offùfcato  come  di  piceiole  nubbi  . Ma  tn  quefìo  bifogua  moltcLa 
auuertenl(a  quando  fi  lena  il  yetro  da  catini  , che  non  tocchi 
le  mura  della  fornace  , perche  vi  fi  attacca  il  vetro  come  vi- 
fchio,»e  fe  ne  può  >d>ftaccare  ; fenX^  venirfene  parte  della-» 
creta  delia  fornace  , e che  non  ve  cada  qualche  pezzetto  tiv» 
quei  canni  > perche  difficilmente  fe  ne  leu» , e la  lucidezza  del 
.*»  Tije  % tetro 
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che  fifa  t »:tr9  fi  pone  diht0ue  n queicJtmi,che  pet^ 
duey,tvrn  fìu  liquefa  to  , infocato  -,  pn<  hi  fi  cuoia  tn  rn  potet- 
ti/j  mo  V irò  .'Quando  la  Pi  flufa  del  retro  farafiatj  Jei  duc^  cr» 
PI  liqu'fjtu,alcuni  per  fini  vetro  più  chiarore  tXjfpartrteir  ut» 
"ri  vci^h  HO  per  dentro  per  le'^ote'alcpne  vefticbetie,  per  e fiere  tl 
"Titro />  tti  po/lo  à efutfio  vitio  ofìgtapgono  dentro  t ctUinialno  tani^ 
di  b iccit  la  (pini  poflafubito  dipienroffa.poifiliquefàcù'lrttrv^ 
é'urntx  t'ajpjrepte . ^U  hora/e  fa  l’i/perienXui  con  vn  ferro macr* 
nato  cauitidvne  Yu  poro  fuori , e feti  retro  ncp  hard  alcuna  veffi^ 
chtiUyfiràìl  vftro  pfifetto,  ci  fila  mafia  detii  grate  .fcrà  efiat  per- 
fetta . nor  pisframo  ad  infignare  t colori^fonu  pòsfiamo  colorir  ti 
yetrogijiJo,  yerde,& albero»  '■  ••  1 «•  u<  ' /I 

■■  ■ ■ .»  ■* 

“ * » 

Come  fi  fingono  i colori . Gap.**'  IV. 

Vando  il  criftaHo  fi  cuoce  neOa  fcmaceattl  medem^ 
tempo,e  foco  fi  preparano  i colorile  primo  * 

Fare  il  gruoco  del  ferro’.  j / . ' • 
Cefi  infegnamo . Srpigltanosre , è quattro  .libre  di 
limatura  di  ferrose  qurfie  fi  lanino  beiutiimote  qu.» 
ponendoli  in  rn  tegame  di  irru  un  iMtquafilauanobenisfimo, 
prrche  il  ferro  ptr  il/uo  pefa  cala  Jubitogiù,e  qnalihc lignettefioc- 
chi,  ouer  altra  jpecit  di  bi  utti  zz.a  fla  tu  agaùa , cifibauendo  la  li- 
matura b nnrtta,e  lanata  fi  ficca  bene  fi  pone  nel  me  demo  tafiviM 
Sreato  di  àrntrs  eri  fi  biiitmo  dentro  tre , ò quattro  caraffe  di  Jff 
forti sfimo  Ijfitala  nfi  maierare  per  tre,o  quattro  fettimoue , nnol- 
gondola  0 maneggjaudola  HgiornofitUsC  otto  yolte  con  Y»  <iir« 
chiaro  di  ferro  poi  diitoli  tempo  thè  fi  tipi  fi,  bi/cgna  colar  quell' ace- 
to m vn  altro  yafi,e  fi  pone  aceto  di  nuouo  in  quella  limatura,e  ufi 
farti  mrdtfimo  tunie  yclte.finibr  l aceto  hard  mangiato  tutto  ilftf 
ro,  tuuo  qut/io  acfto.pl-.’ fi  pire  i»  ynap  guata  fipi  ne  alfoco.efifit 
bufi  re  finche  l’aceto  fi  d ffclua  iurafo>e,  cibt  rtftì  nel  fondo  yné 
refidenza  limofa  a fi  pre  fnterando  tl  fuoco  t aitar  card  dentro  léLo 
fi  mma . lafcia  b-ugg-are  quella  graffili.^  , t qutUapolUeretbe  li» 
m m nella  p guata . quello  fird  il  gruoco  del  ferro . ^Itróradono 
chiodi  di  ferro  rub:gmoJv,'equtUopoiiufciCato^’tfiiuguonQmac$§^ 

m ' 
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:t'6f  coIdno-qtteUo  aerto , fiT  dip-ccMé  qucUa  rtiggme  di 

m<0i‘0  la'pa  i^o  al  fottio  htì^mfoi  di  hmuo  ìajpJr^ont  di  4ce 
|rt,r  ( ojil  .Hnotre  e ijuaitTc  volte,  pcif^nno  tjpirar  l ac ito  in  yiut^ 
f gftattt.e  trinci  Ibe  rtfìa  ffltti ft  rtcìghr . htor  rtfh  ad  tnfrgnare 
1 ;;  'Come  ricMcinaJazflfara 

Dii  hìfi  della  forti  a(  e ft'i  sua  vna  fr»<Jlr>tia'e  fopta  quella  ftfa  vn* 
Cflletta,MnttJ  con  quella,  cu er  forti np  cciolei  , ihe  daifutlhper  m 
¥ifu  ji  éiiira'ii^ì  f’'etfUt\.«eofìd  eait\ertuAh^bbi  lafna  pcrtialla  U 
qùatfik  IJ1U0  grande  quaitté^a/ii  ad  eutrùre  - 1!  rfttr  la  mano  del^ 
trftfn  e. mentir  bifgna  a^farrdhtate'aUune  refe  all  cpera.fia  que 
fia  ceìlettJ  di  *vii  prede  dt  lun^h  l(zj,ljrghgS^z.i.Cr  aiter.zj  V»i  > 
fi  pigli  la  Hafàra  ói  trerari  fi  ponga  joura  f » matUHe,e  ponga  deit- 
9H'ia  ìé^merà.^dfifèrr^  la  p<rta  • h*  tfìus  infoi  hi  dt  fuoco , e dipi 
fèrhàfè  ft  éauafhvfi,e  fi  butta  vrUWqua,  e Je  roirpetà  in  pezzetti , 
fi^ijhca,  e fi  pifikitfrtòcctaia  tanto, che  toccandola  nom  pari  he  toc 
ibi  corpoipoi  ftfeibaiefe  noi*  befferà  farla  cefi  fumi  e col  monaioe'i 
^tfkne  huttindò  àrdua  nellapo.uere , conturba  con  le  mani , pcila^  ■ 
pfaiipofìHt^blà  vifel  acqua  e butta  nuoua  acqua  nella 

foluere.e  ciò  fà  tante  ^nlie  pm  he  quello  che  rimati  fitto  che  fu  gref 
/amente pefic  , pe/iato  di  nucuo  , epoi/ttacriaf  dt  u»e.w  paifi  per 
i\ltqità>rpiòtfeètàÌ*’foitd^^^^  palperei  bamfjtu»  HaraniLM 
qWftoPèoéà'O  : ' r.'-  4-  ^ '?•• 

-«<  J . ili  Rame  come  fibnjjrg»^  ' ' ' ’ • 

Togli  tirarne  limato  con  altre  tanto  dt  fste  pongafi  f»  teu  tegème  di 
trita  al fMtmioèautro il  for»omppaircih  àiP,r  per  ite  bure,emer 
due, con  vn  irrro  pnctujto  lo  andrai  riuollado  actioibe  uei^b  brug 
ghtoda  tutte  le  parte  dalfuoco,hfctalo  cosi  tutto  infosato  per  ttm 
giorno  naturélejpoi  io  togli,e partelo  m due  parthvna  nefecca.t  rat 
tra  pani  co'lfaie  ponela  dt  nuouo  al  fuoco  pe>  un  giorno  artificiale^ 
e qutfh  fà  tre,»  quattro  volte  accJacbe  più  perfetUmette  ficatcìni^ 
fonrmdo  dthgrmza.ihe  s' mfockt  bene idfwo,e  »Q^lufuefaut^t%^ 
piffiràbeumiUapféréturM  *f 
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CciKeiìcolonlconalegw^  Gap.  V.  ' 

ipi  ^Tpareccbiatr  che  faranno  tutte  le  cofc\nem  r'man  aU 
Ire  à fare,cbt  fintamo  dt  far  Jegtote , <7  tnftgnar  di 
colorirle.,ec(/mtHciaremodaL'-^  ' 

tsffir»» comedi tinga»vìvo  'i.  t 
perche  gh  artefici  ccmiitcwino  daqné^e,  perche  fui 
tuo  ctìt  fi'ó  tinto,  fr.  uoH  farà  fub'.to  tolto  dal-fnoco-  fuap^ra  cofo- 
te  e dfMien  fttnpre  ptùbtatuhccih  e ^anto  ptù  dura  nel  fuoco, *au» 
tft  rifpUnderè  df  più  rifplendente  colore. in  vu  catino  pien  dt  vetro, 
fe  pone  ph  poi  hi/f.  mo  di  Zafara,cioè  ad  vna  Ithra/it  *itrp,fi  ptngo^ 
Mo  due  dramme  dt  S^fara  , e pot  con  vn  ferrotorto  itjffgna  riuoltaif 
fempre  frrZia  lafaar  mai d, ti  fondo  alla  cima-,  o come  faràotumu^ 
mente  mefcblato  ,b> fogna  fare  si  faggio,  pigUa^done  -vn  pochtttil^ 
dal  catino^  e,fe  io  vetro  vi  parrà  ben  unto  i togUrtelo  dal  foco^.  fe 
troppo  biancbìcciò  giungi\gjfara:(i  troppo  colorito.P gli  vn  poco  di 
vetro  dall'altra  pigiìitina,e  pont  tu  queiìa,éfa,tuoi%f€p«rfef  bore. 
Cosi  potrai  ,■  ^ 

farfacqua  marina  ' • 

che  è pur  fpeite  di  <z.affiro  . Si  peBe  iu  polutte  fottiìt/simaiJrdt 
me  bruggiato , che  appena  fi  tocchi  col  tatto . che  facendo  àltrin 
mente  la  gioia  verrà  affai  rozùa\,  poi  fi  mefch'ià  col  vetre,la  quan- 
iftàrtm  fi  baHa  tnfegnwre  , perche  fene  fanno e\piu cotome,  e 
men  colorite,  cioè  per  ogm  itppujrna  dramma  bahema-. 
udtnfegnore^  . i 

. come  (sfacci  rameri fio  j . 

è ciafibuna  libra  dt  vetro.  Sipomevna  dramma  di  manganeptj 
t cosi  verrà  il  color  àt  ametifìo , fi  ferà  la  gemma]  gran  de , datele, 
poco  colore  fi  bè  da  efier  picciolapoco , perche  di  quella  fi  feruono 
ptrgme  dt  attelli„^  per  altri  ufi.  Casi  aueborafisforzaremo  } 
far  il  color  del  topatio  .1  . • , :-i 

per  ogni  libra  di  vetro  fi  mefcola  vua  quarta  di  oncia  di  croco  di 
firro.e  VI  fi  giùnge  vn  poebetto  di  minto , accioebe  porporeggi  più 
megho.  per  ogni  libra  ci  aggiongeremo  tre  onde  di  minto,ma  pri- 
mo fe  pone  il  mimose  dopòU  croco.  Ma  feti  piaceri 
far  i 1 color  del  crifòlito 

Como  bear  ai  fatto  il  topatio,  c verrai  fare  il  crifolito  , giongeni 

vn 
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Wf  pòco  piti  di  rame  » e tjueHo  acciocbe  verdeggi  vn  'paco  perche  it 
‘crifohto  non  è in  altro  differente  dal  topatto , che.  rt/plend€ 

ptùch’.aramènte . Così  Jòlemo 

' finperc  lo  fmeratdò ‘ i- 

'^èRo  ftaVvlttmo',  perche  biffata 'ftar  poto  di  foeen' perche efi- 
fbndtrfu  rame  grauofa  * quando  fi  ntdfchia  co’l  vetno  per  ogni  poco» 
di  tempo  dopò  mefcolata  cala  giù  al  fondo  « e Ugicia  fitmpre  bian^ 
cbrggiarà.  Cosi  dunque  farai  . Quando  barai  tiniaÙic qua  mari» 
ha.fàcltrnn^m  eSuértirat  in  uko  fmeraldo^gwugidout  tl  croco  dH 
ferrici  «ili  iltroto  hfogikt'jchefit  UrnitàdeìUrasitiet  ctoi  > fi  primo 
Ui\  f^fbùgfUetno.la  qnirta  pàrtednrame,bor  cÌMggfongeremo  parm 
’iè'^deTg^àl^óX  aisrOSanto  dt  rane  a Incordati  dopò  bauer  but» 
tììb'fl  cètàre  v>  bhe  fi  cuocano  peti  fes  bore  » acciocbe  la  materia^ 
della  gioia  fi  rifcbiari  quello  ^ che  perbuuerut  buMato  tl  colore  li 
hauea  annebbiata  . il  fuoco  vn  poco  dopo  manchi  • jini  be  la  fornace 
fi  raffreddi  » alV^r  fi  cauiuo  t Catini  dilla  fornaccie  rottolitUt 
uerai  le  gioie falfificàte\.  'i* 


'V  - ' 

Come  le  moie  fi  poflano  far  d’altro  modo 

. . Gap.  , VI. 

i 

! L modo  che  babbùmr  infegnato , e'I  modo  vfitato , e 
ersi  fi  fogUono  -vfar  apprrffo  tutti , fe  ben  da  loro  fi 
fenèoccoltohnahorane  tnftgnartmo  vn’altromo» 
do  loquale  hauea  deliberato  apprefio  me  tenerlo  ftm 
prefecreto,  percbeconJpefapoca,è  con pnckifstmo 
fatica  fi  faranno  le  gioiCip  ù (plendenti,coloratt,&  allegre, e final- 
mente che  in  Inngh  fsimo  tempo  il  fai  non  verrà  in  faceta  ÉT  annu- 
bilarà  il  color  della  giòia . Ffi  quelle  cfrc/7  troudRo  à Vozznolo  trg 
quelle  pietre  dirupate  degli  anticbi  edificij , e nelV arene  del  mar  e 
fatteprima  dagli  antichi, ebe  anebora  ri fplendono,e paiono  vere , e 
parche  da  noffi  non  bafiino.à  y nota  tforJ^remo 

€o'l  nofird  modo  non  foto  far' e fimtli,ma  farle  affai  migliori . jtpri 
dunque  f orecchie, e nafi  odile  con  fedel  petto.  Vtglifì  del  criftallo  di 
wuccé$efi  ponga  m eructuolo  ed  infocar  fi  al  focene  come farà  rouéte 

fmor- 

■ 
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^r^sleneir *£<}»<»  freft*tch(  fi  romperà  in  mille  pfirtiyicgltfOjie,^ 
$a,e poni  dt  nuomnu^^crucmolo.t  e cvpn  ài  fiprj , tkc  nom  cadimi 
dentro  carkoni  cfnhgme.e  della  cenere  ihe  mla,cbt  calandone  dem 
tro  il  vaf»  contaminarebhe  il  candir  della  gtota , come  farà  difecco, 
foi  lo  renderai  fotklifiimo  foUrapH  porfida,che  noti  in  arta,fot ferhé 
fot  babbi  minio  » t poni  la  ter/u  parte , C barai  la  materia  del  tti» 
Jfallo  Hor  infegaertmo  i colori  ^ 

^ Per  farcii  fopatio  >, 

fi  perrai  vna  par$e  della  poluere  detta , e la  terza  pme  d{  minio 
pn  crnccimologagUardo , poi  lo  coprirai  fonra  con  »a.^onef^bio  d^ 
treta  fofpefo  dal  emetuìo  v ebepofta  (uapo^rC'^e  jnon  lajf^ 

tadere  dentro  il  nafo  alcuna  lordura , e ponilo.neUa  fornace  di  erg^ 
tari  nel  mtzo  , agii  altri  ufi  e'cotta  la  fornace  farà  fattoti  colore^ 
rompi  il  crocamlo,(^  l'banrai  nel  fondo  fifso,, 

Fingere  il  Chrifoiito,  ;,i  • 4 . , , 

i're  parti  dt  pna  di  crifiaUo^e  duo  grani  di  verde  rame  pew 

oncia, fatò  i!  cbrifoliio  che  i mescano  trà  ti.rtfidc  , C tlgiell*»,^, 
Haijcr  il  (ineraldo 

Trf  partì  di'minic,i^n3  dt  poturre  érrriftalla^d^  per^gni ancia  di 
^U'fia  mtfinraponi  quattro  grani  di  verderame,  c farà  lo  ftatraido^ 
onero  fi  calcina  là  pietra  focaia  nella  vettiera  per  a ^ bore, poi  fipot- 
ner-.zzi  fottilifsmamrnte,e  fi  pigliano  cf'aattr'oncie  dt  ijiiefh  pirtr« 
ir  vna  libra  di  minio.  pn  Oncia  di  iter  derame,  fi  torma  i cuocere, 

everràbelhfsimo,  j 

, Fare  i]  giacinto 

Tre  parti  di  minio,vna  di  criJiaUo,i^ per 
raponi  fei grani  delia  pietra  bematile , 


i 


ogni  OM^/d  di  qucHa 


Altro  modo  di  ungerle  Pietre  . Gap.  7. 

».  j * 

yò»o  dopò  accorto  ejfer  molto  fitictfo  il poluerizza- 
V-Aw^V^  re^  il  calcinar  dcnfl alio,  anchjT  di  molta  fpeff, 
^ 'M  per  loflar  ilcrifìallo  dtr»cca,e  finalmente  ptngono 

fot  ft  migliori . e prima 
fare  il  Sn  craltìo 

il  pigna  ta  p,etrafoCéia,eft  calcina  pertredeort  nella  fornace\ii 

CHiart 
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eretari , e per  cgni  quattro  onde  di  qntSìa  pietra  vi  fi  aggìtngono 
pna  hbra  di  piifiù  .ir  infieme  con  loro  per  colorirla  vna  oncia  di 
'perderamele  verVà  con  y»  colore htUifsmo,  e ^iocewdi/smo  à fi- 
gnardarctcosì  poi  fanno  " . ■*  *.  ‘‘  ’ ' * 

il  giacinto  . • ' ' r.  f 

Ì4lla predetta, mtflura  del mmto\éptetra  focaia  calcinata  gion^ 
'Otovnaoncia  di  orpimento,efaràvn  colore afiai bello. I refianttcO’ 
fori  potrai  da  te'  comporre  fecondo  il  modo  foura  narrato . 

*'  i II  ■■  , mi  I ■ 

' ^ ^ . 

Di  varictinture  di  cf  iftallo  • 

Cap.  Vili.  ; 

abbiamo  dette  delle  tinture  de  cnflaRi  non  trinìalii 
e communi  ma  fapute  da  pochi , e faputeccn  gran 
fatica  , iir  ifpermintate  da  me,  ber  tratteremo  de 
gli  altri  modi  di  tingere  il  criftallo,  e molto  nùbdi, 
iC  anchor  conefeiute  dapocht^non  dico  dafoU\cici 
i*uc  ilcriAallo  di  rocca»  di  color  di  tubino» 

■ ò di  giacinto 

fenz.a  rompere  » ò calcitrare  il  detto  crifìatto  di  rocca . Viglia  fei 
,porti  di  antimonio, quattro  di  orpimento, (re  di  arfeuico  crifiaUine, 

. altrotanto  difolfi>re,due  di  tucia,  pifia  ogni  cofa  fepar alarne nte,  e 
fetaceia  bene,  fi  pongono, dentrfi.vna  pignatina,  e fi  pongono  i pt 
icettt  di  cnfìallo  grandi  , eutró  coperti  fra  le  polutri  ,ouer  attac- 
cati al  couercbio  pendenti, con  fil  di  fcrrc.ccsifiponc  alfoco,chc  fi 
fcaldi  à poco  à poco,all’vltimo  s'infocbiptr  due  bore:  ma  firzO-à 
fato  di  mantici, che  no»  rada  in  pe!(zi,OHero/i  liquefacci.il  figno 
thefalrà  benifsmo  colorato  farà, fi  toltone  rn  pcS^o  cole  tenaghne 
di  ferro, vedrai  che  farà  tinto  di  iubicondo,cftìigidifs’mo  Colore, 
e fe  non  è ben  colorito , poni  di  ^ouo  al  fuoco  , e dopo  alquanto  di 
tempo,  vedi  la  medema  ijpertenza.  Ma  qui  fio  è da  auertnfi  con 
molta  accuratezza, che  quando  fiUuanodalfo(o,nonfiì(uinofit- 
bito,e  fi  raffreddino , perche  fi  fpiZ^anOyC  rvlatic  in  pizzi, fe  ti 
piace  di  color  di  giacinto,  toglilo  pi  t fio  dal  fui  co  ,fe  vuoi  di  info- 
cato color  di  rubino, lafcialo  dimorar  p.u  neifoco.J  giacinto  rolen- 

C 0 dolo 


I 4-Bi  . T ..DdllaMagìa naturale  , ^ -y 

‘éolofingeret  potrai  fola  porre  l’orpimento  poluerato^.  Tcfsiamé 

, cheli  zafiro  di  colurcelcflediuenti  diamante.  ' 

- ^efìagioia,A  tutte  1^  altr^,^pijle  al  fuoco  perdono  tl  Juo  colot^, 
perche  la  violvnzi  del  fuoco  fj  perdere  il  colore.  Molti  lo  fanno  di 
molti  modi.  Pcrtbf  alcuni  fondono  C oro,  e poi  porgono  il  z..fìro  nel 
mizo  altri  lopongOHu/opranna  i^mtna  infocatale  lo  porgono  ifLa 
. mr!(o  del  forjfo  di  rcuerhero  , altri  lo  fcptl  fcino  nella  fmatùra  ài 
ferro,  e l'infocano . Tsloi  lo  facciamo  piu  ficuramnite  di'tùtti , 
r'iempiemo  vniruduolc  di  calce  viua,enel  mizo  fepeliamo  rlz  fi 
**T9  ìCpoi  fcaldandaé  poco-à-poeiQ  il  aìl'vlttmo  lo  capruaodi 
ij  accrfi  che  fono  non  bifogna  mole  Rare  il  foco  con  venta 
di  manteci^b/Jlfpandafi(fiezza  tH  WMliefarti>^opò  alquante  bo- 
re,come  Rmamo  che  babbi  perfo  il  fuo  colore , b fogna  con  moitoa 
diligenza,che  tl  fudcó  da  fe  s'tfhngua,t  cattandolo  dalla  calce  con- 
,ftderamo,ft  pane  anfhor  perduto  il  colorc,e  riceuuioql  del  diami- 
■'te , che  trouandolo  ccsi,lafhano  Rare , e lo  lajtiàno  rafri  ddare  nel 
fuoco  ftnon  anchora  l’bà pèrfo , fi cuopre  di  nuolto  nella  calce,  e 
‘ dando  p'iu  fuoco  fin  tanto , che  per  forila  del  foco  vada  ~vià  tutto  'il 
' colore,  il  (he  auiene  fì^a  cinque, ouerfet  bore.  Si  bà  da  auertire  co» 

^ fammi  dilige  zi  ,eheponendofialfoco,fifcaldt  àpoco  à po(0,trf- 
' fi-rndo  fempre  il  fuoco , e'così  al  raffreddare , che  fi  lafci  morire  tl 
fuoco  da  fe , perche  fi  repentinamente  fent'ffe  il  freddo,  come  ac» 
cade  iptffe  ‘yolte  , o fi  oggiaecia , o fé  rompe  tn  molti  pi  . Tutte 

ìe  altre  gote  come  rlgjifi’-o  perdóno  il  colore ,, olire  piu  uflfit 
■altre  p ù txrdt , fecondo  la  loro  durezza  ,1’amHifìofacilmertCLM 
io  perde , e fi  drue  yf  ir  leggiet  fuoco  m effh  , che  dandogli  tr<p- 
pogtgliardo  fraggiaccia  , e fi  calcina,  Ci  fermiamo  di  qui  fio  ar-  . 
t ficio  qiando  vogb.im’  trjfmutarle  altra  gioie  tn  diamante, Icqui  - 
le  poi  fegate  per  mero , e poi  colorite  di  fotta  , ne  viene  rn  altra 
■"fpetie  d:  falfifii:  are  gioie , Sapendo  qut/lo  ejpermento  nevunyn 
altro^  ,fi  fa 

ch’vna  gioia  da  vna  parte  fìa  bianca  , e dall  altra 
'*  roda,  o aiiurra. 

' Jl  ibhiam  vifìe  mólte  giare  di  valore  finte  di  qtìeRo  nu  do  e l'ho  yi- 
fie,d.i  principi  hxuute  mólto  care  , acr  vr. a pietra  di  duo , o di  più 
calori,  peri  he  da  vnt  part^  è ti/firo.  e da  l'altra  diamante,  e ersi 
di  yarij  colori". il tht  aunctrì  di  qurfi-i  n.edr~fip.(r  i fi't  ir.pio  vegha- 
fnb,cbe  yn  ^ffiro , ihc  da  ma  parte  fia  diamante,  t dall'altia  tur- 
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chinalo  ds  ynd parte  bjanca,e  da  l'altra  rpbmo,  farai  etH.  Qutìld^ 
parte  che  vogliamo  toffa , o azurra  la  circondarne  di  creta  hrntfri~ 
mo , e cosi  lafucciar.iopot  ftecate  , epotp^fiù  al  foco  divari}  modi 
€ome  babbtarno  drito  perde  il  colore, e inhjeiuh>/ce,  tbc  àgli  igno- 
ranti dtqueflo  Jfcreto  il  par  gran  miracolo  dt  natura,  coja  (he  fi  fd 
tou  tónto  leggiero  artificio . f (tremo  • . ‘ ‘ ? 

tingere  di'vttro  di  oarij  colorì.’  ' . • 

lafcierò  di  dire  ma  cofa'digna  dixorfidevatione , ìa'e}tìaìt  mi> 
accadde  mentre  fìcna  ifptrmentàndo  iefe.' li  fi.gno  ialci>c 

nato  toghe  la  pér/pecuita  al  "vetro  cnfìaLino  pc  [ito  alla  reta, 
elpofìo  al  foco  ardente  , e to‘òoléhi  varìafnénte  , e li  fa  cfcnri  :per- 
jche  yna  parte  s’mpetra,V  altra  fi  colora  variamente, ibe  farro  vn 
spalo , ma  bifigna  ffìffo  tcuarìe  dal  foiò  fìs  occemidarlo  .finche 
ferai  Jfo disfatto  •'.  ^alctnar  tl^  {lagno  à qutfìo  iffetie  già  ibehbiam^ 
infrgnatodi  foura  ; aggichgeremlà  alcune  ct)e  tofi  già  cccoìiCLr^t 
ó molto  necefiarie  : ma  fer  non  lafciiT  cefa  da  dire  tutoruo  à que^ 
Jh  materia , cioi  '■  ■ . 

* ' fingere  il  giacinto 

^fiaihéllofne  molto  dtfsimile  dal  vero',  Jn  yna pignata  di  crefOLs 
pongjfi  piombo,  e fi  ponga  in  la  fornace  diiveirari , e laftiata  lui 
per  alcuni  giorniuhe  il  piombo  fi  riuolta  in  iieiro,&  imitar  à tl  color 
giacintino  .Qnafi  co'lmedemo  modo  ‘ ^ _J 

■ ' fingere  Io  fmcraldo  * ' 1 

Vorrai,  tl  bara  colore  di  vn  verde  prato,  fa  mangiar  l'urgeniod* 
l'acqua  forte , poi  buttando  le  lamine  di  rame  foito,ccme  dicemmo, 
fi  acccjleràfi  quelle, raccolto, e deficcote,fi  pene  in  vn  tegameito  di 
créta  dura,  fi  pone  alla  fornace  di  yetrari , perche  ncn  con  molto 
Ipetio  di  giorno  fi  riuolta  in  frheraldo . Così  de  gli  altri  metalli  la- 
feto  il  penfiero  ad  altri  di  ifpermétare,  à noi  baficra  di  bauer  aper- 
to la  via, e detto  cofevere.Votremoancbor  a 
fingere  i carbonchi . 

Di  orpimento,  per  fruir  fi  di  loro  in  alcuni  ornamenti,  perche  fino 
molto  frangibili  ; ma  di  beìhfsmo  colere, e rifpler.  dono  d’\n  jplfK- 
dentifsimo  color  di  cccco , tJ  irraggia  fvtri  rn  bel  r(]Jfggfct,ie-» 
colore . Viglia  quattro  oncie  di  orpimento , pifta,  e poni  ih  yna 
earrafadi  yetro , ig  il  fondo  cuepri  di  luto  fapinz^  ionmla~» 
vtolerx,a  dal  fuoco  , e aprirai  la  bocca  lentaniutc:  ccsiaecifi  ' 
fatto  i carboni  il  fumo  andrà  fuori  > / la  parte  piu  leggiera^  , 

Oo  s e p!À 


j' Della Magi^naturale  • 

cp  u(btt$lf4olii  materii  afcende  i»  luoco  piu  aJfOf  f Ijf  vedrai  aCr 
cùUsrfi  arca  i muri  della  carrafa  » e dintorno  le  ^olte.del  collo , e 
à poco  À venendo  p';u  parti, più  và  crefeendo, 

e fa  certe  ampolle  come  acqui,  e crefeendo  co’  l tempo  la  ahondan- 
^a,gfft.,c.adiìalf  uni  fette  fermano  al  collo , il  colore  à tutti  è di  ar~ 
denti  fumò  ruhtno,ma  fono  piccu>li,e  frangibili . B^v\paft  il  vafe,(!^ 
con  vna  acuta  punta  di  coltello  fmoui  djd  *efro  quelle  ampoUet  te 
di-càlonftciltfsimo  4igtV(,eÌe  ne  ferutrai.Se  di  quelle  puciole  ne 
vorrete  far  vnagrande,di  motte  di  quelle  pkaolt, ponile  four a vn 
ftKZo  di  carrafa  di  vetro  rotta,e  liquefa  aleggier  fuoco, che  non  fi 
può  veder  gioia  di  color  più  giacoudiffitno* 

' I ■ ■ 

V \ • .i  ' ’O  ..  • > ^*  ■ 

*j’'  ! . \ ^ ‘ ^ • ' f»*i  \ ' ' > 

Còme  fi  faccino  gli  fòiìltl.’  ’ . Cap.  I X. 


2V/7*  (F  <'’P^  hauer  fatto  le  gioie,  faremo  de  fmalti, opra  fimi-  > 
le, e ft  fanno  delle  medeme  miiìurc,eft  Ungono  coti' 
D » medefmi  colori, quella  fola  differenza  vi  è , chc^ 
»«tte  gioie  -vientlMetrotrafparente , in  qurfloi 
Sy  non,rijplende^ , , Anticamente  di 

fi  fjceujno  il  mufaico,  e gli  orifici fe  ne  feruono  per  tncruflar,ÌP 
adornar  l'oro , \ quejìi  fe  li  dà  corpo, e fodezza  co  l {lagno  • M<*' 
che  babbi  à farfi  per  o*.-  ■ . ^ , 

fare  ii  fmalto  di  color  di  latte.  ^ v ' 
•pòglinfi  due  onde  di  cenere-di  piombo,  quattro  di  nagno,co  l dop- 
pio di  vetrone  fe  ne  facci  corpo, ne  farai  pilole,  e per  vna  notte  peni 
àfoco  lento  tguardanàofi  che  non  s'accofli  à t lati  del  vafo , r vol- 
tando e mefèo landò  con^n  hafìon  difcrro_ , e come  farà  liquefatto, 
augmentatl  foco  e farà  fatto , Costai  contrario  fe  vuoi 
tinqcre  il  fmalto  nero. 

'Ad  vna  libra  di  criflallo  giongerai  "vna  dramma^  di  manganefe , 
COSI  diuerrà  di  color  di  Leene,  poi  vi  giongerai  rn  altra^  di  zafaro,  * 
fh  mi/ìurt  dmerrà  nera,  piglia  fpefio  il  faggio,  fi /arò  di  porpora 
fiftura,d  di  color  di  viola,  perche  aggiongenao  corpo, cioè  calce  di 
’fi^g**^>la  compofitione  farà  piu  n^ra.  Ma 

•'  . far’ i]  fmalto.giallo  carico  di  colore 

.Totrai , giongeado  per  ogni  libra  di  crijiallo  in, poco  di  croce  di 

ferro 
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frrrtr,r  dfp'ù  tre  onere  di  giallohna , delquale  Ji  Jernono  t creiarh  < 
■ 0U’vltimoptnmbo,r  fljgno.  Ma  ft 

far  il  inulto  f^jallo  pia  chiaro  ’ 

Vorrai, in  luoco  del gtaUoUno,giongew  ilgialletto,  e barai  quant» 
defideri . Tomi  ' ^ 

, - ligulare  il  fmalto  vcrJe 

In  queflo  modo.Giongenda  rime  brufeiato  , che  valgamente  fi  dice 
ramineUa,ctoù  per  metà,é  t'osiyerrà  più  carico  di  colore,  fi  verrà 
bianchiccio,  epoca  carico,  giongi  limatura  di  rame,che  cade  dcLa 
martelli  di'fahri, quando  martellano  tl  rame  infocato.  Si 

far  il  fmalto  roflb  . • ' 

vuoi',  glongeui  ruggine  Ji  ferro  , mapeflo  fottilifsimo . Mddefi'- 
derahdo'vn 

fmalto , che  da  vna  parte  fìadenfo,  edavn’altra 
, ^ rirplenda  . 

^ ar  ai  i pastelli  di  terra  , e del  doppio  divetroie  poi  fi  liquefar  et  a 
foco  di  riuerbero  in  rafie  atto  al  f n o per  vna  notte, me fiol andò  fpe fi- 
fa con  vn  baftoncino  di  ferro, cosiharai  in  vnapiccicla  mafisa  'vna 
^arte  trafipar ente ,<U  vn  altra  lucida . Sarà  anchora  ~»n  ^ 

. finaltó  di  color  d'amctifto 

ilqualfitfq /blamente  di  manganefie,r  fe  verrà  di  color  troppo  cari^ 
tòtgiongipiu  corpo,cioè  fìagno  cakinato,e  piombo. fi  osi 
t],  ..i  tingere  li  fmalto  di  color  azurro  • 

f>orrai,con  lo  zafiaro,  giongendoui  vn  poco  più  di  corpo.\Da  qucfti 
farii  fmalto  di  color  pidocchiofo  , 

'Terremo , perche  è compofti  dimoiti-  ponti  ni eficolati infume , che 
par  che  fbn  ■vna  mafisa  di  pidocchi gionti  ir, fiume :ma  molto giocon- 
do  à 'vedere . Quandolo  /malta  e fiotto  già  dcr fio  fipargilo  fouravn 
marinare, e fUbito  fipargerà  foura  quelle gruegho,  o color  pallido,  à 
goccia, à gocciate  t'harai . Se  vuoi 

hauer  vn  fmalto  di  duo  colori 
me fcolato, buttalo  fiour a il  marmore,come  hahbiam  detto  poco  anV^, 
epoiponiui  /malto  /opra  di  vn  altro  colore , e vnificiir.ficme  pre^ 
menda  con  vna'palcttina  di  ferro,  VI  a fi  cerchi  ' 
far  vn  fmalto  piu  nobile 

SSelquale'fi  feruono  gli  orefici , per  ogni  catino pongi  duo  padelli 
di  fai  di  foda,eiiarena  , deÙaquale  fe  fati  vetro,  e fiaràflfséi 
più  perfetto.  ^ 

- ' Modo 


Digitized  by  Google 


iUrf  - ^ Della  Magia  naturale 


Modo  di  far  lo  fmalto  rofacchiero . 
Gap.  X. 

, iyttrari  móderHt  piu  prattiebi  fi  sferzavo  d! 
colorir  lo  fmalto  dt  color  di  refi  eh  aràyche  volgare 


mente  chiamano  rofaccbicro , eri  faticano  moltOf, 
per  bauer  nfto , che  gli  m/lri  amichi  l'ban  fatti 
molto  artftckfamente  ,e  d^rn  bellifs.mo  coletta, 
2v(pi  raecontaremo  quello  che  bubbtam  fatto  noi e riflo  far  è gli, 
amici, duerno  quel  che  fappiamn , porgendo  occafione  à chi ptà  taf 
di  pujìare piu  innanzi . fluì Jìò  farà  il 

modo  di  far  il  rofacchiero  . 

Toni  dieci  libre  di  enfi  ilio  in  vnapignatta,e  come  faràJben  lìqut  * 
fitto,  poniui  dentro  vna  libra  di  minio  eccellenie,lamità  per  'reità 
pttfcohto  con  vna  verga  d>  ferro  prrfi  fslmamente.pcnbe  la  fucLs 
granfia  ageuolmeute  cala  giù  al  fondo,  come  farà  ben  mefcolatot 
leualo  dfUapignata , con  i ferri  acconci  à qutfio  effato  , e buttàloll 
UfU'acqua,e  così  non  ti  rincrefea  far  fin  alia  terzi  volta^oi  givngi 
cinque  onze  dt  robicondifsimo  cinabrió [opra  il  rame  calcinato,  tf' 
bauendolo  molto  ben  mtfcolato  infitme,bjiia  ripffarc per  tre  horef 
come  barai  ciofatto,giongi  tre  onde  d>  vetro  di  ftagno,mrf colando 
fenzapofar  mai, e cosi  haueraivn  jplendentifsimo  celar  di.  rofa  net 
petroydelche  tt potrai fermre  p fmalur  l'oro, anelli,  ma  in  qutfio . 
modo  potrai 

farei!  vetro  del  ftagno  > 

f^oni  in  cruciuolo  yna  libra  di  fiagno,e  lafcia  rifcaldate  ,'pd  fi  //• 
quefacci  nella  fornace  di  vetrari, nel  reuirbero  delle  fiamn.e  per 
tr  e,ò  quattro  giorni  poileua,c  raffreddato,!  ampi  ilvafe,  etrouerai 
nelle  fuperficie  il  vetro  di  color  g-allo  turbido , t fi  fiarà'mdio  nel 
Offe.diuerrà  più perfetto,ne  mi  e accaduto  di  "veder  enfa  meglio  in 
qutfio  gena  dt  molti,che  ne  habbtamo  efpcrimentatoima  hif  gno  por 
nifi  molto  ben  piflo  in  poluere,che  non  folamente  co'l  mortaio, con  le 
mole,  ma  col  porfido  bfogna  tritarlo . Si  verrà  rcfso  di  fouenhiOt 
giùngendo  piu  vetro  lo  ri/chiariremo.  Ci  è anebora  "vn 
altro  modo  di  farlo 

Byifir-  • 
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il^eruuto  tìgli  amici . Sieno  none  pam  di  (lagno  brufciato  fette  di 
'ficmto,due  di  cinahrio  ferretto  dtjfagna,  e tartaro  mti(a pariti ^ 
’ jpietra  bimatite  vna^rofìo  dt pittort  pna  quarta: fà  come  Jai, 


; Come  fi  faccino  i vafi  d’agata  , ò cal-  . . 
cedonio.  Gap;'  XI.  ~ 

i(  r fanno  Vagate  cosi  beUe,e  cesi  natunlù  che  para- 
9)  gonate  alle  "vere, te  'vere  paiono  falffficate.e  le  fai- 
ftficite  verCytl  fecrefo  è bbUo^e  raro . Ttglia  acqua 
forte  vnahbn'argento  in  fogli  libra  ma,  argento. 
_ piuo  onde  quattro, mefrola  lìtfìeme  tanto,tbe l'ac- 
qua forte  rijui'ua  i duo  afgenti,poi  piglia  fei  oncte  dt  ferro  infocata^ 
jpeHo  tn  mortaio, e ridotto  in  pclucre  fjtuhfsima.mcfrola  con  onde 
^tredi  rame  brufciato,  fpr  a leqttali  poluertfa  pafjar  due  ótre  volte  ' 
^ 'duel  bre  di  acqua  forte^quàli  racugherat  co  l recipiente  perche  . 
^tton  perde  la  faa  virtù  poip'glta-pictra  hematite  rn  onda  , ff fiala 
ìhpo'uere,e  due  oncte  dt  atiirro  nliramarino  ordinario , citi  terra 
de  Ipct’alt  di  quello  colore,  e m febia-dopò  porta  alla  fornaie  dt  beo 
■ ebieri,  e fagli  aggioigere  di  cnfìilìo  bollito  i j , d i o,  3 o,  libre  à 
giud  tio.e  babbi  io.  fogli  d'oro, e fa  ftrato  fuprjftrato  con  la  mtflu- 
ra,e  riufetranno  1 vaft  bcUifsimi  lauorati,cbe  faranno. 


Come  fi  fa  la  porcellana.  Gap.  XII. 

,4%glonarfmp  detta  porcellana.  Ma  vediamo  prima 
fefìì  fiata  conofciuta  da  antùhi.  Cardano  dice, 
^ chi  laìdurrina  di  Vltnio  falaVorccllana  de  neflri 
Umpi,ilqual  nel  lih.^j  cap  i.dice  coti . L'oritnte 

marda  à noi  la  mrrrwa  fe  ner.troua  in  molti  luoghi 

nc  qvrUi  multo prÌHcipali,e  prinapaìmìte  nef  regno  dtVavti,e  nel- 
la Caramania  Giudicano  ihr  fabumore  ccndenfato  ftto  terra  dal 
Calore. dt^rand^Z^a  u mun  luogo  paffa gli  ^bachi,  dt  gr  jfeZ^a 
quan  0 bajla  adta  vafe  dabcrOikannopnfplendorfehZafoìZ.2,r  so 
‘ ’ tufi 


1» 
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Urfi  piàto/ià  t che  njptendenti . il  presso  è laparietà  di  ethri, 
circondandolo  flicorno  verte  macchie, aeUa  porpora,  e nella  candii 
dezza,enelmtx,ode l'nifO,el'altro,come  pervn  paffaggiodi co- 
lon , la  porpora  roffrggtatite,  e biancheggiante  nel  latte.  Sono  moki 
che  lodano grandiftimamente  l’i(tremitd,e  certi  refltfsioni  di  coio- 
ri,chet fi 'veggono  nell’arco  ctlcfie  . Incjuefii  fi  dtfiderano  Ip  mac- 
cbie'grajfe,  b lor  vitio  l’ejjer  trafpanente,o pallide, ancbora  ahti  f» 
lt,e  monticelfinoH  emirfentt,^  alle  volte  come  nel  torpSlihe  rifie- 
dono.Sono  ancbora  lodate  per  l'odore  Qutfia  cpinicne  e confirmau 
dal  fiolpatore  de  fitoi  pestati  tcalgero . Ma  io  fon  di  contrarto^~ 
rere  ideila  porcellana  nófiraj  vna  creta  compofla  di  piu  materie,^ 
ijuella  è cofa  naturale, e le  note, e conditioni  di  l’vna  , e l’altra  fona 
affai  differenti, come  ne  parleremo  più  largamente  altrcue .Mà  vén 
gamo  à fcriuere  comefifacci.Scaligero  dice  effer  [olito  da  [noi  mifg 
glori  forfi  della  porcellana, e però  faperla  ben  fare. Si  prendono  fiofm 
3^  di  oueie  fcorge  di  cocbiglte  marine,o  vnbdici.ehiamate  volgar- 
mente per  celiane  (onde  egli  vuole,  che  pigli  il  nome  di  porcellana) 
je quefie ftfanjio  in  fottihfsima poluere,laejualc  nujtolata.ij  aniaf- 
Jata  con  l'acqua  fe  ne  fanno  -vafi,elefiturrar,o,ettonlecauan9 
fnorife  non  dopò  cento  anni  à ytr,derle>(he  ne  fanno  tgni  anno,^e 
lefotterano,e  fcriuonoi  tempi  quando  le  fannoftr  fapir  quandole 
tanno  da  cauar.Ma  egli  che  nota  i difetti  del  Cardano  e difitlrfo  co 
ti  nel  nome, come  nel  modo  come  fi  facci,  Ihabbiam  noTxosi  fatti.  Si 
p gli  ano  le  tibie  di  buoi,dicono  fhnthi , e fi  calcinano  al  foco  henif- 
fimo  fmebe  dtuengbtno  biancbifsimi,e  fi  tritano  minutamente , poi 
togli  vna  terra  chiara  bellada  molti  luoghi  d’ Italia, come  lei  ra  Vi- 
centina,nel  F/gno  di  7{apoli  al  monte  di  iViaiella  ; afprtjju  Viter- 
bo è molto  leggiera;  intendo  ancbora  à Tonza  Jfola  ejare  ancbora 
eccelUntifsima,ccsi  cinque  parti  di  cenere  ditfjo  di  bue,  vna  di 
quefta  terra , e con  jurflofi  mefcola  vna  parte  di  alun.e  di  piuma, 
che  fa  la  mifturapiù  rtfijia  al  fuoco,  di  quiflefe  nc  fa  rofe  e fi  cuoce 
alla  fornace  di  vafari  al  modo  follìe. Vot  fi  le  da  fi  pra  lo  firaUo  del-  ' 
la  maioliea.ma  quanto  fi  può  piu  futiili, ponendo  in  delta  ».  ftura  la 
cinquantefima parte  di  fmalto  bianco  per  la  pcrceltana,  bianca  po- 
'rendo  bcrace  in  luoco  di fal^.T^ciardo  che  quanto  n ino  fi  potrà 
della  terra  vicentina, più  vcranno  trajparenti,  m fi  ei  gt  per 
altro  che  far  che  fife  Jhnti  e poffalauorarfi  alla  luoia  di  chIì.ii» 

Come 
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Comefifalfifichino  le  perle.  ^ 

. •,  « t « \ / • .*•  ' t 

fsrkfàor  ii  propofif  ^ùtnger  mdf 

dtfdjifuwrìe  ptrlt,  ptnhe  mi4$i  9$  /VjfjAn^Nf 

gN©  intom0ti9  dt  ^n$mtt  nc  ba  frouatt,  ft  Arn,  mitmo  4 
mio  modo»  pur  fMffio  è tl  m»  cattiuo  de  gli  dtrù 
Modo  di  contraftfj'  k ferie. . 

^igl$e  à ac^Mé  9Ìte  f»ifttmà  onl(e  tre, e d'acqua  forte,  di  ahme  di 
rocca,efalmtropartt  eguali  omJ^  »ua,p»mui  deutr»  argeuto  purp 
$u  foglio, e fuefii  poui  m una  cuemràitula  dt  vetro,  co'i  fuo  ccper» 
thiobem  lutato, che  mou  re^iri  poni  fono  tl  fimo  dteeigiotmi,  cavi* 
é*lofuori,trouerai fefrataqua  irralante  vuabtUa  pelltcma  di  of  ' 
genio, ricoglila  con  vn  euccbtaro  di  argento , efirbda  ben  ferrata» 
che  non  f'fin^<Kf,rff  errai  la  circubirola  fotta  il  medtfimofimo  pef 
dieci  altri  giorni, poi  lena  e fa  tl  medefim,^  tanto  tbc  ne^ffnmer^ 
fopra,poi  la  refiante  aqua  cola^ersptX^  dt  lino  tu  itn#  boccitm 
di  vetro,e  vi  porrai  dentro  tre  oncie  dt  argento  vJuopnro,  ferra,  # 
pont  pur  fotta  tl  fmoper  venti  giomt,e  trouerat  l’argento  vino  fotm 
io  ttrvrqttìi,  peKitiUfdentro'vna^oHcindtprrleiHinute  rrtutafo  tl 
pafi  ponrpuf  dt  folto  tl  jime  per  quindici gtorni't  fi  muterfUfno  tiLn 
acqua, e fofrétacquavua  ceha  ontuofità, quale  fi  chiama  4 grafi» 
delle  petle, ritògli  come  prima,e  eoHferuala,torna  l’acqua  nel  me» 
defimofimo,e  dopò  li  medefimi giorni, apri,e  ricrgli  medefimamétè 
lagrafi(ll^,fn  tanto  ché  ue  verrà  di Jòpraif  acqua  rtnoìfiafa  epa» 
q foco  lento  finche  fecchi,all’vlttmo  da  fuoco  forte  finepe  fot  • 
Itiài  l’argento  viuoiche  le  perle  re fler  anno  calcinate  nel  fondédel 
vafe  bianche  :togli  quella,  t impofta  con  due  parti  fi  rbate  daU’argim 
to^er  MM  di  quella  delle  perle  dell’ontuofo,quefta  pafia  ponete  nel 
le  firme  di  argento  della  delle  perle,  che  volete  fare , e 

formatole , le  pafiarete  cok  vn  fi  ai  argento  fìttile,  quanto  dtfidtri 
4forame,lafciidole  finche  ft  rafiodtno  nelle  formi,che  farà  fra  vna 
%ora , toglile  poi , e ponile  à feccar  dentro  ‘vna  carr afina  all’i  mbrq 
fervngiorno:e  fecche  poi  ungerete  co’l  liquor  delle  perle  parte  v- 
ma, e che  doppio  di  quello,cd l’argento  con  vn  pennello,  t fiteU  poi 
feccare  all  ombra,  coti  per  cinque  volte  dentro  yna  carr,  fina, epa» 
pi  al  fòie  per  feigtorni.Vonnofi  oMcbor  falftficar  le  perle  in 

Tp  idcro 
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altro  modò'  - - . 

fi  pigfiah  lachriìniA  chiari fsìma  dii  maHice,afaiumf  wSthàftAé 

e«»Aifo  le  pée"  disdite  fiectiidi  ìepiaié  di  haUd 

auolgenda  fu  U fante  di  legnettt,rtfcéldado,  r tenendola  molle  al- 

Àr  riiBPrt»  dUftmotfifpmm 

ptMfdrà.t*afiHutandafìm  n^koUifinw  ccUàfé  dì  perle. lÌK  furmuM 
k^kralt  ebk.'coittd'^idtdfi  eonefcwo  dalie. naree  d^^  Ìej.'bet 
colitje  per  alcun  tnejfe  \ ti  mod^àrfarPuMigh  occféf^deHeftpi 
pie  non  lo  pongo  f*»  ■ ìper  tèe  i troppa.  ‘Volgare  Afa*  per  ’ * ^ ^ s 
*>  .t  V. ..  i..  I rr(chiarar  •lecerle  vìiciShié- j,  i ■ L’ 

f)Wirrr|rli  sceta^ortdi  pap^uerif  fejJtaggu  %r»fi  bianche  pfiì  difHo 
fìté.tjen^nedo  aceto  ^nete  icpeale.per  una  borace  tùigietele  chè 
^ tmuitete  iiaMer  refi  una  trafioi  f m biantbtta^  togUeudo  ^nelU 
puggdite  della  ueelbtarij  ^m>li^enmodt'ìMrart  it  . 

«nodo  di  far  laiiirchina  piu  cotica  * • 

llnando  fk  vuol  vedere, per  che  non  dura  quel  colore  piu  di  nume» 
jfe,fipouedeutrolaaquj.fortCitbe  bMi  mangiato  rame,i\iiti-vei> 
ttùM  nerdesmapaueuiola  dentro  Uueue  fifa  piu  anefa  di  tolor9s. 
'9  duraper  vngioruo^  '>  * •*  \ x .<  ; ..--'vii 

j.'  \ * ■'  .ìf"!  u n i ■ ' . . "cr 


Delle  Épglictte  che  fi  pongono^r^t^to  j. 


le  gioie.  ' Gap.  XlllI; 


le  ghie  fi  pongouo  certe  fogUette  di  metafhlAè 
per  ey^.nìoìrafparenti:  fanno  tbe  riff  ladano o pià 
5 cariche  di  c'olore,opiuobiare,  coiuf  piacérà  algu^ 
fio  di  cbi  le  porta  perche  fe  tn  vuoi  che  njplendanO^ 
pM  chiare  yi  pongono  le  foglie  fotta  di  pmlhuxrò 
colore  Ji  piu  cariche,di  colori  piu  ofcuri,oltre  à ciò  njpleìldittdo 
gioie  duna  non  terminata  tr.i/patenza,e  dmefirano  il  fondo  detf-- 
anello  onde  dimmuifcono  ilpregzo  dilla  loro  bontà  Qurffa 
fnuentione  di  moderni, che p fanno  certe  fogliètte  colorattfiiip.t^  p 
fplendeniiftime,e  di  giocondi  fimi  colori,acctoibe  tertniawp'fa  lo9 
■ trajp  ì^erzà  e acconcino  i colori, rtfarcifcono  e gli  emendino  . \cii 
h'tUend  'Cidihttitù  affat  dì  ']U‘ (le , ne  tratteremo  partìcolariftima- 
me ate.ffé  foglie  ft  fanaopo  di  fola  Ybma,ò  di  rame  iTtfr#j  (g 

mij'co- 
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^tfcolate  t dsrtmo  prttnit  di  (jt*clle  ihe  fi  fanno  di  fttnplict  rarncm 
Si  comprano  daramitri  lamine  di  rame  ^ di  griffi ZKa  dilla  ptit' 
grofla  carta, accioche  con  più  ageuoìtzza  fi  faccino  piufMili\le^ 
ifnaU  feckrtmò  inpmpa'tt  ditre'diti  l'inia,e  duo  di  largcZZ'a  , fim‘ 
fke  due  libre  di  lamine  fi  dtuidano  in  Cento  trenta  patticellè,^ye<^' 
Ke  diuideremo  in  due  parti  acctocbe fi  poffano  martellar  piu  age^ 
uolmente,duu(jue  rorVèmo  ijuaranta  di  quelle  , e le  batteremo  co  I. 
wtartello.come  fanno  gli  orefici,i  ejuah  feducono  l'oro  in  fotttlifsi-; 
me  laminette  perindorare.Sta  l'incudine  pianj,polita,e  cosi  il  mar 
$ello,acciocke  nelle  battiture  non  fegni  il  rame,e  fironipa,battendo. 
kor  nnà  parte, bor  faltraUbe  mentre  Crna  fi  cuoce  al  focone  fon  c af 
éeft  battint,e  come  fon  raffreddate  fi  tornano  al  foco , ibefe  a/frl-- 
tpeàte  farai,anderanno  in  prt(zi . 'le  quali  fub  ito  fi  par  arai  dall  ah 
ìf è, pèrche  le  rotte  fénno  rompet  V altre,  àia  a'c’ciot  1»^  fi  cuccano  ptm 
facilmente, come  cominciano  ad  affowgharfif'ci feruir'tmo’di  que^^ 
fta  inuenfione . Habbianrfi  duejaminette  di  ferro  di  quattro  diti 
lungbe,e  larghe  digrofìezza  di  vna  cartatche  tengbino  nel  ventre 
le  altre^  e le  rincbiudnno  da  tutte  le  farti  » Perebe^  replicandofi 
prima, ritenga  l’altra  nelle  fue  piegature , che  non'folt  iioh|  pifstnd 
fcqppar<;tna  fa  che  ne  la  cenere,o  altre  fporebeZ^  l’imbrattino . . 
^ando  barai  chiufe  così  le  lamine  di  rame, ponile  al  foco  ÉT 
i carboni,  falle  di  fuoco,poi  lena  il  fuoco, e pigliale  con  le  forbici  di 
fèrro. e fcuotendo  ben  la  cenere , lafcia  raffreddare,  e di  nuouo 
murtelU, che  fi  affottìglìno,e  fi  faccino  fottihfiime  foghe  » c mentre 
martelli  qui jie,f altre Jefrate  nelle  piegature*  d>  ferrò  s'infiubiuo, 
è qnfttoridoftpà  fiftevohe farai  mentre  l'barai  ridotte  mfott^ifr 
fme  fòghe  e faran  'buone  perfoperayondenon  farà  fi  nonbtn"  j»"»- 
^ederJptffo  le  lamine  afciotbe  laitre  non  fi  n mpan^  martclhfidot 
f^ertberompeno  quelle  che  leflanno  vicme,e  quelle  ValtreMa  per^ 
thè  mentre  fi  battono,  fi  frgheno  anntgrire.iJ  inbratiarfi  ibr  fprfi 
fo  ingannano  il  veditcre,pero  hfognt  bauer'vn  ptgn alino  appurte- 
èbiato  pieno  di  acqua,con  egual pane  dtfale.tf  tj»raro,t  b gita  al 
foco, poniut  dentro  le  foghttie  , nieuendote  ccntinuumentr  po.wbf 
bugltendo  diuentino  bianchifs:ne,pri  fi  Ituuno  datfoco.t  fil,iaian» 
in  "Vn  piatto  pieno  di  acqua  tbiara  finibt  fu  no  lanate  eccrllentilfi' 
Wianuhta,poi  fi  afetugbino  con  rn  touagholo  di  hne.r  di  nuuuo  fit  ri 
ducono  folto  jlmaricllOit  s'infctbmo , come  prima  fimbf  frranno 
affattighate'in  fetùhfs.  ftglHiie,cimt  hon.l  tn'cndini,A  mantello 
, Tp^  » bifo> 
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hfigna  ehejienc ptani  terfue  piu  lucidi  di  vn  Cpectbioj  ftfantii  ci 
tale  artficio  cosi.  Primo  ff  arrotar  anno  alia  rota,  doucfi  arrotano  i 
c<fltelli,.quaniofifptananOi  efeh  da  la  forma  poi  fi  ait  guano  con 
4^enxfoude,e'con  U pomice, per  tor  U ruuid(X,z.a  della  rota,  poi  fi 
fr^ifto  con  "vna  piafira  di  piombo,e  poluere  di  fmerigtio,e  L/cfam 
do  di  farquefii  manifattura, perderai  il  tempo, e la  fatica^  In  duo 
giorni,  fura  fatta  l'opera,cioi  ponendo  fette  volte,  ouer  otioel  fuoco 
le  lammrtte,cocedo  C quattro  volte  almeno  biancheggiando.  .Al“ 
la>ltimo  fi  ricerchino  tutte  fe  fcranna  muere.  e ridotte  alla  perfetta 
fptttleX-Za,laonde  fi  alcune  feranno  alquanto  folidrtte  fi pofjono  di^ 
nuouo  baitere.e  foti  gharfi.^efio  fi  bene  fi  deue  offiruar  con  dtlim 
ge*Z4,cbe  fi  firanno  (omli^ieno  meno  al  fuoco,  perch'e/ubhofi  lf~ 
qjie/anifO.e  fileno  antbor  po^o  nel  pignatino,j>crche faranno  ri  fila 
dal  faie..4fl'vlttmn  fi  rdfèchino  con  le  forbici,  e fi  faccino  quadrati^ 
(he  fieno  più  cmmodéaU’operc, 


l'ii  ..< 
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Come  fi  poTifcano  le  foglicttè.  Gap.  XVI; 

perfettamente  fatte , tT  affittiglinte  le  t^noletì'e^ 
ùoi  le  poliremo.  Ha  primahifogna  'cbé  fieno  appcp- 
O recibiatigli  inf1romutiti,accioi  he  con  ptu  lomme^ 
ditàfipoffario potire.Viglifi  vna  lamina  di rame  c$ 
- della  lunghi  t^a  di  vn  piede,  di  larghel^Om» 

della  palina  della  msno,e  polifiafi  cxquifitijsm  'am'ente  tbeyeré^^ 
ìktHte  miti  la  IfcieX^a  dtvn  (pecchio,qu(flj  s'incorui  con  té 
ni d poco  d poco,d'co’l  martello  in  forma  di  vn  fèmiciltndro  i dopi 
ftremò  vn  legnò  al  torno  delta  forma  che  fard  quello, che  gliquiari 
foprì  egualmente  , e s'appiani  con  lui,e  che  da  ogni  parte  riceuxs 
quellOjleguo  nel  fuo  concauo , e poi  con  quattro  chiodetti  ficcati  ne 
quattro  anguli fi  fermi  chtflia  immobile , qntflo  legno  fia  fermate 
fòpTk  "VH  fcabeìlo  attaccato  fopra  due  colounttte  di  lunghezza^  df^ 
^^pieie  ne  fuoi  capi  Hor  venghìamo  àporui le  fnghette.Le  fogUet^ 
le gid  prima  affottigìiate  cosi  le  poliremo  Habbi  apparecc  hìato  cre~ 
ia  foti  lifsima  in  qurfio  modo:piffjta  ibe  harete  la  cretafa porrete 
in  dt  lino  ràro.e  l garanui  dentro  la  creta,lo  ponete  in  vn 

fifno  di  acqua', & andate  sbattendo  dentro  l'acqua  di  qud , e 
■ .di 
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di  làtcbcle  pAZtt/9iijliifìiro£  dell4  erti*  tfanofHort^e  le piYtigruf~ 
fe  refttno  nelU  tela  , p«i  vi  poni  di  hmvuo  creta , e pur  sbatti  dentré 
l'acqite\pncbe  paft^  tét^a^per  <juel lina\.poi  Uftt^ratf ir  u^tdtnzé 
acquiyC  coliUyt  la  muterai  tiHtè'volte.e  colerai,che  non  vi  ri- 
WtSg  i parte  alci^agr-  JJms,depòpi>/ìo  la  tela  accomodata  alla  hoc» 
€*,dal  vafoycbe  hi  da  nceuere  quell' acqui.attacca  largam?te,e  eoa 
ham9,aceio(hfe  fumo  p'A  cthi,cbe  nitnte  "v'è  paffato  dentro  fe  noH 
^nel Jbtltliftimo,p<u  toghemo  l’aCquiye  la  riponiamo  Qnifia  tfeté 
dunque  fatta  à modo  la  prmemó  fopra  il  rame  e frcgbaremo' 

ton  V»  bafhne di  p oppo.cheri/pléda  àguifa  d vro.dcpò  LuaranO 
don  acqtio,e'dtfottogtaccia  vn  vafe  di  ^ccaiarga^iife  rictua  l’ac- 
^ìea  cbf  cade  dopò  babbi  apparecth'ato-la  pietra  bematite  aìqualt 
^lirat  eeceUentc mente  /òpra  ma  Lmma  dt  piombò^, p inendout  poi 
Mhe  di'fm&tiglio;e  còsi  rieefierà  rna  efqu.ifhaFtfctes:z^  imponem» 
dunque /opra  quella  lamina  di  rame  ciprtoAe  noflre  fogLetie  di  ra- 
diti'erve'  leHsflenderemofbpr'a  bene  con  il  polliceydito  della  man  fi- 
nifba,e  fi  porremo  fopra  della  crrta,e  buitandeui  acqua  di  frproa 
tauarem^e  poi  Vanneneremò,ebe  fola  l'acqua  fparfaui  l' incolli  fo- 
pra taiamini.Jtìl'hora  la  pietra  firmata  con  quel  IcgnCfla  prende- 
mo  nelle  mani, e l'anderemo  con  quella  polédoheue, Randa  bene  m, 
etmèllàfObe  quella  foglietta  non  pigli  alcmta  piega,  cbtfe  ciò  aue-.. 
mffe  è perduta  la  fatica^e  qiundo  non  fifffe  ferma,buttandout  fopra 
acqua  0fermari,e  tanto  f arat  cosi  buttando-acqua^iff  polendo  fem^ 
pre,mentre  farà  da  tutte  le  parti  tgu*lata,e  fplédidifsim^'Come  vm 
Jpeechio.il fegno  delTeccellente  politura  farà  ,fenon  appartrauno 
pmn  quèlla  i fogni  della  politura  della  pietra  . Cesi  tèltula.dal  le- 
gno,la  butterai  in  vna  fcndella  piena  di  acqua,Jinchr  tutte  fieno  J^ 
nife  di  polire,  poi  fi /piegano  fopra  vn  panno  dtUno  biancbifsimOp\ 
e fi  feccano  , e fi  ripongono  nelle  cadette , accioebe  non  "feniffero  d 
pigliar  polnert,d  qualche  lordura:  ma  fi  attacchino  con  vn  filo  pia- 
gate come  vuapaeza  colonna,  ebe  la  politura  Jhé  nella  parte  dò 
detora^  ‘ 
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Dellafettura  delfomo percolorirle 
:‘7.i . fogUette.  Gap.  XII.  , ’ 
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<0»*  infcgnartma  eomt  ficahrant^a  dtfinmùm^ 
frma  A formoa  tifi  qude  ft  pofijnc  cohrtreJiàJtrd 
^ dunque  AformUo  di  Umimd^fm  dt  cùuueuetu^ 

Jg^ fpcjjezza  a dt  »Ue1^  dt  m piede , uitrit  tuufo  #1, 
diumepo  delia  lungbtxuka  da  fopra  fuuopta  cm 
ma  lammern  ratouda , nel  metM  della  ctmà^ -fn  poco  Uag/i  dth 
qiutP(tdittie/r>i'fyecifipra  >i»  alPoforuettQ  della  mede^ms*^ 
tapacttà di  larghet^et  aktx^delkufo^ fi^fildino  kgidiu%e*jt^ 
fumo  di  finto  vicino  ia  terra  fegl*  facci  ma^poritfell*  , . 4f  futura, 
diti , con  vaa  \volta  da  fuori  di  mtzo  piedt^ineivn\olPdifi^deltù_ 
mnanzi  quello , e fi  cenfohdi  net  medefimo  modo  detto  t con  quel 
forno grande,e‘ fi attacbLi^U'ltàra accenderai  corbimf  mtenaltr» 
Vdfe  , che  fieno  ben  nccefi  * che  non  venificro  à far  fumo  ,e  fibi0r;^ 
Uno  in  quel  forno  appartccbiato,prifi  con  te  tenaglmole  dtltero^n 
aeciocbe  fi  f caldi  bene  qneUa  "volta  difnoritonerv  tnnant'il  fornai  j. 
uiempia  mfino  af  meta  dt  carboni  ben  actefi . Mor  fatto  qntMli 
parecchio  fi  comnmarmmoàcolortrltf  laminette, E pri«|f  ^ 

j-  colorirli  fbigicttcdi  color  gialla  f ^ ^ ^ 

ìmfcgnarewto.bi piglino queHtfogUttP  auaccptecol  filo  (ami  ^ 
cemmope  ne  occomoéitrerM  nna^fbpra^  le  forbtc§OÓ  dtf*^9r>0\ 
fingendo  fanello  àtUe  forbici  fin  oi^tìOtodelleptefe  » tbtfiteuo^j^ 
ftrme,e  tenghino  ftrette  lefogltelte\^Je  porremo  fopra  U bocca  pitta 
ékadelforaot  aberteeuaquel  fHmo\\tko:ntfn  fuofiitjItAM^^ri 
"volgendola fempre  mtomo  tntomo,  infine^  à poco  à pocoved(ff-i 
che  ha  nceuntoquel  colore  giaOtcclo  j fenza  altro  fumo , che  qnól^ 
del  carbone  folo,  pi  qualfiome  [vedrai , che  fha  ben  prefo  ajeua^^ 
dal/umo,e  rtfnbala . Con  mtdo  ntn  d ffmilt  do  qutfio 
tingerla  foglietta  di  c«  lordi  fatnro 
IPopemo . peribe  tolta  la  folgietta  con  le  fotb-ct  di  ferro , ér  acca* 
modatafoprala  bocca  del  forno  t butterai  fu  U carboni  dalla  parto 
di  fottojbttoqueliifyolta  di  fuori  penne  dt  oche,  dt  quelle  cbeflam 

no 


Googk 


, OlGto.Batt.dellaPor.tilj.yr,  itt' 

A0  ueT^CttOyt  fubito  andrai  riponendo  fepra  quella  cucchisretta  di 
ferro',  perche  il  fùnib'che  vìen  fuori  da  quelle  penne , ér  inal^atè 
fer  forza  dal  focOyufctendo  peri  camini  del  fornello, percuoter  a 
fogliette,  e quelle  tingerà  del  còler  deW aria  , quandó  quelle  cuc* 
\btjre  fi  Tàffr^ddtf  anno, prendi  rnàltri  inft'eata.eponiui  fvpra  li 
fenili . "veramente  è'dfgneidi  molta  rntràuilgia  ,che  quei 

colon,  chcrieeut  qorfta  fogliettj  di  rame  , fubito  fi  mutano  ,mdlk 
quando  vedrà  ,che  la  fogUtita  hà  quel  color, thè defìderi , la  mdti^ 
4*foft  rala  fo/nace,,  ptrihe  di  ponto  m ponto jtà  pigiando  altri 
colori'.  Quelle  èbe  vù^i  tingere  di  color  di  faffiroìr^gna  • ^ ' 

,L  . itiduLCPiur.d’ argento. aUcfo^lieirc.  n 
Jn  qmflo  modo  . Viglia  v»  pochitto  di  argento , e fallo  diffoluere 
Oiell' acqua  forte,,  o pili  buttam  din\xo  equa,  di  finte,  poikuttaui, 
éentf  0 lamine  di  rarne,  che  fubito  l'acqua  fi  turbarà,  fi  informa 
di  bombate  di  argento  t’ accofterà  «i  rame  ,l;Mttafi  i'aqua,e  fi  latti 
l'axgento,  e fi  feci  bi  al  fole:  e come  e fecco fi  pqrie  Jf^ra  vn  porfido  , 
fgiontoui  vna  oncia  ditartara,  fi  mefcbia  altro  tanto  di  fai  com,^ 
funneedinauo  fitriu,pot  che  rgni  cofafiaficn,m/fi.hiaia,Cofi ap- 
pareccbfata  fi polueri,e  buttatala  foprajlràmefi  /rega  ,efivedrà- 
fplendere  di. color  d'argento^  le  fogltr iterali  bor  fi  d fìrndunofo- 
praquellalaìmna  di  rame  ciprio  ,fopra  quel  leg^Offibàgiìì 
qu*,e  percie^vifi  butta  foprà,e  con  t dui  dui  pòlltcìfi  uà  fugando^ 
étf^wchefi  ttiig^no  di  (ofir  d' argento ybutiala  nell’ aqua  iD  tl  fopreh- 
detto  rame,  polìfeafi  cqnkt  pietra  hem'atitey  dipo  fi  'efpo'ne  al  fimo, 
efe  vedranno  fendenti  del  celefìe  colore.  Se  ti  piace , 1 

. tinger  la  foglietta  4/ ccjop,  di  rame  ' ,/>  ^ 

E fi  mafigeuolmtnte  fi  tinge,  e di  molte'  appena  yna  fi  "vede  venir 
peniffirns,.  T*pmteramente  le  fcglictte  fi  uedranpofpltndere  di  co- 
ler  di  ariàf  conte  banbfiamo  detto , dopo pigberai  quelle , tbe  non 
^anuo  fin  pxefo,  il,fopradettofcùlort,eeht  dt  quello  Jìpongbinr 
fiapra  il  Buco  del  detto  forno  , e fitto  la  "volta  del  portello  fipra  le  fi 
tnìnfi  infocate,  panetrui  le  foghe  dt  fi  fio  che  faranno  firepiu^ 
fqme,le  frondi  de  alloro  , il  fimo  vfitr fi  fiori  per  il  buco  ai  f pj;a  > 
fi  qnal^yngerà  U.fighìtte.  Ma  prima  ìbeft  Cngofic  di  colar  rerd^ 
hf'>S**/*be  pigli  poi  miti  colori , cioè  idi  rame  fnfjt  ,gialtt , ma 
pon  VI deono  tardar ^moito,  poubc  bauranno  rietuuto  tnaperfitu^ 
ycrd,:(f{a  ,.  Cefi  pfiffiamo  ^ ^ 

^ cinj'^.rlc  fogHecte  di  color  di  rubini 
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hutUnio  CfM4tMr«  4i  fctrlaìo fopr*  $ caràom$\  is  accttMiawSe  ti 
ftlhtne  f fratlbuco , perche  tlfuma  che  feUra  per  qnefto  hiué$ 
telarerét  le  fogUette  predette, Cosi  . , 

colorar  k fo^iecce  di  color  d*amcti(|o* 

Mi  sforzane  Quando  tttfgt  ma  il  saffirop  rime  ihogiiga  tfcòjer  M 
fi^fro , pafseraptrl'ametifiiHO , eU'hor  toglilo  dii  fot  àmie  \ efrtrri 
fildtifauo»  , . . - ’ : ! 
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Come  fi  faccino  le  medefme  figllettc  > della 
miflura  di  rame.  Gap.  A Vili. 

Or  infegnàremo  nnàUro'mio^dalqnàle  lefòglìetti 
della  mifìnra  de  me  uhtfe  pofsano  tingere »■  lequaU 
(Oh  molto  più  difficili. ma  riterranno  i colcp  pià 

Le  cofe  che habhiamo dette fi'faàné 
tonpocafatica:ma  ogen^mente perdono tl colcret 
mk  ^nejte  fi  fanno  eOnpH  diUcoltà.ma  h^nnO  color  pm  durabile  é 

e, 


fiyn^eto  dncatète  ijnando  fard  ben  lifuefatto,e  mefchiato  bntté^ 
ét  iiftro  tartaro', aceioebe  come  farà  raffreddate  la  fuperficie  di  fno^ 
fi,fiaegnalee  pianaecomefirà  raffreditodafejrepbniìa:tndifi  pi 


eie  di  fopra, perche  fi  *vi  appanffe  gualche  fiffura,o  bufitto,s'mpe- 
direbbe  l’òpera.ptrche  con  guejta  ifperitnx,acònofeeremofè  dftrdt 
nuer  fuori  ci  fu/fè  aualche  bfTiira  Tonrafr in  eakilibrio  fopra  nnfet 


pner  fuori  ci  fuffe  gualche  fiffùra.  Vongafi in  egkflibrio/ì^a  nn  fct 
rOfC  poi  fi  batti  con  vn  ferro  fi  fonerà  egua!mente,e  fìtta  bel  tinUitoi 
i intiero,fi  inegualmente, o da  dentro  à da  fuori ^i  farà' guai tbejt 
inancameuto.Sia  la  nerga  di  un  dito,e  fia  ptre^a  co'l  mariellòftm 
taf  incudine  Irggiermente^cciocke  non  pfprzzi  in  gualcbepar- 
te,pongdfi  alfoco,efi  cnocaye  guado  farà  raffreddato  percuoti  to*t 
àtartelloi  finche  fia  ridotto  in  fottih  frgìtette , cchie  hdbbiamó  dettf 
prima,  bta  fi  ni  fuffe  guaUbéfiffura. con  la  Imàtu  tarile  té  irta, e co- 
hte  trCtO  guattro  volte  farà  affocata  nel  fuoco, ha bbiàte  una  pìgnata^ 
0 come  dicemmo  prima  confale , e tartaro»  tf  aeguafa  il  btam  hi» 

* ' muto. 
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Mto,Mcci$ektfi»  effu^meutefifofiku  ccHèfign, 

9ùierem  ' . ■ ^ 

Le  fogliecte  di  celor  di  rubino 
9m9  9ÌàUfogUttu  »fo  Mtrmtmgtr  f^eUe  m e§Ur  dinUM  «ri 
medefimo  m»d» , che  haèhfémo  detto , e le  tingersi  dt  cimstmrs  di 
fettrisuirns  le  fogUette  ft^  dt  mifiurs  di  rsme^  di  ore.  I ecr  m» 
fStrtr^olmtgUiàel  medefimo  modo  _ * v ^ r 

i tinger  le  foglietto  di  color  di  faffiro,e  di  fmeraldo 

9o^em^\di  ergente , e reme:  me  il  eolor  di  fsjfiro  di  pemm 
«I  oche,  ilfimersldo  di  fiondi  di  énfio»  fermandole  yn 
‘ . focaii  fuoco , Hue/le  fon  qnelle  cofi^  ' 

tho  h^emo  e/per imentsto  delle  gemme 
mfitnoàfncftotempe, 

' ttfioedellcfielibrob 
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tignai  confcrua  i3  confrgné  à tempo  te  marauigUpfit 
operattoni  dell*  calamita  • 

PROEMIO. 

ALLE  gioie  iiarao  arriu£ti  alle  pie- 
tre,delle  quali , la  regina  è la  cala- 
. mita,piei)a  di  grandifsinic  meraui- 
glic  , Se  in  ellarifplcndegrandifsj- 
mamence  la  dfuina  nacura>&  io  ta- 
to piu  volentieri  ini  preparo  ique 
(la  imprefa,  per  hauer  veduto  che* 
gli  antichi, ò nulla, ò poco  h?no  co- 
1 . » ^ j " u»  im  nofciutodcTuoi  ftupori . In  pochi 

giornitper  non  dir  in  poche  hort;  métre  andaua  inueftigan 
do  certi  miei  penfieri  con  lei, mi  fono  fcoucrti  altri, che  no 
cercaua. talché  delle  Tue  merauiglie  ne  habbiamo  ritroua*? 
te  intorno  d dugento , c ne  andiamo  feourendo  di  pafTo  in 
pafToiCosì  èia  gran  maefti d’iddio merauigliola  nelle  Tue 
opte,hor  che  debba  fuccedereàpiudottì.epiufottilidT- 
gcgnojche  no  fon  io, che  andalTero  anch’eglino  inueftigan- 
dole  Tue  grandezxejgiudichinolo  tutti  . Ritrouandomi  in 


•<  -T 
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m’accorfi,  che  attendeua  allamedcfìma  fpccul  a- 
tionc  il  Reuercdo  Padre  Maeflro  Fra  Paolo  Venetianodcl<* 
l'ordine  de  rerui,allhor  Prouincialei  & hor  in  Romadignif- 
fimo  Procuratore  » dal  quale  d' Fauci  ne  iir>f  arare  mol- 
te cofe,non  Iblo  non  mi  vergognerò  confcfiarlo:  ma  me  no 
glorio,  per  non  hauer  conofciuto  in  mia  vita , *di  quanti  fia 
andato  vi  fi  rando,  mentre  fon  ito  vifitando  il  mondo, & altri 
in  Napoli  han  vifitatome,he’l  più  ingcgnofo.ne  il  piu  dot- 
to,nato  folo  i diuorarfi  tutte  le  fetenze  , non  folo  honore* 
rplendore,&  ornamento  di  quella  fublime,  8c  inclita  Vene- 
ciana  rcpublica:ma  deiritalia  tutta . Noi  cominciaremo  i , 
trattafdi  quelle , che  fonò.piu  note , venendo  alle  cofe  piu 
alce,talche  non  mi  fon  mai  pentito  della  fatica , che  ci  hò 
{jpeCo  aU'inueftigationi  dlqueJle . Da  quelle  fi  può  inucAi* 
gar  la  lunghezza  del  mondo , cofa  di  non  poco  momento  à 
nauiganti,nella  qual  cola  s’afTacican  molrì  ingegni  , & ad 
vno  amico  che  ftelTc  molto  lontano,  anchor  chiufo  in  car- 
cere,potremo  auifar  delle  cofe  che  paffano.ilchcnon  dubi 
to  poterli  fare  con'due  bulTole  da  nauigare,con  vn’al fabeto 
fcritto  d’intorno.Da  quiperdono  i principi;  del  moto  pcr- 
petuovÒ  d’vrt’horologgio,,  òhe  da  fe  ftcfic)  Ìì  muouc  al  moto 
del  primo  mobile.^  altre  còfe  piu  merauigliofe,che  mi  par 
di  taccre.Se  vi  fono  cofe  narrate  da  gli  antichi  pur  ve  le  tra 
porremo,e  feopriremo  le  bugie  di  alcuni , non  che  voglia- 
mo bilfma  re  le  fatiche, e le  vcgilic  loro:  maacciochc  alcu- 
ixo/ctip'ajldofi^  rpRfifi.i  prujcipij , vi  cadino  in  qualche 
<Ìrrorc,egli  eLToripoi  vadinofemprc  accreicendoii  in  in* 
finito  « Ma  cominciaremo  adir  dal  nome  . 


■ L’  I T E P g T E. 

T O non  ^ffo  fopporur , che  l’Autor  mio  fia  i torto  Ucrraco  Ja  vn  certo 
X CMlitlipo  Cibbrrtp  Cloachenfe  Mr4ice  In^lcfc,  ilqiuic  haurotio  copia» 
tp  tattp  il  (eitiBua  libro, che  parla  della  calanuta  in  vn.iuolibip.cui  dikor»' 
cele, ehaibara  c^can^a, per  noi^rar  conukcrc  il  furto ,Iq  va  tacci^n^e  di  paf 
fó^in  paffUtàiura  l’aiijor  len^a^aHcrlo  *^o  , che  l.aquaUhc  melanconico 
^rahil^fi^o,  di  (lata  menic  : ma  baila  dottrina)  «he  n*n  porendono  altri* 
a)tiÌK,'>9|1ioao  moflrarii  f randi^rol  dir  mal  d’aliri^infiizandout  4*efiò  Hip 
pocratr,OalcnQ,  Ari/loicle,  Fratone,,  A ctio,  Fcrncho.  Fracalloro.il  Cardano, 
It'aftri  buppiÌBi  paffati,e  de  ncifri  fecoli,cb*egli  non  intende. r quel  poco, 
ohe  del  fiioiO|egBo  vi  a|giooge,ò  fon  cole  di  poca  ccinGdcrattonr,che  i’au* 
•ri;:  . • .t  : -..c.  '»  . •« 


ne«»‘,  tf- 
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•- > DcIIaMagia naturale  ’ 

«or  h < Ufciate  porli  per  verfogiTa,  e l'alira  fon  capricci»  rpropofìci,  vaalrJ^ 
fogni  d’infitrini  r fole  di  Ronunziiai  Sa  ra  dal  parlar  della  calamita, che  U 
rena  (ia  nubile,  cefr  cheprr  la  loro  impolaibjita  fono  Aate reitae  da  gli 
«0  ichi  e moderai  ingegni . Hurmenirc  raatori'apparccchiarifpundcrgli 
nella  feconda  editionc  con  Taggionta  di  molti  mirabili  fccreu  . non  poSo 
contener  di  rifpondere ad  alcuni . ■;  f ' 

'Ragionando  l'ancpr  dellacani»  perche  tiri  la  calamita,  dice,  che  dentrn 
ei  fi  cbiada  m vapor  lcdfcrcoi;o  ffrt(g^o.c^  pofia  lapiter^àel  fuoco  . 8c 
infocandofi,  fi  vede  nella  cima  vna  fi^unn)t  acccf?  di  colocc,e  di. odor  di  fol 
fb,r  con*^bnlaia,Crfia  la  calamita  vna  tcmplice  pic(ra,cbc  non  ma  pia  chia« 
«nandn  quella  caafa  d'vn  effetto. che  togliendola  fi  toglie  l’effrtto  , e nior« 
nandotah  itftitnifeencirrffetio:  anzi  con  vn  tuo  ambcìa  , toglK  ranimai 
molte  calamite  e IVqiIcc  in  vna  (ola  iqoliiplicar  la  vijià  fnajdqnde'cec 
ca  far  quelle  bbil(>le,fhe  nouendofi  rvna»far  moiier  l'altra  mplcèo)q(lia- di 
Rance. che  Con  vh  al6heto,c/ic  ba  deferìtto  incorno  , diib  amica  fc^qrani  ppfo 
fono  raguaVharfì  fra  Iciro  de  loro  nr goti che  infegtia  if  ¥Htetn  ii|  nella  fuz 
ttegaoogtafiaC  Ma  quelle  Aon  fon  cofe  diapari/iioi.'f^rCl*Idfln<f«<  dubita 
dir  che.qur|  vipor  ha  U cagiope  del  iitare.fe  colto.c  r>po^9,|a  ralamitada 
fcia.c  riti-  1“'  la  vir'ù  del  marci  > < !: 

Oite'aiichor  l’au  ornuflro  che  fregando  l’ago nrl  Diapume,fi  volge  al 
Smérr/one,&  all'AHfirocomc  fa  con  la  cala  mica  ,c  cbicdendc^li  quello  o, 
«li  Tifpofciche  nella  libraria  \Tacicana  vi  banca  leitojvnbbro-f^r  oa  p n< 
«a  in  ^i'g>ncno  recchifnmo.done  fi  kggenana  aolte^ifobclif*  fbCl'al  rtf 
che  fregarn  l‘>go  ai  ciirilòlito  fi  volgcuAallgpance  , & nei  dia  mi  btC' ai  feci 
^tfniriooi  & al' re  gioie  ad  altre  parti, e che  ragionando  Ul^ipUrif  . 

fimi  da  ftrte  fi  egan  Jo  l'  .go  ad  vn  fuo  diiihance  dì  gran  *a  lore  » fi,Yr,‘f 
•I  SrtcrntTÌoiie  e‘l  medrfiiiio  frecro  altri  aghi  chttanc’ftìliano  pa'rireleil* 
S'ttrmrione.mn  fenra  grandi fsimo  gnfto  di  quel  Pcineipe,é  ritronàn.^  <it’ 
Vinrggia  col  clariisimo  Giacomo  Cótann) , con  vafitodiamàte gride piir^ 
di  vn'vngii  del  pollice  di  ralnia  di  la  mila  ducati.Si  vclgena  all 
che  marameliandofi  rAucore^s'imagmò, ch’era  jacóiicraria  dai,^ticne|tio 
«c  cper  veder  qnrfta  prona  volta tcailrar la dc^ta jpiccra,ftiKin  gl/liilircfli' 
M contrfo  da  gù  alianti, per  lo  pericolo  di  rompern  é forfè  m hiÌNlid<'fain^ 
l’cfpcnrnr.a  con  alcuni  diamipii  piccioli,  vtii,ò  baRanli,«oaifilnf>«kM( 
t .:ma  provalo  con  fimili.e  vedrai  rciTccro. 

Initcftigando  anchot  l'Anrore  come  pefla  tronarfi  la  lopgitndinc  del  «loa 
do, rota  canto  importante  alla  nauieadbac,fcopiì  quel  milrabil.recrrto , 
la  ralamira  neirifole  azorc  bactC  l’ago  fopra  la  meridiana  linea  tronar^al 
modo  di  Tolomeo  co'l  Sole,c  che  nelle  parti  ncfireOriftali  declina  inNap#- 
H circa  p gradi, ra  qn»!  caromaan  verfo  l’Indk, declina  air^cidctc  C- e^'d 
poTiicnalménte  efiendo  rofa  ootifsima  a coloro  che  nauigàftO  e per  i fcr  tri' 
'di  mole  OumCfiml  fcritcori.e  rapiiando  in  camera  fna  vn’Inglrfe , che  fa  ' 
eompagec»  di  I Oragb  nella  nauigacìone.contendruaao  mficme.cbe  ognindri 
‘dieena  efer  ielo  à (aper  trovar  la  iongitndine  del  mondo  , e firoprtndofi  fra 
loro,  conobbem  ch’era  i’ifiiflòfecrrto.ralirgridofi  I’tbo  c 1 altro  hanci  *n 
fimil  compagno  nel  parere.  Ma l’ingicfe  cerne  pià  prameo  nel  nauigar  dt 
}jt  il  oi>  R‘6  come  deMa  gouemarfi  nauigando  verfo  il  p»locó  alcune  lam 
k, cerne  mtrgaaiemo  apprcflb,cbc quel  reccetm  noo  fcm.ua  fc  non  nanigaa» 
i»  f otto  rrqu.oacttaie,aII  altre  cofe  »an  » «aro  nfp6icrf,pcac  »i  pnaat 
di  pena  laifortanza. 


Di  GI«.TBalt.4dììi?o'rfti6;!ra. 


il  nomC)  le  Tue  fpetie,  e i luoghi 
*HÌbuenalcc.  Gap.  1. 

1 ^ , u ' 

'^riue  Vlatnne  nrlTtcnr, rhe  ijurfl i pietra  fu  cbiamé- 
ti  da  PmpcdocI$  Mantub)n  . LuctettO  diCC  dèlio 
pxrfe  %1agntfto. 

Laqual  i Greci  con  lor  patrio  nome 
chiaman  Magnete, perche  nata  fia 
Jn  quella  patria.  ^ 

il  medtfmo  Tlè^onf  anibojra  , cfftr  fiita<}ti(imaU  Ker delia , cici 
9trcuUs,pérc^fu  nìrofi/ta  apprfJ[[oJa  città  d'Herjcha,altri  fiù' 
mano  du  Ercbte  piribe  come  egli  vinji^^domà  tutte Je  ficre^p  bu§ 
miHt,rosi  pietra  pince, e dema  nferro,tl(]U}l  vince , e doma 
tutte  le  cofe.  Y^iéatidro^iS'  dì  lui  Tlinio peufand ibe lì  neme  l bab- 
b di’,  fuo  irurntcre  .Vtaguete guardiano  di  armenti, e che  ritrcuol- 
1^3^^'TX.giistTdjiu  gttfmtarmeMiiycbe  'atdtua.iht  i chiodi  delle 
\i  dei  (\f$  idjìcme  ra  tfvìttaHD  i tfueìld  pie», 

tra.  fgU  fu  p.tfior  nel  monta  ida . Majofhvio  ibe  quefia  voce 
gnett  vengh-  da  Magnò, in  puoi  difgtanie, toltone  alcune  lettere 
C pofìew  ne  alcune. Con  altro  nome  la  chiamano  .fidente  dalferr^ 
obiamaio  daCfrci  'i'diròs  Òathini  p cbiaììi'jto  magnes,Heraclio,- 
e 'ridente. Mé  Hrfnbió  fa  daferert^  tra  lo^iderite , e l'Herculeo$ 


ua  megnqni  lerTvyicmi^dUd  MdCC’aoniù,  aUa  dtflré 
' d*  coloro  Aé  vdHko  al  woÉ^beiJàdì terzo  dì  Voettdltl  quar 
9o  dh^lejfjndnà  Ìt'Tr'Oi'd,iVq'ninio  di  MÌgnefia  in  uéfia . Lapri^ 
^ be  è dt  mafcbto,e  femiua’,  l’altro  in  colore , perche 

^bìcbejltrooano^n  Magne fia,e  Macedonia  fono  rofti  y e neri  ti 
Eeowfem  piu  tèfri  cbe'nhi, quello  che  fi  trbna  in  Troadè  è nero, e fe 
Rinàte  però  fiU'aforta.itprg^o  è qneBo  di  Magnefiain  'jìfia.ibe 
che  nS  tira  tìfrrrOtiJ  ifimtkallatoii'icè.tffato  conoff  in  ' 
JK*?  tanto  piu  fono  buoni,  quanto  pint’accofianVal  colore  ceruleo 
« vuggi'^  tede  fidò  à quello  d’Btioj'ia.e  fi  copra  ò jtfo  di  argeu- 
fc.  Si  nòna  queffo  in  Ramiti  di  Etiopia , cofi  fi  chiana  qnelpatje  • 
•fenofo . r tfptrunXo  dt  conofeere  l Ettopiee  iebe  tira  à fe  f altra 


€*lamit4  .S»  ne  trend  ynéltrd  palamita  $n  Etiopia  non  molto  lon» 
Sano  in  *H  monte  cbiamatoJeamede  ilif  naie /caccia,  e fa  tirar  d 
dietro  ogni  ferro.  Dtofeoride  sisì  lo  deferine,  QueUa  è knona  cala^ 
mtta,che  tira  à fé  con  molta  agenoleczaJl  ferro,  coj^lore  che  ni 
aO'aznrro,denfo  affai, e nlm  molto  grane . il  Vifloreje  ne  fa  fpetie, 
nno  che  tira  il  ferro  , l'altro  la  carne,  nn  aftro  che  tit^a , e /caccia  tl 
ferro  affai  fcioccamente  parlando,  pèrche  ^neUo  che  tira  la  carnet 
i affai  dinerfì  da  qnetlo,e  poi  la  medeftma  pietra  tir  a, e /caccia  da 
fe  il  ferro. è4arbodto  diffe,cbe  nafeena  tra  i Tragloditi,egli  India- 
ni. Olito  Uagno  dice  effer  nel  fettentrione  alcnni  menti, che  ban  ta» 
ta  forzi  dì  tirar  il  ferro, che  le  nani, che  namgano  di  li  apprefic, fo- 
no inehipdate  con  ibiod»  di  Ugno,acciccbe  anodo paffaneper  qnei 
feogh  di  iàìamtta,i  chiòdi  fieno  Jlrappati  a fÒrtai'i^tgni.Fra  Ina 
Corficd,e  l tìalia,ci  è vHa  Ifiifa  chiamata  Uba , nella  quale  fi  cono 
h calamitiTma  di  poca  y/rW di  Urare,fe  ne  ritronà  nella  Sardegna 
honifs  lina, nella  Bifcagliofii  Spagna, Ó"  in  Boemia, C in  molti  ìutri 
htoghi,  . 


-r  — ; ; ...  „ ..  — ■ , 

La  ragion  naturale  perchetiri  la  calamita , 

• ■“•'‘‘Cap.  II.  :,’,  ; 


• If  « '■  * . tt.'  * • ^ ^ 

rc>r  non  mancano  bnottiqi,che  haimqfcritto  intici 
ri  libri  deUf  ragaanCt  pejrchc.ilfrrTfl  tiri  lacalami-^ 
ta  , accioebe\^Off/ìa^pinlti/q^d^  quelio,che  noò 
' i^aibiama propoflo  d}  (ffrre^f^lenìil^qnt,addnrTO i 

Itali  fe  non  I ^parole, .&  ^(fpn  degne.  da  ef\ 

V fer  riceuute  djiFtJofofiipiro  non  fii  ( parutp  ad^lcymitdmme  la 
n 'pfira  opinione, laqnj^le'e  appo^dta  jìè  alcune  ej^ertenze,  e uon^r 
lafciaremo  ftpinume  di  ./(pa^gfir^^dd(Ma4a  ^lifi^tele  nel  Un 
hro  deltànjmà,ilquàlè  ppryna  cerf^iiJ^igtian!Cafia  cbta.mapi<trit 
animata, e ‘rqr  ìl  fc'rrOjfffianer^lcuneforzè  particun 

lìriche  par  )^r^'rttei^e  chedàlì’^aninijjlt^  t^pc/o^  ^ come,ntdei 
mo  Fpicnro  tar  eie  H'jèlia  Y^filer  cagione  deUi /noi  (fftUh  A «WH 
d»  refe^)f^è'±ncr»fQ,(^i^aU^  atomi  che  tfe^ 

no  dal  ftrfdfeno  ftmiU  neìiq  'p^nra  con  qncjii  della  calamita,  la  »n» 
deageifolmcntefe  ai^faeciqna  inJjerne,qnÌfli  douiqne  qnqn^aifit 


' ■ ■ ■ , ■ 
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niiChefr*  f tmo  e l'altra  s'incontrano^  cttè  dtl  ferro,  e éeUa  ptetrat 
tf  riducono  al  mesco  fi conuertonb  l’^vn  ntlV altrove  così  tutti  infie- 
sne  tirano  ilfetro.daìeno  argomenta  contro'cefloro,e  dtety  che  non 
fnàcrtdtretche  ifMèi  coypkimr>li,tht  hfrono  dalla  pietri  , abhrac- 
cttstfì\  iS' anace  arnofì  mfieme  con  gir  altri  fintili  cor  pie  étnoii  del 
fervo,^  ahbrac'eiàti  tnfieme,cbe  pefuno  tirare-cffsì  fidane fiiftansut. 
Oltre  à dtòfe'ad  -Yn^ ferro,  che  pende,  pe  ne  aceti flipn'ahso  ;‘tbtJ 
if  nello  anehora  s’acerfla , (J  (fuefto  ad  pn’altról  e cosi  il  terreo  , 
quarte, e qk^^U'atamt  chh  pengono  fuori  dalla  pietra]quande  s’in^ 
tontranoifol  ferro , ritornano  in  dietro , e fon  cagione  » che  H ferra 
fetda'fUt  èpofsthtlè  che  quegli  atomi,  'che  entrano  net  ferro  per  t 
Meati  Yacni  ritinfHare  à primi,éF  ihhfaccioYpoigli  altrì^er  hcHkf 
'èglt  PI  fio  dififne  ftìii  'di  fero,l'Yif\athrcx^to  all'  olirò  fT.fe'glt  atomi 
fi  diffondóno-per  HvfHiN  del  ferro;  f^?che^  quelli, -r.be  t^accti/lano  à 
i lati  dèlia  piftra,anth)'tjracbe  fi  aitacvano,fierciotlre  qutVa  forza  fi 
é ffondr  per  tutte  te  parti,  la  onde  fe  pn  piecM  'petisso  dt  calamtté 
tocca  molu  ptt^i  di  ferro, e cfurfli  àltri,e  quelli  amifora  altri  e de- 
ue  riempire  tutti  queUò>altty(^ìiiphfirinoli\Yetamènìed'ourebhe^ 
txinanirfit  quelle  picciolo  ptX^o  dtpietra,e  diffoluerfi  in  quelle.^ 
tfsinan  'tipirr.sniceiiwrpuete;TisrtryMù^ditrrare  ìtfcrfofia  del- 
la fuapi^oprietà,ij^  della  diurna  pijtù.e.non  dalla  cal^t/^x.ófred 
^ ded^pn,ouairimnkils'^dflià^lef,'chr  mandi  fuòri  nrtt^pf  cur- 

ni,'  QÌpe  bàmi,opev  ìq  fi>migli^nfUitfke  hfhbi  con.la  natura  del  fer 
ro,o  pericoxpi  vacui, che  babbi  dcntro:ma  che  babbi  per  fua  com- 
pie fsione , erme  lapi\^rd  {'che  brlèdcvinpiffsione  déàttrahtr  /xj 
fua  virtà  . Ma  ilmio  parere,  è che  la  calamita  Ita  una  mifiura  di 
pietra,e  ftrm^tnike  fi  diet/ii\na  pietra  dìferro,& vn  ferro  di  pie 
tra  . Ma  ntfn  portes  che  te  'tmagmaff&tbe  la  pietra  fuffe  tanto  con- 
turfa  in-ferrOiOhO  habbi'ptfdmt*  lafuanatnra,ni  il  ferro,  ifitr  tan- 
to inmerfo  neUn-pietra,cbe  noti  difendi  l'effentia  fua  , anzi  mentre 
il  ferro  certa  fuperar  la  piètra, e la  pietra  il  ferro, ue  viene  quel  ti- 
rar dei  ferro.ln  quellamaffavi  iptù  di  pietra  che  di  ferro , e però 
itteiockò  tifiéro  non  pengbi/uppéditafo,è7  angarit^ato  dalla  pie- 
lka,defia  €ongtuiigmentio,4^  aiàichia,  de  quello  che  uón  può  frló , 
'foffa'conl'agiuto  de  altri  7 utte  le  coft  create  diffendono  l'tffer  lo- 
n^Ln  "onde  è per  fetuirfi  di  quella  amica  parenìela,e  per  ti$ perder 
la  fua  pcfrfètVone , tira  i Jé  il  ferro  per  ferga  : ma  fpontaneamenie 
niferro fi  conftrtfie.La  calaqoito  non  tira  i marmi,  perche  nen  hà 


bifogno  di  marmi,  perche  et  è affai  di  marma  im  tineìlé'fiu  mmMV 
fe  9Ha  calamita  lira  la  calamita,mon  la  tiraper  lapUtraima perche 
9i  hà  dentro  rinchinfo  il  ferre.Cié  che  dicciamofia  fondata  m fM-  . 
fii  argomenti,  e tfpertentu  > che  le  miniere  di  calamtu  fi  franaci 
dome  fono  ecne  di  ferro  Q^fie  cofe  fono  ferme  da  Galeruhe  dà 
taliici,  e nafeano  tra  confati  della  pietra  marmo,edelf€rro,e  fi  ir«*^ 
tronano  eidamite,fteUa  f mì  fi  trana  piu  pietra  che  ferro,4f  edera  im 
cui  piu  ferro  f he  pietra.  lu  Germania  fi  cane  calamita,  dalia  fualn 
fi, coma  buon  ferro , e la  caUmiu  mitre  fià  fra  la  limatura  di  ferra^ 
ac^utfla  maggior  pirtA , ij  abaudonato  e di/preS^ta,ue  perde  par, 
te, Riabbiamo Mfio,molte  yplte  nau  fenx.sgTaudijfimopiaetrfiel>^ 
Camma  mia  ^yn  penOrdi  ceiamita  emendato  fiicarbimieerdeu!fif% 
buttar fucrfmua  fiamma  azura,folfi>rea,efyrrea,lafualfiHÌkiiU 
afirufetare,  efierfi  partita  éuehora  ^uedafumnìffu  diurare,la  pu^ 
i(a  del  ferro  fje  del  folfó , come  colorò  che  rendono  il  ferro  iu  cah> 
%e,  onero  quelle, che  rode  nel  diffoUterc  del  ferro  neUe  operatioui 
di  alcbimia,e  cofi  he  giudicato  che'l'auma]di  yua  pietra  egiiouté 
od.yualtrarCheaeqìufUlampdefimaforta,  . • <.c,  ^ 

. V ■ .'■•t  h'.  - '.1.:  » V.  'i 

^ ì 


. Come.  U calamltaJià  "duo  poHoppofli  > 
il  boreale  5 c l auftrak  » c come  fi  pofi-  ' 

> fino  qqnorcer^  ri  Gap , , . Ili . ^ 

u V.:.  • ^ s-<  i i,  til,*  ■ u*i  »!  iV  h'{  . i 

Catiioui  della  calamita  fon  o yàrie  » e iìmrpe  » 
poi  comtnciaremo  dalla  d^mtione  degli  effetti  fuoii 
P acciochei  lettori n babbinp  piu  di  d<mrma  ,.e  il 
utilità.  Oli  effetti,  ieìU  caUmitafmoàpere  folo 
ceLamita,  entro  del  ferro  tocco  dada  eaUmita$ 
onero  mefcbiati  di  fpno,i7  de  l’altfO,dellapietraefkìlacalamu  , 
Gli  effetti  tépltci  iUUa  pietra  fbùp^t^rilapietra’m^pif  ipoli  dei 
mondo,efimili,  fmoi  mtfcbtatimèompoHi  ,i  mremofrimauelr 
la  pietra  effer  due  ponti,  pefio  l’yno  eirincentrè  de  l' altro*  cefi  ad 
oguigrau  peiubo,come  ad  ogm  picciola  parte  di  adamitè  %*qnefU 
cbiamamo  poh  della  pietra , de.  quali  l'uno  ya  al  Ber eal' altro  aU 
l’^Aufiro , cioè  fe  Ufeiando  laptttra  Ubera  pendente , di  mdo  cht 
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Ih  pt(b  fuo  fécci  impedì  mento  àfefiiffo,  che  di  fua  ittliim  tà  fi  *tU 
U al  9ettftri0ne,e  la  parte  contraria  all’^uflro  tl  mcfio  ér  farne 
fefPerìekZaiifueflo.  VigUfitufi  pezzetto  difiH'arè\  kptte  di  fe- 
rola,èturefys  altun  altrolègnoìeggitro  e facofit  in  fi  i rki  d>  harcat 
ckf  bafit  foloàfi^enrre  il  ^efo  dilla  calamita, in  tonfili  refi  ftgafi 
la  calamita  , eia  barca  fi  pónga  dentro  racijMe  , thc'da  fi  fi‘ fia  se- 
ta impedimento  alcuno  ptfia  muouerfi  done  lencle , ufi  lafiiata 
t^ràfgamaila  barca  fe  fermerà,  poi  ihe  il  fino  fi  itintrunalt  nS 
fìa  dritto  et  ’Tettftrtone,  e l'aufìrale  aW^n(ÌTo  opp(fito,<fnando  *e- 
dlrkf^è lineila  nauicella  dafe  fiiffa  farà  firmata  ,Ij  . tuilgirai 
Hìi^'o  coi  dito  dkt,^à  treuoitè,  cefi  di  rtufuo  fermjmdtfì  da  qntl- 
li  ; td/nerà'ai  ineìti'fnió 'tvrgo  dt  prima,  e ufi rffìrrai 

ieótódfl  reto  pento  boreale  t,e  de  tran  fìraìe  fuo  ept' fio  . Cai  ^ 
Mri  tiicdi'alubòra  ti  potrarrender*Cfito  del  pcnti>ntdifmo,ac- 
ItómodoudÓta  iti  bilancia , come  nella  hfjda  di  rau  gerì  . peuhe 
ìfitàndb  libera  fi  fi  trà  rt  uovi  re  da  fi  fi  ffa,da  f fUfJa  fiydgtrà  il 
tCjmedefimo  ifftuo,  fi  farà  attacata  ad  >11  fi  Wi  fTe, 
Qhdjf  da  qnà potremo  oginóimcnie  ioncfcere 

Còllie  Vrta  caUniira  ^ petYctta  l'afrra 
thè  dal  veder  la  medi  fima  ci/a  itafibuno  lap<tràfapire  qval  ta- 
Umtufarà  de  virtàpoca  e qval  mt>ggicre,ptuhe  quello, i he  rinotm 
geràla  nauicella  Jnapin  ftr  ficitiinte  ,e  pm  Jpiditamente  al  fuo 
P>  nto,  e riircuatolo  fi  ftrmtrà , farà  dt  virtù  maggiore,  t piu  tale- 
rofo , e quella  chf  piuldeboimentc,ecen  tàaggicr  pigri  Z^a  temerà 
si  luogo  fuo,  ejpi^u  riuolgindo  s audrà  formando',  vi  darà  chia- 
ra e manifefia  pfonà  che  e'fii  forza  piu  languida,  ^ piu  riniuzza- 
ta.  Tqe  pesftiino  ancora  tfierpiu  certi, per  noi  he  quella  che  al  pre- 
detto ponto  cttiberàdi  aceoflarft  ,e  per  far  il  fuo  ufficio  muoue- 
rà  maggior  barca  , 0 maggior  quantità , nonfiimanA  fi  , 0 lenta- 
mente , ma  ! ^editamente  quello  piu  vtuace  , ed>  m.!ggtor  v.ttà 
firà  degno  di  efier  filmato, è fe  bm  fino  più  modi  à fiper  qu  fi  ,p<  r 
bora  farai  contento  dt  quifio  che  de  gli  altri  ^rtc  raggicnanmo 
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Sìiprre{lcmpioilmonte  a talanita  jrRf'lì.T  fid  ìa  infra  ia 
f.  Htntrione  di  Auftro  jT  lì  , fi  cautrrmo  dal  ntrate  ia  ftetrtua 
^ B ,ìd  linea  jt  B della  calamna  ditnoflrerà  la  Imta  polare  dal 
frnmtriont  al  tnerì^r}') , F fe  noi  romperemo  la  pietra  per  lato , o~ 
^mftzzett  j hard  U fua  linea  ^ont^afi  la  pietra  ^ B per  U fita  lo» 
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glttZA  C Fi  féirar.yto  àuop(tZÌy4  C"t>,C  E F Bidìccf  tria 
ImeéC  D haricgni  ftZM  i Juei  feti  àtl  mirdo,  tifila  futra 
^ C D , firà  rji  tl  ftttikirnnCi  t B l'cffiro ,JkÌA  fjU(/lo  anan- 
i(rri  o^Nl  mrauilgia  i tbci  duefxtiHC  V ghette  ita  una  fila 
' pietra  , cerne  hpuenda  fra  loro  m ftrftu  parentado  , tutte  m- 
fteme haneano It'mkdafme  ferzeimaforfuUf[to  diuije  rgnt  fua par 
te  feparatamèmtehà^lè^  fue  fofze  dij^inte  , n.jflto  uutiarie  t yarie 
tra  loro  i pertpeiì  G /iltipre  fi  Tclgrrà  aH\^uflro,  e l'H  alfitten- 
trione,Ì^  cgnt  ptX^élohatàìfuoi  foli  e ft't.dtU  fiptTZuacnw.tde 
rat  cia/cnno  nella  fua  barca  ^ ti  fi  ytfgetat-re  all'ctfe,  C G 
B ed  merrif gio,  ^ medi  fitnc  avere  fi  H.Bi^tjiiptrà  m 

ptm  pezt^^  eje  ie  fdttt  liróymtai  tnnt  fiauauhfrtma  t^uejla  vi- 
itdenòl  difCordia  fi  ymràJi  nueuo . fal/ift-àuu^ue  Cfufllo , ihc  è 
ferino  dalCatdih  o^che  la  taU  mila  tira  di  ue  kP  la  fitl^  pin/tHÌlt 
§piu  ^davna.pattt , eie  datu'alira,ptribe  tira  fiiloida  vita  fclajt 
fiahilpartet  cioè  urne prémefiauanoncllamì*^^^*  ' 

^ r iiH  )i  *4'  ’ 'x*'  ì'  • 


ti’Iiiftca  jbjarc  non  efTer  flabile^  nella 
calamita;  ma  \à* c^micando  ■ 

iMV , i-.a 'I.P.  1/  . . 

• ni-\  ' . ' i'^“F  * ' < 

I ^ ijuefio  e ancora  vu  fimtl prodigio  iellatiatura  nS 
dfenjU;  grandisf.ma  mtravglia,  thè  fra  tulle  le  erfe^ 
\cbe  Ja  natura  là  crealo,  è icfa  rctahle  e piena  d fltf 
fporp^icperò  ntn  terrei  tbe  edignt  hfuric  fufjefale- 

ffe  , Qutfla  linea  polare,  < be  detta  l<.  hi  lan.e.  t et.  i 

,fiabiu  jtmpre  tn  tn  medifrr.ofuigo  ,t  ftinc,n  i-fi  vuta.eTà 
in  ffinerfe parte  i c^utpii.ka firrpn  pn  f.thiU,(  ptrt*irtc  ,ile 
yfimpre  fi  prende  ilfuolui'go  nel  dellcputra  . ithiia  l’auto- 

ni  ai  yn principe  , ile  J<n prc  ftip a la Jua  jiutcxc,i  tijut  f al,  Z 
T(pnel  miX^,  pinhe  Par.de  nel  cenno  rclniti  dilla  ctturftua 
Za  può  focccrrerr  à tutte  Vi  flrtn.efue  parti,  t/  definderh  iJ  am- 
tarùfon  lefue  foize,  Bia  nò  farà  p:u  ettaro  un  l’ifitn  pio  • 


ii  jì.y  . i‘  ir-^^  In.iw'k  ,V'-  ' ' i. 
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m i^  t .1S3  I 4#  ,' . J~^J(f  f I 13  . ! J1  ^ 

i\  ilù  » |3Ì'l/liW."  •■  \1'f\  J / /fT  'F'  •-^'•\ 
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* ' JW  Bi  pietra  JlMCF*  U ctùUti^ei^^  difame fer  H men 
’pi^jt  Ct  & fia  Umedefima  cerne  habbtem9  de»aUlmed  feigre^ 
^e\la  ifuàn^ifiad&tgfiik  -^irtOikufmal  difceerfidal  palg,^eo<dU* 
^Mahka,^fcachh^>  la  pietra  fi  fera  per)jt  C^'itneitidfvud 
sporte  'J#  rt> , i’ahra  n>Cf,,fi /èpartiratmo  /^mt^faitea  » cba 
tafuaforza,nó*rfikràpiuaelÌa  itMea  Dt  otteraa  ^C  rtflmat- 
rine  eftremo , ma  parvra  per  di  chfiunà pietra fe  neieètt 
nella  pietra'^  È ]B , farà  G H , é Mita  BC  F farà  F L , Ttctè 
fenzfgraamnattiglhLnpnfi  padfarjt , eJffrvnpfiv^iLf^^animalf  che 
maèkèje  fie(ja'neUa  ptetra  fMsnmataJ1erc1fiptràcèlviteÌkmem 
Mia  ifuefia^trleiak;cbe  credere  kpsfféikmdt filale  XkceM 
nella  minen  e fi  dtfcédenfla  Unta  dajl^S^tiitrioHe  all’^Mfìra,ccfi 
fpariendo  |/tf  piettra  in  mhle  partii  iofi  Quella  fona  molttplicam’ 

■ dofi  in  mfei}Mllep^rticellrt.tHciafcunadiqMtllefe\ncjluàjieln^ 
koàrifcdtfe , Là  onde  fe  la  pàrU  dtuidhrmo  snUiSigf^ 

i^'èe^queUe  parti  minime  diuÌderemo,‘è^ikt»^f  qneOeì)^  fsnrt 
fcempaj^natà  ddl  fud.  cor.flcè',  fempre  'auend'ridacejnrtu  fidi» 
Jfenderà  per  '!a  Innghrzii  > e pcfiidtralk  méde^lèì^f^'-fio /i 
premerà  k/in  ite  la  pjrrcraiin  mhutfiimè  arrrréi^i/tua/qf'cf- 
lo  , che  e p:nmdr  auleti  ofbi  che  fe  tutte  le'fkrti  thfhabbidim 
diu  fe , le  rumtiremo  à congicnrere  , e le  riporremo  doìù /fonano 
primi  ijgiufìàn  Jole  ne  fiiot  cc<nfmi,  le  forze  dì  tutte  fi  rwirjiwó 
pnayefe  ne  UAnr^  alle  parte  di  mtto,  ‘ , ^ 
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Che  JU.Ìbirza.  ài  tirar  all’a  e Settetrio 

%-tté  h'à  il  ilio  Vieòfe  neH’eflremità  della 

rii  Affili.  » n :aio  jvV<i  ^ 


che  cefi  ferì  piu  merautgUo/a  di  quefluìche  fe 
htnrimnn^ii  rrceue  neHutrsr  ev  rutti  ftih  j,i. 


hnrtavtrtà  fi  ricene  nrhnrzor  tT  hH  lutit fìùaU 
h^rgOtlafufforH^  non  /’hà  nel  mezotms  nell’ ejìre 
mitdienet9»è%o]i  fip<fs,  e' fi  domi,  e ue'Sa  ejlrt^ 
mtì  fijfi[iptpr£  defig  e rvigcrofa  i«-s 

r ^ U pietra; con  ia  -^ijlajedrè  la 

^porretmr\m’efempio  à coloroyi  quali 
nuefi'gadoxU  effetti  di  qa^4  pietra^ 

.S 1 ♦ùVi5»^  iidm'T  ^ / 


irt^po  curiofamnte 


’^dlamha^^jtlBt  néUa  qumleU  po7:io  Jffi^i  il  ^ehentriont^ 
yi  'i*jfuTìfò , dtcù  che'vello  J4y  e ntlir.  jj rjir  'ei^nà  delia  piht.t  di- 
Swft^  l's  yi^  fo'rx.i;f  vìrìuie  ; i kel  lf::z^^deSi  ihtra  T L 'N  v-n 
^tajfgiiidióiénti  nniutizarfi  , ne  hù  alciina  nilU  dthra 

efiaiftrk  C id incognita  : tia  qUamopmvidr.t p arcc/terà 
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fjm' Mitro,  rbe  pitie  mmime  ii  ^nrfti  pteir»,ebefi fbn  rHte  cS quei 
fn]'àrt,tcc<>itate  l'rna  co  l aitrainJorntMdi  peh  e (fuefttfoìt^:til 
U.cbe  MCcvfliù  él  ferro , tT  all'élpre  coft  % ft  eomm«»icaHofifìtfM 
forz.»  di  tiMolj^erfì  al  polo,e  di  tirare  óttrefi.  »4a  fe  furila  pictré» 
UfuaU  è fiata  frt  fiat  fta  maggi'»  dj  fuetptli , non  farà  mai , che 
m»a  maggior  virtù  fta  vtntada  vna  minore , parlando  fempre  dtlle 
medefime pietre.percbe  fuei  peli  alfa  fua proparttome  nSban  f M4/Ì 
niunagraadtzza^  reame  efueff^Ci  fona  ìnfenfibih  alla  gramdtl^ 
xa  della  pietra , cosi  i impofstitle , ebe  la  uirtà  ,ft  rtuolge  nella^ 
forte  contraria»  ^ \ 


V % / 

Che  la  calamita  tira  la  calamita»  e ìz 
fca<;cia.  Cap.  Vili.  , 

rperatione^,  aridi , 

^ «f  w iturahl  JjieUicplo  rapprefenta  a, gli  ocebt, 

J Cl  aUJOiìente  tCpé  la  parte  di  l\ii  a con  tanta  foU^ 

^ f lici'tudinete  prefltzzs  cercata  parte  de  l’altrada 
tirafi  ac^r^iìà^^^uir  de  fi  defitiertu  amicUta,e  rifofirfil'v^  • 
ttanel'^^e  t‘ahra;if  l’vna  parte  cqgi'odia,e  fcaceU  l’óltTa,edÌ^ 
fino  contrari  f iìifieme,cbe riuUgendo  l'  v-. 
■nacoutro  V altra  fnei^ponSi  contrkrij,  cosi  rima  abh'òrrt/ce  la  fac-  ' 
zia  delf  aunerfaria,cbe  fubiioid  rinolga  in  ahra parte  > cioè  che  la  ' 
fòrte  toreal  d‘‘^a  pii^i  tira  iaSifiarentemente  quaìfi- 
etfjglia  (ìarte  de  rallra,ma  vna  dift'nta  e determinata  parte  , 
■fualfiuogfiaparte,cbe  fe l’accoBa,  fcaeaa  dafecon  -violenza.» 
ma  fucila  'parte  ebe  abbarrifce  co»  vaa  nataral  rrpugnanzx^  » ^ 
ig  come  ctìfa  aliena  CT inimica  ta  fngge.  La  prrte  boreale  de  l'vaa  ' 
dira  à fe  Vaufirale  ièfaltra.t  e fcaccia  , i7  abhoetfce  h bi>'talt^ 
Tfft^a , e la  pbrte  àufirale  de  ryna,non  f caccia  t fnggf'i<  bùrea- 
le  de  l'altèa:  ma  fngge  l'auflrale , Con  vA\Jfcm^i.omifarjòjni.e»-  ' 
dtrjpiu  chiaramtate  ' 
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tì>jueu* . lnfhfiiMÌ  féHÌi.iifìim^^  dtltécàhtniia,ffer  • 
ufomtjtlisntà  kèUei^rofifÌMiU.  ’ej^r  ip'ahldefidirti,^^  battito  di 
rlwir/1  interne, e* ftrfi  vni  putti  fimili,  per  k dijiìmi-^ 

U ttméraHetà  homno  t ariii^c/f i^«  ci<^  il  Boreale  cerca  la 

lparU^U0ràUte  t UatirékHi^)^^  i coti  il  Èoreak,  f •jduÙrale 
Itdciiino'e  fu^ànoHapitìèlhòrèaU^i^^J^^  Ma  afiefio  iti  par 


nawààoidreycbe'iiund^^^  eAfrtèy^'dì  dpefte  eòpe.mda 

l^inÌÀ  è tkltéa  mh^^dnie  IWepfr  t^rno  im  fenditi  dal^/cìiérchié 

ìàtH^giid  “ '■ 

abbracctarCi 


ma  fi  T »iÌ«  V j^andoXnùr'ó  fig 


te^LOttauolk  gàxAfili 
t’efuiUbrio.  ^ 

voii.  nn  i uri 

Piaceuolezze  con  la  caramita . " Gap.  IX. 


4, 


it  .1  ’ i.'ti  l 


' sr 


hfeiafimo  di  raccontare  mia  cofit  di  hì9Ìp  iella  ca^ 
tadlifa,  tàk'la^mgle  tnalte  bolti  babbiame  datoptaegfal 
jiì  émicii per' derma  foditftttimie'i  wUipi 
^^troppà'firòpakfebitnt^attendono  nellmmàigatmii 
^^^dtUc'eaUf^dUiafcnitaeofa.comemmbrenemomeii^ 
fb  dnómohticéti  di'artna  in^biati infitmr  di  dmerfCfipetie,fi pcjjai^ 
^dka  feparair  da  l'altrbt  t9tealaro,cb€  faranno prefrnti  i cotale  e ffeP-‘ . 
to\e  nbUfaprnde  k ca^iónttnon  è pofi  b'lé.ibe  non  babbimagrandifiì' 
ma  merabifrlta,  lapfàtekiìèzJ^  farà  qu’eBa.  TeB*filacofamita,efif 
de  faeciìhmiitifiimaarega  ^ a'^iiella  ri  giùngete  arenàbianca,ùner‘ 
Ì^rH"ìiltia'fòrtc,pnirc'be  fieno- di  diffìereàti  iolort  i cheficontfchinOf/i 
dtrfi  hinb  in(ìeme  ]e  fenìe  faccino  yn  mOnki  perthe  aeeofiandoni  la 
ikamifàx  eisi*udà\onèro  annotta  m rn  pakno  di  ImÒ  (accioebe  gU* 
^JHltnou  i'aéìorgondt  che fii  Redimita  ) fubito  Carena  dixalamito, 
nmc  Aingtonta feto  fer  pàrtntaiojacendrfi  à modo  di  capelli, correi 
tP  s'àttatea'  Itnecclmàie  oUa  calaMita  , Idqnalfcuotendo  fi>pra  rnaJt^ 
oàrfàjh  altrèprtie' la  pollài, è di  UnonoCaccofierai,  e iftuBa  che  i ri^ 
maftà,c6rrerd  alia  talavbt'a.e  cì^i farai antntr e tutta  intitra  lafpartl 
rtiy^à  farò  Vtfk'ùfp^arineramgtia,fifandé  accoftefa'i  la  ealamiùLa' 
Àbr  iV^f,  ibejifyediàinHi' eli  aeidimmiit^tmi  ^armii,Crme/epa^  • 

■51VÌ  ■.  gg 
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e it  vini  cesi  Uw»ida , ij  inferma  * che  appena  ut  ìiruna  vm 

I • j - . • --r.-t 1.  JI./*..: ‘i-  IJ 


CojmQ  la  for^a  dblia  cabmlta  paCTa  io.vpjilj/a 
che  n veda  vna  catena  di  calamite 

r’LB  t,:'3 

I V 

énchwa  to4^  U lìalasméa  4à  stéi  di  vn*altra  viftà 
che  rittena  » perche  ananda  hari  tirata  ijtvn  pttJl^ 
^<dtmtré,e  lo  terrà  àp^ryft  r »m  fitamìm^  lo  terrà 
I ahr acetato  trnacementema  mfpira  nel  corpo  dtqnet- 
Ifinmedafimavtrtàf  che  enmmimicate^^lle  cerne  fi 
vede  aertctbit»  di  altre  forge  s abbraccia  m'ahro  pezza  di  caUmitét 
come  fihauefjek  mani,e  rpnifio  terza  ir^uato  di  ^neUa  pnti,tlraà  fh 
ditdpniaMLt  tU^efio  ogni  altro  peztao  che  lifnfie  , e fomiia* 

mica  .9  ittita  par  virtifC  fueffa  ritira  mtaliratCÒsi  con  mieèndenole 
tra^iranunto  ognuna  tiene  « dfd  tenmiltt  f irvirtàioropa/fano  come 
/àetteper  i corpi  lorOfOnde  elenan^  anel  primo  pe1(fa  in  aho  i come 
fnfiero  tmvna  catena  coti  Hanno  pèndenti  m aria,  che  appemafipofio^ 
no  diHacfime , che  guardar  noh  fipmt'fenzagrandtftimt  mtoramgHor 
tome  if  nella  forza  naifiMe  centrale  paffa  da  l’ona,  nelTaUrapnyk 
vecendenoU  toccamento,e  unto  pm  n>  maggiori  pezzi , a di  MÌiKtcìi 
9 di  fMomnti  fidiffonde  di  qnanta  rMggm  vnioà  fari  la  caUwutSLt  • 
Ma  fnefio  non  vàia/ciardt  raccordare, laccioche  non  t’inganni  in  fai 
( tjperteni(a.  che  tpezd*  t’attacch^ttc,  e t'accofì'mo  infime  da  ifueèlt 
■parte  fttùcbe  fra  hio,come  babhtamo  dtCto,e  non  conte  contrarie  per- 
che nelle  partoappoHe  foni  non  Commnmca  le fnevirtndi  con  l’ahrOi 
tna  occorrendtgh  incontra  vna  partei /è  inimica,  e contraria,  come 
ambedue  fnffero  impedite , fi  raffrenano  , e affano  da  i loro  offi- 
cif.  Come  per  rffempie , fe  il  ponto  fettemriouale  di  vno , t'^cctfiéLa 
con  l'.AnHrale  di  vaattra , vi  bene  come  babbiamo  dette^  ma  non  al 
centrar  IO. per  che  la  parte  Anftrale  aU’^nflrale,e  la  Boreale, aUa  Be- 
eo0Ìa*cfme’contrarie e difcordanti  fralerojnancano  di  virtù, e dine» 

SS  z gene 
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f»/*»  i P'>^  (t <iU(''ih(i , ACcio!  hf  butt’ti  1 /à«- 
dame'>tKÌtUc  lofe  che  batbtimo  a xhrr  ^ pi,, fmo  psf- 
•V'*':'  ivjLmjfgiorÀ.yi^tiihpjru  diUu'cahmtt' 
f’Vti./Ail/uoc^ff'UO  fàti  pia  c jWi‘*«4  > e'k'&Z^js'ri* 
dKqtutUi.iht f\44^*4ci«i^tliu  dHlapnrie co  Y^irts^ 
ùttlqpmra,  prfcfyf;,  fe  la  pMÙti  ^ttfiraledf  Ha  pietra  ràcctfhrrà  J< 
fluUqSeneiitriònAlt^ifra  ptfi4i  iontana,  team  mtgguìr  rigore  cofi'’ 
al  f amicar ipfc  volger, le  parie  tantratie , cm  l'^ujirale  alle  meri-' 
diaiiet  f le  Bortaii^*^qHtltimari , la  lort  inméta  mtrtm  languì fce , e 
ij^afi  digink*i1^  irndiboUtaftmucup,  effe  non  puàtrmr  fi  deue.rff'f. 
^aretijmpof^0o,e^m,njeràaffaf  tpi^pinqua , la  èrtiti  affé  iati  \ • 
yi»/ì  nmjoAoperqfivm  ^rè  * ii  aUam  m mur^fareppertenl^,  oc<V 
fS4Ì*Mtqmfitkna . o/àpnàrbarcétut;  rtérèu  prò»-' 
tfMràfiit,4lU4ahle!^*tUlfatceim  tnfmgardixJP 


'*■  Che  le  pàrti!^còntra*ne  della  calamita 
h aéoffia  vroensietìòlm«flt€  contrarié.'*  • 
• »Gap«jV'.>  Xlll'l.'^'t 


It  qmalrnoi  haUiiamo'raccantate  della 
Js^Ss<;  lamipf\tiftra*!no  atmgimefraldro atnichemolnientty 
^7  * (o^t'bameffera  fatto  triegàa  fré  loró,& parerAado,' 

yj'tffWi»»  aH'^hora  acquifit^onna 
'P>*^g*gli»rA<*  9Ìrtà.cofi  al  contraria , fe  faranno  con»- 
aferateranno^aloro  i fcambioleuoli odtj.e  battaglie,  e di 
Sfatte  difcordit  ardtmtty che  accoftate  infieme  ♦ da  quell' inimico  af.' 
j^«Rt* . comr  ff^àfufie  mn  inimico f re fente , ceffano  dade fne  opers- 
-qi*m»€rcfianoabbjmdonate dalle  wtàhro.  l Come fr'harmi\tf 
_ , pietra 
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chtfeéfdé,  t rt^uttìépéru  t»ìitrarÌAB6reilt  »p^ojiiLs 
da  iffftrk  Uarticéyt  (jnelche  fcacciarà  h^arie  anturuca^Jiirà  i’jn- 
tartico,  e chi  deftdererà  moRrar  ijnel ponto  piu  pnfcifamfnte  ,vfi.rà 
^uifto  arttficio.Torrà  »»  prj^zetio  di  calam  ti  p^c»p  * ò meno  di  »» 
Adito  iimiglio,e  lo  oppoKtrà  alla  càìàmi'Aye  ft  fuà  to  mflp  di  lontano 
e/vtlocenuntf  lotirarà  afe,  e tirato , con'mà^gitirpiolenl^  fi  nedi- 
fiacca,e  dim^fatione  che  tjuel  fi$  il  yero ponioy^da  doue  fiaiurtfie  ^ 
fkàri  quella  ’pujù^coti  potrai ^irar'intor)i»  à ^u^lj ponto  f nel  ^ramo^ 
facendo  tjfericnz.a  da  doue  pinflrettamrnte , ’o  doMt\piu  lent,\mentt 
faràur^a^^e  quando  per  forza,  t>  per  fpontanea  y>fdpt.tà  fi  parità  dé  - 
queJlnà^  In  Jcmtr.j  quel  ponto  ihe  tirarà  <^o«  più  *iotenZ-i,  f tirato 
fomvtielenf^fi  me  d jUcca  , autUoftrà  il  ytro ponto  dtU'aitnt.tone, 
l^rdando/fitcìif^,  _ ^ 

il  ponto  dcffittratrione  Tparpe  tnrornola  virrà  Tua, 

come  hahèiAmé  conéfcmioycome  dal  centro  alla  circonjlanz  t e come  è 

Jparfo  il  lume  inumo  daUa  candela,  4S- ilìummaU  carni  ra,  e ijuarto 

più  t allontana  da  lui,tau'o  mrn  fa  luce  C poco  poi  p-u  in  là  fi  annul- 
la, e fiperde'^,  e quanto  p ù t'acccfia  yeicinojanqv  luce  più  fjHendiJa- 
mente.lnquefto  nudo  quella  forza  fi  d ffcnde  di  un  ponto,  e fifelap  • 
preffa  pià  yicinn,  arerà  con  pii  forl^a,r  quanto  p'ù  di  lontano,più  de- 
bolmente , an^i  fife  dilungherà  frappe,  fuanifce , c non  diuirunuJlAf 
^e)rdper  quelle  coft  ,'che  s hanno  da  dire  , éb  faguo  concfiérfijtialto 
kene  quel  ponto  d'ffitfìua  della  fina  yirtù,e  da  fegnarfi.'  e pirplofibia-- 
maeemo  trfie  dtllajua  nirtM,ci»é  quanto  lunri  tira  àff.  . , 

j \ ■ 


C^e  quella  virtù  di  tirarejC  difcacciarefiofi 
bada  raffrenare  con  alcuno  impedì*  ‘ 
« mento.  Gap.  XVI.  > 

' r . ' ’ ; 

^ * t 

f fMimi  ogni  merau^tiM  ,dhenaufi  pud  l'hjm*  ' 
S M f fce  ha/ìi,che  quella  forza  di  tirare,  e dim’ 

>{céf€ttre,wtm  bafig  cm  mmté  eof»  impedirfi,  no  tpponSi) 

, «ir#- 
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mìtidcciauano  vttijioni  » t grandijjime  morti  i e quanto  la  cala  - 
mita  tra  di  maggior  perfezione , tanto  più  i peli  s' inalzauano 
più  in  alto^t  quanto  più  lentamente fi  moutua  la  manoytanto  più 
ì’effereito  terrefire  eaminauapiù  à paffo^^  accofìan do  poi,  vna  - 
pietra  con  f altra,tanto  più  s'aeeofìauano  i combattenti,  e fi  rne~ 
jcolauano  infieme,e  cosi  poi  le  corna  t'accofìauano,^  i /quadro-  -, 
tei, che  dimoììrauano  apparenza  di  battaglia, bor  cedeuano  à die 
tro , bor  ifingeuano  innanzi  • bor  mojirauano  vincere  , Ò*  bof 
di  efièr  Vinti, bor  drizzauano  le  picche, bor  i'incbinauano  cornea 
più  t e meno  s'aeeofìauano  le  eaìamite,e  maggiormente  entraua  • 
no  nel  cerchio  della  loro  attiuità  . Ma  quefia  è di  maggior  me- 
. rau^ia,cbe  quella  apparenza  , che fi  mojira  sù  vna  tauola  pia- 
nafi  può  mojirar  pendente  tn  aria , che  par  vna  battaglia  di  an- 
tipodi, che  diftendendo  vna  carta  m alio,ò  tanoletta  fottile  , mo- 
utndo  le  calamite  foura , la  carta  , mofireranno  di  fiotto  quello 
ifiefjbyt fie  colui  che  ejfiercitarà  quefh  m;  Riero  farà  ingegniofio  , ■ 
potrò  far  queRe,e  maggior  cofi.La  mtdefima  apparenza  può  mo~ 
Jlrarfi  in  vn  bacii  pieno  tf  acqua  , e che  babbi  le  nauette  di  fiouero 
Itggierijfima  con  li  aghi  infilzati,  e mouendo  la  calamita  fiotto  il 
vafio,cbe  non  è min  htllo,t  merauigliofio . ma ponendoui alcune^ 
ballotte  di  fiouero  infiliate  permezo  con  aghi  che  Ri'eno  perpendi- 
colari all'acqua  tocchi  dalla  parte  Settentrionale,  Ò"  AuJiralt-j, 
volgendo  le  parti  della  pietra  di  fiotto  la  tauola  contrarte  ; fie  vol- 
gono le  ballotte fiottofiopra,  che  fa  vn  merauigliofio  vederti. 

Il  (ito  fa  variar  le  contrarie  virtù  della  pietra . 
Gap.  XVIII.  ; 

£ farà  fienxA  merauigliet,e  ragione,  che  il fitto  facci 
dimoRrare  la  contraria  forga  > fra  quante'cofiz^ 
■babbiam  detto  di  /opra  di  merauiglia , perche  la^ 
pietra  fard  vna  operatione  tenendola  di /opra  , Ò* 
altra  tenendola  ai  fiottò  , perche fie  tu  accomoderai 
bilancia, come Jbura  vna  barcbetta,e  It  porrai  la  pie- 
tra di  fioura}  la  tira, e fafcaecia,come  difiopra  babbiam  detto,  ma 
àccofiandoui  la  pietra  di  fiotto  ,farà  contraria  operationé,tercbe 
quella  parte  che  tiraua  di /opra, di  fiotto ficaseia,e  tirerò  a je  queir 
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ìa partejcbe  fcacciaua  qu'tndùerAdi  /huratcioèjt Mec9moàerÀi 
pietra  à perpendicolo  da  Joura , e da  fatto . da  quali  e^criev.zt 
può  chiaramente conofetre^ebe  iljìto fa  contrari  effitt!  evaria^ 
fcambiemlmente  te fue  forze , onde  fi  deue  in  quefte  nofire  elpe-  v 
rienze  douerfi moltojlar  attento  al fitofi  mojiri di  fotera^odi  fof~ 
fola  calamita. 


Come  con  la  bifaocia  (i  po(&  mifurarla  fòrza  di 
tirare  della  calamira.  Gap.  X IX. 

! pojfamo  quella  xMrtìe  aUettatriee  t e fcaeeiatriea  •« 

' della  virtù  mifterarla  alla  fiaterà  » à vero  alle  bi*  n 

N TOj  laneict  il  che  non  farà  di  poco  momento  aconofcerr'i 
Jgwg*  apprefioi  l' altre  fue  meratàgliofe  virtù  » cioè  del 
\JpaJr  > iJi  moto  per^mOy  e di  far  refìar  il  ferro  pendente  mi* 
f aria,quandofipotefe  di  tutte  le  pietre  eonojeanoa  miftera  » 
a pefo  le  toro  wrtù  dal  centro  alla  eirconfirenza.fi fàeoù.  Porr-  • 
gafi  vn  PtX^  di  calamita  in  vna  bitaneiay  nell' altra  pongqft  al- 
cun pejo  pari  di  qualfuogUa  altra  eofoyebe  Jtienogiu  fìe  in  equi- 
librio fpot  bi fogna  accomodar  vep ferro,  eb*  giaccia  fura  vna  ta-  '■ 
uola , eòe  i'aecojti  alla  bilaneia  feeondo  è loro  amieiùiiìt  parti  > a 
che  perfettifièmamente  fileno  attaccate  infieme  » neH altra  bilan- 
eia porrai  arena  à poco  à poco , ^/fi»  tanto  che  il  ferro  fi  difiaceì^ 
dalla  bilancia , poi  nefando  quell arena , vdene  a faperfi  il  pefo 
della  fòrza , ér  valor  della  calamità  . Si  potrà  anelmra  accomo- 
dar fermo  vn  ferro  nella  bilancia,  e por  la  calamita  a giacere  iur 
■ terra . Da  qua  li  fèuopre  vn  grandijfimo  errar  del  Cujàno-t  it 
qual  nel fefto  libro  delle  Juoi  epereitationi>àiee  thè  vn  ferro,  ebo 
fiàaecefiato  alla  calamita  non  gli  aggiongepejò, ne  grane, ne  teg- 
gierotpercbe  il  pefo  della  calamita  mila  ìiateru  non  gU  aggiotom 
ge  altrùmnte  pefo,.  ’/ 


Della  vteendeoote  attratcIone>  e fcacclamento 
del  ferro>e  della  calamitai.  Gap.  XX. 

HOr fiamo  gtontiaW altra  parte  di  quefio  nofiro  trattato,  nel 
qual ragianaremo  della  vùenàtuoU  attrattione  » efeateia-y 

mento 
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miHtù  calamitOfi  quali  tffatti  fono  tosi  maniftfi::, 

sbe  va nno  communahosnte perle  haeebe degli  buomiiUyebe  no  «_» 
^eij^uareùjfnomo  ebe  non  itfi^pi.V  operai  imi  fon  qmeiU^cbe  fra'l 
ferro , a iaaalameta  et  é vna  eoaeordia  naturale  ,ò  fimpatia  così 
«bieotne  per  vna  antica  am  ieiti  a fojfero  eongtonti  infie- 
nu  »<be  aeeojiando  il  ferro  alla  ealamitai  fuétto  egli  comincia  a 
mouerf . ^ incbinarfi  all'abbracciamento  di  quella  : dr  quello 
abbracciato  lo  ritiene  cosi  iìrettamentetcbe  con  molti  htouimcnti 
di  qudttdf  là  difirabendolo  non  fi  ìafcia  sforzeu-e  che  io  lafcii  w 
immorf  àmo'r  della  calamita  alfcrro,  l’ amicitiadl concorfo^  la 
loro  coetsòrdia^ercbe  ninno  di  loro  fcbiua  T abbracciamento  dzjt 
f altro  t ma  con  gran  preiiezza , e ieggierezza  l'vn  corre  all'oe~ 
eorfo  deir altra^  e per  poter  tu  conofeer  quefìa  verità  con  quefìa 
eiferiensoa  io  sonof cerai-,  o foipendt  l'vno,  e / altra  con  vn filo , o 
poni  (vnoyc  (altra  in  vna  nauieeUa,  o ponili  nella  bujfola  di  na- 
n^arec  e lo  vedrai  . Plinio  ragionando  di  quefio  efiettò-^  che  ecfq 
pm  enirabtl  di  quefia  , c deue  fi puà  trouar  enaggtore  maletagiià 
deBa  natura:ebe  co  fa  più  tarda  a moutrfi  della  pietra  per  Uff^a  ■ 
teezzafuaì  ecco  che  li  dà  la  naturafenfo , e le  mani , tbecejajnk 
durate  ripugnante  del  ferro  ? ma  egli  cede , e ffire  il  voler fuo  » 
perche  i tkato  dalla  pietra  calamita  , etpìttiietmateria  cbe  doma 
tutte  U ccf e tcorre non tàm che cofa  vana, crome  sigli  iapprejfa- 
tafifermatfiabbraeeioteKonfiiqfcia  difiaccare  , LueretioceP- 
randa  la  cagion  di  quefio  effetto . ' - 

m»  coti  che  giungimento 
di  natura  fi  facci»  che  vna  pietra 
poiTa  da  lungi  i fe  ctrare  il  ferro.  . , 

Orfeo  ne' f noi  verfi  diee  \ chi  ioti  corre  il  ferro  ad  abbraccia  tdL* 
caiamHaromt  la  /pafaa]^  aèbrdteiammtidelfuo  mariuttanzi 
il  ferro  ha  tanto  defiderio  di  maritarfi  con  leiy  e con  tal  ardtntt^ 
Mfiderio  corre  alla  pietra , e (abbraccia  » cb'tfiindo  impedito  dal 
jùo pefo,  inalga  la  tefta,come fujfero  le  fue  manhinebtnando  aBa 
piatra,  e con  molla  piaceuolezza  dimofira  efiert  impedito  dalìa^ 
fua grauezzA  > ne  par  ebegiamai fia Joditjatto  del  fuo  defiderio  » 
finche  accejlatofi  a lei, non fi  riùof  t cosi  (vno  fia  innamorato  dii» 
~ (aJtrat  che  fé  non  panno  accojlarfi  infiemt  ,refiano  pendenti  nel» 
l'aria*^  Onde  affai  ignoranummte  narra -Alberta  aé^Pederieo 
lptpsradore,ebe  vn  fuo  compagno  èauea  vna  calamita  cbe  nott-^ 
iiraua  il  ferro , ma  che  il ferro  tir  am  U calamita , nonfapendo^ 

. . 21  a 


' Della  Magia  natofàle  * 

ebe  fsmfn  il  più  leggiere  corre  aU'abbr acciamente  del  fue  piò 
• graue^.  L'interprete.  * 

^i  ilbarbaro  Inglefe piglia  vngrancbio,'cbe  dice  neiéap'.  'é.  del 
ftto primo  libro , ebe  tira  la  calamita  la  miniera  dei  ferro  y ebe  l 
fal/o, ch’alena  l arene  fue  al  fuo  afpettOy  vicinitiy  e con  la JkìuJ- 
celata  di  ferro, le fa  voltar  la  faccia. 


Che  non  folo  co*l  tatto  > ma  ancora  con  la  pr<;t 
feoza  della  calamita  vn  ferro  tira  Vfi’ai- 
tro  ferro.  Cap.  XXI. 

T ante  f amore,e  l'ardor  ebe  bà  la  calamita  di  tira» 
pj  re  il ferroycbe  non  folo  co' l fuo  contatto  tira  ifeél 
R'  jy  ferro , ma  fa  ebeeen  la fua  prefenza  fola  vn  ferro 
I 'altro  ferro.  Fongbiji  vn  ferro  giacente  irc^ 

' terra  accofandout  vn' altro ferroy  anin  toecam-.  ' 

dolo  non  lo  mouerà  altrimentCyma  alla  coda  del  ferro,  fìe  voleU 
ebe  tiri  accodatici  la  calamita,  che  non  lo  toccbi,che'l  ferro  fubita 
t tirarà  F. altro  ferro, e lo  terra fo^efbfin  tanto,  che  voiterrete  vi» 
tino  la  calamita  a quel ferro-tlmedefimo faranno  con  gli  anelli  % 

. ^be  accodando  ad  vn  anello  vteinoairari  l'altro,  e quefo  Vftai» 
tro  fecondo  Fattiuità  delta  calamita,  ì'\  v . . n. 


£iTer  maggior  Tamor  fra  la  pietra  ,e  la  calamita^ 

che  fra  la  calamitale  la  calamita.Gap.XXll.  > 

* . • » ' 

pn  ìdapajfardeon ftentìo  del grand^mo  amor  chi 
ha  la  calamita  co' l ferro, affai  più  efficaee,e gagliar 
do',  ebe  hi  la  calamita  con  refe  fa  calamita, e qWF~ 
(ìod pnò  dimodrare  con  factUffimo  e^erimento  » 

_ perche  ponendo  foura  vna  tauoia  pezzetti piceioÙ 

di  ealamita,e  di ferri  ebe feno  di  vn  medefimo  pefo , e poi  accoda^ 
^eti  a loro  là  calamita , quando  ri  verri  al  propio  delF  orbe  del» 
i'atùttitàtil  ferro  f abito  eomineia  a mouerd,e  da  fé  {iefojt parte» 
« corre  a gli  abbracciamenti  della  ealamtta  e tbe  non  faranno  i 
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pefii  deità  ealamita.DimoJìraremo  quejlo  ton  vna  ma^ior  efpt- 
rienx.à.  Tenga  la  calamita  abbracciato  vn  pezz.etto  di  calamita^ 
t poi  accojìartte  vn  ferro  allacalamita^cbe  come  la  fotza  delftr~ 
ropcruerrà  alla  calamitafubìto  la  calamita  abbandonerà  l'altra 
'^ealamita^e  s' abbraccia  co  I fuo  ferrose  quando  baurà  ne  fuoi  ah* 
braceiamenti  il  ferro , non  lo  lafciarà  per  qualunque  auuicina- 
' mentore  toccamento  di  calamita  da  fuoi  abbracciamenti . 


If 


cChe  Ja  calàmita  ripn  tira  da  o^i  parte^ma  da  va 
I \ ' .determinato  ponto.  Gap.  XXllI* 

è veramente  da  imagmarfi  che  la  calamita  tiri 
^ il fei^o  da  tutte  le fece  parthma  da  vn  foiose  deter^ 
minatò  ponfotcome  manifefìaremo  con  molte  effe- 
' rièittee } onde  è da  inueSdiwJicon  o^  accuratezi^ 

^ za.  InquefìomodofodisJaraiatejfieJfo.Oueroat- 

ìaccberai  il  ferro  ad  vnjilo  fu^efotouerofoura  vn  braccio  del~ 
U bilancia , acciò pofià  fubito  mouerfitc  correre  al  fuo  confortio  • 
, sBbora  riuolgerai  intorno  intorno  la  calamita  per  ogni  parte  % § 
’ tome  vedrai^be'l ferro  cominciarà  atnouerjit  a tremare  t c cor- 
rere  al fuo  abbracciamento  » c quello  è il  ponto  dell' attrattione  ^ a 
da  quel  ponto  filparge  i come  dal fuo  centro  oda  circonferenza^ 
tiraggi  della fuavirtihondc. quanto  più  il  ferro jadontanard  da 
iquel  ponto  tanto  più  languidamente  » e debolmente  mouerajp  • 

• dentro  quel  ponto  come  nella fua  reggiti^  e fuo  tbrono  rifiede  » e fi 
■ ripòfa  la  fua  virtù, 



; Che  e la  medefinaa  calamita  9 che  da  vna  parte 

t ..  tira, e dairaltra  fcacci.  Cap.XXlV . 

• * • \ 

A acciò  alcun  non  s'inganni  non  efiendo  aduertito 
primaMimando  che  vna  pietra Jia  queUa  che  tira, 
e t altra  che fcatchqmefio  dubio  torremo  con  l'efpt 
rienga.Dice  Plinio,  ebe  il  ferro  è tirato  dada  cala- 
mitate con  vn  altra  è/eaeciato  via.Et  altroue,  Vm 

monti 
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|iS  Della  Migia  otturale 

monte  appreJJo  la  Etiopia  genera  la  pietra  T eamedetiìquaìfcoa^ 
aia  da  Jetò'  ahborrifce  il  ferro  . Ma  Plinio  non  bauendofaputo 
che  fujfe  Itfirjlayhi  bruttamente  errato Jiimando  tbe  fujjerodue 
pietre;  che  baueJJero  quefìe  due  virtù  eontrarie%  Per  tjler  i'ijitjfo 
tbe  da  vna  parte  per  la Jimtlitudine , e Empatia  tiri  a fé  il  ferro 
liberalmente  te  dada  contraria  oppofia  parte  pitela  d.£ùmigUan~ 
tue . e per  la  vicendtuoi  difeordta  delie  cofe^  ouego  antipatia  lau» 
feaccit  Ò"  abborrifca.  e di  quefio  ti  potrai  fodtsf are  con  quejla^ 
eIperienza.Perebe  ponendo  vn  ferro  in  equtlibrio,cbtfìaJlato  ti- 
g;ato  da  vna  parte  di  calamita»  ^tt^ando  rtwjgerai  P altra f ubilo 
il  ferro  fugge  »e  fi  ricouera  nella  contraria  parte  in  quel  ^ponto 
ebtrario  che  Jia  al  primo  oppojio  per  linea.drittanel  enezo . Ma 
bifogna  ricordarji  di  quello, cbe  il  ferro,cbe  è flato  prima  tirato 
da/r altra  parte  della  calamita,  onero Jia  dentro  per  vn  poco  ^a- 
tio  della fua  attiuitàfubito  aequifla  quella  virtk»cbe  effendo  ti- 
rato da  vna  partexdaU altra  è fcaeeiato»à‘  abborrito.QueJle  de- 
ferenze di  attrazioni  le  conafterai  più  ebiaramente  per  f e Jfe- 
rienze,ebe  feguono. 


Come  vn  ferro  faltifoura  voa  taoola  ,fenzayi^ 
^ der  chi  lo  rnaoiia.  ' Gap.  XXV • , . ^ 

^imp9lfWmA  ‘queJla  torrifpondenza,  o contrarietà  M pietra  9 
io  non  poche  volte  bo  allegrato  ^li  amici  miei  een 
‘ O tm  non  giocondo  fpettaeolo , perche  buttato  vnj»* 

la  tauola  , non  mouendo  alcuna  pietra 
Vijìbilmentefi  vedrà  riuolgerji  infe  lìeffo, e fallar 
per  fe  fiejfotti  cbe  non  fi  può  mirar  fenza  gran  merautglia,ejlu- 
p(>r  diciafcbeduno  ^efia  fpp'arenaa  far/ff  iu  mefto  modo  • 
Spezzi/t  vn  agi  per  mezo,di  cui  la  mettà fi  butufoura  vna  tauo- 
la,ma  prima  oì/ogna»  cbe  la  bafe  della  punta  Jia  ben  fregata  alla 
contraria  parte  della  calamita  » poi  porrai  la  mano  folto  la  tauo- 
la^ò"  ir  quel  luogo  doue giace  la  bafe  deli’ ago  aceo fiala  calamt- 
ta  perche  fubito  l’ago  /innalzerà  fritta  , non  ftnza  merauìglia 
gl  riguardanti  » camtnari  prr^  la  tauola  » ^ andrà feguitando  il 
moio  deUb  mano  di  coiui,ebe  la  mucue^  Come  baurS^oei  eamina- 
to  vn  poco  »ftAito  riuoigendi^  la  Contraria  parte  della  calamita  » 
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Jé  pórrai fitto  fogo , v/uhito  < eb/à  ntirabiìe  a mdtrji)jt  rimolge 
i*aeo , e ftpruna  eantinaua  con  la  hafe  per  fitto  i bor  riuolgendo 
giu  la  punta  douunque fari  tirato  dalla  pietrafiguirkragOie  fi  ^ \ 

lafirajffinerX  apprejfi^  e tr$tt  quattro  volte  fi  riuolgtri  V agofit- 
tofiurotò'  bor  c ammari,  con  la  punta  giù  > bor  con  la  bafiy  coma 
vi piacerifò"  bor  da  quella parte, ebe prima  era  in  alto , volgen- 
gofagiùtcaminarà,^  bor  da  quella  parte  doue  caminaua,  fiori 
dritta  in  alto.  Pojfiamo , r con  non  minor  mcrauigtia  mofirar  a 
gli  amici  la  mede  firn  a apparenza  ^perche fi  fonerete  due  parti  di 
Meo fìum  etna  tauofiò  earta,de  quali  ì nna  babbi  toccato  la  par- 
fa  AufìralctC  t altra  ‘Borrealcl^  accommoàaremo  te  pietre  > tbe 
ivna  eamini  cm  labcfe,  ePaltra  conia  cima  » <!r  bor  fi  riuoìti 
rvna,hor  ambedue  irtfieme,ietvna,e  faltra  netmedefimo  tempop 
à cbe  ordinatamente Jaltino,efi muouano  ajùon di fiauto, faran- 
no vn  fpettacolo  non  meno  hello  p cbe  merauigliofi  a riguardanti 
Menici*  • 


[Che  la  virtù  della  calamita  fi  trasfónda  per  i 
pezzetei  del  ferro»  Gap»  XXVI.  ' 

C Isella  nudefima  virtù, cbe  dalla  calamita  i imprefi 
fa  nel fcrromon folamente  re  Ha  nel  me  defimo fer- 
[ 0,1^^  rOiò'  vifi  ferma,ma  fi trafinette  in  vnop  & in  vn* 
altroicfi  va  augnuntandop  perche  fi  tu  tirerai  vn 

aco  di  ferro  con  la  calamitap  e dalt altra  parte  dei 

tirato  ferro  toecberoi  vn  altra  ago  » ornila  parte  tirerà  vrk  altra 
farte,efi  abbraccia,*  la  tirerà  fojfptja  inarta,e fi  toccherai  quel- 
la parte  ad  vn'akro  ferro , ancor  tirerà  la  terza,e  la  terrà  pari- 
mente fo/p$Janeir aria,  ^tfio  medefimo  farai  con  Maitre, e quefio 
in  fin*  atantoebevigiongerài  raggi  della  fuaattimtàp  cbe  coti 
iafiiarà  cader  la  rapita,  come  nenia  Heuole  a regger  tanto  pefi» 
talché  fi  vedrà  pendente  in  ama  vn  lungo  ordine  di  aghi  incate- 
nate* i^cHo  forza  conobbe  Platone,  perebe  ferine  neiri one  * La 
fual  pietra  non  tira  afivn  anello  de ferro,  ma  infonde  lafuoL.* 
virtù  a gh  altri  aneBipcbe  pojfino farti  medefimo  effetto , e come 
fuffero  pietre  calamite  ognvno  potrà  tirar  {altro, la  onde fi  ve- 
• drà  finente  pender  nell'aria  vna  Ittnga  catena  di  ferri  di  anelli^ 
la  qual  forza  di  tutti  viene  da  quelladelia  pietra,  LuertùoecH 
uobbeqmHa  forza, 

S» 
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Si  tnerauiglian  gii  hu<JinÌDÌ  di  quefit  V.: 

Pìetra,perchetaluolca  incaccaaci 
Terrà  in  aria  rofpciì  molti  anelli 
Da  lor  ftefsi  medefimi , e fpeiTe  volte 
Veder  come  accaccacì  da  forti  hami 
r Come  i’vno  depende  fotco  l’alcro. 

£ quello  da  qoeiralcroiogn'wo  conofce  ^ ■ 

• La  catena,  c la  forza  che  depende 
Da  raIero,e  vai  della  Aia  propria  forza_«. 

PImio  ragionando  della  medejima  virtù  t die»  eoti . Sola  qmefié 
materia  piglia  forza  da  t altra  pietra  » e lungo  tempo  la  ritiene  $ 
eAbraeeiando  vn’ altro  ferro , ebefprjfe  volte  fi  vede  vna  eatena 
di  ferrotebe  t ignorante  volgo  lo  ebiama  ferro  viito.Galeno  parla, 
tosi . Si  vede  nella  pietra  beraelia , la  qual  ebiamano  talamita  » 
rìse  quel  ferrotcbe  toeeari , lo  ritiene  tfenza  adoperaruifi alcuno 
vsneulo,edi  piùfe  quello^ebe  i fiato  toeeato,  toeeari  vn  altro,  fir 
milmente fi  ritroueri  attaeeato  eome  quello , e eoti  il  terzo  al  fé* 
eondo.^ofiino  nel  libro  dflla  ritti  df  Dio  ragionando  di  qmeOa 
merauiglia  dijfe  . baitemo  vifio  la  pietra  'calamita  ladra  del  fer- 
ro,ebe  la  prima  volta  ebe  la  vidi  m'empi  di  borrorei  perché  vedt‘ 
ua  vn  anello  di  ferro  toeeoda  qmefia  pietra,efofpefo,  bauer  eomtt 
nieata  la  fua  virtù,e  fattala  comune  eo'l  fuo  compagno,  perche  il 
medefimo  anello  toccando  vn'altroff alzana fójpefo , e eost  quello 
fiaua  attaeeato  al  prime , eost  egli  ne  tiraua  vn  altro  nel  mtdtfi- 
mo  modo  t'aeeoQò  ad  vn  terzovér-al  quarto  nel  medefimo jmd^p 
talché  l'vno fiaua  attaeeato  eonf  altro, non  da  dentrotma  t^aeeor 
fìauano  di  fuori,  onde pendeua  come  vna  eatersudi  anelli. v 
fari  quello^be  non  rsfit fiupito  di  quefia  vtbemenzaì  ebe  nonfàr 
lo  egli  tiraua,ma  pajjaua  per  quelli  attaeeati,e  s'attaecauano  iter 
fieme con  inuifibilt  ligami,e quoto la\ealamitd erodi pikgagliaf- 
da  Virtù  tanti più  agbitò'  anelli  attaccati  teneua . Noi  con  vna 
pietra  di  vna  libra  bauemo  temuti  fofpfi  \dieei  aghi , e ehi  vorrA 
tirarne  più  , freghi  quelli  a quelli  bujetti  della  calamita , e coti 
ferordtnedal  tocco  eiafebuno  tirerò  dalla  bafe . e feS.  Agofimo 
bautfie  vifio  le  merauiglie  della  calamita  de  nofìri  tempi , cbz^ 
baierebbe  detto:cbe  delle  buone  eiafcbmna  alfa  più  ferro  del  fuo 
corpo, e pefo,  ò^vna pietra  di  vna  oncia  terrebbe  attaccati  mille 
agbi,comenosbabbiamo*  . . u 

Come 
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Come  la  calamita  ancor  fenza  toccare  dif!on* 
der  la  fua  virtù  dentro  l'orbe  della  fua 
« attìuità.  Gap.  XX  Vii. 

0<f fola  U csJamita  comunica  la  fua  virtù  co'ltoe^ 
' care  al  ferro,  ma,  quello  che  è di  maggior  meraui^ 

I glia, dentro  $ raggi  delia  Jua  v$rtu,con  la  fola  pre- 
I yenga  concilia  la  fua  virtù  ai  ferro  dt  poter  tirar. 
^ _ I vn' altro ferro:  perche  fé  aumcir.erai  aUa  calamita 

tlferrotperebe  l’ babbi  rincbiufo  dentro  l'orbe  delia  fua  virtù  , e 
poi  aceefierai  quei  ferro  ad  vn  altro  farà  rapito  da  quello  , efe^ 

Jueilo  toccato  toccherà  vn  altro,  ancor  farà  rapito  • talché  ancor 
intano  dalla  calamita  fi  vedrà  pendere  in  aria  vna  catena  di 
anelli,  ouero  di  aghi , Ma  quando  Hanno  coti  incatenati,  fe  vn 
paco  allontanerai  la  calamita  cadrà  /*  vltimo  anello,  e fe  vn  altra 
poco,caderà  l'vltimo,finebe  tutti  cèderanno  l'vn  dopò  F altro  don- 
de chiaramente  fi  vede, che  fenna  toccare»  ancor  può  infondere  la 
f Ha  virtù.  • 


: i 


Che  la  calamita  rofpeoda  il  ferro  nellarla. 
Cip.  XXVIII. 

^ faticato  molto  tempo  come  hauejp  potuto  far 
fi^^ fafpefo  vn\  ferro  in  atia,fenx,a  attaccameirto 

e della  calamita,^  al  fin  affaticato  dagli  ejperimtn 
ti  mi  quietai,Jìtmando  efStr  cofa  impcjjibile,c  cht.^ 
fiaf aboia  quello  che  ne  fcriuonoglt  at.tubi . Dice 
¥ltnio,ebe  Oimocrate  Architetto  cominciò  à far  le  volte  del  tem- 
pio d$  xArfinoe  di  calamita,  che  in  quello  fi  veàefie  pender  n.  aria 
vnfimulacbro  di  ferro , ma  accadendo  la  mot  tedi  lui,  e dt  Telo- 
meottlquale  eomandanafi facejle  quella fabrica  in  bonore  dtlla^ 
Jorella  quelh  ebefu  ineomineiato,non peruenne  à perf  ttion  » 

Sertuonot  ijreei,cbe  nelie,voite  del  T empio  di  Setap.de  ^ri ullrf- 
JandnaJìauaJabncata  laaalamita , ebe  fofieneua  vra fatua  di 

u ferro 
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/trro  pin  U':te.  Miche  f arca  d$  Macbometto  penda  anco  tjj[a^ 
in  art  a aUe  x/olte  dal  Tempio  è faljìffimotpercbe  injimùfon  quelli 
che  r hanno  vifitato»t  non  ban  vifio  tal  eofat  che  Sìàfabruato  in 
terra  . Pietro  Pellegrino  dice  che  egli  babbi  dimofirato  il  modo 
come fi facei,in  vn' altra  fua  opera  , ma  quell'opera  mai  fi  vidde  • 
Suida  dice , che  in  Alejfandria  nei  temoio  di  Serapide  baueuano 
fatta  vna  certa  maebtnu  T inganni»  e furfanterie  baueuan  Jatto 
vna  lìatua  di  rame, e che  da  dentro  nel  capo,\to  bauea  pofio 
frrOyC  nella  volta  dei  tempio  all  incontro  della  fiatua  baueuano 
fabrieato  la  calamita  , e chela  fiatua  rtliaua  fojpefa  dalla  foruM 
della  calamita  con  fingolar  artificio  nel  meno  della  volta  mera- 
uigliandofi  tutti  i riguardanti, come  non  cadeua: fi  ritto  mtdefi* 
mamente  da  Ntceforo  Cahfio  nel  decimoquinto  libro  della  fua  bi 
fiori  a.Ma  come  quejlo  à me  impofsibtle,o  dtfficiltfiimo  appaia, ma 
diremo  la  ragion  piu  à bajfo.  ^uefio  fi  è vero,  che  bò  fitto  io  , cbo 
da  alto  non  fi  v edema  pender  vinculo  alcuno  ma  ilaua  fojprfot 
ma  da  fatto  fi  bene  flau*  attaeato  eon  vn filo, che  nonfufie  tirato 
tit  dalia  ealamtta,dU fidar  andò  il ferro  ddgiongerfi  alia  calamUOf 
la  onde  fi  vede  Jìar  fifpefo  nell  aria,  e tremaeòdo, 

Che  la  forza  della  calamita  non  fi  può  vietar  dt 
murosòdà  tauola  trapofia.  Gap.  XXIX* 


^ Om:  babbi  amo  fptfie  volte  detto  de Ila ^ calamita , lo 

fua  virtùtc  quella  del  ferro , non  più  impedirfi , à 
I ‘ ^ raffrenare  per  nullo  corpo,  che  vtfuffe  pvftofra^ 
lorOìCbe  non  facci  la  fua  operatione,percb$  mentri 
egF  la  calamita  Pia  fimo  la  tauola  di  legno  t è di  pietra 
eh  fii.ò  di  metallo , parche  di  ferro  non fia  ,fi moutràfimpre  : il 
ferri  della  buffala  da  nattigarefi mmuedi /opra , come  fi]/iulh 
corpo  vi jufe  pofio  in  mezo.Conobbe  quella  èfpertenzafant' Ago 
fimo  Kel  libro  dslls  città  dt  *Dio,nel  me  defimo  loco, già  detto.  Ma 
à co  fa  molto  più  ma*‘attìgliofa  quello  che  bà  mtefo , che  fi  alcuno 
Unerà  la  calamita  fitto  vn  piatto  di  ar^nto  , e porrà  vnfìrro, 
tome  quello  moueua  la  mano  di  fotto,cbe  teneua  la  ealamtta,  ce^ 
il  ferro  fi  moueua  dtfopra,non  impedendogli  nulla  f argento  cbi 
ehe  vi  R tua  mlmrS^  correndo  bor  innann,hor  indietro, comt,^ 
ara  mojfa  la  mano  dt  tolta  ebt  teneua  U cajamitd . 
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Come  vn  haomo  di  legno  maona  vna  barchet- 
ta» Scaltre  cofe  da  piacere  . Cap.  XXX.  . 

poto  ingànnif uccidono  da  quella  eJPerienza^t 
' perche fpejfo  veggono  le  ionnecciuole  vn  òuomo  di 

^ Ugno  mvuere  vna  tarebtUa  veloet/simamente  in 
jK  vno  gran  bacile  pie»  d'acqua  » moutre  $ remi , fin- 
gendo  quelli  tngannatort  tjfere  vna  fpetie  di  Hi- 
dromantia.  L'inganno  eoii jaf»i.  S'empie  vn  bacii  d'acqua  « 
in  quello fi  pone  vna  nauiceiia  d$  cerato  di  legnai  nel  mefo  t ac- 
comoda vn  bomicciuolo  di  legno , paj/ato  per  mtzo  da  vn  pel  di 
por:o*polìo  cefi  in  equUibrio,tbef  ogui  ie^ier  mctOtfipofia  age» 
uolmente  mouere,  ó"  babbea  irttm  nelle  mani  t e /òtto  i piedi  vn 
pezzetto  di  ferro, nell' intorno  del  bacile  babbi  vn  alfabeto fcritto» 
Siuando  dunque  vna  donna  vt  domandar d cofe  dubie , bauendi 
VOI  à rifpondcr  cofe  vere , quello  bomiccmolo  di  legno  > mouendo 
con  lefue  mani  la  barca , andrà  à quelle  lettore  che pofiono  mo- 
firar  la  rilpofìa,  perche  colui  che  bà  la  calamita  in  mano  fotto  la 
tauola  » drii^erà  la  barchetta  doue  vuole  t e coti  aggiugnendo  le 
lettere  infieme,  li  darà  la  rifpofia,  Ouero  farai  vn  figlmolino  di 
feria  dentro  vna  carrafa,  eoe fi  volga  intorno  intorno  nell'ago,  e 
fi fcriua  intorno  la  carrafa  vn  alfimeto,  che  riuolgeniofi intorno 
pofia  dargli  refpofia . Ma  noi  non  babbi  amo  dato  poca  maraui- 
gita  agli  amiti  , quando  babbiamo  fatto  vedere  vna  carta  cbcjt 
t'alza  in  alto,e  cala  giù  da  fe  fiefia  perche  babbiamo  incollato  vn 
pezzetto  dt  ferro  dietro  la  carta,  e l' babbiamo  dato  d gli  amiciin 
mano, che  P approjfimajfero  al  muro , ma  da  dietro  vn  paggio  ba- 
nca vn  pezzo  dt  calamita  , e colmi  laftiando  accoiìata  la  carta  d 
quello  tncontro,nonfimoucua  più, e comandando  f amico,cbe  non 
afeendefie  in  alto  più  di  tre  piedi,  il  paggio  intendendo  qutOo,cbc 
dimandaua  t amico,moucndolal  moto  la  eaìamttaja  cèrta  j'alza- 
ma  al  moto,andando  d quel  luogo  comandato, cosi  di  fotto,  ccmt^ 
peri  lati, che  d coloro^bc  nonne  fapeuano  la  cagione  l'ira  eofa^ 
merauigliofa.  Ma  quejfo fi  ben  è pieno  Sogpi  merauiglia , fit_> 
mouendo  co  la  calamita  per  la  lamia  della  camera  di  legncfirafi 
y finendo  apprefioJa  carta,  fi  vtdcua  la  carta  pendente  ntU'ancu» 
(.  7'-  l V u % foura 
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foura  U tejls,  ilcbe  non  era  buomo  ebe  lo  vtdtjje  » che  non  ne  rt^ 
fiajìe meraui^ltato: e nonio giuiìcajfe  fatto  per  afte  di  demoni. 


La  calamita  non  maone  il  ferro  foara  vna  ladi- 
na di  ferro.  Gap.  XXXI. 


detto  la  forxa  deUa  calamita  non  poter  fi 
impedire  per  nuda  cofa,ebe  fe  le  attrauerji,  ondc^ 


H ponendqfi  vn  ago  foura  vna  lamina  dì  ferrose  mo- 
^ uerai  la  calamita  di  foura, d di  fotto,manca  ài  vir- 
^ tu,  e la  calamita  non  potrà  ejfercitar  le  fue  virtù- 
di,  ne  Vi  è ftniCA  cagione.percbe  i cofa  conueneuole,  che  fe  vn  fer- 
ro fi  t fura  vn' altro  ferro  fono  vna  coja  msdeRma , e quella  bà 
ragion  h jiarte,cb' batte  il  tutto , (*r  rfiendo  la  lanoinai  e le  lima-  , 
ture  del  ferro  di  maggior  pefd,  che  pojfano  mouerji  dalla  fort^ul,  * 
della  calamita,  refia  immobile.  La  onde  fi  l' barena  di  ferro  , é dò 
ealamita  iiarà  giacente  fowra  la  calamita  , e la  calamita  farà 
mojfadalla  mano fattoci'  arena  non  fi  mouerà  di  qu\,nc  di  li,  mn 
refierà  immobile. nt  fe  il  ferroyouero  la  calamita fiarà  foura  vnu 
tamia  di  ferro  yaccofiandoui  la  ealamita  al fuo  contatto , ma  rt- 
fi  iranno  come  addormentati, e pritù  di  ogni  forza , ò.dt  natura  • 
Anzioppolìo  alla  calamita  vn  ferro  filano  , fe  dalP  altra  parto  _ 
va  ferro  fiarà  in  equilibrio  , non  fi  mouerà  , ne  fi  moueri  al fun 
occorfo  , come  fe  tutta'lavàriù  della  ealamita  fujfe  impedita  dal- 
liabbracciamento  di  quello . Lmretio  dice  qufio  non  auuenir  per 
/intermedio  del  ferro,  ma  del  rame , Hebefitmo  bauerlo  ferittn 
ftk  tofìo  per  vdtta,ebe per  vifia:  a intende  quel ebf  egli  ferttu» 


Moocr  hò  rifto  i /àmotracet  ferri 
E ne  va(ì  di  rame  andar  vagando 
Limature  di  ferro,  perche  hauea 
La  man  di  forco  con  la  calamita  y 
Così  gran  voglia  haucr  fuggir  da  quelte 
Pietra, e quella  difcordiacagioaar&  ' 
Per  la  frapolla  arùu. 


'V 
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Il  {ito  mata  la  forza  del  ferro.  qtffSLxm. 

' f 

Veìcbe  foto  ta  ctUamita  operaua^  il  mede  fimo  opra^ 
rà  il  ferro  tocco  dalia  calamita.  Dieemmotcbe  /a_» 


reale.  Ma  dalla  pa  te  di  fiotto  accodando  la  calamita  cambiane  •' 
do  natura  ^tte Ila  che  prima  tirauaficacciaje  queltcbt  prima fièae^ 

• ciana , la  tirava  ifie.  Il  mede  fimo  dicemmo  del  ferro  tocco  daBé 
calamita,  perebe  il  ferro  nella  buffala  del  navigare  « quella  parto - 
della  eaìamita  che  tirale  ficeUcta  dalla  parte  difiourayaccojiando» 
la  di  fiotto  quella  ebt  prima  tirava  ficaceiat  e la/èaeeiatatiraycbe 

• dentro  le  fine  mirabili  proprietà  non  mi  è parato  di  laficiare  à 

• dietro.  Il fito  fiolo  fa  le  ^erationi  tanto  contrarie.  Da  onde  con» 
mien  congttturarcycbe  fi come  la  calamita  bà  il ptlo  artico,^  an». 
tartico, convenevolmente  è bifiogno%cbe  babbi  la  parte  QrientaUyO 
ÌOecidentaleye  la  parte  fiupertoreye  l' inferiore  co' l cielo  y e douL^ 
dalla  parte  fuperiore  la  parte  Boreale ,e  F inferiore  tirava  la  par»  • 

■ te  Aufirale  del  ferroy& inferiore , bor  mutato  fito  la  parte Jupe*. 
,riore  della  pietra  tirava  l'inferiore  del  ferro  e eofia  molto  ragio» 
.ueuole. 

11  ferro  fregato  al  ponto  Settentrionale  della 
calamita  fe  volta  all’  Auftro,  c quel  fregato 
ali’ Auftrale  al  Borea.  Gap.  XXXi  li. 

/<»'  ì tempo  di  poffare  alla  parte  terzvy  eioi  del  fier» 

. Srf  ro  tocco  dalla  calamita  « te  quali  eofie  tutte  r^n  fien 

G fienza  meraviglia . Dico  dunque  che  dopò  bauer 
f il  ponto  Boreale  dtÙa  pietra^  e con  quel» 

la  bautmo  fregato  f altro  parte  del  ferro  fie  farà  pO 
fio  in  equilibrioyouer fiolpefi ad  vn  filo, è pofiojòura  vna  barche t 
: toyo  lo  laficiaremo  in  fitta  potefiì»  ebe  dajcji  volge  all' Aufiiro , nt 

olà 
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ciò ftnz^  ragione  , perche  la  eafamita  comunica  al ferro  la fua^ 
virtù  , perche  la  virtù  innata  della  calamita  e ranche  popi  a in^ 
equilibrio  voltar  al  Settentrione  la  fua parte  Settentrionale  f e 
l' Au^rale  all'  AuJlro,ma  hauendo  fregato  ilferrot  la  parte  fupe- 
riore  della  ealamita,t' affigge  » attacca  al ferro,  e tocca  la fupe- 

rior  parte  del  ferro  ,farX  Boreale tC  quella  cbs  è di  feouerta  , e fi 
vede,AuJlrale,e  quefia  Aufìrale  ejfendo  libera  ,fi  volge  al  Setti- 
trione.  Cosi  al  contrario  fe  fregarai  f Aulir  ale  al  ferro, i attacca 
■ t Aufirale  al ferro,e fi dimofìra  fuori  la  B irreale ^ la  qual fi  voi- 
gt  al  Settentrione  i falfo,dunque  quefio  che  da  Cardanofijertue, 
che  il ferro^ehe  e tocco  dalla  parte  Boreale,  fi  drizza  al*Borea , e 
quella  che  tocca  l' Aufirale  fi  volga  all'  Aulirò  , del  che  fi  vede  il 
contrario.  Qj^antunq;  da  vna  parte  i btfogno  toccar  fi  il  ferro , ò 
fia  Boreale, ò fia  Aulirai* , ebe  fe  /* vna  parte  fi  riuolge  al  Setten-  . 
trione,! altra  dafe  fe  ne  và  all'  Aufiro  per  il  cui  vfo,e  commoJI- 
td  fi  nauìgano  tanti  marianofirando  ftmpre  ella  tl  camino.  Per^ 
ciochegli  Antichi  nofiri  ofieruauano  il  Sole  di  giorno,  e di  notte 
la  Lunanauigando  , perche  non poteuano  altrimente  ojferuar  le 
parti  del cte lo, mentre  andauano  difeorrendo  per  mexo  tl  mare, ne 
jfòlamente  le  parti  del  mondoana  bora  poffìamo  faper  quando /ot- 
to l'acqua  incontrano  /cogli, ty  euitargli,dy  efiendo  dtgiornc  nn~ 
.bilo/o,e  nelle  più  o/cure  notti, in  ogni  momento, ebe  vogliamo pof- 
fiamo  eono/cere  i poli  dei eielofia  cui inuentione /ù  di  vn  certo  no 
Uro  di  Amalfi  dtUa  nofira  campagna , comeji/criue  da  Flauto 
chi  non  intende  la  buffila  da  nauigare , foglia  vn  ago  , e f infilzi 
ai  vn  pezzetto  di  paglia, à picciol  legnetto  per  Srauer/o,  e lo  pon- 
ga in  vn  bacii  pieno  di  acqua,cbe  fi  noti  ltberamente,e  poi  co' l di- 
tali volgerai  intorno  la  calamita,cbe  fugo  vi  /egutrà,e  poi  leua- 
to  il  dito,  quefi  con  vn  certo  naturai  moto  » le  punte  degli  aghi  fi 
volgeranno  al  polo  artico,e  ritrouato , cherbaranno.fi fermano . 
Ricono/eiuto  dunque  il  luogo  , drizzano  il  camino  fecondo  era  il 
lor  defiderio,bor  hauendo  la  bqf  'ola  da  nauigare,con  i venti  di/e- 
gnati  d’intorao,^  mecommodarà /otto  co'l  ferro  tocco  dalla  eala- 
mttffeono/ctuto  tl  polo/ubito  vengono  ricono/ciute  tutte  le  parti 
del  cielo  .fi  volge  la  ruota  in  vn  vmbilico  di  ottone fiuta  vn  ago 
del  meiefimo  metallo , aecid  bahbia  libera  patella  di  volgetfi in- 
torno tntorno.onde  da  vn  toecamento  di  vn  fol  ponto  il  ferro  ri- 
eeue  tutte  le  virtù  già  dette-ma  dax  altra  parte  ancorché  ncu^' 
OKglt  a, per  che fi  lajregberai  alla  parte  Settentrionale  all^ 

* fuhito 
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Cubito  qutìld  farti  U>eta,^^  vo'^erì  atrAuRro , eU parte  oppejtm 
dei  ferro  al  Settentrione  , ne ft può  donar  vna  virtù  fenica  l'al- 
tra , eosi  toeeando  la  parte  Aufirale  deBa  pietra  il ferro firiuolge 
al  Settentrione  , / la  eoniraria  ali’ Aulirò , laonde fempre  quelkt 
parte  taeta  dal  ferro,rittue la  contraria  virtù  della  calamita^* 
Ma  in  quello  preparamento  àeUe  buffale ^ fi  fosliono  vfar  alcuno 
oauUk  accio  fucetdano  bene  y prima  cbefia  il  ferro  proportionato 
aBa  calamita , che  fi  cercherai  preparar  vn  ferro  grande  con  vn 
foco  di  calamita  nonfuccedcrà  bene  * ma  eoe  la  calamita  hapbkt 
virtù proportionata,cbe  fia  maggior  del  ferro» 


f 

Il  ferro  tocco  dalla  caiainict  può  dar  forza  ad 
fn  altro  ferro.  Gap.  XXXI V* 

L ferro  tocco  dotta  calamifa,da  futi  toteamento  ti- 
ceno  la  mcdejìma  virtù  detta  calamita  , ebe  quafi 
« 1 MJ  diuicn  fifleffo  nel  tirare  yo  dffcacciar  e y e di  riuol- 

lafciando  libero  il  ferro fiajre- 
■ gaio  alia  parte  Aufìrale  della  pietra  y da fe  ftt^ 

fi  rt*  gira  al  Settentrione' » e fi  tu  Icmofircrai  la  medefima  parto 
Aujlralefùbitofe  riuolge  all' Aufiro  » ma  fc  con  peci ferro  tocco 
toccherai  vn* altro  ferroy fi  riuolgerà  att'Aufìroyg  dtmofirando- 
gl*  poi  il  medtfimo  ponto  con  ebe  lo  Hccafii , fi  riuolge  al  Settem- 
. trione  . Ne  foUmente  quella  virtù  p^a»e  f trafmetU  nel  ferreo 
ficondo^main  vn'altroyfp’  vn' altro , fecondo  la proportione  dello 
forza  della  calamha,perchefifard  di  virtù  gagliarda, pafià  infi. 
KO  airottauoa  decimo  ferro.  Etaneorfinza  toccare  fi  timedtfi- 
tno  affato,  ehi fi  anioni  apprefiò  al ferro  prende  la  fot  fa  dal fer- 
ro ^ome  fi  toce aio  fuffe  » e moìtra  le  parti  del  mondo  • e quefio  con 
tnmoa  ptù  gaghardet^afecodo  la  gagliardezza  della  calamita» 

La  virtù  riceuota  In  vn  ferro.è  fuantta  da  vna  ca 
lamitadivirtùpiugagliarda.Cap.XXXy. 

V efto  mi  è ancor  parato  auuertirui , quella  forza  rìctUufA 
nel  ferro  non  vorrei  che  v imaginajlc  » che  fufiefiabiltyO 

~ perpetua  p 
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^erptsaa , ma  da  vn  altra  più  gagliarda  tjftrnt  J^ùgUatOi  à*  w- 
^irji  di  qutfia  nuouat  eomt per  effempio^vn  ferro  tocco  dalla  par^ 
■ te  Settentrionale  di  vna  ealamita  debhole^ela  medejima  pariti 
sfregherai  con  vna  parte  Aufirale  di  vna  calamita  più  gaghar- 
da^fuanifceycji  rintux,z.a  quella  prima  virtù»ebe  baueadt  rimi- 
gerfi  all' AuRrOtma  pigliarli  l'AuRraie , m per  fore:^Ji volgi  rà 
al  Settentrione  . Ma  fe  le  firze  delle  calamite /erann e eguali 
etoi  bilanciate ttome  babbiam  detto»  la  virtù  s'tmbnaea . e t'ojfk- 
fca  di  modo,cbe  noa  rieeue  ne  l'vna,»e  l altra,  ebe  t.on  bauta  nt 
f vna^e  f altra» . 


'3Come  H conòfca  nella  calamita  il  ponto  Ao- 
ftrale>ò  Settentrionale*  Gap.  XXXVI. 

Itagli  altri  modi<,eheìuébiamo  raccStatìdi fimree^t 
vi  tnfegnaremo ancor  ^j^o»e  foift  m iglior  di teUti, 
F ttme  veramente  rieonofcer  poffiamo  il  ponto  arti- 

co»ó  r antartico  » Togliafi  vn  pezzo  di  calamita , e 
^ fi  faccia  rotondo  alla  ruota  delle  gioie,  e fi  polifca  . 
■poi fi  faccia  vn  ferro fottile,la  cui  lunghezza  fia  eguale  alf afi^ 
della  balla , ^ il  ferro  fi  ponga  foura  la  balla , perche  ricevuto 
che  faràfi fermerà  foura  la  Ime  a, che  paffa  per  i pónti  Aufirali,t 
Boreali. Segnato  che  farà  foura  la  pietra  il fito  della  linea,  con^ 
vna  leggiera  tentura  dall' vna  parte  della  baita , ò porrai  le  eofe 
medefimctc  come  fi  fermar  à foura  la  balla,  tirala  medefima  li-» 
nea,e  coli  farai  la  terzane  quarta  volta, poi  in  quel  bellico  doue^ 
tutte  le  linee fefecberanno  per  meco , e fi  congiongeranno , quelli 
fermano  i ponti  de' poli . Potremo  con  qut fio  artificio  trouar  la 
'medefima  operatione.  Rompi  vn'ago  fotttle,  e la  parte  mino/  e_^ , 
doue  i la  punta,Ponila  foura  la  tauola,e  l'andrai  mouendo , pet^ 
ebe  come  gìongerà  ì quel  proprio  ponto  Settentrionale , allbora^ 
Jubito  fe  drìcc  trà  f ago , non ftn^a  merauiglia  degli  afìanti , e 
fiarà  dritta  perpendicolarmente  foura  quella  , Ò"  ufin  à tanto 
cb  ella  nonfi drizza  da  fe  fìejfa,  noa  vincrtfea  per  ef  intorno  1 
quel  ponto  andarla  mouendo  più  volte,  perche  come  barai  trova- 
te quel ponto, non  ti  dolerà  di  bauercifatieato» 


Co«e 
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Come  fi  freghi  il  ponto  alla  calamita  r che  ha  da 
, féroirper  la  bulToIa  da  naoigare. 

• Cap.  XXXVll, 

O ebe  mohi  àtfiofamtnit  m' aS^ettOfio,a^ttand9  il 

modo  da-me,eome fi fatti,  quando  fi  frega  qutBa^ 

• 1.^  


j ìaneiotta  di  ftrro,cbe fi pone  ntUabufiolada  naut- 
r,_  gara  » attiothefi  riuoiga  al  polo  Settentrionale^ 
'w  - ^ I I iii^  ilcbofi faà  fuefio  moéo  • Klcmt  luteremo  trottati  § 
ponti  neUapittra  eevet poco  innanzi  babbiamo  dimofìrato  t ton 
vha  leggiera  botta  di  martello  percuoteremo  quel  ponto  » Ò"  ^ 
r bora  la.  calamità  eaueràfuffri  certi  peli  > e con  quelli  frt^tréi 
quella  fahcìiita  di  ferro  i e cosi  allbpra  pigliard  'Oirtù  it  driz- 
zar fi  à i poli.  Ma  quefio  ti  rieordofi  berte,ebefe  tu  defiderùebt  / 
ferro  fi  volga  al  Settentrionet  è dafregarfi  quella  parte  del  ferro 
Aufirale , ma  fe  vorrai  ebe  fi  volga  aB'Au^ro frega  la  parte  Se^ 
tentrionale,perebe  come  lo  la/èiarai andar  libero  nellequikbriOg 
fuétto fi  volgerà  alle  predette  parte  del  eie  lo , <b*  il  ntedefimo  au*» 
ttieieefenza.quei  peli^ma fole  toeeandoli»anzinontoeeatedolo,nta 
iteofiandofeglidaprefiò.  Ma  tueioebe  fatei  l'vfficiaeon  pièga» 
gliar^zzait  piùgiulìametete  « vigiongeremo  eUsune  offeruatio' 
Mtleqmalinon  fetranno fuori  di proppfito  di  bauerle  infegnatZa» 
Jè^atterai  eòi  martello  le  due  ponti  della  calamita , finche  eaeeò 
fetori  quei  peU,e  fregherai  le  due  parti  del  ferro  à quelli  due  pon- 
tiM ferro fivoi^à  con  più  vebementia  alle  parti  rieereate . Ol- 
tre aeeiài  daofieruarfi  con  gran  diligenza  fbe  dopò,  ebe  la  cala- 
mitahaurà  fregato  il ferro  ,0*  hanrà  rieeuut»  quei  peli  r non  la 
fate  toicareda  niun  ahro  ferro,  òpeg^  di  calamita  , ofizi  bifo- 

^ X^l  A Jàm  Ma»%tuaaÀMfà 


f^tidflcielo  rperebe  U ferro'f  che  fi  trotta  dentro  l'orbe  dell' a$- 
tiuità  di  alane  pegzo  dt  calamita, come  bauemo  detto,rieeue  loLuf 
fùa virtù.  -Sia  ancora  lalaHeietta proportionata  alia  ealamita, 
fereke fe  la  calamita farà  vn  ptì^opieciolo  » dr  il  ferro  grande  ^ 
mue  ne  potrà  d ferro  ritener  gran  virtù,ne  molirar  i poli.  Cetà 

Xn  ài 


<t-  li» 
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al  contrarie,  ne  vn  picciol  corpo  di  ferro  potrà  ejfer  eapaee  di^ri 
%nrtu  tpercbe  dalla  j^ran  forza  della  calamita  e confumato.  Oltre 
acciò, la  punta  che  bà  da  molirare  il  polo  non  fia  molto  acutaana 
•vn  poco  piana  , acciocbe pojfa  ben  riceuere  quei  peli  delia  calami- 
ta,e  li  ritenga, perche  ejjindo  troppa  acuta , appena  xtrne  può  re-  ' 
fare  alcuna  parte  . Il ferro  quanto  fari,  più  purgato , tanto  più 
tenacemente  riter  ri  la  Virtù  , perche  malageuolmente  vn  ferro 
rof^o , à ruggtnqfo  potrà  riceuer  quei  peli , e però  i naviganti  li 
fanno  di  acetato. cioè  di  ferro  più  purgato . Se  ojferuerai  qutjlz^ 
eoft  vna  volta,ebt  il  ferro fari  fregato,  riterrà,  la  forza  per  loó^ 
ù.  u>o-antii , in  quefo  tempo  ebiarifjimamentt  » e fenza  falfi^ 

alcuna  ti  àimojireràle  urtìj^em  parti  del  eielo- 


De’ vari]  v(t  deile  baffolc  dananieare»  ' 

Gap.  X&XVUl.  I 

Qn  Jòlamento  ì mofirari  poli  del  eielo  neU'vfo  dtlbt  - 
* " nauigationo  $i  muta  quella  laneima  di  ferro  dom» 
tre  la  buffoloyOts  amorpar  infiniti  altri  ufi,*  f*»**. 
tutHfòno  manifeMi^^i , e eontfiiuH  da  ciqfrm 
^ no,mammfegnaromoaleiatèpiùprinttp(^-  Af* 

fcùJjMtamtutf  ò rrerorlvfik  dalla  enlttmkaa  deHt  ìancieUe  dòferrtt^ 
nt^i  borologgi adombra,  portbt  dome Ji ferma  dimqfra  latin 
tua  dà  fifa  in  terradal  Borea  aWAufroJa  omdmell' ombre  fbCa. 
cadono  poi  dal  fhl*  fi  contftono  f bore  delgiorito.'Si  ftruono  an^ 
cord  de  fmlla  laneietta calamitata  t pereonofmre  iemktierrdi 
mrtallK perche  efiendeedentro gli  antri  delle  minefotterranre  qf» 
fruando  doue  quei ferro  fi  ferma  comfeono  il  dritto  dmeva  la 
minierSffle  vene  de'  metalli:  okro  accià  » a quelli  ebepigliàno  ié^ 
piante  delle  eefe,d*Ut  città  ang^i  di  prouineie  gii  porgo grand^, 
mo  aiato,»tmtre fi  pigliano  gli  angoli  deltep^tionf,e  daU’mtor- 
fecatioHÌ,e  di  là’, fi  traiferifeono  nellaearta.  Ci  no  fintiamo  dà 
più  in  eandur  F acque  negli  acfmdottirqmali  fi  eanano,inhufaa\ 
oli  antria  tonar  rmrtt,ne  quali  pomudo  polteerr  i manti  » i iu.^> 
barioelti  ài  artigUaria,  e por  cmmfi  tutti  i ^rMh  fanno  bati^atr 
per  l'aria  le  forUzze  dalie  fundameerUhrupiaìé  muraglie  ingr-.^ 
tmfijfimamtute,  mqfirmde  difetto  il  aamiuo  eon^a  kufioia . 

. alfa 
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- natte  poi cclpjjcs^ 

^i’ùàggòéifbr'm^gittmtàìfrfJiUno  éùttio  merauigii^g^^  a moi~ 
dHjfttnthkt  /w^  il  ■roftontérgli. 


'Còtte  fi  polfe  mticftiger  la  lunghezza  d«I  mua- 
4©  Còiii'aitttodcJlacalamita,  Qp.XXXlX^ 

^ di  raccontare  fi  a gli  principali/Pmi 

^ VI  9^  ^ foterfi tonofcert.^ 
j*  dei  mondo  > che  a far  cofa  tou  gran- 

w moUt  dottiffimi  ingegni, 

ojftruato  da  nofiri  lìégo  t^po  fi  fa  pilta 
delfino  deliaTfiefiaia  fregata  aUa  calamita  noi firmirjì fimbm  ~ 

^A  dcdirar  verfo  ì'Qriente  per  rLe 
i>»“*firrbarfimpre  quei  fito  m 
iutu  t paeji  del  mando,  ma  impari/,  e dnicrfi  luoghi  dtmofira  va- 
àtHtffi  deihnatiimi^tna.queJioerrortfigut  tal  ordine  ,cbf 
guanto  piu  fi  vi  apprafiando  aif'Skiea^,  ttuaio  più  v/à  declinane 
Oriente , # quanto  pomndrai  più  accofiandotè 
Mi  Occidente.,  tanto  t andra  aceojianiofm  verfib  l' Occidente  la 
diunta  delfirro^pccàttitrouando  Ja  Jima^aridiana  xcme  in- 
figliano  Ìolommx&A(M^  (àatmetni,&wjqaieìla  innaizareeiti^ 
4iil0y^aQcbe^.(a^eBd^  d$  farro  foura  f vmbxlicoa 

In  luiigaifi  doue  vide  gò  wdeà  cho 

in  Ita  Ita  la  punta  della  lar.cietta  deelmarì  dalla  linea  Meridia- 
naber  nouegraat  verfo  Oriente,di  quei  gradi,  che  la  quarta  èdi- 

T/fn  » * defiritto  in  quelli  boro  ■ 

ioggt  ombratili,  chef  portar,  o da  Gei  mania . Si firtue,e fi  nar- 

if  peregrinato  il  mondo 

Meridiana , Hanno  offiruato  ancora  i nauiganti  verfi  fi  ndio 
(^eidentah  , che  ianaetta  det ferro  inchinare  verfo  Occidente. 

quejfi  fundamentiper  vcri,ccme fono,nòi 
ugeuolmente  potremo  cor.qfctre  ia  lungbtgza  dei  mondo,  per  thè  > 
Jifacemo  yna  buffata  da  nauigare  di fmtf orata grandeicza,d' in- 
torno a dieci  piedi  di  diametro, e poi  dtufatt  ano  lUa  ebio'i  dotar- 
* A.  flf  a fi0  in 


tft  • Della  Magia  iittarale  ^ 

fio  in  più  fottiU'psrti  digradi,  f diminuthe  c sminalo  poi  etP] 

fo  reUtnottiaUoJfcrMftmo  m fotttimmtt  tutti  tmommtnU 

^dclUiontitttn , ^ ^uonfxà/<mpr€  dipano  tnpajfo  declmoì^P, 
t factemodaremo  con  la proborUone  del  camino, a^tuolmcnU  cp^ 

' nofccrcmo  la  lunghetta  iti  camma  dall  l fole  fortunati  tornir^ 
eianu . laonde fubitofapremo  laJungbexxa , e 
mondo  di  meza  notte,  e nelle grandiffime  tempefìi 
7^1  dunque  f alfa  è quello  che  da  Cardano  i/cftm.  cbe  l^JfnaeU 
ta  della  ealarmta  nella  buffala  pero  decima  dalla  linea  M.endto- 
naU , perche  inclina  al  dritto  delNrfa , la  qua  e decina  dai  poh 
nane  gradi,  c l'orfa  non  declina  tanto  dal  poh . flutfo  che  ha- 
uemo  detto  ferue  eaminando  con  le  naui  vicino  requinottiaIe,ma 
ralendoiùxerfoilpoh,fivannofiringendo  iparalelU,elemi^ 

gha  non  feruano  il  mUfmo  tenore,  e per /opere  quante  leghe 
%de  eiafeuna  quanto  delta  buffala,  che grtebeggt,  o m^fbeggt, 
bauemo  fegnata  va  tauola  quella  lima  di  me^  il  Menatano 
ohe babbiatio  fegnato  di  M»  y gradi  infin  a 6^. gradi,  doue  fi 
gringono  tanto,ebe  non  ei  vai  piu  regola  , ma  eelgiudicto,e  ecse 
"^ando  dalla  parte  di  Leuantc , come  m alteM  di  40.  gradi 
grteebeggiard  ia  buffala  vna  quarta  in  aitenv  di  40.  ^adi 
Muaràdifeofto  da  dotto  Meridiano  verfo  Leuante  leghe  fo.  0 
fe  ti  feoàer  ai  dalla  parte  di  Ponente , e maefireggt  vna  quarta, 
^[iarai  difeoào  dalmedefimo  Meridiano  600.  leghe  verfo  ia  parte 
diVonente,  o cosi  s’intondera  eiafeuna  altra  parte,  che  titroue- 

rat, e così  greebeggUndo,omero  mae^reggtano  qua,  oueroft  dori 

UproportioaearagiontdelUquané, 
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A far  che  la  calamita  oon  grecheggii 
Cap.  XXXX. 


U \-E  /A 

fintola  (aria iout è dtpin  \ \ /.  . } 

^ 1 ^ /«  iiwj  inponpont  il\  . \ / ' 1 

ferri)  diuifil^nf tarato  dal' alito  ptr  vi  to-\  . X / 
cOìtJt  toccano  fregando  f vn^t  i’ditro  da 
mtaejmoponto  deOa  calamita  del  SetUntrio- 
' ^c**i^f7^***  hufiolotcbt  volendo  ogrivno  di  lorOMCflIaf 
paia  nuntnom/t  nc  partono  tgualmtntt* 
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IJ4  ' ì$e(ra  Ìiiagia  oàttìrtté 


i a . i ■ 

La  balTpiadi  nauJgare  dando  fettni^le  la  pktrm 
‘ fi'muoua  > onero  al  contrariò»  ^oipre  4 
^ . mnooooo  alle  parti  ccprrark  ^ 

/ ■ Cap.  XLI^  t 1, 


I T Raparti  dejira  U tircQn4trai * li^puttHL^ 

\ lanàttta fi  moueri  ^Ss  pittrtijtnifirm  t nm^ 

j m*ndo  lahufi^méUaparteJmifirAtilferro  f^itomcrà  in  dietro 
sSm  deiìr» , g tanto  s aSontanarìtinfin  ìfbe  tf¥>ueaà  tifilo  di  i»«s 
t chi  è frà  tri  duo  ponti.  Il  mtdefimo  attuhrri  m qutOo  bori- 
' loggrrrad  onrtnea  ifc  ftrmandofi  futUo,  t portando  la  calamita-» 
intomo  I percbt  ti  inckimrai  sBa  dcfira^tl  ferro  Jeguirì.  la  mede- 
Jima parte  aUafinifirailmcdtfimo  . Da  ^ua  fi  maniftììa 

ilferr^fUftkbé^fU^dfil^  tkàtOo  dmlfolo  S ette ntìion ale , percbt-» 
coloro' cSe  eammano  mrfò  1K)f]hnte  ^fieooUa  ad'  Oriente , efi  al 
contrario  poi  alTOeéìdentefi  mòneri  fempre  ìncbinandoji al  me~ 
dtfimo  ponto  del  cjclo>efie  la  calamite^ fi^^^ré  mtof*o  ,<i1Jèrno 
fi  volgerà  mtornójcclfieomèjd  iljompt^dnàntotnoajfiuo  centra» 

1 " • ''  ''j 


Che  la  calamita  éom  la  4bt  rirrù  sd  ferro  coò- 
trariiiilkfaa.  ,Cap.XÙL 

^ aamm  ^ \ *•  n 0 a»  _ 


Settentrionale  della  calamitale  pofto 
equiiibriot  e poi  l 'aceofierì  quella  ijìejfa  partii 
(he  i hi  conciliato  queOa  virtù  l ab^oi  nfieye  lajcaccia,e  la  fi»  - 
cadere  Lofi  al  eontranofe  le  dimqfirarai  la  parte  oppofla»  la  ti- 
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ra  àfti  cioè  li  parte  aujirale  , la  cui  cagiotte  babbiamo  ajfegnata 
di /opra.  Il  medejìtno  aucrtàfe  toccherai  tl ferro  dada  parte  au- 
Jiraìe  della  calamitat  perche Je  opporne  quella  tflejla,  lafcaceiat 
' e rifiutale  tirata  poi  raquilonare,laonde  le  facete Jjtntli fono  tni- 
miebe  t e contrarie  jr  a loro  »/  lidtJfimtU  s abbracciano  fra  loro 
con  atntchcuol  cor.tordia , chiara  cofa  è dunque  che  la  calamiteu^ 
dona  la  virtù  contraria  al  fertOtcbc  la fua  faccia  ritiene, c tl fer 
ro  ritien  forx,a  dada  parte  non  toccata  dalla  calamita,  e ciò  fi  ma 
niftfia  con  quefia  eipericnxa,Piglia  dui  agbì,ò"  accomodale  net- 
ie  nauiulle,ò  nc  i fili  p«nder.ti,tfi  toccate  dalla  ealamitafilaf eie- 
ranno  andar  leberefubtiofir  anno  contrarie fraloro,  e poi  fi  ab-’ 
braceiaranno  da  quelle parti , che  faranno  tocche  dalie  contrarie 
parti  dalia  ealameta^ fimelracntc  s' abborrir anno. 


f 

poi  aghi  ebe  (fieno  attaccate  alla  calamità  riee* 
' 'dono  contrarie  Virtù*  Cap.  XXXXÌIlJ  ' 

i A RRE  R E M O cofa  degna  di  merauiglia,fk^ 

if  ben  la  ragione  non  i lontana  dalli  ccfe  dette 

^ fcj  prima  yfe  aceofiereti  duo  aghi  alia  calamita  injì^ 
e che  rejiino  attaecaie  alla  parte,  f altre  parti 
pendenti  dalla  ealamètafèabbborreranno  injìtene 
vj^figermnno,  tfe  le  sforzerai  con  le  mani  vnirfi tnfieme,  come 
le  iafcitrai  Ubererfetbito  rstoewramo  à i luoghi  lorOit dilungan 
dqfiquanta^  panno.  La  cmi  tagionefard,  che fe  duo  aghi  Piar  anno 
ottaecatelad  vn  ponto fettentrionale  eon  le  punte^  cofa  ragione- 
t^le  tmaginarfi  bateerriceteuto  la  xrirtù  aufìrahrÌ3’  tjfendo  It^ 
fiorili f e bar  anno  in  borrort  per  trouarfi  attaccate  alla  ca» 
lantstanon  porranno  fuggire,  eofirettc  da  magìor  forza,  ma  /<_> 
oppofitt  parti  dclforroiperebe  tutte  due  fon  firmh  boreali, e nectf- 
JoriOtcbe fcambicttAmentefi fieggano-,e  perche  fon  libere,r  vtta 
fi jCoiTtpagnark da f ohr^.Angi mentre  fìaranno cefi  pendentif 
fic  le  oppar  ai  fix  parte  auihraledi  vn  altra  calamita  fiuhito fuggo- 
no,c  ctfifi  sformeranno  dilungarfi, thè  alle  coite  auMten  che fidi- 
jeatsmo  dalia  caUmtta  ^ cioè f cacciate  da  vn  inuifibiljjpiriio. 


V . 


' Della  Magia  naturale 

*•  - • - - - - 

' Efièttldi  daoaghi  attaccati  ì due  calamite- 
Gap.  XXXXIV.  . - 

t A fi  dM&  aghi  atta*  tati  a dm  eafamtt  iiffirtntifh 

J loro  code  fortiranno  dtjfirtnìi  tfièttùj^cbe  fra  lo- 

ro  fi fiattiar annone  quando  aetojfartit  U rtt  tak 
cirm#  fvno  fiaceiari  » # abborrfrà  t altra  tomo^ 
contrari firrhma  fi  faranno  amriemaù  che  fi  too*- 
'rbmo  alfhora  vincerà  la  vtrtù  delta  eakiniiia  pinpoientc^trebo 
tirata  per  forza  a fi  lèfcierà  l'ago  la  piena  di  wrt»  itbbole  » CÀ 

namofu$£unU~afarrtfpnx^aUa^ìkgagUmda,  . _ _ 


l 


CJ^  ia  ftccrt  delfarpchc  tira  per  la  dioerilt 
del  £tofcacci il  ferro.  Gap.  XLV* 

■■  V !r.;  ,.S  tMV  i ....  ^ 

\*9lÌ^JF  E L LO  ebt  hakbiamo  detta  itila fiU èaf^ttm 

diremoanektradrifirrotoeeadailaealamitayptrit 
tbtfe  noi  Porremo  vn  ago  fotta  dalla  oalankta  im 
wi»  mmsftHaitkoMmkneU' atqmOfòfo^refa  in^ 
_*»  tm  JUo^rpeJla  m eqmltbTÌo,t  la  pone  mo /oprava 
ferro  tocco  dalla  calamita  tirraremo  qmllo^t  quella. medefima:* 
parte  tcbe  tirò  ri  ferro  di fouràfi  io  porrai  di/ùttoJofiaenorà»  a 
quella  parte  f ebcM  fouralot^taettaua,  da  fiàtok  ttreri  afi^ 
dome  ida  notatati»  pereagmt  delfito  t formo  fra  loroeofr 
^aric.'  ' • • 

- 

Il  ferro  tocco  da  vnà  parte  della  calamita»  ooa 
riceoe  feinpre  la  forza  da  Tviia , e l’altra 
^ parte.  Gap.  X L V 

SE  il ferro fari  toéeo  dalla  ealarnìta  iavna parti  detrifireni^ 
tixda  quella  parti  rietut  laJbrKatt  utW altre 
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lo  contrario ytna  quejlo  nonjibida  intendere  aJlolutarmnU  > ma 
in  quel  ferro, che  fari  di  proportionata  /on^bezs;a, perche  fe farà 
vn  poco  più  del  douer  lungo  , la  forza  non  giongc  tnjin  all'altro 
ejlremo.  Mafe  •vogliamo fapere  quelìavirtù  ^anto gtonge,è  dà 
fapere  infìn  doue giongc  il  cerchio  delia  fua  attiuità,come  babbia 
mo  detto, laonde Je  quello  orbe  de  raggi  farà  lùgo  vn  piede .pir  vn 
piede  imprime  fila  virtù  in  quel  ferro,delcbe  fe  tu  vorrai  veder- 
ne efper lenza.  Sia  tocco  dalia  calamitavn ferro  lunghetto  di  tre 
piedi  da  vnapartefe  dall’altra  parte  toccherai  vn  ferro,  il  ferro 
tocco  nonjì  mouerà  dal fuo  luogbo,  ma fe  lo  toccherai  fra  vn  pie- 
de, ouero  duo,cioèfn  tanto  chela  conofcìuta  virtù  dell'orbe  del- 
J’attiuità  toccberd,e  toccaremo  il ferrofubìto fari  r^ito,e  f mo- 
uerà.i^uertendo  che fempre  chef  vogliono  far  quefte  efperienze 
hifogna  trouar  aghi  non  tocchi  ancbora,e  cqfì  truoui  ferri, e nuo- 
ui  borologgiypercbe fi  i primi  ferri  bar  anno  feruite  peraltro  voi- 
tefoprauenendo  nuoue  faccio,^  s imbriaca  il  ferro,  emofira  varjf 
effetti,  e più  non  obedtfce  , e di  quà  auuiene,cbe  alcuno  che  farà 
ejberienza  di  quefìi  effètti,e  non  hi  fempre  nuoui ferri,  refìeri 
Ipefio  ingannato,e Jìimari  , che  noi  non  babbiamo  fcritto  ilvero. 


Il  ferro  tocco  nel  mezo  dalla  calamita , la  virtù 
fi  diffonderà  per  gli  dui  eftremi. 

Gap.-  XLVII.  .,:  . .. 

vnpoco  più  lungo  del  douer  e , e 
quello  toccar  imo  nel  mezo  con  la  calaenita,la  vir- 
S tùdellacalamitafidiffònderiagUefircmi,maofcù 
K ^ JU  ^ » laonde  non  faprai,  qual fla  delle  due  che 
tiri,  mafie  vnpoco  rimojfa  dal  mezo  fari  tocco, 
quella  eiiremiti  , che  fari  più  vicina  alla  parte  tocca  , riceueri 
la  forza  fettentrionale  ouer  aufirale\,  ma  fe  toccando  nel  mez- 
zo il  ferro  fari  brene,cbe  la  virtù  della  calamita  diff'enderi  <i_, 
• tutte  le  due  parti  la  mtdelìma,ma  oppofia,come  per  ejpmpio  toc- 
cando e la  parte fettentrionalegli  tfiremi  del  ferro  Uree  anno  fn 
parte  auflrale,  efe  lo  ferro  ftijsc  bifurcatojìreri  caci  le  dt'c  fac- 
ete, e tutte fimiliycbe  toccando  la  cima  con  tramontàka,le  due  di 
baffo  tirano  fu  t'ojj'o.  . . 

Ty'  Vn 


Della  Magia  naturale 


Vn  anello  di  ferro  tocco  in  vna  parte  , riceucrài 
l’vnasC  l’altra  forza . • Cap.  XL»VIli.  | 

A Ce  frtgartrn9  i parte  àeìV anello  alia  t/xló'miù^ 

ali' bora  quella  parte  della  calamita  tocca  , rtaue- 
^ virtù  ài  quella  parte, t la  parte  op  . o/ia  te  con 

trarie, e però  lametta  di  vno  anello  dt  ferro,  nonJl* 
far  fari  capace fe  ho  della  metti  di  quella  rirtù,  come 
Jifujìe  quel ferro  dritto >e  non  torto , mafe  notformaremo  lofìi- 
lo  in  forma  di  anelìo,e  la parte  oppofia  alle  commijfure , freghe^ 
rai  alla  calamitale  dopò  fregata  lo  difenderai  dritto, le  efrimitz 
ricetteranno  le  medefime  virtù,  o ftttentrionalei  o àùfiralr.  Mà 
a poco  a poco  quella  virtù perdendofi  poco  dopò  diuenta  f tten-^ 
trioHxle,e  V altra  auflrale,  o riceuet  a più  della  ricéuuta^  virtù  i 
e fotfe  douepiù  lungo  dal  ponto  hard  toccato.  Mafifara  foPftfa 
in  aria  la  catena  di  Onerili  di  ferri  di  qucili  perche  vn  anello  toc» 
eato  da  vna  parte  della  calamita  > riccutra  la  forza  nella  parte^ 
oppofia, potremo  mofirar  nell'aria  vna  catena  di  anelli  $ come  di 
pietre.  Laonditerjaranm  accomodate  four,a  vna  tauoia per  or» 

dine,  che rcamhieuolmenìefitocebinofehen fra  loro- non  vi  fia 
ninno  Ugame  acefandoui  la  calanuta  nonjuiofarà  tirato  il  pri 
moma  il  fecondate  terzo, che  fi  veiidpenàere  vna  catena  dianei» 
ìi.Nefolamente fe  la  calamita  tocchirà  il primo,li  rejai.tifcguo 
no, mafe  la  calamita fi farà  appropinquata  fenza  toccar  lo  farà  tl 
medefimo  ejftto  ^ ^ 


Vna  la  mina  di  ferro  tocca  nel  mezo  diffonde  la 
fua  virtù  ne  gli  eftremi . Cap.  XLVIV. 

VELLO  che  babbiamo  detto  del  ferro  lunghetto  , il 
me  defimo  è da  dirfi  nella  lamina , perche  fe  la  toc» 
chetai  nel  mezo  con  la  calamita , come  dai  centro 
alla  circonferenza  i raggi  delSole , o fi  diffondono 
quelli  della  candela , coji fi  diffondono  a gli  tPire- 

nii  del 
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midflp  onto  quella  virtù , ma  Ji  totcberemo  vna  balla  di  ferro , 
pereji  fer  languida  quella  virtUs^^ntùrno  al  toccamento  aleuti^ 
fenttrehbe  la  virtùfparfa  nellafuperjieieim»  languida f e debbo  • 
le  nelf eRremità . 


La  limatura  deli  ferro  come  rlceue  la  Tua  virtù  • 

Gap.  L • 

noi  porremo  la  limatura  di  ferro  dentro  vn  car- 
tocào  di  earta,eome  lo fogliono  formar e\i fyeeiari  in 
S vn  cono%  e li  aetojlartmo  la  calamita  vicino , tutta 

i injicme  la  limatura  rictuerà  la  medejima  virtù  t e 

tirerà  vn  lungo  ferro, e li  da'tà  forza  come  fujje  vn 
ferro  wtiero,mafe  mouerai  la  limaturate  l'andai  mifcbtando . e 
di  nuouo  la  porrai  in  quel  cartoceiotla forza  è già  confufatt  diiher 
.fa fra  loro, e non  oprarà  più, come fe  il  toccamento fuJSe  fatto  dal- 
la dtfcordar.za  di  molti  acini  di ferro.  Il  medefmo  effetto  faremo 
co'l  cartoccio  pieno  di  arena  di  procidajucida  ( cbe  Jtimo  che  Jta 
fpecie  di  ferro.) 


S’è  vero  che  la  virtù  della  calamita  fi  pofia-im- 
pedirdaU’aglio.  Gap.  Li. 

* • . 

• ^ 

2^^%0Ap%^paJJìamo atrattar  delle  altre  proprietì  della 
Ss*  calamita,  e primieramente  fe  la  calamita  può  tjfe- 
re  impedita  da  alcunacofa  t cbe  non  tiri.  Scriue 
Plutarco  tjftre grandiffma  difeordia  tra  la  cala' 
«SsllA».  mita,e  l" aglio, la  qual  difeordia  chiamano  i Greci 
antipatia , e tanto  è l'odio  grande  fra  queRe  cofe  inanimate  , ^ 
inftrfate,  che  fe  la  calamita  farà  fregata  con  i aglio,  faccia  da  te 
li  ferro.  Plutarco  nelle  quejiioni  nauali . li  niidèjiwo  confi  rma 
Tolomeo  nel  Quid  pripartito.  la  calamita  non  fra  il  ferro  >Jì  fa  ri 
fregatacon  l'aglio, come  l'atnbra.ouer fuccino  non  tu  a h paglia, 
ne  cofx  alcuna  leggierijfmafe prima  f aranno  tocche  c‘..i!r.-gti.  E 
cofa  affai  diuoigata  fra  nautgahU,cbt gli  i:gi;,<  cipolle  jia  o ccn- 

Ty  i traiy 
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Come  fi  pofia  accr  _ 
mira . 
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eìocbe  bauendo  ac  (lunata  virtù  più  gagliarda^fujfe  fiata  vttle  i 
grandtjfìmi  vjì.  Alejj andrò  Afrodifto  nel  principio  dtfuoi  Prob/e 
*ni  ricerca  perche  cagione  qlla  pietra  chiamata  calamita,tira fola 
*ft¥te  il ferro,!  fi  nodrifce  dihmatara  di  ferro  o veramete  è gioua 
to,come Jì  deejfeja  calamita  tira  ilferro^pcbe  di  quello  fi  nodrtfce 
eia  crfa  quantopiù  fi  nodrifce, tanto  più  diuenta  vigorofa,eperò 
parfi  nelle  limatnre  di  ferro  , acciocbe  più  valorofadi  uentt.  Ma 
tà volendo  efp;ri  jnntar  queflo,pigliaivn  pezzetto  di  calamita, 
e lo pef ai  molto  efattamente,  e quello fepely  in  vn  cumolo  di  lima 
tura  dì  ferro  di  pefo  efattamente  pur  comfciuto,  Ò‘  lafctato  ve  la 
per  molti  mefi,  ritrouai  poi  che  la  pietra  mi  pareua  di  rnagior  pe- 
fo,ela  limatura  di  poco  pefo  mancata, ma  la  differeza  era fi  poca, 
* minima,cbe  ancbora  jlò  indubbio  della  verità, per  efier fiata  la 
calamita  di  gran  pefo,  e la  limatura,cbe  poi  pefandola  nella  libra 
non  faceuajerfibiìi  inclinatione.Paracelfo fi  sforzò  difarquefio 
in  altro  modo,cbefàpea  molto  ben  l'arte  del  dtfìillare  , perche^ 
dice.  Se  alcun  pigliarà  vn  pezzo  di  calamita,e  l’ infocar  à al  foco, 
Ò*  efhngueri  più  volte  tu  olio  di ferro,cbe  ripigliarà  la fua  for- 
ta  a poco  a poco>e  Vtnir  poi  a vrefcer  tanto,cbe  bafii  a cauarfuo 
ri  vn  chiodo , cbefujfe fifio  nel  muro , la  qual  cofa  quadrandomi 
tno  ho, l infocai  Ò"  efiintt  nelf olio  del  ferro,  e conobbi  che  non  falò 
non  accrebbe  diforza,ma  bauer  perduta  quella  virtù,  che  primo 
bauea,e  dubitando  poi,  che  forfè  non  bauejfi  ben  efperimentato  il 
parer  fuo,ne  fetipiù  volte  l'efperienza,e  conobbi  la  falfità  efpref- 
fa,e  non  da  douerfifiriuere , perche  la  calamita  quando  s' infoca 
perde  la fua  virtU,come  diremo  quiupprefiò. 


imita  perd"  ’ fue  forze . 
;ap.  L 
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re  di  tanti  che  fo- 
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,lfo,cbe fi  parte  da  lei, 
uando  quel  vapore , 

.a  tutta  la  fua  forza  , ^ 
io  bo 
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to  ho  fempr  e filmato  che  qutU'  anima fia  la  cagione  ^cVella  tira/- 
feiljtrro  perche  il  ferro  coila  di  folfo  imperjetto , come  dice  Ge- 
èro, e gli  altri  alcbtmifti,  cbefcrijfero  dimetallUe  tjfer  la  cagiont 
perche  la  calamita  cefi  rapidamente  corra  al  ferro , e defia  con^ 
tanto  femore fruìrlo,e fpirato  poi  quel  vapore^refia  nuda^  efpo- 
gliato  poi  d’ ogni  forza  di  tirare  , e come  vna  volta  bà  perduta 
quella  virtù  diuien  vn  eadauero  di  ealamitat  ^ in  van  fi fatica 
di  farglepiù  tirare  ferro.  Ma  come  pojfa  rieorji  quell  anima  in_» 
vn  altra  pietroto  gioia  e di  molte  pezzi  animarne  vn  fole  accio- 
che  iui  con  più  gagliardezza»  perche  i fecreti  di grandiffima  im- 
portanza ne  tratteremo  nella  vofira  Taumologia  . , ' 


Come  il  ferro  tocco  dalla  calamita  polTa  perde' 
re  le  Tue  forze.  Gap.  L V. 

^ ONU  medefimo  modo»  che  la  calamita  perde  laf^s 

g for%a»cofi  medefimamente  il  ferro  » perche fi  ben  bà 

~ ^ C riceuuto  le  forze  dalla  fua  calamita  ottimamente, 
quando  egli  farà  anebora  infocato  perderà  ambo- 
i?  ra  lafuavirtù»ne  i cofaftnza  ragione»  perche  fi 
come  babbi  amo  prima  detto»quella  parte  di  calamita  ebe  refia  at- 
taccata al  ferro  » quando  infocata  perde  le  fue  forze  $ refìando  il 
ferro fpogliato  di  quella  perde  anebor  egli  le  forze fue.  La  otjdz^ 
nella  bujfola  di  nauigare  onero  negli  altri  vfi»  quando  il ferro fi 
troua  mbriaeato  » per  efiir  fiato  tocco  da  più  ponti  di  calamitei 
ne  dtmo  firari  i poh  legitimamente  » come  fi  deue  » per  tor  quello 
da  tale  imperfettione  lo  pontmo  nel  foco. E di  qui  viene  f error  di 
molti»  i quali  quando  accomodano  la  lancietta  nella  bujfola  » pri- 
mo l infocano, e la  rifealdano  » e poi  la  fregano  all'altra  calami- 
ta , e coji  penfano»  ebe  tiri  con  più  forza  la  virtù  della  calamita» 
ma  non  folo  fanno  il  coutrario  » ma  con  far  perdere  la  forga  ah 
la  calati  ita, che  bafh  a pena  a far  f vjficio  fuo  « e quella  forza fi 
f caccia  tini  ferro  coll fuoco  » riman  la  virtù  della  faccia  » la  qual 
hauea  prtma,cbe  lo  toccafie  la  calamita  . La  onde  fempre  » che  la 
viriti  fi fcaccìa  via  co'l fuoco  potremo  co'  l toccarlo  dinuouo  » in- 
durai virtù  ruoua . 


Come 
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Coniì^  e fallita  che  il  diamante  impedifca  la  for- 
V.  ..  za  della  calamita.  Gap..  LVl. 

» • 1—  ^ 7 * . 


V E MO  già  detto  tfter  falfoy  cbe  la  calamita^ 
ongendoia.  . . ^ ^ 


tmgendola  dt  aglio  perdeua  le  forze  » maeofapiu  ' 
fano loj'a  tfaljìfìma  èytbe  le  fue  forze  rtjltno  impt- 
dite  Ò“  annuUtUe  con  la  preftnza  delia  calamtta\ 
perche  dicono  ebe fra  la  calamita  > e il  diamante^' ^ 
ejfer  qualità  tanto  tontrarie  t'ediuerfe  fra  loro  ^ tanta  dtfiomt-^ 
glianza , tffer  fra  loro  tanto  feambieuole  odio  di  nature^  e coji 

cieca  dt/coràtat  cbe  actofìandouitl  diamante  impedifcelefut^ 
fora  >*ome  da  vn  mmico , V ceflano  di  poter  efperuare , e far  il 
’kro’rffictOy'^da  co  fi  inimico  incontro  la  virtù  toro  diuien  debod 
Icfeian^iàijfima.  Dtce  ‘klmio.  La'talamita  bà  tanta  dsfcor- 
dia  ce'/ atàt>/ante,  cbe  pollo  l'vn'vicino  din altro  farà  ebeti  fcr^ 
re  nanfa  tirato , e fé  pur  la  calamita  l'baueffe  prefo  , ce  lo  rapi- 
Jcayt  taglia.' Santo  AgoRinotlo  dice  -quello , ebe  bò  letto  di  quella 
pietra , cbe  pollo  incontro  il  diamante  fa. ebe  la  calamita  non  lo 
^*^*2  * fi  Ibauerà  già  tirato  , come  egli  fé  l’apprejfa  f ubilo  lo  la- 
fcta.Da  Plinio  toglie  Solino. fra  là  calamita,  e’I diamante  ci  è vna 
pt^ulta  luimiciua,  tanfo  cbe fèndo  actefato  alla  pietra  vietarà , 
'che  tiriti ferro  ò f Vbarà  tirato  come fujfe  fua  quando,ce  là  ra- 
pifee,  e toglie,  * 


Hanno  le  calamite  tanta  forra 
'Di  trarrà  il  frrro,eiTendoui  prefente. 

.“b  il  diamante, fc  l’hi  tolto  il  ritogliCf 
li  Gufano,  1 1 ferro  vien  Ugat»  dallo  J^trtto.  del  diamanteyC  lo  fa 
immòbile,e  come  mortOyt  injenfbtleyambor  chi  qualche  virtù  ma 
gneria  vifufe  applicata  , e fi farà  vn  gran  diamante  con  poceu.» 
calamitaycUa  non  tterà  , ma fòprauchcndo  vna  calamita  più  ga- 
gliarda,tirayC  l'abanàona  la  forza  deldiamanit.  Ma  qucjìo  ba- 
. uendoloio  prouato  molte  volte , trouai  cbe  non  fola  non  era  vero^ 
» ma  ne  meno  riteneva  vn  pocbijjìmo  di  verità.  Ma  fono  molti  Ut- 
ferali, i quali  bò filmati fempre  tofeioethi,^  ignoranti,  cbe  han- 
no gran  piacere  di  voler  conciliar  i Filofofi  fra  loro,e  voler  efeu 
far,e  coprir  i loro  errori , ma  non  conofeono  quanto  gran  daìtno 
‘ • facci  t.o 


% 
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falerno  aUa  repub/ica  litteraria  prebe  coloro, che  vengono  appref 
' lo  Jabricando  foura  , fondamenti  dtqueQt,f  mando  che  queUt^ 
cole  fieno  vere,aggiongono,cbmerigzano  altneifermentt,eper 
eirerno  appoggiarti four a falftprinctpy , e magtnatwm  , dtconò 
cofe  faim^.^i^ridovn  cieco guidavn altro  cteco,àmbo  duoca 
àonotnvna  f^a.  La  verità  fi  deue  inueftigare,  amare,  eproff- 
far  fi  da  tutti  f ne  deue  i' autorità  degli  antichi , o degli  b uomini 
Wtti  probibirte  agli  buomini,  che  non  babbmo  a (onfijfar  la  ve- 
rità  tn  ogni  luogbo.Ma  ritorniamo  do  ut  l ignoranza  di  quefìì 
riconcilfatori  m ban  tolto  . Noni peggiorcofa  al  mond^^ 

conciliar  l' opinioni  di  qutOi,tbe  vogliono  ifier  difcordi.  Volendo 
fartihefienza  diqutfìi,  metti  vnpega^odi  calamita , eh  aperta 
KtCaua  à grani, t l'aetofiai  tenactffimamente  la  limatura  deljerj 
Vo,e  poi  aecojlai  il  diamantefil  quaìfuptraua  lagrandtz.Za  del- 
tvno,e  deWaltrò , più  di  tre  ò quattro  volte,aUa  cuiprefenz.ala 
eaìamita  nonHiafsò  il  ferro  da  queUa,  e con  giujìo  mteruallo 
infieme  ìefeparai , & anebora  tffendout  prefenujra  l vno,el  alr 
tio  tl  dhiiante,pur  ùft  il  trafitto  per  quefto  l ho  detto , che  non  - 
dicblnO  poi  che  rnijìa  ingannato  nel  far  efper  lenza  di  quejit  efr 
fettùtebt  babbi  pigliato  vn»  ralamita  di  yo.  libre,  & accoiìato*^ 
ui  vn  ferro  di  ima  oncia,  e poi  aee.oiiatoui  vn  picciolo  diamante. 


m 


( 

CTie.il  fanguc  di  becco  non  libera  la  calamità 

dalla  forza  del  diamante . Gap.  LVIL. 

- . r • 


gm  - AV  EMO  detto  poco  anzi , ebe  da  faljt  princìpif 

K ne  vengono  faìfe  conclujìoni , dicemmo  che  la  cala  - 

H f^  mitaVngendoMdiagfio  , perdeva  ia/orza  di  tirar 
fi  ferro,*  chi  con  làpi^ftnM  deldiamantefil  ferro 

dicono, 

ht  ,l f becco  rompe  il  diamante , da  qua  ban  conchiu- 

■ forche  fa^%lhmita  recuperi  la  fua  forga.  Cajfìano  neUe greche^ 
•^Oeo''0fiìcwidrce  chela  pietra  calamita  tira  afe  il  ferro, e. di  piu , 
'che  lo  tacefà  dà/i  fi  farà  fregar  à con  faglio, maaccioebe  la  Jorza 
gU  herdiiid:di  ytikóHO fi rìiuutua,e.Jirintioni,ft  bagna  co  IjangUe 
b:uo.Rh'(W>r*>  inurpyete  -ài  Ùionijio  . , ' ; 

• ••  Oocl  che  non  batta  il  fuf  erario  il  krro  J-v 

Nc  il 
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' • Ne  il  fuoco, é rocco  dal  fangue  del  becco 

T lepido  folamence , fe  ben  lUco 
Sia  tnuicco,  neriucudine  o*l  martello^ 

Hor  alla  calamita  quelli  oppoflo. 

Fa  che  non  cin  di  lontano  il  ferro  • 

O fe  pria  l’hi  tirato, che  lo  lafci , 

Fdconla  Aia  forza  naca  occolta 
Hérbodto  d$l  mtdtfimo 

La  cui  durezza  non  fa  ceder  mai 
Alle  cofe  più  dure,  e più  gagliardi. 

Di  fprezza  il  fmo,c  non  bafta  domarlo 
^ li  Aioco,che  le  cofe  cotte  doma , 

, Al  An  co'l  caldo  fangue  poi  fi  fpezza 

Del  becco,ad  onta  di  martelliti  incudi . 

‘So/huf  nel fuo  PeUbifìeroM  diamante  non fi  vince  ne  eo*lfin>- 
re, ne  eo'l fueeo^  ma  fi farà  maeerato  nel fanguf  del  becco , notu^ 
altrimentc  che  frefco , e caldo , che  va  in  fefiretti  come  fufie  rot- 
to con  martelli. e fouraCinendini , Per  tjfer  dunque  tanto  con- 
. trarietà  fra  la  calamita  e'I  diamante , e la  medejma  tra  il  dia- 
. mante, e tra  il  fangue  di  beceo,e  la  calamita  iamicitia , e fimpa- 
. tia , con  quefto  dunque  argomento  tarriua , che  quando  la  virtà 
r^della  calamita  vien  meno  » è per  la  prefenga  dtl diamante , ouer 
per  la  puzx.a  dell'  aglio  , fi  farà  bagnata  poi  co' If angue  di  becco 
_ ricupera  la  virtù  prima  tanni  maggiore»  Le  quali  cofe  hauendo 
\ e/perimentate  t bò  trottate  faifijfime^ , perche  ne  il  diamante  è di 
giuBa  dureg^ , che  fi  diee , perche  cede  ad  ogni  picciolo  mar  tei- 
lo,  e foco  t ne  coll  fangue  di  becco  fi fà  molle  tò  di  eamelo,ò  di  afi- 
no th"!  noflrigioiliieri  hanno  queSie  cofe  per  baia,  e per  ridico- 
le, nella  perduta  virtù  della  ealamita  eo'l  fangue  di  becco  fi  recu- 
^pera.  Tutte  quefìe  cofe  bauemo  dette,py  dimoìlrar , che  da  falfi 
principi/, e /ùndamenti,ne feguono  fiuje  confi  quenne» 


Il  ferro  tocco  dal  diamante  fì  volge  al  Setten- 
trione. Gap.  LVllI. 

M"A  quefia  ì cofa  necefiaria , che  babbiamo  [trottata  a cafa 
mentre  andauanoefperimentandofe  il  diemante  bauea 

Z\  (orna 
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fot  za  con  lafuaprt/inzA  ditor  I2  forza  alla  calamita  come  hai 
biamo  detto  perche ft  noi  fregamo  la  punta  deli' a^o fopra  il  dia- 
mante > e lo  ponemo  poi  foura  vna  oarebetta  > onero  injixato  ai 
vna  pagliaio  i'accomodaretno  fofpefo  ad  vn  fio  ^fubito  firtuolta 
al  Settentrione,  però  men  ebe  il ferro  tocco  dada  calamita,  onero 
vn  poco  languì  lamentc.  Anzi  ebe  è più  degno  di  merauiglta , la 
parte  contraria, come  auuiene  anebora  alla  calamita  , rtuolgz^ 
il  ferro  al  mezo  giorno,  cb*  bauendo  prouato  quefìo  in  molti  aghi 
pojii  nell'  acquajuttifi  volgeuano  al  Settentrione , fiondo  fret^ 
loro  equiitiìanti.Qnde fé  culuùcbe  fcrij/i,cbe  la  calamitaperdt- 
uala  forza  per  la  prefenga  della  calamita  , bauejfe  fe  ritto  que- 
fio  bar  ebbe  più  detto  il  vero , perche  l'ago  fregato  al  d i amanti^ 
Ó"  infilzato  alla  paglia,e  polio  in  acqua,  Ae  fi pofa  volgere  à fuo» 
modo , rtuolgendolo  co'l  dito  , quando  fi fermerà,fi  ritrouerà  ftr- 
muto  verfo  / Aquilonetdimqfirando  quello  con  la  punta» 

loterprece  . 

Qui  il  barbaro  inglefe  latra  cantra  F autor  mofiro , ebe  alF ef 
pertenza  non  riefea,e  ragionandone  io  co  Fautore  dijfe.cbe  dimo- 
rando.in  torte  delF lllufiriffimo  Cardinal  di  Efie  » volendo  ejpe- 
rimentar  que/loM  prelìò  vn  Fuo  diamante  di  valor  grande  ,eii 
molta  grandezza,  doue  la  prima  volta  t’aecorfe  di  quefta  virtù  » 
e ebe  atmofiraua  eofi  come  la  ealanùta,e  ritrouandofi poi  in  Vene- 
tia  co'l  elarijfimo  Giacomo  Contarino, e trattando  di  queRo,  quel 
genti Ibuomo  defio fo  veder  quefta  nuoua  euriofità  > prefe  vn  fm 
diamante  di  valor  dt  dudtcimtla  ducati, due  volte  quanto  F vgnu 
magior  del  dito,il  qual  non  a dritto  al  Settentrione , ma  valoro- 
famente  alt  AuRrofi  volgeua  con  molti  aghi  equidiRanti,e  ve^ 
gendo/i  f autor  bauerdett/t  tofa  eontraria,conobbe  ebe  douea  ejfer 
la  parte  oppofta  alla  Settentrionale,  e defiando  il  predetto  gentil' 
buonto  dt  veder fe  la  parte  oppofta fi  volgeua  al Settentrione,li fù 
probibito  da  funi  parenti  afiantf,che  no'i  ponejfe  a rifcbio  dirom 
perji  la  pietra  alfeafirarfi  dalF anello, per  vna  eofa  dt  poco  impor- 
tanza,^ io  mi  fon  trouatocon  Fautore  per  vede  r fe  queRo  igno-' 
rante  dicea  il  vero , in  vnofur  amico  gioiltiero,  ebe  bauea  molti 
diamanti,mapicciotijpmt,poeopiùdivn  qrano,  e facendola  efpe- 
rienza  in  molti  dt  quelli,  non  fi  moutuano  gli  aghi, per  ejfrdi  po- 
ta forza, e pur  al  fin  fratanù%dtio foli  mofiraua  no  ti  Settentriu- 
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m,  m»UKgu,àmmup<rej;,rc  ^ifai pùddi , é-nu/Ko  io  jZt, 


Rimcdij  della  caUnalu . Gap.  LlX. 

quefì^  mirahil forza  itila  calamita  iti  tirare^ 
gli  antichi  nojirt  hanno  tmaginato  molte  coft , e ne 
, dtjfer  molti  rimedi  non  ignorantemente,  ne  * detti 
I fenza  ragione,da  qutfia  mirabil forza  dico  , ebt^ 
rapifie  il  ferro  , che  Jeambieuolmentefi 
raptjcano  jt  dttro  forza  venerea, O’  tnUllecto,  thè  tana ferua  /al 
tro,ne  dtleguarji  così  pazzo  amore  %fiìvno  non/i  gode  de  sii  ab  • 
dt  altro, e poi  tomeft  voltano  le  ^aUi,  s'odiano , 

tnborrore,efeambeeuolmentefifeaectamo,à‘  aneboraim 

quella ptetra  rttenerji ifenji  delP odio.Da  quiMarbodeo. 

Fra  la  moglie . e*l  roarico  ella  l'amore  - 
Può  conciliare  * & al  contrario  poi 

» . Separar  la  moglie  dal  maricoa 
.•  Che  chi  delia  faperfe  la  fua  moglie 
li  ■ ' * S^xduIcera>nàfcooda  lotto  il  capo 
I ^ella  dormente  moglie  quella  pietra» 

, Cheaella  cafta  lìa  fùbito  abbraccia 
t A»o  marito, ma  fella lafciua, 

V ^<^D)efpintadaman,cadràdallftto» 

Sf?  ^ qtiefto  efttco 

Ch  vfeiri  dalla  pietra, onde  fin  quella 
' , ^he  feoprir  può  le  calle, e fide  mogli. 

/I  fofi^rnorofeftolpiuano  Ibref 

ft  volte  nella  calamita  V enere.Laonac  Claudiano.  ^ 

calamira  gemma  Venerfegna.  * 

ti  tZ*a  ^”ticbi  hautr  detto  fe  la  calamita  fa. 

^tiranrZi  inalto,cbe  lutti  fug,ralnotéc  bfbi-  - 
ZttY:  che  la  c.%,u,iu„  tirò  atur 

^^d^>^f0^r,tafmi,lafciate  tutte  lerobbif^^^^ 

' ' Za  a c con 
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Vfl  anello  di  ferro  tocco  in  vna  par^  , riceuerài 
Tvna^e  l’altra  forza . • Cap.  XLVIIl. 


I A Ce  fregaremn  vn.r  parte  àeU'aneiln alta  caìamiio'^ 
all' bora  quella  parte  della  calamita  tocca  , rictue^ 
r J la  virtù  di  quella  parte, e la  parte  oppojìa  le  con 
trarie, e però  lametta  di  vno  anello  di  jerro,non-^ 
. _ _ fari  capace  fe  no  della  metti  di  quella  virtù*  come 

fi  quel ferro  dritto, e non  torto  » ma  fe  noi  formaremolo  Ri- 

lo  in  firma  di  anellc*e  la parte  oppofìa  alle  commifure  sfreghe- 
rai alla  ealamita,e  dopò  fregata  lo  difenderai  dritto, le  ef  remiti, 
riceuerànno  le  medefime  virtù,  o fittentrionalei  ò iufìralr.  MA 
» poco  a poco  quella  virtù  perdendofi  poco  dopò  dinenta  ftien- 
trionale,e  P altra  auffrale\  o riceueià  più  della  ricevuta  virtù  $ 
efirfedoaepiù  lungo  dal  ponto  bara  toccato.  Ma  fi  farà  foSfefa 
in  aria  la  catena  di  anelli  di  ferri  di  quefii perche  vn  anello  tov- 
eato  da  vna  parte  della  calamita  , rtceutrà  la  forza  nella  parte 
oppofia,potremo  mqfirar  nell'aria  vna  catena  di  anelli , come  di 
pietre.  Laonde  teiaramo  aecomodate  fóuro  vna  tauoia  per  or- 
dine , che  CcambieuolmenSe  fi  tocchino  f e ben  fra  loro- non  vi  fa 
ninno  Itgame  accflandoui  la  calamita  non joio  farà  tirato  il  pri 
mo,ma  ilftcondo,e  Urao,ebe  fi  vea.a pendere  vna  catena  di  anel- 
li. Ne  folamente  fe  la  calamita  totcbirà  il primoji  refiat.ti feguo 
no, ma  fe  la  calamita  fi  farà  appropinquata  fenza  toccarlo  farà  il 
medefimo  effitto  . ' , ' 


Vna  lamina  di  ferro  rocca  nel  mezo  diffonde  la 
fua  virtù  ne  gli  eftremi . Cap.  XLVIV, 

ELLO  che  barbiamo  detto  del  ferro  lunghetto  , il 
me  defimo  è da  dirfi  nella  lamina , perche  fe  la  toc- 
ra  eberai  ne!  mezo  con  la  calamita , tome  dal  centro 
— alla  circonferenza  i raggi  del  %ole  , o fi  difihndono 
3L^sìbÌ%  quelli  della  candela  > coji  fi  diffondono  a gli  tfìre- 

mi  del 
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thi  delponto  quella  virtù , ma  Ji  toccheremo  vna  balla  di  ferro  » 
per  ejjer  languida  quella  virtUyePjmtorno  al  toccamento  alcuna 
fenUrebbe  la  virtùfparfa  nclla/uperfaicìma  languida,  e debbo- 
le  nelf  efìremità . 


La  limatura  delì  ferro  come  riceue  la  fua  virtù  • 

Gap.  L . 

B noi  porremo  la  limatura  di  ferro  dentro  vn  car- 
toccio di  carta,come  lo fogliano  formare\i fyeciari  in 
S vn  cono,  e li  accojiartmo  la  calamita  vicino , tutta 
i infieme  la  limatura  riceuerà  la  medefma  virtù , e 

tirerd  vn  lungo  ferro,  e li  da'rd  jorza  come  fujje  vn 
ferro  tntiero,mafe  mouerai  la  limatura,  e ì' andai  mijcbiando , e 
di  nuouo  la  porrai  in  quel  cartoccio,la  forza  è già  eonfufa,e  diiher 
.fa  fra  ioro,e  non  oprarà  più,comefe  il  toccamento  juf e fatto  dal- 
la dtfcordanza  di  molti  acini  di  ferragli  medefmo  effetto  faremo 
còl  cartoccio  pieno  di  arena  di  procida,lucida  ( che  fimo  che  fa 
fpecie  di  ferro.) 


S’è  vero  che  la  virtù  della  calamita  fi  pofia-im* 
pedir dall’aglio.  Gap.  L 1.  ' * 

2^^l%^^p%.paJJtam0 atrattar  delle  altre  proprietì  della 
a»  calamita,  e primieramente fé  la  calamita  può  tjfe- 
mS  H re  impedita  da  alcunaeofa  , che  non  tiri . Scriue 
^^****^rco  tffere grandijjimadifcordia  tra  la  cala- 
mita,e  f aglio, la  qual  difcordia  chiamano  i Greci 
antipatia , e tanto  è l'odio  grande  fra  queSìe  cofe  wamr/.ate , <#j* 
infrfate,  che  fe  la  calamita  farà  fregata  cor,  V aglio,  faccia  da  te 
il  ferro.  Plutarco  nelle  quejìioni  nauali . li  mi  dejimo  confi  rma 
Tolomeo  nel  Quid  pripartito.  la  calamita  non  tira  il  ferro,/!  fori 
/regata con  l' agito, come  l' awbra,ouer fuccino  non  w a la  paglia, 
ne  cofa  alcuna  leggieri/Jìma,fe prima  f ararino  tocche  dal.*" agii-  E 
cofa  affai  diuolgatafra  nautgahìi,cbe gli  agii,>  cipolit  JÌCJ  0 CCIl- 

Ty  1 trary  . 
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trarij  aOa  eaUmita^e  quti  tb‘ban  cura  di  cfferuar  la  iujfola  nei~\ 
It  nauijjationi,  e nella  carta  dt  nauigarcy/ono  prohibitt  di  man-' 
gjar  agli,  e cipoUecbe  non  vengbi  ai  tmbriacarfi  la  lancietta^  . 

. Ma  io  battendo  fatto  elperienza  di  quejìa  cofaf  bo  rtirouate  fai- . 
fe^cbo-non  fola  t fiati,  e i rutti  di  coloro,  cbe  hanno  mangiato  agli 
non  baftano  a far  cbe  la  calamita  non  facci  l' officio  fuo , ma  on- 
gendola  tutta  di  fucco  di  agli, cojìf acca  lìfued^eratiom,  come  fi 
mai fujfe  fiata  di  aglio  bagnata, ne  alcuna , ò nuSa  diffefevza^ 
Ji  conofceua,acciocbe  nonparejfi , cbtvolejji  vilipendere  le  fatiche 
di  nofìri  magiari.  ‘Dopò  bauendo  dimandato  molti  marinai  ft^ 
fujfe  vero,cbe  coloro  , cbe  hanno  mangiato  agli , e cipolle 
feacciati  dalfojftruatione  della  buffala,  e della  carta  , rt/pojero  , 
cbe  erano  parole  di  veccbiarelle  , e penjieri  del  volgo  , e cbejìmili 
b uomini  più  tofìo  fi priuarebbono  della  vita  , cbe fi  priuajjiro  di 
mangiar  aglifO  cipolle.  Scriue  Nicolo  Cufar.o,cbt  il  ferro  roggi- 
etofo  è abbbonito  dalla  calamita,  e non  lo  tira  altrimente,ne  efier 
capace  dell'injkienza  della  calamita , e cofi  deli' aglio  , in  tutto  i 
fcritto  càn  poca  eiperienza  del  vero  . 


Come  la  calamita  imbriaca  ritorni  al  fuo  vf- 
fìcio.  Gap.  L I I. 


V AN  DO  la  calamita  è imbriaca,farà  molto  ma~ 
lamenti  il  feto  vffitiv,non  perche  alcteno  babbi  ma- 
I^Q  giato  agli,  0 cipolle , come  b abbiamo  detto  , ma  più 

i qujnódo  fo/rà  ii ferro  fiato  tocco  da  più  Parti  di 

. célamkcie  la  virtù  i dhtenuta  languida,  O"  imbe^ 

tille,all'bor  la  eofìringetemo  a tornar  alla  prèfiina,  e vigorofa^ 
virtù,  ffpèlendit'quelia  nella  limatura  di  fèrro  per  molti  giorni , 
fin  tanto  ,che  per  la  compagnia  di  quel  ferro  ,omcr fiato  ritorni 
rettamente  a far  il fuo  officio. 


Come  fi  polfa  accrefcere  la  virtù  della  cala- 
mita . Gap.  L 1 1 I* 

SONO  fiati  molti, e valenti  letterati  > che  bari  tentato  di  poter 
accrefcere  la  virtù  della  calamita, e quefio  in  vari/  modi,  ac- 

cioebt 
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cioche  bauendo  acquijlata  virtù  più  g*gliardayfuj[e  fiata  vtile  d 
grandijjìmi  vjì.  Aiej/andro  Afrodifto  nel  principio  di  fuoi  Proble 
mificerca  perche  cagione  ql/a  pietra  chiamata  calamita, tirajola 
mtte  il ferro,!  fi  nodrifce  dt  limatura  di  ferro  o veramfte  è gioua 
tOtCome Jì  deejfeja  calamita  tira  ìlferro^pcbe  di  quello fi  r.odrtfce 
eia  eifij  qaantopiù  fi  nodrifce, tanto  più  diuenta  vigorofa,  e però 
porfi  nelle  limatnre  di  ferro , aeciocbe  più  valorofadi  uenti.  Ma 
td vohn  lo  eipìTÌmntar  queflo,pigliai  vn  pezzetto  di  calamita, 
e lo pefai  molto  efattamehte,  e quello fepely  in  vn  camola  di  lima 
tura  di  ferro  dt  pefo  efattamente  par  conofciuto,  Ò"  lafciato  ve  la 
per  molti  mefi,  ritrouai  poi  che  la  pietra  mi  pareua  di  magior  pe~ 
fo,t  la  limatura  di  poco  pefo  mancata, ma  la  dtffereza  era  fi  poca, 
e minima, che  ancbora  jìò  indubbio  della  veritd,per  efier fiata  la 
ealameta  di granpefo,  e la  limatura,cbe poi pefandola  nella  libra 
non  faceua  ferfibilt  incJinatione.Paracelfofi sforzò  difar  quefio 
in  altro  modo, che ftspea  molto  ben  l’arte  del  dtfìillare  , perche^ 
dice.  Se  alcun  pigltarà  vn  pezzo  di  calamita,e  l’infocarà  al  foco, 
Ò"  efiingttcri  pié  volte  tn  olio  di  ferro, che  ripigliarà  la fua  for- 
za a poco  a poco>e  Vìnir  ooi  a xrtfcer  tanto,cbe  baili  a cauar fuo 
ri  vn  chiodo , cbefujfefifio  nel  muro , la  qual  cofa  quadrandomi 
molto, l infocai  ò"  efiintt  nell'olio  dd ferro,  e conobbi  che  non  fola 
non  accrebbe  difhrza,ma  bauer  perduta  quella  virtù,  che  primo 
bauea,e  dubitando  poi,  che  forfè  non  hautffi  ben  efperimentato  il 
parer  fuo,ne  fetipiu  volte  l'efperttnza,e  conobbi  la  falfità  efpref- 
fa,e  non  da  douerfifiriuere  ,^rche  la  calamita  quando  s'infoca 
perde  la fua  virtù,eome  dir  eneo  qeùapprejfo. 


Come  la  calamita  perde  le  fae  fòrze . 
Gap.  L I V. 

jO  fola  bò  trottato  quefio  modo  vero  di  tanti  che  fo- 
nofiati  fcritti  da  vary  fcrittori , che  coprendo  la 
calamita  di  carboni  ben  accefi , e di  venendo  ella 
infocata  fubito  perde  la  forza  ,e fi  vede  f anima  di 

color  azurro,e  nero,cbi  difolfo,cbefi parte  da  lei, 

di  odor  peffimo  come  di  carboni  nuoui,t  quando  quel  vapore , t-» 
fiamma  eejfarà, tolta  dal foto,  ha  perduta  tutta  la  fua  forza  , ^ 

io  ho 
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tobofemprejiìmAto  che  qutll'  AmmAfi»  he  Anioni  ych'eìlA  tìraf- 
fe  iljerro perche  il ferro  eoiÌA  di folfo  imperfetto , come  dice  Ge- 
broycglt  Altri  Alchtmifti,  cbefcrijfero  di  metalH,e  ejfer  h CAgiong 
perche  h cAhmitA  coji  rApidAmente  corrA  al ferro , e defia  con^ 
unto  femore  fruirlo,efpirAtopoi  quel  vapore^refÌA  nudA^  efpo- 
gltato  poi  d' ogni  forza  di  tirare  , e come  vna  volta  bà  perduta 
quella  virtù  diuien  vn  cadauero  di  calamita^  di'  in  van  fi fatica 
di  f Argie  più  tirare  ferro.  Ma  come  pojfa  ricorfiquelt  anima  iru-» 
vn  altra  pietraio  gioia  e di  molte  pezzi  animarne  vn  folo  accio- 
cbe  iui  con  più  gagliardezzAt  perche  i feereti  di gtandtffima  im- 
portanza ne  tratteremo  nella  voflra  Taumologta  . . ' 


Come  il  ferro  tocco  dalla  calamita  polTa  perde' 
re  le  fue  forze.  Gap.  L V. 

il  meiefimomodot  cbe  la  calamita  perde  lafigs 
forga^tcofi  medefimamente  il  ferro  > perche fi  ben  bd 
C rieeuuto  le  forze  dalla  fua  calamita  ottimamente^^ 

quando  egli  fard  ancbora  infocato  perderd  ambo- 
ra  la  fua  virtù^ne  è cofafcnza  ragione  » perche fi 
come  babbi  amo  prima  detto  ^Quella  parte  di  calamita  cbe  rejla  «/. 
taccata  al ferro  « quando  infocata  perde  le  fue  forze  t refi  andò  il 
ferro fpogiiato  di  quelU  perde  ancbor  egli  le  forze fue.  La  otjdz^ 
nella  buffala  dt  nauigare  onero  negli  altri  vfi,  quando  il ferro fi 
troua  mbriaeato  , per  efitr  fiato  tocco  da  più  ponti  di  calamitei 
ne  dimoJlrarà  i poli  legitimammte  > come fi  deue  » per  tor  quello 
da  tale  imperfettione  lo  pontmo  nel foeo.B  dt  qui  viene  f errar  di 
molliy  i quali  quando  accomodano  la  lanaetta  nella  buffala  ,pri~ 
mo  l infocano, e la  rifealdano , e poi  h fregano  all'altra  calami- 
ta , e cofi penfano,  cbe  tiri  con  più  forza  la  virtù  delta  calamita^ 
ma  non  foto  fanno  il  coutrario  , ma  cosi  far  perdere  la  forga  alr 
la  calar/  ita.  cbe  baili  a pena  a far  f vjficio  fuo  « e quella  forza  fi 
fcaccta  dal ferro  co'l fuoco , riman  la  virtù  della  faccia , la  qual 
bauea  prtma,cbe  lo  toccafie  la  calamita  . La  onde  fempre , che  la 
virtù  fi fcaccia  via  co’l  fuoco  potremo  co’l  toccarlo  di  nuouo , in- 
durui  Virtù  ruoua . 


Come 
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Come  e falfita  che  il  diamante  impedifca  la  for- 
. za  della  calamita.  Gap.  LVl. 

■ . j . 

K £ ^ 0 già  detto  tfitr  falfo^  che  la  calamito-j 
'VjjAiijr  ongendo/a  dt  aglio  perdeua  le  forze  ^ maeofapiìt  ' 
^ hi'  fatto  lofi  èfalftfima  èicbe  le  futforg.e  rejlmo  jmpe- 

^ dite  annuUtUe  con  la  preftnza  della  calamita\^ 
^ perthe  dicono  tbe  fra  la  calamita  > e il  diamante^' 
qualità  tanto  contrarie  t'e  diutrfe  fra  loro  > tanta  dtJiotni~ 
glUnza , ejfer  fra  loro  tanto fcambituole  odio  di  nature^  e eoji 

cieca di/cordta  t cbe  actofìandoui il  diamante  impedifce  le fut^ 
forze  ,-eome  da  vn  mmieo , 'e  cejiano  di  poter  ojftruare  > e far  il 
loro  Tfficiei  r da  cofi  inimico  incontro  la  virtù  loro  diuien  debo~ 
le fe  ianguidijfìnìa . Dtte^^ìHwio-' La'talamita  bà  tanta  dtfcor- 
dia  cò'ldtàmante  ^ che  poflo  l'vn'vieino  ali  altro  farà  che  il  fer- 
ro non fa  tirato , e fé  pur  la  calamita  l'baueffe  prefo  , ce  lo  rapi- 
fca,e  coglia.  Santo  ^gofhnotlo  duo  -quello , ebe  bò  letto  diquefìa 
pietra , ebe  pofio  incontro  il  diamante,  fa  . che  la  calamita  non  lo 
‘ f*  l'bauerà  già  tirato , come  egli  fe  l' apprcjfa  f uhi  lo  lo  la- 
feta.Da  Plinio  to^ie  Solino. jr a li  calamita,  e'I diamante  ci  è vna 
fiuulta  iriimiCiUa,.tanto  ebe fendo  aeeeflato  alla  pietra  vietard , 
'che  tiri  il  ferrò  ò fi  l'barà  tirato  carne  fuffe  fua  quando,ct  lo  ra» 
pifee,  e toglie.  ’ : - 

i-  Hanno lecalatnitetanta  for?a 

* Di  trarre  il  &rro,eireodoui  prcfentc 
. 11  diatnaace,rc  l’hi  colto  il  ritoglie. 

li  Gtfano,  I i ferro  vun  HgfiU  dallo  l^irito.  del diamante,e  lo fa 
immobilc,e  come  merto,e  irfenfibtie^ancbor  che  qualche  virtù  ma 
gneria  vi  fuffe  applicata , e fi farà  vn  gran  diamante  con  poca-* 
calamita, ella  non  tterà , ma  fopr auentndovna  calamita  più  ga- 
gliarda,tira,e  l'abandona  la  jorza  dtldiamanit.  Ma  qucjlo  ba- 
ttendolo io  prouato  molte  volte , trovai  che  non  fola  non  era  vero^ 
x ma  ne  meno  riteneva  vn  pochiffimo  di  verità.  Ma  fono  molti  Ut- 
ierati,i quali  bà filmati ftmpre  lofciocehi.^  ignorante,  che  han- 
no gran  piacere  di  voler  conciliar  i Fiìofofi  fra  loro,e  voler  efeu 
far, e coprir  i loro  errori , ma  non  conofeono  quanto  gran  da. /no 
• faccu.Q 
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taccino  aUa  rtpublica  hueraria  perche  coloro.che  vengono  appref 
lo  fabricando/oura  i fondamenti  diqueShJltmando  che  queUe^ 
cofe  fieno  vere,aggiongono,cbimeriì^ano  altri  eiperimenti  y tper 
etrcrno  appopsiarufoura  falfiprinctpy , f tmagtnatiom  , dicono 
cofie  falfiUtme.^ando  vn  cieco  guida  vn  altro  cicco, ambo  duoca 
dono  in  ina  fojja.  La  verità  fi  deue  muefigare,  amare,  eprofef- 
farfida  tutti  f ne  deue  P autorità  degli  antichi , o degli  buotmnt 
Wtti  probibirte  agli  buomini,  che  non  babbmo  a confejfar  la  ve- 
rità in  ogni  luogbo.Ma  ritorniamo  doue  ! ignoranza  di  queflt 
riconciliatori  mi  ban  tolto  . Non  i Peggior  cofa  al  mondo 
conciliar  f opinioni  di  queOi,tbe  vogliono  ijier  d fiordi.  Volendo 
fareihefienza  diquefìi,  metti  vnje^o  di  calamita  , cb  aperta 
ieraua  à grani, e l'aecofiai  tenacijfimamenie  là  limatura  deij^- 
to,e  poi  aecofiai  il  diamante,il  qualfuperaua  la  grandezza  dei- 
tvno,e  dell'altro  * più  di  tre  ò quattro  voItcaUa  cui prefenza  la 
calamita  non  riiaftò  il  ferro  da  queUa , e con  giujìo  interuallo 
infieme  lefeparai  » & ancborae/endoui  prefentijra  l vno,e4  ah 
tro  il  dìamante,put  itfi  il  trafic,to  ptrquefio  l ho  detto , ebe  non 
dicblna  poi  che  mtjia  ingannato  neijar  l'efper lenza  di  quejii  ef 
fettht  ck  babbi  pigliato  vna  talamita  di  yo.  libre,  & accoliato\ 
ui  vii  ferro  di  ima  oncia,  e poi  aecpiìatoui  vnpieciolo  diamante. 


Cl^e-U  fanguc  dI'becCo  non  lìbcta  la  calamità 
dalla  forza  del  diamante . Gap.  LVII. 

r • 


,AV  EMO  detto  poco  anzi  % ebe  da  faljì  prìncipe 
ne  vengono  fa  foconelujìoni , dicemmo  che  la  cala- 
mita vngeiedoladi  aglio  -,  perdeua  ia  forza  di  tirar 
. vipereo, e ebe  con  la  prefenza  deldiamanteiil  ferro 

dH  becco  rompe  il  diamante , da  qua  ban  concbiu- 
• forche  h^caìhmììa  recuperi  la  fua  forga.  Cajfiano  neìU greche^ 
<^eDi'0i‘iitw,  dice  chela  pietra  calamita  tira  afe  tijerro,e.diptu  f 
'\he  lo  taccili  dà  fè  fi  far  A fregato  con  l'aglio, ma  acaoche  lajorza 
-gi<t  perditi  ci  idi  modo fi  rìtuuiua,efirin  tfoaifi  bagna  coljangtee 
ÙCCIO. RbfWtihinferpi'cte  di  lihoni/io  , ^ 

^ • ' Oòtl  che  non  balìa  i fuf erario  il  ferro  '► 

Ne  il 


Di  Gio.Batt. della  Por;  Lib.VII,. 

' ’ Ne  il  fuoco, è roteo  <ial  faogae  del  becco 

Tiepido  folamence , (è  ben  (iato 
Sia  inuicco»  oc  l’incudine  o’I  martello» 

( Hor  alla  calamira  quelli  oppoilo. 

Fa  che  non  tiri  di  lontano  il  ferro  » 

O fé  pria  i’bi  tiracoyche  lo  lafci  t 
Fi  con  la  Tua  forza  nata  occolra 
M*t^hodtQ  dti  mtdtjùm 

La  cui  durezza  non  fa  ceder  mai 
Alle  cofe  pid  dure*  e più  gagliardf» 

. , V Di  fprezza  il  ferro, c non  batta  domarlo 

^ . 11  ttiocoyche  le  cote  catte  doma  » 

. Alltn  co’l  caldo  faoguc  poi  ù fpczza 
; T Del  becco,ad  onta  di  martellili  incudi . 

nel fuo  Pohbtfioro.il  diamante  nonji vince  ne  co'lfer^ 
rotne  eo'l fuocoy  ma  fi farà  macerato  nei fan^  del  becco , nom  . 
eUtrimente  che  frefco  » e caldo , che  va  in  feììretti  come  fufie  rot- 
to con  marteBi.e/ouraf  incudini , Per  ejfer  dunque  tanto  con- 
.frérietà  fra  la  calamita  e'I  diamante  t e la  medejtma  tra  il  dia- 
. mante  te  tra  il [angue  di  heceote  la  calamita  èamicitia , e jfimpa- 
. tia , con  quejlo  dunque  argomento  e arritea , che  quando  la  vtrtk 
tjdeìla  calamita  vien  meno , i Per  la  frefenxa  del  diamante , ouer 
per  la  puzza  deB'  aglio  % fi fari  bagnata  poi  co' l [angue  di  becco 
_ ricupera  la  virtù  prima  tanna  maggiore.  Le  quali  cofe  bauendo 
\ ejperimentate  1 bà  trouate  falfijfime  , perche  ne  il  diamante  i di 
,uueBa  durezza , che  fi  dice , perche  cede  ad  ogni  picciolo  martel- 
lo t e fece , ne  co’l [angue  di  becco  fi  fà  moBe , à di  c amelo, ò di  afi- 
.uotO’i  ncfirigioiUieri  hanno  quefìe  cofe  per  baia,  e per  ridico- 
ìe,  neBa  perduta  virtù  deBa  calamita  co'l [angue  di  becco  fi  recu- 
.pera.  Tutte  quefìe  cofe  bauemo  dette,py‘dimofìrar , cbe  da  falfi 
principp,e fundamenti,ne feguono  falje  confequenze. 


Il  ferro  tocco  dal  diamante  fì  volge  al  Setten- 
trione. Gap.  LVllI. 

• V »• 

M' A quefia  i cofa  necefiaria , cbt  bakbiamo  [trouata  a cafo 
memre  andauano  efperimentandofe  il  diemante  bauea 

forxA 
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forza  con  lafuapre/cnza  di tor  h forza  aUa  calamita  come  boB 
Starno  detto. perche fe  noi  fregiamo  lapunta  deli' a^ofopra  il  dia- 
mante t e lo  ponerno  poi  foura  vna  varebetta  > ouero  infiz^to  ad 
vna  pagliaio  l' Accomodaremo  fofpefo  ad  vn  fio  ,fubito  firiuolt» 
al  Settentrione,  però  men  ebe  il jerro  tocco  dada  calamita,  ouero 
vn  poco  languì  iamente.  Anzi  ebe  è più  degno  di  merauiglia , la 
parte  contraria, come  auuiene  anebora  alla  calamita  , riuolgz^ 
il  ferro  al  mezo  giorno,  ó"  bauendo  prouato  quefìo  in  molti  aghi 
pojii  nell  acqua, tuttiji  volgeuano  al  Settentrione , fiondo  frez^ 
loro  equidili.tnti.Onde  fe  cului,ebe  fcrijfe,cb e la  calamitaperde- 
ita  laforza  per  la  prefenxa  delia  calamita  , bau  effe  fc  ritto  que- 
fio  barebbe  più  detto  il  vero , perche  l'ago  fregato  al  d iamantt^ 
^ infilzato  alla  paglia,e  pofìo  in  tuqua,cbe  fi poffa  volgere  à fuOf 
modo , rtuolgendolo  co' l'dito , quando  fi fermeràfi  ritroueràfer~- 
Ptato  vetfo  T Aquilone, dimojfir andò  quello  con  la  punta» 

loterprete . 

Qui  il  barbaro  ìnglefe  latra  cantra  t autor  mofiro , ebe  aìTef 
fertenza  nonriefea,e  ragionandone  io  co  l'autore  dijfe. ebe  dimo- 
rando.ineorte  de  ir Ulujiriffimo  Cardinal  di  Efie , volendo  ej^e- 
rimentar  queflo,li  prefiè  vn  Cuo  diamante  di  valor  grande , e di 
molta  grandezza,  doue  la  prima  volta  iaecorfe  di  quefta  virtù  > 
e che  étmojlraua  eofi come  laealamita,e  ritrouandofi poi  in  y-ene- 
sia  co' l elarijfimo  Giacomo  Contarino,e  trattando  di  quefìo,  quel 
gentilbuomo  dejiofo  veder  qutfta  nuoua  euriofitè  , prefe  vn  fuo 
diamante  di  valor  di  dudteimtla  ducati, due  volte  quanto  F vgnn 
magior  del  dito,il  qual  non  a dritto  al  Settentrione , ma  valoro- 
fornente  all'  Aulirò  fi  volgeua  conmAti  aghi  eqmdifìanti,e  ve^ 
oendofi  f autor  bauer  dettp  tqfa  eontraria,conobbe  che  douea  effer 
la  parte  oppajla  alla  Settentrionale,  e defiando  il  predetto  gentii- 
buomo  di  veder fe  la  parte  oppofia fi  volgeua  al Setteatrione,li Jù 
ffobihito  da fuot  parenti  a fiantf,cbi  no  i pone ffe  a rifcbio  di  rom 
perft  la  pietra  al  fcafirarfi  dall' anello, per  vna  eofa  di  poco  impor- 
tanza,ò'  io  mi  fon  trouato  con  l'autore  per  vede  r fe  qui  fio  igno-' 
rante  dieta  il  vero , in  vnofuy  amico gioiUtero,  ebe  bauea  molti 
diamantfmapicciolijfimtpoeopiùdi  vn  qrano,  e facendola  e/pe- 
rienza  tn  molti  di  quelli,  non  fi  moutuano  gli  aghi, per  effirdi  po- 
ta forza, e pur  al fin  fra  tanti,  duo Joii  mofiraua  no  il  Setientrh- 
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languidamente pepejftre  affai piectoli  , d?*  qurjto  bodetto 
ftr  mojirar  la  malignità  di  quel  barbaro ^ ebt  bauendojì  tr aferitta 
$utto  il fuo  librate farlo  parer fuotper  coprir  il furto  tlo  vdtajffan 
do  t come puotc  • 


Rimedi;  della  caUmita  • Gap.  LlX. 


queiìa  mire^il forza  della  calamita  del  tirarti 
gli  antiebi  noftri  hanno  imaginato  molte  eofe , e ne 
differ  molti  rimedi  non  ignorantemente,  ne  detti 
fenza  ragione, da  qui  fia  mirabil  forza  dico  , ebe^ 

_ alletta , e rapifee  il ferro , che  fcambieuolmen  te fi 

rapifcanoji  diero  forza  venerea, Ò"  inUllecto,cbefunafegua  l'al 
tro,ne  dUeguarfi  coti  pazzo  amore  %fiìvno  non  fi  gode  degli  ab  • 
braeeiamenti  di  altro, e poi  comefi  voltano  le  ^aOi,  s odiano , t-» 
i hanno  in  borrore,e  fcambieuolmente fi  feaceiamo,  ér  anebora  in 
quella  pietra  ritenerfi  ifenfi  deir odio.Da  qui  Marbodeo, 

Fra  U moglie  • e*l  marito  ella  Tamorc  - 
Può  conciliare  f & a]  contrario  poi 
. . Può  feparar  la  moglie  dal  marito, 

Che  chi  dc6a  faper  fe  la  fuamogUc 
0 Siaadultera,nàrcoodafottoilcapo 

•.  Della  dormente  moglie  quella  pietra» 

Che  s’ella  caAa  lìa  fubito  abbraccia 
, ' 11  Aio  marito,ma  fe  fìa  lafciua,  ' 

Come  fpinta  da  maoycadrà  dai  letto, 

Cofl  tetta  dalla  puzza  i queAo  effètto 
Ch'vfciri  dalla  pìerra>onde  fio  quella 
Che  feoprir  può  lecaAe,e  fide  mogli. 

E però  gli  antiebi  per  gìouar  alle  tofe  amorofeftolpiuano  fprtf 
fe  volte  nella  calamita  V entre.Laonae  Claudiano. 

La  calamita  gemma  Vcoer  regna. 

E mi  ricordo  molti  degli  antiebi  bautr  detto  fe  la  calamita  fa- 
tò trita, e pojìa  fura  i carboni  ardenti  per  la  cafa,e  porgli  ango- 
Iffuoi , che  lo  fumo  fifparga  inaìtO,cbe  tutti  fugtrarno,tbc  babi- 
faranno  in  quella, perche  gli  parrò,  che  la  cùfa  turni, t però  atter 
riti  daguejìi  fantafmi,lafciatt  tutte  le. rebbi, fuggonc  dalla  cafa% 
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€ i o:i  quejlo  artificio  i ladri pojfono  rubar  ogni  cofa,  M arbodcoi 
Se  rubar  vorri  vo  ladro  alcuna  cala 
Tutta  di  gioiepienai  e di  ncciiezze  ^ • 

Quando  entra»  ponga  sui  carboni  afdenu  ‘ 

Della  cafa  per  gli  angoli,  e poi  ponga 

‘ Soora  i carboni  calamita  in  polue  ^ 

Che  per  i ijuattro  canti  in  alto  vada 
11  fjtno,  curberi  coli  le  menci 
De  gli  habicanci.come  gran  ruina 
Lor  (iiinaeci  la  cafa»  fìigiranno» 

£'l  ladro rubarà  cioch:  gli  piace  . . 

Di  ciò  la  ragione  è quella, che  la  calamita  imelofieolica,  corno 
fi  può  veder  dal  colore, da  cui  è vapore  eleuatù  Ò"  arrmati  al  cer~ 
metlo,a  quei  che  dormiranno , gli  indurrà fogne , e fantafmi  ter~ 
ribill , e melancolici  » come  fogliono  anebor  fare  è carboni . Al 
ptfo  di  vn  dante  eo'lfeuodiferpenUy  efuceo  di  vrtiea»  fcJ 
farà  dato  a bere  adalcunoylo  fàpax.xo,e  Jeaceiarà  quello  dafla^ 
fitta patria,gente,babitatione,epaefeye  fa  quefti  effetti  eonueneuo^ 
li  alla  melancolta,e  quelli,  che  lo  terranno  in  boceoyfarà  lunatith 
e melancboltei.I  Medici  t'banno  imaginatOycbe per  eauar  i ferri 
dalle faettCytbe fuffiro  rìmafit  ne'  eorpt  bumani  y vaglia  la  cala* 
mita.  Seriue  ‘Plinio  che  con  le  calamita  le  ferite  fé panno  ,piit  a» 
fiore.  Ne fi  ed  perche  babbi  quefiofcrittoyforfey  ebe  arruotando  xm 
ferro  fopra  la  calamita  lo fa  tanto  a,fproyC  duro»  che  fega  vuoiti^ 
ferro , e con  quefia  durezza , & a/òrezza  debba  far  7e  ferite  pià 
afpre.Detiodice  che  tri  la  virtù  della  pietra  bematitoyò’  bifd- 
colta  attrattoria,e  dicefi  ebe  tenuto  fìrettto  in  mano  da  coloro  » 
ebe patono  di  podagra.e  cbiragra,gli  mitiga  t dolori  » e ebegious 
alle  conuulfioni.  Maree  Ilo  empirieoydiee  che  ligato  al  collo,  toglie 
i dolori  della  te  fa.  Si fe  rumano  della  calamita  al far  del  vetro . 
Plinio  . Depò  l’origine  del  vetro , tome  è la  fotul  afìutia  degli 
b uomini , non fi  contentò  di  mefebi  ^re  il  vetro  fi  cominciò  ad  ag^ 
giongerui  la  calamita,  perche  fi  ved  e, ebe  tiri  cefi  il  liquore  del  ve 
troycome  fa  lo  ferro  Di  qua  nel fardelvetro  ficigionge  vna  par- 
ticella di  ealamita.Certamente  quella  è vna  forga  fingulare  eoji 
a noiìri  tempi,  come  a quelli  degli  antichi,  cefi  fi  vede  tirar  afe 
il  liquor  del  vetro, e lo  tira  afe  come  il  ferro, e tirato  lo  purga,z^ 
da  verde,e  giallo,ebejta,lo  fa  bianeo,ma  il  foco  poi  confuma  leu» 
calamita.  Da  agrieota,Qaleuo  dice  ebe  bà  virtù  di purgaue,e  peu 
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bumori  dal  ventre. Non  lafciartmo  di  auuertir  z no  errordì  ILù 
driaao  nelle  fui  queiiiotii  dtda  calatntta  ga^^harda  ap^t  fa  ud 
X'fn  bilaniiafi  ttrarà  vn  ferro, che  non  acerejce  pejb  aUà  libra  . 
oltre  il  ptfo  della  pietra. Ma  qutjlo  babliam  detto  prima  ejJ'tr  fui 
fo,t  me  ne  riio.  ì^elfmileji  ride  Arijiofane,  che  introduce  vn_j 
villano feder  foura  vnaJtno,cbe  porta Jugli  bomeri  fuoi  vn  ara- 
tro,dicendo, che  V ajìno  non  fenttua  ilpefo  deli' aratro, perche  ilpe- 
fo  deli' aratro, era fofienuto  daS' anima fua.  Il  Cufano  attejl'a  Ro 
giero  Saccone,  che  dice,  che  fi  può  farvna  sfera  di  calamita,  cbt..f 
pofta  debitamente  su  i poh  fuoi  fi  volga  intorno,come  il  culo , c-# 
feruirehbè per  borologgìo  a coIoro,tbe  peregrinafitro per  deferti. 
Ma  qtttfio  in  quel  libro  non  vt fi  le^t.  Dtce  Tz.tXe  che  vicino  Or 
feo  ci  è Vna  calamiu,cbe  bagnata  dt  certi  fonti, e da  alcuni  altri,$ 
poi  dimadatOfcbe fi  si, tua  una  uoct  come  di  un  figliuolo  rato  difro 
''  fico  e dirà  il  vero  di  quanto  li  dimanderai,  e dopò fi  raffreddarà,e 
refiari  come  morto , i per  quella  via  Heleno  ìndoumaffe  lade- 
firuttion  di  Troia.Dice  ancora, ebe  pollo  fattola  tefiaaelia  don- 
na,dimandata  la  notte  quando  dorme,dirà  tutti  i fuoi  peccati  ,ft 
n'ba  fatto , e che  eaderà  dal  letto , & e fendo  bona  abbracciard  il 
fuo  marito,e  che  ancborgioua  molto  a conciliar  Pamicitie  fra  dui 
fratelli, e che  ritorneranno  dall inimicitit  a grandijfim a bentuo- 
ienza,e  che  portandola  adojfo  fi  fa  eloquente, Hy  atto  a perfuadero 
ciò  che  vuohò-  ad  ottmcrc  da  Vrtncipi  tutte  le  grafici  ebe  fi  di- 
manderanno . , 
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PROEWIO. 

AV BV  A M 0 iUftrmÌ9s^  JafiiéF 
qtujlt  tSptritnx4  di  mtdieinOiper  batstr- 
m transto  di  qatUi  in  tutta  la  noftruFi 
$9gnomonieaydou9  non  lafeimima  in  qmt . 
lo  quanto  bautuamo  faHo'd‘e^ri$nta  » ■ 
t di  ocgolto^ di  etrto\Jafiiando Joh  quet^  ■ 
le  elperienza  » ebe  fitto  certa  regola  rin-  • 
chiuder  non  potea  t e fi  ben  dejmili  «C-» 
tratteremo  nel  libro  deBa  difttQation  • 

pur  per  non  far  relìar  vacuo  quefio  luogbo  deUa  medicina  Jtà  mu 
Mo  parerete  vogliamo  qni  apportarne  alcunit 

De  rimedi)  di  far  dormire  • Gap.  I. 

/f>fC  CI  OCHE  vada  ordinato  quanto  babbiaeno  a 
firtuere,narraremo  prima  di  quelle  tSferienze  che 

X bahbiamo  fatte  deli' infermità, ecmminciando  datili 

■<;  teila,e primo  dal finno:perebe  ajfai  diligenUmtnti 

fi  vam.o  r*etteandojontiifiri,ejì  tcngoro  fra  ife* 

• ereti 


Digitized  by  Google 


Di  GIo.Batt. della  Por.Llb.VJir,  ,51 

greti  gccohitt  fono  dt  molta  ejtjlimaùone  apprejfo  i MedìeUpoicbe 
per  io  fanno  Ji panno  ingannare  molti  dolori.  Ne  fon  men  rieer- 
iati  apprejfo  t principi  » e generali  degli  ejìercttif  , quando  ardi- 
feono  qualibi Jiratagemnta  a nemici.  §luejii fonmferi ffanr.o  di 
femplici  imito  freddut  bumtdi.  Plutarco  nel fuo  eonuiuio  dtet^t 
tbe'  l fanno  fi  cagiona  dalla  freddezzjite  però  queiìe  medicine fon 
niferebauer  mollo  deljiupefattino.lnfegnaremo prinlo  cbe 

La  Mandragora  indace  Tonno . 

Dice  Diofcoride,cbe  quelli  buomÌHhebe  prendono  la  mandragg 
ra, tolto  via  tutti  ifenftper  tre  ò quattro  bore, da  tbe  hanno  beuu 
fa, e di  quella fi  feruono  i Mediti  quando  vogliono  fetar e , ò bru* 
feiar  alcun  membro.  Bgli  buomini  dotti  dicono  che  nafctndo  la 
mandragora  apprejfo  le  vite,  tbe  trafmette  la  pottjla  a quelle  di 
far  dormire , cbe  coloro , cbe  btusranno  di  quel  vino  più  ageuoU 
mente  fono  incbinati  a cader  di  fanno.  §lua  non  mi  par  cofa  fuor 
di propofito  racconta  e alcune  bifiorit  giocondijfime , tolte  dagli 
autori  delle  afiutie  militari.Dice  Giulio  Frontino  , che  mandato 
Anibaie  da  Cartaginefi  contro  gli  .Africani  rubellifapendo  egli, 
tbe  la  gente  era  amda  dei-vino , pofe  nel  vino  gran  quantità  di 
mandragore,la  cui  forzai  mezana  tra’l  veleno , e'ì fanno  « e cefi 
fate  con  leggiera  battaglia  con  indulìria  tefitò  il  combattere , do- 
pò meza  notte  lafciando  negli  alloggiamenti  alcune  bagaglie^  , 
infettato  tutto  il  vino  fin f e efierfi  partito , quandoi  bonari  prefi 
glt  alloggiamenìi  per  la grandijfima  allegrezza  cominciare  tutti 
auidifimamente  a bere  del  medicato  viuo,c^  cominciato  a cader 
nel fanno  come  morti , onde  ritornato  a dietro  gli  prefe  » am- 
, maziA  tutti.  Il  me  defimo  P alieno.  Cefare  nauigando  vtrfo  Ni- 
tomedia,  vicino  la  Malea fù prefo  da  Qorfari  di  Cilitia  , i quali 
rieerc  andò  per  lui  vna  grandijfima  taglia , egli  ne  promife  dut^ 
%nlte  tanta.  Vennero  » Molito,  gli  bùiminègli  veniuano  ineo n - 
tro.  Cefare  mando  Boicrate  òiilifiofuoferuo,  pregandogli , cbe 
gli  prefiajdtro denari,  i quali fubito li  mindarol  Eptcrate  cornea 
gli  comandi anebor  Cefare tquan lo  veniua con  i denari,  portajfi 
vn  conuito  lautijfimo  co’l  vino  con  la  mandragora  con  ciò  » dr 
Vita  vrna piena  di  Ipaie.Cefarenumeròii  dopato  lidenart  a In 
droni.cbegh  baueuano  cbieÌÌo,eli  conuitò  a mangiare, quelli  al- 
tgrijfiini  per  la  quantità  dt  dinari, die  diro  piaceri  al  v entre, 

biutodo 
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fbÌ9fciamo,  * dtUa  eieutatt  di  tuttt  quelì*  toft  inficine pojfiame  • 

Far  Tn  pomotche  induce  foono  . 

» *.  • • 

Si  fa  dipapauertteioidi  opto, di  mandragora,difueeo  di  ciem-' 

$a,e  di  bio/ctamOiÒ'  a qutjlt  taggtongt  il  m^tbto,  acaocbe  men- 
tre,ebc  quello  odora, aùetiato  daU'odort  %fi finta  percojfo  nel  eer- 
utOo  di  tuttt  quejie  eofefent  fa  vn, . balla,quanio  lo  uomo  bajìa 
aiìrtngert  col  pugno, e tojioàorandoqutftoif  tifo  farà  tbiuatre 
■ i lumi  m VK  fonno,t  Itga.Ma  eoloro,tbt  non  pojjvno  dormire, an- 
tbor  i malati,  Ò"  putti, perche  non  offende, éj"  é vn  fanno  leggiero^ 

§ fuaue,  nel  mefi  dt  magio Ji  deJliUa  loliio,  quando  è verae,e  dai» 

~ dola  mezjobi€:bnre,jb  dormir  perfette  bore,e  non  nuoce,e  l'acqua 
mon  bd  fapore  aleuno.F malmcnte  narreremo  vn  merauigltofa  < t 

f 

Modo»  come  ra  dormendo  uri  i fé  il  foonifero . f 

r 

Ma  tutte  le  eofe,ebe  bauemo  dette, eotui,ebe  hard  dormito,t*ae- 
Oorgerd,ebefatd  maltrattato  dalla  beuenda,ptrebe  reSìerd  molto 
fiordito,e portano  con  fegran  folfettione.Ma  da  molte  delle  eofe 
dette,fe  ne  ejlrabe  la  quinta  efienfa  con  alcuni  mefirui founiferi, 
e quella  iincbiude  in  vna  bufiolettà  di  p:ombo,ma  tanto  ben  fer- 
rata  infitme,cbe  non  re^trivna  minima  aura  perche  la  medici^ 
tta^irarebbe,  4 non  farebbe  più  effetto.  Quando  ci  vogliamo fer- 
•'  uir  dt  queìla,ne  terremo  il  eouerehiof  accollerà  alle  narici  di  co 
lui, che  dorme,eeon  tirare  a fe  ilfato, ritirerà  a fe  quella  fottilif 
fma  tffena,a  delle  eofe  fonnifere,  e occuperà  la  fide  aeifttfo , tal- 
ché farà  lofirettofornmergerfiin  vn  lungbifiimofcnno,cberun-,^ 
potràfuegltarji fenzagrandiffimo  tforz.o>  e dopo  u fanno  ron  zi- 
man  nulla grauez.za  di  tefa,ne fuipettione  dell'tnganno  Qutjle 
eofe  fon  chiare  ad  efperto  aatefiee,tf  ad  vn  empio  oceoite. 


Come  (ì  poiTino'far  impazzirgli  huominiper 
VD  giorno . Gap.  11. 


Dopò  ifonniferi  diremo, che  eofe pofiano  far  diuenir  vr.  huo- 
mo  pagato  quefii feerett fono  parenti  wftme  ,e  fifan  qua- 
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fi  troua  cofa più  gioconda  veder  vn  tal  fpettacolo  » come 
fcioccbezzete  tante  vtjionula  quale  anebor  dopò  dormito Juamfcet 
e fra  tanto  rtcufano  dt  voler  mangiare . Maprima  di  tutti  am~ 
moniamotcbe  tutte  quelle  radici  prefe,ouer fifiiit  come  babbtamo 
detto  a dirne  benefe  It  riuolgono  per  f imaginattone  molte gioco- 
de  imagini,e  fe  ne  darai  vn  poto  più  deldouere^durerà  per  trt^ 
giorni  quello  ecce  fio  di  mente  te  dato  quattro  volte  di  più  apporta 
la  morte.  Laonde  bifognacon  quelle  radici Jlar  molto  in  ceruelio. 
Era  vn  mio  amico  t tbe  quando  gli  piactuot  iti  prefenza  di  molti 
ffettatori  fotea 

m 

Ad  vn  huonao»  c he  fi  |>erfiiadeQa  cflcr  vccello  • 

Qualfiuogliatouer  animale  t eh  faceua  impazzire  come  volc” 
tea,percbe  dato  d bere  vn  certo  liquor  e, bar  glt  pareua  èjfer  muta- 
to mpefce^e  menando  le  braccia  nuotaua  in  ter  rat  cb*  bor  gii  pare 
ma  fommergerjìtbor  affamar  fourutaltri fi  vedeua  efier  mutalo  in 
vna  ocbatc . ìrappaua  l' herbe  dalia  terra  con  i denthe  batteua  la 
terra  con  i denthcome  vnocotbor  cantauat  e fi  sforzano  muouer 
l'ali,e  quello  faceua,per  la  forza  delle  fopr  adette pianUt  ne  da-» 
quejie  ne  cauaua  fuori  il  biofeiamo't  eauando  temenza  deU'berbe 
con  i mejirui  proportionati , efimefcbiaua  tn  quelle  alcuni  loro 
membri  til  core  il  ter  nello, ò fimili.  Mi  ricordo, che  efiendo  gioita- 
uane  efperimentaua  quejle  cofe  nefcbiauidi  cafa  mia, che  tutte  le 
' loro  pazzie  erano  d'intorno  quelle  cofe  t che  fi  trouauano  hauer 
mangiato  prima, e tutte  quelle  imagini,cbe  vedeuano  erano  d'^in- 
torno  a quelle  cibi.p'n  di  eoloro,e^  bauta  magiato  carne  dt  bue, 
non  vedeua  altro  nelle  fue  imaginationi  fe  non  buoi,ò‘  bor  glt  pa 
reua, ch'era  perecffo  con  le  corna  da  loro,e  cofe  fimili. Beuuta  vna 
heuanda  vn  certo  buomo,fi  buttò  a terra,come fofie  annegato  ma 
usua  le  braccia,^  i piedi,! fi  tforzaua  liberarfi  dalla  morte,  ve- 
nendo poi  afuanir  la  forza  di  quel  medicamento,come  vn  libera 
■ to  dalla  tempefìa,fi  nettaua  i capelli,!  premeua  le  velli  ,per  cac- 
ciar tacque  fuori,  appena  poteua  rieeuere  il fiato  per  la  gran 

fntica,ebe  li  pareua  bauer  prefa  per  liberarfi  dal  pericolo.  §ltn^fle 
. altre  cofe  più  euriofe  tralafeio  di  dire  , che  potrò  far  ogni  vu-. 
riofo  inueiìigatore  . A me  par  bauer  fatto  molto  mantfefiar  i 
prinsipjf . 

Aaa  % Come 
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Corse  s’inducano  fooriiofcari.  giocondi,  chiari» 

e pauentoh . Gap.  i i 1. 

P R tome  s'inducano  ifmni  ailegri,e  melamonicH 
tvtri,e  tentar emo  di pour  tnfegnart  , Ma  acci»- 
cbe  ppjffia  confcguir  la  cofa  pi  ùcert  amente  ^ non  fa 
rà  eoja  dìfioueneuoU  faptr  k cagtoni.il  cibo  per  la 
concQitionc( fiche  Jidettt  batter  per  cofa  veriffima) 

I liquore  t parte  di  quello  fe  ne  rifolue  m vaporit  i quali  per- 
banno  la  caldezza  per  tompagna,àiuengono  leggieri, e per  ehi 
di fua  natura  và  io  attojtnalxas  alquantOit  per  le  vene  fe  ne  vi- 
gono al  eeruelio , il  qual  perpetuamente  efiendo  freddo  tn  modOf 
ehi  fe  ne  generano  le  mtbi,eome fi  vede  nel  magwr  monàorfi fare- 
no  bumidi,e  diuengononebbiate  eqfi  con  vicendeuole  a/iendimen- 
to,e  defeendimenio  dt  dentro  ritornano  ai  core,  doue  è la  afa  dei 
principe  de' fenfi  Intanto  le  riempie  il  capotto  rende grauoJo,ebe fi, 
fommerge  in  profondo  fonno  laonde  l'imagmi,ebt  diftendono,  oc- 
eorrenao  àgli  altri  vapori , fi  vengono  ad  interrompere , ondt^ 
d'mengono  motiruofe,e  varie,  e quefio  ntifrineipio  della  notte^, 
M afe  nel  mattino  quando  il f angue  ftceiofoè  pieno  difuperfimi* 
tà,e  temperato  dalT  vii  Ir,  e puro , ib'  efib  è già  intiepidito , e fatto 
freddo  fi  dìmujirano  le  vifioni  perfette,  t grate.  Noi  dunque  noto 
bauemo  giudicato  cofa  fuor  dt  ragione,  che  quando  la  virtit  lan- 
guifcefipr afatta  dal  fouerebio  bere , (b*  addormentata , e cbe  poi 
eofi  della  natura  delle  eofe  mangiate  s'inalzano  i vapori,  come  di 
quelli  butnori , cbe  abbondano  nel  corpo,fi  muomno  in  fanno, Ò* 
imimderatamente  fi  conturbano , onde  fi  vedono  in  fanno  vari/ 
ineendf  tenebre  giardini , putrefattioni  della fiaua , e nera  cote*  ' 
réfCofi  dai freddo ,t  putrefatto  bumore,vedr ai  vccifionifangut.a 
fparfò,e  tutti  imbrattati  di  fangue, viene  dall' abodaza  dt  fangm, 
anzi  da  quefitfi può  cogetlurare  il  tfperam^$,tome  piace  ad  Hip 
poerate,e  Galeuo.Laode  mangiado  cibi fiatuofi per  la  loro  forza  fi 
vtdrano  t imagini  dorpiate,e  mojiruofe,  le  quali  medtfimamertU 
ainalgano,ma  fi  ferino  di  delieata,e poca  efialtatione  raììegrari 
noi' anima  dt  ptaceuoii  imagini:eofiàpplieadodi  fuora  ftmpliei  , 
portano feeo  al  primo f enfi  l'imaginif eco  infette  di  quella  tofa.V 
arterie  del  nefiro  corpo  (dice  Gah  no /tirano  à fe  dUiro  tutte  le  eofa 
ebi  eireSiano  Jor  d'apprejfo,  mitre  sotinuamìte fi  vano  dilatado» 

Qioua 
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Cieua  ongtrt  il ftgado^ercbt  tjaporando  dal  lerjrifo/o  in  aito, 
va  il fanguealfegadOit  dal fegado  và  fubito  al  (ort-,eofi  ivapcrt, 
tbt  vannOtC  vtngono-jìiingono^trapyrtfcntario  l'magint  attrita 
étjìmi  vaporifCbt  non  mtno  dormen&o^cbt  vigilando  n*  rallegri^ 
^ Uuoil 


Mo(k>4t  mnouo'e  i fogni  allegri. 


- NtlTvkimo  doUa  ctna^qitando  vogliamo  andare  a dormire , 
meangiaremo  della  metiffa,  ebt  alcuni  chiamano  tetrara,  quando 
éormiremo  pouei  vengono  infogno  varie  imagini,  le  quali  fe  vo^ 
Ufitro  ^ere  fik  aUtgre  l''onimo  nojlro  non  le fe^prtbbrde fiderà-^ 
lhf,tampifìoriti,giardÌMÌfori,pratit  dr fmiimente  tutta  la  terrà 
verdeggiante  y touerta  di  bttìe  pergole^e  finalmente  volgendo  gli 
oecbiintarno  tuitoilmondoi primauera^e  tutto  ride.Fa  ilmede^ 
fimo  effetto  la  bugj^a,la  ftarolajle  fiondi  di  pioppo , ò"  in  luogbo 
di  queSJe  Vvnguenib popuìuon.  Mafie  vogliamo 


‘ Sdgoi  o^liri , è tomulcaoii.  ‘ 


Mungiamo  fané  » e però  eqfì  abborrite  da  Pitagorici  per far Jò* 
toji  borribili^ofi t faggiuoH,  e printipalmente  i Hiamati  fruì 
dace  di  borio.  Gli  partorirono  pur  tenebrqfi te  lenteecbie , cipolle, 
aghìporrù  cefi  lafmilace  lifeia,  doriebnio,  pieno  corno  , vino  re fio 
' muouo  , quefio  muouono fogni , ne  quali  ti  dimojitjino  fantafimi 
Jgarbati  tftorpiaii, torti,  tueiidiicofi  l'eff’tr  portato  per  aria,pajjàr 
■ mariyt fiumitcadute,monu  tempejie  crudeU^giomi pioucfiiC  t.ebm 
ìdofi.Vtder  ofeurarfi itfole,il eieé couerto  di  inuerm^nedimcfirar 
. mofi  le  cofe  fie  non  piene  di  ^auito.  Ouer  ongendo  i luoghi  detti  di 
f uligine, onero  di  tutte  le  effe  breffeiate  infitme  con  olio  > ( che  per 
. quefio  l’aggiongtmo  , acciocbe  le  cofe  aggionte  piglino  Jorza  di 
, penetrar  per  i meati  di  dentrojfuocbt, campi, tuoni, e tutto  il  moto 
. do  inuolto  in  ofeuri  tenebre,  ^efie  cofe  mi  par  che  bafii , perche 
tome fi  poffonofar  veri  ifognQbautino  iffegnato  ne*libri  delUL^ 
jpbitognononica, 
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Per  accrcfcer  la  memoria.  Gap.  - 1111. 

« 

« 

'•'5VS1/  confationiicbe  vanno  a torno  perla  memo» 
ria.quetla  ne  bò  eonofeiuta  la  migliore,  digitar  e» 
O bebe , noce  mo/ibiata,garo/otiin*eenfo  eccellente  » 
2^  mirra  eletta^  ambra  jina  , di  tutu  vna  dramma , § 
mezz,ay  mufebio  Cinque gram»  Hi  quejlecofeft  ne 
fa  confewone  con  acqua  > ma  meglio  con  olio  di  maggìoranate  fa 
pilole.  Vfa  la  fera^quando  vai  a dormire , vaa  bora  dopo  il  cibo: 
e la  mattina  alzando  dal  letto^cinque  innanzi  al  cibo.  Gli  altri 
fesreti  vedi  nella  Pbitognomontea  nofiratcbe  ve  ne  fono  affai,  M a 
io  loderei  l'arte  del ncordarctcbe  i ajlai  meglio, eh*  porfi a rifebio 
d’ impazzirne, e io  nboferitto  vn  libre  ito, che  vi  affai  a torno. 


Alcooi rimedi;  eecelleatidimi  per  gli  occhi  • 

Gap.  ‘ ' 

•CVK  Ay  E N DO  noi  patito  vn  tempo  degli  ocebit  ebf 
bormaigii  erauam^  eieebit  ò' òbbanaonato gid  da 
H medici  eeeellentiff mi, mi  venne  vneerta  empiriea 

quefìa  acqua  ne  gli  occhi , nei 
medefimo giorno,  per  nondir  bora, mi  refiituì  la  i)i 
fia.Hor  con pregberie,e pre/enthingannhe  danari  fmemmo  fan- 
tè,ebe  bebbila  ricetta.  Non  mi rinere/èerà parla  qui,aeeioebe  eia 
feuno  feeondp  ’ilfuo  bi fogno: fe  ne  p»ffa  feruire.  Cioua  qlle  infam 
mattoni fujfojtoni, nebbie,  fJole,e  Jimeli,efe  non fanaal medefimo 
giorno,  almeno  al fecondo. Se  volemmo  qui  narrare  quanti  buomi 
mi  bauemo  guariti  di  quefie  infermità  farebbomo  troppo  \u  ngbi» 
Piglia  di  vin  greco  due  earrafe,  di  acqua  difiiilata  di  rofe  bian» 
ebe  msza  libra,acqua  di  celidonia  due  oiuie,di finotehi,di  Bufra 
gia,e  di  ruta  altroeanto,di  tueia  quattro  oneie^garofolid' indiai 
altro  tanto,zueearo in  canne  rofato  vna  dramma, mezza  di  can» 
f or a,pr  altro  tanto  di  aloe.  La  tutia fi prepara  in  quello  modo.  ^ 
infoca  fei  volte,e  tejl'ingut  in  acqua  di  rofe  mifchiata  con  vin^ 
greco,  ma  l acqua  fi  butta  poi.Le  eofe  ebe  t hanno  dapefìarefipt- 

fin- 
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iHnb fottiìiJpmAmenU , t fi mtfcbino  ton  acquà.  Lalot  in  qu.  ii9 
modoS incorpora  con  f acque  per  non  poterfi polucrix.z.are,  Ton 
gaf  nel morUio  vn poco  d$  acquagià  fcritta^  e rimefcbi  con  dtli- 
genga , finche  diutnii  acqua , efi faccia  in  modo  di  /alfa  e quefio 
tanto  » che  fi  rimefebi  nelf acqua  » e eaggionga  air  altre  eofe  * 
Porganfi poi  in  vn  vafit  di  vetro  eouerebiato  » e ben  incollato  fa- 
btratcbenonfuajpori^S’pffni  slfolet& alla  ruggiada,per  quaran 
$a  giorni »reme/ebiando  tre»ty  quattro  volte  il  giorno  tcofi foibttt 
fiaggionatafijerha  alFvfo:ee  neferuiremo  in  quefio  modo  • 

Alla  faliamii)aggiou,fiftole,edjrceflfi. 

Difiendafi  f infermo  fui  letto fupìnot  ét  apra  ben  gli  oeebi  » • 
me  butti  dentro  vna  lacbrima  it  quefia  acqua  a goccia, pot  ebirn^ 
apragli  occhi  roteioebe  F acqua  entrando  perla  eauità  de 
gli  occhi  fi  ^arga  per  tutto,e  quefiofifaeei  due, e tre  volte  ilgior^ 
^efitràguaritote  di  quefio  moaoppi  ce  neferuiremo 

Alle  nebbie  de  gli  ocdii. 

Se  le  nebbie  faranno  fottra, d/òtto  la  eornea,fa  peluere.  di  fuo»' 
obero  in  canne  rofato,a  lume  brufetatOtir  ofio  di  feppia,ma pelìo 
hfiaifottiliffimo,ffeiateiato,ebe  toccandolo  fipaiatoeearnulla,0 
quando  fi  và  a dormire , ne  porrai  vn  poco  de  quefia  peluere  ,poi 
ibi  Fìillerai /opra  vn  foco  de  quella  acqua, céiuaaglt  occhi, e dor 
, ma,cbe  fi  confumar  àfubito  a poco  a poco  * 


Per confirmari demi.  Gap.  VI. 


tr  tngagltardifee,e  di  più  fi  ferrano fearnati,glt  incarna,  oli  ri- 

yJ^fl^AldamreaquefiolifahiaeLfp^^ 

fmartnofalmafeorgedt  radtet  dt  notei  ben  lanate,  epoReom- 

Aaa  4 ' fiamen- 
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fÌMuntt  tri  mani  pitne»&  aìtrotanto  di fiori  iifalntA^dt  rofmé^ 
rinOidt /rondi  di  oIiue,di piantaggintto  dut  manipitne  d'bippoei 
fiiymarrubio^o  cime  di  roui,mezxa  libra  di fiori  di  mirto  » O’  al» 
trotanto  de'fuoi  ftmitdut  mani  di  bottoni  di  ro/t>cbe  non  fiano  aa 
fbora  aperUtdut  drammi  dtfandalu  iorianni pnparati,di feor» 
t.t  di  citrOìtre  drammi  di  polusrt  di  tinnamomotdiai  noci  di  tì» 
prtffo  t cinqui pigm  Virdi  picetoli  > dut  drammi  di  bolo  armena 
orientale  ti  dt  mafìia,  Pejtinfi  tutte  le  eofct  e fi  pongano  in  vin^ 
rojfo  gagliardo  a moUttCome  laebrima  difomma  » e iìitno  eofi  tro 
giorni  y poi  premuto  il vin  ItggitrmetAiyi/ongafi in  alembicco  di 
%!<tro,^  a fuoco  leggiero ft  ne JhBi  F acqua  Ja  qualboglia  leggiti 
fnente  con  due  onci:  di  alume  con  la  bocca  coucrta,  mentre pdifi 
Joiua  mir acqua,  ^ando  vi  vorrete  ferutr  di  quella:  fuechia  va 
poto  di  acqua, e riuoltaìa  per  la  bocca  finche  diuenti  fpUtOt  poi  /é 
buttati  frega  i denti  eon  vn  panno  di  lino, perche  oprarla  quanta 
kabbiamo promejfoycioi ingagliardifce  i denti,e  l*  gengiue  feomé 
Se  f incarna  benijfimo  > e ^àbiancbtt  bordimqfiraremo  altrtLà 
o^ericnt^ 

Ferférnarideatt  • 

Si pSgono  a molle  frodi  di  KtìfeoM  rofmarìno  di  Saluia,e  di  r§ 
Oli  in  vin  greco  poi  Ììillerai  per  vna fiorta  a foco  leggitre,e  pofio» 
pc  vn  poco  in  bocca  fi  riuolgerà  per  la  bocca  tanto , ebefi  muti  in 
faliua,ebe fortifica  i dentijnearna,  cb*  mbiancbi/ce.  La  radicLmO 
del  piretro  manicata  da  quel  dente, toglie  il  dolore,eofi  anebora^ 
fa  la  radice  dfl  iufquiamo.  A'i  dfti  gelati  ci  bauemo  elperimeniar 
i4  la  porcellana  fcritta  da  fatti  • 

Alle  gengiae  fonfio* 

ii  peRino  le  radici , e lefìbndi  di piàntagainè , o s*appftcbina 
foura  le  gonfiaiurttquando  vai  é dòrmirt  « Ha  mattima  lo  Srona^ 
aaifecckt* 


‘b  • , ■ * 
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A torre  alcune  infermità  dal  corpo  humano« 
Cap.  VII. 


/ EREMO  ' in  qutjlo  tapo  alcuni rìmtdp 
• „g„  lafclarfi  a dit fronde  quali  hautndone  fatta 

iPfffo  i’eJptrierz«»l'babbiamo  ritrcuatt  vcru  e 
ben  alcuni  di  lorc  fono  vjìtathe/tntthpurfon 
ri  iC  prima 

Al  dolor  della  cefit. 


Siejhaht  dalle  réfe  vna  certa  quinta  tjftnzé  dì  eolor  di  fardi 
iP*idi  merauigliofo  oioriyt  di  mirahilfotent^yhagninjt  pezze  £ 
imo  in  quel  liquore. e fi  ponganonelfronte^e  nelle  tempie , tlche  è 
fiato  prouato  da  noi  tholfe  volte  » e fe gli  inueeebiati  dolori  non 
toglie  ^almeno  li fà  leggieri.  Se  le  ptgj^  fi fteeano  .anfhora  il 

dolor  dura , non  vi  rinerefsa  bagnarle  d$  ruluo.  Molte  volte  ba  ^ 
fatto  efperienza  della  pietra  ferpentina  pofia  alla  tefia,^  bò  trOm  *' 
teatOtebefdlleggieri/ce  merauigliofamente.  Ho  vifìo  tor  la  ver» 
itgtne  eo  I toccar  la  te  fi  a con  tvngbia  della  gran  bejiiatt  pòrtami 

da  fanello  nel  ditOi  tor  la  perpttuamentt% 

*•  Alla  fchirancia^  ^ ' 

Taeetafi  vn  laccio  dìfeta  eremefina  grojfo  come  vrq  iJringat  9 ■ 
fattone  vn  cappio  pogafi  al  colto  d'vna  vipera fi  rettole  ìafaatelm 
eofi finche  muoia, ebe  farà  fra  vn  giorno,  poi  tagliare  il  cello  alla 
^tper a, eòe  lo  laccio  refii  co' la  tefìa:ferbatclo,e  nei  htfogno  aitata 
tatelo,ai  collo  di  colui, che  patefee^vdraf  grandi  effetti  • 

I 

Airaperturc  dc'labrì. 


/ femi del  imfquìamo  buttate  foura  i earioni  ateefi,  quando  / 
àlza  il  fumo  di  quefii  con  « no  imbottatoio  di  earta,findrizzi fo 
fra  f aperture  de  labri, tarto  caldo  eke  afptna  bafii  afifftirfifn-^ 
^ifpfijgonfia , t Icfiffi  refccrfuUdanii  inficme  ,f tuta  tinafetW 
fm  ejamaìKor  infegnaatfìib 

. r .• 
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Delia  Magia  naturile 

Alp&aa  rìccio  de  i dici. 

Vm  mtréMÌgliofo  e^enmente,ehtbabbiamo  imparato  dalPa- 
èactlfotma  dalla  molta  ì&trunza,cb$  n'ho  fattoi  ho  per  mìrabir 
It^trcbt  togltt Cubito  il iolortyil gonfio j fa  ebe  C vngbia  non 
iaCf  igltfi  vn  lumbruo  di  terra»cbe/oglto  no  nafetrt  dout gotti» 
fkaìtot  t anale ttbe  efeauando  lo  trouareUttoglilo  viuotdy  auttoU. 
gilo  foura  al  dito  > unendolo  tanto  fin  tbt  muoiaiil  che  fard  men 
d’vn  bora,ptrtbe  f abito  toglie  il  dolore , e difetta  la  materia , e fi 
fama  in  breue  tempo t ne  bò  tronato  tofaptù  merauiglìofa  di  qno- 
iìa  di  tanti  rimedi , ebe  bò  proteati . Giona  antbora  ponendotU 
fofraf berba  trafiolU  detta^erebe  i Creddijfima^t futeofa , e eom 
la  fua  freddttxa  togli  e il /noto  $ fi  doloro . ìie  men  valorojò 
t'teneito* 

Alla  dogli  di*  iandu  •;  , . . 

» • i *. 

Toglianfi  ifiori  di  pianori  feluaggi  nelmeftiimaggìodnam . 
dì  al  nafter  del  Sole , prima  ebe  Captano  » tbepertfier  le  foglieua 
dtlieate  t fi  difettano  per  ogni  leggiero  taldo  » e ta/ta^ofi  feteana 
aW ombrale fiferbano  ad'vfo.ouero fi  deRtUmo  i fiothefiferbi  C - 
aequajaonde fe  aitano  ne  prenderà,  quanto  vna  dramma  deUa^ 
fua  poluere  eo’l  vino,o  quanto  può  andar  foura  vn  tarlino  diar^ 
gento  eon  T aequafua^o  ton  l’ aequa  per  Jefola^  onero  C empi aRro 
applieato  al  luogbof abito  fi  lena  tl  dolore  non fenga  Rapar  degli 
ofia  nti.  Il  m edefìmo  effetto  fa  la  ferratura  del  vif^io  dell  albero 
della  querela  beuuta  eo'l  vino.  Si  porta  vna  pietra  da  Hilpagna  ‘ 
detta  dell' iftbiada,ebe  ifimile  alla plafma di fmeraldò, portata^  * 
al  braeeio  ligaia  in  argento, e vn  raro  rimedio  eontro  qeeeRa  ma 
lauta 

AU’Afitna^ 

tre  libre  di /rondi  di  tahaeeo , bollite  in  acqua  ehi  le  euepra 
dito,poifpremere , eoa  altro  tanto  di  zmeearotfa firoppo  dace- 
dome  ogni  giorno  vn  peto 

Al  mal  del  fegato. 

Cipigli  C berba fegatara^impintUote  elteriafi ptfiano  ,ofena 

eaua 
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9»m»futt9^Jì  Ufcia  pofar  U notte*  ebt  ìa  mattinsfarà  chiara*  fi 
ne  piglia  a digiuno  vn  bicchier o con  vn  poco  di  zuecbero:per  otta 
giorni*efana  le  mani, e piedi,  gambe,  & ognififiula,  e putrefeci- 
itone  cbe  procedi  da  Jut  • 

A gli  hemoirhoidi 

i^no  anello  fatto  di  denti  di  Camallo  marino  portato  al  diiè 
biglie  gli  bemorrboidi.Cbe  più  non  ritornino^ pigliano  fitte  fio- 
fofaggi  di  quelli  cbe  fan  le  ballotte  di  lìereo,»  fi  bugliono  in  oU§ 
fomune,e  cefi  caldo  svnge,cbefuhitoleua  il  dolore. 

Al  Jolor  colieo*  .. 

Hauer  giouato  il  gibetto , perche  ongendo  di  intorno  al  hellin 
' quanto  vn  grano  di  frumento, e tolto  poi  vn  pan  caldo  dal  forno, 
òfialdate  al  foco, e pojio  foura  il  loco  doue  bautre  ontofi  calchi  < c/ 
ventre  più fiura  quel  pane  finche  fi  raffreddi , & il  dolor  sndni 
mancando . E molto  gioutuolc 

Alle  tigDaotc  della  Terga  • 

La  poluere,cbc  cade  dalla  firiglia,quando  i famigli  di  fìalìcL^ 
fireggiano  i eaualli,mule,o fimilt  animali,  perche gùanfit  fenza 
. dohrctouero polue  di  litargirio,aloe,incenjo.  verderame , ò"  aJu^ 
me,tutte  quefie  eofi fteffe,e  mefcolatc  infieme  con  olio  di  lerstijco. 
Ma  fra  tutti  li  rimedif  il  migliore  è la  po/uere  dell'argento  viu0  ' 
precipitato.§luello  ho  cono/ auto  eeceUtntiJfÌmo,e  anebera 

Concrolapiecra. ' 

V acqua  iella  lafftfragìa  di  becco,  capei  ventre  t patìttario-» , 
f eirapio  , pimpinella , e citarach  defìillata  per  bagno , e datala 
all  infermotvn  giorno  fi,e  vn  altro  nò, perche  fa  pijciar  la  pietra 
grande  che  fìa,  la  rode,  e la  Ipezza , e vedrai  di  giorno  in  giorno 
nell  urina  come  arene  Ile, et  i Pezzetti  della  pietra  arenofaX)ltre  a 
ciò  frutti  del  ttlfo  rofio,t  le  /rondi  colte  innanzi  cb' elea  il folt^  i 
difWlatt,  ò ficcate  nell ombrò  fi fi  beutranno  la  mattina  coi  vi- 
notouero  a laequa  propria, vogliono  molto  a rompere, e eaeetar 

* ' pietra. 
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fittra.I fon^hi  nàti  di  pietra, iuccbt  alt  ombrate  fatti  in  poìutte^ 
è feeebi  al /orna, e beuuti  la  mattina  vagltono  molto  a romperei 
la  pietra  ti  peleranno  le  mando/et  tbe  fon  dentro  il pefo,c  Jliana 
a molle  duo  giorni  in  t acqua  Jiillata  per  bagna  de' gufi  diUefa» 
me  nouelltyt poi  dijìillate  di  nuouo,eo  l berle  f uccia* a la putrA-.t 
Il pajero  tragloiitiea  di.Aetio  bautMO  conqfciutOt  ebe  vai  molta 
' contro  la  pietre  delle  renile  della  vejjica.^el  vccslio  è picciohjfi- 
em  fimile  al  regolo  viue^d^ intorno  le fiept  » porta  la  coda  dntt/iL  » 
di  breue  volo  » fimtlt  al  paffer  > ha  forza  fra  tutte  le  r(/c> 
tontro  la  pietra  » mangiato  crudo»  à eotto»ouerofeeco  condito  eo’lt 
jalttd  prefo  in  qmatfiuogUa  modo,ancbora  fatto  in  poluere,cbieifà-. 
in  vna  pignata  ben  toner ta  > e lutata  intorno , che  non  ejfalt  quel 
fpirieott po/la  al foto.  Hauemo  anehota  fatto  efptrifza  d'vnactr 
sa  aequa  contro  quejia  mfermitd  > cbe  vien  fuori  di  vna  vena  » 
qual  t^ittruuio  prima  la  defcriffe»  tbe  bautndala  io  eurt^Jfma- 
enente  ricereata,ò’  bauendola  ritrouata»ee  n o rallegrammo  mal 
to.  Le  parole  di  Vittruuio  fon  quefte*  Di  più  fono  alcune  Wfio.. 
atri  di  fonti , come  in  Lieafìo  » O"  in  Italia  virena  eampagna^ 
TbeanOi  ò"  altri  molti  hmgbid  quali  hanno  quefavirfù  > ebe^x 
fcactiano  via  le  pietre  dalia  vtjpca , che  n afono  nel  corpo  buma- 
notcbe  quefia  operi  naturalmentefi  vede  in  quefio  modo , cbc^ 
quel fucco fiacre  , Ò’.aeetofo  in  terra  pajfando  1' acque  per  quei 
luoghi»  s'intingono  di  quella  acutezza  » le  quali  quando far  arma 
ajjonte  nel  corpo , rompono  tutte  le ptttre.,cbe  reftano  in  corpo ptp 
le  reliquie  dell’ acqua»  e le  cofe  cbe  incontrano.  Hor  perche  cagio' 
ne  le  eofe  acri  rompano»  e faccine  le  pietre,  io  porremo  conofere 
da  quefio  Se ponemo  nell  aceto  vn  vouotò"  laftato  iui  fiarper  al, 
eun  /patto, la forza  diuien  molle, e fi  dijfolue.  Anebora  il piombo, 
CgrauifiimOti  duro.fi farà  pofìoin  vn  vafe»e  pofoui  aceto , e poi 
eouerto  il  vafe,e  ben  chiù f, ebe  non  refpiri  » auuien  cbe  il  piombo 
Ji diJfolua,t  diuien  eerufia.Per  le  mede/ime  cagioni  il  rame  » tbe  i 
di  natura  più  foda.Si fimilmente  vi  farà  pofiofi  di£olut»e  diuicm 
verderame.  Cefi  anebora  leperlt»non  men  duro,  ebe  il fajjo  delle 
ftlieiebe  ne  ftrro,ne  foco  le  può  norere»  quando  fono  rifi^datz^ 
dal fofo»e fparfomi /opra  delf  aceto.fi dijf  tuono . Dunque f noi 
veggiamo  quefie  eof  dinanzi  a gli  occhi  noliri»  con  le  medtfime 
magioni  argomentiamo  delle  eof  acri  » aeetofe.Ancbora fi  pof 

fono  guarir  coloro  » che  patifono  del  mal  delia  pietra . Fin  qui 
WiitrmuioM  luogo  dout  i quefia  aequadioggi fi  dice  a Frantoli-, 

ffiio»- 
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ftjontano  vn  miglio  da  Ttanott  pajfa  per  la firada publiea^per  la 
quale fivàà  %pma  , e cene  fono  anco  dell' altre  per  mez,o  miglio 
lontane  da  T eano.Si  trouano  anchora  nel  ventre  del  bue  vna  bai 
la  grande  più  di  quelle  eon  le  quali  fi giota^e fon  ture  > effe  pon- 
gono nei  vmofi  dtsfafe  fi  dà  di  quel  vino  al patiente^o guariftt* 
Non  lafeiaremo  di  dtr  vn  olio 

Ver  inforcar  lo  ftomaco. 

Mirabile  > Ò"  augutnentala  eoneottione  > e eonforta  la  voglia 
del  vomitare  t l'alto  fi fàtofi.  Sipigliamegpjoììaro  di  olioper^ 
frttiffimotef  pone  m.vnvafe  di  rame  fiagnato  dentro  t di  bocca 
largale  poi  fi pifìa  tn  mortaio  di  marmo  eon  pifìon  di  legno  qmin~ 
dm  libre  dt  menta  romana , molto  bene  infin  à tante  » ^e  diuetu- 
ti  in  forma  divnguento,  dopò  aggingeui  anebora  affinilo,^  oliot 
mefcbia  con  vna  cucchiara  di  legnOima  co’ Ivafe  coperto, che  non 
vi  cada  dentro  qualche  fporcbezxafiafcia  fiar  cofi à molle  per  tra 
giomiypoi  a lento  foco  bugh  ogni  giorno  cinque  bore,e  qutfiofa^  ' 
ogni  quindici  giorni  fin  a tanto,ebe  la fogetta  natura  dell  olio  ri- 
fià  te  la  virtù  deli’ berbe,ebe  vi  fono  Hate  poBeìpoi  tola  rberbe,e 
f olio  per  vn  panno  di  lino  co' Itorcbio.ouer  con  te  mani , acciocb» 
fé  necaua  fuorl'olio.tn  quell" olio,  che  bai  già  premuto,vi fi  pon- 
gono r altre  herbe  rmoue , e purpefie,e  di  nuouo fi  cuocono,e poi  la 
fperimentiamo , e bifognafar  cofi  medefimamente  snfin  alla  ter- 
avvolta,  e quante  volte  facciamo  quefio  , tante  volte  bifogna  far 
il  me  de  fimo , mentre  l'olio  diutrrà  m c'olor  verde  . Ma  à f epu- 
rar tolto  dal fuceo , bifogna  granfaiìidio , perche  reiìandoue- 
Ole  ben pocbtjfimo , e l olio  oprar  d languidamente  f e perderà  tut- 
to .llfegno  della  buona  eoneottione , e deli’ ejfer  tutta  eonfuma- 
ta  ì'bumiditi  ,fe  fitllarai  vna  goccia  fopra  vna  lamina  dt  fer- 
ro infocata,  e non  f iriderà.  Al fin  terrai  vna  libra  dt  cannella, e 
onega  libra  di  noci  mofcbiate,altrotanto  di  mafiice,  e dt fpigo  nar 
do,e  la  terza  parte  di garof ah  feparatamenU  prfiett,e  ben  fi.tA-f 
fiati  le  mefebiarai  eon  l'olio  riuolgtndo  fempre  co  vna  cucchiara 
di  legno , poi  parrete  tutte  qutfie  eofe  tn  vn  vafe  di  creta  vitrea» 
to,ma  che  batit  vn  collo  lungo , che fi poff'a  otturar  bene , e eouer» 
fbiarfitdi  tonta  capacità  , che  refii  vacua  la  terga  parie  del  va» 
fe  t bifogna  » che  poi  fila  al  fole  per  quindici  giorni , me-» 
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f(olanÌ9tt  rìuolgenio  il'  tutto  trt , t quattro  volU  il  giorni  » / poi 
, , ftrbahptr  ilneeejfarto» 

Per  i venni  de  figlinoli* 

/ monachi  di  S. Benedetto  donano  per  amor  di  Dìo  a tutti  re-. 
lorotcbe  lo  chiedono  vn  olioycbe  imerauigliojtffimoper  ammazzar 
i vermini  di  ùuttiy  ongendolo  contorno  al  bellicose  tempUfipol^ 
J!yC  Ingoiale  le  nariei.Piglia  mandorle  di  offa  di  ptrjichey  e man- 
dorle amareyagliye  cipolle fcalognty  l&brici  roffiydiyna  libra.Ror 
dici  di  Gentia»a,fra/mella  y gram^nadmperatoriay  onero  anrii- 
noypeon  ia  maggiora  naydittamo  biancoydi  tutti  egual parto  vfL^ 
manipolo.gruogo, calamo  aromatieoygarofoliy  aht  epatica,  gaiba- 
noycoloquimidaygengeuoy  noce  m^cbtata  cinnamomo,pepe  lungOt 
incenfoycarpobalfamoycoralli  raffi  dramme  quattro:teriaeay  imr- 
ra, dramme  /èiymenta,abfintio, abrotano  fre/coycentaurio  minortt 
/rondi  di perficbiypuleggro  roffo,piantaMÌney  ruta,  marnalo  tf- 
pio /rondi  di  lauro, faluta,rojdmarina/antore^ia,maggioranao 
bettonicayfcorzt  di  melo  araneio,/corze  di  granato, di  tutti  # 

manipolo/ime  di  eauli,libra  vnà/eme  di  apio, portulaca, rafano» 

piantaggine, porti,cimim,codogmffinoccbi,petrofelinoy /rondi  di 

€Upatorto,lupini,faggioli  roj/i germanici, di  tutti  libra  vna , bac- 
che di  lauro, corno  dt  eeruo/iel  di  toro  libr.meza,aceto  bianco  for 
tifJimOyVtno  di  todogni  libre  trt^lio  di  mafìice,olio  difpigo,  olio 
di  petrofelino  ,olio  di  lauro  libra  mega,tutte  quelle  cofefipeliano 
- in  mortaio  , e fi  bugìiono  infame  in  vinticmqut  libre  di  alio  v ec* 
còlo  tnjìn  alla  confumatìone  dell humidità  di  tutti gh  ingredien 
ti  con  bugilo  lente,ejuaue , e cuoprafiUvaftmlqualJibuglitff 
conferuaperfermrfene  ne' infogni» 

Perlofega4b. 

Piglia  <m  pugno  di  orzo  mondo , foglie  di  piantaggine  vn  ma- 
fiipolo,zucearò  fino  vna  quarta/ollmano  duo  grati , poni  in  in- 
fufaneper  quattro  giorni  in  acqua  piouana,pot  deJliUata,  per  ha 
gno , e quando farà  vfcita  la  metta /erba  piglia  fti  rafani,  butta 
le fcorzcyc  preìia  le  midolle  in  mortaridi  marmo, canate  fucco,  e 
mefiola  con  acqua  pwuana  benferrato  il  vafeponi  al  frreno  per. 
dodici  giorni , dati' acqua  laua  le  mani»  ò piedi  oì  luogho  douc-a 
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0ppar  il  malt , t guarirai . 

i 

^ Alla  coctara  del  fiio  co . 

Alla  cottura  di  foco  » ò acqua  calda  comunque  fijìa , poncteui 
fuhito  vernice  da  tingere  i corami  in  oro^huando  il  dolor  fubitqt 
guarifee  preRo,e  non  lafcia fegno  della feottaturafecreto  eccellen 
tiffmo.Il fiereo  di  buepofio jopra  la  eottaturatguarifee  in  vn-^ 
omo. Il  conciliatore  nel  cemento  de  problemi  di  ArifoUlet  dice 
ebebagnandojil'buomo  le  mani  dell' herba  mercuriaU^  portula^ 
eatcbe  potrà  trattar  il  piombo  liquefatto fenica  ìejionet  ilebe  è fal~ 
fifsimo. 


■ ChVna  donna  coDcepa*  Gap.  VII* 

rimedi/  vanno  a torno  per  ejferno  molto 
? ^‘fiàerati  dagranfgnoriy  ehevna  donna , che Jia 

fiata  molti  anni Jlertle  pojfa  conctper  e , Gli  E giti/ 
dteeuanoy  ebe  la faluia  era  eof a eccellentif sima  per 
.aSAsU  ^ • far  coneepere,E  gli  Egit^  in  Copro  dopò  vna  eru^ 
delpejlilenzay  quellh  che  auanzano  viui  cojtringeuano  le  donne 
a berne  di  quel  fuoco, per  eoncepcre  molte  voltctefactjfero figlino^ 
JLllfal  molto  anebor  gioua  alla  genitura  y perche  non  folamentt 
follccita  V enere,mafaglibuomini feeondi.Gli  Egity  co'lfalt^  , 
e le  cofe  f alfe  fanno  i lor  cani  Pigri  al  eoitOy  che  dtuengbino  lafei- 
eti.  E fegno  anebora  di  gran fecondità . ebe  nelle  naui , ebe  vanno 
per  lo  mare  fecondo  il  teftmonio  di  Plutarco  fà  forici  tanto  luf- 
furiof , e fecondi , ebe  generano  lungbtfsima  prole  ^ anzi  dicono 
ebe  le  forici  f mine  fenza  altrimente  mefhiarf  con  i mafcbicon-> 
eepono  eo‘ I leuarfolo  del  fale^  e le  donne  ebe  mangiano  continua- 
enmte  ilfale,e  le  cofe  filale fono  lujforioffsime,  e notar  fi fecondi- 
tà. E perdi  Preti fingono  Venere  nata  dalfalcycbiamata  bahogi- 
titjouero  dal  mare.I facendoti  di  Egitto  > eo’l  mede  fimo  teflimone 
di^  Plutarco  dal fiale  » e dalle  viuande  falate fe  ne  qflengono  rih- 
giofamenie  perche  quelle  fiimolano  la  lujfuriay  e'i prorito  diVe- 
r/.  N oi  habbiamo  prouato  quefio  efper  mento  fra  gli  altri  eeetì 
eentifsìmo 
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ds  lalmorbo,e  per  ejferno fiati fcritti  molù  da  moltiy  noi  ei  conte- 
ntremo  di  quejto  folOydet  quale  non  fola  in  quefia  malattia^  rr.a^ 
quafi  in  tutti,  come  potremo  feruir , e noi  ài  qufJio  ns  Lattiamo 
vijio  molte  volte  l' tfptrienx.a,e fifa  con  poca  Jatica,e  con  men  fa- 
ticafi  riceue  dall' infermo.  Pigiifiviìa  libra  dijigatura  di  legno 
fanto,e  meza  libra  di farfa pariglia  ptfia  grojjamente,  cinque  oro 
ze  difrondi,e  fojficoli  dtftna,dt  agrimonia, e cardo  di  ceuallo  vrt 
mampolo,vna  dramma  di  cannella,  alirotanto  digarofoli  vra^ 
noce  mo fiata  ,fi ptfiano  quefie  coft , e fi  pongono  in  t » barilotto 
nuouo,ebe Jia  ài  capacità  di  vinti  carrafe  napolitane,  e fi  riempie 
di  vin  greco, d altro  gagliardo  bianco  .filano  cefi  irfieme  per  vn 
giorno  naturale , e ài  quello  beua  l'injtrmo  la  mattina  , e la  fera 
quanto  gli  piace  à eena,tì^  a pranfo.percbe  euacuerà  a poco  a poco 
tutto  ilmale,oltre  tlmalfranceje,ene  euacuafie  molto, e fi  debili 
tajfe  r infermo , lafciarà  di  berne  der  qualche  giorno.' Nel  tempo 
àelPeftade  non  vi  ponghi  la  cannella  ne  la  noce  mofebiata.  Noi  /' 
babbiamo  anebora  morta  alli  dolori  continui  delia  tefia,alla  for 
dirà  dell' orecchie, al  mancamento  della  voce,  éj"  altre  infinite  ma 
iattie.  Li  è anebora  vna  certi 

Prefernatione  dal  mal  Fraocefcc. 

Della  quale  porr àVbuomo  ftruirf ine  doppògli  infeliei  ah- 
hraceiamentideUe puttane.  Piglia  vna  dramma  di  arijlolocbia,e 
di gentiana  duo  firopoli  di  faudaliytdi  Ugno  aloe s,  mezo  di  poi- 
uere  di  coralli  fpodio,e  corno  di  ceruo  bruf ciato,  vna  mano  piena 
di  berta  di  fianca f cor  dio,bttonica  ,feahiofa , e tormentiiu, altro 
tarrto  di  rafie  fegature  di  legno  /anta  due  volte  tanto  , di  ramt^ 
hruj'ciato  due,meza  dramma  di  argento  viuo  precipitate,vna  li- 
bra di  vino  di  maluafia,rdue  di  acqua  defiillata  diJcnco,e  di  fica 
btofia.Meficbta  il  vino,e l’acqua, e ponitia  molle pers.n giorno  na 
turale  la fiigatura  del  legno] anta, por  le  cofie  rrfianti,  t cucci  co- 
fitrfinfihe fi eonfumi  la  metà  ,fi coli , tfi prema  ,ein  quelliquo- 
re  bagnale  pezze  di  lino  per  vna  notte,  poi  lafeia  afeiugarz^ 
all'ombra , r fà  cefi  Ire  volte , dopò  il  coito  lana  la  tefia  della  ver- 

, co' IfuQ pificio'jpoì  riuolgelo  con  vn  poco  ditela  ancmmt- 
data» 
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Contro venenieccellentillìmi.  Gap.  X.  , 

V oìgatn  pro*>ojitione  nella'  Medicina , che  l’ herbe i, 
pietre  altre  coft  le  quali  buttate  nelle  fauci 

ferpiyl'vciiden'j  > che  quelle  fono  antidoti  contrai: 
vclem  , com:  hahbtamo  lejtto  appreso  Diofeortdtj* 
dell'  anebufiyonoclio  y che  vogliamo  imito  contro  le 
ferpiye  veleni, t fé  torrai  alcune  frondi  di loro»lemqfiiebereU.t  eh 
/pitterai  nclìe  loro  fauci, s’vccidi  fubito. Laonde  noibabbiam  pre~ 
Jb  vna  mez,a  dramma  di  teriacayt  diiattatela  con  acqua  vttey 
e pQ  fiale  nella  bocca  di  vn /erpete  morì  fra  mesta  bora  , é)"  il  me* 
dejimo  bahbiamo  fatjto  co'l  Mitridate^  ^efia  meiejima  eompo- 
fìttone  babbiamo  pojia  nella  bocca  di  vn prpe  aquatico  detto  eer^. 
uone  t il  quale  è finza.valenot  df  ejSsndo  fiato.vn  pocafiupefat- 
to  t ritornà  nel  fiato  di  prima^  itammo  dunque  eauato  l'olio  de'i 
femi  del  citroydel  melangolo,  e del  limoue,e  buttatone  vn  poco  »«/•- 
la  gola  delie  vipere  » le  quali  fubito  morirono  . 


Etcì  fucco  V 

i '.»  \ ■ .j 

Di  più  vna  deamma  della  radice  di  angelica , e f barn  vccifa 
in  vna  bora,  ilbalfamo  co  fi  ebiamatO\  che  fi  porta  daM' indie  oeei- 
dentaliyVil  molto  contro  loro,  perche  bauendone  ontola  boeceL^^ 
e Ugola  di  vaa  vipera , fpirà  fra  metta  bora  , l' orientale  duro  al 
veleno prefo,ouero  al marfo  del  ferpe  è prefentane&remeiio,  come 
Aetio eiinfégna.  Ned' Arabia, doue  nafte  Ubavamo,  non  vino- 
fee  co  fa  velenofa,  ne  mai  alcuno  vi  mori  di  morfo  di  ferpenU,  ma 
i eccellenti  fimo  rimedio  à ehi  haueffe  prefo  il  veleno.de ferpi,  per- 
che queSa  micidial forxa  fi  eonuerte  in  più  piactuol  conditiene. 
Noi  non  babbiamo  trouato  co  fa  più  cceellente  , ibe  la  terra  di 
MiltaM  ogni  picciolafijfima  quantità,  che  babbiamo  pojia  nella 
bocca  delle  vipere, t'baue  vccife  veloci fimarmnte.  H abbiamo  am- 
chora^eCperimcntatoeffer  della  mtdtfima  virtù  quel  legno  impie- 
trata,del  quale  fi feruono  i Medici  per  rimedio  contro  i uertni  de 
barnViniVi  è vn»  pietra  chiamata  boraee,ò  cbelonite,i  franeefi la 
chiamano  erapolina,e  dicono  che fi  froua  nella  tefia  del  roìpo  vee 
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tbiOif  grande  > la  qualft  altrt  vtuo  effmdo  nt  la  cauaJJetdicono  • 
ebe  vai  molto  contro  tl  •ventno.  Dicono  che Jì  eaua  quando  è vino 
in  vn  panno  dtjearlatoydel qual  colere  mo/tojìdilettano.e quan- 
do eglino Ji  ripoj ano.  e refpirano  dalla  fatica  , la/cianoquelpe/ò, 
che  hanno  in  capOtil  quai  cadendo  dilàivitne  niuraciHella  acco- 
modata a que/lo  ejf  'itto  ài fotta  fe  non  cbefeJa  ritorna  a bere,  Ó* 
inghiottir  e.  Ma  io  non  bò  mai  ritrouato  alcuno,cbe  T babbi  cana- 
ta a que'ììomodo,ne  bauenàone  aperti  molttfbò  potuta  rtiroua- 
re.§lueSìoJi  ben  pojfo  affermar  dt  vero,  che  quelle  pietre  « che  cefi 
«btamano , e dicono  che fono  canate  fuori  delle  tef^de'  rofpi  ne 
hd  vifìe  dt  minerali,  t mi  ricordo  in  Roma  bauer  vtfio  vnpezzo 
di  marmo  grande, il  quale  era  tnera/iato  di  quelle  pietre,  che  di- 
tono  de  rofpi  , e Pianano  eoji attaccate  al  dorfo  della  pietra,  come 
le  pattile  al f cogito, Ò"  erano  dtdiuerfe  quantità  grandi, e piccio- 
4e.%Anxi  nt  ho  <vtfit  io  nelle  pietre  di  malta  dentro  grandtfsima 
quantità  di  quelle  pietre,  e ftimo  cbeìuijìa  la fua  vera  minerà— >, 

■o fono  eccellentifiime  contro  vtntni.La  virtù  é vera,ebe  i contro 
veltnèfcbe  mangiando  il  veleno,^  ingbiottendqfi,ia  pietra  ncn—* 
gli  noctrà,pertbe  andrà  mifchiata  co'i  zeleno , e rintuzza  lefut 
forze, e le  rende  vani,  <b'  inefficaci  % Ma  noi  ne  infegnartmo  vno 
oceelentifsimo 

Olio  contro  ogni  vcaebo. 

Il  quale  bò  io  più  volte  efperimentato.  'Piglìafì  libre  tre  di  olio 
veccbtfsimoyt  poniui  dentro  due  mari  piene  d'biptrieu  a macerar 
Jt  per  vn  mefe  al fole, e dopò  toltone  h f rondi,  e fiori,  r ffremutole 
bì  bene  fi  pongono  nel  medefimoolio  due  onde  dijìortdella  medefi 
ma  ber  ha, e per fei  bere  le farai  bogltrt  con  vn  bagno  di  acqua  tal 
da, e tolto  u vafeficuopre  con  ogni  diligenza, che  non  reJpiri,epo 
nilo  di  nuouo  alfole,per  quindici giornu  Al  mefe  dt  Giugno  pefia 
' tre  onde  del  fno  ftme  leggiermente, e ponifi  in  due  carrafe  di  vin 
sbianco  cedue  drame  ai gftiana,tormemilla,dittamo btdco,Zedoa 
• tia,e  carlina, colte  del  mefe  di  Agofiofandali  rtfjùartpiolocbia—» 
lunga  di  tutte  il  medfìmopefo,t  tutte  quefte  coje  lafctetai  eofìa—, 

- mode  per  tre  giorni,e  toltole  le  porrai  neU'oUa,elafciar  ai  boglir  co 
fi  per  fei  bore  nel  bagno, dopò  premerai  per  torchio  . Aggtorgtrai 
nel  dotto  olio , vna  oncia  di  zaffarano,mirra,aloé  epatico,  ìpica- 
mar do, rba barbaro, tutte  quefte  tof,  ben  pifìe,tbt  bugliano  ntU'f-  ■ 
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cito  nel èagm.AirvItimo gtongerai  di  Tbeatiea  tdi  Mitridatt^ 
due  ooete  di  l'vna,e  /‘altra,e  per/ii  altre  bore  lafciabuglir  nelba 
gnote  dopò  lafcia  eojì  al  fole  per  quaranta  giorni. L’vfo farà  qtte-- 
J1o,Nel  tempo  di  peiìe^à  di fufpetto  di  veneno,ogm  lo  itomacoyi 
folfiiò'  il  luogo  foural  eortybeueue  tregoeeit  eo'l  vino»eudasi  me 
rauiglitycuore  mialto  '' 

Contro  ogni  toflice)pefte,  armature»  huoaor  melancoUco*  . 
cafcace  da  alto  » 

Viglia  bolo  armeno  OrientaUiterra  fegillatayearlinaybacehK^ 
di  lauro  dot  memillayariftolotbia  lunga, e rotondut  auiji  eoriaudi 
erudì  biiìorfa,gentianayrbapoatieo»ouero  rbabarroy  matiieeydip- 
tamo  bianco, zaffavano, piretro  » diogniuno  diqueiii  i-»«  dram- 
tna, eccetto  del  xaffarano  meza.Ji  peilanoytf fetaccianoy  $ fi  eon^ 
feruano  dentro  vn  faccbetto  di  camafctOySvfa  cofi.'Se  ne  piglia^ 
quanto  van fopra  vn  feudo  d'oro , e fe  ne  pone  dentro  vna  tazxM 
mediocre  con  vino  bianco  perfettOy  e A bency  e fi  ponga  afudart^ 
bora.Quando fipiglia  perla  puntura  in  luogbo  dt  vino fi  pontta 
acqua  fi  piglia  in-ognifiagione,innanKÌte  dopò  mangiare.  Ma^' 
per  ninno  di  que  mali  bifogna  cauarfif angue,  à"  efitndo  cbe  sbak 
bi  canato  fangue  non  ptrqneiio  rejii  di  non  pigltarfi , ma  nott^ 
guarirà  cofi  roffo» 


Molti  auocrtimeoti)  e rimedi  contro  la  pelle. 
Gap.  X L 


AV  E MO  ragionato  de'veneui, bardella  pelici* 
ebe fono  eofe  della  medefima  qualità  » e ebe fi  panno 
rimediare  eon  è medefimi  remedp  defertueremo 
quelli  remedij  foliycb'babbiamo  efperimentati  no» 

_ populi  di  Calabria  di  Sicilia  y e di  V enetiani  a no^ 

firi  tempi, nel  tempo  della peiie , ebe  ban  fareut  contro  la  crudeltà 
della  pefie  populare,e  preferuar  t eorpt  contro  quella.Mi  par  de- 
gna deferiuerfi  quella  primo* 


Coafi^« 
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Conrerua  de’fìori  di  garofbli  contro  la  pefte . 

E la  fuA  merautgliùfa  optraiiont . Nel mefe  di  Maggio Jì  eo- 
gitano  i fiori  dt  garofoit  dtquei  roJft,di  aceefo  colore  » perche  fono 
ettpiù gagliarda  forza,  Caua  le  joglte pori  di  quei  eaitcit  erdh  e 
taglia  con  ‘gii  forbici  le  radume  delie  foglie , che  fon  eofi  biancbct 
quelle  pefierat  benijfìmo  tn  mortaio  dt  marmo  con  ptftello  di  le- 
gnOtC  cefi  bene  y ebe  toccandole  con  duo  diti  y non  ti  (fendano  i 
fuoi  ner netti  deSe  frondi.  Fra  tanto  cuocanficonzuccaroy  e per 
,ogni  libra  delie  frondi  y pouini  tre  di  zucearo  » ponganfi  in  vafe 
di  rame  ahquejar/ì  t e bugila  con  vnpc  co  di  acqua  dtfijllata  di 
fiori  di  aranci , ebefubito fi  dtleguarìyt  ciò fimbefia  ridotta  a-» 
’debità  cotturaydopo  buttanci  dentro  v»  bianco  di  vn  vuouosbat 
tato  quanto  Infogna  alli  bullifioniyéf'  alia  ailpumatione,sbatten- 
eh femprcyè  togliendo  le fpiume  » 'che fi  gonfiano  di  foura  , finche 
fpiumando  (ìeno  eonfumate  tutte  le  condure  > alt' bora  buttando, 
ui  dentro  te  frondi  ben  ptfie  al  detto  pefo  con  vn  cuccbtaro  dt  le. 
gno  riuolgendo  d'intorno , finche pigltaranno  color  dt  fargut.j  , 
Quando  fi  viene  vicino  alla  cotfuray  aggiongeui  poluere  dt  gare- 
fiali  d’india  ben pefiiy  ccu  due  dramme  di  mufebio  li  quali  irm  . 
vna  amica  compagnia  l’vn  garofolo  con  J' altro yaggiongeri  gran 
dtfpmo  odorcyc gratta  alla  cotferùa.dopò fi ponga  tn  vafi  di  terrOy 
come  svfayC  fi conferuino.  h>’ alcuno  vt  aggiongerd alcune gocccie 
dt  futeo  di  limoneellt  y faranno  afiai  più  bellcyptr  lo  giocondo  co^ 
lorcycbe fi  hard  de  garofoit.  Potremo  buttar  Ju  7 marmore  la  me^ 
defimamiRurate formarla  in  modo  dt  rombi , e far  ne  citte  for» 
mette  rotonde.  Ma  s alcuno  vorrà  farla  medefima  conferma  m . 
modo  più  eccellente  . Cautfi  il  color  delle  frondi  del  garofolo  ' con 
r acqua  y e con  quel  deaotto  fi  cuoca  il  zu  ccaro.pn  che  odonrà.  con 
più  vebementia.Son  alcuniycbe  non  pefiano  le Jrona  t del garofoliy 
ma  con  le fiorbtci le  tagliaranno fottilifi.miy  come  captiityc  h con- 
dtfeono  col  zuccaroy  ma  non  dar  gu fio  al  palato  mangiandenc.  , 
Ma  la  già  detta  da  grandijfimo  piacere  gufandone, e dara  gran-, 
dtjfimo  guflo  quelfuauifitmoodor  digarojoli.  L'rfperienze, 
n’babbiam  fatte  fon  quelle  . ' Qioua  molto  alt' afiettiont  del  cuo- 
re y Cioè  ai  mancanunto  de' fpirttiy  al  tremar  del  core , 
vertigini  y a’  i v'neni , ^ a morfi  di  animali  v e lene  fi  , t-/ 
pnneipalmente  cotuo  f infettatiom  della  pejle . Si  fa  di  loro  e mi» 
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éeeto,e  Je?:tro,ebe  fe  Alcuno  ft  m fregherà  ìt  narici  »ghoa  molta 
a tacciar  via  l'ejfalaùoni  ptfiifertxAlle  difìHlattoni  notturni  » 4« 
gli  effitti  iella  malinconia  vale  anebora  quejio  remedia 

Contro  la  pelle  • 

Nel  meft  di  Maggio  , cogli  i corimhi.dtirbtlltre  ti  It  /rondi 
de  fiori  di  papaueriyinna»&i,cbe  efea  fuori  il folttt  che  raprtnó»t 
f%Aprtle fi raceoglit  la  galega,eioi  la  ruta  eapratia  ficca  neltom 
hra,efe  ne facci  palutre»  ii  cui  vna  dramma  beuuta  co'l  vinOtVé 
le  contro  tutti  i eontaggi  della  Pefit,  La  pietra  btgaar,  tbe  fi por- 
ta dalf  indie  QtcidenWi  appefa  ^ core , cbe^renaaal  dritto  de! 
eorctouero  la  poluere  data  co  l tmo  al pejb  dt  quattro  grani  vai 
f antro  la  pelìt,e  cantra  P infettioni  delle  febri  pefiiferot  come  baè 
kiame  el^rimcntato^toglie  la fineopt^  concilia  aÌMgrezzaal  eo- 
re  Vaequa^ouero  Polio  efiratto  ddjemi  del  eitrojvm  eeeellentifi 
mo  contro  venenotcontro  la  pefictè  fiato  anebora  t^erimentataf>^ 
alto  di  Apparino  Pfagnuola  valorifo  contro  la pene  • ' 


Rimedio  alle  feritele  piaghe.  Gap.  XII. 

atmnzemo  anebora  di  dire  akuni  rimedif  contro 
le  ferite  t e piaghe  li  quali  non  lafeiaremo  à dietro 
perhautme  e^rimentatodi  loro  alcuni  dimera- 
uiglk/a  operatione.  Ma  prima  alcuni  ttmtro  le  fi* 
riieit  molti  altri . ’ 

L'olio  di  Appacieto  fpa^ttolo . 

T^a  due  ÌAre  di  cera  nuona%quattro  oncie  di /aluiatOltretS'- 
' to  de  femi  di  limerò  di  rofìmarinotc  di  lauro Auc  oneieA  altro- 
tanto  di  bettonieafior  di  e a momillotò  di  P olio  trctc  mena  oncia^ 
di  cinnamomo  altrota-ito  d' imperito  t onero  del  tuoolUheduedi 
olh  ve.cbioSifeecaioi  fiori,e  l:  /rondi  alPombra^e  eomefÌM  fee 
ehi  fi  pe /linone fi fetaeeino  poi  fi  liqucfacei  la  cera  al  fica%  dopò  vi 
' fi  butta  l'oliQtdopà  le  polueri  fiacre  wùfiìnandM  tm  vn  euecbiaro 
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sì bu  Itale fopré  vn  maeeator*,à/èceali  in  ptecte/ipej^i, poi  li 
porrai  in  boetia  di  vetro  ben  lanata , eflaetomoda /opra  ti f noe» 
oolfuo  reelpienteicbiudi  le  eammìffure  di  modo^ebt  te  eoft  rinebim 
ftmn pojjìno  re^irare  m modo aienno  » efpartfea  U /ua  virtù , 
prima  rumerai  i'  acqua  a foco  lento  » dopoi  augmentanio  riceui 
folio  rojpt  con  vn' altro  recipiente, e ben  ebiufo /erbàio  per  lo  Btjo- 
gdo.  Lecita forca  ri/calda  molto.Pnma  il  collo, che farà  rieordéu^ 
to  per frtdatcza  lo  guari  rà  onden  ione  vn  poeo.Confola  ie ferite* 
Alle contrattione  de'nerui perla  fr  dd*g^ gtoua  mirabilmente 
Uuifci  i dolori  delle  podagtt  fredde,  toghe  i tremori  delle  mani  • 
giona  alla fiativa*Beuuto  con  vn  pieo  dt  vinogioua  alla febiran 
eia.  ùngendo  il petteneecbio , elereni  „ouero  beuendo  l'aequa,ò  tl 
fuo  olto  rompe  la  pietra, e caccia  fuori,e  vai  contro  il  vcneno.Gio- 
ua  adaforditi  dell' oreccbie,o->tg<ndone  vn  poco  di  lana  ^ ^ aecO' 
modaiola  dentro  ft  liuifcono  le  renile' l ventre  ne* loro  dolori,  be- 
muto  con  faceto  gtoua  al  morbo  caduco,^  alla  memoria  perduta^ 
Ùngendo  le  parti  naturali  delle  donne,  promca  i mtfirm , onero 
bruendone  alcune  goeeie  co' l vi  no, nel  medito  modo  proaoeoL^ 
f appetenza  del  cibo  pigliandone  la  mattina- per  tempo  contro  i 
morfi  de  feorpioni,^  à chi  le  puzza  tl fato, togliendone  vn  poco, 
quando  vd  a dormire^  quatti  t'alza  da  lettogli  guarirà, Oltre  à 
aio  gioita  molto 

A dolori  freddi  • -, 

Cof  a mitigarli , eomt  a fargli  via^ome  apoJagrof,a5a fatu 
oa,&)a  morbido nerui , conmifiorù » r dolori  artemic^Oi fiu^, 
freddi, & altri  morbi  bumidi,e  freddi  è molto  eecelkntijfmo  to^ 
Ho  dtÙardeneveetdt  eb'tamati  amicamente  Diomedei , nell' fola 
dt  Diomede, bog^  ebiamata  volgarmHe  'tremici  nel  mare  Adria 
Pieo  fono  certi  vceelli  ebumati  volgarmente  ardene , rbe  nafio- 
no  ini, e di  là  viitono,  e fi  dici  non  ntrouarfene  in  altro  luogbo  > 
di  fpetie  di  auatre,  che  viuono  di  pefei,ebe prendono  la  notte.  Le 
earni  loro  non  fon  buone  à mangiare , perebe  puzzano  di  pefei 
orùdi , ingranati  oltre  modo,  Quefii  veetUi  s ammazzano  poi  fi 
^iumano,e  juontratefi  fogliono  fintefiim,  e f appendono  per  gli 
piedi,eola  da  loro  vn  olio  modo , che  pende  eU  nero  ma  di  odort.^ 
puzzulentifiimofalìidiyt  di  pefei.Ongendofi  di  quefìoolio  quan 
tofbuomabafìaàfoffrire  farà  tutte  quelle  operationi,  cbe  noi 
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barbiamo  detti  > e più  gran  afe  ancbora.  Mé  sili  doglie  caldi  fa 
gran  danno.  Si  fava’ acqua 

Per  le  piaghe  Tccchiet  i ' ■ . 

Bagnerai  la  cala  con  acqua»  <fr  la  diffolutraì  in  quiUa»riu§l-  ! 
genaoia  ,ò'  mtfcolandola  quattro  volte  il gtornat  e poiché  hard 
Jatto  rejìdr.  i,z.a»e  Jarà  rifcbtarata  la  colerai , e la ferutrai  ,ji  ba~  ’’ 
gnarai  tele  ai  Uno  in  quell' acqua»  eli  porrai  foura  le  piaghe  tfi 
cunranuo . ■ 

AllVlcere  maligne  • 

Si  fa  vn  olio  di  canfora  cofi.  Dentro  vna  libra  di  acqua  forti 
fi  pone  vna  ància  di  canforate fi  metti  in  bagno  mena,ouero  tn^ 
luogo  tepidoicbe Jidiifà  la  eanfora,ét  ajloma  come  olio Joural'ae 
qua  forte. fi  ricoglie  con  deflrezza,  e fi ferba»  e di  quejta  ponend» 
Jfoura  f viceré  maligne, le  guarifa  in  ogni  modo  » anebora yà*  • 

ura  t cancheri  cofa  mtrauigliofa 

Voguenco  pretiofo. 

Vna  parte  di  olio  veccbio,&  altro  tanto  di  olio  di  camomilla, 
elio  di  miele, ^ olio  di  girli  bianchi  > poni  quefìi  oly  in  vna  ca- 
. zoiitta  al foco , e come faranno  ben  caldi,  ma  che  non  hugliano  , 
fi  pone  meza  libra  di  minio  polueriz^ato  a poco  a poco  con  vn  eue~ 
chiaro  di  legno, finebefia  bene  incoi porato,  poi  vi  porrete  quattro 
ondi  di  fucco  di  faluia  a poco  a poco , Ò“  incorpora  henijfimo  , poi 
canaio  dal foco  trattala  con  le  mani,ehefidifiurberà  come filo,la- 
fciala  cofi  tre  giorni , rompila,e  ferbala  in  vnafcatoletta  . G/o- 
ua  mirabilmente  al foco,eome  di  arcbtbuggi,cbe  lena  fubitoil  do- 
lore . Gtoua  applicato  a talloni,a  torre  t Jpront,  vngendogli  cal- 
do la  mattina , e la  fera  alf  viceré  delle  gambe  di  mal franeefe  , o 
altro  male  inuecebiato , alle  mammelle  guafie  delle  donne , allt^ 
piaghe  della  natura  delle  donne, e del  membro  dell'buomo.A  can- 
ibort.efcrofole  diftefofoura  vna  tela, e foura  le  apofieme.Noru.0 
laf daremo  di  narrar,  che  babbiamfpenmentate. 


Le  virtù 
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Le  virtù  deirherba  tabaao. 

Coft  cblamaia  volgarmtnte,cbe a torno  per  tutto. Si  cauaviLa 
olio  da  fuoiferm  , cto'e  tre  onde  per  libra  per  efprefiione,&<n^- 
pendo  qurjlo  bauemo  leuato  a molti  quei  crudeli  cructatt  dt  dolo^ 
re.lljuccodepretato,e  tolto  tnfctruppo^eprefoneynpocolamat- 
tinatfa  la  voce  chiara, e fptdita\eforora,onde giova  motto  amu^ 
Jici.fele  frondifue  faran  pejie  , efe  ne  caverà  futco.eft  ne  ùnge- 
ranno  le  itfte  de  bambini:  ammax.za  i pedoccbt.  SOlapeJiafour» 
l'vlcertputride^e  che  buttano  marcia  te gtiarifct.  I polmoni  ma- 
rini di  color  turchino,  tra/parenti  come  cbriìiallo,chevan  nota» 
do  per  lo  mare,toecando  il  membro  virile  dtU'buomo  quando  nuo 
tano  s faranno  apitti  da  vn  intollerabil  dolore  ma  ongendout  U 
fucto  di  qutfia  bcrba,toglie,e  leuifte /ubilo  il  dolore . 


Dì  alcuni  feereti  alle  ferite.  Gap.  XIII. 


w ^ 

E S TA  N 0 alcun»  htuendt  chiamate  vulnerari» 
dalle ferite,  perche  fola  bevendole  guartfcono , 4»»- 
zà  appar  da  loro  vna  còfa  mirabile , che  bevute^ 
fi  vedranno /correre  per  le  ferite . Qufie  fon  dun- 
que l» 


Beuende  per  le  ferite . 

» 

. ' Togli  V berla ptrola,eonfolida  d'oro,  AriJ?oloebia,epartePÌo  i 
\-di  tutte  vna  mano  piena, ma  due  di  agrimonia,eon  quanti  quefie 
in  vino  eceellenrifsimo,e  nuouo,dopofi pongano  a digerire  fono  il 
fimo  di  t avallo.  Ouero  togli  di  pitela  due  mani  piene , vna  di  ci- 
clamino, e di  fannicola,e  la  metà  di  alchmilla,con  quanti  in  dù» 
mifure  di  vino.fi  condo  tl  /olito  di fatfi,e  diafi  a bere  la  far  a , o 
la  mattinatele  berbe  che  bogliep  prima,  le  accomoderai /cura  la 
ferita, giongendoui  vn  poco  di  fale , e fra  tanto  non  vfar  altri  ri» 
medy.'^  lafciartmo  di  raccontare  tl  merauigliofo 


Vrgaen- 
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Unguento  deirarmi. 

Cbiam€t9  dsXìreciopoebri/maf  iiqual  fa  iato  ialTfaj^sttlfa 
A.MaJJimiliano  Imptfodore,  tdaim  vtdmtant  ì efperienM  ^ 
kauutoda  lui  molto  honqrt  mtntrt  vife»  * dopò  la  fua  morte  da-- 
tomi  da  vn  genttlbetomodella  fua  corte»  fe  bauete  la  fpada  conia 
qteaU  è Hata  fatta  laferita»ouero  vn  legno  baglio  delfangue^^ 
della  ferita , fifanarà  l'infermo , anebor  che  di  lontano  fi  troui  • 
Sigila  vfneoy  ouer  quel  mofeo»  thè  Strana  foura  vna  caluatiau» 
di  buomo  morto , ebefia  Hata  alFarùt , due  antie , altro  tMto  dà  ' 
ffeajfo  di  buomhmuneia,  e f angue  bumano  me%a  oncia  allodi  li- 
notUi  trementinotc  bolo  armeno  vna  oncia , tutte quefie  eofe pe- 
nerai in  vn  mortaio»  e fi  pongano  in  vn  barattolo  fi  retto»  e lun- 
go poni  il  ferro  dentro  l'vnguento^  cofifilafci»e  l'infermo  la  mat 
Una  fi  bagni  la  fua  ferita  con  la  fua  vrina  , tfenXaporui  altro» 
Si  leghi,  cejfrà  il  dolore fuhito,e fanarÀdafo4Ufid» 


Mirabile  xngasnta  da  fanar  ogni  forte  d’iofer- 

oiicà.  Gap.  XI in. 

aOGL  lASt  vna  libra  di  bacete  di foni  eemino  ben 
mature,  ebe  fari  alla  fin  di fettembre,  colte,  polita 
foura  vn  fttaetio,prtmendo  con  h diti,  ebe  la  polpa 
’uada  di  fitto , come  fi fi  alla  cajjìa, ebe  redii foura 
AkgfZ  gliojfi,mefiolatieon  fei  onde  di  miele  fprima- 
to , quattro  dixueebero , tre,  i quattro  noti  mofebatefe  ne  fi  di 
tutti  eonfettione»e fi ferba  perlp  bifigno,fe  ne  dà  vna  oncia  ò pi» 
ò meno,vna  bora  prima  ebe  mangf,o  meza,ta  mattina,o  fera /od- 
me  i/ corpo  per  trenta, ò quaranta  voltecpiù  ò meno  fitondo  trou  'a 
materia fiuercbia,e  andrà  come  acqua  verde  fen za  fitiea,  fenza 
mufeafenza  debilitar  il  eorùo,e fi  dato  la  feconda  volta,  pur  fa- 
ri  grande  operatione  dare  LtfenX^,equeeta , ebe  quando  non  an- 
drà più,)  fogno,  ebe  non  i più  burnir  peccante  nel  corpo.  Guari- 
fie  i bidropifiaf  epilepfia,fiomaeaH  il  mal  franeefi,  vermiggini  • 
eatarrt,eper  non  andar  troppo  a lungo  tutte  F infermità  pitiùto* 
fe^utro  incognite, 

''  Come 


>/ 
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Come  fi  pcfTano  fimular  rinfermità . 

Gap.  XV. 

N poco  bd gioaatù  a meìu  perfine  il Jimulàifi iP 
ò per  fuggir  di  mane  de'nemicità 
■N  pe^t'fifttarfi  con  pace  prezz§i  9 per /campar  idu~ 

rSìfS^  dttormentUe  quali  leggiamo^  cr ^er  vfatta 
dagli  antichi, e da  noffri  moietni.hifignartma 

, C omc  poliamo  disfioftrare  tb  ftufTo  di  fanguc. 

^ Anfimto  Aeantioprefo  da  Corfari,e  portato  in  Lenno,ffaumJ^ 
t»  pregiane /per andò  hauer  doloro  quet  ladroni  gran  prezzo  peir 
h fuo  ri/catto. Egli  a^enendoji dal  eiho,heueua  acquaitoif chiatto 

eorpoJUmando  i ladroni, che  a lui 
fuJjSro  venuti  ifiuji  di /angue  lo Jcarecraro,aeeiocbe  non  meri/- , 
Je  di  quella  infermità , e perde/ero  il pregg^o , ebt  fptrauano  dal 
/uo  ri/catto, quel  libero Jene  figgi  dt  notte^it  imbarcato  /eureka 
vna  barca  di pefiatari,  fe  ne  torni  in  Aebanto  y/critto  da  *Polie- 
uo. Il  frutto  della fico  d’india, i quali  imbrattano  le  mani  difan- 
gue,eome  li  frutti  del  rubo/e  ne  mansiarai fì faranno  Pyrina , . 
fanguigna,il che  bà  dato  terrore  a molti, vedendo/,  ebefubito  km 
mtjfero  da  morire..  I frutti  del  moro,^  il /angue  del  fono,  eetto, 
mangiato  tinge  il  fìereo  di  tolor  di /angue  . La  rabia  di  mitori 
^ngtata, tinge  1 vrina  di/angue,eome  n infogna  anebora  Di>^ 
fioride.  Legge/ anebora , t alcuno  la  terra  qualche  tempo /uHU 
uella  mano, che  tinga,  r vrina.  Jnfognaremo  anebora 

Come6po&  fiir  venir  io  cotorpaUìdo. 

lì  cimino  beuuto  induce  nella faceta  'de'benitori  vna  linideg^ 
](a,e  pallidezza  Ji forine  fra  i fognaci  diPortio  Latrone,  cbiaaa 
maefito  deltarte  del  dire , che  con  que/o  incitaua  la pslidezz/o^ 
ohtfiol  venir  peri  fi  rudi.  E poco  innanzi  Giulio  Vnidice  con/n 
motore  della  libertà  dt  Nerone  eoR bauer  ingannato  il  tr/amon- 
lo*  T anno  atuborafi§miggi  dclùmino  eoMro,  che  vogliono  ma^ 

Uraro 
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{ir Arei*  faeeì* pAllidAtper  voler  molìrar  fanità,  e m*eerathnt 
del  corpo . Ci  è anebor*  vno  efperirmnto  % ebe  eiafcbmno  porrà 
cono/ cere . 

Come  s’iaducano  le  piaghe* 

L'berbd  elem  Aride  % e l*  /I  immola  ^intoìlerahile  eeremonié^l  • 
Ia  qual  non  fenz,a  cagione  i Hata  cbiamat* fiammolat  quejla  pi~ 
Ha,^  tmpiafirata  tn  breueAempo  vleerst  quei luogboyò’  indù- 
ée  le  puf  tuie  fono  le  cantarelle  ptjie  » mefeolute  con  l’acqua  fortCt 
fanno  v/cir  foura  le  carni  certe  ampolle  piene  dìaequd,e  con  quet~ 
fé  anebor  a.  Si  fanno  gonjiar  l bernie» 


Della  fafcIoatione,e  de  i remedij  contro  la  fafci 
natione.  Gap.  XV. 

7 A Jtamo  gionti  a parlar  della  fafematione  » r ehi 
fieno  gli  fyanatorttne  è cofa  da  lafeiàrji  a dietro  » 
perche fe  ntfia  lecito  l’andar  trafeorrendo  per  /t-> 
carte  de  gli  antichi  ritrouaremo  molti  tefhmonif 
lafciati  a noi , e glt  effetti , cbe  n hanno  vifto  di  ciò 
i moderni,  conferma  non  poco  l antica  fama,ne  mi  piace  ebe  s'bah 
hi  a tor  la  fede  dall  biJìoria,fe  non  bafiiamo  con  le  raggioni  ren- 
derne le  cagioni, per  effernoui  molte  eofe  delle  quali  veramente^ 
nonfe  ne  hanno  potuto  render  le  cagioni  * ma  dirà  quello  cbr  mi 
pare, battendo  prima  raccontato  l’opinioni  degli  altri . 
merai  molte  eofe  appreffo  Virgilio, e Zeouito.  come 
Non  sò  che  ca:ciuo  occhio  mi  aflalsini 
I ceneri  augeliecci. 

tJìgonoA  Memfro^ro  dicono  ejferno  in  Africa  certe  famiglie» 
che  affafeinano  con  la  ltngua,e  con  loccb.o  » che  merauiglianio- 
fi  più  del  dottcre  di  alcuna  cofano  babbino  lodati  ah  uni  Oeth  bia 
de feconde , o bambini grxfletti,eceelUnti  cauatli,  pecore  di  colto, 
e di  peffo  graffe  ficcano  fabito,e  fe  ammareifeono  ,ir.Jìn  cbe  muoio  • 
noyfenga  ebe  di  tal  noeimento  babbino  alcuna  altra  cagione . 1 1 
• ebe  [olino  ne  lafctò  anch’egli  feritto.  Il  medejìmo  dice  Ifigono  di 
2'riballi , e febiauoni  tjftrno  molti  della  medejimafpecie-  t quali 
. ' ha, .no 
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hanno  m gli  occhi  due  puprUc,  e co’ i fola  mirare  affafdnano  mor-> 
ialmentCìòr  oeeidono  quelli. che  guardano  molto, e principalmen- 
te con  occhi  irAeonditCoJì fono  di  noccuol  vifo,ò'  i giouanctti fen- 
ttno  quel  mal  magiormente.  Dicono  ancbora,ebe  in  Scitia  ei fiè- 
no alcune  femine,le  quali  fi  chiamano  Bitte, come  dice  ApoBonia- 
de,e  Ftlareo,chc  in  Ponto  come Jia  vn  altra gencratione  , e molti 
ti  altri  della  medejma  naturafde  qualTdieono,  che  il fegno fin-*  ^ 
che  in  vn  ofcbio  babbino  due pupiUe,e  nell'altro  vna  effigie  di  co» 
uallo.Diduno  anebora  fa  mentione  di  quefìi.bie  diffimil da  qut- 
fio  ne  def trine  Damane  ejfer  in  Etiopia  vn  vtneno,ilcui  tendi» 
apporta  la  morte, è la  rifolutione  a corpi,  che  tocca,  e che  le  donne 
tutte  affdfcmano  con  la  vifia  , che  hanno  negli  occhi  due pupiUe  « 
Cicerone  pur ferine  di  quefii , eqfi  Plutarco  , e Filar  co  ejfernoui 
genti  effafcinatrici  ne  Paletenobei  dt  Ponto,i  quali  non  filo  ai fi- 
gliuolt,ebe  fono  di  debole  eomùhjfione , ma  igiouam,che  ban  cor- 
po purfode,e  più  gagliardo, S"  elìerno  pejhicnti,e  conia  vifia  , e 
eo’l  toccare  indur  malattie  con  le  quali  vecideuano,  e m arema- 
no,non  filo  ehi  con  loro  continuamente  bi^itajfe,  ma  gli  forajiie- 
rire  queUi,ebe fiauano  molto  lontani  dal  commercio  loro , tanta-* 
for^a  hanno  negli  occhi.  E fi  la fornicatione  quantunque  co’l  toe 
far fi prenda,e  eo’l  mifebiarfi  infieme  , finalmente ft  li  dà  perfet- 
tione  negli  oecbi,perebe  efeono  certi  Ipiriti  dagli  occhi,  che  giun- 
gono infin  al  cuor  dell’ effdfeinato,^  l' infettano  tutto.  B cefi  am- 
uune  che  i giouamtti,cbe  fin  pieni  di fangue,fittilc,abiaro  caldo, 
§ dolce, tali  fino  t ipmti,ebe  da  loro  procedono, pcrnafierno  quel- 
li dèi  più  pura f angue  del  cuore , e perche  fono  leggieri  giùngono 
• èUa  più  alta  parte  del  corpo , t vengon  fuori  poi  da  gli  occhi , e fi 
lanciano  da  quellhpercbegli  occhi fino  affai  porofi,  e brufeiati , $ 
fino  le  parte  più  lucidiffima  di  tutto  il  corpo , e con  gli  gir  iti  ci 
viene  accompagnata  vna  certa  forma  de  raggi  infocati,  llfimile 
èuuicnc  a coloro , che  mirano  alcuno  con  gli  occhi  fan  gnigni per 
alcuno  dcfcenfitcbe  tirano  a fe  quel  morbo , c diuengono  anebora 
i loro  occhi  infocat!,&  io  d i quello  ne  poffo  far  fede,  ebe  traffi  au* 
me  vnaiiifermità  di  occhi, che  vn  atmeo  patiua , perche  l' occhio 
infetta  l’aria,e  quella  alia  infitta, i)-  auuelena  quello, che  gli Jla 
èppreffo,e  cofì  quell' aria,cbt  lìà  vicino  agli  occhi  del  nguardan 
tCtèf  -porta  fico  vn  vapor  difangue  corr  etto, della  cui  contagione 
infettai' occhio  di  colui  ebe  guarda . Di  quefìo  medefìmo  modo 
il  lupo  toglie  la  voce  a chi  lo  mira , cefi  il  hajfhfi  o la  vtla  ,jl  qual 
‘ eo» 
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ton  l'a>pstto  euita  il  vsneno%e  con  i raggi  manda  It  ferite  veleno- 
Je^eome  anebora  mirando  net fpeccbiotcbe  riuerberande  i fuoijief 
Jt  raggi  ritornaua  nell'autore  donde  partirò^  Il  med^moauuien 
nello  fpecebio  mirandola  vna  donna  mefìruata,come  dice  Ari  fio 
teUycbgdal fuo  afpgtto fi  macchiale  perde  lo  fplendoretilebe  auuie 
ne  perche  tl  vapor-del /angue  toccandolo fpeecbio, il  quale  è ter/o, 
den/tc  poUttjjirno  l'vnifce,  cbe-ageuolmente  viencouerto  da  vna 
certa  maccbta,e  fi  dimoftra  cbiaramente-tanzi fe  lo  fpeecbio  è nuo 
uo,ne  la  terrai  con  molto  fafìidiotilcbe  non  auerebbe  nel  panna, 
onero  in  vn  fajfotpercbe  in  quello  vd  ferpendo,  e penetra più  pro- 
fondo^  ma  in  quello  perla  debolezza  delle  parti  è refiefio%erintuz 
zato  dentro.  H a lojpecebio, perche  d fododi  contra^a,edorefiettt, 
'C  perche  è freddo  lo  congela  in  goecie.  Del  medefimo  modo  auuie- 
nefe  refpiri /opra  vno  fpeecbio  di  vetro  » la  faccia fi  copre  di  vna 
fottil  ruggiada  difputo,  e poi  adonandofi  infieme  diuienfputo  . 
Cofi  la  moltitudine  de’ raggi, ebe  vienfuora  da  gli  occhi,  e che  fo- 
no vebicoli  defpiritugiongendo  ne  gli  occhi  del  riguardante  , li 
paffa,ò’  arriua  in  fin  alle  parti  interiori  delf  buomo,  cercando  la  ^ 
fèdefimiìe  aquella,onde  partijfe , che  fu  dal  core,  onde  rhrouato 
ilcoredtl  riguardante  fi  congelano  nella  margine  di  quello, e Jd- 
uengono  f angue,  ^efiof angue  peregrino  molto  vario  dalla  natu 
■ra  dtlf  effafeinantefi  putrefa  con  fe  il  refiante fanguaonde  è for 
za,cbe  colui  s’ infermi,e iantoè  per-durarui  quella  contagionz^, 
^quanto  vi  dura  quella  forza  del /angue  caldo,  e perche  Taffettio- 
nc  è nel  fangue,xagionafebre  eontinua,cbe  mai  manca , percbzu 
•Jifaffe  aecefa  negli  altri  hamori,come  biella  colera , o nudlapiteù- 
-tà,baria  alcune  pofe  per  irtteruaìli.  H or  per  ragionarne  di  ciò  di- 
Jlintamtnte,babbifi afapere  primieramente,ebe  a^prejfogli  auto- 
ri fi  leggono  due  forti  di  f afeino, l' vno  di  amore^  altro  d’muidia 
t di  maliuolenga-Se  Ifafcino  verrà  da  fouercbidfiellezga,e  da^ 
vna  belltjfima  vnion  delle  parti, fe  ben  i raggi  vengono  dt  lonta- 
no,pur  $l  veleno  fi  tira  per  gli  ocebi,e  t imagine  del  bellijfimo  oget 
to  viene  a feder  nel  cuor  deìf  innamorato, vi  accende  il  fuoco,  on- 
de auuìenetche  fempre  boglia,t  perche  il  delicato  /angue  della  eo- 
fa  amata  và  vagando  tù  per  il  cuore,  vi  rapprefenta  il  volto  del 
fuo  padrone, e riluce  nel  fuo  ifiejfo  fangue,il  qual  non  potendo  ri- 
fofare  nella fua  propria  fede, viene  ad  ejfer  tirato  come  il /angue 
del  ferito  nella  perfona  del fetitore . §luefio  lo  deferiue  Lucretio 
con  molta  eloquenza 

Quel 
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Quel  cerca  il  corpo, onde  parti(re,e’impiaga 
D'acnor  la  mence,  perche  cadon  cucci, 
nella  fcrica>c  in  quella  il  /àngue  fplende 
Di  colui, che  con  gii  occhi  cihàrccico, 
li  fé  Ha  di  lontano,  all’hora  ilfangue 
Vermiglio  ad  occupar  ne  viene  il  volco.. 

Ma  fi  farà  d'  wuidia,à  di  maleuolenza  ilventnotche  Tharà  af 
fafeinato  la  fafeinatione  farà  molto  notcuole^e  per  lo pikjogliono 
■le  fafcinatrici  ejfer  vmebiarelle.Nt  farà  alcuno, che  poJJ'a  ntgare% 
che  portando,  alcuno  inuidia,ò  malcuolenga  ad  altri,  che  l'animo 
infetto  di  quella  pejle,cbe  non  babbi  anebora  il  corpo  mfetto,e  l'a 
nimo  infermot  inferma  anebora  il  corpo , ne  folomuta  il  proprio 
corpo, ma  ne  fa  vn  altro  alieno, e tanto  più, quanto  l'ardor  dtlla^ 
vendetta.interiore,ò  del defìderio  rifìede  nel cuore.I,'auarititL^y 
'la  maleuotenzAit  amore  non  muta  i colori  della  faccia,  e Ibab  ito 
del  corpo} f inuidianon  eolorifce  il  corpo  dipalide^^ta , e lo  renda 
d'vna  ejìrema  maerezza}'  Il  defìderio  nelle  pregne  non  pafa  nel 
figlio,ebe  tien  nel  corpose  imprime  il fegno  della  cofa  dejiderata 
nel fuo  tenero  eorpieciuoloìCofi  quando  l' inuidiofa  dri^a  il  rag 
giodeir occhio  ardente, iy  infiammato  con  queldefideriointenfif- 
fimo  di  offèndere  fi  parte  dagli  oceb'hquel  foco,e  quell  odio  arde» 
te  di  dentro, e và  nel  corpo-dei  riguardato  > e tanto  più  fé  l'affige , 
éy  imprime,quanto fono  più  belli, e più  riguardeuoli,  e pqffaquel 
raggio  dentro  come  vna  faetta,gionge  al  core,e  Io  brufeia,  e li  por 
tajeco  la  cagione  della fua  macrezga,  e tanto  piùfe  trotta  , cbt^ 
fieno  coler ici,à  fanguigni,percbe  quel  morbo  molta  fi pafee  dell'a- 
pertura deporUe  delia  fottigliezza  degli  bumori.  Tfj folamente 
l‘inuidia,ò  altrapefpone  rende  cofi il corpo,ma  e cofa  ageuolifjtma 
ritrouarfe  nel  corpo  delfbuomo  dentro  veleno,  ilebeproua  ^Aui- 
eenna,e fi  trottano  molti,cbefono  di fimilnatura,  ebe  meraviglia 
dunque  farà  f e quello  veggiamo,ebe fia  fiato  fatto  con  arte  ? La 
rema  dell  India  mandò  ad  Aleffandro  Magno  vna  giouanetto-^ 
bellifjìma  nodrita  di  veneni  di.viper  e, come  ferine  Ariftotele , eia 
ferme  anebora  Auicenna  per  teflimonio  di  %ftfo.  E fcriue  Gale- 
no effeme fiata  vn'dltra,  che  mangiaua  Ubiofeiamo  fenta  offefa, 
Ò"  i’aconito,ò‘  il  veleno  banca  cofi  infetti  ifuoifpiritiycbe  le  gal 
ùne  non  iaecoflauano  a lei,econ  l'vfo,  t con  la frequenta  ( come 

babbia- 
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(tome  babbi  Amo  più  volte  letto  ne' libri  degli  antichi)  Mitridate 
eoji ti  refe  inuincibtlt  al  velenot  che  fù  Ridi  Ponto  f che  volendo 
ammag^rfe  iìejSo  eo  i vensno  per  non  venir  viuoin  porto  di 
Romani  » che  del  veleno  che  prefct  non  gli  ne  venne  alcun  danno  • 
Le  galline  le  quali  babbino  mangiato  vipere  > e lueerti  tC  delfru- 
mento,  che  jia  cotto  nel  lor  brodo^fe  lo  darai  a beutre  ad  vn  fpra- 
utero,  li  farà  cadar  tutte  le  penne, fi fanno  molte  altre  cofe  > cbt^ 
farebqe  coft  molto  lunga  a raccontarle  tutte. Si  trouano  anebora 
molti  buomini  di  lor  propria  natura,cbefolo  co' l toccare  guarifeo 
no  alcune  infermità.  Molti  fonó,cbe  mangiauagti  aranci,  t l'o~ 
leandro, e fprezzano  i morti  delle ferpi, ne  fenteno  il  veneno,  fi  a» 
no  la  medefitna  conditione  quelii.de  quali  la  vijia,ò'  i. raggi,  ebo 
mirano,aJfafcinano  non  fola  gli  huomini,  ma  le  piante, l’betbt^, 
e tutte  le  cofe, che  mirano,  e li  fanno  con  la  macrezza  ficcare  a pa- 
go a poco  , e fpejfo  doue  rtjieiono  quefit  antmalifivedeno  le  biade 
feccbe,cbe  fon  jatte partecipi  di  tal  ventno , non  altro , che  con  la 
forza  degli  occhi, e con  vna  certa  aura  venenofa  > che  fi  parie  dal 
corpo  loro.Le  donne  al  tempo  de  loro  mefìrui,e  co’l  tcceare  fanno 
feccare  i meloni,  Ò"  i eedruoli,cbe  marcifeono  . / figliuolinitò"  i 
bambini  non fono fanneggiati  più  vtilmente  degli  buomini  » ebe 
dalle  donneìefi trouano  ajfaipiù  fpejfo  femme  affafeinatriei , che 
buomtni  per  la  ragion  della  eompiefiione  perche  con  più  gagliar- 
da cafeata/ì partono  dal  loro  temperamento, Ò"  mangiano  cofe  più 
ajjàt  noceuoli , ebe  per  ogni  me  fé  auangino  quelle  Juperfiuità  de 
lor  mejirui , e la  aolla  quel fangue  melaneolieo.  Laonde  quei  va- 
pori ptRifert  inalzati  fé  n' ef cono  per  gli  occhi , efpirano  ne' corpi 
di  eoloro,cbe  le  jianno  prefenti , e li  riempiono  il  corpo  di  quel  Juo 
morbo. Laonde  i fanguignitò"  in  qualche  parte  eoleriei,\e  che  bau 
no  gli  occhi  ampi, e Jpiindari, e giallicci, e viuono  cafiamente( per- 
che nel  cotte  fi  mandano  fuori  l'bumor  di  quei  fucebi  eattiui  ) i 
quali  eo'l guardo  frequenttffimo.ò'  con  vna gagltardif sima  ma 
ginatione  drizzano  la  vtfia  nella  lor  vifia,efa  che  t'incontrino 
i raggi  con  i raggi, éj"  i lumi  con  i lumi , e Jì  congiongono  infieme 
■forfè  vi  potrà  indurre  amore.  Ma  perche  quel  fucino  voglia  in- 
dur  quello  amor  particolare,e  non  di  altro  può  far  fi  ebiat  o dalla 
ragion  deUa,e  da  àirJì.Auuiene  dalf  mtentione  dell' effsfeinanU, 
ilqualjitrtfinette per  li fpiriti  ,oueroper  li  vapori  al  maleficio 
cefi  ammorbato  da  quel /pinta  diuien  fimilt  a lui,  e mafsime  quan 
in  quella  peytione,^  qffettione,t  con  i'imaginatiua  d' intuir 

mo  quella 
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00  qutlU  eofamolto  JìJfa  > e gagliarda  > e ì’babito  che  ì'ha  durato 
tanto  tempo, ba  l'obtdtenza  de' fpiriti,e  del [angue , all' bora /i po- 
trà allaeeiareiò"  injiammare  aella  virtù  aella  icfa  dtJtderateL^ , 
Qùantunquè  PanimoCcomeJìferiuead  Aumntta  que£ia  cpinio- 
ne,§ fepuà  eauar  da  tati  ferttit)eo  ifoi»  dtfiderio,e  co'ifuo  impe* 
rio  può  imprimere  tali  affettioni.  Piace  a Mufto  ,cbe  l’occbiojìa 
fuello,ebe  betta  i fondamenti delPamore,e*lf  eglir.ojiano  iprinci 
pah  allettamenti  a fare  innamorare , e Diogeniano  dice,  cbe  l'a^ 
mor  nafce  dal  mirare , che  è imp(fftbile,cbe  vnopojfa  amar 

eefa  non  vtjia , e Gtommale^  come  ecfa  prodogiofa  narra  di  vn^- 
innamorato  . 

4.  • . *11  qoaj  di  doona  loai  non  vifta  ardea . 

* ^el splendente  mirar  d'occhi  cofiitnge  la  eofa  amata  injin  al- 
la pazzia  -,  i prinpy  dell' amore fi  cominciano  dagli  occhi,  perche  , 

1 refianti  membri  non  ne  fono  cagione  i ma  aiutano,  cbe  con  leu* 

beliezga  della  faceta  trattengan  coluircbt  miri,  e mentre  ìià  cofi 
fuor  dije  mirando  , con  t guardi  lo  ftrfea,  oceida,  eb"  all'bqr- 

Cupi  dine fearka  la  fua  feretra , come  la  faetta , cb'è  vf cita  fuor 
deglioeebi , pafaghoeebi  di  chi  mira,  e dt  là pot  brufci ilcorz^. 
Dice  Apuleio.^efli  oecùi [eoi  penetrando pr  i miei,feno  difctfi 
injin  al  fondo  del  mio  cmre,e  m' hanno  aeeefo  nelle  midolle  vvol^ 
grandijjtma  fiamma . Non  mi  par , ebe  a bajlanza.vi babbi da- 
tOyefcouerto  t pimi  fondamenti  deìfafcino,aebi  dejta  imparare, 
fe  non  farà  moitogoffo,  & ignorante,  li  prrà  ingagliardirti  , 
con  molte  cofe  dette  da  noi , mbe  fe  ad  alcuno  parrà  di  meraui- 
glia,conjtderando  l'injirmità,  cbe foghono  venir  per  la  contagio- 
ne,com  e il  prorito,  la  feabiè,  l'infiammationt  degli  occhi , e la pe*  . 
[cjf  co' l toccar , conia  vifia , e con  il  parlare  può  ammazzare  il 
vicino,^  infettarlo  della  fua  infermità, perche  la ptfie  amorofa  , . 
ebe  i la  magior  di  tutte  le pefti  non  può  impcfar  i vicini,e  fatiti 
tm  fumar  nel fuoco}  ne foto  bajia  infettar  altri , ma  alle  volt  ti 
impi  Plano  lorfleffì,  ^ il f afeino,  che  fi  parte  per fafeinar  altri, fi 
riuolta  in  lorfteJfi.Si  legge  ne’iferitti  degli  antichi  di  Eutelida, 
ebe  dalla  refUJfont  dell' aeque,de'fpecebi,e  de fonti,vedendo  rima 
gimfua , rmohò  V amore  m fe  fleffo , & iui  in  fe fitjfojiriuoltò  il 
fajtino.  Dice  l'autore 

La  vifta  fua  (ì  piacque  ì fe  mede6mo« 

Che  con  queirocchi»  c’altri  fafcioaua 
^ Habbi  fe  ftcflb  fafcioaco,e  morto. 

" Ccc  Coii 
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Cofi  perde  la  Tua  prima  bellezaa 
Et  ci  paci  la  pena  del  fuo  male» 

IJigUmtìi  AhmnsvokA  ctfi  hr  ipsdriél- 

€9no,eht  ds  fitm  Aati  p#r  inmd$a  aff^sinsti-Mé  bor  $mps 

Rimedi  contro  ramore  • 


MoJti  n'impsrè  Tefi  vmhÌA,  Si  vtrrsiJs  U 
moiofi  cofiU  torrM.fmggidi  mirMrU^fsribigiictcàttmot^  *• 
-ontrino  eon  ifuohnt  s aeeompétninù  i tuoi  guardi  e^tjuoh^ 
di  qui  nqftiia  radia y Poi  togiiia  iagiont^tinM  la  tonutrja- 
tieni  a-poio  u poto,togIi  F otiotOitupandott  in  eoft  piu  grauittj^ 
fuor  dMtmotorpo^anrutyfudortyiTilft^  » 

mtntoytbiion  qutUifioiiifuoraquti/ptrithebiJoMr^aJtt  n 

fuo  iorpoyi  fono  ambora  rimtdjf  toutrarp  a t prtmi,Uor  tmp 
Rimedii  cootroil  £ifctno  deH’inuidia  • 

Sii fajiino  fard  fiato  itinusdiayqutni  iofieeuofetrah 
diri  il  colon,  con  gran  difficolta  malfarà  gli  occhi  ftmpr e and^ 
• ■ . I ! . a Rrtnotr  aanSU“ 


tirchi  Paria  è già  infitta , & impiSifita  brinar  odori 

fuauùcbc  purifichino  Paria,  cefi  inOffiandoiUuao  di  acqui  odo- 
rati comi  digarofoli,iip*rojtgnoaloi,mafibto  à^  ambra.B  pnop 
4 rimka  anchora  injm  à voi  Pvfanx.a  entua  ycbi  li  donna fu- 
ahor  lo  ritengano,  quando  veggono,  che  ì loro  b^hnu  ban  pr^l 
qualche  male,per  torlo  fu  fumisano fuPfidoPmcffo,  nlor^lgo^ 

f opraci  lo  ionferuano  in  ocnjtrmozfarà  hem 

quifiepittn,iUarhonihio,zaffiro,giaitnm,  ufi  ri$fo  barba 

ioica^in  cafa  » il  ranno,  la  vaìiriana^fDHt  Dtofiondtihièom 
azalcnti  rimedio.  VHifopo, giglio  ^dofuto/arij^rt^r^ 

nA.TuntquaSdt'a9ftrinttac%ano  la  forza  dilvtntjuto- 

ì 
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Il  ijp$édtinfegnaiteBt(ù  dille  donnit 

PROEMIO. 

ERCHE  il  régknamtnto  iibiUtUi  dille  d(m^ 
ne  fegue  il  tratiMto  della  Medieins , eo^  dopò 
batter  trattato  di  f nella, ragianaremo  de  gli  or 
namenti  delle  donne^dalla  teda  mjln,a  pieditO 
eCinfegnaremo  molti.  Ma  aeeioebe  non  paùt^ 
ad  alcuno  vanità  traporre  in  quejli  libri  quel- 
le eofe,ebe  apomtengono  di  belletti  delle  done  » 
defidtrerei,eheeonJìdtraJfino%eBenoi  non  babbiamoferitto  quefii 
feeretì,ehe  igiouaniper  qutfio  attendeffero  a i vani»  e ditbonefii 
piaceri, ma, eoe  idio  autor  drlPvnimetjod>a  dato  alla  natura  del- 
le eofcebe  tutte  in  ft  bautfftro  perpeiuttàterei  il ma/ebiote  (a  fe- 
mina,  aeeioebe  con  feconda  generatione  non  bauefiegiamaiamM 
iar  la  fpetie,  eebe  il  m^tbio  fuffe  ebiamato  all'atto  della  gene  ra- 
tione, allettato  da  queBa^beUeutaA  creò  la  donna  molle  « deliea- 
ta,e  bella,aeeioebe  allettato  da  queàa,quajì  eoilretto  fuffe  follici 
tatoJ'I(pi  dunque  aeeioebe  la  moglie piaeeffe  alfuo  martto»ne  offe 
fi  dalla  loro  brutte%M  andaffero  ad  infeffaret  t maeebiare  gli  al- 
trui letti,  babbiamo  bauuto  penfiero  dt  prouedere  alle  donne  » co- 
me con  il ruffianefmo  della  bellef^  , & allettamento  de' colori  » 
fi  fuffero  nere , ruuide , macchiate  » e brutte  » e fé  vergognaffefo 
della  loro  brutUKKatdiuentaffero  bianche  i Itfcie  ^ bionde , o 
" Qtc  % billtf 
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btUtfJìme.  Noi  babbiamaranàhe  alcune  còfe  raccolte  iélifcritti 
Se  gli  antichi  delle  migliori , che  ci  pareteano  , t'babbiamo  1^*^ 
mentale^  le  buone  l'babbiamo  portate  qui  tma  affai  fono  migliori 
quelle  della  nofìra  inuentioney  e de'  ritrouaii  de’i  più  moderni  , 
thè  anebora  non  fono fate  Sìampate , aggiongeremo  aU'vltimOit 
primo  eomineiaremp  ideapellu  'r 


Come  ì capelli  polfaoo  diueotar  bloadi»  % 

. • 'T  • :Cap^  li  ^ ■; 

7{,  effere  il prmeipal fudio  deUe  donnet  ornarf  » 
eapeUi,edopòla JdcciatpritnsinJignartmaornar i 


eapeUit  e uopo  la  J acciai yrtwn»  vrr>»r  ■ 

^4  P capelline  poi  la  faeciapercbefimiamo,  che  il  capei- 

^ lif  a il niagior  ornamento  di  tutto  il  corpo  buma- 

notcBe  tolto  quello  ; refa  tutto  l'altro  vanoyc  man 
ebeuole.à-  aU'bora  fimo  che  i capelli ftno  belliy  C^  ornati , cbt^ 
mai , 'quanto  ptei  biondi  fono  Jplendenti  , e che  buttino  raggieo- 
pie  l' oros  A far  quello  fi  confiderina  tutte  quelle  cofcychefono  giat 
ieye  che  non  offendinollte&aU per  efier.m  meltty  dobbiamo  tleg*' 
gtr  quelieycbe  più  tofiogiouino.  aleorpQ.  Ma  prima , ebefi tinga> 

noyhifagnafarvna. 


Prepatadone  ^t'cafcnf .. 

• i * * 

lui  qual  tnjegnaremoiactiocbe  fieno  idonei  a riceuer  la  tintu- 
ra. uille  feccie  dii  vino  bianco  aggiangerai  tanto  mele  finche.^ 
iiuentiienero,ecbe  fìia  Ibeff)  a modo  di  vnguento  , di  quefio  on- 
ri  il  capello, e dalla  fera fitacofi  infinp  alla  mattinayC  poi  fi  lau^ 
Poi  piglia  radici  di  ebelidouia,  e di  rttbia  magiore  eguali  parti , f 
pifiale,  e pt  Re  porta  molto  » nel  qual fia  cotto  cimino  , rajkra  di', 
boffoyér  vn  poco  di  xaffarano  mefibiacon  diligenxa,ongi,ilcapOi.- 
tlafciacoflonlo pervngiorno)  &vna  notte y poi  laua  con  liffiuio 
fatto  di  tenere  dòcauUyO  di pagliadi  orzo. ma  lapaglia. difecalm 
òmigìioreyperchrfecondo  la  continua  tfperienga  delie  dounojaui 
oapeibiondoyt:  refflendenU.Maxofi farai 

acflitti* 
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Lefltnio  ptr  far  i capelli  biondi . 

/«  ùn  tfsfi  di  tnt»  di  botcé  Urga /pandi  paglia  di  orza  tfen§ 

£tco»9  cimino  ftiuaggiOifatto firato /opra  itrato  con  calete  c ta^ 
reo  fatto  in  poiuerc, dopò  pomui /opra  della  paglia  già  dttta^^ 
a di  nnoMofifpargeno  Upolucri  facendo  fi  ratofinebe/a  pieno  tm$ 
Po  il  vafctc  come  faranno  ben  rifiretU  dopò  bauerni  buttato  molta 
acqua  fredda^lafcia  eofi per  vn  giorno, ma  apri  lo  buco  di  fotta , e 
fa  nfeir  fuori  il  lefsiuio/eruitt  di  quefio  co'lfapout per  t capelli^ 
Xe  inftgnartmo  anebora 

Va  alerò. 

• * 

A cinqmo  tarrafe  di  acqua  di  fontana  » aggiongi  vna  oncia  dò 
éìume  difeccie,  e tre  dtf apone  té"  vna  mano  piena  di  paglia  di  fa 
ue,e  fa  bughre  in  vnapignata  di  creta, finebe  manchila  terza^ 
farte,poi  lafciafar  ref  dentate  con  P acqua  delle  centri,  &per  <7- 
gnicarrafadi  acqua  aggùmgt  vna  oncia  di  miei  crudo,  eftrba 
per  quando  vorrai  feruirtene . Cqfi  attebora  farai  ptr  è capete 
li  vn^ 


Vagnento* 

Va  vn  mtntt  difeccie  di  vino , e come  è di  coHume fi  brufei , 
rioi  che  lanbito  del  fuoco  abbracci  tutti  d'intorno,brufciato  ebe^ 
farà  pepalo, e fetaccialo,queììa  mefebia  ben  con  elio,  e di  qutfìa 
palla  t onga  la  dtmna  ben  la  te fia  quando  và  a dormire, e quando 
farà  giorno,  lauifi  con  lijjtua  nel  qual  fieno  bugliti  lupini  amari, 
L altre  donne  in  quefio  modo 

Fare  i capelli  biondi  • 

Si  tfortano,yAl  comune  lijfiuio  aggiongono  feorge  di  citi  0,  o 
di  melo  arancio  , e di  eodognipaglta  di  orto , e lupini  Jeccbt,  fe- 
^/gl*co  » e fiori  digmifia,  e tartaro  ridotto  in  poluere  vn  poto, e' 
lafcifi  cqfi  macerare  per  quindieigiornr,co’l  quale flauir.ot  capei 
li.  Altre  fono  che  a due  parti  di/aponc,ci  aggiongono  vna  pariti 
éòmitle  e e meta  di  fiel  di  bue , d quali  aggiongono  poi  - 
. Cce  I duo- 
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^nodeeimapartf  di  cimino  domeiiico,e  di  z.»ffrsno Jtìuà^h^t^ 
hfetati  cofi  per  mero  meft,  le  mefebinno  ogni  giorno  eoti^ 
xmeoeebtaro  di  Ugnote  potft  ne firuono^Si fà  aneboré  vna  decot- 
fione  di  aceto , e htargirio  di  orò  molto  ccnUtnte  fa*  » eaj^Bi 

d oro.Sono  snebora,eb/  fanno  rac^ma  forte  eo'lfuoeodi/alnUrv^ 
vitriohfale  armoniaeo,e  einabrio,deaa  fetale  aequa  bacati  i ek 
feUiìfubtto  pigliano  vn  ^lendente  colore  d'oro , mai  eap^i  mtJo 
¥tf}onobruje$atit  ma  qutUe,ebo  la fapran  temperare  t fdmmo  fMi 
imon  eletto.  Ma  quefie  eofefon  kajk  . Ma  hot  iaftffeartma  «tÉ 
oeeeUentefit^rimtnta  . * > ’ ■ 

1.  . • , ■ ; , Vi. 

Afiur  i capelli  i 'oro* 

f.  . -c 

' ■ . ■ i { 

Canìji  r olio  del  mele  per  deJtiUatione-,eomt  infegnaremo.  Fri- 
èào  vfèibk  tàcqua'ebiàra\  poigiaBa>  poi  doro,  di  quefia  eifebui’- 
remo  vagendo- ieapedi  con  vna  ^engia,  guardaetdo  che  non  tobn 
ebi  la  cotica,  perche  la  tinge giaaa^  ne  ageuolmtnte  il  color  andrà 
via.  ^eflobàdi  bmono,ebe  la  tintura  duraràper  mo&i-gù>mi,a 
dolora  ane bora  i cauMti,ebianebi,cbepocbt/ono  quei  lt£iitq,cbo^s 
lÌ4Ì9gano . „ Ouerofi  Uffuio  di  cenere  dt  queiceia , & aggumgiuif 
quanto  vnafaua  dt  rabarbaro,ahro  tante  di  tabacco,  vna  motta, 
piena  di fieno  greto, e di  paglia  dt  or  gpf corre  di  meo  arancio,  li~ 
matura  di  legno  finto, cafiaréné  fiìufgio  ,0‘vn  poco  di  liquiti- 
tia,bugìiam  tutte  quefie  cofe  in  vn  pignato  di  ereta  finche  man-^ 
ehil' acqua  per  tredièfe  iiquefia  fi  lanino  i eapelli , afeiugaft  al 
fblceepot  spargendo foìfo /opra  i earbonifufiumtgberaii  tapeUha 

Ìuando fi  brufeiari  rtetm  quel  fumo  per  vn  embuto  di  picaeioùt  ' 
neo, e eouerto  intorno  di  vn  pannoiche'lfumo  noer fi  perda. 


Como  i capelli  fi  tingono  di  yn  color  roifaccio. 

Gap.  IL 

. i ’ • • r.-- 

E*F,CH  F fi  trottano  molte  donne,ò-  hetonrini  éi 
9 carne  riffa  i / de'i  eapelli  del  topo , e della  barba  , r 
p quali f t It  faci  fitto  di  color  d'oro,  difcordartbbona 

dui  » olor  della  carne, per  dar  aneborajodnfattiottf 
à quifiifón  è paratojmmedgfii  quifiifiebeti  tAntia 


i* 
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qaafmnte  faetuano  rojjt  i taptUi  con  la  limatura  del  decotto  del- 
t albero  lotosi  ^ual albero  noi  ebiamiamo  volgarmente  in  Napn 
li  melo /loeeolotouero  con  la  fecce  di  vino  brufaata  vecchio, nel  mo 
àotcbe  bauemo  già  detta , aggiongendoui  lentifeo  cioè  F olio , che  jl 
fà  di  tal  modoaqmejlo  effitto.Lcf damano  le  bocche  mature  di  len 
ttfeo  parpareeeòt  gtorm  fané  a monti^ncbejì  marriftono,poi  bui. 
tandoeei  acqua  nelle  caldare  di  rame  « ebe  bugltuano  fin  tanto» 
ohe ereùqffiro,ne  riempiuano poi  veo /meco, e ne  cauauano fuori  F~ 
alio,co*l  torchiateli  quefio  olio  ft  ne  ongeuano  $ capelli  per  miti  la 
natte»4  eofi  It  faceuano  rofii.JMa  come  noi p^amo 

fu  i capelli  roTti  • > 


Vmfeguetremo.Vidt  à noi  vota  poluere  da  Africa,  ebiamatà^ 
Volgarmente  altkena , la  quaìfe  buglieremo  nel  l^uio, finche^', 
rajti  colorato, e nvngeremo  i capellini  Unge  dì  colar  roJfy,cbe  nau , 
ftartfee  mai  per  molti  giorniema  intanto  che  vai  ongendo,guar^ 
dati  di  non  toccàr  F vngbie,perebt  mai  andrà  viet,  di  moda  fi  tin~ , 
ganq.Cafi aneborafi tingono  le  giuke,ò  crini,e.ie  code  de  camalli  di i 
eolor  rófio.Ma  noi  con  l'olio  di  mele  fodisfartma  à tutto  quella  » . 
Perche  cavatone  quell'acqua  chiara, e gialla, aggiongendoui fua- 
eo,ne  verrà  fuori  vn  olio  rqffo . ^eita  i vna  tinta  etcellentiffi- 
ma  à tingere  in  rojfo  i capelli , e bianchi , e canuti  pur  tinge  per 
molti  giami,t  quando  la  tintura fparird  via  diUgnandofi,  refi  a 
ranni/  i capelhdieoloreFoeoemaquaudoongemo  il  capo  eo'lliJJÙ,' 
uio,pigtiaremo  la fpongia  con  le  forbici , accioche  non  imbr  auto- 
ma le  mani , eia  cotica  della  tetta 

• 

< ' La  fémtoa  nafcomle  la  biaacheaza 

Ne’ Tuoi  capelli  coD  rimedi»  & herbe  \ 

Li  tinge  di  color  nocglio»  che  d’oro. 


Come  fi  tingono  i capelli  di  color  nero . 
Gap.  III. 

MI  par  opra  di  rarità foccarrer  a quelli  buemini , i quah  fi 
vergognaeto  dà  ejfer  vecchi , quando  vogliono  nafiatiarre 

Ccc  4 laro 
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i )r9  Ciinitìe  coni: Jì  eoa  quida  tintura  •uoiejitro  rubbart  A 
.tnni.ò’  eiSa  ttadc%e ft  habbiamo  prouiJioaUe  donne  giouani  > bi- 
Jogna  aneboraycbe  diamo foiisf anione  aUe  neatrone^fe printipal’- 
mtnte  aeeadejjiiche  vna  cartezza  importuna  innanzi  tempo  oceu 
pajse  la  tefia.  xAntteamente  fi fieeuaeon  la  deeottion*  delie  fron- 
di  di  faluia^ieUefeorze  delie  noci  vtrdhde  frutti  del  Rboude  mir 
iOìrouOyCtpreffh  feerie  deUe  raditi  deO'elee,e  eofe fimilh  laoortec- 
eia  delia  radice  dell' elee  cotta  ma  prima, maraat  e tenutala  nel  eu 
pedo  tutta  la  notte  fà  i capelli  ner^ma  purgati  frima  conia  terreo 
eimolia . Impara  dunque 

Il  capdllo  canuto  come  dieenghi  nero . 

Piglia  le  fanguifugbCiC  falle  marcire  nel  vi»  rojfoper  einquS~ 
tagiorni,poi  ongi  i eapellial /ole,  e diuerranno  ntgri/fimi.Oueru 
in  duo  feftarq  di  aato,vn  fefiaro  ài fangutfugbe  pofie  in  vafe  di 
piombo  per fffanta  giorni  a marcirete  come  babktam  deno,ongi  i 
eapelli.Plinto  dice,cbe  bà  tata  forza  di  tingere  i eaptllt,cbe  fe  n9 
tengono  la  bocca  piena  di  olio  coloro,cùe  fi  tingono,  che  annerife* 
na  auebora  i denti.  Ma fe  ti  piace 

Cbs  i capelli  dioenghino  luoghi , c neri  • 

Piglia  vna  lueerta  verde,  e tagliali  la  coda  e'leapo , ettoetlu  m 
alio  eomane,e  n'engerai  la  tefiafhe  barai  auebora 

Vu'aliro . 

Con  queTlomodo  ongerai eemmodamente  la  barha,éf  irapelH 
fidiaengono  bianchi  ad  <ilcuno.Utargirio,rame  hrufctato,mefe9- 
lerai  con  quattro  parti  di  ìffituio , e quando  [opra  al foco  leggiero 
eominciarà  a feoprire  il  bugIio,ti  lauerai,e  quando farina  afeiut 
ti  lana  con  acqua  calda. Noi  ci  babb tanto  f erutto  dèquefii per  dot 
trina  degli  antichi . Io  bò /atto  Icjfiuio  di  cenere  di  quercia , «-» 
di  calce  vtua, chiamando  volgarmente  capitello . In  quello fieno 
eee  litargirio  di  argenta,  e poi  prendiamo  efperienza  fi  farà  cotto  , 
en  vn  pezzo  di  lana  bianca,cbc  calandola  nella  pignatafe fi  ti» 
fera  di  color  nero, come  v9giiamo,la  terremo  iatfHOco,fe  non  fa^ 
rd  anebor  tinta  » /•*  lafcicraipià  cuocere, fi  Vidimo , ebtrodt^^^ 

emath' 
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0 mangia  lana  di  capitello  è troppo  forteMfogna  aggiongtr  ae- 
qaa^  tinge  poco,  aggtongi  litargiriotdi  quefio  ne  lautrai  la  tejlà 
0 la  barba, e tingerai*  i capellitC  la  barba  canuta  in  pelo  nero,  ne 
la frode Ji ba/la  eonoftcretpercbt  quanto piklautrai,ncreggèià  co 
maggior  ^ìeniore . 


Come  fi  faccloo  cader  i peli.  Gap.  IV, 

attaie  molte  volte,che  alcuni  luoghi  del- 
la perfona fieno  brutti  » 0 fcbiui per  la  multitudino 
di  peli, oteero, che  non  vene  fieno  a bafidga,infegna 
remo  come  il  luogbo  troo^pelefo  diuen^i  fenzapo 
Utò"  il  luogbo  fenzapelhdiuemgbipeloJo.Quefio  if 

Vogucnto  f olgire  da  far  cader  i peli.  ' 

' Che  eommùnalmente  tvfa  nelle  flufeSlonfia  di  quattro  parti 
di  calce  viue  ridotte  in  modo  di  poluere , ò"  vna  di  ero  pignento  » 
cuoci,  e ne  farai  esperienza  con  vna  penna  di  gallo  , 'calandola^ 
dentro  Ja  qual fe  ìafeiarà  le fue  penne  fard  cotto,  t guardati , eb§ 
non fia  cotto  fouerebio  ne , fiia  molto  /opra  la  carne,  perche  bru- 
fida. Ma  eauerrd^ebe  la  tute  reiìi  brujciata  per  t vnguento,fi 0» 
gerà  il  loco  di  vngulto  populeo  rofatoyo  tnefebidib  codio  di  viole^ 
eofi  coffa  il  dolore, e quefio  fe  bà  da  far  nelle fiufe, ma  non  baulda 
ut  f opra  le  pietre  viue  ,0  tegole  infoeatela  donna  ben  cireondata 
di  panni  interno  riceua  quel fumo  finche fudi, dopò  iifudore,la- 
à*fi  con  aequa  ealda.e  potfijattiiìét  qfiiugbùpoi fi onga  tuttù—i, 
perebe  tutti  i luoghi  enti  fi  nettano  /udito  di  peli,e  rejteranobian 
ebi,e  netti.  Gli  più  antichi  di  noi  l'yfauano  in  qutfìo  modo,  come 
n'infegna  Saterna  ue' libri  di  Jgrieokura,referenddo d noi  V ar 
Tone,St  vorrai  far  alcuno  ftnza  peli, piglia  vna  rana  verde , o 
CHOC  ila  in  acqua finche  cali  il  terzo  , e di  quella  poi  ongiti  il  eor' 
fojtfa  per  la  rana  verde fi  dee  intendere  il  roSpo, perche  la  rance 
ebia  non  bà  quella  virtù . La  falamandra  cotta  nell'olio , beu* 
quella  forza , come  dice  Diofronde , ma  fard  di  virtù  più  ga- 
gliarda, fifard  macerata  nell'olio,  e liquefatta  la  marcia  del- 
la falamandra  e thè  fmlt  in  etlor  di  latte  vomitar  datlà** 

■ kqe- 
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boecs , in  àffiivMrte  M corpo  , iout  tocea  ,fa  cader fubito  tpelu 
Diofeoride  dice  la  feoUpenàrU  marina  cotta  neu  ouOtO"  onta,Jé 
cader  i peli  • Ma 

A oon&r  cancri  peli»  : ■ 

* He  catterai  T oho  delf  bh/ciamotcioidalU/imi  neltorebiotonei^ 
da  letorbtfpelatùongerai  eo'lfuceo.nafeeranno  tardamente, timo 
dejtmoaunkntedljucco  dtUacnmn.Otm  pittaci  foitm^cn 

tettano  arti  vuoiti  delle  fomtiebeutueipigmento  ro£ò  ,e  gomma^ 
di  bedera  con  acetone Jregamam  ti lmogbtJbtl^o,Ntiitmfo  aiM- 
io  fregauano  con  fa  radtrt  dtifèiacinto  lipeiemeebio  a bambtM 
iceiOdie  non  vi  nenufero  peli , e peri  quefio  ^perimento  imoim 
vfato  da  qurJH  moderni  dehrofibìem^oke  ongeuano 
'qutiÌM  i fHh 

te,  Mafe vorrai 

Che  i peli  piA  non  rinafeono  • 

• ^^fche  veramente  non  babbiamo  poeofmdato,  hauenioneejjfo 
rimftAto  moltifC  molt%  be  tum  babbiamo  t^troua$ifalfi,Prmaì 
bijògno  lauar  illmogbu co  acqua  eatàa,e  pm  forre i peli  advno  ad 
vnoeon  ìeforbki,e  trenàglicnole%  con  cbt  le  donne  fi  eauanoi  pelo 
Jbuerehi . dopi  HqmtfartU  ilfalmtro  nolT acqua , e iongerMtnot 
buchi  de'pt/i.Rhffèiri  meglio  con  folio  difolfotc  meglio  dt  vitrio 
lo, e eofi  pib  non  rmafeeranno,efe  purrenafecranno  dopò  vn  an- 
noStranno fottiH,e  molUeelli,Ucbtfi  di  nuouo  le  flerperai  *J"ffi*^ 
rà  tl  luogo /pelato  per fempre  con  quello  modo  babbiamo  fatto  le 
fronti  delle  donne piii  larghe Aiqueilc  ebt  i'baueuano frette, 
tolto  i peli  da  luoghi  eonfueti. 


Come  po(namo  far  nafeere  ipeli . Cap.  V. 


L (vntrario  poi  eoloro , ehe  vorrano  v^ir  di  peR  i ' 
iuo^  nudiycon  queiii  rimedi  ponemojhditfar  fu- 
biPt  Sogliono  alle  donne  auuenir,  ebe  le  fronti  loro 
fimo  nu4e  de  pelila  le  tcutpu,n9i  infignaremo  eoif  ’ 
qutfio  modo  Come  ■ 
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♦ r, 

Cone  potremo  ritardar  rpeli  » che  non  cadano  ìnnanai 
. . _ la  vecchiezza . 

- A*  -n* 

B Ct  fra  tanta  fe  nt  fona  raduti  a/citnf^Jt  riparano.  Brinderai  ' 
il  mtlanùa  foura  i tarkoniyt  brufdatOtpfJta,efttaeda,t  mtfcbia- 
to  con  acqua  ogni  la  teJia.Gh  'nojri antuhi  con  queili  cjpcrtmtn 
ii  faetuano  crtfcnt  i capdli , co’ l riccio  terrejre , con  le  ap$  bru- 
feiate,a  cenere  di  mofebt.òpolùert  delle fecebtyònniìerco  dtf^ 
et  brufdatoye  fatto  molle  ongemdo»a  quali  aggiogeremo  * 

Docduolet  di  noeiJi  eaiiagmoy  e di  datUrtyidelieJlJtque  delle  for 
uè, e di  tutte  quefìe  eofa  mifebtaU,à  di  aitunejale faremo  najeera 
i'peli,  Mafevuof 

t 

CheipcK  ao/cono  prtftor  . • 

* Kaì  gli fogliamo  far  aan  aamué  di  mula  4idìiU§to^eioè  queffa  ^ 
eòe  vien  fuori  Prima  tato  pota  fuaeaifereba  in  poto 
iafeere  malti  Peli  bagnandoj^fo  il  luo^o^uera  Unendolo  ftn^ 
tre  tumido  eon  tette  di  lina  bagnate^  man  metmd»>  mafaeeudp 
thè  safemgbino  da  lor  fìeJi.U  nahtltffim  mUPm  fOirannofaf 
oanqueRomoda 

' "*"■*•  * ••••••-  -*s  ^ 

Che  i peli  Bafeono  pià  deUcaci . 

4ngetp  era /olita  hrufeiarjti  peli  delle  gambe  eoa  Uftorzt^ 

’4inoti/eecbe,aeeiaeie  iifela9qfeepfiùmoll*’‘Ma  ■ • . < 

‘ laroheoofchiaoi  capelli  picftn  pii  lunghi* 

Tefiejthen  la  radiee  deli  altea , èonfoffta  dt  porcate 
ajfat  nei  vino , poigìongiui  cimino  ben  pe  fio , ^fttecy  e 
vuoui  ben  duri  meftbianda  vn  poeo,e  dopa  e bejeran  eotth  f onjt  te 
tutta  per  panno  dt  iina.elafeifi  cofijincbtjì  ripoJt,dipoi  fi  rteogha 
'quelgram,  che  va  notando  difopra,  & ongafitl  capo  lanata prt- 
maiaccioebe  nafeaeio  prtfio.Prendt  Vnpane  di  or^p  co  l fiale  , y 
f rafia  di  ortp,brufha  tìpane,t  eon  quefia  mtfìuraongerat  lituo 
gbo.Sono  aUuni,cbt  «o'tgrapdel  collo  del eauallo,ne  oagenovna 
fignata  wtreata  dentea  , a w pongono  poi  vna  angutUajatta  m 
t -fi  P^^Ki 
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pezzi gràffk . LrfcÌ4Md§iuoeer  fji  yfinthtJifeiogliA  in  , 41* 

ongeno  h psrte  • ♦ 


Fertorle  tarmeiche  rodoooi  capelli. 
Gap.  V 1. 

il  è vns pejfe  dì  eapelHt U queU  venendo  s espeilU  lì 
^ /eecotjpezzat  e ean/umatebe  inpocotempo  ù/i$sno 
jL*^  V L?|  il  topo  vedono.  Hor^rremoi  ftmtdt,  tome 

Sk^^L  ponemo  iorgli  vio.  Non  vie  tofapiu gioueuole%  ebo 
porui  medicine  amareper  mandar  via  quella  tar^ 
me^ferene  eofi  dette.PigliaJlordi  mtrtOtde  ^inefìa,digalUtricoi 
eji  euoeana  in  aceto  ,^  cbefia  confumato  faceto^  eof  fregherai 
feRremità  de' capelli  continuamente ^poi  farai poluer e afiat fottio 
le  di  lupini  amari  fella  buglir  in  aceto»  e cefi  con  quella  fregherai 
$ capelli  fra  le  mani,ebe  in  quello  modo  fr  manderanno  via  quel- 
le Jerene»»  t'vceidono.Ma  noi  falerno  vfar  il  pan  ealdiffmo»  tolto 
all' bora  dal  forno  » e partir  per  mezo»d$/tendendoui  i eapelli  per 
mezo,  tenendoli  cqfi  fincbe  il pane  fi  raffreddi . 


. Cornei  peli  fi  facdnoerefpi;  Gap.  VII. 

^ e ARCHE  aggionge  non  poca  gratta»  e belhxza  ileo 
yS  pf/io  af  capo  di  tutte  le  donne»  ebe  fanno  non  poeau» 
^ P proftfeion  di  betleZzaa  affaticano  con  ogni  dihgen 
I ^ ^ * captili  diuengb  'tno  erefpt . Ondefe 

vorrai fàpere  ' 


Come  (i  (acci  il  capello  crefpo  • 

r 

Cuoci  nel  viro  il  capei  venere»  eo'lftme  deli  apio  » aggìcngen* 
doui  olio  in  abor  danza, perche  fa  il  capei folto,e  crefo»  tratto  da 
Plmio, altre  d ciò  »feal  capo  d<^  rafo  lo  bagnerai fpeffo  del  vino 
doue Jian  cotte  dentro  radici  dtanjoàillo,  òtte  il  mtdtfimo , ebe  il 
capello  diuereà  mcito  cn/po.Oucro pillala  radice  dell  ebuto  cote' 

folto. 
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riilio  >&  ongìii  Ia  teliate  legam  /opra  U eapo  le  /rondi  ielmedefi^ 
Jìmo.Dice  aneborotoke  tì  tenere  del  fiino  del  Qamelo  inere/pi  il  ed 
pellojoaero  il  cenere  del  corno  del  montone  triti  con  i'oliote poi  on^ 
gèreit  dapofpifie  volte  > ma  prima  rapTiCofianthèra  i riciù  mari- 
nòte  delio  cafiagne  ridotti  in  eeverotù"  pati  eo’l  mele  nel  capo*  . 


A&rleeigìie  bdUe. , Cs^.  V Ilf»  • 

^ ^ %/f4JWo  la  mano  dal fìriuere  del  fari 

^ ^ * ivfegnartmo  mtcbora , come  le  dob- 

\ Pì(y^  far  nerJ^fer  abbellir  le  eigUa, perche  non pa* 

•tfano  le  domxe  ancora  in  queilét  co- 
- — ^ ine  nell  altro*  1 Qrect  chiamano  ^uefii  rimedi  coi* 

Mlefitritquafi  belle  ciglia..  %AntifyamtnU  dunque  » ’»•  • 

^ A tfo^re  i £biiracigiù 

^Sifirtmanodettaurra  ampeSteJa  quah  i molte fimile  alhitm 
wy  j>/7y4,#/4  color  ntrobtìhffimojes'vfdnclliabbigli&mem* 

U delie  Ciglia^  m /amerò  i capellitouer  la  midolla  dii  bue  del- 

confolismergiotta-a'i  vitii delle  ci 

iutnto  di  tana , r con  olio  di  [t/amo , e la  fuliggine  in  va/e  nou9< 
on^con  vna  penna.  L offa  dalle  palme  bru/cifu  in  phnato  noul 
o fe  nefiruono  m vece  della  cenere  del/podio , e fimejchia  ne  oli 

nardo  per  far  belle  ìeci- 
gtia.ej eia  prima  volta  no  vengono  bene  brufeiatitbrureinP  la  fe^* 

Zmte  nf'*  'ru/iiani  beiiffla. 

mmte  al  me  defimo  effètto.  Oltre  a ciò  cefi  ornerai  Hi  eigHaSirlm 

Ivtnote  mefebìarai  F olio  del  mirra, e lome/chàrai 

0«#w^orr4/  le  /rondi  del  mina 

eli^oìt^^^%  Noici/er-: 

n^bZltf'r  Itme/cbtamo  con  ac  etnici  quale fà* 

Zoui  ^ di  moro  , e di  quelh fé  n'engam  h 

^na  mmepotla  mattma  le  lauerai  tem^ 
^3^*.Ma/o^piaca  . , , , . ~ 

ìdiitar 
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Mutar  il  color  de  gli  ocekù 

A i puttini/arai  ttfi.  f* ogH  emtri  dtU$ feorzi  dtlU  neteiuoUt 
mtftbtaiA  em  «Ito  • & ongt  iAfromUttbt  tofigti  eitbi  bitauHi  ét 
bobini fi  muu¥aapo  inptro’fmtndoto pm  voltttttfmo  aneb»» 
ra  molu  efptntntA  di  far  mri^i  oeebigtaiiueht  di  varg  to/orù 
Ma  lefitiamo  difcriuirglhptrtton  vfargli  tofi agtuolmtnU  tol(h» 
rc»ebe  tu  hanno  bifognopm  por  Ì9  ptm  rufoono  aiC tjptrunzat 
mtfi  vorrtbbt  • 

1,4 


Come  fi  facci  k&ccla  bianca.  Gap.  IX* 

\HSBG  K A M M O vn'tUtra  volta  no  libri  no* 
firi  dollaFttognomonitmdaUt  htrbe  hiantbtfpim 
dtntiit  lucido, totbigiit^  putrefar  la  faccia  btam- 
^^fp^*^dcnte»c  di  color  d'argento,  N'tnfegniamo 
_ ‘ «p&aS%  bora  alcune^  accioebe  di  queìie  nc  poffi da  fe  trouar 
deli’ altre.  Diremo  prima  le fempltch  epot  quelle  eòe  fon  campo  fh 
di  molte  • Tutte  le  cofe  bianche  fanno  la  Jaceia  bianca.  Il  giglio  è 
di  vna  bianchezza  immaeulata%onde  t fuoi  buibt,  che  fon  «omc.# 
eipoOette,decotti  neil'aequa,ouer  l'acqua  fliOata  di  quelle Je  nzjt 
bagnerai  la  faccia  la  mattina^  lafera,e  maffime  de&e  vergiuiidi» 
uerrà  bianca.  V elfine  cifiampekt  fa’ ifuojtore  è campanello  non 
dijfimile  al  gigUo  • ma Jenza  odor  e t efenga  queUt  fioe  betti  gialli 
dentro, che  non  ban  altro  che  la  bianebezf^a,  che  non  è altro  cbz^ 
vn  abbofj^tcbe  f tee  la  natura,quando  imparauaafargigli.L’a§^ 
qua  dtfhUata  de fuoi fiori  augmenta  merauigliofamenteia  biam~ 
cbtzza  della  faccia,*Po£tamo  anebora  far  la  faccia  bianca  cotz.^ 
la  decottione  delF attorto.  Il  Melantbio  fi  la faceta  pura,  come...* 
fcrifie  Diofcoride,ma  fe  tu  lo  oreparerat  in  quello  modo,  vedrai  la 
fua  eeullent^pefìalou  eo'lfetaeeio  cattane  la  parte  più  fottile^j, 
poi  eaua  il fueco  da  ltmoni,e  di  quello  bagna  la  farina  di  mtlan^ 
tbio  per  vagiamo  naturale  cauala  fuort,e  lafcta fece  are, poi  pejia 
vn  vuouo  con  la  fuafeorza,mtfcbia,/t  di  nuouo fecealo  all  ombra, 
0 di  nuomo  falla piffar  perfetaceeio,  e la  mattina  quando  la  don^ 
na  t’alza  dal  ietto , polla  quellafarina  in  vna  tela  di  lino  biaoh. 
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p0f9  rMrsMgnsIa  ton  sequa^ouimn  sen  au$U^ 

ptt^dilinb  frega  ìa  faeeia^tià  quel  laUtifbt  nt  vitnfmm 
man  Infarina  toeebi  lafaeeia»  Ma  ft  ti  pima  fan 

Che  lafacctf.  imbiaochiic»  c«iae  latti . 

Si fain  rnoMmadUeprineipalmmtiemimmtebt fuma  pam 
marrarti,  Pà  bmglin  in  vnapignata  di  errta  vitriaU  mtna  «•- 
aia  di  litargirhinaeef  forti, fin  a tanta»eb§  la  parti  fonili fin^ 
fuanita,i  poi  firbalo^  Poi  in  vn’ altra  pij^ta  bogUa  vna  mizs  om 
aia  di  aequa  ebiara,poi  mefebia  tvna^tìaitra  acquati  eommouih 
§ diuerrà  latti  • andrà  giù, i comi  b^à  fatto  rtjidenx^  eolalo  » 

buttandoui  eopiofamenit  aequa , e lafeta  eofifnebe facci  rcf^m» 
ma»i  di  nuiuo  la  colerakponiui  della  nuouatcommeui,  e lafcia^ 
per  vn  poco  dt  J^ati»,cbc  facci  rifdcnza,§uella  confi fltnza  c^pa- 
mia  al folt,c  come  prenderà  forma  d’tmguento  fanne  ballottin  t-»» 
afirba  atbifogno,  delle  quali  te  neftrbcraipcr  imbiancbirc  ia^ 
la  faetìotvfandoie  con  l’ acqua.Ouero  pefiafonilmenU  otto  oncié 
diritargirio  di  argento  fopra  qucllapolmcre  butUrai  cinque  libre 

di  aeeto,eofidimila  cinque  wlU,e /erba  al bifognOtprenderM poi 

edetmc  di  prima  vna  dramma,^  vn  altra  difaigemma^  mc%a^ 
ancia  di  inccnfotdue  dramme  di  catf orafi  oncte  di  olia  di  tar- 
taro,vna  libra  di  acqua  dirofe  , ptfla  U cofe  daptftarfi 
fu/tonc  , poi  diRiUa  l aequapcr  vafidi  vetro  , &/crba.  ^anda 
poi  fi  Htvorraifiruircypani  vn  poco  di  ì vna  t cF altra  acqua 
foura  la  pianta  della  mano , mefebiat  e diuerrà  latte, efregant^ 
la  faeeia  s e cefi  diuerrà  bianea.  Onero  togli  le  eorteccit^ 
a vcntilmMnitché  fan  fpecie  di  cedri,  a porrai  a macerare  le  cor» 
tcceiesn  vna  libra  di  vinogagliarda,e  buono, e mezaUbra  di  aa 
auc  di  refi  per ftigiomhpoi  vi  giungerai fii  onde  di  giglio  bian- 
—ce  di  radki  di  malue,e  Iqfcialefiar  eofiperfei  akriporm»  edF^ 
vlùmo  aw'ongfui  quattro  onde  di  refina  Mfircbinto,$  due  di  or 
gmto  viu0/òwmaio,mezaonda  di  borace,e  diaà  bianchi  dvua^  , 
maiaduradalfuoca,r/cmPre  mefeoìerai,  e fi  confirmmopervna 
matte JT altra  giorno  pofia  et  cappcikfoura  la  baccta,  imoìlania 
br  bene  le  gi^urc,ebe  non  res^irino^iceucrM  F a*qua,cbt  defii 
lanetre^entet&fcrhalapcrlobifio^^  Manca dvgliama 
fcrmr  di  qncfio,per  efer faeUc  afkrc,dd  vfere,  efavnioniffima 
affetta, Pìgké  va  biamo  di  vuauoet  tbaUik  tanta  eoa  vmeaittUa» 
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Jinytbi  diumti  tutto  vm  òiamb$j^mayfuma,poiìa/ciaripoJS$o^y 
ibe  diutrà  atqM.  Poi  piglio  vna  oncia  di  buon  miele  ,■  e mefebiu 
con  quella  acqua  finche  T vnifieano  infiemctér  in  quello  vi  nutfco- 
Icrai^etanto  duo  grana  di  frumento  di  argento  viuoyfollimato^e 
ben  belio  > e quando  la  éomsa  andrà  a doqnnrà  ». pomitm  poco  di 
^ir acqua  fu  la pianta  della  mano,mefcbia»e poi  imptqftra  ia^ 
jkceiateìafcia  eofifeceareta^cbe  non  fi  attaccbi  Urmuolot  e ' 

la  mattina  poi  lattati  con  ■aequoabiara$  eritrouerae  vene  facciami  ■>. 
affai  bianca  j e rffpimdceite^ 


Come  le  donne  debbano  beh  ^urificaffì  \ fu  la  ' 
faccia  accioche  panano  riceuere  i bel-  < 
letti.  Gap.  X« 

ELLO  ebe  primo  era  da  dirfiyera,  ehf  prima^  * 
cbe fi  pongano  nella  fatela  i belletti, bifvgnaua  ren 
derjipuratij"  acccmodarjt  di  modo,  che  fuffe  Hata 
atta  a riceuere  ibeilettupercbe  accade  mi  Ite  vclte^  '' 
thè  le  donne fe  ben  i rimedy  infsvati fieno  eccelun  ' 
'He  pur  buone -poi  fanno  poco  buono,  effetto. La fo^  *>ut  d& 
que  dei  negotio  farà , ebejtriwo  fi  prepari  la  Jaeeia»  e quefia  farà 
Vita  eccellente 

• ' ■ IPreparation  ddia  faccia.  ' 

Euttefi  femola  di  farina  di  orzo  in  vna  pignata  piena  di  ac- 
qua legata  in  vna  pezza  di  lino,  e bugliano  tanto,cbe  non  refiifi  , 
non  laterza  parte, poi  ti  prema  quel latte,aecioc bene  vengbi  tut- 
to Jnori,t  di  que  fia  decottione  bagna  la  faceia,e  lafciafeccare  poi  < 
paia  is  mirra,e  fi  mifebia  quella  con  bianco  di  vuouo,c  poi  foura  \ 
tegole  infocate  fi  brufcino,t  bktuahoqutl fumoper*mbuto,dicm 
lapartipikfiretta  riguardi  la  faccia,  e la  larga  il fuocmla  tcRa 
i'inuolge  in  vna  tonaglia,aeeioebe  non  nc  fcappi  il  fumo,e  cornea  • 
hard  riccuttto  molto  quei fuffòmigio,  fi fregano  la  faccia  con  emù 
tauugl'tau  d^o  poffonofoprapottfi  i bcìlttti.  'P^infegnartmu 

* ' . ' • 1 • - ‘ ‘ I ■ > y ' 

V*.  Vo"altrs 
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T Vn'alcro  migliore . 

Quando  Jt  bari  a purgar  la /aecia,outro  imbianchirei  hifogna 
torme  alcune  pellieineiU  quale fogUono  impedire, che  i\belietti  non 
faccino  lega  con  la  carne,  "J^ifia  vn' oncia  di  argento  vino  foliima 
to' in  foiultffima  polutrefpntla  m vna  pignata  vitreata,  buttaui 
poi  dentro  fei  bianchi  d'vuouo  , e eojì  ben  sbattuti  » che fieno  con- 
utrfiin  acqua,poifiriJcaidifu  le  ceneri  calde  , finche dtuengbino 
ipeffcipoi  li  poni  in  vna  tela  di  largo  uffimento,e  premendo  con  le 
mani  cauane  fuori  l'acqua, con  la  quale  fe  ne  Uni  la  faccia.Dopè 
mtfebiarai  alla  fopradettn  acqua  egual parte  di  miele,  e di  bian- 
ehi  di  vuoua,  ponila  fuura  la  palma  delia  mano , e frega  con  It^ 
tuoni  quel  luogbo  , 0 lafaccia,ebe  vorrai  mondare.  Al fin  poi  bu- 
gli  la  zea,  che  cbtamamo  Spelta,  e come  farà  ben  cotta  , prenci 

• quel  fumo  per  l’embuto . All' vltmo  fi  freghi  là  faccia. con  Aw* 

panno  di  lino  rozzo . %Altri  fi lauano  la Jaccia,neOa  quale f"  ■ 
buglita  la  femola . , ^ 

f ■ ' • • t 

■y  ■ ■ ■ ■ ■■■■,  ■,  I i^,..  „ , p,  I ' , , , ^ ^ 

* t * r 

Come  fi  ftcci  la  carne  del  volto  mollecioa  • 
Gap.  XI. 


A feconda  dote  detta  faetia  i teretSenta  à la  mol- 
lezza, tofi  anebora  delle  mani , ma  quefìa  sacqui- 
fia  con  eofegrofSe  , e principalmente  con  lo  lattea 
deli' afine, ebe  toglie  tutte  le  rughe  della  faccia,  con- 
ferifee  alia  biancbezga , e la  fa  moBecina.  Però  non 
fenga  cagione  Po^ea  Sabmamoglte  di  Herene  porta  eia ftmprz,,  • 
feco  cinquanta  aftne  , e ne  bugne  macerana  il fuo  corpo  con  quei* 
latte,  Peròfe  tu  vorrai  fare  , ^ 

La  faccia  molle»e  rirplendence . 


donile  moOiebt  del  pane  nel  fiero,  e nel  latte.poi  le  diSìiBe’ras, 
0 con  que  ila  acquane  bagnerai  la  fua  faccia  , perche  opera  ga- 
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a rd Amenti  a far  la  faccis  bianeSf^  a toneiliér  lo  Jplendoro^ 
in  qutUa  Quiro  piglia  fu  carraft  di  latte  $ (*r  in  fniHf  maeererai 
le  mo/liebiydel  pane  per  einque  boritpoi  piglia  dieei  limonù  e few 
%alu  e feea  il  corpo  in  fottiliffime  fette  » poi  sbatti  duo  biantbi  di 
vuoua^  pefìs  vna  oncia  di  canfora  > e due  onde  di  alume  zucca-  ■ 
rino,mifebia  tutte  le  eofctt  poi  diJUlla^  e pontfe  in  vafe  ben  e ouer 

tOtcbenonref^iritponialjole»enafeondiloperlobifogno,  Git  i • 

vu  altro  fecreto 

' Al  ne^dimo. 

\ 

Beeflì  inacqua  duo  piedi  di  viteQa  ben  nitti^n  tantOt  ebe  n tv 
sfumi  la  neettà,poniui  vna  libra  di  dfo  « e lafcia  cocere , ba^a^ 
nnOicbf  li  pane  in  latte  di  afinatodi  capra^poi  difitlla  dieci  btan  ^ 
ebid'v.ioua  pejlt  con  le  forge  jt  tutte  quelle  eofe  diflilla  a foca  ’’ 
lentO-ir aggiontoui  vn  poco  di  canfora,!  di  boyace^  poni  tn 
vale  di  vetro  duo  piccioni  pelati^  cauane  fisori  l iute  fiine, e pone 
ut  tacito  latte, che  fi  eueprano,  & aggiongeui  vna  onda  di  borace 
e tri  di  tcrebfntina  vna  di  canforate  cinque  bianchi  di  vuouo—^ 
e pofioui  il  couerebio  difliUa , perche  delle  enfe  grafie  fi  condii^ 
tneìlezza  alla  faccia . Le  eofe  re  fi  and  diremo  quando  parlaremu 
di  bianebeg^iar  le  manine  di  'tsoUtficarhtper  vno  è il  modo  di  re- 
mediare  all  vnOfà"  off  altra.  . 


Cotsefifaeetìl  volto*  nfplcfìdente  com'argco-' 
to  » Cap»  X 1 1*  ' 

/^*|  EJifHÉ  fi  fd  non fol  rtlpleniefe^ma  di  argento  da 
quelle  eoftt  ebe  babbiamo  detto,the  hanno  fembian— 
P fa  di  argentone  fé  ben  non fi  vedrà  argentata,ma^ 
PX  rifhltndenUìeorme  dt  fplendore  dt  argento . B vno 
berba  ebiamata  volgarmente  argentarla^  onero  or- 
geni  inaydi  cui  le  foglie  dalla  parte  di  fopra  fon  verdi,ma  dalla^ 
eontr  aria  parte  drargentOyC  le  donne  pongono  alla  faccia  acquai 
dt  fallata , dtquefla  a tor  le  macchie  , & ad  introdurui  la  btan-^ 
ebrzza,e  lo  fplendore  di  argenU.  Le  lumache  y ebefitroMno  n*^ 
htagbf  bumidi  y.t  nel  eaminare  lafdano  ilfegnaledt  hr  camino 
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msfgtntato.Seriffi  DioftorUt , tbnioglit  it  maceòù  dalla fate  s , 
fi  de/ìdtrano  motto  dsUt  donnttptrebt  di/hUate  m vaft  dt  vetro, 
Ji  tàua  da  loro  vn' acqua  ì la  qual  monda  la  faccia  tetelUnttJJi- 
mammte , e la  fa  riurartt  che  fpUndtrà  tome  di  color  dt  argem~ 
$0.  Ecci  f orteebia  marina  > di  eui  la  faceta  di  dentro  ,fpUnde  di 
eolor  d'argento  • o dt  perla  , fononi  anebora , molte  fpette  di  con- 
obe,le  quali  fofìt  a macerar  ntlf  aceto  fpogliate  dt  quella  crufta 
^ difuori,riman  rtfplendente  « aguifa  delle  conche , che  producono 
perle.  SonoMi  le  eonebetle  quali  chiamano  madre  perle,  le  qualtdtl 
la  parte  dt  dentrofplendono  di  eolor  di  argento, come  color  di  per- 
le, delle  quali  tutte fe  ne feruonó  le  donne  per farfplendente  let^ 
faccia',  perchè  rifpltnder  la  fanno  di  color  d'argento.Ma  tceellen 

fnamente  fra  tutte  le  eofe fanno  queflo  effètto  le  perle,  ejftndo 
Iute  tn  aceto  forte , e macerate  fitto  il fimo  , pere  he  mandano 
•i  vn  certo  olio  rtfplendente , eceellenttfsimo  a far  la  faccia 
fpltndida,comt  ne  parleremo  nella  fitognomoniea  più  diffufamtn 
te.  Al  me  defimo  vfo fi  cerea  la  pietra  rfplendente  di  color  di  ar- 
gento. M a ntuna  acquai  più  eeetUente  di  quella,  che  fi  fà  del 
talco  t o de  ir  or  gemo  viuo  come  infegnaremo  apprcjfo . Ma 
vogliamo 

Lraar  le  cicacrici  delie  ferite  della  faccia . 


Si  piglia  acqua  da  partire, e con  il  pennello  fi pone  fu  li  orli  del 
le  ferite.  St  ve  ne  fono , che  fan  la  faccia  molto  fionda  con  i labri 
rouerfeiati,  e lefoffttte , che  fu  male  appuntata,cbe  l'acqua  rom- 
per à,e  far  anfipr  a certe  vefiiebette , lafiia  romperti,  & lor fieffe, 
che  faranno  vna  crufia  lafciala  cader  da  loro , che  cadendo  rtjie- 
rà  la  ferita  vguagltata  dt  fitto , porrai  fare  a poco  a poco, e ncn  . 
tutto  in  vna  voltr.ebe poffa  ilpatiente  far  ifuoinegoty  , e quan- 
do fard  ben  eguagliata  afuo  modo , ongtui  fipra  f olio  di  eeree^  , 
a di  earake , 0 di  balfamo  , ebe fanno  u medefimo  effetto  vi  refii 
tuire  il  colore, poni  vno  per  volta, o mtfebia,  cbefiapoco  r^erà  la 
cicatrice  del  medefimo  eolor  della  carne,  e forra  quel  rojfire , che 
appena  ti  conofeerd  dotte  era  . 
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Cocne  lì  facci  il  liquor  del  talco  per  i belletti 
delle  donne  . Gap. 

Se  ben  in  luogbo  dedicato  à ^uefio  effetto^  rané- 
naremo  più  di ffuf amente t tome  fi  'tatti  l'olio  dei toÌ 
^ * E eo,qui  foto  dimofiraremo  tome  fi  prepari  per  I vjh 

delle  donne. De  tutti  i modi  » tbt  vanno  a torno  do 
jSJiSlS  quali  bauemo  fatto  efperienza  > ne  porremo^  vno  » 
Pejla  il  talco  nel  mortaio  di  ferro , e poi  P ateomoderat  in  vnapi* 
guata  di  robufitjfima  ereta^e  pofioui  il  touertbioja  chiuderai  con 
fildi  ferro, e poi  incolla  con  luto,  che  non  fpiri  per  oleunfpira^li» 
e pondo  poi  al  fole  a feccare,poi  la  porrai  nella  fornace  delle  pietra 
in  luogo  d)U!  reuerberano  le fiamme. ouero  in  altro  luogo,doue lé 
fiamma  fia  gagliardifjim  a ^ leuela  poi  come  la  fornace  farà  finità 
di  ardere, rompi  il  vafe.e  troucrai , che  è ridotto  in  calce  ottima- 
mtnteìmafe  non  bene,  non  ti  rincrefea  porla  di  nuouo  al  medefi^ 
mi  luogbo.e  far  la  mtdifim.ioprafincbe  vedrai,  che  la  talee fià^^ 
ritornata  tn  quella  bianebe^fa  , che  fi  defidera  , quando  vedrM 
dunque, che  la  calce  fiaperfittamente  diutnuta  bianca , peflala^ 
'nella  pietra  di  porfido,aceomodala  in  vn  f*ficbetto,ouero  foura^ 
vn  marmare  tn  luogbo  bumidiffimo,ouero  in  vn pozzo  altijsimo, 
ou;r  ciflerna,e  lafcta  jl  tr  coti.cb:  per  la  fouerehia  bumidita  lo  ve 
drai  d'fl  Ilare.  Ma  piu  ageuoJnente  , c più  perfettamente  fi  feto- 
ghari  tn  acqua, (e  farà  ben  bruciato, e fatto  calce, perche  leparp 
ti  calcinate, t diseccate  per  forza  di  fuoco,  più  tirano  afe  l'bwnip 
do.  Efifaanebora 

* ••  4 

D'altro  moiot  •» 


Non  inutilmente, Calcina  il  talco,  c poHoìo  iupignata  tnfor- 
nate  di  vetrari , doueil  foco  e più  gagliardi/timo  , e lancialo  eofi 
ptr  fei  giorni , che  il  talco  ridotto  in  calce  per  tal  mado,pofio  in^ 
vna  zueca,la  qual  pruno  euacuerai , t fatto  vifaratvnptcctoltfi 
fimo  bu  fo,  e poflola  in  luo^o  burnido  con  vna  fcudella  dt  fatto  , ne 
rtcoglttrai  l’acqua,  che  nethlla  , e la  calce  dìuerrà  acqua, e que- 
lla porrai  in  earrafa  dt  vetro , e nel  bagno  eaua  acqua , eferuttt 
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D'ra  altro  modo- 


C#  n*  JÌAmo /erutti.  Pigiia  le  lumache  ji  Jafciale  al  fcouerto  feu 
ire giùrniioeeiocbe  Ji  moiana  di  fame,  e diuengbino  maere  per  la 
fame,e fi purghino  bene,  poi  tortai  la  calamita  arg'ntea.ouer  tai 
§0  ridotto  in  fotùiiftima  polus^e  mifebia  col  bianco  d" vuouo,  e fa 
rat  come  <on  unguento,  di  Quello  ongi  yn  vafe  di  creta , e poniui 
dentro  te  lumscbe  perche jt  mangeranno  quel  talco , eomeje  l'ba^ 
ranno  mangiato  iutto,e  Fbabbino  dtgefto, e buttato  fuori  gli  efcre 
menu, aWbor  p: fiate  tumafie  con  tutte  le  /ut feotze , e pofieJém 
fiorta  co  I leggiero  fuoco,  cauane  t acqua,  che  ^ bumor  che  n'v/ci’ 
ràtval  molto  a conciliar  allo  faccia  vn  color  di  vero  argento'.  . • „ 


Freparattone  ddl  argento  vino  folimato^ 
Cap.  X I I 1 I. 

EMO  detto  gU^be  ntuna  co/a  vai  tanto  a far 
bilia  la  faccia  alle  donne,  cioè  a polirla,  e farla  lu^ 
H ctda,quanto  l'argento  viuo, e però  vi  forremo  mol- 
k ti  modi  di  prepararlo  » aectò  che  tu  Jerui  di  quelli 

fecondo  il  tuo  hifogno.  Piglia  meza  oncia  di  argen~ 
io  vtuo  purgato,e  non  falfificato  co'i  piombo, per  che ft  farà faljìfi* 
eato  co'i  piombo, perderai  l'opra,e  folio.  Come /purghi  , e fi  cono- 
/cbt,f  bauemo  infegnato  aitrout , qutfii  mifcbta  con  vna  mezo—» 
libra  di follimato,e  ponilo  in  mortaio  di  marmo , e con  vn  piftello 
di  legno  nuouo  lo  pefierai.  volgendo  fempre  in  rotondo,  primo  di~ 
aterrd  néro, poi  fra fti  bore  diuerrà  bianco  fe  non  la/cierat  di  vol- 
ger in  giro  ftmpre,ail'  bora  giongiui fti  oneie  di  fai  bianco/inipre 
volgendo  intorno  eo'l piftello, perche  quanto  più  actctianuntc  pe- 
fterai,tanto  lo  renderai  più  perfetto , cerne  f barai  ben  Unto  b, fo- 
gna leuarto.Poi  peniacqua  ealdijfima  chiara  nel n.rrtaio,mt/ebia 
e conturba,  e lajeiacofi  tanto  , finche  la  parte  luU fa  calt/ctto,eie 
bruitezze,ebe  fono  più  leggiere  vadiuo /opra.  Inhn  a il  %afeda 
lato  I e butta /acqua  a peto  a poco, e pontui  di /opra  feltra  , t cefi 
arai  ilmedefimoper  cinque,  ò/eivolte,mentre  vedrai  ìapolucre 
' Ddd  I nudo 
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ftudott  fenzA  hruttizzetne farat piloltft fa ftetart  mJ fati  • Saitè 
Olle  uni,  tbe  quando  lo  peJiano,lofpatgono  d' aequa, acciocbt  quan- 
do fi  pefia , quella poluerefottiltjfima , che fi  Itua  con  F aria,refH 
fiotto. La fomtna  del fatto  è quefia,cbefia  ben  purgafo,e  ben  pefiOf 
e ebt  colandolo  non  fi  turbi,  quello  ebe  refia  jfotto  ,efene  terdza^ 
alcuna  parte.Sono  alcuni, che  fanno  <vn  bufo  nel  ventre  iella  pi- 
gnata,e  quando  barran  fatto  refidenta,aprafiil  bufa , e cofi ì ae- 
qua  vtrrd  fuori  con  le  bruttezze.  Altri  allo  argento  viuofoUima 
to,aggiongono  la  terza  parte  di  argento  vino, e pefiano  con  pifiel- 
io  di  lignote  con  mortaio  di  legno  intanto  babbino  in  bacca  quat- 
tro grani  di  mafiiee , finche  fi  rtfolua  in  Jputo , e quello  buttano 
tifi  mortaio  fin  tanto  ebe  imbianebifea  eomibabbiamo  detto  poi fi 
, fon:  in  vna  libra  di  acaua  difiillata  di  brionia  % e fi  lafeia  bu- 
glire  m quella,  finche  fia  conjumata,dopd  difìefo  vn  panno  di  li- 
na alla  bocca  del  recipiente  vafe  fi  eola,e fi  lafeia  al fole,edi  quel- 
la polutre  ne  fanno  pilole  eon  gomma  draganti.  Altri  alf argento 
viuo folimato,agì^iongono  la  jefta  parte  di  argento  viuo,ptfiqndo 
fempre,e  pot  vi  aggiongono  canfora  bar  ace, e la  metti  di  ceruffa  f 
mefcbtando  infieme  ogni  cofa.  La  fomma  è quélìa , che  quando  fi 
pifiafarà  cofa  buona  foargerui  acqua  di  fopra,aeciocbe  ceti  pifta 
te  la  poluere/Js  fatta  fìttile , ebe  voli  in  aria,  e dopò  buttandoui 
acqui fopra  fc  riman  alcuna  fporcbezza,vadi  a galla,  e più  ago- 
eeolmente  vada  fuori.  AlLhora  quando  F argento  foiUmato  farà 
purgato, li  lafei,ebe facci  pofa,eeofi  buttando  F acqua  di  prima  fi 
ponga  F altra  di  nuouo,t  la  lanano,e  cofi fi fa  tanto  infin  cbt  oppa 
iSfcbefia  ben  lanata,  e non  fi  veda  notare  alcuna  negreza^.  Ma 
miunafarà  migliore , come  b abbiamo  detto  della  > 

Acqat  di  argento  Wno . 

Son  molte  danne,  thè  non  fofìtngono  F argento  viuo/bllimaév  • 
ferebe,i  molto  meeuole  alli  denti  ,mafi ftruono  delF aequa,  fdet. 
Veramente  di  ni  un  mo  -io  meglio  fi  taua  acqua  di  argento  viuo  » 
ebe  quella, ebe  vien  chiara, e burnì  da, per  ebe  bagnandofila faccia 
eon  quello  fplende,biartcbeggia,e  riluce  divn  coler  di  argento, re- 
Pira  la pelle,e  la fa  mollt,e  delieata,ne  bo  vifio  in  mia  vita  coft^ 
più  eeeetlente.llmodo  di  canario, già  F bi  infegnato- 

- «%.  V . ' 

Mod® 

X ' 


Digllized  bv  Gouylt 


J 


DI  Gìo.Batt.  della  Por.Lib*  DT.  407 


Modo  di  far  la  cérufla  per  il  volto  «. 

Gap.  XV. 

ERCHB  V argento vmo /òBimato, tmohonoem^ 
ìe  al  volto iban  ritroUùto  vfar  la  teretjfa  in  fuo  luo» 
gbo,tna  non  fatta  al  modo  Kfuaieima  ebt  JtntM  pe^ 
titolo  della  peOe,e  de  diti tle  donne  ne  refiino fodit^ 

f atte, e Jìnalmf te  i' è Ventatole  eeru^e/PigJia  aBìi 

già  di  porco  btn  lanata, e purgata  con  acqua  comune  almeno  dieci 
volte, e ponila  in  Icfjìuio  di  acqua  dol(o»edopo  quindici  giorni  po- 
etila in  vafe,ouer  crucinolo  di  creta  di  bocca  largale  ff  urgerà fi- 
pra  aceto jhrtjfflmc,buttaui  il graffo-^bt  l'aceto  auareoijepraper 
tre  diti,  dolo  férma /opra  la  bocca  lamine  di  piombo  % e nelle  com~ 
miffure  accomoda  in  petite  di  lino,cbt  facete  non  ffiri  via , per 
agni  quindici  giorni fi  toghe  quel  couerebio,  e fi  vede fe  il ptombu 
fia  anebora  riJòluto,e  radtncjòpra  quello, che  vijìà  eomCj  fuliggi. 
ne,  e rafo  torna  a couercbtare,^  a ferrarle  commiffure  » e ì^cia 
per  altro  tanto  tempo,  e fa  il  medefimocomc  babbiamo  infegnatw 
di  foura,  finche  tutto  tl piombo fia  difoluto  in  ctruffa»  La  eert^a 
poihifogna  lauarfi  in  quefio  modo. Butta  l'acqua  in  vn  vafe  aper 
tOypomui  dentro  la  ttrujfa,àimcnala  di  qua,e  di  là,  che  fe  vt/on» 
àieuneSporebegze  vadtno  dijbura,la  eerujfa  perche  è grane  ri- 
la  giù,  tranfuafa  queBo,ebe  fopranota,e  panini  noua  aequa , e fa 
tl  medejimoyfinche  vedrai  la  eerufia  polita , e netta,^  bauendqfi 
fatta Jeccare,reptnila  aU'vfo,  Ma  ti  piate  atte  bar  farla 


Di  altro  modo . 

t m * ' 

biglia  due  mani  piene  di  or%p  mondale  lo  porrai  a moBc  neW 
acqua  per  vna  notte, c dopò  ficco , ptflàlo  in  vn  mortaio  di  mar- 
mo,e peljo  ponilo  in  vn  vafi  vitriato,cbe  contenga  f aceto. , e poni 
anebor  nei' aceto  quattro  vuoui  intieri  con  le  fuefiorze,  e Joura 
if  accomoderai  vt.a  lamina  di piombo,e  farebbe  meglio  coneaua^ 
a gufa  di  volt  a, ò almeno  la  manco  piana, che  pofia  eficrc,  cuopri 
il  vafi, che  non  reffiri  da  nulla  parte , c fctteralo  mc^o  nell' are- 
uà,e  ponilo  al fole , toglilo  dopot  dicci  giorni , ebe  farai fipelito  » 
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Jcuopripf  rafthÌA  c9  vnMpemta  ia  etru^a,cbt  troiurrai  netls  «vA 
tA^poi  leiM  l'vmuAtt  poniui  fa  al  mtitfimù  moJot  * 

Altri  tgnti^orni  radi /intht farà  tonfum»ti(  tnttA  h Mmina^  « 
La  (truffa  poi  Itgbtrai  in  wta  ptzza  di  Ula  di  lino  ndta  t>n  pO(9 
para,  t ponila  in  vn  vafi  pitnpdi  aefua,r  sbatti  di  qua , t di 
futi  fafcettoffnbe  wdrai  refudarnt  di  fuori  vna  partt  Umofat 
C^  il  graffo  rimanga  mila  tela  poi  Iqfciafar  pofa  alt  aequa  ; t 
daiiit  ài  naouo  sbattUe fetaeeiaa  muta  /' aoquaffmbt  non  viffe^ 
no  p:ù  fporcbti^e,  alt  vìtima  soia  F acquaie  ftrba  ia  po/ueré  rifeq 
aata.^lue/laeon  t acqua  di  fonte  fola,  fata  faeeia  biancbiffmn^ 
mlbianeo  ddfwamotolafarUuetntt^SonaaUrisebei»  : 

AAa’omodlo*' 

Lattano  fa  etruffa,e  fa  fanno  pura.  Pigliano  fa  Boppa  di  eans 
pt,e  la  mrfehiano  neiianebi  etvuouo  lun  sbattuti  > epoipon^nv 
ia  ceruffd  nel  mtx,o\  e tinmoigpno  > e riuolto  la  tela  in  xm  vefi  dì 
creta  nuvao  accomodatala  tuottno  ptr  vna  bora,e  eiàaggiongonp 
f acqua, e quando  bugiitji Ituàvia  la  fptuma,  poi  iena  datfuoeop 
afe  vi  rejla  alcun  p-acetto  di  piombo, buttalo, poi  farai  baUottua 
con  gomma  draganti,  aceioebe  più  acconeiamente  la  poff  eonfer- 
ttare,ouero  h ceruffd  ben  piflajegaeonptrgamer.o,  e dopo  atta 
aala  di  fourxcon  una  tela  alla  manica  del  vafe  di  ereta,e fi  coetma 
in  acqua  digigh  bianebi,al  modo  ài  cuocerlo  > comebabbiamo  in- 
f egnato  prima,  ai  fin  ponila  m vna  feudi  Ila  di  creta,  a eauatà, 
Jmri  con  diligenza  tutta  t aeqma,ftaeaJa  al fole  per  quindici  gioie 
mi , t eonfcruala  » 


Belletti  eccelltotilllnilper  le  doBO*> 

Cap.  X V L 

# 

/ A hahbiamo  parlato  feparatamenit  , (0nu  pfffo* 
mo  farla  faccia  bianca  , fplendenU  > e molle  » bor 
infegnsremo  l acque  campo fit  di  quefiecofi  » ebur 
mi  medtfimo  tempo  poffoua 

far 
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Far  la  ficcis  biaifca  rplen3eim)roi&iC  molle. 

Cioì  gìongtndvinjiettn  molte  Mbi^o  dettele  poi 

tfìJUnio. Piglia  vn  oncia  di  etrufia^lamta»mctadi  argenti 
viuo  foihmatOtaìtro  tanto  di  gomma  iraganth  vaa  di  tartaro  Ja 
fteali  tutte  ptfierai^  le  porrai  dentro  vn  piccione  fuentratOiC  beli 
mettotpoi  cuferai  * e h metterai  dentro  Wia  pignaia  m/ona  di  ne»» 

J^ua filata  per  grecate  euorì  tanto ^ebe  t pppjiei^ftperate  dal^ 
a carne \poi  dtlìilla  il tuttà,e  quando  andrai  a dormiri fdaàati 
da  faccia, e la  matUna^laéati'eon-acqmA  dàfonteyC  e^  barai  la  far 
éiabianea,e  vtrmiglihjplindentet»  delicata,  fajp  anebora 

' laakro  mo4o#  . * 

**••♦.*  * « 

, I 

Pe/lafre  libre  diflique  di  fami  verdi*  agg^ongepi  due  di mte- 
fe.ix  vna  di  rejtna  di  terebiatopoi ponilo  in  vn  vafeU ferra,  ebf 
mon  respirile  lafda  cofiperMto giorni fitto tljmo,  pòi  aggionge-i^ 
mi  quattro  libre  di  latte  di  afma,e  nel  fuo  vaje  c amane  l’olio* 

h con  l'acqua  la  mattina,e  la/ird.  Se  morrai 

» « . . 

fa  altre  modo* 

• ♦ • *• 

fdfdttdjc.  Piglia  fiori  di famhmeOidi  rofe fefuaggiat  aggrefis* 
a coda  di  canneidifUUaftparadamen%e,ogni  eofa  , e mifenta  tutta 
k parli  inJìeme,oucr  difìtìla  di  nuom*t  ponilo  al  fole, e quefiafa^ 
fàeeceUenttJJìma.Ide  infegnaremo 

iTo’attroi 

Spiumer  ti  vnagaSina  fenza  aequa  calda,  o Camerai  /infeJlf-r 
me, e la  partirai  in  ùemaàpoi  ponila  a mode  nel  vino  per  vna  not- 
fe,la  mattina  ìauaìa  bene  in  quedo-fir ingela  con  le  mani,  che  nota 
viretìi  vin  dentro  % & aggiongemdomi  pm  dui  beochieri  de  vino' 
bianco, le  fiderai  per  lambicco.poi  piglia fiori  di  cifiampe/ordici- 
tro,di  mthraneio,e  Riderai  tanti  irfitmc , e conferua  l'acqua yi- 
pkratamente.  Poi  aprirai  i limoni, di  quadi  ne  eauerailacqua  , il 
medefmo  de’t  fiori  de  fama, poi  fei  beeebieri  dò  latte  di  afina,  ò"  al- 
profantodi  vacca  diRid$rai,t<ofifarai  ield acqua  delle  z,ucihe* 

. ~ oàcUu' 


\ 


Digilized  by  Coogle 


41#  ' Dcllt  Magia  Bàtaral« 

JdeUa  rit9ns.i  iijhri  di/ambmo^i  drlU  ^ 

Jmrtaparie  di  vn»  libra  di  cuu f a Jattamf oberi  ^ 

io»  r atout  giààtniit  fbmfo  di  tf/yòMó* 

ptr  qmndi(tgioi^Ì»9  vorrai firmrftnt  » bagna 

Itali littbmqmiio$tfrrgaiafaetia0  - \ V , *r>i 

>'  Comi  ftremo  la  facci»  dì  color  vermiglio.  • 

. ■ ; cap.  X V I I.  , 

•BW55*  Z A baSbiamo  infegnato  aome  fi  fatti  ja  faetia^ 
bianea  i bor  bftgnammo  afarh 
ehi  da  tutte  te  parti  la  moglie  paté  beila  at  mart*^ 
ia^'PrimieramtnU  ^ 


■ - ' ii  \ 

\ H fiu^  y«nniglia  la  feccia  pallida. 


Mi 


Cb'efendopallidetta  diue»gbbheUa\  eifermremo 
medio*  Piglia  aceto  difiillato  due  volte»  e buttato  t J 
di/andali  ro^, quanto  vbpiaeorlà  tuonrat 
gendouivn  poeodi_alumt»&  barai m cL odori» 

%no  da  tingerlafattia.Ambordfeìtpsà^^^^ 
à gZ^eugiui  vn  poco  di  mtftbio»  zilettotgarofoitt  ouer 
tro  aroma . Eeoont 

‘ . . 

Va'alcro . 

r ■ ■*  ‘ ’ 

Piglia  ìgarofolifiorupigìfiFeSìremitd  d;elU  fronda  fi  peShno» 
ffem  eàutiljkeèod  quoti  fiori fefaraimo  molto  maturi  » tbejtj 
ranno  neri  » aggiongeui futeo  di  limoni  » tbe  c^ porporeggino 
di  eolor  più  biambieeio  » eo*l  quale  ne  porrai  tn  Jaccta  con 
pennello  » e tofi  tontiliarai  vn  vermiglio  ttlotalleguantteJeM 
puzza,Ouero  bagna  noi  futeo  di  limoneilloltfrondt  dtgarojolt 
foiponi  al  fole  togltenelo' 4 veeebi»e  ponendo. de  vuout  Jinebe  tutr 

rd  colorato  tome  vuoi»  fa  difeeearquelfueeo»  e eofiytdrm  vn  co- 
lar rokìfìmo*  Ma  noi  de garofolhrofe>&  amar antt  con  l acquar* 
Vitanebauemoeauato  laqmnta  ej/ìnza  ( come  dicono ) epos  ag- 


Di  Gio'.Batt. della  Por.  LIb.nt.  4t» 

^lontoui  alumejucco  di  eitrOt  fieh4Uftno/a$to  w testìUnti^iM 
tohrt  ftr  far  laguaneta  vermigli^.  Piglia 

Altro* 

Si  aggiongerd  la  decima  parte  di  mtU  ad  vn  iuon  vino , ó* 
vna  oncia  d' inecnfotc poi  dtJUlUraue noii^c^^^porraijkmellOm^ 
taf  tir  a di Jandali  rojji fin  tanto*  (btfia  tinto  a fuo^  ptaccrt . S t-» 
di  quella  poi  ne  lauerai  la  factié  » iUficrra  bianca  > t colar aUm^ . 
pèffiancbora  vn^ 

Belletto , che  qod  pud  fcòpcirfi 

E con  vn  doìcifsimo  inganno  ingannar d tutti tpèrcbe  con  Tae-“ 
gua  chiara  farai  ìegtianeie  vermiglie  t Ò“  il  colorirvi  durarm 
moltitc  molti giomùe  tauio più  paporeggiaqpel/uog^  * 
più  lauerai  con  acqua  chiara,  e fregherai  con  panno  dt  lino . 
glia  grani  di  cardamomo,  che  cbiamano  i ^ettari  grani  di  para^ 
difotcubcbe^garofoli d’ india , r afura  diverzipót  ^ acquavite^ 
Umiliata  più  voltcydoue  vn  pezzo  faranno  flati  inficme,  onero  a 
foco  ìento,ouero  fatto  il  letame,ne  cauerai  acqua,  della  quale  ba^ 
guano fp*£b,  la  faccia.  Sono  antbora  molti  ejperimenti 

A colorar  flocco*  ^ 

Si  bugìierai  ntIT acqua  Tvrtiea,e  di  quella  ne  lauerai  il  corpo. 
Io  colorerai  di  vn  color  di  rofe,vfandolo  di  contin^-Cqfift  didil 
Icrai  le  fragole, e ti  lauerai  di  quell'  acqua, ti  farai  colorita  la  fae 
eia.  Ma  gli  antiebi  tingeuano  il  corpo  divari/  colori,  cefi  per  or- 
mamcnto,come  per  parer  terribili  aìlegucrrc,eomefertue  Ctfare 
ejfer  vfanza  di  Bntanni,i  quali  fi  tingeuano  con  ì berba  glafio  , . 
da  Teojf  affo  chiamata  Ifaetdc,  da  noi  guado.  Et  apprtJSo  t Gnrr» 
le  donne  fi  tingeuano  co’lglaflo  , come  ferine  Senofonte  ,0^ 
et  tempi  noflrigìi  Indiani  di  Occidente.  Le  radiet  della  anebufa 
aleeynpadell'efladt  eaeciano  fuori  vnfueeo  di  [angue , nebz,» 
molto  ben  fanno  le  donne  Je  quali  oeeoltanocon  quel  colore  t w- 
fp delia,  lor pallidezza,  ebe  con  queflo  belletto  mtnùfeono  il  color 
vermiglio  della  faccia. 

Ai  ' 
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Ad  imbianchire  il  molto  rolTor  della  faccia. 
Cap.  X V I I 1. 

^ ^'*5-  . ‘.fr 

JÌÌBi)AM'0  come  J!  eolori/ca Ufoo» 

tiAjborcome fe  tlfomerebto  roJiort»^uAndo 

1/  corfo  'fioeemfAfaiurchi»roffore  ,e  qmJUtfe  dejfé 
d»  quelle  d§nue , e' hanno  la  fatela  Jouerfbtamente 
eoloriita.  Impara  itanqueilmodo^to'l  quale  ferrai 

4 I^i^DChict  il  foverphioroflor  della  £accia« 

' Figlia  quattro  bneie  di  noecimofi  di  f efebei  due  difemi  t^eu 
^ondofiUayt  fremile fortementeic  tornane  quel  liquore  aleagina 
JbSél quale  nelauerai  la  maUìna,eiaferOtt  earbontbh  eia  rof- 
finita  dilla  faccia  » e eoji  a foco  a foco  sndusnuovja  » egfl  eme»^ 
dirai . PigliauCa 

Vn'àltro. 

Di^illirfe  le  vnlefauonazzcr fierze  di  vaoma^/piuma  di  ve- 
tro,canfora  mefebiate  con  acqua,conferuapoi  quell acqua  alfet- 
merto,e  lauane  quel  ro^re . Anebora  iò  efperimentaio,  che  fot* 
qua  de* gigli  bianchi  qfimgut  il  rojfor  della  faccia 


Della  faccia  brofeiata  datfole)  come  diaend 
^bianca . Cap.  X V 1 1 1 L 

AN  t)0  te  donne  alfeouerto  > e di  efiade férmo 
alcuni  viaggi,  per  vn  fol giorno,  eheJUeno fati  al 
fole f e fa  la  pelle  della  faeeta  eofinera,  cbt  zd  mol- 
ta dtffieolii  d torlo  via . 7\(oi  a quello  effetto  bah- 
biamo  inuentato  vntale 

Erperimeneo. 

. Sbatti  dieci. ebiaru  di  vuouo,fncbe  diuentino  acqua  t a quali 

aggio»- 
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d^giongì  ^ns  oncia  dizuecaro  tado^  e poni  in  vaft  viirtato  » o 
quando  vai  a dcrmircycngi  U fattia»€Ìa  mattinà lèttati  ton  at- 
qué  di  fontana.  Neferiuc  Plinio  ' ^ 

- • Vo’altro'.  • • 

La  faccia  bagnata  di  bianco  di  vuouo  non fi  brufcia  dal folt^ 
.Appnjfo  noi  le  donne ycbt  non  voglionoycbe  le  facete  lorofibrufei^ 
no  dal  fole  .prirhà'.fbcf  pongano  in  camino  per  lo  fole pigliano  i*» 
bianco  d'e}uòuo%e'ci  mefcbiano'pìt  poeo  d‘amidotelo  shàttónole  poi 
efngenò  la faectayC finito  ilcabììnocdnaequa  diopffi  leuanoqdeU 
la  tùnicafebè  ci  baueUano  prima.  Sotd  ehi  fatemi 

In  alcuno  mo^o  • 

„■  Pigliano  feorxedi  meloniyC  con  quelle  freganojbmra  la  faceta^ 
'tcofi%up^àH^  le  macchie, che  ci  bd/attoilfiìei  S’ altre fe  pur  no 
''nefujferoinjottauiper  altré cagioni.' il feme  fuo  pefìo,  ejregato 
' fitlmedefifno  ‘efietto,'anzipiù  ejfeaeemente.f^n  certo  liquore^  » 
ebefi  trotta  in  certi fòtlicoli , che  nafc'onojràgli  olmi  * nella  loro 
prima  genera ttont  della  primauera  i bagnato  foura  la  pelle  la^ 
fa  lucida, toglie  le  macchie, e la  fa  merauigliofamente fplendente. 


cóme  ù leòìiio  le  mac'chiè  dàlia  fàccia. 
Gap.  XX. 

B macchie , che  fogliono  comparir  tu  le  faceiè  delle 
donne , fogliano  per  lo  piu'  menomar  gran  pariti 
della  loro  bellezza , e noi  in  quello  modo  vi  reme- 
diaremoycioè  con  eofe  abfiergenti,e  detergeuti  t Cf 
biàntbeggianti  le  faccit.  Dunque  ^ 


' ' A'coir  le  macchie  dal  Folco.  * ' ‘ 

Bagna  le  macchie  con  olio  di  tartaro, poi  lafcìa  ficcare, d}-  bab- 
bi vna  pai'ycbe  non  fia  lauato  infin  a dieci giornipoi  lana  il  ìuoco 
eoa  lifiiuia,e  coji  UQufi  vedranno  più  macchie.  B fi  quel  luogo  no 

riu- 
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\I44  otturale 

riufctfft  htn  tutto  ,tu»  ti  rincrtfssfar  il  audtfimo  » ifi  futth 
. mtm  ti  puutjfitfigliàm,, 

Vn’alcro. 

• ’ • I 

Sftgni  U tolti  vtué  fttITdequ*tmeJibia,t  sbatti Vtr  ditti £Ìot^^ 
ni,  dopò  dito  giorni  trafuàfa  /'acqua  ebsara  in  vajt  di  ramt  » pò* 
figlia  vn  ptzx.0  difalt  ammoniaco  con  It  duo  diti  della  mano,^ 
tanto  frtgbtraifml fondo  del  vaft,Jinebe  vedrai  l' acqua  eohrirfi 
• di  color  turcbino,t  quanto  più  fregherai,,  tanto  più  Ji  colorirà^  $ e 
' di  turchino  diutrra  pauonazxjo,tÌto  btllo,tbt  l occhio  non  può  ve 
dir  cofa  di  magio r giocondità.  Di  quefìa  acqua  bagna  vnpan^ 
di  lino,t poni  sù  le  macchie fin  tbt  fetebino,  t bagna  di  nupnoji^ 
che  ftanetllino  le  maccbit.Etsont 


Va'aluro. 


I T oglit  due  o^eia  di  ìerebeti^tu,altro  tanto  di  biaua,mefibino 
^ton  bianco  di.vuosto,e  sk<^tndp  ongi  i panni  di  lino,  e quando 
vai  a calcarti  fa  ebefiattacebiesòfu  le  maccbie,e  la  mattina  latta 
quel  luogo , ne  ti  rincrtfea  di  rinouarlo jinebe  il  luogo Jia  mondo 
dalle  macebii.Se  ti  piace  tcccone  , 


Vn’alcrò.’ 


V acqua filata  di  pimpinella  mefebiata  con  eanfora,poniJ^  la 
I faccia  perche  fà  la  pelle  lifeia , toglie  via  le  macchie , e fa  T affetto 
' molto  piaetuole  alle  donnè,ebe  fi  sfornano  di  parer  bcM.  Stilla^ 
f rondi  di  moroni, metti  poi  l'acqua  al  foie  per  dieci  giemt,  a qtu^ 
■Jla  aggiongi  acqua  di  argento  vino  follimato,verde  rame,  borace» 
e poTutrt  ai  conche  manne  beu  peìie , poi  lafcta  al  fole  per  alteri 
tanti  giorni,  e feruiteese  al  bifogno.  Mafie  vorrai 


Torre  il  liuido  4aJ  cerchi  4e  gli  occhi  » - 

Cefi potrai,e  principalmente  alle  doniu,quandopatificonoih~ 
ro  meJtrui.LÌeetfei  illuogbo  di  biaeca,e  di  polùere  difaua  mefehia 
ta  con  aceto, e con  roffi  ai  vuouo  mefebiato  con  mitlt.il  mtdefimo 
aneborafarà  la  farina  di faua,e  dijitnogrteo  mefebiato  con  mu- 
le,! Imito.  Ma 

Torre 
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T orto  isgiìi  delle  botte,8c  il  linida* 

ij'r  ' ’ '’v  ■ 

C9^  potftmo^  Unir  Ai  ifigni  itUt  hoiu  ioA fiuti  di /rondi , # 
di  radice  di  tAffia,e  fattone  pthìf  al  foie:  in  vna  notte  foia  toglie  è 
fegni.  td^ror^e  Inr  eradorefì  ebidrou  fàm^o  guefio  e^erimento* 
nelle  Ihdtagliè  > eheldnoitdj face  età  con  le fite  toneuhine*Outro  il-  - 
lini  la  fateia  battuta  con  ineénfoa  eeré,^  il  giorno  figuente  por  ' 
taua  la  faccia  purau  finterà  contro  la  àifon^a fua  famdJOuero 
l'olio  canato  iafemit  e fiori  torbido  fa  opre  merauìgliofe.  Onero 
' quella  radice  con  egnal parte  d' inconfo , e di  cera  mefektate  infie* 
me%e  non  faruelo  Har  più  di  due  bore  » tpot  bagnerai  il  luogo  con 
acqua  dp  mare  calda.  Le  noci  anebora  pelteu  limite  togliùno  i lina 
re.  VàeetO,èittfo  il  mule  onfo  toglie  i fegni  delle  liuidure.  Il  mt- 
dtmòeffettofì  raglio  fregato^  perebe  ridice  al  color  proprio  le  coft  ' 
fièidtiOUtfò  fi  cenere  brufciato,ouero  eO'l  miele. F aie  al  mtdtfimo  ' 
Ifmeio  del /inape  Imito  la  nottOf  omero  Unito  etflmiele , e ton  gef- 
io,ouera  con  vn  eeroto.Si  tpteauerà  la  radice  della  pucca  feluag' 

jde.f  nel  buco  vi fi  porrà  t olio  tC  poi  fi  cuoca  quella  radiee  aìlt^ 
ceneri  calde  % Unito  poi  toglie  i fe^i  dille  liuidure.  Le  maacbiei  la 
quali fono  fegnette  nel  corpo, 0‘imprefedalle  donne  pregne, men- 
tre fono  Orate  da  grandijfhno  defidorioycbe  volgarmente  fi  dico  ■ 
no  gote.Si  toglìono  di  quello  modo  Mangi  primo  quella  earnc-/, 
di  quelf»utto,ebe  ne  porta  ilfegno  a fatietàteooi  qtulla  farne , r 
quel  frutto  lega fopraquel  luetgbo  viua,efi  e frutto  verde  mentre 
quello  fi  muoia,e  quello fi  marcifea,^  andrà  via.  Onero  bagnai 
quel  luogo  di  acqua forte,ouero  di  acqua  regia, e la  pelle  diuerrà 
eeeolto  nera,eeofifpariràviaif$nontQmaafar  la  medefime^ 

aperathntu 


Alle  oiaecliie,  &r  alla  httietiau 


, Non  ìafiìetrefHO  dietro  vna  e^erienta  di  ÉltOnd  di*leone,que/ 

' la  Ipefie  di  làcujìa,in  certe  membrane  attaccate  no  tefiicoU  sfotta 
' i quali  vi  fono  alcune  earnieelle  melli,t  tenere, ebe  fi  cbiatnano  il 
, grajfodel  Itone, in  quefio  giouam  all  buomo, ebe  fanno  lueide,t.,a 
fplendenti  lo  facete  borride,ofqualbde.  VvnguentO  rofato  illini* 
t0\C firmato  tn  vnguento  eoneilia  molto  la  belleuna,e  la fa /pitto* 
dento  divnacbieuabeUraXfi* 

CoGfff 
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nudote  fenzAbrutUx.x.eiiu  farai  fìloUitfapetart  »l fili  • Soné 
alcuni,  che  quando  lo  Uejiano,lofpargono  d acqua, aeeioebe  f 
do  fi  pefin  1 quella  poìuere fottiltjfinta , ebefi  ìtua  con  f aria,rent 
fitto. La  fimma  del fatto  è qu»fìa,chtfia  ben  purgato,!  ben  pefìOt 
e cbt  colandolo  non fi  turbi,  quello  ebe  refia  fitto  , e fi  ne  perde..»  ^ , 
alcuna  parte.Sono  alcuni, ebe  fanno  <an  bufo  nel  ventre  della  pt» 
gnata,e  quando  barran  fatto  refidenga,aprafiil  bufa  ,e  cofilae- 
quavtrrd fuori  eonle bruttezxa.  Altri  alle  argento  viuofollima 
to,aggiongorto  la  terza  parte  di  argento  viuo,e  pefiano  con  pifieU 
lo  dflegno,e  con  mortaio  di  legno  .intanto  babbino  in  boica  quat~ 
tro  grani  di  mafiice , finche  fi  rifolua  infputo  » e quello  buttano 
mi  mortaio  fin  tanto  ebe  imbiancbifia  eomiJiahbiamo  detto  poi  fi 
fom  in  vna  libradi  acqua difiillata  di  brionia  , efilafeia  bu^ 
glire  in  quella,  finche jia  eonfumata,dopd  dillefo  vn  panno  di  A- 
eoo  alla  bocca  del  recipiente  vafi  fi  cola,efilafcia  al  fole, e di  quel- 
la  polucre  ne  fanno  pilole  eon  gomma  draganti.  Altri  alt  arante 
viuofolimato,aggiongono  la  Jefta  parte  di  argento  viuo,ptfiqndo 
fimpre,e pai  vi  aggiùngono  canfora  baracele  la  mettddi  cerujfa  f 
' méjcbtando  infieme  ógni  cofa.  Le.  fimma  è quéfìa , che  quando  fi 

pyiafarà  cofa  buona  fbargerui  acqua  di  fopra,aeciofie  co  Ipifia^ 
te  la  polucre  fta  fatta  fattile  , ebe  volt  in  aria,  e dopò  buttandout 
aequtfipra  fe  riman  alcuna  fporebtzza,vadi  a galla,  e piu 
molmente  vada  fuori.  Alt  bora  quando  t argento  folìim  aio  farà 
purgato, lì  lafii,cbe facci  pofa,eeofi  buttando  t ac  qua  di  pr,ma,fi 
ponga  t altra  di  nuouo,e  la  lanano,e  coftfifa  tanto  infin  cLt  oppa 
ié,^e fia  ben  lanata,  e non  fi  veda  notare  alcuna  negrezt^.  Ma 
miunafarà  migliore,  come  babbiamo  detto  della 

Acqua  di  argento  vino . 

’ Son  molti  donne,  ebe  non  fofìtngono  t argento  viuofollmM»  • 
perche, i malto  neeeuole  alli  denti , mafìfirmno  deltaequa.  filn. 
Veramente  di  ni  un  moia  meglio  fi  eaua  acqua  dì  argento  vino , 
che  quella, che  veen  chiara, e burnì  da, perche  bagnandofi  la  faceta 
eon  quello  fplende,bianebeggia,e  riluce  diyn  color  di  argento,re» 
pira  la  pelle,e  la fa  molle, e delieata,ne  bo  vifio  in  mia  vita  eofa^ 
piu  etteìlentedl modo  di  canario, già  t bà  infignata» 

Modo 
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Modo  di  far  la  ojerulfapef  il  volto* 

Gap.  XV. 

r argtntc  viuo foUimatCt  emoUùnoetam^ 
le  al  volto  tban  ritfouato  v/ar  la  ttrttjfa  in fm  luo- 
gboitna  non  fitta  al  modo  Kfuoie^ma  eb*  fenx,a  pt- 
r itolo  della  pelle jC  de  diti,h  donne  ne  refhno  fodit- 

fatte  iofinalm^te  i' è venato  alle  etrufiefPigiia  aff& 

già  di  porco  btn  lattata, e purgata  con  acqua  comune  almeno  dieci 
volte, e ponila  in  lifjìuio  di  acqua  doitp.,e  dopo  quindici  giorni  po- 
nila  in  vafe,outrcruciuolo  di  creta  di  bocca  largale  Ipargerd  fa~ 
fra  aceto fortifflmo,buttaui  il grajfo^bc  l'aceto  auar.zijopraper 
tre  dtti,dofcJerma  fepra  la  bocca  lamine  di  piombo , c nelle  com^ 
tnìjfure  accomoda  in  pelile  di  lino,cbe  T aceto  non  ^iri  via , pce 
ogni  quindici giorri  fi  toghe  quel  couerebio,  e Ji  vede  fé  il piombo 
fa  anebora  rtJJ'oluto%e  radmefopra  quello, che  vijìà  come^  fttliggi^ 
ne,  e rafo  torna  a couerebiare,^  a ferrarle  commiffurt , e l^eia 
per  altro  tanto  tempo,  e fa  il  medtfmo  come  bobbiamo  infognato 
di  foura,  finche  tutto  tl piombo fia  dijfoluto  in  ttruffa.  La  ceruffa 
poi  bifogna  lauarji  in  quefo  modo  Butta  l'acqua  in  vn  vafe  aper 
to,pomui  dentro  la  eervjja,dimenala  di  qua,e  di  là,  che  fé  vtjor^ 
àlcunr  iporebegze  vadtno  dt  fouroyla  eervjfa  perche  è graue  cà- 
ia giù,  tranfuafa  queSo,cbe fopranota,e  penimi  noua  acqua , e fa 
tl  medtJimo,fncbe  vedrai  la  cerufia  polita , e nettagli;'  bauendo^ 
fatta Jeceare, repenila  aU'vfo,  Ma  ti  piace  ambor  farla 

Dì  altro  mollo  • 


*Piglia  due  mani  piene  di  ergo  mendo%(  lo  porrai  a molle  neW 
aequa  per  vna  notte,e  dopòfccco,ptfiàlo  in  vn  mortaio  di  mar- 
mate pefìo  ponilo  in  vn  vaje  vitriato,cbe  contenga  f aceto. , cponi 
anebor  neU'aceto quattro  vuoui  intieri  con  le fuef cerne , e joura 
n'accomoderai  vt.a  lamina  dt  piombo, e farebbe  meglio  cor.cauct^ 
a guffa  di  volta, ò almeno  la  manco piana.cbe  pojìa  ej^crt,  cuopri 
il  vafc,cbe  non  ref^iri  da  nulla  parte , e fctteralo  mef^  neli' are- 
na,e ponilo  al fole , toglilo  dopai  dieci  giorni , che  l'arai feptlito  » 

Ddd  4 
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4c9  Della  Magia  aatarale 

/cuopri^e  rafebÌA  e!f  vnM  penna  fa  ctrujia,ch$  Uoutrrat  netta  mf» 
tappai  lena  l'vmuaj  poniui  ì altre»e  fa  al  meitjimo  modot  e doptt 
altri  tanti ^omi  radi jSnebe  fard  eonfumatét  fatta  la  lamina^  • 
ha  eerujfa  poi  legherai  in  v»a  pezza  di  tela  di  Ttnò  netta  <0n  poca 
rara,  e ponila  in  vn  va/i  pienotti  acfuate  rhatti  di  fua  » e di  la^ 
quel  fafcetto  fintbe  vedrai  re  fidarne  di  fuori  vna  parte  limofat 
ò*  ilgeajfo  rimanga  nella  tela  poi  tafciafar  pfofa  alF  acquai  e 
tal  a, e di  nttouo  ibaititefetaretaa  muta  l aequa,finebe  non  vifie* 
no  p’.ùrporcbegzet  alt  vitimocolaf  acquate  ferba  la  poluere  rifef 
oafa.^luefla  con  l' acqua  di  fonìe  fola^  fa  la  faccia  biancbìjfima^ 
mi  bianca  deifvuauotO  la fa  rilucenttiSono  altri^be  im  - 

A feto  modo  ^ 

Lattano  fa  eerujfatc  la  fanno  pura.  Pigliano  la  fhppa  di  eanS 
pe,e  la  mefehiano  ne' bianchi  d'vuouoben  ebattmtt  » e poi  pongona’ 
ia  ce  'rujfà  nel  mez^t  e l’inuolgono  , e riuoho  la  tela  in  vn  vafe  db 
creta  nuvao  accomodata  la  cteoceno per  vna  barate  esd aggiongonoi 
f acquate  quando  hugtie fi ieuavia  la  fptumat  poi  Itua  dal fuoco  »>  , 

efe  Vi  refi  alcun  piazzetta  di  piombo,butta/Otpot  farai  balhttt^' 
con  gomma  draganti  t acciocbc  più  aeeoreiamente  la  pefii  confer-* 
aaretOuero  laetruja  ben  piflaylega  con  pergamena,  e dopoattaf- 
oala  difourxeon  vna  tela  alla  manica  del  vafe  di  creta,efi  eoct^ 
in  aequa  di gigh  bianebi,al  modo  di  cuocerlo  > come  babbiamo  in-, 
fegnato  prima,  al  fin  ponilo’ in  vna/cudella  di  creta,  e canata, 
fuori  con  diligenza  tutta  l'acqmatfemaja  al  fole  per  quindici  gha 
mi,  e confcrtula  » 


Belletti  eccélleotlilimi  per  le  dofUiew 
Gap.  X V L 

e 

1 A babbiamo  parlato  feparatamente  ,■  come  pjfta* 
mo  farla  faccia  bianca  , fplendenit , e molle  , bar 
infegnartmo  T acque  campo fie  di  qutfie  cojè , «irjur 
nel  medtfimo  tempo  pojdna 
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Far  la  riccia  biatfca  rpien31enw«roi£i,e  moIW. 

* * * * * * i 

Cioè  giùngtnioinjittm  moHe  tofoiohtMhMm^^àtUoitpoii  di- 
tfììUnio.PigUa  vnvneiadi  ftru/dagiÀJj$uatattmi^  di  argtnto 
vim  foihmAt9,altro  tanf  di  gomma  draganth  vna  di  farfare  Jr 
fmali  tutta pt&iraia  la  porrai  dentro  vn pieciona  futntrafoyt  ben 
mattOfpoi  euferai  » a lo  mtfferat  dentro  vna  pinata  miaua  di  at^ 

)^ua  Jbilafa  par  gutaa^t  auorì  tanto fincht  f op^farrftperata  dot- 
a a ama  ) poi  diihlla  il  tutto, a Quando  andrai  a dormiri  ìdaàati 
ta  faaeia,i  la  matùnnlaàatt  tonauqua  4^fonit,t  eofi  barai  la  fate 
éiabianeoi»  v«rmigfti,^Undentata  deltiata,  Pajp  anebors 

' loakro  modo#  , 

' • r - 

Pa/iafre  fibra  dijìliqua  di  fami  vardh  dgg^ngtmf  dee  di  mia- 
da,ò‘  vna  dt  rejma  di  terebiato, poi  ponilo  in  vnvafeUferr.Attbat 
non  r aspirile  lafiià  aofipararKo giortii fotta  tlJk(no, pii  aggion^- 
' mi  quattro  fibre  dt  latte  di  afinatt  nel  fuo  vaja  eauana  l'ofiot  ^éh' 
haonl'dcqaahmatt'ma^e  laforà»Stvarrid 

foalcromodow  , 

* . t . ' 

f ardi tòfi.Ptgìta fiori  dà famhmaatdirofe  faht^jgiat  aggrafta^ 
a eoàa  di  canne:difìWaJiparatamenteiOgni  eofa  , e mifeina  tutta 
M parli  infeme^omr  dilitìla  di  nuouota ponilo  alfodtjt  quefafa- 
fàaeeeUentiJpma.Ne  itìfegnaremo 

lTo*alaroi 

• ^ . . . . 

Spitrmer  li  atìtagaBìnafenza  aequa  tolda»  i oamarai  hùftjìì* 
ma, e la  partirai  in  pezaù,poi  ponila  a moBt  hai  vino  per  vita  noU 
fe,la  mattina  lattala  bene  in  queUofr  ingela  con  le  mani»  eòe  nota 
vi  re  ih  vin  dentro  » & aggiongeudami  poi  dui  beeehitri  dfviaa 
bianeoje fiìBerai per  lambiecopoi piglia fori  di  eij'ampeh»  dici- 
tra»di  mtloraiteio»e  fitBerai  tanti  itfemt»  aconferua  i acqua fi- 
p^ratamente.  Poi  aprirai  i fimoni,diquaOi  ne  cauerai  facqua  » // 
medefrno  dt'i fori  defaua,poi fei  becchieri  dò  latte  di  afna.  ò"  al-  - 
protanto  di  vacca  di  wUarai»  t cqf farai  dtd  acqua  delle  zuabtf 

' adeiU 
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ton  r acque  tiideH4,t  ehte^o  i»  véfefanm  ai «a- 

per  qmimiicf giórni, e qmamh  vurrmftrmrferu  , bagns  ymàpet^. 
S4  di  lino  in  qntUoi  tfregnUfàttié . 

X Come  &remo  la  fàccia  dì  color  vermiglio. 

Cap.  X V I I. 

^ bnibismo  inftgnado  tome  fi  faaei  j^f****^ 

^ 0&B  bianea  ; ber  infigÌarnnonfarUyermgh^^  ^ 
^ Q ebe  da  tutte  le  farti  U moglie  fata  uoUu  » mnrf^ 


io*  Primieramente 

- J -W  t»r  • ■ 

'Xfàiyot:otìg\ìz\Afucàip3àìiàu» 


•VI 


' CV  e fendo  pallidetta  diuenghòbella\  ttftrutremo  dt 

medio.  Piglidaeeto  difiillato  due  volte,  e buttauj 

radifandah  r§f,quanto^piae*rlèeuoetratafoeo 

gendaui  vn  poco  di  alume,Ò-  barai  vn  color  vtrmtg  f J j 
%no  da  tirgtrlàfaceU.  AneborA  feìiiùaeetÀ^^^^ 
aggiongiui  vn  poco  di  mofebiot  ziliettOigarofoih  onero 
irò  aroma  • Betono 

Va*alcro . 

Piglia  igarofbli fiorupiglfi  rofìremità  dotte  fiondi  fi  pentnoe 
ofent  oàui  il fiem\i-^ualt  fiori  fifiaranno  molto  maturi  » ebej  - 
ranno  neri , aggiengeuifueeo  di  ìtmoui , ebe  co/i porporeggino 
dt  eolor  più  biancbieeio  » odi  quale  ne  porrai  tn  paaia  con 
pennello , e eofi  eoneiliarai  vn  vermiglio  eolor  alle  guaneieJeM 
puzKa.Ouero  bagna  nolfueeo  ài  limonee Ilo  le  fronde  dtgarojoli  ^ 
poi  poni  al  foto  togliendo  iveeebi,o  ponendo  do  vuouifinebe  dtuer 

ràeoloratoeomo vuoi, fa difooear quel fueeo,o eofi vtdrM  vn  f#- 

lor  rMmo.  Ma  neidegatofoli,rofe,à‘  amaranti  con  facqua^ 

vita  ne  banema  eauóto  la  quinta  efmza  ( come  dieono  ) e pot  ag^ 

gfontout 
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'^ìontouialume.fmcodi  diro,  nèbauemo/atio  m tettUtntiffimo 
tolon  ftr far  la  guancia  vermiglia.Piglfa  ^utjn 

Altro . ■ • ” 

Si  agghngefà  la  decima  parte  di  miele  ad  tm  buon  vino , &• 
vna  oncia  d'incen/OiC poi  d^ilbraùe 

rafura  ài  f andati  rojji fin  tanto*  cbtfia  ttntoafuó^  ptaccrc . Jc# 
di  quella  poi  nc  lauerai  la  faccia  » ^Hcrrà  bianca  * c coloratami  - 
Peffianebora  v«_» 

Belletto , che  Qon  pud  fcóprirfi . 

V P con  vn  dolcifsimo  inganno  ingannard  tutti, perche  con  Fae- 
aya' chiara  farai  Ugùantie  vermiglie*  il  colore , vi  durara 
molti,  e molti  giomitc  tanto  più  jpaporeggiaq^el  ltugbo  * iee^tntp 
più  lauerai  con  acqua  chiara*  e fregherai  con  panno  dt  lino , 7t~ 
glia  grani  di  cardamomo*  che  cbiammio  i ^ettari  grant  di  para^ 
difo,cubebe,garofoli  d’india  * rafura  di  verzino,  ^ acqua  vlttm* 
difiillata  più  volte*doue  vn  pezzo  faranno  lìati  infieme,  onero  a 
foco  ìentoyouero  fatto  il  letame*ne  cauerai  acqua*  della  quale  bé^ 
gnano  fpéfiòja  faccia*  Sono  anchor a molti  ejper unenti 

A colorar  fleerpo* 

Si  buglterai  nell  acqua  FvrticayC  di  quella  ni  lauerai  il  corfo, 
io  colorerai  di  vh  color  di  rofcyvfandolo  di  continuo-  Cofife  dtfiU 
Itrai  le  fragole, e ti  lauerai  di  quell' acqua, ti  farai  colorita  la  fac 
eia.  Ma  gli  antichi  tingeuano  il  corpo  divari/  colon*  cefi  per  or- 
namcnto,camc  per  parer  terribili  alle gutrre,comt  ferme  Cefare 
efer  vfanza  di  Bntanni,i  quali  fi  tingeuano  con  f berba  glajto  * , 
da  Ttofralfo  chiamata  Ifaeide,  da  noi  guado.  Et  apprefio  # Gren 
it  donne  fi  tingeuano  co’l giallo  * come  firiue  Senofonte 
a tempi  nofhi gii  Indiani  di  Occidente.  Le  radici  della  anebufa 

aloe*npodtlMladt  cacciano  fuori  vnfueco  di /angue  * tlcbe^ 

molto  ben  fanno  le  donneale  quali  oecoltano  con  quel  colore  t xu- 
tydtUa,  lorbaìlidezrA,  che  con  quello  belletto  mcntifeono  tl  color 
vermìglio  iella  faccia*  , -/ 
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Ad  ittd>IaochIre  il  molto  rolTor  della  faccia* 
Cap.  X V I I l. 

in’!-  .*  ,► 

ÀtBÌ'AM'O  infigms^ temi  J!  tohrifeahfu* 
eiejbor  tome ft  tutoli  il/omtrtbio  ro^oret^uunde 
ii  turpe  n'oetmpA/eutnftiereJ^rt  ti  à«Ji^ 

da  que/Je  danni  > t' hanno  la  faetia/òntrfbiamentt 
telerata^lmpara  iunquiitmodo^eol  qualt  porrai 

Inbi$iochict  iIfo9erehtoro0br4eUa  Uccul» 

* figlia  quattro  bncU  di  noteiuoti  di  pt/ihitt  dui  di  fimi  ^tes 
htonaopiUait premili  fsrtementHe  aauane  qutl liquore  aie agina 
fiéil quale  mtauerai  la  mauina,ilafiratt  tarbontbh  eia  refi 
ficzadtllafaeeiatieofiapoeoapoto  and/tsnttoii^t  egliemen>^_^ 
dirai,  Pisliemij 

Vn*al(fo> 

Difiillìufe  le  vhlepauonazzitfiorze  dtvueuatfpiumaiive^ 
trOtcanfora  mefibiate  con  atqua,eenferuapoi  quell  aequa  alfie- 
Mirto it  lauaut  quel  roj^re , Anebora  èò  efperimentatOt  ehetaa» 
qua  de'^i^li  bianebi  tjitngut  il  rojfir  della faeeis 

■'  '■■  ■ i.  ■ ■■  I.  


Della  faccia  brofeiata  dal  fole»  come  diaend 
"^bianca.  Gap.  X Vii  IL 


y AN  DO  te  donne  aJfieuertó  » e di  ejtadefàrme 
alcuni  viaggi,  per  vn  Jol giorno,  ebefiunojiati  ai 
fole  fi  fa  la  pelle  della  paeeta  tafi  nera,  che  và  mol- 
tadeffieoltdd  tarla  via.  *Hpi  a quello  effetto  bob- 
biamo  inuentato  vntale 


Kfpcrimeneo« 

Sbutti  ditti. ebisru  di  vuouo,Jinebe  diututino  aequa  t a quali 

aggton- 
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d^giongi  nnn  oncia  di  zuetaro  cado  » e poni  in  va/t  vitrtato , 
quando  vai  a dcrmire^ongi  la  fatti»t  e la  mattina  lattati  ton  ac- 
qua di  fontana.  Ne fcriue  Plinio  ‘ ^ 

r’’  ■ Vo’altro.  ■ - ■'  • ' 

La  faccia  bagnata  di  bianco  di  vuout  non fi  brufeia  àalfoltj 
Apprtffo  noi  le  donne  tcbe  non  voglionoycbt  le  facete  lorofibrufei^ 
no  dal  fole  prhhd.'ebeji  pongano  in  camino  per  lo  fole pigliano  x>n 
biàneo  d'vuoU0ye  ci  mefcbiano-yhpocod'amidoith  sèdttónoie poi 
òngenò  la  facciate  finito  il  Caòiiìneiftta'eqita  drepgo  leuanoqdeì* 
la  tùniedi  ibé  ci  bauetiano  prima,  Sòn  ebifaeeiné 

In  alcuno  mo4o  • 

- /corife  di  meloni,e  con  quelle fiegano fura  la  faccia^ 

t*  widffÌr;V,rA/  ci  bi  fattoti fìt\  S’ioitreft  pur  vo 

'f^uWeì'othJettaui  per  altre  cagioni.'  ilfemefuo  pefhi  e Jregato 
' futi  mtdefiino'tffettOyanzi  più  efficacemente.  certo  liquore^  • 

ebefi  troua  in  certifìliicoli , ebe  nafebno fràgli  olmi , nella  loro 
prima  generatione  della  primauera , bagnato foura  la  pelle  la^ 
fa  lucida, toglie  le  macebie,t  la  fa  merauigliofamente fplendente. 


Gap.  XX. 


ntaeebie , ebe  fogliono  comparir  eitle  facete  delle 
donne , fogliano  per  lo  piìt'  menomar  gran  pariti 
della  loro  beiiegza , e noi  in  quello  modo  vi  reme- 
diaremo,eioè  con  cole  abfiergenti,e  detergenti  1 Cf 
biàttebeggianti  le  faccit.  Dunque  ' 

. » V,  - jg  macjtiig  volco>  ‘ 

' • ' ' • • . i,\  ^ ^ j I ,1  i 

'Bagnale  maecbie  con  olio  dì  iartaropoi lafeta feeeare,ÌJ" bab- 
bi vna  paiiebe  nonfia  lauato  infin  a dieci  giorni  poi  lana  il  ìuoeo 
ton  Hftiuia^  eofi  nonfi  vedranno  più  macchie,  £ Jfe  quel  luogo  no 

riu- 
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T orre  ùgni  (kilt  botée^8{  il  linidoo 

Co/f  potremc^ /inirai  i /tgnì  itlU  haiU  éon  funi  Ji  fro/nii , # 
di  radtet  di  fattonf  phif  ai feth:  in  vna  notte  fola  toglie  # 

fogni.  Dlirorfe  Im'  eradort  fi  ebidrOtt  fàmofo  guefo  ej^erimentOm 
nelle  Ifdttaglit'  i elfi  là  poii^f attua  eon  lefut  eoneubinetOaero  il^ 
lini  la  faceta  battuta  con  ihcinfo%t  eérafiy  il  giorno  figuente  por 
tana  la  faccia  parare  finterà  contro  la  òifonefia fua  fama. Onero 
folio  canato  iafemu  e fiori  torbido  fa  opre  merauìgliofe.  Onero 
' quella  radice  con  egual parte  d'incenfo , e di  cera  mtjcbiatt  infie-r 
tne,e  non  faruelo  tiar  ptù  di  due  bore  » o pof  bagnerai  il  luogo  con 
acqua  di  mare  calda.  Le  noci  ancbera  pelìCiC  Unite  togltùno  i lino 
ri.  V aceto, àaèfó  il  m^tle  onfo  toglie  ifegni  delle  liuidure.  Il  me- 
imo  effetto  fi  raglio  fregato,  perche  ridice  al  color  proprio  le  cofi 
fiUide,ouirò  il  cenere  brufciato,ouero  cò'l  neiele.V ale  al  medtfimo 
Ifttceo  del  Jenape  Imito  la  notte,omero  Unito  cdlmiele  , e con  gef- 
iOfOuera  con  vn  ceroto.Si  eucauerà  la  radice  dèlia  trucca  feluag' 
gia,e  nel  buco  vi fi  porrà  F olio  tC  poi  fi  cuoca  quella  radice  allt^ 
Jceneri  calde.  Unito  poi  toglie  i fegni  iiUe  liuidure.  Le  maacbie,  la 
quali fono  fegnate  nel  corpo. ò’imprefedalle  donne  pregne, men- 
tre fono  Orate  da  grandijfhno  iefidorio^ebt  volgarmente  ft  dico  ■ 
no  gote.Si  togltono  diquefìo  modo  Mangi  primo  quella  edmCre 
di  quelfiutto,ebe  ne  porta  il  fogno  a fatietàt  e ooi  quella  farne , e 
quel  frutto  lega fopra  quel  luogho  véna, e fi  e frutto  verde  mentre 
quello  fimuoia,e  quello  fi  marcifea,ér  andrà  via.Ouero  bagnu.^ 
quel  Inondi  acqua forte.ouero  di  acqua  regìa, e la  pelle  dtuerrà 
molto  nera,e  tofifparird  via  ife  non  toma  a far  la  medefimcL^ 
aperatèontm* 


Jllk  mtcchie,  8c  z\h  hcWettaù 


. Mon  la/éiaretno  dietro  vna  e fberienta  di  ÉliOnd  de*/eone,que/ 
lalpetiedilóeufia,in  certe  membrane  attaccate  ne  teJlicoH , fotta 
' i quali  vi  fono  alcune  carnitellt  melli,e  tenere,ehe  fi  chiamano  if 
, grafo  del  hone,inquefio  giouam  alFbuomo, chef  anno  lucide,e^ 
fpiendenti  lefaccie  borride,efqualltde.  VvngutniO  rofato  iilim^ 
to,e formato  in  vnguento  concilia  molto  la  btlleuau,e  la  fa JpleiH 
dente  di  %maebiarubtUevXfi  r 


Cooff 


( 


j ; 


. . l'ij-  I ,4  Z " 

Come  poffiamo  tor  le  leotigioì. 
■ Gap.,  ,X"X’4  '■ 


1 


E R C H B U hmtiginijh^ihnai  al  fpt^  fc^mUf 
lafacàa  » tprituipalmtaU  U iìianebiffime , t perè 
a 0r  qutUt  t tmaaiarlé  viattiferuinwèo  di  qutj^ 
tfptr$mnti.  Hai  fptjlt  volt*  . 

Acortelendgtni. 


«■  , t **  * ! ; *‘  » 1 

Ci/fam»  fiauiti  itltoli*  il  rafia  -,  *io)  tauando  qmlhdall^ 
tarla  brufciata.  N oi  H modo  di  tatuwlo  > por  aom  turbar-  f ordine^ , 
lo  firimrtmo  noi  libro  di  dijlillaret  domo  tratUromodi  molti  mo  ^ 
di  di  tonar  atquat&oUù  on^ondofotura  lo  Itntiggi^  \ 

mmbreuottmptltmaudoràvia.yogliona 


•V  Al  meJcliaiOa  i.-.'.-u. . .l/-. 

' ' > ' U »•  • • A ( 4 . < 

Lo  vmna  Jrt/cbt  eont  tirtadftmii  $ ftmho  imdt^tam  » tpm 
partito  por  mtxa»o  tolttno  i rojfl  > quoi  toni  do' i biamhi  ròompitè 
di  olio  di  mandorlo to  di  rofina  di  torobintot  oauatono  il  Itqmtr*^ 
porvafidivotrttopojlainvfo^  Noif^o^naroma  - , > 

Vo'alcroii 


Sbatti  duo  vuoma  in/!'omt,&  apghngiui  tanto  di  fuoco  di  Urna 
nitò'  vn  poto  di  argento  vino follmato^o  tomo farà  fimo  al  fole» 
tt  ne  fornirai . No  infegnaromo  vn  altro 


A polir  lafaau.  < 

Piglia  tro  parti  di  raditi  di  tielaminoy  t fri  parti  di  orzo  mon 
do»  vna  di  talee  di  tartaro  > due  di  raditi  di  toeomerofeluaggio 
polnerizzato  » di  pentola  di  frumentOtquanto  fi  può  pigliar  ecn^ 
vna  mano  » bmgliano  tutte  qurfh  lofe  in  atquafintbefi toefumi 
la  terza  parte, e dopò  lauati  la  faceta»  <• 

Carne 
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Taltre  parti  dd  corpo.  'Cai^.XXir. 


et^ fcoveianb  U fatnit\  thÌKoh  pudve^^ 
def^cojapiitfionch  y*ePièt  fpvrea^  itlcUHé*^  ^oltd 
JL  atto  atcUnr parti  athorpOy  'óo^i^  jòtto 

fbf  bnftdnvfmri  atqtf^pufiS^Umi^ 
ttìcl/t '$yatraità  tutte  kv^.Contya  ftte^^- 


-V\- 


Impeciggini . 

i - ■-  1 I.  L'it  > 


ii. 

% V 


tff  ji  iart^r^tf  ji  intib  ìitÈ'fKB  lafciair  «ofié  p4r  éicuni giof>^\ 

^U^ò  dììì'thaìt  jieiì^  atqua  * pi  Uuersi  l^^faccia  Utli, 
màtfina^t1\f^ktàngtta  di  hlio  di  tartsrp,€  dt  memdorJt  mtfebim^ 
Piinfieme.  N 9 ptr  mandar  i}iu.q*teiìe/krÀ  eojk. otiU/.  aita  di  ^ 
vuoua  imito . M afono  alis  volte  cofi fuperbe  » e eattiue  quejit^ 

. impetiggini , ebe  non  vogliono  gnarif^  per  niunomtdicamentom 
Koi  ne^orrtmo  . 

^ .T*-  Vn’altroi  - - ■ ' • 

‘ '■  '•' . ..  >• 

; ©<7 ^Unti  et  iiijiamo/èrnhi  eon  vn  mirahilfuettfio,  antborn  ' 
ntlli  ihùictbìate'.  Cuòri  in  vna  tarrafà  di  vino  rojfo  gagliardo 
tome  larbrimàtVna  dramma  di  argento  uiuo  follimatOadt  pò  la  ft- 
ra  bagna  il luogbo,«fafeeear  dajetc  ccji fà  tre  i quattro  voltt^t 
O"  andranno  vtafimpetiggwi,ebe  nonjì iroueran  maùne  in  nf 
funa^rfvdellaperfotM.N’bauerai, ancora  ^ . 

Vn’altro» 

^ Tiglià  tdt  o»iw  ìlbftlnUroee^diie  libre  di  dio  Mttftpfporijramtp 
4^9  Imetòd  libra  di  ftiilehvnadi  carne  di  limoni^  tatfcbia^efà  thtjf 
Ji^ilacèrénofràjoroptr  meno  giorno  > poi  per  aUmbicco  eaucnt^ 
l'oliodl qual  nitido  nraddavèafimpetiggmh  dneborete  minaeà’^ 
nrdtvoUrftionuerùr  inltprd*  ' ' -it"  ..  f 

£<t  Cimo' 
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♦ 1 1 s . Della  M?gi»  Naturala 


.*  CoittCppffiatt»nuifldar  yìi  l9,  yj 

‘ . .Cap#  X X.  ^ 

\OGLI  0 NO  fttaJtt  voitt  U vchtitb* 

\ fronH  iinsfoji  manù&.aUri  ìmghi 
I Jì  tallirà-  altrefporcbczzf,cbe  otcupaMia 
K th  donni  ItMitom  molUiabborrtrt, 

dtlU  pilli  babbiamo  ri\r9»^^^ 

rimidy»  £ prim9 

Contro  li  porri  • 

eo  orno  tamil  foli, li  mdnda  p/9 , la  ondcU  (btamano 
ruearìm,£tii  vn  altrAfpttù  di 

gli  tfeui . ptrtki  talora  *bi  nt^ngiàranno  vnafora^^^ 
/(olatitmi  tmderanmo  Mtòi  porri  da  tmtte  ^t  parti 
fi ttimdmgiéuréùvna  dramma  di ftmi  M*^^^ 


Vo’nlcroa 


_ ì VI  . • . . .'t 
-.  ix  . 5lt.\  t*'-.  t 

- -t\  , . 


Ne  ìnfignaremOti  et  eonteotirema  di  qmejlo.  Ci  ^ 
fcarnfom,  ebefitroua  Ctjìadt  ntìUp^depcìuerofe.Ò' frtnoje, 

cbeparoHtodi  olio  fi  fregbtr^tqutUa Jauau  r parrai  ^Jubt^ 

dranno  via. che  non  rtfitranno  tfignt^t ltd.ogbt,dou<ftrtO 
f panno  canfirmare  quando fitroMona per  | bijognt. 


irt 

■<  •■  . .> 
I » • 
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Ùa^ 


1 

A tor  le  rughe  dalla  faccia^  Ctp.  XXI  Vi  ' " 

* ® ^ ^ OiV  0 do  rughi fiirfianok.akuim.'l^ti 

i!%»a^Jllr  del  corpo  > cioè  Itfotcia  > le  mani  t vr^-* 

A 4 ^ _ 1 .. - £: lì^  mnaa  .m  ì ì » m A.aAUOt.%i  £ ^ 


ael  corpo  % tioe  It  joteta  > u mani  t O/  n n*  -Mi  - vr^  - 
pò  il  parto , t fitnUt  luoghi*  ptr.aihfiiar  dptnm%^ 
taptUt,firmtidiquefit,Ma9aké^.  - 


A '•  t 


• iti»  4 »V  •••'^  t 
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Tot  le  raghe  dalla  fronte*  . ..  v».  > ; 

ÉM  feitiìÙMfèth  di  imo  > outro  U morthU  » m^ongtndPtti 
gmma  arabitAtdragamihmalìtet  > vnpoco  di var^foré.  Vait 

$i$<btrA  éii9  màmmiii*  tsdonti,  M»  qutUo  vaio 

'1  ; 

' • " ' ’A  tette  mghc  della  feccia. 

' •. V.  * . * , , 

* Sb^ddbà^i^tiftterviféttM  tanto t^^ebf/tadmret  aprile  pu^ 
i queì  vtcuhdom  fianaao  i rof$U  riempi  di  mirra  polett* 
rizzata  , poi  euopri  fiura  nftt  vn' altra  metta , e tega  c<mjih,*ba 
mn  t'aprano, poi  babbivnaJludeUa  di  vetro  ampi.%^  é"  »w  quella 
aeeommodaper  di Joura  trrfuerfe  alcune  verghe,  ^ aceommodm 
autile foura,thejìLnofolpeft  al  fondale Jiffure  itil'vuoua  miri» 
no  iljondò  , poi  àecommoua  quella  feudetla  dentro  vna  fella  di 
ttimini)  e Uladentre  vn  pozze , allo  da  [cura  F acqua  vn  piede  ^ 
ohe  da^quellobumidità  ia  mirra  diutrrd  oiio,outrofifolMeranne 
i»  aeqiaìdefiìè  dwafr  ongerat  la  fnddiadi  fuoco  delle  pigne  verdi 
tfa  il  medejìmo  efette,ma  lafua  acquajìiéiata  ptk  lentamente 
le  tele  di  lino  bagnate  in  qutllaji  ponjglànofoura  la  faceta,  e Luu 
rd  via  le  rtegjheaceeWnìemeAiè dailajatfté'-^ìdà  baderai 


"au  ' y ■ ^ . , Vn*altl!0. 

'ài:  •«..x.  z t IV.  ...* 

r v%6%e'roicbe  nmiwhrìàagerM  quale  def  filetto 

lì^oniiiòenitteipoiptglia  vndqèanìiì]l)ii  ràt^e  'élvatea  V0f- 
ebia,e  quejlà  anèbora  dtftilkrai^mefebia'l'diqHtìt  ^rfis  puntai 
Jote  ^feouerto  in  vqfedi  vetro  per  quiriti  giorni^  te  nejbagntd 
rafia jaeeta  mattina, e fera.  Se  ti  ptaeè  . ^ 


V 

a.. 


■Vd^éltrcil. 


r 


“t\  iiJSipiffe  waftwa  fiorì  di  tqffe  barbarefit,  e poni  » fn^l§  Hi 
'-.qprétpdnfioene  eon  le  raditi  dipoHgonato,e  ne^rauerai  Fdequa  eon 
. o^mbieeo^divttrofidlateèdMla  quale  few  lauerai  la  faceta  dei- 
i la  donteuquadojrleua  dai  lettola  fard  molto  refpltndente.  Mafie 
- amia  eemdtfimeet  acqua etexwrrai  torte  ru^he  ràggpngeuf  acqua 

Bee  a qua 
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Ito  ./■  DclIaMagla  naturale , ^ , 

ài  Umani  X ti  raUj^rar^i  , M» 

ìiiaé  tteelUnta  !..  -,  j.  V 


» >àrjia»clieù»biiijca.,  tioelit  vi^Mfj^tlghc 

: • ’ JV  .y- •.'Vf. 

TPhìì^partt  e^uah  dtìla  radkt  foligovatctdtl ara^tncoio  mm 
gUrt,*  mtnorty  di  afpardi^  < btantbt  t 

Ì uanto  ti ptactyt pcjtale  Uggiermtnttx  t penna  m vua/cudtlla  dt 
deca  hfga  lineata , (xAtU^i^n^a  viu  vecebio^ogpet^tjìndbtx 
coprirai,  iuitiii  fempiiti:a^if^gia  la  quarf*  pari  « ?f 

40  di  iimontydapà' prendi  ditti  v^aipa/re/tbt , epiiia^c^^)  f!( 
hnnatbe  Ur4^il*X'%  qMelltftnsetJiqridtyiafi'U 
mont  per  vn  poto. poi  diJtiUa  a foco  UntOye  poni  da  parte  ìaprsmà 
atqnttypoà  Mtgumtnia  il foto  j t (erba  la  feeonday  la  qual/ardpià 
gagitardaiptnbe  togìictt  manda  vìa  dalla  faeciaJtnti^gtnùSQm 
xmoitt . thè  aggiengwt  a qntSiiJimplici  aequa.dij^pr  aifaue  ,di 
ir. atre  Jtiua,t  di  cefi JimUiyt  tqpjtoi^M  dai  vì/ò  le  rugbty  t^t  mat 
tbu\ebt.forft  barai nvtrattt  dà^foUtt  tktti  Gpp  qttejl» 

attuborm porrai  ^ ^ • ••v'  ri 

V.  % , . »■  • ■ ••  in--"  n .'. 

«\  , Tor  Tepore  fatte «icfò  l parto.  [ ".^.^1  ., 


Chocì  ìe furbe  acerbe  mqUa  ncirqtqtta , a qutììe  giongt  bìan* 
ibi  d'vuouayKt  vi  manchi  acqua  » outjìa  iijioluta gomma  arabh 
idAittn  qmclìq  aqgna  yn/qzX^(^  if.  f\c$mtpodafpf  ra  ii 

\OH)otray(ìucr  carne  apact^Mjtrà^^aipJa ^ìf^ra  amiantOyfpf  drft- 
maniaeoiooirraxìuetrfayc  m^tf^cyl ulte  qùcÙc  eoft  ridotUin  poi 
’ utritt  mefiatatteon  ilptieUxe  t^ra»  tutte  Ut  ugbs%':^^ . • ^ 

— av .»  • ; , ,,  ‘ 

Rtaedi  da  polipi  denti.  Gap.  XX  V. 


R A ft  iafrabBcfllfeana  « h donnr»  fono  ajki /•- 
mofe  le  polucrt  per  polir  i denti  « perche  nata fi  pui 
veder  eofa peggtor  della  donna  , quando  ridono» 
0 parlano  > mojirar  i denti  feabrofi  * rubiainefi , • 
aauóiati  » ptrtbt  quafi.  tutto  per  fvfi  dell-* 
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Sr^snto  vi  t t l'ìUun  t.'  ì l h - m > m’‘i,  •/'’  tHhatci}o>‘a  7.7  j ìdof^  r 

I iApet  bion  It.jt  imto  lO  l cupo  il  fjlr.,  jndft  dì-nt:  dì  t /t’ino  d;  i- 
bohiffi  tn»  immolai  p*r  j<  /*;  lAiano.  Mot  prima  infej^ndreni  ìt 
quando fot  rètri  co'ut  iif.Ktt'ìtj  bur,cji , e eòe p fpiendani  con» 
ptrltèCpoi  qut'Ut  cbejora  dtbbolt,  e fe  imiti  dullegengirie /tfae- 
tin»  j^AgliarditO'  inearnatuMa  anticamente Jtfaceuano  iimejii 

Polimenti  di  denti. 

- > ^ 

DeUt  toebiglie  di  purpura\  t delle  bueeint  hrufeiate  . La  pìe^ 
ira  aaabica  è molto JimÙe  all'auorio  macebiatOt  ejendo  brufetata 
ferue  aUi  polirne  nti  delti  denti.^Della  pomice  fe  ne  fanno  anebarm 
pohmenUtCom:  ninfegn*  Piinio^della  paittere  deil'auorio  anebo 
taf  e ne ferutuano  per  pulir  indenti . Òitiaio  anebora ferme  t eke 
ete  t denti 

Pcf  la  pigritia  non  Trgghiro  macchie 
Che  la  macciqa  fi  taiiin  con  acque 
Ma  pur  v'iaieguatemo 

• Vn’alcro.  , • 

. t>e!  qual  et feruiamo  continuamente^  fifa  pane  di farina  d‘or- 
Ko  con  fale  > e fi  brufeta , e con  mele,non  fole  li fi  li  denti  btanebiy  ’ 
ma  eonetha  moltafuauità  alla  bocca , eofi de' earallt  raffi  , di  offa  - 
di  feppie,di,di  cerna  di  eeruOtC  di  cofe femiit^de  quali  ogniuno per 
fe  poltfce  i denti, e gli  netta , cofi amebera  fanno  i grani  del  cocco, 
fa  anebora  in  acqua  d/fiillata  di  alume  t odi fate  * la  quale  im^ 
bi anobi fee  molto  t denti,  e glt  eenferma,ma  ninna  eofa  li  fa  politi 
più  dell  olio  deifolfore,percbt  it  altifeia%e  foglio  via  tutte  le  mae*  < 
obte,efi ad  aleunt  par  troppo  violento  * la  potremo  temperare  con 
acqua  di  fiori  di  mirto.  Faceifivn  euradentiin  forma  del  dente» 

0 bagnato  nell' olio  fi frega  foura,,doue  è la  macebia(ma  con  dtli- 
genza,cbe  non  tocchi  le gengiue,per che  l'imbianebtfee,e  rode,)t^ 
tanto  fregherai  finche  diutrrannobiancb  filmi.  La  perfttijjtma 
oequagia  f babbiamo  deferiUa  nel  Itbro  de'rtmedij  medictnali,  • 


Set  J ^ré- 
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Prohibir  le  mammelle  vche  non  crefcaiio  • 


Gap.  XXVI. 

R A gli  ornamenti  àeUe  donne  non  ci  appnr  co/k 
più  bella  , che  veder  le  mammelle  pieciole^  retore 
e fode^  non  rtlaJfatCiO pune  di  rughe  come  qtuUtm/o 
che  non  ban  partorito.Ma  noi  cofipof eterno 

Fiohibir  il  crefcerdeik  mammelle . 

Sì  volemo.  Peìitfi  la  eieutat  e queOa  miflmra  mefthmta  eoHut 
aceto  fi  ponga  sù  te  mammelle  delle  doK  i^lle, perche  eojìjireiirin^ 
gpno  in  fe  jiejde-,  che  non  le  lafciaranno più  crefare  » e quello  vai 
molto,  mentre  fono  Vergini^  e Pen  poi  al fuo  tempo  mn  lafeia  , 
nir  ti  latte»  Ma  fe  vuoi 

; 

le  rila04te>e  molli  ria'rate  • 

Togli  creta  biameoManeo  d*vuouo»galla  emfacfU,mqfUerioh 
aenfo  pefienfì , eji  mefebiréO  con  aceto  caldo  f e dt  quefo fltni/eana 
le  mammelle lefiiano coji per  vna  ì.ottCyìafctar.àouele iiarMfo^ 
prOyC  fe  per  la  prima  volta  farà  fcco  eff.t  tadorna  a far  dt  nuouO» 
donano  a q^ecfìo  i'ojfa  di  metpUayie  forba  acerbeylt prunaftluag 
gie,aeaeia  fòrze  di  melo  granato  > / fimi  ferii,  frutte  acerbi  dello 
‘ ptgttepere feluag^ie,piantaggint,fi  tutte  qnefie  cfeiuglircmo  im 
aceto , e Jf  porranno/hura  le  mammelle,  omtr  F acqua  dt  qmjit^m 
Antiquamentefi  lodauaa  quefio  effetto  la  eoUnaxiaydellaqualo 
noi  et  fer  marno  per  at^uoi  are  i eoluUùa  rejirin gir  le  mammella 
delle  vergini , e faremo  di  modo,ebe  tixn  crtfcane.Da  Diofeoride» 
M a Galeno  dìJTe,cbe  non  fola  F imptdtua,  ebe  non  erefeefero 
mammelle,  ma  non  fieeuano  erefeere  t tcFUeoh  a bambini , Noi 
delfueea  delt al  ehi  mi  Hate  bagnati  in  quello  i panni  di  linone  pofi 
foura  le  mammelle, e rinueuati  di  nuouo  fi  fanno fempre ferunio 
perche  non  folamenle  non  le  fa  ertfetre  t ma  rifiringe  1$  rtiqffate 
defie’ matrone,  e le  fa  più  fede.  Più  effieaeemente  oprari  f ei fer-^ 
marno  del  decotto  dilla fua  barba , e fi  vi  aggiungerai  alcuna  di  ^ 

quel‘ 
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mueìle^chc  babbiamo  detto  difoura^eome  Tbibpoeifio-,fcorze  dìmt^ 
do  jgrsnotf  fienili.  C<^  »ncbor*ratqua  difìiilata  del  frutto  verde 
Jt  pino  per  alembieeo,re/irin^e  le  enammelle  di/e^uate,e  le  rende 
rotonde^ foie  some  quelle  delle  vergini , 


Come  rii udm  gra(To  diuenìr  macro . 

Cip.  XXVII. 

ARLAN  DO  della  bellezza  delle  parti  bi/ògn» 
ancbor  ragionar  della  bellezza  del  tuttolecme  del 
corpo»  ma  non  potendojì rimediar  alia  troppa  lun~ 
ghtzza  , d breuità  de' corpi,  e d'altri,  parUremodi 
quello, che  pof siamo  darle  quahhe  aiuto,  come  farà 
jraffezza  del  corpo,  perche  veramente  molto  importa  alla  bel^ 
ìezza,lafueltezza,e  de  Ite  Mezza  del  corpo, non  potendojì  veder  co 
fa  piìi /concia, cb'vn  buomo feue  r chi  amente  grajfo , che  quaji  non 
, buomini,  ma  mofìri  appaiono.  Molti  ciperimenti  neferiuono , e 
quaji  ridicolojì,  e che  panno  apportar  non  poco  danno  alla  fanitài 
noi  ne  fermeremo  alcuni  eiperimenti,  facili,  e che  non  ponno  ap- 
portar danno  alcuno.  Noi  ne  babbiamo  infegnati  molti  nella  Fi- 
tognomonica  ma  quejli  fono  i migliori. Loda  Plutarco  ,e  ne  rendo  ' 

la  ragione , che  beuendo  la  mattina  della  ruggiada  dt  Maggio fa 
f buomo  immaerire  a poco  a poco  , conte  ancbor  a nella  nojlra  me- 
teora demoflrauano.Ma  ne  hauemo  vfato  noi  vn  certo  con  felicif- 
Jfimo  faccelo , beuendo  f olio  di  vitrioìo , vna  lacbrima  per  volta 
infufa  in  vn  beeebiero  di  vin  bianco, mefcolando  lo  infime,  che  lo 
fa  ajpro,  (ir  agre,  come fueeo  di  vua  acerba, e queflo  tanto  afpro , 
guanto  lo  può  fuffrire , e fe  per forte  ferutrà  qualche  alteratione 
nel  corpo,  potrà  intermetterlo  per  altri  giorni , chef  vedrai  di 
giorno  m giorno  infenfbilmentedimacrire 

1,  , —»■■■,.  I ■■  iiii^  1;  I 

Come  fi  làcclaole  mani  bianche.  Cap.XXHI. 

NB  fon  da  dtfprezzarfi ifeereti  delle  mani,*  ren  àerle  bian  - 
ibi, molli, e ltfcit,cbefo7ì  futile  cofe,  chef  àefidtr ano  nelle 

£ ee  4 mani 
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méni . Ma  U ìtfetzxA^  t biani  bcKiut  » fomt fi  ftfiino  AcqulfiArt$ 
già  l'b  Abbiamo  inftgnau  • riman  ìa  maSetKAM  qual  non  è 
mo,fi  non  dt'grajfi , 

Che  le  maoi  dìuenghioo  di  Ucce* 

Togli  quelli  eoft^ehe  fon  Ut$uoftt  eioi  mAnièrU^ignìuolhfcmt 
éi  meloni  > delle  zuecbe  » e di  cofe  jìmtli . dunque  le  mandorle^ 
amare  > e frutti  de'piui  peRerat  eon  le  molliche  di  panf , poi  me- 
fcbia  con  acqua  di  orzo  n Ha  quale  fi*  difoluta  gomma  dragan- 
ti,mifebia  t e fà  ballotte  ideile  quali  potrai  feruirtent  % quando 
vorrai  loMartene  le  mani, perche polifeono,  e v'inducono  biam^ 
'tbtgZA.  Noi 


11  medeflmo.  ^ 

Cfiamo  ftruitì  di  quejlotporrai  nell'acqua  calia  meza  librà 
di  manaor/e  un, are  > e ne  cauerailefcorgtipoi  pifiale  m mortaio 
dibroniso  dopo  ffgha  due  oncte  di  dragoncello  minore  > ftpor  dò 
^ dtruOialtrotato  di  miele  it  tutte  q ut  fi  e cofe  mifcbia  in  vna  fcudel 
ÌAi  e poni  al  fuoeo . e tome  i rifcaldatatvà  riuolgtndo  con  vn  tue- 
ebiaro  di  legno ttbe fi mefcbino ben  btneit  fcrbale  ad  vfo  m vn  ha- 
trattolo.  Se  ti  piato 

Far  che  le  mani  dìuenghioo  roollicine  • 

Laua  nout  volte  il  butiro  frefco  tu  acqua , alf  vltimo  in  acqua 
di  rofc  t odorata  fiucbe  vadi  via  quel  brutto  odore  > e diuenti 

bianco  come  neuct  poi  me  fcbia  con  cera  biantOi  ét  vn  poco  di  olia 
di  mandorle  dolci  tC  ne  lauerai  i guanti  eon  vino  greco  , cornea 
fifuole  y poivd  ongendo  It  mifiuragii  ijettay  in  quefii guanti  ci 
porrai  le  mani^quando  anderai  a dormire, rbe  eou  l'aiuto  di  quel 
le  cofe grajfctpcr  tutta  oeullm  hvtiefi  rmelttjcmr.Q , dopò  pigheu» 
ftmi  d$  perfia,tolti  le  fue  cortecciefemi  di  zucca,  e di  meleui  » di 
papauere  bianco,di  farina  di  orzo, meza  onXaptr  ciafebuno , poi 
togli  it  fucco  di  duo  iemoni,cofi fitto  le  ceneri,  é*  a quefio  a^iott 
gl  tanto  d>  miele  , finche  fi faccino  in  forma  di  vnguenio  » Ò"  at- 
eiotbe  odori  bene  ,fe  vi  aggionge  vn  poco  di  mufebio , e di  zibet- 
belio , £er  quando  fi  và  aletto , la  mattina  poi  lautremo  eon  ee- 
' ''  " qua 
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f OJ  de  fonti  . Le  feech  delie  noti  premute  , e delle  mandorle  » 
ne  pojèamoferuirperfapone  Altri  fi  contentano  di  quello  lini- 
mento. Si  eaui  il  liquore  de' fimi  de' limonucioi  di  due  oncie,vna 
di  olio  di  tartaro,altro  tanto  di  olio  di  mandorle  mefiebiano  tut 
te  quefie  eofie , e la  fiera  quando  fi  vd  a dormire»  fi  lauano  le  mani 
con  aequa  eh  fonte  »fii  lafeiano ficee  are , e fi  on^eno  di  quefio  1;»-; 
guento»e ft  emprono  con  iguanti.  Piglia  qnefia 

Altro . 

Porrai  a mollo  nelt  acqua  fredda  per  vna fettimana  le  midol- 
le diofifa  di  buema  quattro»  e cinque  volte  ei  muterai  l aequa  » a 
per  ogni  libra  di  medoUe  » piglia fi'ei  mela  appiè  » le  quali  aprirai 
per  mezo  » e eauane  fuor  tfemi»e  poi  pi  fiale  in  mortaio  di  marmo 
fottilififimamente  » e poni  in  vna  pignata  auoua,acciocbe  odorino 
più  de lieat amente yOggiongiut  vn  ^eo  di garofolueanneUa»  Ipico 
nardo»  e lafcia  bughre  ne^ aequa  di  refe  » e come  farà  ogni  eofet^ 
ben  liquefatta»eauali  fuora»e  eolali,  di  nuouo  aggiongt  lififiuia^ 
fbrtt»e  fabuglireafoeo  lento»finebe fila  eonfumata-tutta  facqu^ 
0 dopò  fitrba  al  bifogno  « onero  ne  forma  palieUi . ^tl  (he  ftguo 
vale 

Al  medefimo  • 

Favn  bufo  net  limone»  e panini  i^earo  eandido»e  butiro  » 
ouopri  ed‘leouerebio,&  inuolgth  in  iioppa  di  eanepa  bagnata^ fa 
cuocere  lù  le  ceneri  calde  »e  quando  far*  cotto  fi fa  molle»  quando 
fot  andrai  a dormire»ongt  le  mani , e euopri  con  i guanti, 

MI  - ^ mtimrn  —i»—— n— — 


Come  fì  po<Ta  tor  via  fa  pezza  deiralt . 
Cap.  XXIX. 

O K1  paco  fari  efifere  odiata  vna  donna,*  euile  puz 
zana  F ali  »e  principalmente  di  quelle, che  fon  grafift 
e earnofe  . Per  ter  via  quella  imperjetrier.  c_^  , 
eipotriamo  fcruir  di  qut fio  tffer munto . u^rti- 
quamente  contro  quella  puz^a  di  alt  -,  fio  filane 

lini- 


r«w 
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Ji  nim  ento  di  aJume  liquido^  t dt  mirra  » onero  dell*  farina  della 
pìlue  àgile  fiì^lis  di  mirti  ftc:b:,(iif  %rgeu  ano /òpra  f alif  e f an» 
guinaglie. Li  radice  de' cardi  imita, toglie  non  Jolo  iapugza  dei’- 
i all  1 ma  anthora  di  tatto  ii corpo.  Xrnocrate  promette  con  vno 
fin  elpirimeto  ispizx*  deli' ah  fa  ria  digerir  per  i’vnna,vna  on 
eia  deila  midolla  delia  radice, cotta  in  tre  bemine  dt  Viuo  falerno,  v 
Jin  che  rtiìi  la  terza  parte,ebeuuta  dopo  mangiare  vn  biccbtero 
digiuno  dal  bagno.  Noi  ci  contenteremo  di  quefìo.  Diffolueremo 
r alarne  nell'acqua,e  di  quello  et  bagneremo  l'ajfelle,Ò’  f pitdt,<^ 
lafciamotcbe Jtfecchida  fe  JltJfa,ecoJi facendo  per  alcuni  giorni , 
faremo, che  più  non  puzzino  quelìt  luoghi.  Maqntjio  ,'xbcjìamo 
per  dtre:  farà  effetto  più  gagliardo . Pejla  bene  litargirio  d'oro  , 
ouer  di  argento  poi  fallo  bmglir  in  aceto, del  quale  ne  farai  ontio- 
ne  in  quei  luoghi  per  molti  di  « ne  terrai  la  puzza,  tve  bò  trou  ito 
più  eceeiiPte  rimedio  di  qutfìo.Ouer  litargirio pejto  tn  aceto  dtjiil 
lato,cbt  auanzi [opra  tre  dithlafeia  cofi per  tre-o  quattro  giorni  % 
mouendo  quattro  volte  lo giorno,poi  eola,e  lafcia  coJi,cbe faràfo'^ 
pra  vn  certo  fai  biancbiffimo-,  del  quale  bagna  ii  piede,  d’ali, 
afeiaado  lo  cqfi  afeiugarc  , per  tre , à quattro  volte farà  maggior 
^effetto  • 


Cqoic  poniamo  la  parte  della  caturt  rllalTau 
per  lo  parto  > che  fi  reftrìnga  ; 

Gap.  XXXI. 


\TCB  T rotula  Medico, che  i cofa molto bontUa  » # 
diceuolt  trattarfideiPreJlringimtnto  della  natura 
quando  per  § parti  fia  molto  rilaffata , perche  per 
/«/  cagione  alcuna  volta  fi  viene  ad  impedir  la  con 
' .fiAd?  cettione , onde  hifogna fouuenir  a quejlo  diffetto  » 
perche  ad  alcune  s'apre  molto  quefia  pata'al  partorirete fimi  mol- 
to dif piacere  a lor  va  ariti,  la  onde  aecioebe  non  fiano  abborr'tte  da 
loro , cofi rimediaremo alai difetto.Toglifanguc di  drago,boloar- 
menotcorteccie  dt  melo granatQ,hiancbi  d‘vuoua,ma/iicei  t galle 
di  tutte  vn  oncia  per  vno,pefia,  e fa  poUiert,e  mefebia  con  fcqua 
, calia, e di  quella  acqua  poni  io  quei  canalt%  che p affa  alla  mettrt-. 
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et,eutro  togli ^arti  tguéU  di g»llt,fumaeo,  pidnidggine,  een/oli» 
da  m.iggìoret  alume^e  eameUat  e queiìi  cuoti  in  aequa  piouandy 

ilaiia  le  putti  vergognofe-Outro pt  fiafottilmente gaOe  onfaciUy 

aSe  quali  a^ghnget  aivn  poto  dioolutrc  degarofaiit  e fa  bugliu 
in  vino  roffo gagliarda, del  quale  hagna  vn pannore  poni  allungo^ 
Ma  coji  rejlringerai  quelle  deBe  popularhe  meretrtsi.Galte,gome^ 
biaifcbi  vuouafangut  di  duagonetataeta^planìaggintt  bipoatii^ 
ie^balauJlhhrHifeofcorze  digliande,  eici  quei  ecnty  dauejìant» 
^ aprtnàoji  rnojiranoTa gbiaodj,tnaìlieeyterra  lennia,t 
quelle  coje  fi  cuacano  in  vino  rofio  > onero  aceto  y e fe  ne  bagni  tl 
iuogboye fi rylìrJngerÀ  molta.Ouero  quefit  cofe  ridotte  inpoluert^ 
Ji  buttano  dinaro  per  vna  eannueeta  bufata.Ouero  con  quefit  fea 
etti  pur  fi  ryjt  finge . li finfito  è molto  teeeUenU  a qutfìo  effetto  > 
perche  le  carniy  ebefituocono  con  queBo  t attaccano  infeme  > C-» 
per  ciò  fi  nefirueno  per  far  attaccar  irfitme  le  ferite  fejche.  Lm 
dfcotttorte  delTalcbimtUa  » ilfvcco , ouer  facqua  deffiBatay  pofÌ9 
neWluogbOy  coft  flrìnge,àr  attaccay'be  non  cancfceraivna  mere^ 
trice  davna  vtrgtneyoutro fi  fidano fopra  ìadecottione  di  quejia 
•princ.palmtntejìviaggiongtrannoa  quefle altre  cofi  aBr  'tnge- 
tt:e  te  bagneremo  i luocbideBe  donne,  Uatqua  fìiBara  dell  ajitr 
attuo  buttato  ffeffo  in  detti  luogbifdrà,cbe  non  fi  conofianoltm^ 
iOilrotte  dall’ incorrotte.  M*  fi  ti  piace 

Far  ch'fu»  c’habbi  partorito  pa»  wgliic  . 

V 

Farai  alcune  pÌT^zette  di  quefio  modo.  %Absme  brufiiatOytnM^ 
Hieeyaggiongendeui  vn  poeodivitrioloyt  oropimentoy  ejì pefiana^ 
in  fittthjfima  poluere  » ebe  figgano  il  tocearey»  dopo, che  ne  barai 
fatto  pilole  in  acqua piouaua  > flringi  con  i diti,  e lafiia  ficcare  , 
e accomodale  nel  luogbo  deB  bimetrior  dotte  fiala  rotturaanutate 
doruvna  di  nuouo,  per  ogni  fii  bora,  hagnandofimpre  cote.^ 

' acqua  piouana  , 0 di  cifì'rna. e qutfio  prima  per  vn  giorno  na- 
turale : perche  farà  di  quà,e  diìà  certe  ntficbetteuhe  quando fono^ 
toccate  fanno  gran  fanone, che  non  fi  porno  eor.ofcere  dalle  vergt 
ne  La  comadri>t  queSt  cbt  hanno  caro  del  par  torire,  cofi  ranno  il 
medefirno  tff:Vo.  Fanno  vna  deeottfone  deBe  cefi  già  dette , ecofi 
la  fi  tingono  poi  fanno  » cb'vnafinguifitga  morda  daBvnm, 
l'altra  parfe,e  le  togliono  poi  fatto  il  morfos  perclu  tot  fi  farà 
erufìut,  le  quali  effendo  toecbsfiromponotemàndauofan^uefmà- 


’ DellaMaglàéatarale  : 

ri.  Altre dopibauerittjlitt» ìNuì  '1,  pi^UtTtì r>n9»f  dì  lepore f- 
0 di ptcciint  ff::o,e  eon  vn  luno  fb,Jì  ^ la  h ittJi/n  den- 

1ro,d quale  mburniiito  dalla  m itriee^  diuien  fanguev  vtuo.  Sei 
n'babblamì  trouat»  vhj  Fateiamo  illitargìa  in  fottihjjima  poì~ 
uerejo  eoeemo  im  aeeto Ji/tebt  uiuengbt  t<)rbidp,poi  lo  tolamo^  tei 
buttami  iHro  le  medtjime  polvere, C aceto  di  nmuo  fi.  edee,t fieer* 
la.fiacbe  poffi  tutto tpoi  sfa  -namo  f aettOtC  qutJebe  nilad  vn  iiuia 
mento  eeeedent  '^mo  per  iìrtngere . 


\ 

Alcune  burle i che  fi  fanno  alle  donne. 
Cip.  X X X l 1. 


) 


/VO  infegnato  fin  ami  elperimenti  xttitt «/- 
/»  bifogm  delle  dormi  bor  dopò  que fio  eofe  dafenno  -, 
H Oli  firmeremo  alcuni  feert,ì%to  vfiamo  eStro  la  kro  bel 
I "é*  ^ alcuno  far  quejtà  burla, 

Ch'vna  facci»  imbclleccata  di  ma  dono»  diacDCi  gialla* 


E eofi  potremo  eonefeereUfaeàe  imbellettato  *faojeÌfitpfi,Mé^ 
fliea  con  i dènti  vn  poco  di  t^arano , dr  ateofìa  la fua  boeuL^ 
aUa  loro faetia  ragionandole' l fiato  fariàìmpdìtidiro' il  belletto% 
0 la  farà  gtallteia  > ma fe  non farà  imbellettata^  non  rteentrà  al^ 
ean  noenmento . Onero  nel  luogo  doUe  dtmorano  braftmfolfo  » 
ferebe  fi  bar  anno  eernfia  ,>  argento  vino folUmato  in  faccia  » ti 
fumo  le  farà  fahtto  dtuenir  nerOte  pareranno  facete  ài  fcbtaue  • 
Le  donne  napolttaneetbe pafieggèano  per  la  folf atara  àt poaponok^ 
Jubito  diuengono  note,e  eofi  anebora  tutti  i danart  ut  argento  $, 
ohe fi  troueranno  nelle  horfe,  Potretm  anebora  in  quefio  modo 


Cooofccre  fe  il  roffore  dd  ?olco  Gà  naturale  falfo. 

Mafitea  alcuni  grani  di  cimino , ouero  vn  picchio  d* aglio,€,^ 
ragionando  apprefio  a lorofi  è naturale  non  fi  mutOfmafi  di  biae. 
ootolitargirio/aumentfee,Sc  vuoi 

"Cb'vna  ^ 1 

I 
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* ttfvTiafdonsa  dtutentì  Ictigiffodi. 


Si fhUioui-v^Kéttiuo  ’ntdic'àmt^9^àia&ii^m»Jlellìém 
ni  quefìt  iuterttycbt  appaiono  f (fìadt  nelle  c^e, dette  taranteUt 
fa  7norir‘maJ£liii9^iÌpiv^'to^  ebl  tu^e'^l9r0,tff  neheutrin9% 
àieerranno  Icnùgtnojìye  eo  qutjìo  vngumto puòpr'onoyt fi vendi- 
rJJko  leetmitbe delle ffelU%x^4*ll!t puttane. Il rimtdiofysà  vtL^ 
t*fidA%dQU9imiHelinitt*o:eàme0it4t^kkJPHBk>^ti^Ìtn 

. O j 

Ce  la  infensa  Auiienna.  *PJglia  Udeeottìone  del  temeìemul 

tolùuebe  RartalgMnpin'^eeel  hagncye  poi  ajòeo  a fotofi 
tuirà  nel  eolor  di^fritiid,  ^ofifièma  ditehoda  fiere 

Vn  certo  liqmorcy  ebe  butulaJaUméndréyComt  hóu  dalla  hot 
‘i’ià^vlkléoqùe  pdVH  tteea  del  eprpqfybitofie  me  eadomo4 pclìi&  U 
' duoj^ò  toccato  fi  metta  in,  vOldtuoe,€vne  ed  infesta  Plmit^  j 
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> R O É M ro. 

•>ol»V  .S*AU\  •/.v'  > • ‘ •.  i ••  'm.'A  t is'i 

: / wf  Jiamogìoniì  tir *rti  > éF  bauem9 
ionffitùito  eomhKÌar  daJJa 
tiontiinuentione  di  moderni,  (oja  mt- 
rautglwfa,  : d.t  lodérfì più,  che  da//s 
lingHA  dell' bséomOt  non  dico  juella^t 
(bii'vfk  di  gii  ùupmini  figari , df 
ignora :ì  ti  ,jHrcbe  eglino  corromptné 
le  eofe,/-Ie  difii'uggono , tna  quellA^ 
cb:  è trattata  da  veri  filofofi  % 
ebe  baufaputo  qu'lh , tbefaeemano^. 
Impara' queJÌ!ij\ient.a  tofe  mirabili  • 
€cme  i tarpi , ebe  A/rc  et^ seti  diatn^binv f pirituali,  e fattili,  t 
monttno  in  alta  jatti  ltggieri,tv^  ^tritualtytbt  di  nuouo  diuen 
tino  granite  eorpoteriti  i t ealinò gikMfJfn$in  auero  virtù  deUt 
tofe,  ibe  Hanno  nafeofit  nelUfuq  mùìejotterrate  , eonenlcatt^t 
tdilptrftHtfmoi  ripqfiigli,  come  riiQe fu  e camerette,  ma  pure  » e 
fittili  quafi  fenna  ninno  mefcbiamento  di  materia  impura  , ea  • 
H nelle  piant*,c»nte  ne'metadi, pietre , e gemme  , e noi  non  eouten- 
fi  d^meOe  manifejle  virtù,ebe  pojftdono,  le  vogliamo  più  nobili,  ' 

e più 
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* le  più  fùU.m\tJjuaf  inalj^rSe  ìnfin  al  etti», 

Pòiremo  hngìtiihrrrìniebiinu  fi  'tgar  le  virtù  delle  piante  *w#- 
glioyche  co  t gu£1o  t^fne  l iruipg^ no  glt  antukuebe  tofa  dungme 
più  meraùtghofo  può  imoginarji  ? natura  è guella,ebe  proda-' 
ee  le  eofe^t  quella, ehe  di  tanti  virtù  le  dota,(ofa  dell'arte  è poi  no- 
hilttar  quelle  i ! tnoltiplioar  le  virtùfue.  Aceofiijì dunque  tl  let- 
tor dtjìofo  di  eofe  mirabilif^  in'tetìigalore de'Jetreti  della  nata-, 
raperebe  HOn  fenf*  pran  ripntattone  y e gloria  fua  tratterà  /«__• 
efìifiOatione.  Primo  infegnaremo  a eaaarj aeque y iy  ogtt,poi i'ef-, 
Je fitte, le  tiutureyegli  etsxiri , tf  Ò"  *lt re  eoJefinUi,  Comi, 

diifohta  vn  mijlo  ne'fuoi  elementi  • ò"  ogniur.o  di  quelli  rendei ^ 
piùfottilhepiù  pure  le  fue  virtù,k  contrarietà  delie  virtùjifén 
rar  tvna  da  faltra,ac«io  di  loro  fermir  eene  pojìamo  come  vi  pis 
eeyé-  altre,&  altre  afe , le  quali  imparate ygiamai  ti  pentirai  dà 
bauerle  imparate  • 

• « 

l'>~"  >«ii'  «i  Ili  ..—I 


Che  colà  iìa  diftillare  9 di  quanti  modi  Cìày  e che 
, (ia  la  noflra  inténtlone  far  con  quella . 

Gap.  I. 

■i>  4 • • » '. 

9eS  la  Jf/liBatiene  fia  fiata  eonpfeiuta  iella  dottai 
5 antiebiti'ybtttre  nòn,nff  mi  ajfatieberò di-dimofràn 
^ reptrtbe  effjì f^nheano  di  altro  ejieretuo  di  dtJlH 

/<trr,  quando'iifìgno  nbaueuanoytbe  noi  V fama t 
^ come  poffiamo  ftgprre  apprìjfo  Diof(orideydteendo\ 

r/  eaùa  daOa  peée  vn  elio,  chef  tbiama  ol'odi  peee,toltone  la  pan 
beaquofa,e  v[innatdfopra  tome  tiferò  nel  latte,  ^ando Jf  cuàè 
caua  con  ia  lana  pura  $ la  quale Jifpaniefonra  f ejfalattonije 
fità,e  quella  baueridola  bagnata, Jf  preme  pei  dentro  vn  vafe , ’e fi 
fuò  far  queffo  meittre  lapeedfi  eeee.  Gebro  cofi  la  diffinifte . ùt 
difiilldtiàne  ì vndileùaiionèjll vapore  quafi nel fuovaft.Majà  . 
noi  la  vera  difftnithne  Tinf^nartmo'ntllwTO  di  ciò  p articolar  è» 
Doue  Id  dìfhìlatione  efiirdttrt  modi  per  afetnf§,per  defeenfoy 
per filtro.  Ma  io  non  poffo  dijfimular  Ta  mia  natura, comportar  * 
ibi  fra  le  ipetie  deUa  dWtBdtione  cippjfa  entrar  il  feltro.  Dire- 
mo noi  per  aftenfoyc  per  dfarfo,e  per  tncbinationeyctoè  vn  mezo 
" ' fra 


’ Della  Md^Iàftàlqrale  ‘ i 

Jra  l’vnat  r f altra-,  ò"  i moltq  neeejljria,ptrcbe  emenda  vna  tifa 
dura  ad  afctndtrt  la  prima  votta^ptr  impara^  * poco  0 

poax,t  inchinale  cojt  eleuanio  a poco  a poeo,mttftrt fi fa  fiottile^  i 
atta  àfaltrt.  i l modo  di  dishilart  è quiJìo.  Frimo  i babbi  vn  va- 
fc  dt  vetro, ouiro  di  rame  per  lo  più  a gutja  di  piramlde^OKtro  di 
perOjé)'  babbi  il  ventre  turgido  f t gonfio  aguifa  di  zucca,.  Saura 
il  eolio  dt  quefio  sof  comoda  vn  vafe /atto  a modo  dt  capellotc  eojt 
fi  ebiama,ebe  nel fuo  ventre  riceueil  collo  del  vqfegté  dettò. all  a 
parte  di  fiotto  di  detto  cappelloni  vi  intorno  ìntornòvìfear.alK.-r% 
da  cui  fitorafporgerd  vn  becco  quefio  becto  entra  in  imalirp  pia 
fet  e pfi^cùerireae  t acqua  difìiUante  mi  fuo  ventre  ,fi()}iàma^^ 
rttipiente.Si otturano  tutte  le  comm>f-tr$,t  Spiragli  eopluto fiat- 
fo  di  paglia,  creta, reoH  petxa  di  tela , aecióibe  dtfiillan  'dófimà- 
icrie  fi Atuofie%c  girabili  irifio  luì  a in  vento  fie  ne  fugga:ppSto  ppi  il 
foco  fiotto  tlvaje , ber  forza  del  fuoco  le  maìerit fidfiegufito  ìK-m 
vn  vapor  ruggiadofo,t fiale  tu  il  quale  incontrando  le  Kolfe  frtdd 
de'^dél  cappello , fi  gilè  mila  fùafuprrficie,  addo^fato  daifixeddo  » 
primo  mòjira  certe  bollette, t poi  và  fitorrendp  per  /#  volte,  e. per  li 
tnurb'del  capell(hgid  jeW  fiùtifìe  in  goctU;  ì:elbvìnfi^doMgpe- 
aìar fuori, vien  in ac^.e,e  feorrt,  * W”. 
eo,e  da  quefio feorre  nel  recipiente.  M.(t  il  vì^i  ^ iirettpientz^ 
Ji  vogliono  adattare  fecondo  la  materia  delie  cofie  da  diJiiUare^  • 
p’.rcbe fi faranno  cofie fiatuofie,  e Spiritofie  bifiogna,  che fieno  i reci- 
puhti' ampfie  grandi, t le  boeCÌedargi^,,gpefie  perche  per  LiJorza 
di! fuoco fifiaogliono  in  fiato , tb'  entrando  nel  recipiente /fretti  t 
tonfiipati  quiui finche  pojfono,  come  non  ppjfono  più  Spezzano  il 
Vifie,t  lo  fanno  volare  in  mille  pezzi, e fidano firepito  di  vnagran 
hombarda,tìr  i ptz"XKVeUno  dfquÀ,  h^.dild.n(ipfitni;a  gran  pe- 
ricolo di  coloro, che  vi /ìannopufienti,e  (oJÌl fiato,  'che  fi  trona  in 
firettireeipientifiverdicberd  aelt imiifria  dellafiva  carcerilti 
Ma  fie  U.cofie  fieranno  calde,  e fipttilifbjfio^nano  c ollq  fungo, è fiot- 
tile,e -c.ofi  la  cofie  mizantane%^ni  vafi  rkercanp.  '^<fic  cpfie  l'ar^ 
tefice  indufirioJò,e  quelle  co/e,ehe  ia,natura  cf  adombra  potrà  int 
parare.  All’aijfmaleJraeondOì  e preeipStofio  nclCira  ^ corhe  torfiol 
loleont,l'bà  fatto  ilsorpo gr<^o,t^  iJ,eolloPreu.t,.quà^ che 
glia  da  vn  gran  v/fic  del  ventre  maenda^fiuorfla  rabbia, i f ira, . 
Le  parti  erajfie  giacciono  \>qlenticri,  efietUno  apocS  a pòco  cupè  ij 
ctruo,lo  iiruzzOyil  earnelOit  pardo  Jìannoiifollo  fiottile  xtf ero  fa 
mpiaeeaoli,Ì!)‘  ammali  di  poco  ^iriu>,dkpQeo  corpo, c dijoVifuù 
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ghìyper  camma Ji  fetta,  t lunghe  t Ipit  iti  fattili  sgtuclmtnU  pan- 
napa(fare,e  rinfrtfcarft.^uejla  non  ida  lefciarjiafapzrt.  Dait 
piante  pcttrfene  cauar  trefurti  di  bamidttate,o  di  acque  , prima 
4eW  altmentaria,detia  quale  viue,e  come  è ficca  nan  l'bàpiu,l^ 
qual  acquatepoco  differente  da  quella  di pozzo , o dt  fonte  , l al- 
tra acqua  è di  confJienta,dtUa  quale  ilftmplice  è compofìo,  e fon 
matòtt  quejla  idi  virtù  più  feda  la  terza  è delì'humido  radicaltt 
graffa  & oleofa  , &in  quejia  fi  anno  nafcojìe  le  virlù.Neè  da^ 
lalcìarfi di  dire  , come  i principi/ dell’arte,  le  quali  bò  eonofeiuto 
da  mille  eiperienze,cbe  iftmphci  da  difiillarfi,  alcuni  primo  man 
~ dano  i vapori  fottili,e  caldi  ,poi  gli  più  bumidi , e grofsi.yil  con-  . 
frano  alcuni  terrefìri,e  flemmatici,  poi  gli  tgnci,e  caldi , i quali 
Hanno  nel  fino  della  materie  perforga  del  fuoco,  che  gli  contra- 
Haf  cacciano  via.La  qual  cofa  par , che  con  niuna  regola  fiabi-e 
ie,e  perpetua  Jipuò  flaiuire . Noi  noteremt  alcuni , & altri  tù 
tot  tuo  ingegno  più  folhme,non  ti  rincrejca  di  offeruart- 


£)el  ^auar  racque,e  principalmente  odorofè. . 

Gap. . I 1 . 

tpt*  *EJI  rati  ioni  àeìT  acqtit,ptr  che  fono  volgari , ferita 
^ Ipediremo  con  poche  parole,  u a te  piaceri  ejtrahert^ 
L f ^ fodorate,eerca  nell»  piante  calde, e terrefìri,le  qua 
li  nelle  parti  più  interne  ntllafua  mole  contengono . 
ìsiìte?  odori,  quejie  fenga  artificio  ale  uno, buttate , »#*  • 

ior  vqfi,e  dato  fuoco  fotta,  ritengono  gli  odori Juoi^Con  tjt 

Dalle  rolèi'fior  «li  nartoti,  mirti, lauendole  Tacqoa  odorate. 


Volendo  cauar  e, conte  habbiiwio  detto,eJìmili  a quefìi  coft  aee^ 
OtertiCome  a bagno  porrai  caùare,come  ti  piace , ma  dando  a poco 
a poco  il  fuoco,cbenon fi  brufeino  . Sono  entbor  r elle  piante  It^^ 
frondi  odorate,come  del  mirto , lauinécla , atro  ej mili,le  quali 
nìifebiando  con  i fuoi fiori, non  per  qutfio  occupato,o  diminuifco- 
no  fioro  odori,de  fiori,angi  gli  cominciano  alcfina  grafia,  e 
qùeipaffi,oue  non  nafeono  quefii fiori,dalU  loro  cime  natedifre^  » 
fcotpci  cbt  odorano  btntitii  bo  vtfio  cauar  acque  cdorate,e  prind 
^ ^ ■ Vff  palmen- 
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falmenteft  qmjte  cefe  thiufein  vaft  ptr  alcuni  giorni  prim*  /ti 
iéfcierai  alfolt.Sieaua  vn' acqua  di  odor  giocondo, t veramentt^ 
danouS^rtx.Mrfi  delle  fronde  delbajiltco,t  mafùnte  del  citrato,  • 
ganoJiUato  detto  f e a leggiero  caldo  di  aequa  di  bagno  farà  ejlra$ 
$a,  ^ a poco  a poco  s' alletti, e li  caui  fuort^e  dopò  Hidata Jipongu 
élfolt.Da  i fiori  deir anadarat,  ouero  pfiudoficomoro  ,fi  eaua^ 
vn  acqua  odorata, delicata,e  ifiricofa.  Il  modo  di  papere fcglt  odei 
ri  fono  in  tutfa  la  maffà  del  corpo,e  nella  fuperfieit  fola  di  fiori,à 
delle  fride,e  fparfa  m altre  partite  quefio.Si  freghino  le  frodi,»  j 
fiori  con  i diti,  i quali  odorando fi  conferuano  il  medsfimo  odort% 
ouero  odorato  ptufuau^mente.  Gli  odori  Hanno  nafeofìi  in  tutt». 
il  corpo,al  contrario  poi  feglt  fregherai  con  t diti, perderanno  fu^ 
bito  non  polo  l'odor  natio,  ma  odorerannograuemonte , ò pntg» 
ranno  , gli  odori  di.queJìifitrouano  folamente  nella  fuperfieit^ 
delle  f rondi,  a fiori,  t quali  mefebiatt  con  f altre  parti  al  fregar e^^ 
che  non  odorano  cefi  bene,non  folo  perdona  l’odore,  tnapuxx^no^ 
in  quefli  vfartmo  nel difiillarglivn' altro  ordine,  artificio  ,. 

Come  per  t fiempio . 

Cauar  acqua  odorata  da  garofblì,roffe  taofchette)VÌolc»get« 
fomiol,  c giglio 


B come  debbia  farfi.  Piglia  te  refe  mofebeUefeìuag^,Ò‘  n hm 
gftofe  ne  caui  il primo  vaporose  tolto-quello  » pongbii^.  dell  altre  % 
perche  fé  le  eoeerai  più  lungo,  tempo,,  non. fole  ne  cauerai  fuori 
quel  fottile,e fparfo  ncllafupcrfieie:ma  quell»,  thè  giac»  nel  corpo 
dejla  piantate  che  puzza.  In  quefia  acqua  poni  a molle  altre  rofo 
per.  alcune  bore,e  poi  togliele  via,e  poniui  delfaltre,e  quanto  fa-  ^ 
rai  quefiò  più  frequentemente,  tanto  più  odoreranno  con  più  ve~  ' 
bementìa,ma fia  tfvafe  ben  ehtufo,  aceioebe  quel fuaue  odore  lice 
fpiri  via,e  fi  dilegui  con  l'aura.  B e- fi  barai  t’ acqua  odorata  iel- 
le rofe  moje  bette  dome/Hche,d)'  H me  de  fimo  de  gelfomini,  garofa^ 
ligiglùnareifsi,giaeinti,ò'  altri  fintili  farai.  Bfe  non  ti  piacerà, 
porgli  a molle  nell'acqua  propri a,pontndoli  uolf  acqua  rofa  , fa» 
rai  il  medefimOtCo  queflo  modo  io  bò  fatto  odorare,  a gli  arte  fico 
di  di  fallare  eccellenti  non  fenza  lor  merauiglia  dèi  fopraaetti 
fieri  f acqua  odoratinima.  Ma  perche  aceade  fpffio\,  eie'l  bruttu 
odor  di  brufeiato  ofiendé  l’ aeque,quando  colui  ifouroJUnte  al  do 
fiUlart  non  è molto  diligenti ^be  dà  troppo  ' > • 

Cooif 
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Come  fi  po(Tatorla  pnxst  dc\  bruficiato. 

quellgfrònUi  4 ^ri,ebe  fiann9  n€Ì  fondo  dii  nafi  firn» 
tono  più  la  forca  dei  fuoco  di  quolleycbe  Jianno  di foura,laondo^ 
prima  tcbequtfìe  fintano  la forca  del  ioldty  autlledi  fatto  fotta 
brufeiaU  > otrio  ptù  l' acque Jtillate foghono  jtrttir  della  brutta 
puf  del  orufeiato.  Not  porremo  le  medejime  aeque  Jiiiiate  a di*- 
pillare  a leggterfoco  di  ba^notacciccbe /ala  sù  la  pura  acquatta 
fondo  refitno  le  feeeie  con  i'olto.  Di  coji  cattiuo  odore.  Se  dtfiderl 

Come  dalla  diftillacioae  pofsiamoraecor  piti  ar<]oa» 

e " ' I 

- Quando  fa  il  eapptììo  di  piombo. p di ftagnof  circondi  intoma 
intorno  dt  lamine  dt  ferro  f lagnato  dritte,  e ebiufe  intorno  infm 
nllaelma  del  cappellone  di  fotta  b abbia  em  eanalUtto  come  quello 
delle  fonti,  ebe  fpoffa  aprire,  e ferrare  quando  fi  vuole  ,percb%^ 
quÀndo  il  vafe  i infocato  dal  fuoco:  i vapori /cacciati  dal  caldo  fi 
furono  alla  cima  del  cappello,  e fi  ritroueno  il  cappello  anc  bar  a 
taldo^di  nuouo  cade  nel vafe  difitllator:o,e  con  dif.colta  it'vapo*^ 
re  fi  congeli  in  acquatici  ealdo,cofi  efiendo  freddo  il  cappello,  per 
tiempirfi fopra  dt  acqua  fredda,ólChora  congelandolo  quei  vapo* 
ri  in  acqua,  con  più  larghi  triui  cadono  nel  recipiente  i' acque  di* 
finiate , come  l'acqua  fredda  comincia  a rifialdarfi  nel  cappello 
àlì'borii  s'apre  il  canaletto  ,c  fi  lafeia  vfeir  fuori  ,e fi  riempie  di 
nuouo  di  acqua  fredds,e  cofi fi  facci. ohe fempre  l'acqua fiia  fredda 
fopra  il  cappello,  iiebe  auerrà , ft  aprite  il  càualctto , c ne  eauerai 
llacqua  calda , e con  qucfto  modo  ne  caucremo  magior  quantità 
thè  fi  nc  cuuaua  primo  nel  modo  ordinario  • 


Perfarl  acqua  vite.  Gap.  III. 

^^P’ÈlIfàequa  che  noi  cbiamamo  acqua  vite,  fi  fa  eo» 
gogliardo,efpiritofo,e  nato  tn  col- 
1 ^ It  ftecbi,‘come  nel  monte  di JcÌKma,e  chiamano  gre» 

to , e quella  che  pnmanc  ticn  fuori  > ebe  ficai. 
^ l’^^vue  ebiumano  lacbrima,qt/efìo  diftillerai  a 

bugno, onero  à cenere  con  botùu  diuetfo  di  lungo  collo,  e ne  fiille» 

r/f  u rai 
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rat  fola  lattrzaparte,e  l'altro  /erba, perche  fi  riuolta  inj^aj^llar^ 
do,e fitUJfimo  aceto, che  non  è a/tro,ebe  cadauero  del  vino,  poitbt  • 
ne  fiata  cauats  fuort  la  parte  più  fiottile  y ch'era  P anima fiua, 
^ello  che  bai  difiilUto  di  nutuoye  quejlo pur  dinuouo fiempre  to- 
gliendone la  terza  parte.  Dopo  apparecchia  vn  vafiedt  lungo  col» 
io, e più  firettOyeioè  almeno  di  tre  cubiti,!  vetrai  io  chiamano  ma 
terazzo  , ^ in  quejlo  vafie  fi fitUi  dt  nuouo , ai fin  fioura  la  bocca 
del  vafie  vt fi  ponga  vn  pergamena  ben  tirato,e  poi  vi  taeeommo 
di  il  :apptììo,ò‘  accefo  il fioco  di  fiotto, il fiotttiijfìmo  fipirito  del  vi- 
no non  y.afiando  la  carta  p ‘tjfia  nel  cappello , e ficorre  nel  recipien- 
U.AUafltm  ma  è negato  ilfialir  tanto  aito,e  pajfiarper  quei  luoghi 
efirò  re  fiera  al  bafio  . L'efiperienza  fit  farà  ben  purgata  dalla 
Jttmma  l'acqua  vitefie  bagnerai  in  quella  vna  pezza  di  lino, Zj 
bruficiandoio  ella  candela  fi  brufiaarà  tutto,  ouerojifie  butteràfi 
ura  vna  tauola  piana,  e dandoui  fuoco  con  vna  candela  non  vi 
relìi  eofia  bagnata /opra, ne  fiegno  oue fia Jiata.Ma  tutta  f impor 
t^nza  i quejla,ebe  l'efiremità  delia  bocca,  e le  pommUfiureJieno  be^ 
bemfistmo  otturale, ó"  incollate,' aeciocbt  gH fipitùi Jottilfiiimi  no 
volino  via  per  qualfiuogha  bufietto,e  diuengbino  aria.  Nonèco~ 
fia, che  fia  migliore  ad  otturar  e, che  la  vefiiiea  di  bue,ouero  di  altri 
animali,  perche  fiecata  in  fiottili faficiette,  e bagnatafi  riuolgbino 
lefijfiure  dii  vafi,doue figiongon9,efilighino  , fra  tutte  le  co/t^ 
ritiene  i vapori,cbe  non  volino  via.  ^eflos’ofierua  nella  fina  di- 
Jiiilationt.Quando  in  vafie  boghe  per  i carboni  aceeji,  che  It ftanno 
difiotto  all' bora  per  foltezza  dei  eolio  del  vafie, fiale  fioura  farden 
ti/iimofipirito  del  vino,di fiotto  è infocato,  di fioura  il  collo  è fired- 
difistmOìfin  tanto  a poto  a poco, ebe  giange  al  cappe  llo,alf  bora  per 
ritrcuarfi in  frcddo.fi  congela  in  acqua, e per  it  becco  pajfia  nel  re-  ' 
tipicnte.Hor  quel  eallo,e  ventre  del vaje,cb' è fiato  tanto  tepo  in  - 
focato, metre  è fialito  tù  lo fipirito,  in  breue /patio  di  tempo,  calar  à 
giù  regorgitandoyC  cominciarà  dal  cappello  a rajfircdarfi,  cpoia 
poco  a poco  calando  per  lo  eaQo,i andrà  rafiredado  infin  al  ventre^ 
fin  ebe  nuouo  fipirito  del  vino  fitparandofi  dalla  fiamma , comin- 
ciar à di  nuouo  afialir fiopra.  Noi  lafieiarcmo  di  fìillar  tanto  fin-  ' 
ebe  lo  Ihirito  del  vino  paffiard  infin  al  recipiente  ìnuifibile , cbz^ 
quando  dalla  forza  delfioco,cbe  lo  caccia  aficenderi  anebora  lee^ 
JÌemma,è  ebe  nel  cappello  fi  vedranno  alcune  ampolle  , o latbrimo 
difietniere , e calar  nel  recipiente  in  forma  di  acqua , all'  bo-  ’ 
ra  tofii  via  il  eadautro  del  vina  % t ponitù fiopra  dei  nuouo  vi- 

no^tihi 
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9$imintr*  tui  modo  détto  nt  tautrtmodtlfoltro^frtto.ToUtmé  * 

I 

Far  il  mcdefiono  èòn  più  breoc  tempo). 

• • • • , ^ 

Ma  fì  alcuno  ricertard far  qui  fio  con  più  hrtui  Umpo . fatei 
vn  vafi  dirami  dtUa  grandezza' di  vn  barili  in  forma  di  zne- 
ea  • ma  il  bteeo  de!  eapptllo  lungo  quindici , o venti  piedi , ouero 
quefto  bieco  lo fanno  di  rame  rwoltato  in  guifa  diferpe  in  molta 
piegature , e quefio  pafsi  permtzo  di  vn  vaje  di  legno  piena  di 
acqua  fredda, ebti  vapori  pajfando  per  quello  ealdo  rectpientZjt 
perche  do  ut  in  tre  bore  hard Jlillata  la  terza  parte  del  vino , tor^ 
nato  dinuouo  ildifìillato,e  buttano  viaquellotcb'èrejlatodt  fot- 
to^e  dinuouo  ne  difìillano  la  terza  parte  » t nel mtdefimo  giorno 
tofi  fanno  la  terza  volta , alf  vlUmo  in  vafe  di  collo  lungo  » ne  to- 
gltono  quattro, che  l'vno pafsi  dentro  l' altro t l'vltimo  è cbtufo 

in  eiajebuno  il fuo  becco,t  li  tuoi  recipienti.Si  pongono  li  cappelli^ 
f quefii  s' accomodano  ad  vn. vafe  di  collo  più  iungof  legano,cba 
pon  rtfpirino  quei  che  tien  fuori  dal  più  alto  cappe  ilo, t'i  miglio- 
rete più  perfetto, quello  che  vien  fuori  dal più  baJlo,tl  peggiore^ 
efijerba  in  difparte, perche fono  di  diutr/è  per/ettioni,delpiù  al- 
to te' l più  lontano  dalle fiemmttf  vltimo  n'i  tutto  pieno, teoji  i me* 
zani  fbumano  mézanamentl.  Non  ìafeiarò  di  mojhare  > 

)'  ' Come  il  caui  1 aeqna  Tire  dal  ornilo . 

Senza  fp'tja  dtèàrhÒHi\  i dì Itgne , perche  quello fpìrito Jì puè 
dir  meritamente  canato  fenga  fuoco , ne  a quefo  vi  bifogna  ar- 
tefice indufìriofo , ma  ogni  donniceiuola , ignorante  villa- 
no lo  faprà  fare , perche fi  eaua  quello  fpirrto  dalla  vebementieua 
della  natura , che  da fe  Sfeffa fifepara , fenza  aiuto  di  alcuno . 
Qjeando  il  vino  tolto  dal  torebiofipone  nella  botle , e ne  barili  ^ 
e già  comincia  con  grandif timo  femore  a hugltre  ,/opra  nellau» 
bocca  della  botte , vi  fi  accomoda  vn  collo  di  legno  bufo  » alto  vn 
euhito,e  di  foprd  vijiaccommoda  vn  cappe  Ilo, e fi  otturano  le  com 
mijfure  diligenti fsimamente , che  non  refptrmo  con  luto-ai  becco 
fifottoponga  il  recipiente,acciocbe  riceva  f acqua , che  da  quella 
/corre  cofi  da*ifpiritt  del  bollente  mofio , f alzano  tùie  JotttliJfi- 
me  ejfalationi  , le  quali fi  volgono  in  acqua  $ eperehe  fon  natt^ 
per  peeuliar  empito  , è violenza  della  natura  , ritttne  infe^ 

. Fff  j alcuno 
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in  fi  alcune  psrticolari  proprietà  di  lèq^uuiibor^nkditiàmt'i 

fer  trattar  di  queBe  al  Juo  luogho  ► 


Come  fi  deililii  al  fole.  Op.  IlII.  - 

AMO  non  fileo'l fuoco, ma  con  i rag^i  del  fi» 
• calar  del fimo  anebor  diftiUare  ,.ma  diiiil» 

landò  la  puzza  del  fimo  infetta  l'odor  deir  acqnt^t 
ma  il  fole  cau*  fuori  ecceUentiffimamente  l'acqua  f 
e deceuale  a molti  rimedij, perche  là  violenza  dei fb» 
co  mutala  virtù  delT  aeque,e  li  concilia  qualità  ealid^ì,^  àdurtit 
te  I laonde  l' acque  delìilLìte , che  deuono  firuir  per  rimtdij  degli 
occhi , li  douemo  diJliBar  al folct  perche  f acque  diSìiBate  al  foto  » 
hrufiiamo  gli  occhi,  e co'l  toccargli  vi  porgono  dolore , ma  queBé 
cauate  al  fole  fono  piaceuoli,e  dolcijfime.  Se  ne  ricoglie  più  acqua 
al  fole, che  al  foco  yperebe  mutate  in  vaporefubito  càlaùagiù  non 
eqfi al foco, che  bifognu,cbe  afeendano per  violenza  del focc,^  'ae 
tofiano  a i lati  del  vafi,  e di  nuouo  calano  giù  fiora  le  ffccic  vnà 
> P Hanno  anebora  alcune  altre  doti,  le  quali  dirimo  d 

^^d^juoi  luoghi. Oltre  a ciò  fi  rilparmia  molta,ptrebefinza  legne,t^ 
carbone , e V afiiftenza  diW artefice  fe'd^ìBa percipebe  ripieni  i 
vafi deUe  eofi,^  eipofii  al folefiifcieìto  da  ogni faiiea.Per  infi» 
guar  dunque  la  eofa  con  poche  parole.  Faceifi  vn  fearmo  di  trzj 
piedi  di  ahezza,duo  di  larghezza , e di'tant'd'lÙHfbizkdì^  ri» 
S]tonda  alla  quantità  delle  cofe,cbe  s’ hanno  da  difiillar  cioè  ‘,fz^ 
vorrai  difitllare  gran  quantità  di  rohbe,ìo farai  più  ’lungofe  po- 
ca breue.^uella  parte  del  fi  anno, che  bà  da fiat  incontro  al file', 

^ fia  ebimfa  dt  tauole,aeciocbe  il file  non  rificndi  i reèipientì,i  cbt^ 
sforzi  l'acqua  di  nuouo  a falir  sù.  Nel  meZo  della  luri^izzcL.» 
della  tamia  fi  eauino  buchi  capaci  de  colli , che  vi'  hanno' da  in- 
trare.  B come  il  fole  vfeirà  da  Gemini  f óe'rebe  di  'quefia  effMmodi 
iànoneene  pojfiamo  feruirfe  non  dejlaie)  poi  poni  il  feanno 
incontro  al  fole  la  mattina  innanzi  l'vfe  ita  del  fole',  ci  cagliano 
' f ber  be,e fi  purghino  della  terra,e  di  ogni  altra  ìpcrcbegza.cbt»» 
vi fujii  attaeeata,eome  queBe,cbe  fon  fiate  colpe  ff rate  dà  burùni 
ni, e da  animali^  de ferpi,  o di  vrine , e fierebi  di  altri  animaliì  e 
difimili fpetit  di  fporchegzt.  Tot  seeià  non  imbrattiamo  l' acque 

difìil- 
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partt  nettan4o't9n panni, f finalmtnte,  t puhtatntnte potrà  farjì, 
Jiftttbmoxn  aiì'vmbra , t dopò  fi  nt  ritmpint  granitami 

rttipiinùyeji  butti  pai  dantro  vna  ballotta  di  €ordt  di  trmbah 
di  ottoni  moiti  infimi.,  & inniluppate,  ehi  come  ititrano  finitt 
dtntrofi vtngono  adilatan,aecioebe  quando fi riuoltino^non  fat 
tino  eadirf  birbi  di  fitori,poh  ’ infi/za  qutltollo  al  buco  appara 
€hiato,i fitto  vi  fi  ateommodano  gli  altri  rteipitnti , r con  pezzo 
di  lino  ferrerai  li  giunture, che  non  refpirino . Quefli  neipienti 
fate  ibi  nuotino  in  vafi  di  botta  larga  aperfi,pieni  di  acqua  fred 
da,ateiocbe  con  più  prefìezza  fi eongelmo  t 'vapori  in  acqua.  Co^ 
me  i^ni  eofafarà  in  ordine,  volgili  a i faggi  feruenti  del  file  mi 
ridiano , ebifubitofitrafmuteranno  in  vapori , dr  a goccia 
goccia  de/lilleranno  ne'vafi fittopofii.La  fera  de^  caduto  il  file  ^ 
toglili  via,  e riempi  di  nuoue  berle . L’berba poligono  chiamata 
volgarmente  lingua  naJfirina,rotta  in  pezzi,e  diftillatafa  vn^' 
acqua  afiai  gioueuote  all’infiammationi  de  gli  occhi,  é"  à molti 
altri  morbi . Dalt H iperico  fi  nt  caua  vn  acqua , ebe  manda  via 
0^  pafmo  ,fi  colui , cbc  lo  patifie  -,  bagnerà  il  luogo , & altre , 
& altre  cófi , cbe  farebbe  molto  lungo  a riferirli»  Il  modo  di 
‘ difìillart  » lafigucnte pittura  te  io  dtmtflrs . 
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Come  fi  canino  gli  oli; , & cfprcffionc . 
Gap.  . V . 

fS^iméAyBMO  ra^i»n*to àtlV acqwMr ra^hnsremp 
Jf  ali  olutà"  apprejl»  diremo  dtlt ejlrab^e  dell  ef~ 
H rentie.  2uefìi  ricercano  vna  diligent^ma  mano 
di  artefice , perche  Veecellentijfime  vtnu  delle  coft 
principalmente eonfiiìono  negli  olij,  come  nel  bn- 
mdf^i^le'e^^^^^  ^bt  nonfe  ne  pojono  eauarjuonje 
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Di  Gk).Batt*de11a  Por.  Lib.X.  4.41 

non  con grandijffims  arte, ingegnati  deftrtzx.a,cbe  da  qvà  deptn^ 
de  tutta  l'arte, della  dtiiillationelì  primo  modofi fa  eoi  torchio  » 
e fe  ben  è cofa  aliena  dal  dijitllart,  perche  è arte  molto  necejfaria 
alla  difitUatione,però  non  mi  par  cofa  fuor  ài  proposto  parlar  di 
queiìa  alcuna  cofa.  Il  comun  modo  di  tutti, è qu^come  quejio.  I 
fimi  da  quali fe  bà  da  eauar  f olio,', b fogna  che  primo  fieno  purga 
ti  delle  Jeorze  , e pellicole , le  quali  fe  ne  cauano  , ò ditbatteniolt 
eon  le  mam,ouero  aperte  con  f vngbie,  finche  fe  ne  eautno  fuora 
quei  foUicoliìdoue  fono  rincbiufi.  Mondi  ebe  ferannoji pongono 
' in  vn  mortaio  di  marmo,e  eon  pifìello  di  legno  fi  mondino  ben-jt 
bene  , più  tele  da  vna  leggiera  ruggiada  di  vino,  e pofie  in  va  fi 
di  rame  Ragnato  fopra  tl fuoco  fealdaeo' ^foeo  di  fotio%riuolgen- 
do  eon  vn  euccbiaro  di  legno  , e come  eominciaranno  a mandap 
fuori  vn  certo grafietto,  leua  il foco , ^ babbi  appareecbiate  due 
laminette  dt  ferro,dellagrojftzxa  divn  dito,e  di  vn  piede  di  lar- 
ghezza dall'altra  parte  pianiffime,  e lifeie,  ebe  eon  poco  foco fi  ri- 
fcaldino  , tanto  f he  appena  fi  ppffino  fojlencre  con  i diti , e fe  ti 
piace  , fpargeui  vn  pooo  di  acqua  fredda  dentro  queRe  lamine  fi 
pongono  i fimi  inuolti  in  pezze  di  lino  gagliarde ,e  pongbino  fotta 
ti  torebio,e fi  prema,e  fi  raccoglia  folto. Di  uuouo  togliendo  quel- 
lo , che  ìgtd premuto, efi irruggiàda  di  vino  dandogli  vn  poco  di 
tempo.cbe  fe  f abbracci, e dtnuouo  firiuoltiful foco,  e dinuouofi 
prema  nel  modo  dettp  etifipr  a finche  ne fiavfeito  fuori  quanto 
olio  ci  era  dentro.  .Altri  dopò  bautrla  poRa,e  rifcaldata,la  chiù- 
dotta  tn  V.ii fuccfhdi tele ferm^^e con  vr\^riuolgimento  gagliarda 
ài  dmjegm  in  parte  eantroria^nè saùano  fuori  l'olio,  da  dettiti . 
materia.  La  onde  fi"  ' ■ 

Cauar  l’oliu  liquido  dalla  noce  mofcaca  • 

.• 

^_^rrthiamo,fi pefi ano  diligentemente  in  mortaio,e  doporifcal- , 
date  invafe  di  rame, e riuolte  benfiimo  con  gli  ifirumemi,mafu- 
kito  vfeito fuori  fi  congela.  Ma  per  farlo, ebe fia  liquido , éf  babbi 
magior  forza  di  penetrare,  lo  difì  filerai  in  vna  flotta  più  volte^ 
ilcoe  auerràalla  quint,a,ouer  feJia.Q  veramente  fa  f arena  dima 
infocata,*  hut\aui fopra  queifoho  coHgroffo,  cMtftbta  yefa^  ' 
kdiiOttecc ponilcin  vnajìorta  perla  collo',  C-  pòncnaoui fotta  il f§ 
m alla  prtma  ^Itd.  tfo  vfeira  liquido.^  Qoji  ansbera 

zs  . ' Cauar 
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Ctuar  r#  ciao!. 


Tot  remo, ms  monde  eti  qyel/eJue^eWeole,e  purgate , e eò'l -toy^  • 
ehio  net  medejtmnmodn  verrà  ftnri  di-color  a oro,e  tivjeirà  Im^' 
^arta  parte  dei fuopefo.  Rimedio  effieaeifsimo  eontro-t  veleni  di  . 
jèrpùt  U loro  forza  d’veeidere,Oltre  a eidpor  cauar  l'odor*  del 
mofebio  , delF  ambra,  e del  zibetto,  il  predetto  olio  è vngran  me- 
flruo,e  gioua  molto  a far  ronfettioni  diyHtfebto  ,;perebe  o ranei^ 
Jet  maiio  tardi^mamente.  Si  réu»  ' - 


i r* 


X’tltreiid  feam'«aerpkpiitiert>i 


3J  ne  riejèe  il  terzo  dei  fuo  ‘ptfo,di  eòlor  i oroi*b*^§mtn%  mt 
dmamenti  iè  farJoihniro  • Co*/ medjimo  modo 
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ili  lèmì  flcnat%l0^aìdtiAk 
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‘.9i  eana.'m»  dajanieTiefìnpienìiew^ittfMniidltóiorctorostje  ^ 
da  Ja  fefìa  parte  dei  fuo*Jo^  fcaeeia4  ajer*itiS  ottgend^  tifi' 
v*nfrede!putii . JScawffi  ■ ‘ 


t ' t.  * 


i.s  . ^ 


PjtrgatodefuoiJòJlieolliyrniVìiMWetMàtaiaperJibrM^ptT^ 
Jdrbiomivcmivn  hapeUid*B*dodttu\  dPt^o'OOn-artifkio  -af*> 
fai  dijftrem*  a . >.  • . >. 

roUod’TWua^ 


Yogli  eitfùuaftìa  vuousiouer  fejaf^a^gìile finche  diuenghià 
wiP  d»re,1og*me  lecrufie,*  cauanti  rojfidn m*zo,ponili cnVfL^ 
afafe  diramefidgnatodentrOie  ponilo lòit  braggietetfadifen^rk- 
wiuoìgendo  con  vnltgnofinebe  oabhmo  ofidMo  ìdtta  f bemiditàò 
^aeeéfoui fiotto  il  fico  con  più  violenza  i va  riuoìtimdojèmpre  » 
fkngaintermtnermai,eht  non  fi  hnfieiM^  amando  vedrai,  eba 
foderi  vn  certo  olio,  augmenter  ai  finche  fhabbino  tuttorimeffo, 
fcolalo  fuori  in  vn  vafe , * fuelcbe  rejla  ponile  ftitto  vn  torchio  r 
« premendo  con  vhtenza  mUrmiJittft  ^^Roxopùfinmonte  % nem 
moncofimeUenpt,^ 
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Come  canUlaliocoal ’acqBe!,.  Cap.  V I.. 

R-  pamogionti  a trattarti  comtjìtaui  V olio  fin- 
za  iortbtote  eominciaremodaglt  arowati/tmufrS- 
déjegniit  eia/ebumajir0j.ot$o,percbt  nonJieauM^ 
— fe  nm  per  vtoUnzardi  foeo,  e perche  il  graffo  falt^ 
maldgeuoimtnU , érifemi  aromatici  fono  ieli- 
tatiy/ottilh  tfevnpoco  piu'deldehitoffhtQno  laforga  del  foco  p 
fabito's'inftttano  deDa  pux^za  del  èrafeiato,  aceiocbe  dtmqttefm 
ta)iO<on  magior  veb'ementia.la forzadoi foco, e fieno Jìcure  dalP  a 
dùfiiorit  non  potremo  aecupar-quePofénonper  mero  del f acque 
T Jhfti.  dunque  confikno  d'tna  tfflnfiafottiÌe,Sfiritedt,t  enlaiiltt, 
e' per  proprietd  di  natura  falena  sUit  volano  m.alto,,onde  bauen~ 
do  per.  compagn a -V acquamtlla  difiiBathne-,agtmlmente  afctndo 
fiotton  i sapori  ,,Ò‘  dfc^\'ntt’capptMo,'e9fiP^io\^e<rme  f/acqua^ 
ih  vapore  fent  fedrroàa  hdfiémementt  mi  recipienvOiàdmodo  è que 
fiOéBligxnfià  ftmitebe  fieno  pelfettumentimaturiinefrefcbùni^ 
molto  jtccbi, ma  di-buona  età,peflenfi,t  pejli fi  pongono  neff acqua 
a moUéfcbefia  di  ptfd  quattro, voi  te  piu  it'ftmi,  0 veramente  thè 
raequuAuanzifiopra  fa  mifiuraiaimeno per  quattro  diti,  i^efii 
^ffjfimppièéht.vafedt  rame  deiihctie^poff^v fiffiat^e  iaforga  del 
wdìtntjjfimo  fdcOypoi  acetndiui  fottofoeo gagttàrdoì  aceiocbe  l*o- 
/loie  Inacqua, i’vno  aiuf àrdo rà/tro,vàdano  iit,e/corràno  , poiftr 
pai  ai' acqua  daliolioycomefipuò.v  enghiamo  agli  tfiempi.'  Come- 


Ouir  l’olio  dalla  caoaellà.. 

. • ' J.!  . ' ■ ■ ' ■ ■ 

Poffiantofnoi:4tfìiUaremof  acqua  di  fonte  tre,ò  quattro  voi  . 
te  prima, rie  vertè  fuori  più  olio, perche  fatta  piitfottile,atqùi[ìa 
più  virtù  di  penetrare  da  quei  riponigli  delia  rnaffanevitneL-^ 
tirar  a fé  ì'olio  penetrando,  e ne  io  caua  con  più  pt  (fiezza , dun^ 
que  difìiOando  ccntotrentacinque  libre  di  aqua  in  boccia  di  ve~ 
tro,come  ne fien  Venute  fuori  quaranta  libre,  àefiiUerai  qutflt^ 
quaranta  libre  finche  di  quefìe  quaranta  ne  vengbino  fuora^ 
quindici, e di  nuouo  defiiUando  quelle  quindici, ne  caueremoein 
que  fole.In  quelle  cinque  tibrrdi  acqua  fiiOata  tre  volte  vipona 

m»ì 


Digitized  by  Coogle 


^ Dellr Migli  flitoralé  j , 

mo  vnAtihrs  di  fanneOs  a moiltt  e pofte poi  in  fforta, onero  ÌA^ 
in  botùa^rimo  vetri  fuori  vn'éuqua  latttginofa,inJìeme  con  /’•- 
ito  dopò  vien  faefiea, Coito  vi  fotto t' acquetyftp Arato  daff acqua, 
tome  infegnaremo , da  vna  iibra  'di  eanneUa  ne  viin fuori  vutu^ 
dramma  ordinariamente,  vfandoui  dilige nf(a.  Inftgnaremm 
anebora^  -i.  . . 

» 

' I X 

Come  fi  pofia  canar  più  olio  dalla  cannella  • 

Noi  eo/t  fogliamo  fare  per  merauiglia,  e grandezza  deWarte 
del  diihllare, babbi  vn  v^e  difetnforto  per  bagno  (di  eut  ne  par 
• leremo  vn  poco  più  appresa  ) e pongafi  la  cannella  in  vna  Jiorta 
leggiermente  rotta  in  pezzi,  aeeommodato  nelfuo  luogo  » epa  fio 
in  ragno  dando  il  foco  a poco  a poco  ,ne  eaueremo  yn  poco  di  a e» 
qua  di  cannella^  eojf facendo  per  alcuni  giorni  ne  bartmo  qual- 
ebe  poca  quantiti,e  canato  quella,  la  riporremo fopr a la  eannel- 
la,ebe  di  nuouo fi beua  l' acqua fua,e  lita  eoH per  vn  poco,  e dan- 
. dogli  foco,nc  verrà  fuori  l acqua,^  vn  pocotdi  olio,  e cofi  farai  la 
terza,  e quartavolta,  è neeauerai  taetta  quantiti  ,ebe  appena  il 
. crederai,  <*>•  il  medefimo  potrai  far  con  gli  altri  • mede  fimi 

modo  ^ . ,,  / 

Cavar  l'olia de'garofoli.  ’ * ...  . r! 

Potremotdando  per  ogni  libra  de  garofoli  dieci  libre.fàeq^  ì 
de/iil/erai  come  bàbbiamo  detto  della  cannella  , perche  ne  verrà 
fuori  l'acqua,  e folio  di  vna  librane  cauerai  la  parte  duodeci^ 
ma , f olio f emiri  per  rimedi/  ma  f acqua  per  i canniti . Cofi  aet- 
ebora  potremo 

Canar  l’olio  liquido  della  noce  morchiaca^  • 

■ ^ 

Pefia  in  pezzi  fe  la  porrai  a diiìillare  nelf  acqua,  e nel  difiil- 
lare  vferai  la  medefima  diltgenza,ebe  ne  gli  altri , ne  cauerai  la 
fefia parte  delfino  pefo.  ne  cauerai  meno,ma  afiai  più  gagliardo 

L'olio  della  Trace , e del  pepe. 

Cauertmo  ancbora 

L'alio  dell’anifo. 

B i'vna  libra  danifi  ne  eaueremo  vna  oncia  di  olio.  Nel  temi- 

po  del 
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fo  iti freddo fi  gela  in  forma  di  canfora, o di  neue,YeiìaUfifeLim 
iiqtiido,ma  almeno  per  dieci  giorni  prima fi  ponghino  a molle  net» 
t aequa,anx.i quanto  più  /iaratìru  a molle, ptù  ne  eauerai  di  olio» 
enelmedefimomodoficaua  ‘ ' ' . » 

^ L’oli*  del  finocchio  • 

\ 

Bfene  tana  la  mtdèfima  quantità,quando  i femì  feranno  mep 
turi.e  frefebi,*  dano  più-olio, perche  gionge  al  doppio>Cofi  aneboré] 

• ‘ % 

. L’olio  del  cotiaono.  v, 

• • t 

.Mafie  ne  caua  poca  quantittÒ"  t dlvna  diffleilifiima  difiiUalC 
tiene  di  vna  libra  appenafie  ne  cauavna.dramma , pur  ejftnda 
frefebi  fe  ne  darà  più  • Et  acchebe  nonfiamo  troppo  lunghi  dei, 
medefimo  modo  fi  caua  dalP  angelicamaiorana, dauco,  ruta,  rof» 
marino, petrofelino,aneto,  e fimili  ftmi . Del  medefimo  modo  a»\ 
eboraficaua  . , 

L’olio  de’fiori  di  laaeadola,  rofiaariooi  8c  altri.  4. 

7 quali  quando  fon  fecebi  non  cauana  olio . Si  pongano  i fiori,, 
nel  recipiente , e ben  cbìufo^che  non  refpirifi pone  al  fai  caldifiimo. 
per  vn  mtfeà  quali Jciolti  tn  bumore,  e /olendo  olii  lati  dei  vafe^, 
idi  nuouo /correndo  in  lor  fìe/sifi  maeerano<,e fe  dopò  aggionse-’ . 
rat  dell’acqua , ^ v/erai  la  medefima  dihtenx,a,ne  eauerai  Po». 
Ho  l'acqua  eccellente , à"  odorata . Pojtiamo  con  il  medqfma  . 
artificio  , ' . 

Cavar  Tolio  de’iegoi  del  cipreib,8c  iuaipero.' 

• _ . I 

ha /egatura  di  detti  legni  fi  ponghino  .a  macerare  nell’ acqua . 
Joro,ouero  in  acqua  di  fonte,e  nel  medefimo  va/e , v/erai  pa  me- 
defima  diligenza , e ne  eauerai  f acqua  con  folto  a poceia  a geo», 
eia , digagliardi/s'tmo  odore,  e di  grandiftima  virtù . HueAetmo 
hauemo  noi  e/perimentata\e  ne  remettiamo  all  altre  efperienu  • 


C«mt 
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Cone  fi  reperì  Tolìo  daU'acqae . Gap.  VIL 

y DO  fi tsms  t c^0t<tfA  toRott  r aequ*  injìemt^ 

fttipiinUy fi  dinne /èparér  l'vno  da  f altro  com 
wnyi»  èen  feperatr,  òita 
i ^ tOH  qutiU  fitmma  » non  potrà  tofi 

_ ' mofirar  Itfue  virtù,  laonit  btfogna  purgar/o,ae»  ‘ 

tiofbe  pojfa  ben  dimoHrart  it  teeotìent^ime  virtù fue.  E qeufia 
faremo  con  defiiiiatione,  <4*  operstione , perche  ponemo  in  vna^ 
fhrtaquti$a  mefcoianzaéì  oiio,t^  aeqtta,  onero  in  vna  boccine 
iérga^e  con  Uggiertfsimo  foco  di  bagmo,ne  eauaremo  i’ acqua  firn 
réne  quello  ohe  rejlerà fottO\ fard  folio, Ma  a feparar  a quefìo  ma 
do  i troppo  gran  fatica  , onde  fono  dainuejiigarfi  vqfi  fatti  e«m 
induflria  a quella  feparattone,  co'i  cui  aiuto. le  purgammo  da^. 
ogni  feeeie,ò‘  acquaie  refierà  folio  puro.  Habbifi  dunque  vn  va, 
fidi  vetro,  ebe  di  Paura  fìa  aperto,  e poi  refiringendojì  in  fe  JieJfo 
a poto,  afoeOyfia  tanto  che  ji  refirmga  in  vna  fìrtUifftma  caru- 
na,amodo  di  embuto,in  quefio  porremo  f acqua  già  dtfhllata,la 
qual  venne  fuori  mifebiata  con  folio,lifeiajlar  cqfì  per  vn  pòco 
tire  f olio  andrà  agalla,e  tutta  faequa  fi  ricogiierà  nel fondo,  ma- 
afi  ditopieeioh  meila  mane  terremo  otturato  il bueodi finto,  etfi- 
aprendo  il  dito  f acqua  vie»  fuori,  e f olio  refierà fi^rafeperato,  • 
quando  Verrà  aWafìretto  àtUa  eanna,e  folio  farà  vremo  al  dito . 
chiudi  beat,  ^ aprendo  eOeno  Uhueo  fanne  vfeir  faequa  a poca, 
a poeo  a goccia  fin  tan$o,cbe  tutta  nefia  vfeita  fuori.  xjdU’èora^ 
porrai  l olio  in  yn  altro  vafe.  B Plato  anebora  inuefligato  tnge- 
gnofiffimarnentè  tm’ùhrd  wfe.  Si  fi  vn  kiàfe  di  Ventre  gonfio-,  e'I 
eoUofiretto,nei cui  mezo  ei  evn  buco  fottiltfimo,pongafiinque* 
fio  vafe  f olio  mefcbiato  con  f acqua,  facquaandrà  ai  finito,  fa» 
Ho  nel  collo  Pìretiò,  aggiongerai  acqua  nd  colio  perche  calando  f. 
acqua  giù  farà  faiir  più  alto  f olio, finche  gionga  a quel  buco  pie, 
eioto,e  eome  folio farà  iui  gionto,  inchinando  il  vafe  pian  piano , , 
verrà fuori  folio  per  quel  buco. Come  non  epe  vien  più  fuori  ,gion , 
gi  acqua  a poco  a poto,cbe  folio  falirà  infin  al  cactaleito,  Ò"  incbi 
nandoiodt  nuovo, trasfondilo  in  altro  vafe , ma  fimpre  che  folio 
oala fitto  acqua  pongefi  f olio  ,ef  acqua  in  vnafcudtHa  pianai 
: 3 " outr» 
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§mtr§  éìtf  vaft  piano,  t vi  porrtmo  vns  fafeùtta  difìrro , otto- 
ro  vn  lieinio  di  bombaa,t  nt  eautrai  f acqua  di fuori  oJtiUoy  ia 
motfindtidtlvafctroutrcUtoHopuriffmoM 


Come  fi  fiica  vn  vale, che  cani  roirofenza  tetna 
di  bctt£ciarfi  9 e fe  ne  cauiniu  quantità» 

Gap.  V 1 l L 

; • V. 

con  varie  fòrti  dì  vajitauar  diuerft^  ^ 
forti  di  acque,e  d'oli/, de  quali  re  bò  trouato  vno^ 

ebtperoual/ìuosliaprandtlKmavibemtrzadifo^  ' 


beo  ^ __  ^ ^ 

brufeiarjfpojfìatno  cauarcìió!&  . 
V«  ut  ma^tor  quantità  di  qualfiuogUa  altro  mouo^an- 
«/  dt  lui  et  nt  potremo  ftruir.  in  diutifi  vfì.FaetiJi  dunque  di  ru- 
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nìt  vn  vafe  in forma  di  vmouo,cbe  capif(a  quanto  là  tnettk  di  VM 
harilt  volgaretneOa  cima  babi/ta  vn  buco  dt  tanta  iarght%x,a^  » 
cbe  bafli  a darluogho  al  bracciOtcbe  v entri, ò"  efea  fuori, per  qua 
do  bt/ògnarà  huarji ouero  quando  bahbtamo  a àifiiUare  a vteett 
da  bar  vn  feme,bor  vn  altro,  fa  lìagnato  dentro  fopra  quejto  va 
fe fi  facci  tl  cappiUg  pur  di  rame  affai  alto,  Ò'  al  baffo  babbi  vn^ 
bucì,cbe  pofia  capir  il  coda  del  vafe  duto,e  con  la  fica  boccaycbin~ 
da  beni  fimo  P altra  bocca, che  non  re^iri.  nella  cima  del  cappello 
fia  va  canal  di  rame  di  quindici,  d vinti  piedi,  riuolto  in  fe  Ut  fio 
con  torti, e vaiy  riuolgiminti,  accioebe  pii*  comodamente  fi  pofa 
portar, ò'  occupi  manco  luogbo,  e quefio  psfii per  lo  ventre  di  vn 
altro  V afe, il  qual  fi  ben  bi  la  pancia  gonfia,ma  non  tanto  quan- 
to il  orimo  , la  cima firingafi m vn  fottiltfjimo  canale , e che  pafjt 
dentro  vn  altro  canale  della  medefima  lunghezza  , e vada  pur 
cofi fontuof amente f er peggi ando,ta  cuiefirema  bocca  entri  mvn 
altro  canale  dritto, e qutfo  paifi  per  mcf^o  vn  bar  ile, e di  qua  va- 
da nel  recipiente. Di  quefio  modo  dunque  ee  ne  feruìrtmo.  *Pon- 
gafi  nel  vafe  ifemi,o  le  /rondi  di  quelli  tagliati  inviinimipezzh 
ponendomi  di fopr-a  acqua  di  fonte , finche  fia  altafoura  iefror.di 
per  quattro,o  cinque  diti,  e dopò  four a fe  gii  accommoài  il  capptl 
lo, e tvfì  diligenza, ebe  le  bocche  entrino  bene  ne  loro  bvcbi,efifer 
Tino  bene  le  giunture  t vltima  parte  del  canale  fi  ponghi  nel  vafe 
$ le  bocche  ben  ^otturino, t dopò  pofìo  P alto  cappello  di  four  a all  e 
/iremo  del  canai  riaolto  fi  paga  dPtro  a qtlt  il' altro  dritto%  il  qual 
pafiando  per  lo  barrile,và  nel  reeipiente,le  temmifiure  fe  refiano 


aperte  per  qualche  loco  , fi  chiudano  bene,  prima  riempiendole  di^ 
fioppa,dopò  con  farina  di  frumento  -,  e bianco  d’vuouo  mefebiati 
s’ ififoBinOtponendoui  di  fopra  fafeiettedi  veftica,e  iìgatofoura^ 


bene  còn  cordeUint.pertbe  quando  per  la  v^emtntia  deijoco  ver 
ratido  su  ivapòrifi fanno  per  io  camino  tanto  fotti  li, ebe  sbalza- 
no fuori  per  ogni  pseciola,e  minima  apertura,  ebe  perpoterle  fer- 
rar tutte, quafi fia  vana  og  fi  fatila.  Il  barile  fi  riempia  di  acqua 
fredda, e fc  co’ 1 tempo  viene  a rifcaldarfi, aperto  il  cauaOtttofe  ne 
caui  fuora,e  fi  riempia  di  acqua  fredda , accioebe  con  P injufione 
diOa  nuoua  acquafempre  quel  canate  fila  freddo.  Sempre  dun- 
que  s'aggiunga  foco  fatto , aceioebe  le  coft  che  fìan  dentro  al  vafe 
di  rame  bughano,ma  da  principio  leggiero, e crefea  a poco  a poco, 
e finalmente  crefea  tanto,ebe  per forza  del foco  vrgente,i  vapori, 
tbepajfano  peri  ritorti  tanali,(OtHt Jivoltffero  far  forza  di  Ipez 
: . , - - z.aro 


U' 
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Ipi*/  #7  vaft,fatcmo  fìrtpitù.Cofinetvafe  difotto  Tatqua  chi  rt- 
ter  i esn^i/i  ritorti  vÀ  in  alto  t f p»i  pajlando  ptr 
quel  canal frjàiotojirttti  in  aequa, regur tiranno  nel  recipiente.  ' 
, M ajip  U cotinua  hellitione  mdeajfe  r acqua  ilvafe  di  rame,da  li 
canto  h^bbi  vn  canaletto.eon  il  fuo  eaualletto,per  il  quale  rifun- 
dendo  dentro  F acqua  calda  fi  torni  a riempire,  e poi  fi  ferri  il  ca 
nallettOfCbe  nd^  ripati,foifi fe  peri  Folio  da  F acqua  con  il  fepara 
torio.efe  potrà  con  vn  altro  vafe  purificarfi,e  Jtperarfi  *Di  quan 
ti  ifirumenti  m'i  accadutodi  vedere,niuno  ne  hò  viFìo,  che  bab- 
bi canate  olio  con  più  abondanx.a,ne  con  mirar  fatiea,o  indkfiria 
eqfì dalle  froudt  ,fiori , aromati,refine, legni  fenza  tema  di  btu- 

Gdi  /««/yf 
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JjctarJi  con  gagliardtjjim^foeo  fotrtm»  (Auarfy  tomt  ds  gratti  tH 
digiunigtro,  t da  altri  • 


s 

Fare vn  difcenforio  per  bagno, che  fccndenda 
giù  calli  l'olio..  Gap.  IX. 

O «0»  pojHò  cmftntrmi,  tbt  non  narri  in  qnefìo 
covnajortt  di  <vaft  del  quale  mi  foglio  ftruirtfer 
alcuni  miti  particolari fetretii  & I di  mia  inuen- 
tiont,  e fpero,cbe  non  farà  poco  caro  a gf ittgegmo- 

Jit  il  qual  tolta  ogni  paura  di  brufciarJùcC  ogntfoU 

tili/^ffia  cofaji pojfa  cauar  olio,  perche Jt  trouano  motti  fori fot- 
tìhjjimu  0 leaginqfi-,  come  di  rojmarino,  di  giunipero , e dt  aliti  p 
di  mufebioy  ambra,  xdbetto,  fuceino  , e fmui  cofe  de’  quali Ji caua 
•ho  odoratijjimo , ^afdi  hdatOyper  fvfo  della  medicina,  ma 
ditffenza  cosi  delicata , e di  conf  fienga,  che  purfentono  la  vio- 
lenza del foco,  ebe  non fibrufeino , come  che  Jenza  la  violenza^ 
di  fuoco  It  cofe  pingue  non  vogliono  falir  stenti  lambiceo,nefe  ne 
^ pui^tauarotio  ^ Noiper  vfeir  da  quef  ifaflidif.tr  oitarémo  vita 
forte  di  vafé„nel  quale  fenza alcuna  tema  di  brufeiamento,  tfa» 
tic*,  folio' cader  àgile»  P'ormafi  dunque  il  vafe  di  rame  infor- 
ma di  <m  ouodiduo  piedi  di  altezza,  dtUa  mtdefima  larghezza,- 
diuifo  alla  cima,  aceioebe  di  quello  ce  nèferuiamo  tome  per  couer 
efio,  e lo  riceuanel fuofeno  » e le  bocche  fieno  tosi  bene  agiufiate 
mfiemt,  ebe fipoffano  ben  tbiudere,ò'  aprire . Nel vafe  difetto, 
d'intorno  al  mezo,  per f patio  di  vn  meno  piede  lontano  dalla  bot 
et , come  nell' buomo  il /etto  trauerfo , vi Ji  accomodi  vita  lamina 
di  rame  ebe  acconeiamenu fi pojja  ponere , e leuare , nella  cui  ro- 
tondiidfifaecino  tre  bufi,  che  pojfanoriceuere  i fondi  di  tre  Bor^- 
tCr^il  refiante  piano  della  lamina, su  tutto  hsfato  , poi  farà  fot- 
talmente,  accioebe  bugltendo  l'acqua,  gli  ardentijjtmi  fpiriti  del- 
ff  acq^pofidno  venir  di fopra . Da  i lati  del  vafe , fi  faccino  tre 
bucbèypnki^oli  pollano  pajfari  colli  delle  tre  forte, e fieno  falda- 
ti eowifuoi  canali , che  dopò  pajfati  i colli , fipofiano  cofìipar  con 
Sa>  fioppa,  e tigar fopra  poi  con  le  vtjficbtycbt  non  ne  pofiano  vfeir' 
vua  minima  quantità  di  acqua, ò di fiato . Quando  dunque  vo- 
gliamo aumntiart  ad  ocerarc  „firiemptano  le forte  di  quello  ebe 

va- 
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<CogIiamoditiiHareipoi  s'infilz.aMÌ£oUi  delle  iiorte  per  qutt  óm 
ebiy  e le  e alate  n huebì faura  Jaiatninaycb^tno  vn^co  eleMoti, 
e /evi  refia  alcun /patio  tra  it  sol b della  fiortay  <l  buco  del  sosia 
Je,Ji riempia  di  iìoppOt  t a incafsi  benete/apra  vt  iasecmodino  be 
vefsiebe,  riempiafi  il  va/e  d'acquari ftia  meno  /acqua  tre  diti  fot 
to  i fondi  delle  Iiorte,  poi  chiudi  il  vafe,t  ebiufe  ancbora  henfà- 
mc  le  giunture,  eligate  con  levefjtebe , aecioebe  la  forza  de'  va- 
pori e/euati  dal  foco  non  mandino  per  aria  il  detto  souerebio 
dando  r acqua  bugliente  nella  faccia  de  gli  operar if  , e di  cabro  ^ 
che  vi/ando prejenti  li  difpolpino  irfìn  all'olla.  Poi  accefoui  fot 

10  il  Joco/  rìfeaidi  f acqua  a poco  a poco  fin  tanto  ebefia  at  den- 
ti/timo,  casi  buglierà  l'acqua,  et' udirà  di  fuori  il  fìrepito,ebt-jf 
faranno  ifpiriti  dal buglirs,cbe  vi  dan terrore,  vfeirà  prima^ 
l'acqua , poi  l'olio  con  l’acqua . *I/e  poffo  contenermi  che  non  ve 
infegni  ancboca  di  far  xm  altro  vafie  inuentato  da  me  alla  mede- 
finta  operatione.  Facciafi  vn  mezo  ouo  di  rame,  come  prima  ba- 
uemo  detto,  e nel  mezo  fia  bufato,  a cui  vi  fi  agiunga  vn  canale  « 

11  qual  giunga  infin  alla fin  del  vafie,  la  bocca  di [opra fia  aperta 
come  vna  bocca  di  trombetta , ò di  iamburro  , aecioebe  per  quello 

Ji pojfa  trafmettere  il  colio  dei  vafe,  le  parti  rkeuano  la  bocca  gra 
de,  d quefio  vaft  vi fi  accomodi  Ù eouerebio,  aecioebe  acconeiamtn 
tt  fi pojfa  ponere,^  incollarfi,ame  prima  dicemmo.  Poi  bifogna 
^ fornello  accomodato  all'vfo  di  quello  intìromento,percbe 

/accende  il  foco  Sintomo  al  vafe , non  nel  fondo . Ecco  l'vfo  • 
Ripieno  ebt  fia  il  vaft  di  vetro,  di  fiori,  ò ki  altra  materia  * e po- 
iìoui  le  corde  dietmbaloabe  non  verghino  giù  le  cofe,ebevi fian 
no  nel  ventre , fc  infilzi  il  eolio  per  quella  trombetta  di  rame,  poi 
il  vafe  s 'accomodi  nel  fornello,  e fi  riempia  di  acqua fotta  t embu- 
to,  poi fi  ponga  /òpra  il  eouerebioffotto  il  forno  fi  pone  poi  il  reci- 
piente, aecioebe  ricetta  l'olio,ebeeàde  da  /opra  a goccia  a go/éia^ 
poi  fe  gli  accende  il  foco  d' intomo^he  i làH  del  vafe  fi  rfcaldino^ 

4 mentri fon  Ipinti  dalla  vblenza  del  foco,  gli  ardentif timi  vapa 
ri  dell' acquajalifepnosù,e  per  le  volte  del  eouerebio  reuerberan» 
Jbpra  il  dojfo  della  boccia,  per  la  cui  violenza  ì aeque,  l’olio  e ott-^ 

ueifi in  vapori,  fine  cadono  nel  eccipienudijbtto. 

« *1 
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DelUMa^  natali 
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vi^iungtnmé  aìcùni  ijfimp^  di  fUiUi  toji»  tèi  t^sm» 
J^erimt^att$  eomf  voUndocàuart 


L'olio  de' fiori  (klrofmaitaoi 

Rìemfianji  h fioru  de  fiori , # ielle  f rondi  del  ro/mértn» » # 
pois*aetomod$no  nel  vnfe^h"  aeeefoui  Cotto  ilfmeot  primo  viffeuf 
ri  Ti$fqua,pùi Colio  di  eolor  doro  di grandtfsimOt  e vthennjst^ 
ndore  f di  eui  poche  jjoeeie  vogliono  i grandiftime  malatte  n 

mandar  vìa  crudeli  dolori^  come  bahbiamo  eCperiment^o,  A «-# 
aauerai più  tofto  C olio , //  primole  porrai  a macerare  nelfaequm 
éijò  ,$aad  per  vna/ettmana.  Nelmeiefimo  modofieaua 
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• ' I-’olk»  delle  icone  dr<>efro. 

QvsnJo  /e  tttrr  fono^trfitUmtnU  natura  Ji gPMtugjrU 
/eorza  fén^'rtH.zo^^hh,\ir/i^ro ^délth  ìtm%ura  pft  W 
$n  v^e , pùnt/ott9^jSmo  a muctrarjt  per  dieci  ghlmb  n^ 

*Ì!^)ìai  ' ài  rame,  aceejoui  fitto  il  fi. 

ààyJMaràjttort  i e/i»  eon  FaequM  iPvn  àdor  rtocoidt//imo  e /La. 

j^ttmo . nmed*fimàaaiene  delle fiorz,e  del  meloLaneto  ,e  de 
Itmomt^^  Xn  qjeH^Mùghi^e  ndn  )rÌperu>ngono'i  fiori , e frutti , * ' 
ti^qr^ef  ^fifighmiììeehdieiefierè  di  quelli,  //pezzati  in  peJ. 
memfi pongono  nel  vafi  à difiUtàre  . sèoti  dnebora  ^ 

«■vv  . u ì \\r»  V'».  ...  . 

*is  -Il iJ'  u i'  \.. . 

- Siedifa  oecellentifsimo.à’  oJoratifiimo.  Si  come  bahbiamo  detto 

^iZoua  roltoficonofie dal- 

t^qua  fi  mette  ì qcqUa  tn  vafi  dt  lungo  /e  Aretto  collo , e benot. 

àpoeo  a poto  vn  olio 

'2,  ^1  »/ V4y/.  / rteeuilo , e con  vnd penna  rito- 

^tinello  ebe  od  nuotando'»  Sieaua'ancbora  ■ ^ 


r*  * 


Derbdzai  no  rn  olio  odorato . 


Ti»  ^ ii^ 


^ A,  • pdkzt  ài  brufinato,  deer^eiuto  il  fuoco, ne  v/èi» 

tondano,  e deir  altre  gomme»  Se  voi  eauar 

* V • . • I.  tJ  ^ ^ I I *,x  . . • 

0 

Olio  di  mnrchio,amt>ra, e zibetto.  '. 


>•  . li  4M  > 
i '.\ . t 'il 


tMulb.k.W'’^  /»»»/<•*«.  Kiim,  ,,h,  dì 

Ìli-  ^^fop*‘*  ptrcbe  quejlt fino  d'vna  eUen- 

hollìbU  ^Itllfrnon fi  (gufici  tutta  la  quanL,  e pizzi  din 
%Zamenl  ?ltl^^^^  f irr/?.  lo  calerai  ageuo- 

fiuta  narrati, con  que/h  artificio  ne  eaueraì  ìlei preitofi ' 

'*  ì Come 
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ComeiìcauiroUo  ddleReliae.  Gap.  X. 

BbetiiìiauM’roHoJtlìf  R^tU'ìtfipré 
/•»  qudlèfebtnt  èJlmiieA49f^*ì(bi  habbiamo  trai^ i 
S tattdiJ§arA,  ei<^t^ifcbiandoeo«tatqutt  tfaem»\ 
mkcerart  pof  poi  podi*  sJi'vi  • 

*1^  va/e  dèi  ram  #».  C9«  (a  forecM  d'vn  qaglÌAP^t 

dtUimo fuoco Ji caua fuori i'oìi(^  eon  facquama  ntutunfuotip»* 
ea  quatititàf  e prineipalmente  ^i^dor  gi^aùfsm»  yf*nga  ptA%é^ 
di  brufciatOt  eotèe  daif  oppopon^*gaiban9%forénet  one  gitM^b 
Jì fa  communalmtnte, Ma  aitrimtnte fi deJitBamo ptroemre  » w4 
eon  quejlo  modo  fi  ricerca  \\aftificnga  deU'arttfiee  « # ton  vt-afin/^ 
gular^  e grandiJUma  diligenza , e eon  artificio  di  molta  de  fìrez^ 
za»  che  meriUuolmente pojfa  dtrji più  tofìo  artifiehfat  ebeJatteQ» 
fa.  Noi  porremo  Pefempto  come  poj/iamo  >\ 

Cauar Tulio (tói  belzuÌQO . > i .w\\  < \ 

T» t.1/* »f  •*>  # 1 < • . ^ ' f 


firn  mi fondo  e trà  i lati  del vafe,  e la  fìorta fiia  nel  mtzOi  il  eolia 
pafii  nelrteipiintCt  ejia  il  ventre  affai  gonjrp^aeeendafi fitto  tifa 
eoa  poco,  a poeo,efenza  fretta,  e vicUnza  di  fico, ma  eon  dejlrez/^ 
tAiÒ  opra  aceommodata  de^Ulepai  lacqvate^ffa^gomentando 
il foco  vien  Folio  fuori,  ne  tanto  gagliardo ,,  ehe.mitiatgi'  broqfeiay 
mento  delle  feete,  e puzze,  ma  debajì  oferuate  A§  via  diiotetljta,»* 
J vapori  deff  olio  riempiranno  tutto  il  recipiente,  e poi  rimhàdo/f 
in  certa  erafiezza , dtuerar.no  in  certi  fiocchi  di  bombato  vitina, 
a i lati  del  vafi,  ér  ateo  flati  nel  mezo,ebt  non fi  pofia  guardar  co- 
fa  più  degna,  poi  ritfeiri ,tn<ert^bpflf.*  Apqi  ia  dito,  e eaderd 
fondo  delveffe  eonferuandbfe'mpfi  iìmedejtmo  tener  del  fico  *fint 
che fieno  dtfieeeati  infin  allejegeie  %^pot.equa  vvpil foco' da  fitta  $ 
perche  Sia  in  perieoh  di  brufeiarfi . Hi  eama  nel  mldefimo  moda  ^ 

L’oglio  di  Scorate. 

Si  i lìquido  eon fiaue  focofubtto fiorre  ,0"  b di  vn  odor  vebe-m 
menfiffimo,ebe  non  è eofa.ebe  penetri  più  acutamente,  dquel  det'- 
$0  calamite  et  vuol  foco  più  gagliardettQ,eome  quello,  di  ehi  tifib 
feruiio  nel  belgiuinofiando  in  eerutllo,ptrebe  vn  poco  filo  difi»^ 
tofiutrebiofiir»fiia  '*Difimilm9dofi^  sx  ^ 

l.ogU0 


:-,  j bv  ^ 


Dì  Gk>;B»M.datóPorX!t).X.  ~4y, 

L’olio  di  Laudano. 

Rompajtlo  Laudano , ejlia  per  quindici  giorni  a molle  nelPae^ 
qua  vite,ò  nel  vtn  greco.aimeno  per  dteehperebe  quanto  piu  lun- 
go tempo  lo  macererai , tanto  più  prefto  ne  cauerai  l'olio  . La  fece 
tantoycbe  verrà  primo  l acquaie  poi  agoecia  fuori  ne  verrà  folto, 
^ou  ancora  ne  verrà  fuori  i. 

L’olio  di  Terebentina . 

§luefioJìfa  ageuolmentcypercbeji  caua  con  lento  focot  ma  bifo- 
gna  <tfargran  diligenza , ebe  tl  fumo  non pafjt  fuor  le gionture, 
perche  tira  afe  iljoeoy  come  la  calamità  il ferro , e quelto  entran- 
do nel  vafcycongrandijjìma  malageuolezzaefiingueraffiy  cornea 
auutene  medefimamente  eauandoji. 

V L’olio  d’oliua, e di  lino, 

* deiìtllerà  folio  comune , pajfarà  con  grandif  ima  difficoU 

' * il  foco , verrà  fuori  in  fei  bore  con  grandt/li- 

m*  diligenza , ebe  non  t infochino  le  ceneri  , il  vafe  , perche  fi 

attacca  la  fiamma  dentrOiC  rompendo  il  vafcyalra  la fiamma  tan 
to  in  altOycbearriua  a trauiyC  però  bauendofi a cauar  l'olio  di  que 
itucamji  nfilt  ìianze  a voltale  di  qua  eoloroycbe  fanno  le  campo- 
fitiont  per  t fuochi  artificiali  mefebiano  in  quelle  mifìure  olii  di- 
Jtillau  t perche  non  i cofa  che  più  volentieri  tiri  afe  la fiamma , o 

la  butti  di  lontanoytfiieftinguemalageuolmente. 


\Come  con  dinerfi  artefici; , fi  cauino  gl’olei  del- 
le rofe.  Gap.  XI. 

^ erchefono  diuerfe  le  nature  delle  cofe  da  difiillar- 
( c * H diuerfi  bifognay  che  fieno  gli  artefi- 

li  di  cauarfliypercbe  alcuni  ftmplici fonoycbe  qud- 

doftntonola  violenza  delfico fahfcono  /«,  e non fi 
“•*7^  'W'  fiiogliono  in  liquore yoltr e non  ponnpfuffftrt  il  fuo 
cocche  fubito  non  fi  brufeinoyonde  dalle  varie  differenze  delle  co- 
Je,jono fiati  ritrouatiyary  modi  di  cauar  olei.Noi  adurremo  al- 
cuni ej/ernpi  di  quefìi , accioebe  coloro , che  fi  dilettano  di  quella 
^ arttyaa  quelli  imparino  a cauar  da  tutte  le  cofe  gli  olù , tome  vo- 
giìonoy  con  qutfio  modo  s’apparicebia 

^ - L’oliodel  micie. 

Con  gran  diffiefitàfi  caua  l'olio  del  miele  > perche  f intendo  Ogfii 

Cgg  4 picciolo 


44^  • DcIU  Magia  altoralè 


Come  fi  fepert  Tolio  daU'acqae . Gap.  VIL 


4ATD0  fitéìié  t T òììotf  t acqu* 

^ ntl  ruipitnUt fi  dtnnc  fcpartr  fvno  d*  ^ altro  con 
ogni  dUigenXM  % obi  ft  non  fon  ben  fiperatr,  fótt» 
m^iÈnntóton  queiiafiemma  » nonpoiratofiba 


inofèrar  le fui  virikt  laonde  btfognapurgarlo^si» 
ttoebe  pofia  ben  dimoJbrarè  le  iceoUenifiiine  virtù fut.  E qeufio 
faremo  con  dtfiillaùone%  operatione  » perebe  penano  in  vna^ 
Bìirta  quitta  mefcolanza  éì  olio,ié^  aeqaa,  entro  m vna  boetiOL^ 
l**’gnì*  con  Uggiertfsimo  foto  di  bagnoym  oanaremo  ì'acqua  fan 
riy*  queth  thè  reJUrà fotto% fard  fotte.  Ma  a f epurar  a qutiìo  tao 
àoi troppogran fatiea  yondefono dainuifitgarfi  vqfi  fatti  eom 
indnfìria  a qiuhafeparattoniy  eo*4tm  autto  te  purgartmo  da^^ 
ogni  feeeiitO'  aequa,e  rtfierà  l’olio  puro.  Habbtfi dunque  vn  va. 
fi  di  vitrOtibe  di  Tour  a fia  apertOy  e poi  rtfiringtndofi  in  fé  Jiejfo 
a pocoy  a pony  fia  tanfo  che  fi  reflrmga  in  vna  fihttifstma  tari*- 
tiayO  modo  di  embuto,in  quefio porremo  t acqua  già  difìiilatayla 
fteaì  venne  fuori  mifebiata  con  i'eitoylefeiajlar  cefi  per  vn  pòco 
ebef  olio  andrà  a gaUoyi  tutta  f aequafi  rieoglierà  nelfondoy  mor 
to’i  ditopiceioh  aeUa  mano  terremo  otturato  il  buco  di  fbttOy  eqfi 
aprendo  il  dite  t acqua  vien  fuoriy  e f olio  refierifopraftperato^. 
quando  Verrà  aWaRretto  delia  earmay»  l'olio  farà  victno  al  irto  ì 
ebiudi  benet  aprendo  léeue  il  buco, fanne  vfeir  Ì'acqua  a poeO\ 
a poco  a goccia fin  tantOycbe  tutta  ne  fia  vfcita  fuori.  sAU'hore^ 
porrai  l olio  in  vn  altro  vafe.  B fiato  ancbora  inuefiigato  inge- 
gnojiffimamettù  vn' altre  Si  fi  vn  kjàfe  di  Ventre  gonfie\  e'I 

eoUo ftretto,nel cui  meno  ei  e vn  buco  fottilijfimoypongafi in  que.- 
fio  vafe  t otto  mefcbiàio  con  i'acquay  Faequaandrà  al JondOt  fo^ 
Ho  nel  eolio  fìreUOt  aggiongerai  aequa  nei  colio  perebe  calando  f . 
acqua  giù  farà faiir  più  alto  f oltoyfinche  gionga  a quel  buco  pie  ^ 
eioloyc  come  l’olio  farà  imi  gùmtOy  mebinando  il  vafe  pian  piane  » , 
verrà  fuori  l’olio  per  quei  buco. Cmne  non  ne  vien  più  fuortyghn , 
gì  acqua  a poco  a pocoycbe  l’olio  falirà  infin  al caetaleitOy  ó*  tnebi 
nandolodt  nuouoytr asfondilo  in  altro  vafe  > ma  ftmpre  thè  l'olio 
ealafetto acqua pongìfi felle  %ef  acqua  in  vna feudtUa  pianai 


VUW'VU 


Di  Gìo.BÀtt.  della  PoW  LIbiX.  44^^ 

§mtP0  Mitro  vaft  piano f t vi  porremo  vna  fi^eietta  di fìrro , ««#- 
ro  vn  lieinio  di  bombatele  ne  eaeeerai  Pasqua  di  fuori  ajij^y  o^ 
m*l fondo,  del vafe  trouerete  (olio  purijfmom 
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44®  . Delli  Magia  natcrale 

trìt  vn  vAfe  in forma  di  vmouo,cbe  c*Vif(a  quanto  la  mtUà  di  o» 
banlt  voIgaretneOa  cima  babi/ta  vn  buco  di  tanta  largbcf^o-j  > 
che  bafii  a dar  luogbo  al  braccio, ebe  v entri, ò"  efea  fuori, per  qui 
do  bt/bgnarà  lauarfi  onero  quando  babbtamo  a dijiiUare  a vteen 
da  bor  vn  femc,bor  vn  altro, fia  [lagnato  dentro  fopra  quejlo  va 
fe fi  facci  tl  cappelli)  pur  di  rame  ajfat  alto,  Ò"  al  baffo  babbi  c«L_* 
bucì,cbepoJìa  capir  il  eolio  dei  vafe  ditto,e  con  la  Jua  bocca,cbia^ 

, da  benifiimo  l" altra  boeca,cbe  non  relfiiri.  nella  cima  del  cappello 
fia  va  canal  di  rame  di  quindici,  d vinti  piedi,  riuolto  in  fe  li  fio 
con  torti, e vai  y riuolgimenti,  accioebe  più  comodamente  fi  pojfa 
portar,^  occupi  manco  iuogbo,  e quefio  pfifi per  lo  ventre  dt  vn 
altro  vafi,tt  qual  fi  ben  bi  la  pancia  gonfia,m  a non  tanto  quan- 
to il  ortmo  , la  tinta firmgafi in  vn  fottiliffimo  canale , e che  pafjt 
dentro  vn  altro  canale  della  medtfima  lunghezza  , e vada  pur 
cofi fontuofamente ferpeggianio,la  euiefirema  boeea  entri  tnvn* 
altro  canale  dritto, e quefio  paifi per  mef(o  vn  barile, e di  qua  va- 
da nel  recipiente. Di  quello  modo  dunque  ce  ne  feruiremo.  *Fon- 
gafi  nel  vafe  iftmi,o  le  fronde  di  quelli  tagliati  inminimipeczi,^ 
ponendomi  di fopra  aequa  di  fonte , finche  fia  altafoura  lefror.di 
per  quattro,o  cinque  diti,  edopòfoura  ftgii  actommodi  il  cappel 
lo, e tvjì  diligenza, ebe  le  bocche  entrino  bene  ne' loro  bucbi,efifer 
rimo  bene  le  giunture  f vltima parte  del  canale fi  ponghi  nel  vafe 
c le  bocche  ben  f»tturino,e  dopò  pollo  f alto  cappello  dt  foura  alt  t 
[Iremo  del  canal  riuolto  fi  po  fa  dìftro  a qdeil'  altro  dritto^  il  qual 
pafiando  per  lo  barrile,và  net reeipiinte,le  temmifiure  fe  reftano 
aperte  per  qualche  loco , fi  chiudano  bene,  prima  riempiendole  di 
[loppa, dopò  con  farina  di  frumento  ^ e bianco  d’vuouo  mefebiati 
s' iittoOinOyponendoui  di fopra  fafeiette  di  veftica,e  hgatofoura^ 
bene  còri  cordelline, perche  quando  per  la  vefiemintia  delfico  ver  ^ 
randa  lù  ivapori'fi fanno  per  lo  camino  tanto  fotti  h,cbe  sbalza- 
no fuori  per  ogni  picciola,e  minima  apertura,  che  per  poter  le fer~ 
rar  tutte, quafi fia  vana  §gfi  fathà.  tl  barile  fi  riempia  di  acq  ua 
fredda,efe  co’ l tempo  viene  a fìfeaidarfi, aperto  il  cauaDettofe  no 
caut  fuora,e  fi  riempia  di  acqua  fredda , accioebe  con  l'mjufione 
dtOa  nuoua  aequa  jèmpre  quel  canale  [Ita  freddo.  Sempre  dun^ 
que  l’aggiunga  foco  fatto , accioebe  le  cofe  che  [Jan  dentro  al  vafe 
di  rame  bughano,ma  da  principio  leggiero,e  crefea  a poco  a poco, 
e finalmente  crefea  tanto, che  per forza  del foco  vrgente,i  vapori, 
tot paffano peri  n torti  canali, come fivolcjfero far firM  di  Ificn  . ' 
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fàtt  il vafe.facc'mo  nrtptfo.CoJintlvafe  di fotta  T^quà  cbt  r#- 
JtaJitmmaiieA  per  i CMnali  ritorti  vi  in  alto  f e poi  pajiando  per 
quel  canal  freddo  eoftretti  in  acqua, regùrtiranno  nel  recipiente,  ' 
^ Majip  la  eotinua  bollitìone  macajfe  F acqua  il vafe  di  rame,da  fi 
canto  b^bbi  vn  canaletto, con  fi fuo  caualletto,per  il  quale  rifun- 
dendo  dentro  F acqua  calda  Jì  torni  a riempire,  e poi  fi ferri  il  ea 
’rtalftto,cbeno  rifati,poifife  peri  Folio  da  Feccua  con  il  frpara 
tomo. e fé  potrà  con  vn  altro  vafe  turificarfi,e  jeperarfi*Dt  quan 
ti  ifìrumenti  m’è  accadutodi  vedere,niuno  ne  hò  vifio,  cbt  bab- 
bi canato  olio  con  più  abondanza,ne  con  minor  fatica,o  indefiria 
cofi  dalle  fiondi , fiori . aromati,refinc,legr.i  .fenza  Urna  dt  b>u- 
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DeFIa  Magia  ostufale 

fitarjieon  gagliardiJJtmofQeofotrtm9e(UMr«:t  tontt  is  grani  H 
àigiunipro\  t da  altri  » 


Farcvn  dlfcenforio  per  bagno, ch.e  fcendendo» 
giù  cani  l*òlio  » Capr  IX. 

Q non  pojpì  canftnermii  tBt  non  narri  in  quepo  la*- 
eovnajortt  di  vafe  del  quale  mi  foglio  feruire  per 
alcuni  miei  par  tieoUrifieretii  & I di  tuia  inuen- 
tione,  $ fperotcbe  non  farà  poco  carp  a gfirgtgmo- 
...  Ji*  ogni  paura  di  brufeiarJùS  ogntfot- 

tilijfftma  cofajtpojja  eauar  olio,  perche fi  frenano  molti  fori  fot- 
tihjjùniy  0 leaginofi,  come  di  rofmarino,  di  giunipero , e dt  altri  »> 
di  mufcbiovambra,  zibetto,fueeino  , e fimui  eoft  de  quale  fi  caua 
olia odoratijjuno , ^ afidi  lodatv,fer  Tvfo  della  medicina,  ma 
diefienza  cosà  delicata , e di  confidenza,  che  purfentonola  vio- 
lenza del foco,  che  non fibrufeino , come  che  fenza  la  violenza^ 
di  fuoco  lt- cofe pingtee  non  vogliono  falir  sic  nel  lambicco, nefe  me 
ptcà  eauarolio . Noiper  vfcir  daquefiifaRidif  troitarémo  vna 
forte  di  vcfi„nel  quale  fenza  alcuna  tema  di  brufciamento,  efa^ 
tiea,  folla  cader  à giù.  Formafi  durcque  il  vafe  di  rame  infor- 
ma diesn  ouodiduo  piedi  di  altezza,  della  medefima  larghezza, 
tliuifo  alla  cinta,  acchebe  di  quello  ce  nèferuiamo  come  per  couer 
ebto,  e lo  ri  cena  nel fuof e no  , e le  boeebefienoéosi  bene  agtufiate 
mfierm,  ebe fipoffano  bere  ebittdert,ò"  aprire . Nel  vafe  difetto, 
d'intorno  àd mezo,  per f patio  di  vn  mezo piede  lontano  dalla  hoc 
e.% , come  neli'buomo  il fitto  trauerjo , vi fi  accomodi  vna  lamina 
di  rame  che  acconciamente  fi  pojja  ponere , e leuare , neOa  cui  ro- 
tondità fi  faecino  tre  bufi,  ebe  pojfano  rieeuere  i fondi  di  tre  fior- 
ter  ér  il  refiante  piano  della  lamtna,sù  tutto  beefato  , poi  farà  fot- 
lineerete,  acciocbt  buglttndo  l'acqua,  gli  ardentijfimi  fpiriti  del- 
ti acqs^pojfano  venir  di fopra . Da  i lati  del  vafe , fi  faceino  tre 
hutbiypekcpuoli  pollano  pajfari  eoUi  deSe  tre fiorte,e  fieno  falda-  - 
ts  comi Juoi  canali , che  dopò  pajfati  i colli , fi pofiano  cofìipar  con 
Sa  fioppa,  e ligar fepra  pai  con  le  ve(ficbt,cbt  rson  ne  pofiano  vfeir' 
vna  minima  quantità  di  acqua,ò  di fiato . §laando  dunque  vo- 
gliamo coumìciarc  ad  ocerare  yfiriemp:an»  le forte  di  quello  ebe 

va» 
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'Cogliamo dithUareypois'injUzanoi /colli  delle  fìvrte per  quei  ó.u 
ebit  e le  calate  n buchi faura  la  laminaycbefieno  vn  Meo  eltuaU, 

* fi  vi  refi  a alcun /patio  tra  il  coi b della  /tortai  e l buco  del  cuna 
Ie,Ji riempia  di  /ìoppUi  e / ineafei  benctefopra  vt  /accomodino  le 
vefsicbci  rtempiafi  tl  vafe  d’acquaie ftia  meno  /acqua  tre  diti  fot 
io  i fondi  delle  /ìortey  poi  chiudi  il  vafcte  chiufe  anebora  bentjsi- 
mo  le  giunture  i eligate  con  levefiicbt  t aecioebe  Ja forza  de*  va- 
pori e leuati  dal  foco  non  mandino  per  aria  il  detto  couerebio  tO 
dando  r acqua  busHente  nella  faccia  de  gli  operary , e di  coloro^ 
che  vijiando pryenti  li  difpolpino  infin  aO’offa.  Poi  accefoui /et 

10  il  Joeo fi  rifcaidi  T acqua  a poco  a poco  fin  tanto  cbe/ia  atden- 
intimo,  casi  buglierà  / aequat  e /udirà  di  fuori  il  Iìrepito,ebt^ 
faranno  i/piriti  dal buglirCiCbe ci  danierroret  %/cirà  prima^ 
l'acqua , poi  l’olio  con  /acqua . *I/e  poffo  contenermi  che  non  ve 
infegni  ancboca  di  far  vn  altro  vafe  inuentato  da  me  alla  mede- 
Jima  operatione.  Facciafi  vn  mezo  ouo  di  rame»  comi  prima  ha- 
uemo  detto»  c nel  mezo  Jia  bufato»  ami  vi  fi  agiunga  vn  canale  « 

11  qual  giunga  infin  alla  fin  del  vafe»  la  bocca  di f opra fia  aperta 
come  vna  bocca  di  trombetta  » ò di  tamburro  »aeeiocbt  per  quello 

Ji pojfa  trafmettere  il  colio  del  vafe»  le  parti  riceuano  la  bocca  gra 
de»à  qu^ovafe  vi fi accomodi  il  couerebio,  aecioebe  acconciarne» 
te  fìbojfa  ponere»/Ìj-  mcoUarJi»comt  prima  dicemmo.  Poi  bifogna 
farjt  tl  fornello  accomodato  all’vfo  ai  qucHo  inflromentoypercbe 
/accede  il  foco  d’intorno  al  vafe  » non  nel  fondo  . Ecco  l'vfo  • 
Ripieno  cbt  fia  il  vafe  di  vetro,  di  fiori»  ò ÌU  altra  materia , e po- 
£ioui  le  cordi  di  eimbalo»cbt  non  vengbinogiù  le  cofe»cbevi  fia» 
no  nel  ventre  » fc  infilzi  il  collo  per  /quella  trombetta  di  rame^  poi 
il  vafe  /accomodi  nel  fornello»  e fi  riempiadi  acqua  folto  / embu- 
to»  poi  fi  ponga  /oprati  couerchio»fotto  il  forno  fi  pone  poi  H reci- 
piente» aecioebe  ricetta  / olio, ebe  cade  da  /òpra  a goccia  a goccia^ 
poi  fe  gli  accende  il  foco  d'intomo»cbe  i lati  del  vafe  fi  rfeaidino  » . 

4 mentri  fon  liinti  dalla  violenza  del  foco»  gli ardentif simi  vapo 
ri  dell’ acquajalifeonosu%« per  le  volte  del eouerthio  reuerberan» 
JÒpra  tl  dojfo  della  boccia,  per  la  cui  violenza  / acque»  l’oliocon- 
turfi  in  vapori,  fenc  cadono  nel  cteipienU  di  fiotto. 


Della  Ma^  nata^ 


J^rimtniatt,  tomf  voliàda  cauarh 

L’olio  de’ fiori  del rofm anno*  . 

HìtmpUnJilt  fiori»  de' fiori,  * delle  frondi  del 

pois'aeeomadinonel  v»fe,^aeeefouifotìotlfuQeo,^ri  A 

ri  racqu»,poi  Folio  di  cohr  Soro  di  grand fitmo,  e vebenttjst^ 
•dorè , di  cui  poche  goeeic  vagliono  à grandtpimt  * 

mandar  via  crudeli  dolori,  come  babbiamo  efpertmen  _ 

tauerai  più  tojlo  t olio  , fe  prima  le  po  rrai  a macerare  nt  ? 

ìfifo  ttani  per  vnafettinana.  Ntlmt  Ufimo 
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? L"oUo  delle  fconedt-eèrro, 

fèndile  tetre  fono  perfetumente  matur*  Jf grètfajrjri* 

Ve . <7»  ffùtu/ottè4/jSmoa  mnèerarfi  pir  dieci  £Ìorm  b tt^ 

4 , fot  / 4f«i»  edsnphelva/e  di  rame,  & acce  fluì /otto  il  fa- 

ddors,oÌQvd,ftimo,e  /ma-  ' 

ma . Umidtfimp  àasit  ene  delle  fiorze  del  mtUaraneto  \ e de 
Xn  ukHVuo^hi^e  eidn  Piperu'tngeno'i  fiori , e frutti , » ' 
rMCf  , fipigit<»ma  le  ehàfieHerè di  lutili . r /pezzati  in  Ptz- 
'At>»fn>»ttv4,àétfimàrr.  <èi>,àn,bÌr,  ■ 

. ; n \ vk  \ i ....  " • • 

^ ' V<Hk>mk  Tùfèi  'e-'*  Wri  d^mfclaranci.'  ' ' 

edHaéceellentifsima,éf  edorati/iimo.  Si  come  baibiama  detf 
**  • fi  eie fitlìa, ma  perche  appena  folto  fi  conofee  dal- 

i ,efiretto  collo , , benot- 

fi  pope  al  Sole , e/òpha  vt  afeenderà  à poco  a poco  vn  olio 
ent/u^  i incbina  il  va/e.  e rteeùilo , e con  vna  penna  rito- 
'•llp^bevÌHuotdndo\Sitaàa'ancbora  ^ ' 

* { * ' 

Deriìdzut  no  ro  olio  odorato. 

% . I»  « I ^ vV>  iù  \ - \ i»  \ . * -'■  » 

J*  ^*^f^^*idccr/ctuto  il/uoco,nev/ei- 
ne/eruiremoper  i profumi 

* dell  altre  gomme  i Se  vói  eauar 

‘vi  M??®^***  .«òrchio,ambra,e  aibecto:  , ^ 

di -Wjtffw.  ne  difdtiefi 
.A  ^ t d»/«r«/rAw , ambra , # zibitto  , ebe  di 

Parche  quejl, fino  dvna  efien- 

-///  ^*£^'^^r^o”.fibrufit  tutta  la  quantità,  e pizzi  din 

T lo  cauera,  ageuo- 

^^enUdi/uorh’ne/ohquefìt,  ma  tutti  quelli  aromatici  di 
narrati, con  queSh  aitificro  m caucraìoleipretiojì: 

* GiS  ì Come 
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L*olìo(iì.Laodano. 

Homp^  lo  Laudano  t e ^ia  per  quindici  giorni  a molle  nelP  ac- 
qua vitCiò  noi  vin  grecOiOlmeno  per  dtet^upercbe  quanto  più  lun- 
go tempo  lo  maeererai  » tqnio  pi»  priora  cauerai  l'olio . La  fece 
tanto, che  vtrrd  primo  l' acquaie  ^ agoscU  fuori  ne  verrà  folio, 
floii  ancora  ne  verrà  fuori  ' » ' 

,v,  \ .,t  L’olio  di  Terebentina. 

•«  ageuolmenttypercbe  fi caua  con  lento  foeoìma  hifo- 

gna  ij'ar gran  diligenza , che  tl fumo  nonpaffifwr  le  PÌonture% 
perche  tira  afe  tl joeot  come  la  calamità  il ferro , iTquem  entran- 
do nel vafcycongrandijjìma  mal ageuolczna eflingutra£i\  comta 
auuiene  medtfimamente  cauandoju  v.. 

\ I l L’olio  d’oliua, e di  lino. 

. Sift  deSìtllerà  folio  comune  , paffarà  con  graniijlima  diffieol- 
pà,  ma  augmentato  il  foco , verrà  fuort  in fti  bore  con  grandifii- 
pna  diligenza , che  non  linfreèino  le  centri , ir  il  vafe , perche fi 
attacca  la  fiamma  dentro,e  rompendo  il  vafitalga  la fiamma  tan 
$0  in  alto,ebe  arriua  a trauLe  però  bauendofi a cavar  l'olio  di  que 
fii,eautfi  nelle  Jlanze  a voltche  di  qua  coloro, cbe  fanno  le  eompo- 
jfitioni  per  i fuochi  artifeialì,  mefebiano  in  quelle  mifiure  olq  di- 
Jlillati , perche  non  i eofa  che  ptù  volentieri  tiri  afe  la  fiamma  %$ 
la  butti  di  lontano,» fi  e jlingue  malagevolmente . 


‘Come  con  diaerH  artefici;  y fi  cauino  grolei  del- 
le rofe.  Gap.  XI. 

Perche  fono  diuerfe  le  nature  delle eofe  da  difttllar- 
/»^/^erd,V4ry»e  diuerfi  bifogna,  cbe  fieno  gli  artefi- 
ci ci  di  cauqrgli,percbe  alcuni  ftmplici fonotcbe  qua- 

^ dofentonola  violenza  del  foco faltfcono  sU,e  non fi 
— - _ - c0  fcioglionp  in  ltquore,altre  non  ponnp  f uff»  tre  ilfuo 
cotcbe  fubito  nonfi brufcino,onde  dalle  varie  differenze  delle  eo- 
^fe  fono  fiati  ritrovati  vary  modi  di  eauaroleuNoi  adurremo  al- 
cuni efienipi  di  quefii , aecioebe  coloro , che fi  dilettano  di  que  fin 
^ arte, da  quefii  imparino  a eauardatutte  le  cofegli  oly , come  vo- 
gliono, con  qutfio  modo  s'appariecbia 

^ • L|oIio del  miele. 

* Con  gran  dificoltàfi  cava  folio  del  miele , perche fentendo  Ogjti 

* ' ’ Qigg  4 picciolo 
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ptcioh  ealdo  Ji gonfia,  fa  ampuUt  • tbt  aftendf  a poto  a pota  infin 
al  colio  dtDa  booeia , t pafia  nel  eappelio  ,efe  ne  pafia  tutto  fenzM 
dilli  Bare  nei  recipiente,,  Prima  ebe  p(^  tn  acqua , onero  tn  olio  • 
a quello  fono  trouati  molti  artefici^,  Pigita  vn  vafe  di  vetro, ò ve 
tnato,  di  coUo  breue , e lungo ^omt  vn  orinale,  e panini  dentro  il 
micie  M /opra  vi  fenderai  la  /loppa  de  altexAa  dt  duo  diti,  ebt^ 
vi  flia  bene  accommoda  di  foura,e  eaicata,ebe  rifealdadofi tl  mie^  ‘ 
le, e gonfiandofi  in  ampoUe , la  /loppa  lo  deprime  fiotto,  e lo  fia  ftap 
giùiCOiidifltBarà prima  / aequa  ebiara,eome  vedrai  che  comtneis 
a eolorirfi,leua  il  recipiente , ò"  aeeomodaui  vn’a/tro,  efierba  tv- 
no,  &■  t altro  liquore  fieparatamente . Onero  poni  tl  miele  in  qun^ 
lunqùe  vafe  tu  vuùi,e  riempilo  fiopra  il  fiondo  deV aitila  di  quat- 
tro diti  poni  il  cappello  fecondo  tvfianna,  poi  farai  vna fiofia  nel 
fol'aro  della  camera,  profonda  quattro  diti,e  poniui  dentro  tlfion^ 
do  del  vafie,tbe  Jepeltfiea  quel  miele, e poi  luterai  quel  vafe  dijopra 
il  miele  di  fuori,e  come  è fuco  aceendefi  il fioco  intorno  intorno],  t 
fiempre  accodando  ilfiocoalvtfic,  bugimi  il  miele,  e ptrebe  il  cal- 
do,che  Zìi  fioura  il  miele , probibtfct  che  non  fi  gonfiò  talché  age- 
uolmente  aficenderd  il  vapor  fola  ,.tfi  conuerttrPm  acqua  , mip 
primo  giallospoi  roJfio,e  poi  nero  finche  il  mule  fi  brìfictari  in  car 
bone.  ‘Potremo  far  di  modo,  cb'ogri  vecebunUah  faprà  fare^, 
tongafi  il  miele  in  vafe  di  creta  nucuo,  e pefiem  fpra  vn  couer- 
ebio  , fiotto  vna  fnffa  aifecuerto  fitpihjccio , ebe  a tnu  no  fila  fitto 
lafiuperficte  del  piano  vn  cubito,  laf,;aio  con  putte  fare  per  dieci 
giorni, poi  canaio, e caua  via fuori  quella  acqua  ibfi&a,coèiroéo- 
rai fioura  tl  miele,  in  vn  alno  vafe, e couertolo  di  nuouo  fiepelificc- 
h come  di /opra,  e dopò  vn  altra  Jtitimana  Vidi  , t l'acqua 

ebe fiouranuota  cauela  fuori, e cosi  farai  la  terna, e quarta  volta  , 
finche  tutto  il  mitìr  farà  riuoltato  in  acqua, tlcbe  concjctrahquu- 
do  barai ficouerto  il  eouerehio  ,pci  quJl' acqua  rifirbatà  difitllalu 
si  modo  vfiato,e fi farà  con  molta  agetiolmna  l‘acqtta,c  l’olio.  Con 
vn  artificio  afiai  diuerfo  da  qm fio fi  hard  . 

L'olio  di  C anfora./. 

Spezntfiin  pezzetti, e fi  pe/ìi  lo  eafora,e  la  butterai  nelVacqu» 
forte  fatta  difalnitro,e  viiriolo,t  buttaui  la  canfora  fipra , peni 
'il vafe  in  bagno  onero  in  vna  fivfapirfei  bore,  t nella  fummità 
deir  acqua  ci  vedrai  affamar  / olio  limpido,t  cbiaro,incbir,a  il  va- 
fe ,c  lo  purgherai  per  iìorta , & barai  vn  olio  teetllentiffimo,(y 
odor atìffimo. Con  varia  diltgtnKa,  e dc/iregM  eaucrai 

L'olio 
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L’olio  iella  carri,  cadi*  tele. 

Et  afidi  ingtgnofamtnte.  Riuoltiji  là  carta  in  meda  di  ptrarm 
de  rotonda , a dt  cartoccio  * conte  fogliano  inuprgcrla  i fjbetiari  > 
quando  li  vogliono  riporre  alcuna  cofa  dentro  > cbt  babbi  a tr^' 
^ortarfi  da  lontano, e la  bocca  t'eguagli  con  le  forbiti  tappetai  ^ 
pteetno  dt  fitto  douc  ila  la  riuoltura , / con  vna  candela  accendi 
gli  orli  della  boccate  s'aaefdi  in  vno  mtdejimo  tempo , e comi  è ac-^ 
cefa  fi  riuolti , che  Jlta  la  fiamma  fitto  riuoltata  in  vn  piatto  M 
creta  inuetriato,  alto  dal  fondo  guanto  mezo  dito,eb  appena  tlfià 
fno  ne  pojfa  vjfcir  per  fitto, e quanto  il fumo  vien  eonfumando  de^ 
lacartattanto fi  deue  abbajfarlamanot  aeeioebe  fimpre  /ita  di» 
fìante  dal fondo  per  la  medefima  mifura  , come  è finito  di 
fidar  il  cartoecioyvedraifcerrere  fiuta  il  piatto  nel  fondo  f ohe  U 
color  giallo  nero, che  pus^a  di  JbeufeiatOt  raccoglilo  Perche  vale  s 
tor  le  lentigini  dal  volto  delle  donne, c che  non  rin^eono  ptu  mai^ 
engendole.  ^afi  nel  medefimo  modofieaua 
Loglio  iti  frumento. 

Saura  il  fendo  del  mortaio  di  marmo  riuerfefipongono  i 
mi  delfrumtnto , e fiuta  vi  poni  vna  ìamina  di  ferro  ben  rifeat- 

data.  E quafi  mfocata,e  calca  vn  poco,pcrcA^vedraifcorrtre  dah 
l'efircmttà  della  lamina  folio  di  color giallo,.Tfiapu^acr4dt  brm» 
fciato;al  medefimo  tfo.  Ma  a rifoeeilar  lojpirite  * -Il  bteoiiiO 
• vien  meno  fi  caua  d'altro  modo» 


4\  Kì't 

C . : 


Come  fi  caoìni)  gli  oli;  per  difeenfò*  • 
Gap.  XII. 

^ Modo  vfuale , e commune  a tutti  a cavar  /*«//• 
dtfeenfo , ma  febiuato  da  tutti  per  puzza  del  brtt^ 
fiiatOtche  porta fico,  èri  pazza  fa  fìidtofifirma,  m 
tof siamo  Jet uir ci  di  luife  non  dajuort,  ponendolo 
r ^ ne  medicamenti,  perche  non  fi  balìa  apetertof  ^ 
. dentteper  la  ^rer.  puzza.ll  modo  è tale.Sifa  vna  pignata  dt  ere 
ta  tenace, che  duri  atfoco,veiriata  didentre,acctocheprfia  ntevir 
dentro  queihquori , chevifm  pcfìifer.za  trafineturgh , ffiaii 
fuo  fondo  tutto  lufaio.qui  i babbi  vn  altra  pignata  di  creta,  clie 
e' accomodi  fitto  il  fondo  della  prima,  di  tanta  larghezza , tbeìn 
bocca  di  quella  di  fitto  capìfea  il  fendo  di  quella 
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iutÌHO  Ir  giantart  » U pianata  di  fouta fi  riempia  di  pezzetti  di 
dgnitf  pù  fi  pone  il  eontrcbio,e  fi  lutmo  benijfimo  le  giunture^  » 
dopò f e* ai  vaa  foffa  in  terra,r  fifotterra  quella  dijotto^  e quella 
dt  fopr  i,r  prima , tbe fi  riempia  il  fojo  di  terra,  fiporrd  dell  are- 
nate fi  talchi  con  i piedi  tcfevt  sparge  ancora  arena  Ut  fopra-^- 
f rima  s'accendano  pochi  carboni  foura  la  pignata  • e poi  a poco  a 
foco  li  foco  <sada  crefiendo  t finche  la  pignata  fi  trofia  per  vintt- 
geeattro  boretdopo  quello  leuato  il  foeo,<  mancato  il  caldo,  che  (la 
raffreddata Jiejcaaa  la  pignata  « e fi  troua  nella  pignata  di  fiotto 
folio, cbe  n'i caduto.  H quale acciocbe  fia purgato  delle  fieceit , la 
dìfiillerai  di  nuouocon  vna  iiorta  . Noi  per  aggiungere  alle  cofie 
antiche  cofie  di  nuouofaremo  cosi.  Facctjivn  /canno  di  tre  piedi  t 
* fieno  i piedi  alti  duo  piedi,nel  fiommo  fi  bufi  vna  tauola.cbe  bab- 
nìa  ritenere  il  collo  del  vafie,cbe filila:  fiopra  quel  legno  s accomo- 
di vna  conca  di  rame,  aeeiocbe  non  fi  brufiei  ilfiear,no,e  fi  leghi  co 
fili  di  ferro,  neimtzo  la  lunghezza  di  piedi  t' accomodi  vna  tauo 
ietta  t fioura  la  quale fi  accomodi  il  recipiente  , cbe  pofia  comoda- 
rnente  rio  nere  tl  collo  del  vafie  ritierfio  dentro  il fiuo  ventre.  Ritm- 
pitr.  che  barai  il  vafie  ieP:  cofie  da  diflillare,s' accende  tl  fioco  tntor 
mo  • Ondtfe  alcuno  ^ orra  cauare 

» I 

' L'olio  del  legno  Tanto. 

tempie  v^n  vafie  di  vetro  di fiegatura  di  legno fianto , éf^  Uva»  '- 
tre  fi  luetd  con  luto  fatto  dt  paglia , e fieli  dannq  duo , ó tre  couerte 
Mi  et  reta",  t quando  farà  fitcco  at'fiole , fi  panano  dentro  al  collo 
della  boccia  corde  di  cembalo,  poi fi  rmoige  il  vafie , e paffato  tl  eol- 
ia per  quel  bufo,  s'accomodi  il  recipiente,* fi  lutino  le  giuntura^. 
Scura  quella  conca  di  rame  d'intorno  ai  vetro  s'accende  ti  fuòco  • 
ala  prima  vn  poco  lontano  dalla  bocci a,e  dopò fie gli  aecofia,aceio- 
fbe  aeeofiandofieglt  più  vicino  fificaldi  con  piu  vebemenza , 

^on  s'infiocbi , Jtta  con  ment're  filmerai  cbe' ogni  eofia fia  bruficia- 
So  di  dentro,  dopò  tofio  il  fuoco  laficia  raffreddare , che  trouerui 
mel  recipiente  di  fiotto,  olio  nero,  brufiaato,  puzzolente, e di  qu^9 
modo fi  eauaf  alto  dal  eipre/lo, ginepro, àloè . Ma  nelf  ahi  con 
magio  diligenza-,  ij-  accortezza  i da  vfiarfi , 9 con  fuoco  leggiera 
,fer  entrar  rulla  compofithne  de’  profumi  • 


• • 


Come 
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Gome  fi  caainalc  Q^mt'effisnze . • 1 

8*^&f^^uemo gii' in/egnati  va^imodìditattarpìff,  bc^' 
fiamo gionti  me  f^uint' tpnze^U^ual hìfigné  tht . 
prima  itmofiriamo  ebe  tajéfia . La  Quint'effenXA 
JnvriS  iiS^ifiono  cosi  i feguaei  di  faraeelfo»  ejfere  vnm 

format  ouerfpiritotomer  mrluu^ouer  anima /epa»  , 
rata  da  ogni  impurità  t e eonditione  elementare  del fuo  eoi^o^  ^ 
Hauemo  dettò  animaìperèbe  non fipuò  èauare  dall  offe  de  gli  ànk, 
malli  dalla  fame tfnìiollat /angue t & altri  membri,  perche  queU , 
iè  eoje , che  non  hanno /pirito , non  hanno  anebora  quint'effenuA  p 
hauemo  detto  fiparata  da  ogni  impurità  de  gli  elementlt  perche^ 
tolti  che  babbtamo dalle cof e la  qmntefienua  » ne  rimane  foh 
quantità,  ò mole  dementale  delle  eofe  » frimà.di  o^i  vittìt  » per»  ^ 
ebe  la  forza,  la  virtù,  e la  medicina,  nonfibaue  dagli  elementi  0 
ma  dalla  proprietà  della  co  fa , ma  effa  i elemento , ma  ritiene 

fr  te  dagli  elementi  in  vna  eerta  tminenxa  $ affai  lontana  da  già 
- etemen» 


f$ifiyMbgTa¥ritdf*ft.o;Dia 

tUwtntu  t daìlt  loro  qualità^  tJitauA  dal  corpo  rozzo,  ojtf»  tih 
n/efpirituale:  la  quale  mentre Jià  vmta  eo'l/no  corpo, lo /piritojli 
ftpolto,  ma  quando  è feparato  da  quello , dtmojiru  più  gagliarda- 
mente  le fue  for^e  , e le  mojlra  fuort,  è poca  dt  corpo,  ègraode  nel- 
l'operaùont . Le  forze  eoa  le  quale  vna  quìnfejlsnza  fupera  l'àj’ 
tra,  non  viene  dalle  qualità,  msJideuoHO  efijiemare  da  gradi  del- 
toferatione  , perche  quelle guarifeono  i morbi  dalle  radici , e con 
enerauigliofa  prtjlt%za , allbora  i in  fommo grado  . Laquint’ef- 
fenza  del  giunipero,  guarifee  la  lepra,  purgando  fola  tljangme  ,e 
però  iajìegna  a lui  il  primo  grado  di  oprare  . L’ambra  toglie  via 
il  veleno  delmyrbo  purgando  il  cuore , ilpuhnom,  e tutte  le  mem- 
bra, e però  è il  fecondo  ; L' antimonio  oltre  le  eofegià  dette,  anco 
za  purga  il  eorpo,e  però  fe  l'afltgna  il  terzo  grado  . M » l'oro  per 
fe folofà  tutti  quejle  operationi,  e rtnoua  tTcùrpo,e  però /egli  af- 
Jtgna  fi  quarto  grado  , efe  le  da  virtù  più  valoro/a . Ma  come  fi 
babbmoaeauar  qutfie  quint'  effenze,  qui  fi  i la  fatica,  qui  la  dili- 
genza, potendo  effef  l olio,  il  liquore,  il fiale,  e di  varie  fòrti,  epe- 
ràfidenno  cauarfuorifer  varie,  e diuerfie  vie, alcune  per fiollima  • 
tione,  altre  per  calcinationi,  per  acito,  per  vino,  per  acque  corro- 
fiue,i  eofe  fimiliie  eofi  t'apparecchiano  vari/  mifiruifecoio  la  qua 
iitàyC  natura  dt  tiafieheduno-  AlP elettione de  menjlrui  infiegnart- 
eno  alcune  regole,tbe  t menfirui  fi  denno  fare  di  quelle  eofe , 
piUlempJitifi pojffhno,  perche  Ja  quinta  ejfienza  deue  ejfierfitmpli- 
tt,’»on  Aofnbrat^,ò  loMa,ntA.jtmphee,XX  intmaeo(ata-efie pur  vi 
fi  del  a^itmgere  eofiet  aleunafdopà  lafùafieparationefiubitofi  de- 
Hi  Separare  Si  depe'cauar  ì^efengaptr  eofe  eorrofiue,depò  eauatu 
fiìienno  caua^'fuokifali  da  l' aeque  hauendo  aporuii fiali,  vi 

fi'pongono  almeno  quelli,  che  più  ageuolmente  fi  ne  cattano  t alu-- 
\ne  e'fvitrtolo  per  la  loro  fioftanza  terrefìre,afiai  malageuolmem- 
to  fe  ne  caua'no  oltrea  ciò  quando  l tffienzajard  aquofanon  fi  do-, 
ut  tor  vn  mtnfìrua  aquofio,ne  alle  eofe  oleofit  vn  menfirua  qìeofiqr 
perche  malageuolmente  le  eofe fimili fi fiep arano  dalle  cojk  Jimilt  • , 
ma  alletofie  oleofit , eijerueremo  dalle  acquofie,  e di  eofii  oleofie  alle 
moquofie.Net  daremo glt  efiempi, nelle  herbe,earni,eofe  oleofit, in ^ 
otarie  tofit  , aeetocb«  date  impari  a ritrcuarne  vel^altre . Perche 
fon  infinite  l'tjfentle  delle  eofe,ò’  tn finiti  i modi  co  i quali itfira-^ 
beno:M^ainfi(/guiamo>  . 

• Cauar Irqainta  cffcnza'dàirimbr»  xibettq.c  da’ii  aromati. 

^ ftgha  olio  dt  hen,ouer.v  di  ma  teorie, moficbo, ambra,  cannelle^ , 
• ' 'ó  ze' 
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, # tedoaria  btnijjtnio  ptfìhtntfcbialeie ponilt  in  vttrOt*  ponile  oÌ 
Sole,  onero  in  bagno  maria  per  dieci  giorni,  epajfaio  auejloitm 
po,fpremerele  dalle  fueftcei,e  cofi  la  quint'effenza  delle  ee^e  già , 
dette  pafferà  neU’oiio,bor  per /spararle  daJT  olio,  far at  tpft.  Piglia 
acqua  vite,  fé  le  cofe  non  feranno  odorate,  ma  ejjfèndo  odorate  ae^ 
qua  di fonte  deftiÙata  tre,  o quatto  volte,e  mefebia  con 
detto,  e sbatti  bene,  e pania  digerire  per fei  giorni,  poi  difiilU^ 
per  ceneri,  che  verrà  fuori  P acqua  vite  con  taf  uà  efienfa,  e re- 
' " fìerà  nel  fondo  del  vafeniio,fenza  odore,  epoieauerat  f acqua  ^ 

vite  daHefienuàdiSìillando  per  bagno  leggiermente, ebe  l acqua 
vite  vada  in  fumo  ve  là  quinfefienua  rJfain  forma  dt  oho  nel 
fondo fparata.  Si  delt aequa  vtufola.  Taglifi  in  pezztjaradteo 
della  zedoaria , e fi pejli , e polle  in  vafe  di  vet^o , vi  fi  pong^ 
dentro  P acqua  vite,  ebeauanzi /opra poi  tre  diti  pot  porrai  Uva 
fe  indigt filone  per  dieci  giorni , e tolto  il  vafe  porrai  fopra  u ce- 
neri, 0 ntir  arena  a d fif Ilare  finche  non  dtfitlla  tUtro  ebe  aeqM» 
fenza  paura  di  hrufeiamento,quelh  ohe  farà  canato  cpud^l^ 
tione, fi  riponga  di  nuouoin  bagno,  e con  fuoco  l*ggUK9jài*^  ^ 
mare,  e rejierà  la  quint'  ejjvaza  dtUa  zedoaria  nel  fondo,  qual  fa 
' trà  in  forma  di  liquore,  Vofsiamò  anckota  / 

■ ' Ciuar  la  quint’eflcoaa  dalle  caroc  \ • i 

• • • ■*  • ■ 'I  , .ì  ,i  ( j . i* 

còme  da  caponl  NoifpefsiJfkuevoluhahiam  eauatalagmd 
faenza  da  ire  caponi',  Ut  pocaquaUUta,  ma  di  forza  tànodry 
edento  grandifiima  , con  laquale  babtamo  rejiituiia  la  Vita  r*la 
forza  a' malati, iquah  per  tre  giorni  non  baueuano  potuto  gujt^ 
eofa  alcuna , per  bauer perduto  lo  Sìomaco  , e da  vn  ecetUentiJj^ 

' ueo'nbdrhnento.  Piglianfi  i polli,olegallme,  o eoponi,  eeeUynti^- 
uiSfUentc  f perniati  ,'e  bufi  arene  via  le  iatejhne  , quelli  nefaremu 
in  pizzitti,  e Pbahiam  pollo  in  vafe  di  vetro , e ben  coperto  ibà‘ 
verno  fatto  buglire  per  vn  giorno  fopra  le  eeUeri  calde,  onero  fiu- 
ebe  l'ofiaJa  carne,  e tutta  la fofìanza  p difolua  in  acqua,  Ofaper 

toilvafs,  cola  l* acqua  in  vn  altro  vafe , e per  vnatela  àt  jtna 

&remi  tutte  le  feccie, perche  Pojfa  deSa  carne  che  refiano,eofire~ 
fiano priue'tPognifoììanza  di  carne,  di  odore,  e di  qualità  ,ebe 
buttate  a cani,  meno  fi  degnano  di  odorar  levi  che  farà  fegno  dei- 
la  eeeeUentiJfima fperatione,  quel  liquore  paniin  vafe  di  vetro  » 
i con  legtero  cahra  di  bagno  jaremo  sfiatar  l'aequain 


Dhj'  »'  ì »y  ^ ■ ‘ 


4^k  Della  Magia  nat*jrak 

-f  ml  fond0  rtfìerà  la  quitti' ejftn^ay  dura,  o molle  t«me -vi  fiau- 
fi,  0 come  vn^amto,  di  virtù  merauighq/at  ne  maiHoiataa  ba- 
HanxjL.fatrematofi 

< - • . * 

Cauar  la  qDlot’eirciiza  xle' iati  « 

^igtianH  ifali,  i quali  fecondo  il  tofume fi  calcinano  t a fifif  ) 
ranno  volattli,fi brufcino,  quefii  pefia  minutamente,  e quel poU 
teere  diRendafi  fopravna pietra  marmar e,e  pongqfi in  luoeo  bu*  ' • 

miào  con  vnvafe  fatto,  accioebe  tutto  queÙo,  ebe  in  acque  fi rifoi 
4»e,  cada  in  quello,que fio  vqfefipone  in  ptarefatione per  vn  mefe^ 
é toltolo  di  là, fi  pone  nel  bagno , e con  Jegiero/uoeo fi  eaua  fuori 
i’acqua  dolce,  e fi  butti  via,  e quello  ebe  refia  di  fotto, ponilo  in^ 
putrefatione  per  vn  mefe,  e prima  difiilla  l'acqua  dolce,  e quefio 
fin  tanto  che  nell  acqua  non  fifentapiùdclecnza,  quella  bumidi_ 
td  conferuifi  nel  fuoco  infinche  fia  confumata,e  quello  poi  ebe  rcf-  ' 
fieri  nel fóndo,  fard  la  quint'efienza  del  fiale , e di  vna  libra  ap» 
pena  ne  ateangeranno  due  onde*  Sluafi nel medefimo  modo 

Canaria  qaiDc'efleoza  dalThei1)e. 

Tefia  Tberbe,  e ponile  in  vafo  di  vetro  atto, /fiotto  il  fieno  fiaUa 
putrefare  per  vn  mefe,e  poRoui  il  cappello fiopr a RiUa  per  bagno, 
t dittùouoper  vnaficttimana  ponila  fiotto  iifimo , cdiRiUaper 
bagno,  e e^putrrfarai  fin  tanto  thè  dtRilleraì  aequa,  l acquea., 
dihillatadi  nuouo  la  porrai  fiopr  a ìbtrbe , eia  eireuleraiper fiei 
giorni  t e fi  fard  più  gagliarda  di  colore , qutfia  cauerai  per  ba- 
gno, laquinfcjfienga  cbereRerd  nelfondpfi premaper  torchio,  a 
fi  digeryca  fotte  il fimo  per  cinque  giorni,  c coff  barai  la  perfetta 
quiniefienza  in  odore,  eolore,  e forze  della pianta.  Si  vogliamo 

Canai:  la  gniot’cflenza  dell  ’acqne  vice  « 

Che  da  moUi/befi[fono  vantati  ftperla,e  forfè  miBe,non  i %m 
thè  con  verità fe  ne  pojfia  vantare  bauerlafatta.  Noi  non  laftia- 
remo  di fcrtuerc  come  fi facci,  la  quale  ci fiamo  confittati  con-^ 
vno  autore famofo,  ccoiaro per  molti  cfpcrimenti,  filo  Lullio  bà 
fapu  io  ìnfiegrarìa . Habbifi vino  vecchio,  nobile,  e gtntrofi  , co- 
me  babiamo  detto  più  volte,  t queRo fi  diutda  in  molti  rccipim- 

ti,4 
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tìi,  r tfwtjh  Btnotfuratité^ineollAti)  ebe  nonpojjàno  nJiirare  i» 
modo  ah  uno  ,//  lafcinofotto  il  fimo  ptr  duo  mefit  perebe  da  quà  , 
dipende  tutta  l’importanza  r perebe  lafciando  di  farquefia  dtii- 
gonza,  fi  perderà  la  fatica,  e la  ^tfa,  Pf^ato  il  tempo  deUodeliit 
iafi  come  prima  bauemo  infegnaio^  il  Spirito  fi  ponga  da ptarfe^e  h 
fucie,e  U reliquie  del  vino  fi  ripongbtno,ilJfpiritofi  purghi  come 
babbiamo  dauo, quanto Jia poJpbUefaceiafent  durparii,poi  difiU 
lanfi  le  fec  eie- finche  refii fiotto  in  forma  di  mielet  r di  pece  rfiegli 
pone  fio pr  a iafiegma,fi  laui,  e fi  riponga^  perche  dimrrèmlapid 
li  come  erifi^llod  quali  fi  pongono  nelTacqua  dimilata,le  feccie 
dopò  dejfiic  cote  fi  òruficino  nella  fornace  de  mattoni , o de  Vetrari 
' gaghardifiìmo  fuocoy  acctoebe fi hrufcinOyt  diuengbiné 

in  biancbifi.me  cemrtyvifi  butta fopra  acqua, e fi  ripongono  «#/- 
la  fornace  douefi  ripongono  t vafi  dopò  che  fon  fatth  aceioebe  da 
vn  luogbo  più  tt  pillo  non fi  rompano  alt  aria  fredda:  iuifi  eo» 

eeertano  in  fole,  L'fiperienza  dt  bauer  ben  operato  farà,  fiehutlt* 
d^e  vn  poco-fopra  vna  lamina  di  ferro  difuoco  fi  ltque/acei,e  ver 
fi  m fumo, fi  no  opraraiptù  rettam^tCyq^fìo fi  mefebia  con  t acqua 
a fi  pone  m vafe  di  vetro  di  collo  lungo,  detto  materazzo,  pone»- 
do  alla  cima  vn  turacelo  di fouero , e poi  fopra  il  pergamento  > 
accomedandoui fopra  il  cappello, il  quale  come  hard Jintito  la  fon 
za  del  fuoco,  penetrando  tutte  le  eofe fi  vedrà  attaccato  nelle  voi 
te  del  c appello  come  fujfie palugine  » ne  afeenderà  in  modo  alcuna 
l acqua  Je  prima  egli  non farà  tutto  falito,  pafiafa  V acqua  fimi- 
fina  con  t acqua,  e fi  pone  ne  i vafi  da  cireuìare,  che  Sìillato,  e ri- 
uoJto  infejteffo  più  volte  fi  ridurà,  eofi  butterà  via  tutta  lagrefi- 
fi^KddeUaJuafoSisnzahelifeiaràtO^  aequifierà  vna fartfa  piài 
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Come  fi  cauino  i magifterii  dellecofe . 

Cap.  XIHI. 

' deli, propi, u<ii,>d,mfr, 

l.cuWud,iti,Um,m,,cb,non  . 

biriti,  mio  limuro,mi  im  cefo  . , 

r.#‘-s4ar 

triii/iporareoli  , limimi Ji  poi  “uor  doli,  tof,  • / 

ftnza fptfstfiìme  vohtftguono  i colori , le 
mojerii  ionfeguoJ  ff  olori , & il  modo  di  couor  ‘^>'1 
i^di  voriot  dolio  vorietddcll,  nolure dille  co/i* 

di  » 

Cautr  il  migifleno  delle  gemme,  coralli,  e perle . 

TtM  ìtgtmmt,  t ^nìU  a vebentifsimo  fuoco 
cucioebe  diutìitim  calcti  A 

rifolui  la  calce  in  acqua  vite,  e 
uafa,  il  poh  tre  che  rejia , di  tiuouo  penilo  alfuoc 
meolio  in  calce  torgafi  tn  acqua,  finche  tutto  dtumU  acqua, Pae- 
:.  rLL  L,a.  fJci  fumo , ouel  ebe refia  ntlfon^ 


nell' aceto,  & ilmedej.motutjuco ae  — 

firte  con  cofeebe  lo  r oberano , come  babtatrio  detto  nell 
te,  come  con  ifuoi  fiali,  dtjfiolui  nel  bagno,  e fiotto 
trefiare  per  vn  mefie,  poi  defiilh  itrnefiruo  * t nel  foni 
magifitrio  delle  perle  • Pianto  anebora  cattare 

11  magifterio  del  ambra. 

Ponente  quel  modo  còl  quale  noi  lo  fiolemo  cattare,  / 
fiflilo  nafitondenoyonon  lofianr.o,  quel 
mo,  pefttfi  ilfiuccinto  minutifisimamenteipefio  pongafi 
mitiche  lo  d,Jfiolua,fioluto  poni  in  altro  vafie,eponiui  della  nuo^ 
ma, finche  ne  può  mangiare  fiandoui  mn  mefiti  poi  pone 
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ÌAspu  in  vn  va/},  fongaji  alftt0€9  é sfumart  • quelToliotcbe  re- 
fifa nel  fondo  è il  tnckgttierh  del  fueeino . Con  queflo  babbi  am» 
feanceUate  heieatriei  dtUe  ferite  sul  volto,  e feaeeiate  le  vertigi- 
ni. Fonema  anebora  il  modo  di  eauart^ 

4 ..V  I ■ ' 


- ' • Il  marifteHodeltcràó  CiatoV  ; 

, '.ì  I tu  « . -.-.J-  , v.<  • , V.  . » 


'[ÈeeeS^hitìfsimo  'rimedio  eonÌro'ilhtaìFraneefe,e  ereio  ebe  noi 
Jlamo  i primi  a mandarlo  fuòri . Piglia  le  rafure  del  legno  fanto, 
onerale  Rbiéggie  fatte  del  fuo  legno  al' torno  > Perche  limandola 
per  quel  caldo  iella  fregattone  della  lima fi  rtfoluono  quei  Ifiritf 
più ]onili,e  hobiltfitmt,pongbifi  nella  acqua  vite  purgata  per  2 4. 
0ore,e  quando  vedrai  che  hard  tiPatò  afe  vn  color  rytifsimo,eioi 
sTfuo  olio,tàfudfoJlanX^,eola  Facqua,e  poiiiui  della  nuouafbat- 
ti  fempre , t conturba , fin  ebe  di  nuouo  Ji  eolorifea , e tante  volte 
aggiungerai  dell'acqua  ,ela  eolerai* ^nebt  T aequa  più  non  cola- 
r ardila  medejìma  limatura  peni  folto  il  torebio,e  quel  fueeo  fal- 
lerai a feltro  tutte  F aeque,^i  dij^illafe  poni  a Jlil/aro/  che  sfumi 
f aequa,e  iroutrai  nel  fondo  VotiOiOuerQ  refna,à  magifierio  del eo 
lore  del fueetuo  cdoratifsimoMqual no  baùre/li  potuto  imaginar 
mai  ebe  dentro  tal  legno  vi  Ji  bauefii  potuto  trouare . 'Fofiamo 
farilmedrjìmo  ; ma  non  eon  tanta  hreuttd  di- tempo , la  limatura 
del  legno  fanto,  ponila  in  acqua  di  fonte, buglila  per  vna  mettd  di 
gtorno,eolala,e  poi  la  fltra,pot  poni  a sfumare;perebe  lafeierd  nel 
fondo  la  medfjtma  reftna.  Il  legno  ebe  baueti  a pigliare  a tal  effet 
" bifogna  che Jia  oltofo,e fi eonofte,  ebe  aecofìandolo  alia  candela, 
vedrai  fudar  vn  certo  ihuiouer  grafia  . Co' Ime  defimo  artificio 
babbiamo  canato  il  nobiltfsimo 


Magiftcrio  del  legno  aloo  • 


//  Ugno  pur  rafehiato  attorno  fi pone  nelF acqua  vite,  e come  è 
nlórato,  S"  colato , fi  sfuma  a leggtero  fuoco,  e net fondo  del  vafe 
babbiamo  ricotto  F odoratifsimo  olio  ii  aloes , eeeelltmifsimo  per 
ifirofumi»  Fqfsiamo  cosi  ancbora^ 

It  magifierio  del  Tino* 

H attere,  noi  lo  ebiamano  Jfiiritodel  vino],  ponemo  il  modo,  et- 
me  lo  fd  Frarateljò,  dopò  il  nqfiro  ìperebe  non  pof siamo fi  rnirfi 

Hbb  del 
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' OeWkMaglkNfctufile ^ 

del  fuo  rt€  noiìrì  pAtJi.foni  in  vsfi  di  vetro  vino  gagliardo  ié  ^ 
ritofo , che  ne  rtjii  vacua  la  terf^  parte  x ferra  la  bocca  t ouera 
eon  figiUodi  HermetCyC  con  collo gagliardiffma%come  infegnare-^ 
mo,  e ttngaji fatto  il  fimo  por  tre  x ouer  quattro  mtfi , che  non  vt 
manchi  mat  il  caldi),  neWinuemo  i tentpt  fono  freddi  fi- 

mi elfomli  à i freddi  per  vn  mefe  » che  fi  congelerà,  ma  tlf^iritOy 
cuero  il  magifierio  fi  ritirerà  nel  centro  » il  quale  per  la  Jmafotti- 
ìegza  non  rtceue  cange  lationetrompi  il  vafe,  e butta  via  il  cànge* 
iato, e r ice  ut  quel  liquido  , il  quale  farai  poi  eirculare  per  yn  me* 
fé  nel  pelhcanoxe  rharai . Nei  porremo  il  vino  già  detto  in 


circolatione  lo  renderai  fiiù  perfetto,  e più  migliore 


. . . ' . • * 

Come  fi  etnino  le  tintore  delle  cofe  • * 

c*p,  XV-  , ; 

I jiiirfr  più  pura,  e firn  {^.caee  dellu^^ 

I yZfisssF  cofa  colorata  eauata  fuori*  e la  piu  nobuìfjima  porr 
1 X-»  U del  fuo  compofio,  eficetua  daCe  gemme  ptetrt-j  t 
pianie,efipri,radici,efemt,  e de  refìanu  , tp  qmfii 
èdìfirenia  dalT efientie , perche  orineipalmente  rii 
itene  in  fe  i eolorìfiella  materie,e fi f epura  dal  fuo  mifio  con  gray 
artificio,  diligenza,  <b*  accortezza  ,epik  tqfio  eon  aiiigtnza  di 
Oliano, ebe  eon fatica  fi  Cepara  con  la  iiiìiUationefenza  grajfezza, 
ofenza  materia, fotto  affetti  di  vn  lueidtfittuo  colore  , folue  a 
eolore  della  gemma, o de fiori:  libera  da  ogni  mcfcolanza  deleml- 
ti,efoh  rappreftuta  ideàa^fiolafud/p9^*i*f^* 
xa  accòfiarfi  sd  ulcfena  materi0^  anpxra  f madt  vna  P^*fJ* 
materia,cbein  netlfo&atio  di  tempq tenuta  in  vafe  ,uonfi vràii^q 
mai  nel  fondo  efferne  caleita  aleurta  impurità, majon  vnaperpe* 
tua  ^lendidezza./òttiSti,  o virtù  fi  confermu . Còngrua- de  ar* 
tificèo  fi ftpara  dalla  milìura  del faffiro , e riman  iafua  matertu 
Jenza  eolore ,,  e difiutile , come  nelle  altre  cofe  dette , noi  porremo 
mlcuni  ejfempt  da  quali  metalliifiori  e tf  4/lrr  tqfefieaui,  Epre* 
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S«g/i  Joth  * runtif 

ébt  rittim  kift  ai.  » quifio mn  nui  aba^ 

/iaazA  iodato  (iro^orfe  «/i«j^ir<5Ì^rri>#rf4/a#o»  maggior  taidtj^ 
J(a,  (bt  no»  i bora  dtjidordto  per  i compeodi  della  vita . Ifoìtiitf- 
Jimi  inmiìigatori  delle  eofe  dalia  mtura  » vedendo  nell  oro  tonto 
^lendoreUmidexAa,àr  vna  certa  virtù  attrattiua,  c per  dir  cofi 
magnetica( (be  à pena  vtjlo.  Cubito  drizzi  l' occhio  à cotemplar  la 
feea  bellezza,  e h fua  matiid , e f abito  dt Rendi  le  mani  à maneg- 
giarlo « e finalmente  h natura  del  nofiro  ^irito  fi  muoue  à difi- 
derarlo  - 1 putti , t bambini  quando  le  veggono  tutti  fi  ralle- 

ygKanOteconrfio,  e con  plaufo  Rendono  le  mani,  lo  rapifeonq 
djà  »*efe  li  può  più  eauar  delle  mani  ) farò  conditura  non  me- 
teo sjferftoui  dentro  virtù  , e ricchezze  per  la  janità  del  corpo 
diumano , Gii  fifir elogi , perche  veggono  l'eroin  color , in  fplen  - 
dorè , la  lucidezza  de  raggi  delfplt,  e come  fra  metalli  l'oro, 
Jtfi  il  Sole  fra  te fie&e  di  maeRà , e di  perogatiua , e per  quefio 
giouare  al  cuore , tor  via  la  melancbolta , e ifuoi  morbi  fegua- 
'oi . Eficeno  i Metallici,  che  gli  elemento  fono  mi  miRo  dell' oro 
con  tanta  proportionata  barmonia,eofi purgati, e ben  congionti  in 
JUmc,cbt  lo  giudichino  lo  più  temprato  ditutti,e  molto  /Stano  dal 
la  eorrottione,dcui  nulla  mambia^la  foutrthi,dy  efier  cefi  den 
fo,e  compatto  iifieme,  ebt  fiondo  lungbifiimo  tempo  nel  fuoco  non 
folamente  nonfi  eonfuma,ma  ogni  giorno  diuentapiupuigato , e 
più  nobile,  t piùfplendcnU , t però  fepeliito  per  molte  migliata  di 
anni  non  fa  ruggine,  ne  maneggiato  con  le  mani  lafeialemani 
,ùnte,  come  tutti  irefiantt  metaìtt,  nefitrouain  lui  eUeun  brutto 
odore, ò fapore.  Oltre  a età  tutte  fe  ferite, à pia^e  che  fi fanno  coro 
torotfubm figuartfeono,  t bottoni  di  fuoco  fatti  con  oro,  non 

jafetanofeguo  di  brufeiato . Per  tutte  queRe  eofe  dunque  dicono 
frgfo  in  corpo  non  può fe  non  riducer  a temperamenio,h‘  barmo  - 
,ma  tutti jfikumort  del  corpo  nofifo , lér  ijbuercbi  eguagliargli, 
.éf  t diminuti  inalzar e,tor  via  tutte  le  putrefattiom,e  epp  amica 
^vnipm  rejòcillare  il  voRro  calore, purgene  iljangtfe , ^ augu~ 
4nentarlo , ne  filo  fanar  t infirmiti  ; magli  eonjualfienti,  e fimf 
farli  viuer  longo  tempa,e  quafi immortali . Le  virtù  cbè  le  fin^ 

. attribute  da/Raìna/dp,Jiamundo,  e 4^  più  èccelienti  medici,  che 
.fi  trouano,  primieramente  fino,  augpipcntare  la  virtù  dtl  cuore 
. V - ...  ‘ ' ■ * - ' ■ ^ 'Ubb  X e far- 


I 


4 farlgrobufioii  gj^IÌMrd§.^ifie<ar  h feetit;  tor  via  le  foptrehf 
rtt  dei fangue%t  talUgrart  ilettort  eo'i  fuo Jpltniortyt  cbtartiL- 
ZifiUutntnare  i fpirrtì,FOnf)rHtrglt  eon  ia  fua  fodtxx,a-,templra- 
re  eoi  fuo  temperamento^  e preferuarlo  4 a tutte  le  infirmità,df' 
frimere  tutte  le  fuptrjiuità  del  eorpo  m fuot  luoghi  eon  la  fua  gru 
utzza;  la  onde  conferua  la  fioueatù,riilora  la  virilità,  ritarda 
da  veecbex.x.a,xonforta  ie  principali  virtù  de' membri  interiori, It 
difficolti  dell’ orina,  c*r  apre  i puoi  meati  ripieni , guanfce  i comi- 
itali,  libera  dalia  pagzia,  e delia  lepra  ( bauemo  ietto  eheO/iam^ 
dro  T teologo  portaua  al  coilo  vna  catena  di  oro  > per  non  efiere 
emole  fiato  iaUa  ltpra)e  melancbolia,e  principalmente  contro  i va 
tteni,ò'  i velini  delia  pefie . Hor  bijognacbe  dtfcorriamo  fe gli 
'antichi, ò moderni  medici  fe  io  fappiano  ben  preparare, acciò  che 
operi  quefii  eeeellentifjimi  rimfdp.ebe  babbiamo  detti.  Nieandra 
loda  eon  gran  merautgha  F acqua  contro  i veneni,nella  quale  fìa 
tfhnto  l'oro  , penfandojì  forfè,  <bt  la  fua  virtù  refìa/Je  tmpreffa 
in  quella  aequa  nella  quale  fu/fe  e f Unto  .*  llmedefimo  dice  “Dìo- 
pcorida,  Paulo  Eeineta,dr  Aetio . Dtee  Auiteuna  ebe  la  fua  li- 
matura gioua  alla  melanebolta.e  coti  entrar  nella  medicina  del- 
J’ alopecia, e nelle  medicine  che  fi  beucno,  e ridotto  nel  fuo  alcboàl 
giouar  molto  alfe  medicine  negli  occhi , a i dolori  del  cuore , a ti- 
mori,  ^ altre  pajfioni  deìt anima  . Plinio  fi ferue  del  br  ujeiato 
9on  tre  volte  di  ptfo  eon  fale  ne  vafi  di  terra,S"  così  eomuniear  le 
fut  virtudi^refiado egli  incorrotto, Ò"  intatto,^  ancbora  cuocer- 
fi eo’l  miele . Dice  Marfilio  Pieino, ebe  i di  gran  fQfianr.a\ma  hi- 
fogna  affottigiiarlo  per  farlo  penetrare.;  ma  nota  il  modo , final- 
mente ridotto  in  fottigliffimi  fogli  fi  da  eon  f acque  cordiali;  per- 
ebe  fperano  coti , ebe  d acque  ne  attrabone  qualche  virtù  * ouera 
efiinguendolo  nel  vino,  tjiltri  fono , i quali  imparati^jdalle  pa- 
role di  Plinio , dicono,  ebe  fi  fari  buttato  liquefatto  nelle  mem- 
bra della  gallina,  ebe  quelle  fie  io  afforbono  • perche  ìe  membré 
della  gallina  fimo  veneno  delF oro . E però  Pieino  ne!  brodo 
-caponi  mefebia  le  foglia  di  oro . Infin  a qui  ban  parlato  i Griet^ 
Latini  • éf  Arabi  de  cauar  le  virtù  dall'oro , ma  fon  andati  afiai 
lontani  della  verità',  pecche  affai fcioeeamente fi penfano  che  in  fo- 
nato,e refìrinto  nell'  acque, vi  concilij  le  fut  virtù,  e fi  quel fi  eon- 
uerte  in  tumore  da  poterfi  here,ebe  bafii  a digerirfi  dal  aahrt  n a- 
dìro  bumano  , coti  ebe  non  cede  alle  violentijfime  farne  dei  fuo- 
no,  anta  dia  iadomabilt  aontrq  gmlh*  babbiamo  fatto  efpt- 

run^ 
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yperienza,ebt  Unutoh  tre  mejì  & foco  di  riuerbero»  e Jiarfempre 
"quefitto,  e buglire,e  dopò  tre  meji  non  hauerlo  trouato  tntno  tir 
Vn  rntmmopefoyfn»  bauerio  trouato  accrefeiuto  di  colore, e di  ho 
li  ,'4^  a fuoco  ìL  quale  confuma'  tutte  le  cofct  rende  qut fio  piu 
f fitto,  eorge  duetti  può  quehodigerirf  dal  calore  bumanodl  qua  • 
lepuò^à  pena  digerire  ti  pane  te  come  può  conciliar  le fue  virtù 
all  acque  .tffendo  infocato , &efiinto;Ji  e f Unto  nelfaiqua  vtta^ 
purgata,  O-  altre  acque  forti,cbe  non  l'banno  mutato  ne' l colore. 
He  ilfapore  > N.  oi  fcriui.  mo  quello,cbe  viiìo  babbi  amo.  I moderni 
dottiJ[limi,e fottiitj^mi tnuejiigatori delia  natura,dicono  cbe  tifi- 
crtto  deli' oro, ilenagr/ieriojia  quinta  èJinta,ogniforza,potenzà, 
virtù.apima,  e pojjanza  di  operare/  fi  tu  nella  tintura  i e nel  color 
aeir oro,e  chi faprà  eauar  la  fua tintura, non faprd  p ie do Ife creta. 
Ma  qui  fiala  fatica  , qui  il magtfterio . Coloro,cbe parlano  di 
cattar  la  tintura  delf  oro,  ne  raggionano  cofi  breue,mozzo,  in- 

tricato,cbefi eon»fee,ebe  l'banno  voluto  più  tojlo  occultare  j cbt^ 
mantfejiat  lo,o  mojlrttr  di  non  faptrlo.  Ma  Jappifiiebe  non  fi  può 
c aliar  tafua  tintura,  fé  non  far  a foluto  perfettifimamente  da  ae~ 
quo.farte:  ma^nhn'dieo  dell' acque  forte,  o regie  volgali,  perche  in 
quefte  acque  i fall  cor rojtui  non  perfettamente , ne  ajiclutamente 
Ji  rtfoluono  in  acqua, ma  folamentc  lafciano  iafegma  nella  dtjiil 
lattoni  ì Mpartno  denque  con  la  continua folutione , ò'  immi-' 
filone  co(t  difiillandoytbe fi folua  tutta  la  foRanza  delf  alt,  il  cbe 
baueria  in  mo\te-volte,e  de  faii-quelli  dcRillarefi denno,  comi^ 
babbi  anco  antbora  detto , 'à  quali  fi  pojfano  poi fepararji  commO' 
daniente,^  babbiamo  anebor  detto  quelli , che  fi fopranno  dopò 
ben  foluto  in  acquavifi  pone  dentro  il  mcRruo , il  quale  i efirat  • 
ttuo  del  colore,  è"  dell'tfiéza  fua,il  che  l'bauemo  molte  volte  dima 
Rrato.Habbiamo  vifio  molte  volte  con  gii  occhi  nojlrt  il  mrfiruo 
tirare  afe  il  color  deb'oro,gtaUo,e  potfarfi  roJSo,<b’  vifio  cadérvi, 
nel  fondo  della  bocciala  calce  bideba  deU'oro,conie  argfto,fiofen  * 
*.A  grandijfimo  piacere  deli' anima  mia.  Separati  poi  ilfaifpa-, 
tabili  dal  meJlruofoluaJt,ÌJ-  il  mejiruo  difioluafi  in  fumo,  e que- 
fio  è il  veto  oro  porabile, la  vera  mtfura , e quefio  ì vn  grar.afsi 
mo  feereto  de'Ftlefpfi , nafeofio  con  grandtfiimt  enigmi  , perche 
quefia  tintura  è cofifottilifitf»a,cbe  penetra  il  corpo,e  può  far  co- 
fe  mirabili, che  gli  antichi  ban  promejfo,ma  non  imparato  Ufi’ 
mile/arà 


i 
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<^auar  U eia  nira  delle  rofo. 

Piglia  le  f rondi  delle  rofcit  principalmente  quelle  colorite  corno 
di /cariatole  con  le  forbic$\tagìiale  come  capelli , e diuife  fe  buttai 
' rati  no  nell'acqua  vitCtC /eèbito  fi  tingerà  in  color  di  Jàngue,e  dopò 
tre  bore  fi  leuano»e  fi  buttano  l'akrey  fin  tanto  che  l acqua fi^ facci 
coloratiffimat  leuamo  l'acqua  eoloratat  e fuaporamo  l'acqua  , ebe 
fi  riuolga  in  fumo  > ebe fi jolua  in  aria  $ re/la lòtto  la  tintura  nel 
fondo  di fangue  . Il medefimo  facemo  degarofoli . Pojpamofar  il 
medtfimo  in  altro  modo. anta  farà  eofa  più  perfettStne  il  meflruo 
faprà  di  acqua  vite . Prendi  vna  earrafa  di  bocca  larga»  e riem- 
pila di  funài  di  rofe»  e quella  fi  pone  dentro  vn  alembicco  pieno  di 
fiondi  di  ^ofe»  e » umpiafi di  aìire  rofie,e pofioui fopra.il  cappello  V 
accendafi  fiotto  il  fuoco,»  vapori  delle  roft, che  fi  dtììiOanoregur- 
gìtddo  dafjpra  entrano  nella  carrofa,e  fi  tingono  di  color  di  fan- 
gue»e  quefio  è vn  nuouo  modo  di  cauar  la  tintura  delle  rqpe  » dei 
quale  ti  potrai ferutre  negli  altri  fioru  Potremo^  j t .• 

^ . -,  :_‘s\  UV  ’ -ttt- 

Cauar  la  ciocura  dalla  Calca*,  Viola , Lccguabucic  da  fiori  > ^ . 

delle  fcarolc# 

Si  otrarÀ  nel  modo  già  detto.La  tintura  della  calta  i giallecj» 
ma  della  lenguabuCiViolctC  fiori  di fcarola  rojfaficrebt  la  tintura 
doloro  fieri  t tanto  fattile  » tfparfa  nellaftmtrfieie  $ ebe- con  ogni 
fottilifiime  calore  voli  via^addfotUràrojfi',,  Cotifaprai  aneoré 

Cauar  il  colore  de  fiori  de  Melaranci* 

4 

Et  infieme  CO* l colore  vn  odor  merauigliofo^ìfeeano  i fiori  del- 
li  melaranci  con  le  forbici  in  pezza  captUaritC  fi  pongono  nell' ac- 
qua vite,  e come  è diuenuta  gialla  ,-(b*  i fiori  hanno  Tafeiato  t ut  19 
l'odore  fi  pongono  degli  altri , finche  T acqua  vengbi  molto  carica 
di  colon,  e di  odore , òvero  ebe  f acqua  fia  fatta  vn  poto  grafia-^  t 
allbora  fi  colale  fifa  sfumar  l'acqua , così  catterai  fuori  il  colore  , 
i odore, e le  fòrze  di  tutti-Cosi  ancora  potrai 

Cauar  il  colorde  coralli. . 

Pilla  bene  i coraìli,c  con  gran  violenza  di  fuoco  fanne  fale,ag- 

giongiut 
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falnitro  tguali  parthpM  coff  Fatqua  vittcauànr  il falt^  * 
O‘i*f»o  fohrt  di  msrAuigUof»  virtkttome  diremo» 


fi-'  3 1 li  I> 


Come  fi  deiìnb  canari  fall  dèlie  cofe» 

Gap.  XVL  \ 

, On  rtjitde  U minima  virtk  de fimpjiei  nel /ale , de§ 
‘ quale  non  fola  ci  porremo  ftruir  ne'eondimenti  del~ 
^ le  vivande  degli  ammalathma  in  altri  modi:per  dr» 
^ quifiarno  grandijfima  forza  di  penetrare  è fiatai 

gran  tempo  qmJlKne  ejf agitata  fragliantiebhfeì 
/ali  Htengono  le  vittù%ebe  baueuano  i loro  fempliei  prima»  ò vera 
per  Inforza  del fuoeo  altre  ne  per dand, altre  ne  aequiilino»  e fai* 
tene  infinite  e^erienze»Jivede  ebe  eonferuano  aleune  virtù  dzje 
fempliei»da  quali  fono  ilati  eatMtùè  molte  volte  afai  più  acutt^m 

N e porremo  foto  aleuni  efemphebe  b abbiamo  vifih  e primo 

^ 

Cauar  ii  Tale  da  Limòncelli.  ' ' 

. V , 

Di/iillanf  i limoneelli  con  le  feorze»  e eon  Pagro  ferhtfi F aequa, 
lerefìante  difillMef  pongbino  à feeeareidnelt' ombra  f il  tempo 
lo  permetterò  vero  in  vn  forno»  poi  fi  pongano  in  vafe  ben  lutato, 
è fi  pongano  dùco  direuerhero,  tben eonuertino  in  talee  fa  eilee 
lajoluerai  nett acqua,  i la  fatai  bugltte  , ebe  ne fìeci  vn  perfetto 
lifftuio,  poi  lo  difiillerai  ptrftltro,aeeioeheru>n  veneti  eonfe  ale» 
ne  lordure , e fi  depuri  ,poi  farai  sfumar  P acqua, S' il fai  refierà 
nel  fondo,  ne  babhiamo fatto  elperienga  efier  eeeellentiffimo  a rom 
per  la  pi  etra  nella  vejfiea.  Si  eaua  ancora  il 


\ ' 


Sale  dellìmperacoria . 


Dìfecebifi  ben  la  radice  in  vafe  coperto,  e lutato , epofio  nelloL^ 
fornace  fi  ,brufei fempre  per  tre  giorni , finche  diuengbino  in  ce- 
neri bianche,  e ^argendoui  poi /opta  P acqua fuafi  difiilli,  e dopo 
difiillàto  di  nuouo  la  calcinerai  la  terga  volta , dopo  la  filtrerai 
etcellentemente , fi  pone  in  vafe  di  creta , ehebuglia,  e buttato  il 
bianco, di  nuouo  per  depura  fi  il /ale fi  vedrà  al fin  il  fai  bianco, 

Hbb  egra- 
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«granellato,  Cofi  antbora /i fà  il k . ‘ ' i. 

Sai  del  cimino.  ~ 

»...  «...  «».  . 

La  radice, rbtrh^^fy  i fiofiji pongono  in  vn%afe,ft  «ura  bene 
e fi feecé,  t fipon'einfirhact  dt  mattoni,  tbt  fiht^ggìbo  li  ceneri^ 
intanto  dt  filila  le  radtci,bttbe,e  fioruouerò  cuoci,  t diqutfìa  ac- 
qua fanne  vn  iifsinio  acre,  tlqualcdopò  che  barai  tre,  o quattro 
Volte  depurato,  coctndolo  in  vafe  di  vetro , fi  reduce  infMe  ,efilo, 
vorrai  più  puro,  e più  fplendente,  porrai  ilfalffapra  v 'n  marino-! 
di  porfido,  in  luogo  battendo, accomodatoui  vn  pafe  di /otto:  accio 
che  quello.cbtfi rtfolue per  bumifiitate,  cada  in  vn  va/e/imprt^ 
cattando feeei«,/t  pur  alcuna  ve  fi  è rima  f la  e cèfi  farqi  la  la  ter-i 
na  volta,fincbe  lo  vedrai  fpUndente  come  vn  ertfiello  Ejcrba/o  »\^ 
quello  le  chiama  alcbali , Si  caua  il  ' . n > \ 


Sai  della  rafsifr^gia . 


. -i'. 


*^el  medefimo  modo  ,ebe  babbiamo  detto  di Jòpra  ,je  di  quel- 
lo ne  I alerai  cibufifoluerà  nel  ctbo,e  dal  pan  venenato, e fi  guar- 
da dalla  pelle  , e daliinfettione  dell  aria  pefiiìenttele. Si  caua  nel 
medefimo  maio  dall' altre  cofe , che  fon  buone  contro  veneno  , dal 
quale  i Principi  in  luogo  di  fai  communi  fé  ne  potranoferuir  ut^ 
cibi  quotidiani , perche  àptnafitonofcc  ilfaporc  differente 
altro. Della  T api fia  fi  catta  per  la  piftfa  delle  reni, e defia  veffico 
per  cacciarli  fuora.Rifolaert  il  tartaro  indurato, o la  loro  vifco» 
fità:ammazza  i vermi,purga  il  sague,al  fpeffo prefo.Jpuoca  il  fa 
dorè,  gioua  afiatfstmo  nella  curationc  del  mal  franctjc , Il  fai  ca-^ 
nato  dalla pimptnella,mangidiolo  alcuno  per  tre  giorni, per  ogni 
tre  mefi  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  farà  ficuro  dalla  bidro- 
pifia,ettiea  ér  apoplexi a, conferma  il  corpo  m irauigliofamttc  dal- 
lo aere pefìilente  . Gioita  prefo  ancora  al  ventre, fe  non  reeeue  i 
cibi  con  appetito  . Ma  eojtin  quefio,coine  ne  gli  altri  i di  aduer- 
tirfi,non  bauerne  a mangiare  ogni  giorno  di  quelli  foli , aeciocbi 
iljlomaco  affuifacendojì  à quelli  fiali  fe  li  prenda  per  alimento 
familiare.  Si  fa  ancora  falt  della  limatura  di  legno  fanto,tl  qua  - 
le  vai  molto  contro  il  mal  franzefe  prefo  nel  medefimo  modo , co- 
me babbiam  detto.!  reflanti farai  nel  medefimo  modo  come  igran 
detti.-  . ; . , ^ . 

• • - - . Degli 
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^ ^ tUfflri  fono  pirferuatiui  dt’  torpù  * /«  «Onftr-, 
ffano  tn  quel  fiate' lo  quale  lo  ritrouanoja  lorofor^ 

^ za  è cor/et  uar lo  dalla  ferfettione,nonemendandOt  ‘ 

nta  prtferuando  t ft  ben  per  accidente  alcuna  voJpA^ 
'j*  l'infeemtiàperlafuafòtttkw-  Lafuafev^ 

£4  i doppiayrKna  prtferuando  dall' in  firtnità'til  altra  eonftruan>^^ 
'do  il  corpo  in  quei  flatò.nd  qual  l'ha  trcuatOìnonJòJo  i bumanOp. 
'ma  ua  emulanuo  le  Jorze  dei  baifamo  delle  pianUtper  il  piu  va  44 
~cudfiyCeruello , e quelle  membra  nelle  quale  ilfpirttofyole  albera 
Pare . Veltjfir  è^dt  tre fpeeiC’di  metalli,  delle gemme^e  delle  ptaif 
. Uycomo  delle  raiiei  delle  berbe.pori  ftmhlegnhr^neyeJmiluSo^ 
no  differente  dalìejftntie.  ttntureyedttutte  leeofty  ebe  babbtamo 
dette, perche  fifeiSr.ò  àt  molte  cofeperò  mnjiftrbano  letmture, 
perche  ci  entrano  moHe  cofetcbe  non  son graffar  e pero  nonolto,pet 
ebe  non  hanno  ne  fplenBore.ne  trafparenttar  ne  ponno  ejfereejse- 
'ite,  ma  vn  certo  mtzo fra  tutte quefìt coftrt ptuper  babitoitquo 
, che  rapprefentino  altra  eofaiC  di  quà  aequifiano  nome  dt  tit^ 
[oeir . Effempipfarà  r 

''  Far  rilìfsir  della  pinpinella  • > 

« • *1  ^ T , 

‘ Si  eaua  la  radice  à fuo  tempo  t e fi poote  a molle  neltiuquafun 
e ponendout  alcuni  pifi fopra,cbe  affonditfi  Iqfcia putrefare  » e ciò 
'fin  tanto,  ebe  i fori Juoi  fieno  in  ptrfeWone , i quali  colti  alfuo 
; itmpOyfe  debbano  macerare  al  mtdefimo  modo,ma  in  vn  vafcpar» 
•itculare,iì  mtdefimo fi  dee far  doljeme, fi  pone  nell  alembicco , c^ 

‘ uandone  fuori  la  fiegma,e  f olio  finche  le feecie  rimangono fecebot 
feparate  fi  pongono  nel  pellicano  > efi  lafctano  eireulareper  ejut^ 

“ tùefi  al  fin fe  ne  tana,  e fi  eonftrua  . Hor  inftgnartmo  v altro 

ElifsirJcOttipofto  di  molti  fcinpUci.. 

Vanno  a tomomolte eompofitioni  di  eleftirule  qpali  balthiamo 
wieonofeintefa  ffeptmanebeuoli  1 oltre  eié  nei  tauar  delli  o^i , f 
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dell' acque  così  difficili,  che  più  tojlo  sii  fi  perda  il  tempo  eìef^efeì 
che  di  loro  ft  ne  pojfu  Jperar  cofa  buona,  t più  tofìo  à pompiz,  ò à 
magnificenza  fi  fanno  da  Principi , che  à far  alcun  buon  effrtto 
àgli  buomini,  ne  bahbtamo fatto  efpertenzn  molte  volte , ne  veg- 
gtamo  mai  quelli  effètti  che  promettono , ne  fi  ballano  à fare  in^ 
qàelfnodò,cbe fi fcriuono  , ma  a!  nojlro  modo  fari  p,ù  ebc  ft 
Jlima. Piglia  dunque  de  fiori  di faluta, menta  bianca  rofmarin^i 
bafilico,maggtoranav  puleggia,  bottoni  di  rofe  , radici  di  piretro  » 
tormentala, bifiorta,bttomca, carlina  a-’iflohcbia  ,faiubuco,  dit- 
tamo bianco  di  Candia,vua  paffd  di  Corinto  frutti  de  pi->: , polpg 
di  dattili  forza  di  citro,  onza,e  meza  di  tutti.  Poi  di  garofoli  » 
P9rr  mofebata.gengeuo,zedoaria,galanga,pepe  lungo,e  bianco  fi- 
nte di giuniperofpica  nardo,  maeecubebe  ftne  di  apio,cardamo- 
ewo,cinnamomofieeadot,carnedtio,amomo,granaparaUtfi,dorpnf 
to,ammoniaeo,opoponaco,fquinanto  fpodio,bdelho,fagapeno,m.u.- 
mia, canfora, mafiici,ineenfo, aloe fuccotrina,  limatura  diauorio, 
boto  armeno,gaUia  mofebata,tberiaca,mitridat  ,ligno  aloe,  e 
f arano, di  tutti  tre  dramme,  gucearo  purgato  libre  tredeci.duc  ap 
miele.  Noi  babbiamo  tolto  da  detta  compofitione  le  perle,i giaein- 
ibi, rubini  fmeraldifffirh  e le  foglie  di  oro , ebe  babbiamo  dima, 
frano  in  altri  luoghi, che  non  oprano  nulla , t principalmente  in 
quefio  modo,  e non  è cofa  f non  di  medici  ignoranti  ordinar  qut- 
Ììi  nelle  medicine . T utte  quefie  eofe  fi  riducano  in  fotti UfiirruL^ 
poluere  , e fi  pongano  in  vno  pellicano , ò vero  lambicio  Cieco  , nel 
quale  porrai  i%. libre  di  acqua  vite,  ben  purgata,  perche  da  que- 
lla depende  il  tutto, e per  vn  mefielafcia  circolare  in  bagno,poi  ri~ 
fogli  quell  olio  giallo, d vero  quinta  tffènza  di  tutte  quelle  cqft  iS 
vn  caccbia>'0  di  argento,  ò vero  cola  d poro  à poco  • poi  piglia  mo- 
fcho  Orientali, ambra  vna  dramma,e  chiudi  in  vafe  ben  otturato  , 
quando  btfogna  ^lel  ebe  re  lì  a defilila  , e ne  receaerà  vn  acqua 
chiara, vn  poco  gialla,  f olio  non  fi  può  cauare  fenza  puzza  di 
brufeiatoJ'^lpi  con  gran  curiofità  bauemo  fatto  f olio  di  refinzj, 
radici, e f mi  delle  eofe  predette, t f babbiamo  mefbtate  infieme,ó* 
babbiamo  operato  gran  merauiglte , Sono  molte  operationi  cantra 
veneni,e  cantra  la  pefit,e principalmente  à quelli  che Jlauano per 
fpirare, perche  ùngendone  vn  poco  al  nafo,  d buttatane  vna  goccia 
ingoia,  ha  viuificato  f anima  , che  almeno  fono  tutti  foprauiffùti 
per  fei  borttcon  tutto  loro  giudieh,come  f afferò  fiati  fani. 

‘ Che 


Co-jgU 
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Che  cofa  lìa  il  clilTo  > e come  fi  facci . 

Gap.  XVIIX. 

Et  no»  l^fcìàt  tofa  à dietro  tinfegnartmo  thè  (o/k^ 
Jia  ilclìjòte  come  fi  operi,  llelijjo  i vna  e/ifrattio/ià 
della  fottihtà  di  tutte  le  parti  di  vna  pianta  con» 
gionte  in  vna  virtà.  Nella  pianta  ila  radice  > ber^ 
bafiorej  fruttole femetéyin  tutte  le  parti  di  queU 
%a  par  tìtular  virtute . Il  modo  di  farlo  i quefh» 

- f^Sl*«>9uando  è perfittìfisìmamente  maturale fr*ndh 

quanto  giudicamo  che fiano  nella  loro fiaoionverati fiori  quandi  ^ 
tòminciano  per  cadere, e cosi  del frttt1ò\e  del  feme  * di  tutte  quefit 
ttt  cauano  le  fottilitadt,ò  vero  le  ejfentih  difiillandotfrcru 
'Jicando , calcinando  in  qualfiuoglia  nsodot  che  bautmo già  tmpa- 
rato.  Come  dunque  da  tutti  feparatamcnte  bautmo  rieolto,da  ehi 
f olio, da  chi  in  forma  di  fiale, onero  il  liquor  et  ali'  borafi  eongìon^ 
gbno  tutte  infietne,  aeciacHe  con  la  vnione  t e con  la  compagnia  ddi 
tktteeongionte  ibfieme fie  nr facci  vn  corpo , è fiafiaUt  onero  olio  a 
onero  lìquore,all'  bora  potremo  dirct  ebt  banemo  iUlifiodi  qnelào 
cofia.  Son  alcuni  che fiabricano  i vafi particulari,  e dilìillano  ini* 
quello  modo.fanno  ire  tonte  di  egual  capacità,  e di  longbeZg,a,vi 
pongono  dentro  l'olio, il fialeiò"  il  liquore,  e quei  tre  colli  h Ugna- 
no in  vno  li  pongono  in  vn  cappello,  il  qual  atconeiamente  rieeus 
ttitti  li  tre  eoliitC  li  rincbinda,e  poi  tutti  tre  ben  fierrati,e  lutati  « 
fieli  dafiuoeo  fiotto  , il  quale  da  eiafebuno  ne fialirà  la  parte  pié 
vicina , e s'vnifico  no  nel  cappello , e per  lo  beeeofie  ne  fieorreno  net 
recipientc,il  qual  fi  riceue,  e fi  confierua . La  virtù  di  tutti  vnitt 
va  rieercado  tutti  i noflri  meati  del  corpo, e portano  vna  gagliar^ 

dìfisima  virtù  nel  medicarle,  ' ^ 

' “ - * • > . ■ - 

. • • - ' i • 

^ ^ I VILI- 

I • • • 

Come  ù caui  Iblio  da  fall.  Cap.  XlXk 

HAutrno  detto  molti  modi  di  cauar  olio,hor  infitgnaremo  r«- 
7»  'fi  caui  da  faìi , aecioche  con  più  gagliardezza,  con  più 
fiotttloAa  cprihÓA  con  più  valore . Par  che  babbino  alquanto  di 

grajfieztn 
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gt^ttzà'nonpfr  ^uejlo  ricmono  la fiamma^ò"  ardono^  ne  ba»^ 
no  le  qualttd  dell  otto »map armi,  ebe  fieno  mezzani  tra  /* vno,  CT 
f altro . 'È prlnio'  “ ' 

Cauar  l’olio  dal  tartaro  • 

^ fi  ridue  a in  fale^tcmrbabbiama  detto  i dopò fi  difierf 

da  fcpra  vua,  tauolettq  di  marmo  in  luo^bo  burnì JOt  pei  ebefrtùà 
posò  ! giorni  fi folue  in  oleo,  efe  ne  fitorre  nelrecipitnu,  che  teft^ 
pone  di  fiotto  . Ma fie  lo  vorrai^eofi  lo fiarai  in  vn fiuhtto . t'eita  il 
tartaro  inpoluere,al  quale  giongi  vn  poco  difial:nitro,e  nel  mpr^- 
taio  di  bronzOfdoue fion fiati pe/tifià  fiuoeofimcbefiarà.tutto  brU'^. 
fùato,le  fecciycbe  recano  fi  pjimò,e  liquafiatte  nellfiiiuio  cola  perì"^ 
feltro,  col  fuoco  dififiolueraitl  Ufisiuto  tn  fumo , refterdfipttoiljdli^ 
afra  poco  inttruaiio  dt  tempo  fieorreràiaolh  • Conquefiomodo:^ 
eauamo 

L’olio  della  roda* 

■ Canato  il  fai  dalla  fibda,  lo  dijfoluemo  nair acquaio  eolamo  per 
feltrò, per  purgarlo  bene,  dopò  ficco fifipanàefiopra  vn  marmare^  ‘ 
epofloinluego  bumidofencfiorreinofto,  e dal  marmore  eade^' 
fiotto  ntUaficudeila,  Infiegnartmo  forati fiamofio', 

tri"  ' •’i  ■ 

..Olio del  calco* 

- Se  henton  la  fiòla  i forza  del  fuoco  babbìamo  canato  V olio  del 
tAleo  poi. non  barbiamo  fiaputo  a che  fitruireene.  Mà  per  i belletty^ 
dedle  donne  l.babbiamo  fatto  cefi . Ptfiefi  il  talco  tn  mortaio  di 
tron^  con  pifìone  di  ferro  il  talco,  finche  diutngbi  poluert  fiotti.^ 
hfiiima,{a  poluefi ponga  in  vha  ptgnata  dt  gro£ezz,e  ròbuficxM 
buona,cuopri  con  coperchio,  e fortifica  confili  dt  fir^o , e Iuta  fo~ 
pra,e  lafetala  al  fole  dfeeear  bene  per  tregtprnùper  ponerìa  in  fon 
nate  de' vetrari  nelluoco  doue  proprio  reuerberu  la  fiamma,  one- 
ro in  altro  luogo,  purché  iifeeoco^gltardifùmotdopàtre^ouep 
quattro  giorni  canaio  fuori, e rompe  ilvafit,  e fi  vedrai , ebe  fitu^ 
bentf Steno  ridotto  in.  ealee,conferualo,mafe  nò,  non  tirincrefa^ 
far  di  nuotto  la  meàefima  operai  ione,  o la  mtdtfima fatica,  ^an- 
dò vedrai, ebe  perfettamente  farà  biancheggiata  la  calce,  accomo- 
da fopra  vn  porfido,e  lafeila  in  luogbo  bumido,o  nelle  fcjfe  canate 
oeul  pozzo, e lafeia  eofi  molto  tempo ft  vedrai , ebe  per  ia  molta^ 

. . humi-  ' ' 
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humidità  feortyrt»  r 'mgìiht  tfiiéalo  m vafiéi  9rtro.  d^i 

mtàtfimo  modo  fi  tau4L-* 

'•V*  : > . ' 

Oiio  del  Saflp  mbìcotido  • 

//  modo  ì qsefìot  ftBa  il fcìfurt  vim*  in  fottìi  foJtu^  mtftkis  ■ 
ioton  tguai  parto  di  bUo  di  tartaro  già  infognato  di fopra,dopèj( 
amati  in  vttro por  tre  borot  e rifai atOy  pajfa  in  liquore  » diBtUab 
per  feltro , ebe  vengbi  ben  purgato , ét  ponilo  m vn' altro  ajafe  di 
vetrot  e eon  lento  talordt  fuoco  dtfièeealo  in  fangue^queiìa  majpt 
oasi grumofa  fi pefìa  minutamente  » & il poluere  tbe  ne  viene  fi 
difende  fopra  vm  marmare  in  luogbe  tumido  , eoti  fi folme  in 
tuomilqual  feorrepoi  dal marmore  in  vnafeudelia  fotta, que^  _ 
aolato  per  tele fottìli  dentro  vn  vafe  di  vetro  * pongafi fopra  le  et» 
neri  calie  à ripofarfi  finche  jfumi  tutta  l a bumidiià  • a&'vltimtr 
rafierà  fitto  Polio  roffifiirao , DaBedonmefifà 

L'olio  di  mirra* 

Orando  barai  fatto  tanto  bugtir  T uuoua  fin  ebe fon  fattedhe» 
retjeeale  per  meta,  e eauane  fuori  le  rojfa  » ^ in  quei  vanii  dogo 
iìauana  è roffì  poni  ai  poluere  de  mirra  ben  eemitai  e fetaeeiatOi 
poni  quella  fopraeUtre  verghe^  ebe  ììieno  fulptfe  fopra  vn  piatto 
V4triato,ebe  f elio  ebe  ne  eadet  toseondo  le  mtdefime  vuoua  tome* 
riar.o  a riafiorberfela»  e fi  ebiudano  in  vno  eantìno  kumida,  e ri» 
troueroi  poi  i'aiio  caduto  nella  feudtlleu^ 


Deiraéqae  forti  Gap.  XX. 

Or  difearreremo  iiqueSedifiSotiom.ebe  nS fanno 
‘ oequaimo  come  vno  cefo  menano  tri  Fm» 

H Q ne  f foHeo  ; perche  per  la  gagliardifùma  vnlenns 
— *5*  del  fuoea  afeendono  su  le  grauiftime  parti  terra» 

Jlre,efafanossaacqua;laemde dalfmtola ealee oe» 

quifiauntaforxa  dibrufeiarii  ebe  rade  lebr  fei  e^orafifsmo» 
tnente.^efle  mnfipojfono  eauarefe  uoneol  gaghardofuceof 
9merb^,e  eSgrdfitisa^t^Uglza,  B primo  tome  farà  pofstbtìo. 
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^ ‘ Calar  llc^aa  • oucr  l'olio  ècì  Talo. 

■ _ ^ ■< 

Che  fi  f A ié  pochi . TigìU  U fai  minerale^  t ponilo  in  boccia 
fiotta  di  vetro  » con  tripitcato  ordine  di  tumebe  dt  iutOt  e contea 
far  a ben  feeca  , aceomodàla  fopra  il  forno  d$  rtuerbero  tn^ 
ittOeo  t dotte  aeconciamenu  » h"  tfquijitamtnte  reutrbertno  /o 
fiamme  > e coti  al  principio  ne  ritoglierà;  vn  poco  di  bumidttà, 
rompi  il  vafo  « e quel  che  t renerai  nel  fondo  ammafiatot  pejia , o 
'poni  in  vn  altro  vafts  irroggiadande  quella  poca  dt  acqua  ebe^ 
bauerete  canata, e dtfitlla  dt  nuouo,e  la  feconda  volta  ne  receue- 
¥ai  poca  ptù  quantità , dt  nuouo  toglila,  e fa  nel  med^mo  modot 
talché  dopo  la  deeima  difiillattone  tutto  tl fai  già  farà  sto  tn  ae^ 
^ua,eonjiruela  comeeofa  pretiofa,e  non  tt  rinerefea  delia  fatiea. 

Altri  nel  fai  liquido  buttano  pegzetti  di  mattoni  infocati^  e poi 
ton  gagliordt/umo  fuoco  defiiUano  quei  mattoni , come  fi  fà  nei- 
r oglio  de  latertbus . . Segue  f ^ » 

Aeqva  <ia  partir  Tarfcoto. 

^ Ptglts  parti  eguali  difalniiro,  e di  alume,  pefienfiin  mortara 
4 fi  pongano  in  fiorta  di  vetro  / ma  il  ventre  del  vafe  fia  fbrttfi- 
tato  con  triplicato  luto, e ben  feeeato  poi  fi  ponga  à fuoco  dieir- 
nlattone , ehi  à queUo  che  reuerberidafopra,eda fatto , lutinofi 
\en  bene  le  giontmr e,  e fé  It  fòttopomga  vn  recipiente  grande , at~ 
thebe  i /piriti  cacciati  da  fuoco  gagliardif timo, ricolti  poi  tn  lut 
gbi  fìrettifsimi,non  rompano  il  vafo  con  grandiftimo  empito,e  h 
mandino  in  peg^i,  e fi  burlino  delle  nofìre  fatiche,  ne  barai  f ac- 
qua in  fei barene  tucaleinerai prima t diurne, T acqua  verraaf- 
f ai  piu  gagliarda.  Con  Jimil  modo  fi  e au(L^  • 

Acqua  da  partir  l’ora 

Piglia  parti  eguali  difalnitro,di  alemeee  di  vitrioto,epoffi  in  « 

^ vafe  come  babaiatno  detto  eauerai  vn’aeqna  affai  piU  gagliardai 
^ 'talché  potrà  rodere  l'oro  ajottigliato  in  lamine  fottth  :fetu  vuoi 

che  opri  con  più  gagliardegza,anoue  libre  de fati  predetti  rtuol- 
ti  in  aequa  agghngerai  due  onde  di  fole  ammoniaco,  e come  fono 
rifoluti  in  aequa,  ponili  fitto  itfimo  per  duo  giomh&  a tenere 
dt  nuouo  me  eauerai  aequa, laquale  roderà  roro.Se  tu  porrai  faq-  ^ 

qua 
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Joffr»  It  ft€t'u  iafiitrsi  tofi  macefare»  t JìiStréi  di  mi$§m  p» 
dirà  eon  gagJiérdtzzé» . Manca  /arann»  oiuns  oferatùtuji 
ma  fcfrai  . _ 

# 

I ^ • 

Pnrgaz  facqea  dlatla  acgmt^ 

\>  ln<ona  poca  qmaatiid  di  qtufìa  d^ua*  perniai  potè  quantità 
di  argento,  Js  quaincn  roderà,  per  ejtre  piena  di  mojta  fiegmai 
ma  rtftaldaU  vn  peto  aìfaoeo,t  tosi  roderi,tutté  atqaa ponila  im 
wt' altro  vafe,e  butta  fuori  qutlìt  f tette , leq  uali  tra  no  tadatt  «f 
fondo, e tosi  f atqua  farà purg/Ua . Ma  ecn  più  te  mpo  % e eoa  pHi 
gagliardetuedf  eaetÙL^.  Pertamar  ^ 

* * * 
L*oglio  id  vicrìolo  • 

• PigBa  vaa  feadcBa  grande,  e poaiai  ilvitriolo,  tjiliqafftteeia 
■ afttoto  lento,  fà  tbe  la  jlegma  sfumi,  e dopò  augmtn  tate  il  fuotfy 
adn'uftialo  tèe  isttto  asm^fea,  delie  quattro  parti,  vnaft  ne  tour 
fumu  tome  l'barm  rsshiptatojo  porrai  in  vaa  porta  di  vpro,^ 
ingagliardita  eoa  più  torassat  di  luio,tomtfaràfttta,ponila  afe» 
oc  àt  rtutrbtro,  aggiongtndo  fuotoapoto,a  peto,e  tosi  augmtn tq^ 
to  ftia  per  tre  giorni,  e fi  liquefar à si  tufi  di  vetro  ton  l'elto,t 
oìjtira  a gottia  a gottia,e  dt  ogni  ire  librile  tftiranno  vno  libra 
di  liquore,  eauato  tbe farà  fi  porrà  in  vqfe  di  vetro /opra  it  tene- 
ut  taide,  ehe fudi  vnpoto  fe  pur  Vi  farà  re  fiata  ruta  p^lioaleuna 
bumidiià , e test  farà  di  piu  valorofa  eperaSionéi,  Lffperitpap 
dioonqfttre  tbe fia  ben  eauato  ft  buttatoui  dentro  vnjottiì  Ug/rpa 
farà  Jwaotefihbnfeitrà,  Cdlmedejùaomodofieauttà 

ro^ioldSot(i»« 

f^ejloìvn  partieoiarmododiaoitar  fegiSo  deìfolfor^e,  étttra 
ae^  babbi  vn  vaft  di  vetro  dt  botta  grande,  eontauo , informa 
'eti  eampana  la  quale  fi  attaceata  eoa fit  di  ferro,  aetomodai  a fotte 
nsn  an^a  feudello,  ehe  ritetti  foglio,,  che  tfeoiapergli  orli  delia 
eampana,nel  eui  mero  fi  attaeeato  vn  vafo  di  terrone  rittnpM  di 
foife, dagli  fitoto  aceiè  tbe  tlfolfo  arda,e  mentre  fi  bruft'ia,ilf urne 
eaminando  per  le  volte  del  vaft,  t prendendo  totpo  a poco  a poto,e 
gotiiolaado per  Iffirtmi/uot  ietàùifitmaue^  motto . 
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fo  fin  tante  che  barai  quella  quantità  it  alia 

ohe  éfit . Potreme  & *n  altro  moie  bautr  più  gran  quantità  ài 
Ho.  Facaafivngran  recipiente  di  vetro»  del  modo  che  barbia- 
mo ditto  nell  efirattiom  dell'olio  di  Vitriolo»  e dell' acque  forti  »fi 
/echi  per  meta  ecn  la  pietra fmtnglto , gli  orh fi formino  in  mo- 
do di  denti  da  quali  Jt  ne  tjca  fuori  il  jumo  » qutjlo  aceommoda- 
temo  fopra  vna  grande  fcuucila  di  creta  » nel  cut  mete  il  fumo 
di  folgore  vada  lù  . Sopra  quejìo  vafo  ve  ft  ne  pongavnal- 
tro  di  magior  capacitai  eòe  Jlia  lontano  dal  primo  quanto  i i^rga 
fa  palma  della  mano,  i Itnibt  fi efeautno  con  denti  più  lunghi, ac- 
eioebe  il  fumo  frappando  dal  primo , e rtuolgendo/t  per  d fecondo 
mafe  che  gli Jià  fopra,  da  l'uno  t da  l' altro  dtftilli  t nclmedefimo 
modo  vi  potremo  accomodar  di Jbpra  il  terx.0,0'  il  quarto,t  leua- 
do  quello  olio  in  vn  altro  vafe  » sùle  ceneri  calde  di  filili  la  fleg- 
ma,  perche  dtutrrà  con  forte  » ebe  roderà  l'argcnto,ne  mi  vergo- 
*gnerò  dir  t oro  anchora,  fc  tu  farai  diligente  nelf  oprare  U fumo  • 
del folfore  fi  congela  in  fiale  ammoniaeo,eomi  not  l'babbtamo  rtcoi 
to  nella foifatara  di  Pogzuoli,t  l' babbiamo  congelato  in  fiale, non 
punto  differente  da  quello  ebe  viene  a noi  da  Oriente, e con  tifilo 
ammoniacotcbe infino  adtjjo  non  habhiamo faputodt  ebe  cofa  fujfi 
nato,  t ban  ne'  no  fin  paefi,c\oè fai  di  folfo , e quefio  olio,  è olio  di 
fai  di  folfore , ouero  ammoniaco . Defidenrct  Japtr  tl  parere  di 
alcuni  tuo  mini  dotti,  fe  eomprobajjiro  ouefia  mia  opinione  . Noi 
bautmo  ifeauato  dall'eflremita  de’  bufi,àoue  v>en  fuori  la  fiam- 
ma del  folfore, che  fi  brufeta  nella  foifatara,^  babbiamo  àiJtiUf 
%n  acqua  eaìda,e  l'babbiamo  purgato  per  feltro  » poi  facendo  ifu- 
mar  f acqua,habbiamo  rieeuutail  fate  de follimatta»di  nulia»eu- 
me  filino,  differente  dall'ammoniaco  fate^ . 


Della  feparatiorìe  degli  elemeod , 

Gap:  XXX.  ; 

Blmìfio  fono  i quattro  elementi  ma  fempre  non  è 
quello  ebe  bà  il  dominio  di  tuttigli  altri»conu  difu» 
N tilt  non  fi  fanno  a ftntire;  la  onde  conte  dieemo  fe» 

parare  gh  elementi  del  mtfio , per  lo  più  intendem» 
fepatare,quefi’vno  . ^TSfjUa  berba  ninfre fignoreg- 
gla  l'elemento  deli' acqua,  l’aere , fuoco,  c terrà»  et  l in  la  in  poca 

quanti- 
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pàèméiJbtiàÀsti^t^ 

ri  f /'W^  Aro#  qujrit*  ^tbt  tihnjfue  tutti  Itfin 
i$$Attm$  dobbiamo  intmdgràcU'altn»  Ma  perche  Jepariamò 
gli  elementi,  non  vorrei,  ehe  vi  imagPmSsitthe  vogliamo  tutti 
Tvnda  l'altro  ftparare,eome T aria iai^ acqua,  e quejla  dal  fuo- 

10  ,\adaltaUrra  feparargii  aJiolutanteeHr,  nta  efier  detto  per  vna 

ufrta^fomigltanua  , ebt  dicendo  '.fuoco  t i ebe  Jia  ^iu  caldo  di  ti*t- 
%ir  éf^tl  pm  bumido  acqua . Le  pietre  hanno  piu  delia  terra, II^ 
degna  del  fuoco , i'berbe  dell  acqua,  e chiamiamo  cefe  aere,quan~ 
do  le  deìitUamo , riempiono  i-eappelii  ^ò'è  recipienti  di  forte  che 
H rompono  , e li  fartm  volare  in  mille  pegzi . Gli  elementi  come 
/iranno  /eperatun  quejio  moda,  fi  potranno  purgare,  ét  ^otli» 
gliarei iì modo  di  efirabergli  è vano,  fecondala  varietà  felle. c^ 
fé  i-Oorebe  alcune  fi  calcinano , altrefi  foUimano , dy  altre  fidi* 
lituano  • Ma  vengbtamo  a gli  efitmpi  é V ogitamq  . • / > . ^ 

: Separare  metallo  i io:> 

• 

V . Pongbafi  eomt  babbiamo  detto  nell  a equa  forte%aeeìoebe fi fot~ 
ma,  quella  eaualaeon bagno,  e di nuouo  ei la poniÀi  fopra,éeà» 
ti  tante  volte,  finebefirtuùlti  inolio}  ma  di  color  pauonaz.zo  ,fi 
eeojfoia  quello  alto  vi  porrai  due  parti  di  acquafòrte,  e cbiufe.ntì 
vetro  le  porrai  a materare  fotta  il  fimo  pervnmefe  ,poi  dellit- 
ter  ai  a eentre  tutto  l acquaie  quella  di  nuouo  la  difitUerai  a ba- 
gno]t finche  afcenàe , e e osi  barai  duo  elementi , nel  bagno  fiale  sk 
I aria,  nel findurefial’ acqua,la  terra , éfàl  fuoco  refia  nclfon- 
do  dell  altro  vaftipercbe  la  fuafóftanza,edel  fuoco,  quefio  per 
natura,  buttandam  l acqua,  e difisBando  per  bagno  ai  nuouo  fi 
riduce  in  olio,  e rettificato  al  fuoco,  farà  perfetto,  s' altra  la  por- 
rai alle  ceneri , e dagli  fuoco  gagliardo,  ebe  laequa  s'eleuarà  pri  • 
mOipQt  la  terra,  Nella  Lunotti  primo  olio  farà  eeruleo,nel fepa- 
rarlo,rwnan  pura  nel  fondo  del  vafe , s'inalxa  laequa,  e nel  ba- 
gno refia  l elemento  del  fuoco,e  della  terra}  perche  la  fua  fofidn- 
taa  è fredda,^  humida,e  nel  bagno  refiano  gli  elementi,  fuoco,  t 
terra,  primo  vfeirà  la  Urrà,  e dopo  seleua  il  fuoco.  Il  primo  olio 
farà  biondo,  per  il  bagno  refia  V aria  nel  fondo , il  fuoeo,la  terra, 

9 laequa  s'eleuam,  filamente  nel fiagno,laria  li  dà  eorpo,e  quel- 

11  ebe  primo  f aleno  dal  bagno,primo  laequa,  poi  il  fuoco,  alivi- 
timo  la  (erra.  l>alfprro.  vim  folio  effai  rqfiq  afeuro^all argento 

».  Hi  vino 
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Scparareg^e!emeocidell'herbó•^  ■ ì. 

; . ■-'  > ; • *•<•  ; C.  ."•  • > ^ 

In  tutte  l'bef>he  AÌeuno  elemento  fi-piglis  lo  fi^noria  i Prentii 
le  folcite  a fidutA % ptflÀÌ4i-t ftlk^putrefore  /otto  il  fimo  dentro 
vnvifej  e jfot  defìtHeroit  primo  verrà  eie  il  fuoco  : fin  tanto  ebt 
Ji  mute  ranno  i colori  > e la  ifiefiei^a  dell' acquai  poi  vitn  la  parte 
della  terra,  e laltrairhnan  nel  findo,  laquale  ì fifia^poni  I acqua 
ed  Sole  per  fei  gioretùe  poi  al  bagno , primieramente  falirà  fact 
qua , poi  varia  tl  Colore-,  e fiale  il* fuoco , fin  tanto,  che  il  gufiq^ 

s'alteri,  al  fin  /alerà  parte  delia  terra,  l’altra. me/cbiarà  eon~j^ 

fariarelìerànei  fonJeT,  T^/ella  cofe  aquarie  vien  prima  l ario^ 
poi  f acqua , poi  Ù fuoco  . .t.  v .. 

come  fi-deotuio  inueSigtf  ilrmcù  deliepiaoto  • 

Non  fi  pué  imaginar  la  miglior  via  perinmefiigar  le  virtù 
delle  piante , eòe  con  gl'ocelU,  e con  le  mani  ; ma  non  nel  guiio  • 
perche  per  la  difUllattone  fie  la  parte  più  calda  e/alerà  prema  , 
/appi  che  la  pianta  è calda,  e di  parti  fiottili,e  coti  delle  reiianti, 
le  cono/cerai  dalla  fieparatione  degli  eitmHt,fi  copiar à più  dtfuo- 
sotterra  0“  acqua  ; perche  pefando  prema  la  peanta,e  dipo  catta- 
te l'aequa,e  P olio , fi pefino  le  feeei,verrai  a eognitèoeee  della  loro 
propo’-tione  de' gradi  della  qualità  , Ma  la  breuità  del  iebro  non 
patifice  che  eni  eiìenda  più  en  lungo,  in  vn  altra  opera  , che  geà 
fiiamo  imaginando  di  fare/e  piacerà  alla  "DIVINA  Maefià, 
me  parleremo  più  lungamente^  • 

Come  fé  cautnole  gomme  dalle  pianto* 

* V • 

*Po[fiamo  eauar  le  gomme  da  alcune  piante , baueeno  detto  da 
da  alcune  ; per'ebc  fono  molte,  ebe  non  ne  hanno,  e ninno  ti  può 
dar  quello  ebe  non  bà.‘  Te  ne  darà  il  finocchio , e tutte  le  piante 
fenteulactc,  d ferulaeee , some  il  panate , t fintili . Il  modo  t^e 
fi  eauino , te  lo  infegnd  la  natura  ; perche  fi  come  nel  grandif/ìmo 
saldo , quando  i gambi  fanno  gonfi,  e | turgenH  di  fiueeo , per  u 
eotinuo  afeendercbefàtljùteo  Ut  quello,  t'apre  in  certe  fenditto^ 
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9it  comt  le  donni  aprono  alcune  rime  net  ventre  quando  s'auuh 
cinano  al  parto  i e quel  gentil  liquore  ne  vien  fuoriiO  Jlilla , 
f corre  ebe già  la  pianta  vuol  partonpe  il  frutto,ilquale  parte  per 
loealor  del  Sole  , parte  per  p articolar  propruìadet  Jì  comincia  a 
congelare  > poi  $infpe£a  $ e fé  ne  viene  a far  vna  maffa  duretta  ; 
la  onde  Ji  vogliamo  . ■ A < I 

Cauar  la  dorema  dd4)anji^.,  ^ v 
• '>  Nel  folftitiodell'Bfiatt  feeauala^radior*del  panate  di  notte; 
acciò  che  per  ragion  cb’é  troppo  caldo  il  Sole  di  giorno  ne  verrebbe 
a far  ejfdlare  tutta  la  fua  buntidità  i e rOftupentleda  fecondo  lo-^ 
fua  lunghe i^ay  f e pone  in  'va/o  di  creta  vetr  ràn.r^riuolto  fe  pone 
nella  fornace  dtfcenforìa  , # f*  gli  aeecmoda  folto  il  recipiente^ 
per'rtcèuere  Ihumoret  che  ne  vien  fqoriy  dailq  \parte  di fopra 

fe  accende  ti  foco  legiermente  , fe  ne  viene  a eauar  fuori  quella 
nobtlijfima  gomma  t la  quale  con  altri  infìrumtnit  fi  purga  poit 
e con  la  diiìiUatiéne  feutèXpiglià  la'fiartjt  ptie  nob:le . Il medefi- 
mo  po/Jiam  fare  della  ferola^  . Il  caule  fi  fende  nel  medtjimo 
tempo  dentro  > e pollo  in  vn  vafe  ife  li  da  Juoco  tiepidotC  pofioui 
il  recipiente  fotto<%  ne  vien  fuori  vn  liquor  che  incolla , tlqualet 
come  farà  purgato  t s'indura  come  gommai  tee  ne  feruiamo  al» 
f ufo  della  medteint^ . Nel  medtfirno  modo  pofiiamo 

Cavar  fuori  la  gotrma  del  finocchio  • 

Si  cogliono  i cauli  dei  finoecbio  nel  fuo  vigore  ^ e nel  mero  dei 
fuo  fiorire  » nel  tondo  della  Luna,  ; perche  all  bora  fi  treua  pik 
gonfio  t e più  pregno  dt  virtute  yfi  feea  in  verghe^  onero  in  pt%^ 
netti  di  quattro  diti  f vno^e fi  pongono  in  tubolo  di  vetro  di  cui  la 
larghezza  fia  quanto  la  pianta  della  mano /a  longhezza  di  vna 
piantate  mezat  riempiendolo  tutto . Onde  fe  li  pere  fiotto  vn  im- 
buto ai  fondo  fiel  tubo  bufato  tutto  ^ ebe  con  la  fua  larghezza  h 
riceua  intiero  > alia  bocca  di  fiotto  fe  ci  accomoda  il  recipiente  di 
.vetrot  cosi  mirando  i raggi  del  Soli  intorno  al  gambo  delfimchio 
^nel  mendot  ponemoil  Juoco  d'intor.no  al  tuboy  contrario  dal  tubo 
per /patio  dt  vna  pianta  di  manotcosi  venendo  titubo  a fcaldar» 
'fitcomineiaa  fiudar  fuori  certe  goceiet  lequali  ere/ annoia  fior» 
za  del  fuoco  eadonOit  nei  fondo  bufato  enei  imbuto  fecrramotP 
poi  nel  recipiente , poi  fi  congelano  in  gomma  , che  ritirra  fi  co  té 
virtù  del finoecbiot  veramente  da  non  dififrezzarnofi» 

ili  a DI 
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della  porta: 

NAPOLITANO. 
DELLA  MAÙIA  NATVRALE. 
LIBRO  VN.DECIMO,,;  -^ 
ilquAd»oìni  {fttlpir»faMÌfs  'mi  odori. 

• ' ' ' P R'Ò  E M I O.  > 


Agpionartmo  drilli  odori  » t de  profu» 
« mi  dopò  hdtpihtióni.arUconofciu. 
^ ftf,  e fua  parente  ; perche  da  quelle  rt» 
^ cerca  $ fuoi  odori , / licompone  tn/ìe~ 
mete  fà'i  profumi^  acciòcbe  dt  quà , » 
?5à  di  là  'fuautjfmamente  ipiri  gh  odori 
S puoi . Arte  ajfai  grata  , r dejìata 

Principi  tO  gran  Signori.  Jnjegns 
rJ)  come  R faccino  tacque  odorare  toly% 
^ polueri , pafìe  , fumit  e pelle  odorata 
' A thè  ritengono  l'odore  molto*  e lungp 
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.Come  n faccino  l’acqae  odot^te.  Gap.  I 

' ~ . • i t u 'j 

A Abbianfo  detta  nel  libro  fuperhre^  comt  Jt  dtjlifi 

^ Pdort^U  dadi Jiarirt  daÙe  altre  tofe^comerl 

H eeftaua^  ^uel  Juogbotch'era  dtfiindto  aUa  difiiOa- 
tione.  mfegnarenv^tomf^rF acque»  ò"  ifiorit 

che  faccino  buono  pudore  volendo  voi 


m& 

>4 


0^1 

» « .V  .1  -J 


Far  ac^ua  odoratifsima-* “ 


>C  , 


Piglia  tre  libre  di  refe  damafeene  ; altretante  di  mofehate . r 
roJìe»due  dt  fiori  di  naranz.i»aJtretanto  di  fiori  di  mirto  meza  li- 
bra dilato  odorMOfgaroJbhvna  oncia  e mtzadre  noci  mofehate» 
dieci  gigli, poni  tutte  qutjie  in  vn  alembiceo  nel  cui  becco  accomo~ 
derai  vna  pezga  di  lino»  dentroui  tre  parti  dt  mufebio  » vna  di 
ambra,  e meza  di  zibetto  » poi  porrai  il  becco  nel  recipiente,  e in- 
collerai con  faf dette  di  peSt^ze  con  coda  dì  farina , e bianco  d’ouo 
rtmcfcolaté  » dadi  fuoco  lento  i finche  fard,  difiidato  tutto . JM 
, dggtongeremo ..  . v 

. ’ t '.i  \ Vo’altra. 

In  due  libro  dì  acqua  di  rofe,meoìa  di  lauandotà»  tbi  biéchiero 
dimaluaggia»  fiordi  r«fe»di garofòli,rofmarino, gifminif rondi 
di~magioranafcorze  di  melo  arancio,vnayCémncUa»belzuinofio.- 
race»  noce  mufebiata  vna  dramma  » mcfebiando  tutte  quelle  eofe 
ìtifitmr  riempi  hn  vafo  di  vetro»  epemai  Hole  per,  quattro  gior- 
ni f poi  diffida  a lento  fuotp  , e fenon  porrai  mufebio  nel  vafo 
dell altmbieo»  ponilo  in  vna'pegza  dolina , e fulpendilo  con  Vtt_> 
filo  dtptro  1 aequa  » e eoli  làjcia  per  vn  mtfi,  inerti  al  Sole  » ebe 
hadi  vidfefi  ifuint  quel  brutto  ode r dibi^ctato,ebe^<mde 
ìavMeb,féeiébaràpr^(t*iqtiamto»  .^eliaèly,^  \ i,.,;- 

* 'Acqua  nanfa  cbiamaca»  . -w 

^tdfp'riede^fààttro  lièrediaeqmndirofe»  dtMtfiifkrldì  no- 
tdmto  mMAUhmdijr^gUàèdqrntd^im  di  ^on^; 

"ili  J li^ 
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Jj  a q^utjie  eofe  a^hn^erai di  belzoino  due  oncU,vna di  Jloractp 
quanto  vna  faua  di  laudano,  ultra  tanto  di  mace,  e di garof oli  * 
vna  di  canaeUa  faitiUlhltgno  alati  vna  ottaua  di  antta.vna 
ca  di  nardo , tutti  qutjlt  coft  ptfìt  grofiamtnu  hughano  in  vna 
pignata  vetriata  per  vn'bars  a fuoco  lento  » poi  lajcia  raffredda^ 
re  » t cola  per  panno  di  lino , t ponila  ih  vaji  di  vetro  à ftrbare 
ben  coperto  i Ma  i garofati,eanne3a,  e legno  aloeti  e fandali  po- 
nili ptfè.  in  vha  pezza  di  imo  rara  ligata  con  vn  filo,  e così  pana 
a b%glire  in  pianata, -mentre  buglieno , e dopò  bughtoft  ne  pojfa 
cauar  fuori,  e colatd che  farà  T acqua,  quelle polutri  che  refiano, 
fene  fanno  pezzette  yCcbiaceiate  piceiole  in  forma  di  carlini , e 
di  quede  ce  ne  feruiarho  per  fuffimi^ per  le  camere,  come  appref- 
fo  tnfegnaremo  • §lj:fla  acqua  fi  jà  divarjf  modi^,  noi  bauemo 
narrata  tacigli 'ire  . Mb  perche  bugliendolavien  colorata  rojSa, 
g bagnando  i p toni  lini  bianchi,  come  i fazzoletti,  e le  canticit^ 
fimhr  seta  . (e  hm  ti  profumano  ecceUentiJfimamenU  yfon  enoltio 

gbtnonrvfano'iina  fevoglian  . ^ ik  ìj^ 

' * “•r  » , ìsu'  ili  htivy  u.  •.*»'» 

Fbr  1 acqxivhinfa  cnftallfnaL»i~‘;  “ • 


Vaequd  già'cofaté  ponila  Ih  vna  'Fìorto  di'  poca  faUtStedb* 
Siala  a ba^o , e da  fuoco  offM  lcggie^,o,  che  vfcirà  acqua, ebiara^ 
equafideì tnedtlimo  odore  » ma  va  péso  meno , feruarai  l acqua  ^ 
g quel  che  it^ntatt  nel Jfp'tda,  fer barai  per  le  pezzette  per  glifujj^- 


• 'to . 

TTr" 


a 

* 

< .a 


Come  il  faccia  acqua  odorata  per  ìiwmcrfiòtic. 

• - 1*^  < I ...  . .M 


V ^ e l vino  (la cagione  la  pofiamo  augnare  da  Teo- 
«ajKJ  frafio  : perche  f acqua  è fottiii/finea  > ^****  odore,9 
ffn^^^Kèhltun^lplendmte,  nonbà  eou,sbapfjr* 
atóv  ) nS^  tt^sraJièrfi^orofe  fT  oimrutoM  «W? 
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//  vino  f$  btn  non  è odorato,  poiìo  vitino  a quaijìmoglis  odore  Jo 
fnà  tirar  a fi  ; perebe  contiene  in  ft  calore  > iiquaie  hà  natura  . 
ditirare  ; ma  laequa  di  fua  natura  fredda,  non  può  attraberei 
eoja  alcuna  ne  rettnere,  onero  eoffèruar  / odore  « tantod  Jottiit,'* 
e fempliee , e delicata , che  l'odore  riceuuto  fi  ne  jugga , c fu^i^ 
^ira  in  vento,  par  che  non  babbi  ftde,à  crafiex.ua  alcuna  , neUa , 
quale  i odore  fi  poffa  aeeofìare , e ritenenfi ; pet  cbe  a nctuer  l'o  • . 
dor  è bifogno  che  babbia  vn  corpo  vn  poco  d<  nfo , cado  fa  , tenace 
delio  cdort , il  cbe  bà  F olio  , e' i vino.  F olio  può  ritener  F odore  ptU 
di  tutte  leeofe,  e eonferuarlo',  perebr i imommutaHle  ; la  onde 
i profu mierùebeeomponeno  profumi  i loro  odori  mi/eb  ano  con 
Fono , eòe  s’tmbcua  de  gli  odori  ; ma  del  vtno  fi  feruianw  ata- 
uar  gli  odori  de'  fiori , e principalmente  F aci^tea  vite  ; ptrcbeil 
Vino  co'ljuo  odore  fà  puzzar  Faequa.e quando  è difhiiatotcomc 
F aqua  vite,  non  fà  tanto . La  onde  con  fi  > farà  F 


' Acqua  marchiata^.  . 

’ Vi.,*  • • • . >. 

\ Quefìa  aequa  aceomoda'e  nobilita  tutte  le akré^  però ftitu%.0\ 
eUa  primo  appareeebiar/ì . Habbi  acqua  vite  eceeQenti§ima , in  ^ 
qutj/abutta  alcuni  grani  di  mufebio,  c coti  anebora  deli' ambra, . 
ò Zibetto , e poni  ai  Sol  deU'Eiiatc  per  alcuni  giorni  ; ma  il  vafe 
fia  ben  coperto  „ datate  alle  gionture , cbe  qutfio  molto  importa 
a gli  odori  la  cui  goccia  ilillata  fopra  ognt  acqua,  f abito  la  reu~., 
de  odorata  di  giocondi^mo  odor  di  mùftbio  ^ Pctrai  far  iime^\ 
de  fimo  con  Facqua  di  rofa , ò dt  fonte  fiillata^  più  v-die  ; perche 
€o'l  fitllareal  fuoco  fi  fà  più  fotLlc-tò"  acqutfia  qrado  dt  fuo- 
co , Itquali  Joro  molto  t,eetjjaric  ad  eftrahtre  t ejfentie  delie  co- 
fe,  come  babbtamo  ditto . Nclmcdefimo  modo  fi  cauar.o 


^ À^qua'^^rmiiif  ^^rofemurchiàteìgairoMn''^^ 

viale  t e gigli. 


^.§luefii  fiori  bdnfto'vm  dttfcati/iimo'odore  1 cbrpèr  earrftia  db 
odor  peoprto , hanno  folamtnte  dt  quello  cbe  flà  fpurfo  nella  fu- 
ferfieei  ^ e fi  poco  fkà  del  giufio  tempo  fiaranno  nel  fin  co , ò nel 
dar  enefiruo , per  F àbrufeiamento  dt  quelle  partii  che  non  odora-^ 
no,  le  parte  ebe  odorano  Finfettano,  e non  fentono  più  di  quella 
prima  gioeonditd*  '^  ^ j 

' I • : /li  4 Dunque  . 
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Dunqutin  K>nd  tcctQenU  acqua  wta  vi  pomcm»  /o/amcptc'h^^ 
/rondi  ouoraUtcioi  de gij^litgtfmimtroft  mofcbciUtC  delle  rekiàn~  - 
H\ m.i  attaccate  con  on  filo , ebe  quandu  eonofccr-ai  bauer  caua*  . 
tone  l' cdore\ne  iapojfi  cauar  fuori;  perebs  e/ieudofolof^Sf/o  net*  . 
U fupc  fiele  l'odore  > ft  più  dei  douere  liaranno  nelfacqua  vi^tf^ 
penetranza  dentro-»  cattando  dalle  parco  di  dentro  othrctnon  fo- . 
lantsnte  ^ perde  ilprint7odore;  ma verrano  fetide tcbe  fitiaeeS-.. 
pagni  quella  puzza  che  fid  attaccata  a quelle  parti  di  dentrotcn- . 
uate  che  barai  le  /rondi  oa  dentro»  vi  potrai  calar  dentro  delle^ 
nmou  ;mcntre  cono/cerai  ebe  ne  hard  ejiratto  tutto  T odor  .Ma» 
garo/olt»  e le  vi  -ile . terrai  piiepre^o  di  tutte  » ebe  non  eelori/eano  \ 
(acqua . ^eìia  acqua  mefebiata  con  (altre  manderà  via  quei, 
èremo  odor  di  vino , Si  fi  anebora  vm  a 

*-.v  . 

A^qna  oioràca  eompoih^. 


Piglia  vn  ree  piente  di  vetro  grandeie  poni  in  quelle  acatea  vU 
te, ebe  a pena  nr  refii  piena  la  terza  parte  di  luitO’  in  quello  poni 
ifùri  di  lamandoidtnàrnncit  eedri.  gi/mini,  rofe»  r delli  dltri^ài 
più  ponici  la  radice  iroet%eipero,fandalo\tannella,[ìorQce,laudeh‘  \ 
M,  garofbli»  noce  mofebata^  e calamo  odorato  ,étvn  poco  di  mie»  . 
fcbiOt  ambra»  e zibetto,  riempi  il  vafe,^  otturato  medio  bene..» . ~ 
Ma  dopò  ebe  baurài  ripiena  si  vafe  » poco  dopò  fi  abbandonano»  # , 
dopò  eh:  faranno  calate  giù»  poniui  dalla  akre  * poi  potei  dSolceo^i 
eent^mo»  oeeero  in  bagno»  finobe  Ufs  'mo  tutto  (oeìort.  poi  eola^ 
(acqua,  e la  goccia  di  quefia  acqua  buttata  fepra  acqua  eh  rofoyàa 
fior  dcmirto, tutto  le  renderà  odoratiffìmo  di  juamtlfimo  odore . ^ 

«r ■ r ■niP,'".  .'‘.r*":  ■■  , 


Coo;i9  Viojljip  Q (acci  odoratIfllaWfitpap«Ij(  !• 

• , _ ‘ J V»  ■ V 

^ ^ oiorafiftimodtMtèofe  Odorato»  0“ 

l’babbiamo  infegnato  di  /opra»  bar  inftgnoA  » 
G remo  allettar  (odore  dalle  eofe  odorate»  onero  corno  ; 

poco  innanzi  bautmo dotto'»  (olio fi coniìituifce»cor 
fue  kqfe\  nilqualgli  odori  filltUMi  altronde  vi  fie». 
dano,  ò"  vi  dimerino  più  lungo  tempo, e qui  (io  tome  facendo  cene»  ^ 
1-,  . - > ■ . muni^ 
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mimìcàrToi^rt  a gttoìiii'fsmealirvianàtrlt  ytttMt^usii  foi  ns 
0fJurtMK/J'oJto,jframnU0Uh  Impar/tdun^ut 

'*""*f*  * •*!  * ,» 

) 

' CoiM  fi  fACcir<)lio  detto  citi abcit»,^  . 

A 

Pèrfi^  ftif^o  è lo  fHÙ  oJorètodi  inutntiontdi  G«^ 

lÈoutfi,  Si  vn’oocio  di  olto  fottau*  parti  di-ambrà^ 

aitrotanto  dt  mufobtOt  toezadt.  zibetto  , ponganji  quejìt  toft 
vn-t  earraf*  Ut  vetro,  Xaqual  ben  coperta  poni  al  Sole  per  vento 
^hrnt , e dapoPUne  porrai  firuire  Ma  btfogna  c^e  il eouer^ 
tbioJÌA  ben  ferratoì  perebe ejfendo  la  eondition  degli  odori  fpirto- 
htle,  che  f abito  va  vta>e  fugge,fe  non  fono  ben  tbiufe  perdono  fur^ 
beta  là  geaita  te  l’odore  i.'  la  aitrormào  . .> 

• V.--,  • . • . . .. 

% ■ L'olio  di  fiori  odorato.. 

’ ì’  ' . » , . c.\*  .,  ■.  .. , I , . , 

^ JParat  coti  ,fi ben  il  modo  i volgare  ; ma  gioua  à profumieri jì, 
di  furilo  te  ne  potrai  feruire  negli  altri,e  eolui  che  /apra  ben  Jér^ 
otir/ìne,  aetoneiamente  fi fard  w,Wm  che  feruirà  a molte  f«- 
fe . ^'Mondenfi  le  mandorle,  e fi frangono  grojf amente, e fà  iìrato 
Jbpp'a  firato  coni  fiorile  come  t fiorihadranna  lafcidto  tutto  il  lo- 
ro odore,  e ebe  rejiano  fenza  odore,  lena  quelli,  e poni  degli  altri 
muoui,  e frefebi , e fuefìo  finche  appariranno  dt  quei  fiori  > tome 
non  ne  appariranno  ptiane  eautrai  f olio  co'l  torebio,e  farà  odo- 
rattfsirm , antodi  quefii  fiori  ne  barai  l'olio , da  queli  appena  ne 
eauenfi  oequa odorata.  /* oliodei  gtfmino  rpfe  mofebette,  vioifk^t 
gigli»,  ghdnto,  g»ofoit, refe,  fiordi  naranet,àr  degli  altri  barai . 
tn  quello  modo  l olio  odaratifiim».  Di  quefio  medtjtmo  modo  ba* 
watdel  meefebio,  ambra,  e zibetto  - Dt  mandole  monde  in  fette  o 
. onero  otto  pirte  aperte  con  vet  eoltello  dalla  cima  ai  fondo  » 

V.  'oebttàdek  in  vm  vafitto  di  piomko  eon  quefii  per  Qt$U 
' gemmi, finebebeébinorieeuutof odore eeteuenf e» 
euenie,  lequale  fe  premerai  col  torchio,  no 
euteeerai  feeorivnoltoodopatifiù. 
enoe»  forfè  eon  nonmolt» 
mancamento,  doà 

“ -^mufebiom. 

1 : j..'  V*  . 

> ■ ■ coonc  ’ ■ ‘ 
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Come  potremo  cauar  olio,&:  aqaa  dalle  gommo 
odorate  per  immerHoae.  . Gap.  1 1 i 1. 


« 


Otfemo  anchora  in  altro  moda^  obr  babbiamo  ditta 
'dtjhpra  cattar  l'oiytt  odorate  daUt  gomme  ptr  mS 
eer attorti,  (y  tjpnjttom*  fcjimpio 

i 

L'acqua  del  (lot  aee.  betiuiao^e  laa> 

*’  dano  oderaeir»iina  • 


Coti  efìraberai,  Uquate  di  lontano  laneitrtmno  vn  fitamt/iitm' 
odore . At  cf coler at  co  l belzutno , e Jlorace  pelìi  groffamente  far- 
qaa  dt  ro/e,cbc  aieanzi  di fopra  duo  ditiJajHa  coti  m bagno, orno ^ 
roj»  Joeo^ttepiio per  vita  Jettimana,dopà  le  difliiUrai  per  bagno, 
e^e  riderai  acqua  9 hratà,!' acqua  canata  potala  ài SioL  di  mero 
giorno, rbe  ft  per  forte  farà  re  fiata  nell  acqua  queUebt  pocodi 
tino  odore  , vadt  via  . Potremo  aneborapor  ir  gomme  in  vqfe  di 
vetro  e ftruirji Jt  fuoco  lentoi  perche fudarà  poca  arqma,  dtfua> 
uifiima  odore , e nel  fondo  dei  oqfe  refitrà  la  gomma  , itrqttait^ 
/bruirà  per  altri  vfi  • Con  qme fio  modo  anrborat 


Olio  di  beUuinoyftoractt  e de  refianri  cattare,  n 

: Tbtremoife  féVto  dtmandorU,ourro  di  ben  prfjerai  con  qmejla^ 
gomme , eie  mrfeolerai  infimi,  i li  macererai  per  vn  mefe  poi  na 
iàuerai  f alto  per  iìorta, onero  premendo  eo’l  torebto-,ebe  farà  più 
Jìknro  i perche  Jpirarà  di  vn  odore gioconuftimo  , ebe  quaf  noto  • 
f eonofea  ,Je  con  le  f torte  fttfe  canato  dalla  tfìejìe  gomme  il  bevo 
rbtamàto  da  Latini  ghianda  da  profumi  entra  nr'  profumi  |it-* 
vece  dt  olih . Plinto  là  ebtanta  mirobolmo , eoa  anebora  Mar^ 
tialt^,  *'  «...  •- 

Quel  che  ne  Honerrn  ne  Virg!ti!»>diifigt 
Dello  mtrobolano  quefto  condì 
tpH  è dinudato  di  ogni  odore,  e però  molto  lodata  a riceuere  tutti 
gli  odori,  egli  odori  ebe  rietut,  gli  ritieni  lungo  tempo,  ne  rati  et- 
fee,eomeglt  refiantt  oljf,  e peri  dico,  ebe  DIO  fbabbia  proc-eats 
proprio  per  gli  odori, 

Cvtckt 


I 
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Gbinèiììfeccinoìe  ptllu  odorate. 

: cap.«  V.  '■  'V- 

' ' * 1 % ' * * , > 

\ 

Or  come fifaeeino  le  pelle  odmu  inft^aremOyihbé 
infe^nAremo^  in  molti  tnodi , outro  con  l Acijue  odty 
ratCtOtui^  òmgèhdo  con  ^l'oteilò  coprendole  dì'fiori>ì 
' ehg^  rieeuam  quelli  odori  . '^rimo  hnfegnaremo 

' e<m  l' ac  'qu^  odordie  9 e primierAto^^^  ‘ ] 

Come  fi  lauino  le  pelli  • 

< \ . . • . . 4 , • » . .*  I *1  ^ ' * ’ • . • ; • * y • 

^Chflafctnoauel  brutto  odore  delle  e Arni»  ò de'gR  animati  • li 
mjdo  è tale  , ]Laain^^  primo  ro't  viiiìi  tbfdrhato  greto  t 

tdfeiandòueìe  a molle  itntroperàlcitne  Ix^e  » poi  fi  dtftetm^ 
peti;  vi  fuficreiìdto  quaìcHe odor  eattitìo  » non  ti  rhtert^ 
jfìf^a  di  nuouo  far  ri  meiifimo . T>ha  via  la  puzna  yfi  lauino  poi 
eonl’aque  odorate  , fi  piglino  quattro  parti  di  acqua  di  ro/à»  tra 
di  mirto,  due  di  na-a»ct  , 'di  loto  odorato  xma  ; mega  di  lauendo- 
la , m.-fibiole  infume  » e. portile  in  yn  vafe  di  boeealargba,  O*  »• 
quelle  fd  Jlar  le  pelli  a molli  per  vn  giorno , poi  ltuaìt%e  attac» 
tq/i  fiefpeft  all* ambra  > ma  quaudo/ir anno. propinque  a fetear- 
^facciocìueaon  rtàino  arrugare  , le  mouerM  ton  te  matti  t * 
romperai , e coti  farai  tre  volte , finche  vedi  ebe^  già'rìtengono  la' 
feauità  deli' odore  dell’ acque  » e che  non  bahbirto  più  di  quella 
kfutto  odore  dUU  pelli  • Hor  fegut  che  infegntamo 


Cerne  le  pcUiric’cuaoo  I^qdor  de' tìort 

Éifignaèhe  primo  tongano  di  oIio;pcrcbe  Vhabhiamo  detto  eì^ 
folto  i la  bafe  > <Sr  il  feggio  dout  fattaceano  tutti  gli  odori  » ' 
ebt  h riejea^uo , e Io  ritengono  poi,  ih'bt  fi  farà  con  olto  comma  ‘ 
tte  ; ma  meglipdi  ben  » epmmune  babbiamo  detto  ; perche  non  bà^ 

èdore;  mi  qtètlli  che  vogltònò'opr orbene  Ile  linif cono  di  olio  di 
nruùut,e  come  fi  fatcii  già  l bè  infegnato,  al  modo  iquefh 
ungerai  dalia  parte  di  dentro  le  ptlU%  onero  i guanti  con  vna^ 
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f portati  y e principalmente  oue/òno  le  cuciture  « come  bara!  fati» 
quejto  aeccnciannntty  farai  in  quejlo  mo4o;acc:óche  rieeuano  ro- 
dere di  fiori , fi  jpr  imi  fiori , che  yengono  fuori  la  prtmauera  fon 
le  viole pàùonaz.ze,e  ià/tre,cbe  ibiìmant) fióre  di  vnccafi cogito 
no  la  mattina,  e fanno  iiraté  /opra  lirato  delle  pelle,  « de’  fiori,  e 
con  lafciano  filar  per  vn  giorno , ^ quando  Jòn  fecebi,  ò più  pre- 
iio,ò  più  tardiibutia. queliti  e poni  degli  altri  frefebi  i alitandole 
tnouendo  tre, e quattro  volte  il  giorno,  Ò"  accomodando:  aeciàtbe 
non  tenendo  o4  inbùmiairjilt  pelli  per  quitta  bumidità  difiiori, 
faecino  paluggin<\  flemme  ms'ncbtrànnoi Jibrt, vi  porrai  t fioH 
dette  roJc,e  de jnar attedi i nfedèfimo  mòdo,  i'vlltma farà  tfi0'mi- 
no,  tlqual dura Tnfno  aìC mkernó,ciòè  il domeffièopperrbenutwnil 
pare  per  duo,ò  tre  meji,  cosi  le  pelli , ^ i guanti  refleranno  odo- 
rai tj  urne  i ma  quelle  che  barai  eoit  profumate  pur  vn  folo  anno, 
in  po^  tempo  fu^tfpfe  Cociore  it  manca  » ma fi  farai  con  per  C anno 
ebefegeu  , f qdqrfidurerà  più  lungo  tempo  ,.e  la giòeondhà'di  lai 
edotte  hard  moltn  gratta , è còriflrueranno  molto  f odòre\  ’ò-ìià- 
ranno  gran  forza  in  farle  ben.odèrareyfferannb  conferuate  tri’ 
luogbo  chiufio,  cioè  in  cafeie  diiegno,oùtto  di  piombo,  perche  coh-^ 
faruandole  dpue  fono  panni  di  lino,  fé  bèuonoCodor  toro  cbt  non  ■ 
odoreranno  punto  • Ecco  bora  ti  mojir ero  . 

r,Vv  ! Le  pelli  come  fi  facdno  odorare. 

, ^Vatte^  predette  petti  ti  aggiungerai  mttfcbio,atnhra,  e f^beHpa 
odoreranno  più  fuaut,  e p'tu  giocondamente . Onero  figlia  qùa$*'^ 
irò  parti  di  halfamo  occidentale , /e  vi  aggionga  Vfia  di  mufebiOt 
altro  tanto  di  ambra, tiinifei  con  vna  fpongia  i guantUe  fpirerS- 
no  di  vn  fuauifsimo  odore . oSggiongerefho  vn’alrra'fitautfthnd- 
eompofitiont,  figHf'O^tq parti  di  ireos, vna  di fandalt,  due  dt  bel- 
zumo, quattro  dt  poi  ut  re’  di  rofa,vna  di  legno  albe, e mera,  meza 
iUean netta,  ò fe  ti  piace  yn  poco  meno,  remoHite  tutte  que/ie  effe 
eon  acqua  di  roft. , con  gemma  draganti , le  ripbntrài  jòpra  vtL^ 
porfido,  (y  rtongi  i guanti  eon  vna  fpongia  ,poi  piglia  tre  grani 
dt  inufbio,due  di  ambra,  vna  di  j^betto,mejcbia,t  linifei  le  petti- 
Ma  fé  ptreafqviftrai  pentito  dt  Éauerfiinltotgfiahti  di  odori,' 
e vorrai,  . ..  '■  ' *V” • ■ * 


*-  ‘i*  iiM  kit 


Cauar 


D i aà.Bart.  aelUPo*.  Lib.  XI.  4»^ 

Cauar  rodere  da  guanti  odorati.  \ 


4ore->^  fi  l'mbeue , < fedi  que/ÌA  acqua  bagntf  ai  altri  guanti» 
h p>oj fluirsi  ^ccillentijfìmamcntt^  • 


Come  fi  facci  ao  le  poi  aeri  odorate Gap.  V I. 

J fogna  venir  a far  le  polueri  odorate,  efe  nefann» 
di  loro  e ftneplice,  e sompojle,e  di  queRife  ne 
piono  pot faeebetti,  efe  ne  feruiremo  nelle  pelle  » 0 
nelle  nitore  Impara  dunque 

La  polue  di  Cipro  come  fi  facci. 

. Piglia  mufeo  di  quercia,  ilqual odora  di  mufeo , t Jìa  coìto  del 
/incero , ilt^mpo  di  corio  è il  Dtcembre  , Gennaio , e Febrato  la- 
minfi  con  acqua  dolce  cinque,  òfei  volte,  che  Jìa  ben  lauatodopòfi 
ponga  al  fole , poi  Jì bagni  in  aequa  di  rofa,  e di  nuouojt  Jeccbinf 
al  fole,  e queRo  farai  più  voiit^rtbe  quanto  Piu  lauerat,  tan- 
to più  ihtraranno  acuttjjimoòdéoo,  come  farà  fienfeeeo  pesta  tn 
^mortaio  di  bronzo  pofti» 

Jòpra  vn  crtbro,e  coperti  co' l fuoeeoptr^tOe^  di  folto  fi  aceendanu 
carboni,  e di  fopra  buglino  i liquori,  outr  piztette,  accipebe 
landò  quei  fumi  odoratifiimi^eome  diremo,  le  riceuano,e  qucRs 
quante  più  volte  farai,tanto  più  odore  beueranno,  fpf*  *f  riti- 
nerarmo . Ma  come  conofeerai  ebe  fono  diucnute_ajfai odorate» 
piglia  vna  bbradt  queRa  poluere  vn  poco  di  mufcbto , e zibetto 

ridotti  in  poluere,  & vna  parte  fuffieiente  di  fandali,e  di  rofzj» 

pejiifi  in  mortaio  di  bronzo  il  mufebo , e dipoi  fpargtndout  den- 
tro a poco  a posola  poluere,/ peRino  in  mortaio, e /ImeJco/inOm 
si  fin  ferba  la  poluere  in  vna  carrafa  di  vetro  ben  coperta , che 
non  fpiritì  ,fe  non  che  perderà  l'odore , e neri  odorerà  pu^t»  • 
Di  quella  poluere  ft  ne  fanno  varie  eompofitiontj,  lequaùjArte 
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troppo  lungo  fi  voltfii  nurrArh . Si  fanno  de  bianchi  • de  neri, 
fofcbt , e dt  vary  colori , la  bianca  fi  fi  di  gejfo  crudo  i primo  fi 
bagna  con  acqua  di  rofif  à di  altro  odore,aggtongendoui  mufibo, 
9 zàbettOtà  altre  eofi,t  coti  molto  lontano  farà  fintir  il  fuo  odore. 


Come  le  midure  fi  ikccioo  odorate.  Gap.  V I L 

1 fanno  varie  forti  di  mifiure , <ts  quali  fi  figliano 
far  paternoilri  , e vefii , e fapoeetu^  a tor,e  leuar 
le  macchie  > Ò"  ai  far  le  mant  odorate  . La  onde  ^ 
vogliamo 

Far  pateracArì  odorati . 

Di  poca  /pcfiìC  che  fiano  odorati  e di  htlUfiìma  mo  fìra,  farai 
ooti , ^Figlia  vn  oncia  di  poluere  di  Cipro , & vna  dt  belluino 
mifiura  che  viene  da  leuante,  chiamata  turebefia,  volgarmente 
paiìa  di  leuante, mena  di  garofili,  i'eos  di  Schiauonia  quanto  ba~ 
fiatprimo  liquefarai  la  gomma  draganti  tn  acqua  rofay  fi  mtjfa, 
a ne  fi  ballottine tbufitò'  ad  ogn'vno  di  quelle  baUotUne  poni  vte 
legni  ttOt  e ficcarli fipr a vna  tauola  > poi  piglia  quattro  grani  di 
enmfibio , e falli  moOt  in  acqua  dirofa,  e con  vn penietUofà  vn  It^ 
nimento  per  tutta  la  loro  Juptrfie^\  poi  Itfiia /eeeare,e  cosi  li  da* 
rai  tre,  à quattro  coperte,  cotr  éNontano  Jfireranno  vn  gioeon» 
diffìmo  odore  ,ne  periranno  eofàageuolmente  l’odore  tcome  F altre 
oofi , Se  li  vorrai  dFdiaggior  jnezzo , e di  maggior  odore  fd  coti 

D’altro  modo. 

• 

* Piglia  vn* oncia  di fioract,mtza  di  ambra,qttattro  parte  di  late» 
dano  purgato  > poluere  di  alott  e eanneUa  vna  dramma  t .di  mét- 
febto  la  parte  ottaua , le  gemme  fi ptfiino  in  mortaio  dt  brongo^ 
Cioè  pifiillo  di  ferroja  fìoracefi ambra , ben  remi/cbiare  infiemo 
'ne  fi  aggiongano  altre  polueritfin  tantoché  fi  mefebino  tutte  lo 
coft . aS v/timo  aggiongi  jlmufibiot  c primo  che  firqffredditfà 
quc&o  che  defidcri . Vi  aggiungerè 

Vo’al- 


Digitized  by  Googl 


Di  GIo;Bàtf.Hena  Por,  Lib^XL 

Vo'alcra  miftart-* . 

Ltiquiil  farà  aacbor  vtile  a tempo  di  pe^e,ne  foto  rtcrearà  co'ì 
'Juo  odore  it  terutUo  ; ma  renderà  vane  tUr.Jirmità  delia  ,peJU^, 

Piglta  tre  onde  di  laudano  , altratanto  dt  Sioraee  , di  garofo~ 
''ìi  <vn  onda  t e mezut  vn'onda  di  fandalt^  tre  di  canfora^  ^ 
legno  aloe, calamo  aromatico,  fucco  di  valeriana  vna,vna  dramk 
di  mufebio,  e di  ambra,  lequali  cofe  con  fumo  di  meltJJa,ir  acqua 
Tofata,e Jloraee  liquida  mefcbiarai . Ma  per  nettare  le  manitt  Ite 
faccia  t'infegnarà 

; . , Fareiiraponemnrcbiaro. 

il  feuo  di  becco  fi  purghi  in  quello  modo.  Bugila  il  lifciué 
fopra  vna  caldaia  coi  fuoco  con  fcorze  di  diro. in  quefio  fi  hugli» 
il  feuo  per  vn  bora,  cola  per  panno  di  tela  in  acqua  freddati 
farà  purgata.  ììlfiìuio  fi  facci  de  due  pa>  ti  di  cenere  di  cerro 
vna  di  calee,meza  di  alume  catino, me f chiame  riempi  vn  catino  di 
legno.  Sotto  babbi  duo  b iJi,cuopri  dt  paglia,  poi  poni  l’acqua  che 
auanzi  tre  diti  di fopra , e coll  per  li  bufi  dt  fatto,  l' aequa  che  ri- 
cetti, aggtongi  dt  n‘iOtto,e  fà  il medefimo,cosi  tre,  e quattro  volte, 
Jir.tbel' aequa  diuenti  falfa,  tutte  quelle  riferitale  fiparata  f v- 
eia  da  l'altra,  Ò'  alla  pnma,J'tconda,t  terza  aggiùngerai  tanto  : 
finche  pontnduui  in  ella  vn  vuouo  frefeo  vi  nati  \ perche  fi  cala, 
Ó'i^nuera  al  fondo  farà  ìtnta,all'bora  aggiongerai  dtlla  prima, 
fi  noterà,  (i^  fata  eguale  alla  prima  fuptrfidt,  e dell’ acqua  , ag- 
gtongi dtlla  feconda, e terza, finche  cali , finche  appena  ne  appa- 
rirà l’rfirema.fua  fuperfitit , Dodtei  libre  dt  quelle  acque  bu» 
gliano  in  vn  caldaio,  aggiongerai  due  di  graffo,  poi  le  colati  iri^ 
vafi.come  conche  dt  fondo  largo,e  lafcia  al  fot  de  It  efiate,nuogen- 
do  Ifejfiffìme  volte  il  giorno, tome  farà  indurita,  fd  di  quella  bal- 
lotta, eferba,cost  aggiongtndoui  gl  odori , Font  due  libre  di  quel 
f apone  in  vn  vafe,  e con  vn  cuccbtaro  di  legno  mefebta  eon  acqua 
rofata finche  diuengbi  tenero,  come  farà  indurito, ripof andò , po- 
ntui  noua  acqua,e  poni  ai  Sole,  e quello  farai  per  dieci  giorni, 
poi  piglia  meza  dramma  di  mufcbio,di  zibetto  meno,  altre  tanto 
di  cannella  ben  pelli, e mefebia,  e fi  aggiongerai  poluere  di  rofe, 
odorar à più  fuauemente,  poi  odora,  fe  odora  poeo,aggtongiodo- 
ritfcfoutrcbtamentefaponf,^ , Mafie  ti  piacerà 

Molci* 
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' .'cV 

Moltiplicare  il  fapono.  ' 

' Farai  così  ; poitbt  parebt  fiamo  vinati  a parlar  dtl/apontt 
non  lafcìaro'  d' infegnar  qutfìo . Habbi  fapon  di  GattAit'lo  ridit* 
fai  inminutifsime  partutUtfeomegrattandilo  i poi  poni  ài  foia 
vna  caldaia  di  rami  piina  di  lifsiuoi  ma  non  di  quella  molto  ga- 
gliarda,  cioè  ibi  a tneenlo  libri  di  acqua,  vi fi  pongano  tricinta 
di  f apone, come  r acqua  comincierÀ  a bugliri , mijtbia  con  cui- 
tbiaro  di  legno  ,e  Gii lifsiuio  non  farà  caldo  * pontut  del  nucuò, 
corner  acqua  farà  sfumata , lena  la  caldaia  dal  fuoco , e dthtré 
vi  porrai  fei  libri  di  fai  commune  ben  pilla,  i con  vna  cucchiai 
ra  di  ferro  lo  porrai  in  terra,  e lafciah  così  per  vna  nette  a raf~ 
fndarfi frà  ta  hti  babbia  la  morchia  apparecchiata, così  agne^ebe 
poni  vnvuouo  a galUyla  mattina  fisi  f apone  in  piz.zt,,'éta§^ 
comodalo  entro  vnvafe  aperto , e buttar  ai  fopraautlìa  morchia» 
Ò"  lafctala  cosi  per  fei  bore , e la  ritrouiras  duri/sima.  Se  porrai 
nel  lifsiuio  fai  afcali,  la  farai  dursfsima^,  , ^ j 


Come  fì  faccino  i fumi  odorati.  Gap.  Vili. 

falò  fia  re  flato  ragionar  de*  fumi  ; per- 

' P (Ta  odori  alle  pelli,  a panni  di  lino,  ^ vtili  alle poluc- 
^ ri,  c nel inuirno  riempiono  /fj  camere  di  Signori  dò 

fuautfsimo  odore,  e quelli  fi  fanno  con  acque,!  coi$ 

poluers,  Infegnanmo 

I fumi  odorati  dell’acquc , come  lì  fanno. 


Piglia  quattro  parti  di  fioraci,  tre  dibilguino,  laudano,legno 
aloe, e cSnelia  vn' altra  l'ottaua  parte  di  cdntìla,^"  vnpoco  di  ma 
fcbio,e  di  ambra,pifiinfi  tutte  quefie  cofe  vn  pocogroJJette,e fì  pa- 
no in  pignatine  di  rame  con  acqua  di  rofa  della  quantità  diva 
biccbiero,  pongafi il pignatino  sic  carboni, ò fvprale  ceneri  calde, 
ebe  non  buglia;  ma  fi  fcaldt,  che  buttauiavn  giocondifiUno  odo- 
re,mancandomi  aequapotremoaggtongerui  dell  adira.  Si  potre- 
mo 
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m»  a^Offggre  di  qutOa,ebt  bahbiamo  tórtfiruàH  daffscqua  ttém 
4»  (bt  pur  furari  vn  fuauijjtmo  4dort^ , Si  fd  ancbora^ 

f ..  •'  >V.«  . : • ^ -..V,  j . ..  , 

'■-'x'' •«‘.A ' )•  c i f j ,.  . X 


Tre  parti  di ^arofolit  due  di  beUuino,  vna  di  legno  atóe%  altro 
tanto  d$  ednelìa,e  feorze  di  naranc^e  fandalij'ottaua  parte  d’v 
età  twe  mufebiatattutte  quelle  eofè  pefie fi  pongono  in  vna  pignat 
ta,&  vifibutti/apra  aequa  di  Jori  di  naranchdi  lauendtla^di 

Ouero, , , 


I 

Caui/lt  e^ eoli  il  fueeìdi  limonUnel  quale  aggiongerai  fiorai 
tit  legno  aloe, eanforayvejjìebe  vacue  doue  e fiato  tlmufebme  /«#- 
If  i**/fif.foft  fi  pongano  jn  bagno  a macerar  per  vna  fitttimana 
$n  car rafia  dt  vetro  ben  ebiufia  . i^amlo  vorremo  poi  profiumar 
la  camera,  porremo  nella  pignat  fina  di  rame  piena  di  acqua  di  tu 
fe,vna  goccia  di  quello  liquore  » e Iqfciaremo  ficaldar  firn  le  ceueri 
aalde^e fi fcntarafuauijfimo  odore*  Coti  autborafi  fianno 


Pizzecce  di  profumo  eccelicnci . 


St  dalla  deeottionedclTacquamanfia  y fit  ne  toglie  il  legno  aloei 
Jandali, cannella  » e garofioli  , delle  polueri  ebe  rellano,ne fiaeemo 
tnifiura,e  di  quella  nefiaremo pizzette , quando  porremo  quelle  m 
brufeiarfiu  le  ceneri  calde,  fifientirà  vn  Juauifitimo  odore,ne  bah* 
mo  tolto  la  cannellate  l altre  cofie  legno feiper ebe  quando  fi  bruficié» 
no  fianno  vn  eatUuo  fiumo . Si  fianno  anebora  d’ 

Altro  modo..  ' 

. Sì  peli  ano  i carboni  difialicifottilmente,  e fi  fietaccino  » di  cui 
vna  libra  e meza,quattro  di  laudanofiorace  tre  dramme ’belzui* 
m due  t legno  aloe  vna  tC  fi  pefiino  fiotulmente  .Mah fioraee  $ 
belzuino,e  laudano  in  mortaio  di  bronzo  con  pifìone  di  fino  eah 
éofidenno  ptfiare  f t'a^ipnge  a qnefia  compofitione  mtza  onza 
di  lìorace  liquida, poi  fijolua  in  acqua  di  rofie, gomma  dragante^ 
4 nel  mortaio  lobuttaraiagoceia  a goccia  > doue  tutte  le  refianti 

_ Kkk  polueri 


I 


I 


V 
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poJueriJ^  rimefcbin»  in fìrms  di  vngaenio,dique/f* 
jornurAi  vneelUttii^  ebt  $t  ^iatr^t  h Jetchtrsictiromhrat^.  fofrk V. 
Vi  porrai  co'l pmntUo  vn  poco  dt  mujcbtoyò  di  ambrOytb:  quando 
t' accende  ranno  lpirarAnn<rvtrf»àm£itHo  fumo  odorai»  • Hcfu» 
fà  non  giocondo  va  . , , . ^ 

•V  *•  ■ Sufitiin'^ó. 

' Si  tineroi  le  feorne  di  limonalb  pieeìoh  di  'zHitto,€  poi  tutti 
lo  impoletterai  di  iltccbi  di  eanelJaìe  digarofoH  iùthèiHydhfarai 
koglirt  in  acqua  di  rofe  » riempirà  la  camera  di  vn  odoratijjìmo 
fumo,  ' 


• * V 

« ^ « 4* 


Come  G falfìfichi  il  mufchio . Càp.  I X 

» •**.  ■*»'"  ' 

Erebe  qaefii  odori  fi fafifieano  da  venditori fàr^ 
fanti, aeetòcbe  pofiamo  conofcere  U cofe  jafificatct  ' 
^ ' I ^ddtiittrano  . ^epcie  rrtn^’ 

^ (M  fubito  credere,  quando  vedetno  quei  f»l* 

-«MTV?  licoli  del  mufchio  intieri’,  perche  non  mancano  fah 
fifiatoriycbe  li  riempiono  df^varie  cofe,e  di  mufcbio  frapqftp'fin- 
ohe  tl  nettò  odori  dimupbio.  TI  ntu febeo  ncro,cbt  va  ai  rojfirji  fai- 
fifica  con  [angue  di  capretto  vn  poco  brufcia'to,à  con  pane  brufeim- 
to,  fi  ebe  a due,  ò tre  parti  pìfie  vi  fi  aggionga  vna  di  mufcbio,  ebo 
appena  fi  eomfeono . Mafieonofcelafaìfificatione,cbeilpan%^ 
brufciato  fà  il  mufcbio  ebe  fi  $faetna,Ò‘  il fangue  di  becco  quandot 
fi  rompe  appar  dentro  chiaro  e fplcndente  . Da  altri  coli fi  falft~ 
fica.fi piglia  vn  pu^no  di  noci  mufcbiatc,di  macc,  cannella,  c g»* 
rofoit,ìpico  nardo  a ogn'unegual parle,fipcRano,c peflc  minuts- 
mentc,i  fieiacciate  i’impajiano  con  fangue  di  colombo  frefeo,e  poi 
fi  fecea  al  fole  ,'poi  pefie  fi  inaffino  di  acqua  di  rofe,  e di  mufcbio,» 
some  fono  indurite,  fi  pefiano,Ò’  inaffianomolte,a3'  vltimo  gl t agl 
giongtrai  di  mufcbio  fincero  la  quarta  parte  % e mefeolarai , e df 
nuoeeoaggiongerai  acqua  di  rofe,mufcbiata:dc  la  mafia  farai  mal 
te  parti , rie  inuolgerai  in  f eli  di  capretto  di  quelli  ^c  fitrouand 
/otto  la  coda.  Si  fio 
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, , . *''  Di  altro  meddi»^  * \ , *■ 

I . ^ X ^ - à-  .»,  ^ ^ I.  A ■*  -f-  i»  ‘^-4,-J 

; ìatfdi»9,  di  •ìa^fimiffbì^o  éUUt^pofi. 

$tont  *^<^ngo^m^f^t9^jut^tt9^  *Jfi9^tbUmÌuù^.au44ie  coCt 
fon  atqua  di  roJc.fi conofst  tafnlfitd , tbc  ntU  acqua Juhito  fi  ri- 

è augminu. 
no  ti  mufcbto  ca  u radia  di u birba  angtìtca  ehi  par  ibi  odori  di 
^J^tbio»  CqtiJitfprMno  ^ ^ ^ 

Panificare  il  zibetto» 

. » • ■ ■'  r-  -x  f . ' v 

Cdl /lUi  dà  hui^fhraahqmtda  /am‘àta,mief  di  CanduÌMa fe 
il  mufcbtOtF  ambra  bar  anno  Raduto  l odoro  con  farai  ^ 

cheil  murchio  rieoperi  roior»  che  hi  perducò.  " 

r aeeomodtrai^ndt^Uf*  luoghi jwzi»/mfi , comi  eoaelt , g 
iatrtnt,dimftrt,e  fi dtjenia  da  quella  pu%za,  vnifet  le  fui  parti 

dilf odoriti  rtuiuifeixt  neu^era  foaur  perduto*  ^ 

Il  fiat  del  Vndecimp  Libro  • 
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Rd^haa  Ji  forttntifsimi  fuochi  urtifcìuli. 
PROEMIO; 

• • ' 
é\  ' ’ • . "* 


V 

Rima  che  mutiamo  ragionamento  io 
fuotOyragionaremOjdi  quei  fuoco  borni- 
rida,  e macbinatùre  di  eoft  tanto  mira- 
bili chiamato  dal  volgo  fuoco  arttjicia- 
Iti  del  quale  i Generali , ^ i Coionelli 
con  diuerfe  inucntioni  i ^ artijicy  fi. 
feruono  alle  efpugnationi  ielle  mura,ef 
a diroccar  le  Città  dalle  ptù  beffe  foia- 
damentii  t nelle  battaglie  nauali  eon^ 
grc^ifrìma  mina  di  combattenti,  com 
i quali  fpefsìfsime  volte  rintuzzatili  f orgoglio  delle  armatene»  ' 
■ miche , Co/a  molto  vtile,&  mirabile, dalla  quale  non  fi  troua  co- 
fa  trà  tutte  C altre  opre  della  natura,  che  con  più  terrore  atterri 
gli  animi  de  gli  buomini . iddio  bauendo  agi.  dicare  il  mondo  » 
verrà  co' i foco.  Noi  prima  defcriueremo  glt  fuochi  artificiali, eba 
nefoTUO  gli  antiebi,  de  quali  fi  fon  Jiruili  ntgF ajftdjf  delle  Cittia 
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poi ppnemo  quthtbt  hanno  inumtato  » imdtrni  » che  auanzano  i ' 
primi  di  gran  lunga, al/vlsimo  le  nofirt  inutntioni,  barai  molta 
fompojitionidi  poluert  mirabili,  t di qu fila, che  non  fà  ftbioppo  , 
trombf  tbs  vomitano  fuoco, fuochi  mortali  imjlingmbili,ebe  hru 
/ciano fatto  foeqw,anzi foito  ì acqua  fanno  1*  mtnf,cbe  eoneepn^ 
$t  ebf  hanno  il  fuoco,  perla  grandijffima  violenga  della fiamma^ 
t'aprono  i laart,e  ì' inalta  trtjino  alle  Belle, e dentro  le  fue  voragi- 
ni pertentuofe  s’ inghiotta  le  nani»  Seriueremo  le  balle  volanti 
per  fpauentar  la  caualler  'ta  de*  nemiei,e  per  buttargli  a ttrra,im» 
jSn  a tanto  che  verremo  a parlar  de  fuochi  perpetui* 


Come  fi  faccino  diaerfi  focili.  Gap.  I. 


» 0|  toro  t rami gaghardamente,e  trttandojf 

P^t‘*t\e  rarefatte  bauer  tirato  afe  il  calore,^  ha- 
WTi  t**re  eccitato  il  fuoco,  la  onde  ne  auenne  vna  gran 
fiamma . Xxli  buomini feluagj^,e  ferini  impauriti  dal  fuoco  ejden 
fumiti, cosi  dopò  ceffata  la  fiamma,aecojlanàojia  poco  a poco,e  co- 
mo/cendo  chea  corri  b umani  ne  veniua  vha  gran  commoditd,eon- 
jeruauano  quel  fuoco,  e così  cominciò  a venire  in  vJbV amieitia% 
^5  r-tgioni  di  parlar/ frd  loro . Dice  ‘Plinio,cbe que» 

' eh  focili fur  inuentati  da foldati,e  da  pajiori,  che fìa  Piato  in- 

ttt/tato  negli allogianeenti  de'  foldati,  e de'  pajiori , per  poter  ac- 
ceder fuoco,per  no  bauer  ftmpre per  le  mani  la  pietra  foeaia*Ih- 
fegna  Teofrajlo,  quai  legni Jiano  appropriati  a cotaì  vfo,  e fé  ben 
accade,  ebe  quello  che  atierifce*! quella  che  eoneepe  jia  alcuna  voi 
fa  d un  medejtmo  legno  ,fnaimente  i ajfai  migliore  thè  di  vn  le- 
gno fiaquello  ebe  terifee . e d altro  quello  cbe  patifce,  cioè  vuoJtU 
ntolle,c  f altro  duro,  *Peref<nipto 


Qiui  fogne  acterendo  faccino  fuogho. 

Sono  quelle  ehefonoenolto  ealde,eame  lo  lauro,  il  rdno,V filerà 
9 la  figlia . M Ut/ore  ei  aggionge  il  morene , e h congetturano  ; 
fcrebe  nel afeiarlo  rintutiita  l'^cia . di  tutte  qutjle  fanno  qt>  elio 
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ebe  stttrì/ee  » acciò  cbc  attcrenio  rtfiiì*  gagliardamente  * c con 
più  pertinacia  finifcaT opra  t\queUo  cbc  concepefia  di  materia^ 
mode , tome  beierat  Vite  felttaggtay  attagena,  e fimilt  ben  fcccbù 
t veramente  priui  di  ognt  bumtdttade  » 7'oliua»  come  non  atta  » fi 
iena  vta , come  di  materia  pmgme  > c ripiena  di  bamor  fouerebm 
in fomma  le  peggiori  fema  di  tutte  per  i focili  fono  quede^ebe  na- 
fieno  ncluogb  cmbrojit  e coperti  dal  fole  . Plinio  togliendo  d'al^ 
tri.  Si  frega  vn  legno  con  vn  altro,  e to' l fregar  cauano  il  fuoco% 
porgendola  materia  tome  vna  efia ficca  t come  fanghi , ò faondi 
ficebe  : ma  niun  legno  i miglior  delt bedera . che  fi  atterfca  eo'l 
lauro, ò ebe  il  lauro  atUrtfia.  B buona  anebora  la  vite  filuaggia, 
ma  non  la  lambrufia;  ma  eome\bedera  anebora  ella  fiale  sugli  al- 
beri. Ma  noi  cesi  fiolemo  eauar  il fuoco  più  eommoàamentt.F re- 
gbijt  il  lauro  con  il  lauro,e  fi  muoua  vebemenùffimamenttyptrebe 
fiubito  vedrai  leuarfi  dal  legno  vnfumo.aggiongeniom  fiubito  fih- 
fra  vn  poco  di  minuta  pofuert  de  folfa , fi  vede  il  fuoco  > accojl» 
fefaa,  ò alcun  nodrimento  ficco  del  fuoco,  ilqual fiaràyò  di  fango 
faecOtò  di  /loppa, ò frodi, ebe  fi  trouano  d'intorno  la  tujftlagtne  nel 
le  radici;  perche  queAt  velociffimamcnte  rictuono:ljaoco,e  lo  ri- 
tengono . Il  mede  fimo  habhiamo  fatto  del  legno  dtlf  bedera  mon- 
do della  corteccia, e ben  feceo,eeoti  anebora  fregando  la  ferola  co» 
ferola,ò  per  dir  meglio  mouendo  vna  fune  con  gran  velocitò fiopru 
la  ferola  . Gli  I ndtani  di  Occidente  legano  infieme  duo  legni fee- 
chi , nella  diuijtone  vi  pongono  vna  verga,/aquale  con  moto  con- 
trario con  le  mani  la  volgono  intorno , e cosi  accendono  il fuoco  • 
Ma  p.-rebe  l ingegno  burnano  rare  volte  fi  contenta  della  prima 
inu.ntione;ma  per  tromarftmpre  cofe  noue  inalza  piu  l'iugcguof 
per  fua  miufina  è fiate  ritrouato  vna 

Pietra  che  s'acccndc  co'l  fpoco» 

lì  modo  dt  farla  è quefio . Piglia  parti  eguali  di  folfa  vino  $ a 
di  falmtro  ben  purgato,  il  doppio  di  canfora,  aggiongafi  talee  nò- 
na, 0 tutte  quetle  cofe  fi ^[fino  in  mortaio  tanto  fotttlmtnte,cUe 
volino  in  fumo , fi  mefebiano  ,c  fi firiregono  in  vna  pegM  di  tela 
di  Uno,  e cbiuft  in  vn  crucialo,  e /opra  Inn  lutato, fi  ficchi  al  filo 
' ben  caldo,  poi  fi ponga  in  fornace  di  vafi,  e quando  faranno  cotti 
ivfi^  ^erà  cotta  ella,  eia  tramerai  dura  come  vna  pictra.cauatc^ 
^ ' farbaula  in  loco  ficco  per  quando  bifogva . Ma  io  bauen»^ 

domo 
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iòne  fan*  la  e^^rienza  ; ma  nan  con  troppa  diligenza  moliti 
volt*  non  mi  è mat  riufttta\  ma  ì'hò  villa  Jattada  an,m\ma  hi- 
fogna,  che  la  pignatta  non  refptrkpercbt  fi  brufeia  ogni  ctfa.Ha- 
uemo  vifio  buttar  f acqua fopra  ia  ealee  vmatèj"  accojìatoui  poi  il 
folfo  tjferfi  aecefo,  & bauer  dato  fuoco  alla  poiue  dt  arttgitaria  ^ 
la  end*  vi  m'è  paruto  inconmnitnte  di  porla. 


Delle  compofìtioni  de*  fuochi  vfite  danoftri 
antichi.  Cap.  II. 

Itima  ehe  vtngbiamo  s defcriuen  le  nefJr*  eompo^ 
de'  fuochi  trattertmo  quelle^lle  qual*  Jt  m 
P fono  fcruiteinoShi  magliari  neiìt  battaglie  nacuh 

e^ugnatttni , e defenfitni  dèli*  Città. fi 
•Mn?  Itp^  Ift  Zucididci  che  comb attendono  i Plateenfi^ 
non  facendo  teff*  no  defidèrate  le  machinct  fi  venne  a i fuochi,  fi 
ohe  bnttandofi le  fafeine di  lemi  d’intorno  a’  muri»  e buùatoui 
poi  fuoco,  ejoifo,  e pece,  aceejere  le  legna , la  onde  eccitorno  tante 
fiamme  quante  mai  alcuno  vedtfie  in  alcun  tempo . tìeronein- 
jegna  per  bufar  le  mura  per  abbrufciarlt , e pofioui  ne'  bufile-, 
gna  di  tedorepecefeecat  eon  femore  vim,  e conpece  liquida,  onero 
onte  eon  olio,e  poi  acctfè , Et  altroue  inftgna  a brufciar  con  vna 
vma.FaJJt  vna  vrna  dt  ereta,ma  legata  da  fuori  con  cerchi  di  fer 
ero , e piena  di  minutifiìmt  carboni , bufata  verfo  il  fondo , doue fi 

Joneua  il  mantice  > perche  come  i carbcm  etano  fatti  di  fuoco, 
rufciano , e con  vrina,  aceto , ^ con  fnpraporui  altre  coje  acri, 
le  mura  fi  rompeuano  . V egetw  'nelle  guerre  nauali  inftgna  le 
tofe  ia  brufeiare , efiferue  deli' olio  incendiario,  /teppa, /òljore, 

9 bitume,  le faette  ardenti  fi  metteuano  con  le\èalefire  nt  gli  ven~ 
^tri  delle  naui , gionteui  etra , fece,  e refina,  ^ con  tante  erfe  ae- 
tendibili  t'atUceaua  fuoco  all*  tauole  delle  naui  di  fubito.Agr 
gtongertmo 

ài  fuòco  di  che  6 feniioaflo  gli  antichi.  ' 

HdAmmiand  Martellino  fi  dtferiuam  gli  maìltoli  ,fpceitii  ' 

. Kkk  4 faetU^ 
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che  erano  in  quella  forma . Era  vna  putta  di  canna  frà 
lo  ferro  della  cinta,  e la  canna  circondata  tutta  dt  Jil  dt  ferro  in  _ 
forma  Ai  eonocebiadi  donna , con  le  quali  filano  t fili  di  iìame  « 
vacue  dentro, net  veri  tre  fotetlmentt  aperte,  in  molti  iuogbhenel 
ventre  foneept  fuo:o con, Tiiuno  alimento,  t cosi  mandata  lenta'- 
mente  eoo  arco  debile  \ fierche  fi  fflf  fiato  f areo  molto  gagliar- 
do per  la  velocitila  fatua  s' tfiingueuarinctndìo , che  portaua, 
fenx.a  rimedio  diciàtto,  f^o  con  buttartu  fopra  dilla  poluere,ouero 
morebia  ^ altrucon  fcccit  ardenti , altri  portando  fioppa  , pece, 
e rnallei vrilln  fr6\  epe  filfta  Yd  hatfaglìa  riìueeua  dalle  fiamme  > 
nel  concauo  di  qut^  inaJl^6li-*ci  era'la  colla  i ò"  I efta  de'  fuochi 
inf flingutbile  di  pece grtca%folfore,t  fale,cbt  chiamano  nitro,tu(-^ 
ti  liquafi  in  elio  di  lauro , fecondo  altri  olio  petrolio . graffo  di 
anetra,  midolla  di  canna  ài  ferola,  folfo,e  come  è paruto  ad  altri% 
olio  di  oliua,feuo,  pece  greca,  canfora,  refina,  e fioppa,  quefia^ 
tompofitiorudifuq^k{l^dnnofbiaTnata  tutti  gli  antichi  comba$^ 
$enfi.  Lucaifo  parlandoci  vita  battaglia nauaJc 4 fet  ì 

Oche  pefte  diuerfa era. nel  mare  ^ 

Sifj>argoa  ttfdcdi  viuaccfolfo  . • 

Ardenti»  edao  le  oaui  ifteffe  al  fuoco 

Alimento»  hor  con  pece  hor  con  la  cera  • 

Etaltrouc-r 

, Comanda  che  fi  butta  (il  le  vele  ^ , “ 

De  le  nani  le  lampe  tut^c  aidenti 
. Di  mi  dura  di  pece,  ne  con  il  (oco^  ^ v . 

Pigro  correndo  per  le  fune,  c crani  » ’ • , 

Che  fcorrcuan  di  pece,c  nel  medefmo  » • 

Tempo  fu  per  i remi  i marinari 

Ardcan  primii  cherufei. ^ >*.  * • ìì 

Ma  alle  compofitioni , che  fi  tirauano,  aeeiòehe  andajpro  eon  fm 
vebtmtnzd  aggipngeuano  veraice  liquida , olio  di  libri,  parolio^  ' 
terbentina  confettati  tutti  eon  acrijfimo  aceto,e  feceati  al  folt,Ìy‘ 
inuolti  di  fioppa,  e con  ferri  acuti, ebe  le  firmauano,  come  inuol- 
fi,  èrirtefiuti  di  funi , le  quali  cefe  tutte  per  vn  buco  onta  di 
folfo,  e la  pece  greca, onte  ntlmoioftgutnU  • Ma  ptrafiuiiA  di 
Greci  ì fiato  inuentato  . 
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11  fuoco  chiamato  Greco.  v 

^ •.  NtUt  hretti  hmagìit  dtlU  nauujifà  vn 
di  falicf^faU,  acquaviti  ardente,  foifo, 

filo  della  lana  ‘di  etiopia,e  eanforaJa  qual$,eofa  mirabile  a dire, ^ 
>/4  arde  dentro  l' acquaMufeiando  ogni  forte  f * / 

QaUimacbo  architetto  fuggendo  da  Ueljpolhfù  il  premo  ^be^ 
infegnò  a Romani,  e da  quel  tempo  molte  l 
poe%mte  contro  è nemici,  l nauigante 
contro  la  Città  di  Coftantinopoli  , tn  mede  à’ ottocento  drom^^^^^ 
flmperador,  Leone  Ìon  quella  forte  de  fuoco  le 
medefmo  pocodopò  col  medejìmo  fuoco  be^fetò 
«e  nemiebee  dipiù  trecento  cinquanta . 7rometeo  ntroaò^be  el 
fuoco  fi  potea  conferuar  per  vn  anno  dentro  la  ferola^ . U ptr9 
Martiale  dijfe  cosi . 

r Noi'^fiamo  i putti  affai  ncmichci  e grate 

•'  Molto  i maeftri»  ma  fiam  dono  chiaro  . » 

• ; I Dj  Prometeo.  , . ; s.  . • 

* Dèlia  varia  compofitlone  della  poluerc  della* 

^ artigliarla • t Gap..  IIL 

^^eme  On  mi  farebbe  hauer 
SPS  do  a parlare  de  fuochi  arte  finale , 

N n|  parttcolar  ragionamento  de  quel  merauegleofo^m^ 

« rubile  autore  di  tutte  le  metau*gitt,poluere  de  a t 

gliaria , per  entrar  cjfo  in  tutte  le  fompofiieont, 4 

%eridel^  L tutta  I fmportanza,non  coglia 

tar diluì, per  cJercofaljfM  volgare  ; 

qualche  eoja  qccalta  in fe,e  di  nomade  . J 

parti  di  falnitro  > vna  difolfore  ^ tnmmane  del 

- L:r. t-  •/  ben  del  fai  commune  , aee 


- 


folttini 


J 
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Polnere  di  molto  firepieokc  di  gigliarda  operacìone. 

Aggion^ndomi  moHt  farti  di falnitii>  t idr  vnà  di  tarbant , <b* 
tm^t  foijOt* fti  * outro  otto  dt  jalmtro  ; ma btn  purgato  » o bm 
mo/cbiatOf  pertht  fanno  ftk  quattro  parti  di  fa/nitro  ben  purga- 
e ben  mefebiatOtebe  dteti  dt  mal purgatOtO  mal mefebtato  t$^e- 
me  • Dal falnitro  vion  la forua^  o h /irepitOtdal folfore  l'attaetar 
UfuoeotdaiearboHt  lo  momtntamto  attattamouto  dtl fwMn  Ji 
tontrario  poi  fi fe  rietrtala 

, Poluerc  di  areigliarìa»che  eoa  poco  ftrepieo  mandi  la  balla. 

Bifogna  debilitare  il  fa/nitrotb  eon  aleuna  enfia  grafia^eht  ti  dm 
ìa  eolia  di  oro,  butiro»  me/sbiaudo  fecondo  la  oolgare  deuuta  prò- 
porttone,  mefthtandott  remtfcbiando^  coti fenxa rumore t òeon-* 
poebijfimo  » ebe  a pena  tu  l'odirai  » mandar  la  bada , efie  non  eon 
tanta  vibementiat  in  verità  poco  meno,  il  modo  nonl'bauem» 
diebtarato,  per  nomdaroeeqfioueagli  buomini  eattiui  di  operar- 
/ène  in  malc^f. . 


Come  fi  facciao  le  trombe»  che  buttano 
fuoco.  Cip.  Illl. 

I ^ ntede/Smo  HeroneeomandafCbe  i fildati,ebe  danna 

^ r efifalto  ode  murotcontro  la faeeie  de'  dtftnfori  del- 

1 la  Città  debbano  oppore  gli  infiromenti  che  ti  rane 

lof^i^tno  fuoco  t pereioebe  i defenfori  delle  mura 
atterriti  & impauriti  da  quefie  portento  fe  macbi- 
pe»ebe  buttano  globi  di  fuoco, coti  di  lontano^  di  tanta  vehemen- 
tia  dramme, eoe  appena ponno  fofìenére  Fuetto  del  fmeo,cb«  ve 
PociKmamente  non  fe  ne  fuggano  * Oltre  a eii  neOe  battagite  na- 
etaft,e  tufquairotù  di  eauaSi  molto  fe  ne  firuono  i moderni  ; 
perche  i eauadi  molto fi  Bauentano  per  lo  fuoco , e cosi  gli  elefan- 
ti . La  onM  voltando  le  ^aUefuggano  in  dietro,  e tubano  tutta 
F ordine  dèi  fpiadrone . BffeHdo  affediati  i Mtgàrefi  da  Ante- 
patto  $ & t Macedoni  tombattefiero  gagliardamente,  i Megturtfi 

P^Pfiz 
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ipin/if  iporei , é'viattseeano  il fuoeo»e  tosi  aeetfit  /iwmhruù 
eontro  nemiet'tiquoli  infiammati  di  furorttdando  dentro  le  fq»n~ 
àrt  di  eiefantù  gridando , t portando  eon  loro  tante fiammti  come 
fajfero  infuriathineitano  ^/i  elefanti,»  tutte  gli  perturbano . Ma 
eomineiameta  feriuere 

Trombe  che  buttato  fuoco  di  lontano. 

Si  faeeia  al  tomo  ritondo  vn  legno  di  tre  piedi  > e fia  eauo  daS 
dentro^  e fia  quel forame  di  mezo  quanto  la  pianta  delia  mano  di 
vnbuomo  di  diametro  > » fia  grafia  di  legno  quanto  è alto  vn  di- 
" to,da  dentro  fia  fuderata  di  vna  lamina  fotule  di  ferro,  di  fuori 
auolta  di  eerebi  di  ferro,neUa  borea,  nello  mezo,  e nella  fine, e gli 
mteruaUi folidati  eon  fili  di  ferro,  aeeiàebe  quando fe  aceendeper 
la  violenza  delle  fiamme,  ebe  non  voli  in  miUe  pet(zi,  ò"  offènda 
gli  amiei,ilbufo  eauo  riempirai  di  eotefiamiftura^iglia  tre  par- 
ti di  pìluere  di  arttglioria,  peeegreea,  tutia,  e folfo  parte  meza  ; 
ma  il folfo,e  la  peeegreea  pierai  vn  poto  grofietta,non  manean- 
' do  fempre  fbargerai  olio  di  lino , e maneggiandola  eon  le  mani . 
Toi  farai  efperienza  fe  la  mifiura  arde  eon  troppa  violenza,ouer 
troppo  debolmente . Riempi  vn  pegza  di  eanna  della  predetta^ 
miftura,e  poi  dagli  fuoeo , fi  arde  eon  violenza,  ebe  rompa  la  ean- 
tiii>egghngi  pece  grtea,t foìfore,  fi  tardamente, dagli  pm  poluerct 
poi  neriempi  la  tromba  battendo  fempre  eon  ìhafia , come  farà 
piena  euopri  1%  botta  eon  vna  tela,  e li  linifet  eon  etra  e pece, ceto- 
pri,  ebe  non  ft  ne  eada  la  poluere , e bufando  la  tela  poniui  vn  li- 
einio  di  bombate  ebe  toeebi  la  mifiura,  aetiòebe  quando  fia  nettf- 
fario  di  vf aria  pofid  prendere  il  fuoeo.  Come  fi  fatti  quel  lieinot 
poco  apprtfio  t tnftgnaremo.^efia fi  obiama  tromba  femplkedit 

Come  fi  £icci  la  tromba  armata. 

Quella  eo’ltaenétr  eontinuameute  bade  di  fuoeo , e haUe  di  ar- 
obtbuggio , tfiindo  fearieate  da  arebibuggi  di  ferro  pafitrà 
faeeie  di  coloro , ebe  ft  vogliono  difender  da  lei . Ui  ttrebenti- 
na , di  pece  liquida , vernice , incenfo , e canfora  piglia  partì 
eguali,  di  folfo  vime  delle  quattro  parti  le  tre,  il  doppio  di  f ai- 
nitro  refinato , o tre  volte  tanto  di  acqua  vite , altro  tanto  di  olio 
fctrolio , » di  poluere  di  artiglkria  ,fi  peflino  ,efc  ne  facane 

baile 
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Italie  di  fuoco»  quanto  bafìim  ai  entrar*  nel  Huo  iella  tromhè^ 
pHme  fi  pone  tanta  mifiura»quanto  balìa  a riempire  tre  diti , e fi 
taitbi  vn  poco  » poi  vt  fi  butta  /opra  vna  oncia  at  poluere  » pot  fi 
ri  pone  dentro  vna  di  queBe  balie  » poi  di  nuouo  fi  pone  della  prt- 
erta  mifiura  » e cosi  come  babbi  amo  dettò  bor  ponendo  lvna»bc^ 
f altra  finche fia  piena  » e la  bocca  fi  ebiudatcome  babbiamo  detto. 
Sono  alcuni  che  in  luogbo  di  queBe  balle,  vi  pongono  fhppari’- 
molta  in  dadi  di  ferro,tanto  lentamente, che  la  mifiura  detta  la^ 
tpfa  accendere  la  polue  di  artigliar ia , Sono  alcuni  ebe  dentro 
fa  fioppa  ci  pongano  vetro  pefio grofiamente»aUri fiale,  e hmatu^ 
ra  di  piombo  ; perche  le  ballotte  J e fi  accofiano  alf  armi, onero  alle 
Vefti»non  fi  panno  efìinguere  con  acqua , ouero  con  altro , finche 
Uonè  confumata  . Son  altri  che  circondano  la  tromba  intorno  di 
èfthibafetii  di  rame»  ò di  ferro,  e nel  luoco  doue fi  da fuoco  buft- 
kto  la  tromba,  ebe  vadi  infino  alla  miiìura,e  riempiono  quei  buco 
di  poluere  fina»  che  quando  la  mifiura  addendo  giottge  a quel  Ino 
iPfi.  con  borribik /coppia,  vicendeuolmente  vomiti  in  faccia  di  chi 
gli  Bà  innanzi  bor  ghiande  di  piombo, ber  balle  di  fuoco.  Ho  vi- 
Bo^f trómba  dfnifurata  grandezza , cioè  lunga  dieci  piedi,  co'l 
èneo  dentro  quanto  capta  vna  tefia  di  buomo, tutta  piena  di  ballo 
di  fuoco»  di  pietre  ò"  altre  eofe»t  tutta  armata  dintorno  fuori  di 
fcbÌQpp?,»  attaccata  alle  antenne  delle  galee»  ò d'altri  nautgli,  iu 
quale  fi  regeua  con  fune»  che  tirauano , eb*  allentauano  Jecondo 
voleuano  iguerreggianti»  e nelle  guerre  nauali  dri^fiata  verjò 
le  eorfit  delle  galere  » dandole  fuoco, bauerta  quàfi  tutta  defolata» 
Non  irfeiaremo  peri  d'infegnart,,*  . 

Che  rnarchiboggio,  dandogli  luoco  vna  Tolta  tiri 
' dieci  ballo.' 

^ / 

É'inuentìon  de'  mòdirni  » ebevn'artigliarìa,  ouero  vn'arcbid 
kuggio  butti  dici, più»  à mem»ballt  F vna  apprefio  F altra  fenza^ 
mancare . Paeeifi poluere  lenta  » della  qmak  neUe  cofe  pedate  co 
■me  fiamo  feruiti,epoi  riempierai  il  eauo  m qucBo  moda . Primo 
ponila  mifura  giufia  della  poluere  ordinaria  » ebe  bafii  a farti 
colpo,  poi  pongo  la  balla  ; ma  vn  poco  più  pieetola  dei /olito  , che 
et  vada  dentro  vn  poco  più  larga»  ebe  buttandmi  fopra  vit  poco 
di  poluere  di  artigharia  fi  tocchino  fri  loro  » diipà  porrai  tm  - 
poco  di  poluere  lenta  di  aliegza  di  duo,  ouer  tre  dite  di  altezza, 

dopò 
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SèpS pOTTiti li  pplittre  M artigliar ia  > <ÌP  appresala  halta^  Hy  bor> 
fvaatburf  altra  viftnJeuoTwnttf  Jlnehe  barai  pitno/lvané 
alla  b9eta»rvltin$o  fia  qmllapolutre  Unta^  bar  coma 
barai  drig^ta  la  matbina  al  ImeodellìnatOt  da  fuoco  alla  boti 
ca  ; percbtbutterà  fuori  It  balle%  e poi  il  fuoco  victndtuòJmentci 
tontanto  inUruallo dittinpo fri t vitale  l' altrut  guanto  vn'buo^ 
tuo  con  vn  arebibuggio  pojfa  tordi  mira  alcuna  eofot  t tosi  cottlgt 
vno  irjlr amento  potrai  tirar  diete  balle  • 


Come  n faccino  quelle  balle  di  fuoco  > che  fi 
battano  con  rartigliarie.  Gap.  V* 


Op  infegnaremo  alcune  eompof (ioni  dì  piguattetQtto 
ro  halle  di  fuoco-,  le  quali  f buttano  con  l'artiglia'^ 
^ ^ rie,  ad  vari/  vji , ouero-  a bufeiar  nani  » onero  per. 

illuflrar  alcuna  eofa  di  notte  » onero  per  buttarlo  ^ 

jp[  per  l'aria, nelle  fefiiuità  di  alcun  giorno  %ebe  paia'^ 

thè  dtjcorrano per  lo  cielo  alcune  ftelle  • Hor  infegnaremo  tomo' 
JS  fatti  no  quelle-  . 


. u A" 


Balle  che  dilcorrooo per  Taria  • 


eba  fi  fogtionofkr  ndìt  feJliùHà.PeRifi vna  lihra  diPoUtem, 
dibombard^atertca  parte  di  falnitroi,' due  oneit  di  filfo,  altro, 
tante  di  pece  greca»  tutte  quefietofe  ammafiaite  infiemt»  dentro  la 
forme  le porrai  dentro  vn  panno  grojfo  di  lino  li  gate  in  forma  db 
■baila,  e fi  formano  dentro  le  forme  vacue  di  due  metx,e  balle,  e fi 
baiteno  bentftimo  con  martello  di  Ugno  , finelu  Seno  dure  a j^odp 
di  legno  ,dopè fi  riuoltino  intorno  intorno  con  furti  fottilhe fi  bui 

tano fopr a la  pece  liquida, tre  e quattro'volte,ebt  fieno  ben  eopér^ 
ie,atcio  ebe  la  violenza  dell' art  'tgUar  'ia  quando  te  butta  per  l a* 
ria,  non  la  faeeèa  in  pegzi,air^timo  fi  bufino  con  vn  fitto  di  le* 
gno  ii^  cu  eentro,e  fi  ^mpie  di  poluere  di  bombarda  ,t  fi fecca* 
no,  fin  tanto  ebe  le  varrai  buttar  in  alta  % Quando  te  mwrrm 
ferutre . Slaltà  dritta  ài  Cielo  vna  eoda  di  artigl'taria,e  fiptgltn 
9ifa  di  qut/ie  halli  tm  lo  ftrbdiì  diferrirofidufaooàafbufiitkd 
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iswtiÀano  hfUtf  €omi  eonofetrM  ebt  è ben  ae^tfA»  eon  t*  itRrB 
WMMO  la  porrai  Jtntro  la  botta  della  eodà,  e toh  lifiMÌira  daraà 
Jiioto  al  bufo  della  goda  di  fottoJaquaJe  aetefot  la  butterà  im  al. 
io»  t vtdrat  il eatninoytbt  fà  la  balla  di  artigliaria ptr  l artoj  la , 
Hedrai  difior  ere  »t  fodere  tbe  parrà  vna  Sitila  cade  ntèttoeeoe  bob-- 
Uomo Jfptfft  volte  vtjla  i n Roma»  quando  f preparauìmo.  fa»» . 

P 'alerò  modo.  ' 


IbigUl^  tre  partì  di  pece  nauale»  due  di  tenbetUmOiaìtretanH 
di  fitfo»  vna  di  fino  di  betta, queile  ebe  fi  hanno  à pi/iarefi pejfii. 
tio%e'quflle  da  liquefare  fi  liquefat'cinotnvn  taldaio  %gtong^  m- 
fiemt  e riùoigi  ton  vn  legno, poi  buttaui  eUntro  lloppa  ai  tantuo, 
iuero  di  lino  di  -tanta  quantità, tbe  bafìì  ad  impalcar  tutta  la^ 
fnifìura,*lìbora  lena  dal  fuoto  la  caldaia^  ton  le  mani  la  ae- 
eotnoderai  in  forma  dt  batta-,  tome  la  vorrai , fitondo  la  botta' 
delSartigltaria,t  prima  tbe  s' induri ao»  ponteruoU  di  legno  San 
drai  forando  intoreio  intorno , e vt  butUrat  dentro  foiutrt  mi 
febiato  ton  filfore,e  la  riuolgerai  poi  fiurn  vna  tauola  tutta/par 
fa  di  polutrt  di  ortigltaria , e per  quelli  bufitti  pon'iui  litmydi 
botnbate  riuolfi  tulio  poluere  » tome,  diremo,  quelle  fi  /tetano  ai 
fólt  fimbe  diutntwo  dure . I Smodo  tomefibutWto  tonSartS^, 
gliariai  quefio.Hleggafi  quel  pezzo  dt  artigliar ia,che fi  tbiama- 
no  ptritrt,tbe /otio'pai  atti  a quefio.mifiiArp,il  pefo  della  polutrt» 
ebt  fidtut  pantrt  indetto  pertert , farà  la  quinta  parte  del  ptfi 
Sbàtte  bàtta, ^ poto  più,ò  menO,pertbe  pomeUouint pid,ilSfiinù'M» 
da  troppa  vioitnza  del  fuoeo,  volano  in  moltepef^,ò/eftÌMguonà 
éeltorfi , e non  fanno  t effetto  defiderat  o . Pojia  la  poluere  etei 
pei*zo,nonvi  porrai  fipra  ne  fìoppa,ne  taneuo-,  ma  àceomodfi l» , 
b^o  fipra  la  poluere  che  dato  fuoto  al  ptXyi,egli  darà  fuoto  al» 
la  baua,e  la  butttrà  in  aria  . M.0  fi  varrai  v»  altra  tompqfiti»^ 
me  pi»  nobile»* 

- • i-  • « • • D'altro  modo*'  - 


• • ^Piglia  einque  parti  di  poluere  di  artìgluriafalnitro  refinai» 
pet  parti  due,dt foifo,me»a' di pete greea,vetro  pifìo,fiU  tomune» 
olio  ebitran,S’  olio  di  linotéy  aequa  vita  ben  purgata  altrotato» 
pefia  le  tofi  da  pefiaro , efitaceta  ton  eribro fittile,  poi  liquefatto  ^ 
§d  pignattanoua»epOftt/oprd  li  eqrboni  frdinti/en^/^m»e' 
'i>t  “■  *”  ehi  non 
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fbt  non  feintiQinOit  dia  fuoto aUa  miftura  poi  buttauì  U poì$terht 
fe  incorporino  btnbtnt  t poifàJacebetUtn  forma  di  balte  ro-, 
ton^e  di  ttla^  e riempile  di  poluert  febietUddt  artigliaria , é>” 
tacca  bene  con  funi  fhttili»poi  inuolgi  fioppa  nella  miflura^e  for^ 
m ant  bali  a,  fra  tanto  ponendo  F vna  fopra^dalira^he  la  balla  ven, 
gbt  ada  dejiderata grandetti  efe  vuoi  buttarla  con  l'artiglia» 
riaja  fìringerai  più  grettamente  ton  quelle  fune  fìttili.  AU'vlti-^ 
mo  con  ponteruoif  di  leghe  pajferai  la  balla  da  tutte  le  partii  fift^ 
ebe  gtoTigano  a quella  poluere,  che  fìà  nel  mezo  , e poi  vi  porrai 
quei  itanif  di  hombacetcon  li  quali  Hc^ynCe-ua  il  fuoco  , mentre..* 
vola  per  Tana  con  tanto  impeto . Invn  altra  pignatta  f lique» 
facci  lai  hr ima  di  pino,  poluere  di  artigliarla  e folfo  poi  fommtrgi 
la  bada  in  quel  liquore^  ebe  t'i>-  trujli  bene,  e tolta  di  la  , aìg^  coi* 
vn  [lecco  tutti  detti  gli  lieinif  » e le  inipargerat  tutte  di  poluere  fi» 
na.  Quefia  baiia,di Jtrepito,di  ruina.c  ton  la  botta  gafiightrà  mol 
ta  i Hemtn,il  fuoco  inefiinguibile  brufeierà  l'armi,  le  vefii  éf  ogni 
rofa  , fi»  tanto  ebe  tutto fia  con  fumato  ; perche  rende  farmi  coti 
rouenti,  cbt fi  non  fi  Iettano  via^  brufii  chi  li  titn  ve  Hit 


pelfa  miilora  che  arde  neiraccjua.  Gap.  VI» 

teereando  t Filofofi  la  cagione  ieW acque  che  flato tt9^ 
fopra,  r fitto  la  terrai  e cbt  fimprt  bugliono,  iijfi» 
r«j  K là  ro  ebe  il  bitume  era  la  cagiono  ebe  fimpre  ardejpr^ 
ror  ebe  vna  volta  ateefa  per  fua  proprtetd^non  fikt 
W*  n^at  tefiingueuano  j ma  buttandoui  fifra  acqua  » 

daceendeuano  ^ ardeuano  con  piu  vtbementut  » Scriut  Plinio* 
*^{jl  Fafilide  ardeilmote'ebimera  di  fuoco  immortale  la  notte  Ó* 
il  giorno^  i/qual fuoco  faccende  con  acqua,  e fefiinguc  con  la  terl 
ru,  ò co'l fieno.  Cnidio  T efin  diec.j* 

*^ella  Licia  ardono  i monti  Hefìffi  della  medtfima  fiamma,  ' 
dandogli  fuoco  con  vna  teda  aeeefa,brufiiano  tal,  ebe  le  pietre  dc.^ 
miui,e  f areno  ardano  dentro  f acque , e quel fuoco  più  s accende, e 
fi  nodrifie  con  le  ptoggie . Il  Cratere  ninfeo  pronefjiea  male  J 
gli  ApoUoniati,  come  dice  Teofompo  , jaugmenta  con  ie  pioggie, 
a produce  bitume  da:  temprarjì  aon  quel  finte  ingufìaò  ile  , altri» 
mente  più fietrfidfogjti  bstuim*  Hdr  ^uefiiganmo  lo  fpecte  del^ 
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bètume.  Il  primo  fiebiamma  bitume  liquido,  noi  lo xbUmsmti 
ulto  ptrrogho  ; perche  vien  fuori daUifikfsùe  cbtamojt  ebttran^e 
iiutfìe  è vn  gran  fogotoo  difuoeo,ò"b«  tanto  parentado  col fuo~ 
tocche  bauendoh  diiontt^Jo  tira  a fe  dOMUt^ue Jifia  con  quefi» 
dicono  tbe  Medea  haufìiiaffe  f innamorata  dilafone,  che  bauenau 
quella  ad aceojlarjiatli  èttari perfacrijieart,bauea  in  tejla  lato» 
rona  Unita  di  quejio  bitume . y naltra  fpeeie  ee  ne  è in  Utmagjeno^ 
Città  di  Sarnofatra  vè  vn ftagno,ebe  butta  vn  limo, lo  ebtamanu 
malta  ebeffira fiamme , ebt  ogni  eofa  feda  ebe  tocca  fe  taeeofta^ 
ebe  lo  tocca  lo  fegut  antbor  tbe  fugga , Coti  Late  ulto  combatterne 
do  le  mura,  buttando  del  biUumt,tl faldato  anderà  eo  tarmi  fue, 
oon  tacque  fi  accende,  e folamente  eetlingue  conia  terra,come  ne 
mofirò  tefpirienna . Specie  di  quefia  è la  eanfora,ebe  tira  afeli 
fuoco  come  il  bitume, & arde . Il  Pijfafpbalto  è più  duro  deéitee^ 
me  , eli  il  fuetino  ,fpetie  di  gagate  \ ma  qutfii  ardono  più  lenta^ 
mente  e meno  relt acque . Oltre  a ciò  quello  ebe  arde  nell'acquea 
itlfolfo  ; perche  non  fieaua  éofadaUa  terra  più  graffa.  A dar 
pafturaaquetìo  fuocoper  fe  foto  ne  arde  dentro  tacque,  ne  te-\ 
Jltrtgue  con  tacque , ne  dura  molto  -,  ma  aggiorno  al  bitume  fà  il 
fuoco  perpetuo, cóme  fi  vede  nella  folf atara  di  Pogzuoli,  e come  al 
fuoco,  f e vi fifparge.olio,taeetnàe,eoiì  al  bitume  aeeefo,fpargem- 
doui  fepra  acqua  augmenta  la  fiamma  con  più  vebemenza^. 
•Di  quejhfiunque  che  ardono  dentro  t acqua,e  fatto  t acqua  et  ba- 
dóno  a feruire . Ma  diamo  alcuni  t]ftmpi,come  fi  funi  quelUj 

Balla, che  arde  fott*  Tacque . 


* Uabiijt  primo  poluere  di  bombarda  ; perche  quefio  i quello  che 
entra  in  tutte  le  mtfiure  , e dà  forza  a refianti  di  bnfeiar  eon^ 
aran  vtbemenza,quefta  poluere  fi  faràin granellicptSifibene,ò 
fifetacci,&  a fette  parte  di  quefio  fi  aggiongano  due  di  pece  gre- 
ca,tre  di Jaìnitro,vna  di  foìfo,peftinofi  tutte,efi mefcbmo,non  la- 
feiando  mai  di  fpargerui  fopra  dello  ebitranfaeendola  tanto  bu- 
tnida,quanto  finngendouevn  pugno  con  la  mano,  reftì  fermo  di 
qutfh  cofe  tutte  mefcolate  fi  ne  pi efperiertza  f perche  fi  brufein 
con  troppa  violenza , vi  fiaggionge  più  di  pece  greca,  falnitro , e 
fulfo  ,fi  troppo  tardo, di  poluere  di  bombarda . Quefia  mifiutcL-t 
làuUolge  in  Jiraeeidt  tela,  ò in  borf ette,  efiiiringono  quanta 
più  fi  può  con  fieni  fottili , & ttlih  ligami»  tbe  fi  (irmgano  ptk 
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■ JhfttanuMfr , poi  fi  fommtrgono  nella  peett  e filafeiamo  feteare^ 
ifd$  wMouo  fe  gli  aeeingono  fi  ratei  intorno  , efiriuolgono  nella 
xpeeejoeembe  pojfa  difendtrfi  dall'  atquoyne  la  e^iolenffi'Àel  fuoeo 
•ila /atei  andar  tn  ptzheome  fard  pei  ben  fèeeat  tifandola  ecn^ 
pieeiole  bueofe  vi  pone  peluere  di  bombarda,  e fi  da fuo<c,e  qaS- 
. eh  eomineia  ad  arder  e, fi  trattiene  vn  poto,ebe  piglia  bene,  fei  fi 
.butta  aelTatqua,  ella  eo'l  fuo  pefo  và  al  fondo,  fatendofi  dar 
imago  dair  acque,  e facendole  da  fe  fngir  da  lontano,  / aequa  ho- 
' gite  a /opra , e jqjfcura  di  nero  fumo , ebe  par  proprio  di  veder 
i^aeqme  di  Pojuueii,  cLe.begltono,  poi  fatta  vn  poto  più  leggiera, 

^r.giri , e,viat^  riuoigimenti , con  belitffimo  fpetiaeolo  fi  vedrà 
fklir  /oprala  fatela  dt  li' aeque,  ebe  vedrai  ebe  l'acqua  hrufei,e 
mtdrat  duo  contrari/  Elementi , ebe  combattono  fra  loro  ejjtrdi^ 
Otenutiamiti,  e ftarfi  vniti  con  amica  concordia , frà  tanto  ebe  la 
materia  fia  finita . Altri  pigliano  polue  fina  Jtmplitt , quefio 
bafii  con  pigliarne  ean  vn  pugno , e la  inuolgono  nella  tela,  e la 
firingono  ebn  fune  fottili,  e la  fcn.mergono  dentro  la  peee,quefia 
diretta  benifsimo , e fafeiata  intorno  con  più  tele , la  bufano  con 
vn  picciolo  Oectò,».  ki  pongono  nel  centro  de  Ila  balla  gkande  ,ebe 
quando  verrà  /oprala  faccia  dall’atqua,  il  fuoco  attaccando  al- 
la poluere  di  déntro  al  centro , fard  romper  la  palla  in  mille  par- 
ti, e ftrird  le  facete  di  riguardanti  con  grandfiim  firepitedSono 
sleuni  ebe  fanno  ^ ' *> 

• ’ k , » ' ■ . * . . • ‘ ^ 

11  one^fimo  io  altro  modo. 

‘ 

. La  miSiura , di  folfo , di  pece  greca,  di  falnitro,  e di  vernice^  o 
fi gtongcno  quattro  volte,  tanto  dt  polutre , e fi  aggiengono  tere- 
bentina V en.etiana,olio  di  vernice  liquida, cbttran,oifO  di  lwo,àr 
\é(qua  vite  refinata,  e dtquefie  ne  inbumidifeono  le  pclueri,  bui- 
tendone  /opra  cerne  xna  leggiera  tupgtaaa.qutfi  a attacca  il  fuo- 
co con  ftù  vebemenna , e buttala  fan-ma  ejjai  prudi  lontano , 

A farua 

11  flQcdcCino. 

Piglisvna  parte  di  mafiiee,  due  d^inetnjh,  grana  di  vernice, 

Jblfo,  canfora,  polue fina, di  tutte  tre  parti, di  pece  greca  f ti, di  fai 
mitro  rapinato  nout,ptfia  tutte  le  ecje,c fetaeeia,e ptferaila  ean- 
fiera  mqftbiats  eo’l  fate jpertbe  di  tutte  quefia  /elafi  ptfia  con  di/- 

UH  fieoltà 
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jicoìtà  tutu  quefìt  9oft  dijleft  fopr»  vn  véfo  di  ìarg»  hottà/^argi 
/opra  cbttran,à  vtrntstsouero  ulto  di  Itnott  mtffbia  to  It  manitpoi 
. togltnt  vn  poco,e ponti»  entro  vna  fSn»tt  fà  prouattome  tifotitf^ 
étrdtndo  « ji  vedraitcbe  arde  lentamentetaggiongi  vn  poto  più  di 
foluert  y Ji  troppo  gagliardamente^  di  pece  greca,  fcmpre  faeenda 
prona,  fi riefct  come  vuoi  » Perche  in  nmtfie  eompofitioni  alcuno 
oofe  aggiongtmo  a fmorgar  la  gran  violenta  delfalnitro,e  della 
polue  di  artigliarla,  e del  brufctamento  • Poi  fà  come  borfe  di  te- 
la di  caneuo  in  forma  di  balla^  la  quale  riempirai  di  mifiura,^ 
benijpmo  infaeea  , poi  attacca  con  cordicine  , all'vltimo  liquefÀ 
il  folfo , e non  vi  mancbt  la  quarta  parte  di  poluere , mtfcbiaridQ 
con  vn  ba/ione , t luterai  intorno  intorno  la  balla  con  quella  mi- 
fiura,  e come  vedrai  cbe  farà  ben  fortificata , rfieura , con  viljo 
ponttruolo  di  legno  fà  vn  buco, cbe  gionga  infino  al  ceniro,e  tol- 
tone quello,  riempilo  di  poluere,  nel  qual  darai  fuoco,  e bruftie- 
rà  fono  l' aeque  , fi  potrà  buttare  antbera  con  F artigliarie . Ne 
taceremo  come  fi  facctno 

Le  balle,  c le  pigoatcc  per  bntearle  nelle  nani.  ‘ 

Ornila  eompofitione  ftrìffero  gli  nofirianticbi  batter  la  ritr», 
nata  Altjjandro  Magno  per  brujctar  i ponti , li  porte,  le  nauiA 
eofe  fimtlt  i ma  bora  oprarà  con  più  gagiiardez3ca,pir  bauerei 
gionto  noi  la  poluere  di  artigliarla  . Piglia  poluere  di  artiglia- 
rt»,falmtro , folfo,  pece , lacrima  di  pino  sgrana  di  vernici,  in- 
eenjo  parti  eguali.  Lamettàdicanforatutte  quefie  pefìefime- 
fc  beano  infieme , poi  fi  ci  aggionge  cbitran,  vernice  liquida,  refi- 
na di  terebinto  pur  parti  eguali,  liquefar ai,e  mefcbiate  tutte 
fieme  ue  riempirai  le  pignatte  da  . buttare  frà- le  nani  de  nemici  • 
Ouero  fi  dt  quefie  fìt  farai  vna  ballal  e la  Itgberac^'tntomo  ai 
eapo  del  malieo  % ti  qual  bà  vn  dente  dt  vn  piede  lungo  ancbo,ela 
manica  di  tre  piedi , e nelle  battaglie  nauali  fé  aluna  con  vna^ 
leggiera  barchetta  la  conficcherà  rul  ventre  dt  vna  nane  vi  farà 
iut  vn  grande  incendio,  cbe  non  bafierà  eiiinguerfi  ne  con  acqua^ 
fpc  con  altra  cofeu^ 

• 

• • ^ 

• • 

* . . » . . I ^ s ' • 

Come 
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Come  /]  faccino  le  balle  di  metallo»  che  tirano 
balie, e dadi  di  farro.  Gap.  Vii. 

■i  • 1 

Npsgnàremo  * fdr  le  balle  di  bronzo  frangibili 
quali  pene  dtpoluere  di  artigliar ia  ^ e ben  cbiuf» 
l |f^  d'ogni  intorno  « per  forza  » e violenta  delle  Jiam^ 
me  t ebe  vi  s accendono  dentro  fi  Ipezza  in  moliti 
_ _ _ parti  * e pafiano  da  vn  canto  all'altro  i corpitcbe  fit 

gli  fanno  èneo  ntrOfCbe  non  folo  i difarmati\ma  gli  armati  ancbon 
feriranno, delle  qualt  ee  ne  pojfiamo  fruire  nepi  ajfalti  delle  Cit^ 
td,  cbe  buttate  dentro  la  turba  delle  genti  ne  fenfcano  infinitu  t 
fe  ne  può  far  elbcrtcnza  dentro  vna  greggio  di  pecore . Faofi- 
nofi dunque  leL  ' 

Balle»  che  fcagliano  di  faori  dadi  di  ferro.' 


Tacifi dunque  vna  balla  di  bronzo  di  diametro  di  vna  pianta 
di  mano,  di  folidezza  di  vn  dito.  Jl  metallo  fi  fà  di  tre  parti  di 
rame,é^  vna  di ftagno,  aceioebe  vengbi  così  fragile,  ebe  pezzata 
per  forza  di  fuoco, fi in  molte  parti . La  balla  accidebe  fi 
ffeei  con  maggior  e^euolezza  fi  faccia  di  due femisfere  ,*  perche  fi 
colano  con  manco  ^efa',e  cbe  poi fi  vnifcano  infieme  ingauigliatCt 
come  r ufano  le  bufiole,ouero  a lumacebe,ebe  riuolgendofi intorno 
f una  parte  entra  neU altra , fia  dt  ^ejfegza  eguale  , acciocbe  fi 
fpezzi  egualmente  da  ogni  parte,  e pot  con  vn  chiodo  di ferro  ebe 
pqlfi  per  mezo,le gionga  infieme  più  gagliardamente, dalla  grafi 
ftzza  di  vn  dito , acetiche  dalle  altre  parti  piùtoflotcbe  dalle^ 
giunture  fi fpetxino,  di  poi  fi faeei  vn  canaletto  della  grandezza 
di  vn'dito,e  lungo  quanto  la  pianta  della  mano, cbe  gionga  infino 
al  centro  della  balla, in  firma  di  cono, ebe  dentro  la  punta,e  fuori 
la  hafe  Ria,  e fi  faldi,  incolli  nella  balla , al r uno  all'altro 

capo  del  chiodo,  ebe  habbiami  detto  ebe  auanza  fuori , fi  ci  auoU 
gono  filidiferro,ilquale  tiene  infilzato  i dadi  di  ferro, bufati  con 
largo  bueo,ebe  ogni  filo  ne  babbia  almeno  trenta,  aceiòcbe  quando 
la  balla  fi  Jòezza  per  la  violenza  del  fuoco , e fi  fpezzano  pa- 
timenti i fili  di  fcrrOì  quei  dadi  di  ferro  fallano  via , e vanno 

l*ll  % dilato^ 

w • - ^ 
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di  lontano  con  tanta  violenza , ebe  par  che  fieno  tirati  con  vns 
balifìrot  otter  con  vno  arebibi^o . AWvlttmo  fi  riempia  la  balla 
difolnere  (U  ar:  'oiba^to  pina%  <b*  quel  canaletto  fi  riempia  di 
miflura  di  'queda  ebe  ardi  Untamente ^aeeiòtbe  quando  fe  li  darà 
fuocotfi  pojfa  tenere  in  mano  per  t^nto  tempo  » finche  quella  mi~ 
fìura  ardendo  lentamente  gtonga  infino  al  centro  » e fubito  fi 
fiulttfrà  nemici  ; per  ebe  fi  romperà  in  mille  Pei^t  e quei  falò  di 
ferro,  e quei  dadhi  F altre  parti  deta  bada  fi  feaglieranno  molta 
di  lonta  io,  eb:  pajfi  io  le  tauole,  entrino  per  quattro  diti  den^ 

irò  il  muri . Queiìe  negli  ajfalti  delle  Città,  e nelle  rimeffe  due 
/oliati  fi  buttano  nella  moltitudine  ; perche  potranno  ferire  dtUr 
,eento  buomini,  <*r  in  quel  tempo,  i meglio  ferire,  ebe  vetidereAér 
me  fi  vede  per  l'elperienga  della  guerra . Ma  quando  vorM 
riempire  quel  canaletto , babbine  vno  in  mano  prima  ebe  fiafaiU 
data  neda  bada  enfilo  di  mifiura,  e fà  proua  quanto  tempo  fi  od* 
fuma',  àfeiiebt  /àppi  il  tempo  » che  bi fogna  buttarle,  aeeioeheuoOk 
unmazziteiieflo,e  gliamieituoi.  Qonlt  msdifimt  halli 
gnaremo 

Come  fi  ponghi  io  rotta  va  Tqaadroa  di  canali!  » 

^ceinofi le  bade  già  dette  ; ma  più  grandi , eioi  di  vn  piede 

diametro , attaccate  con  li  medefimi  filidi  ferrai  ena  ripieni 
di  piu  numerqfi dadi  di  ferro,àoè  di  nuhi,queiie  buttate  nel  me- 
'K.0  de' fquadroni  di  eaualli , è dede  Città  ajfediau , ò de'  nauigVt 
con  le  catapulte,  ò con  petreri,  d con  altri  modi  > perebe  fi  feram-  ~ 
no  armate  intorno  di  dadi  di  ferro  nel  Ipezzarnofi,  fi  feaglie- 
. ranno  con  tanta  violenza  dal  fuoco , ebe  pajfino  da  vn  canto  al- 
/ altro  gli  buomini  armati , dr  / eaualli,  e con  la  botta  mirabile  , 
eosì  S^auentaranno  i eaualli, ebe  ieofa  impoJfibile,ebe  pofiano 
fiire  aUi  ifironi,  ouero  alle  briglie,  ebe  non  turbino  tutto  F ordirne» 

Se  ne  fanno  di  qutUe  ebe  hanno  bufi  intorno , e poi  piene  dtlL»  - 
mi/ìura  gtà  detta  , e poi  aesefe,  e buttate  nei  wvfo  de'  /quadro» 

9Ì , buttano  fa  fiamma  cosi  di  lontano ^on  tanto  ìir epitome  rumu» 
re  » ebe  pareranno  folgeri,e  tuoni  eke  tafebino  daieiele. 


CoaiHt 
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Come  n poifano  far  le  mine  nelle  pianure  y 
e focto Tacque.  Gap,  VlJl. 


1 Té^  qmtìle  mme , tbt  Jt  C0ttatio  fotto,  per  far  mUp 
hCiUéttie  fortezzetbifogna  iungo Um» 


A ' ^ J O O ^ ^ wwm~ 

pot  eftstiue  fateebe  t e mo/te  fpefe,m  baitano  fa>fi^ 
che  tt  nemico  non  fé  ne  accorga  : ma  qmetie  nojirt 
-m  - «0*  le  faremo  dinanzi  inemsct , & m quet  piani  » 
doue  barò  a farfi giornata^  infegnaremo  eomeji  faccit.o  con  potè 
faticale prejio  „ Donqmef 


Nel  piano  doue  fi  haoe  à far  gtomaca  far  la  mina' 


De/tdereraitc  nel  cojpetto  de  nemici  ( perche  non  faprannot  eht 
far  ) noifiamo  li  primi  ad  infegnarlo;  Ne  crepufeuU  della  fera,à 
della  matina,  doue  Ji  babbi  a far  giornata]^  ò pajfar  F efferato  do 
memieiyò  far  gli  alloggiamenti  ,Jicauano  fife  alte  tre  piedue  ebe 
Jtia  lontana  l'vna  da  f altra  per  dieci  piedi  * ini  aceommoderai  le 
balle i di  vn  piede  di  diametro  t poco  piutò  meno  « ebe  etreondi  > e 
riempi  tutto  ilpiano^poi  da  fvnaairaltra,vi farai  falchi, e mine, 
oue  collocherai  tubi  dt  legnot  onero  di  creta  ,^be  dentro  babbmo  i 
iieinif  di  bombate, ebe  il  fuoco  pofa  attacearfijìcur amente  da  l'v- 
naati' altra,  onero  con  canne  canate;  talché  la  balla  babbttl  f no- 
to da  tre  I è quattro  parti,poi  lefepeltrai,Ò’  appianerai  la  terra, 
lafciando  vn  Inogbt,  dal  quale  porrai  dar  fuoco  a tutte . iloti  al 
tempo  della  guerra  quando  il  nemico,  farà  venuto  fopra  detto 
luagbo,  à ebe  verranno,  à fingendo  di  ritirar  tt , dando  fuoco  al 
fptragho  tutto  il  piano  in  vn  punto  farà  di  fuoco  , con  t na  eru- 
dele,e  fpauentofafirage  di  buomtni;  perche  Jt  vedranno  volar  per 
f ana,braccta,  gaittbe ,tefte,eorpi,^  buomtnt  intieri  borribiimen 
te  brufctathcbe  ipena  vnofenefalut,titetny  coti  farai. l^na pi- 
gnatta nuquofifcaldi  al  fuoco  acqua  vite, e pvluere,fn  ibe  rieeua 
vna  grafi  izza, ebe  babbia  firma  di  vngutr,  io, dentro  ifi  porrai  i 
lictntf  dt  bombace,  e gli  inualgnai  ni  mtiìura,  toglila  pi- 
gnatta del  fuoco , e butterai  polue  f cinta  fopra  i lietny,  e ioni 

Lll  ì al 
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t poni  at/oh , che fifecehino  benetjutfìi  porrai  ntlìt  canni  tatu^ 
Uì  e tatto  tl  vacuo  riempirai  di  poiatre . Oaero  piglia  vna  parte 
difalnitro  refinatojme^  difolprtit  lafeia  baglire  tn  vna  pignat- 
ta con  olio  d$  lino  » poniut  dentro  i lieiny,  che  fi  bagnino  ben  bene 
di  ogni  parte, ieuatt  poni  al  folt  a difteeare . Maftjuuoi 

Far  le  mine  focto  Tacque^  • 

7* i firuirai  di  qntfia  belliftima  inuentione . Nel  laogbo,ondt 
Ji  fapia  eerto,cbe  vtngbine  le  galee  a far  ( aeqaata,  oaero  nani  vi 
^ appareeebiarai  la  mina . Aeeomodarai  alcuni  traui,ebe  fi  tocchi- 
no  per  mexp  a modi  di  croce  % e tatti  infieme  a modo  di  rete  fopra 
vn piano, e fiano  di  quella  quantifd  del fpatio  di  mare,  ehefijoor- 
rà  minare,  e doae  fi  traaerfano,viaceomodarai  eajfe^di  legno,hen 
incbioJate  infieme,  poi  le  riempierai  di  poluere , e da  l'vna  à l’al- 
tra vi  porrai  trami  bufati , pieni  di  poluere  con  li  liehy  nel  me- 
no, ebe  pofsino  dar  fuoco  alle  coffe  piene  di  poluere,  poi  con  gran-' 
dtfiima  diligenza  impeciarai  le  caffe,^  i traui,e  li  darai  moliti 
coperte  • ebe  non  le penetrafsi  l'acqua , e la  poluere  s'inbumidifitt 
perche  perderai  la  fatica,e  la fptfa,lafciandQui  vn  luogbo,da  dout 
fi pojfa  dar  fuoco  alla  macbina  quefia  maebina  la  deprimerai 
fiotto  r acqua,  ebe  vi  fi fermi  con  pefi,ela  coprirai  con  luto,ò  alghe 
di  mare , poco  innanzi  ebe-s  afpetta  la  venuta  de*  nemici , Hiaui 
■ vno  a far  la  fpia,il  qual  come  vedrà,cbe  le  naui,e  le  galee faran- 
no fopra  la  mina , dando  fuoco , j' aprirà  il  mare,  t farà  ibalzar 
l'acqua  infino  al eielo,le  naui\òfommergerà,ò  le  fpezztràin  mille 
parti-  che  non  può  far  fi, ò vederfi  eofa  più  borribile,e  miraeolofa, 
jA'e  bsbé'tar»  fatto  C e fperienza fiotto  l’ acque,  e dentro  i laghi , ^ 
t effetto  auanzò  il  dtfiderio,  e f efpettationUj, 


Quali  fieno  quelle  cofe,  che  gioaano  à fmor2are 
il  fuoco.  Gap.  IX. 

Auemo  infegnao  come  t'accendano  i fuocbi,bor  eorrf 
fi  ùojfano  efiinguere , e nel  corfo  dei  ragionamento^ 
H faremo  mentione  di  alcune  cofe,  che  fono  inutneibilù 
k al  fuoco . Ma  trattiamo  prima  i nojlri  anticbi,cba 

cofa  ne  hanno  dettir.  yntruuio  fcrijfe,cbe  il  letto» 
di  lance  non fi  lafeia  brufe  iarde , e ardere  come  fe  fujft  vn  fajf» 
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nella  fornace,ne  farà  carboni^  ma  brufciarjì  tardi£ÌTnuvitnt<~>  . 
'I^ajfegna  la  cagione i perebe  in  ejjo  et  è potbijjìmo  aeti  y e Juoco,$ 
molto  bumore,e  molta  terra,  ^ tjicr  molto  /odo, ne  tjjtr  meito  po- 
rofo  per  li  tjuali  pori  il  fuoco  potejfe  penetrar  dentro . E com 
quefio Jia  fhito  elperimentato,  lo  narra.  Cefare  bauendo  coman- 
dato a quei  paefi doue  bauea  a poffare,  ebe  le  dejfero  le  iìrade,al- 
funi  ebe  fiauano  in  vn  Ca flebo  di  legno, non  volf ero  vbidire^  . 
Cefare  comandò  che  fujj'ero  d’intorno  al  Cajìello  molte  fa- 
Jane  di  rami,  e ebe  vi  bavejfero  dato  fuoco  , ebe  quando  le  fiam- 
me  fi  fujfero  aceefe  in  quelle  fafctne,e  che  la  fiamma  fufie gton- 
ta  infin  al  cielo  fitmaua  che  il  Caflello.br  ufciandofiftfjji  caduto  a 
terra } ma  ejféndo  brufetate  le  fafeine  > rejla  la  torre  intattA^  . 
Plinio  togliendo  da  lui . ìl lance,  tu  fà  carbone, ne  in  alcun  mo- 
do fi  brificia  per  forga  di  fuoco  come Je  pietra  fujfe  . Ma  quefio 
è eofa  falfijfima  f perche  produeendo  refina  come  (altre , e tutta^ 
piena  di  olio,/ubito  vi  fi  attacca  il  fuoco,  ò’arde , anzi  bauendo 
apprefio  il  fuoco , l'efimguerai  con  gran  forza,  la  onde  mi  mera- 
uiglio,  chela  bugia  fia  peruenuta  infina  noftri  tempi,  e quella- 
Jielio  lartgno,  con  chiamato  per  effer  fatto  di  tauole  di  larice,cir- 
rondato  di  fuochi  fia  refiato  illefo  dalle  fiamme . Hautmo  letto 
falume  liquido  fecondo  gh  antichi  difenderfi  dal  fuoco  \ perche  i 
legni  Uniti  di  alume,e  di  verde  rame,  ouero  lemitari  delle  porte , 
ouero  intempiaturc  deOt  camere;  però  ebe  vi fia  fatta  intorno  vita 
rrufia,ebe  faeeìnò  al  fuòco  gran  rtjtfiènzà.  Di  ebe  ne  fece  efpe- 
rienza  Archelao  Capitano  di  Mitridate  in  quella  torre  di  legno, 
ebe  vip  contro  SiBà  , il  qual  muandfi  sforzò  di  brùfciarla,ìtebe  i 
fi  ritto  dal  §luadrigario  ne' fu  oi  annali . Ma  quefio  alume  liqui- 
do mi  par  che  non  fia  conefeiuto  da  htterati  de  nofiri  tempi ;per~ 
ebe  l' alume  vfuale,non  hi  quelle  note,  ne  fà  qutfia  efperiengau> . 
Ma  firn  molti  ebe  dicono  eon  elfierienza  che  l'aceto  vai  cóntro  il 
fuoco . Plutarco  due  che  non fi  troua  cofa,tbepiù  vaglia  ad  tfìin 
guire  il  fuoco  ebe  (aceto',  perche  più  valore/ amente  di  tutti  tjiin 
gue  la  fiamma,  per  l'tcceUenza  dei  freddo,  ebe  ritiene . Refertfce 
*Polieno . Atenocle  combattuto  da  nemici  centra  le  tefìudini , che 
fe  le  apprìffimauano,  le  fe  buttar  su  piombo  liquefatto  con  vafidi 
rame,  co' l quale  tutte  le  teli vdini  i aprivano',  ma  gli  inimici,  co- 
me VI  buttar  su  aceto, efiingutuano  il  piombo,  e tutte  le  altre  co-' 
ft  tnfocate,cbe  di  /opra  càdeuano  ;pereiocbe  eJferimentaro  l'ace- 
to effere  tceellentiffimo  a defendtrfi  dal fùocoì  Plinio  ad  tfiingueer 

LU  4 il  fuoco 
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fuoco  loia  molto  il  bianco  dtO'vuouo,fcriutndo  così  . Al  bianca 
atU'uuouoJs  troua  tanta  forxas,cbc  vn  Icj^no  bagnuu  di  bianco  di 
t^uouo  nonarda,cbe  vnavtjlc  bagnata  dt  quello  no Jt  brujct,  tic- 
ron  per  coprir  le  teiiudini  fi  ftrut  de  cuoi/  de  ^i  ammanimali^ 
occ-fi  di  frrfio  ; perche  queUi  giudicò  tcecUcnUffimt  a refi  iter  e al 
fuocOyC  le  congiunture  de  legni  le  fortijicaua  con  crtta,cenere  mi- 
febiato  con  fanguct  ouero  con  cera  ammafTata  con  peli , ò paghe,  i 
aif{bt  macerate  in  aceto,  perche  qutfte  eo/e fi  defendeuano  dai  fuo- 
co affai  bene . Carebedoniodt  cuoy  di  bue  frej'cbi  copriua  le  t^i- 
nee,  e gli  aneti . H ò intefo  da  buomini  degni  dt  fede,  neU’ incesa- 
dy  delle  cafe,ancbora  di  tauole,cbe  buttatoui  dentro  vn  panno  me- 
Jiruato,  del  primo  che  viene  alla  donna,cbe  fubito  l' e (lingue  Fin- 
sendio  pervna  fua  particolar  proprietade . ì fuecbi  ipejfi,mu- 
eiUginofi  vaghono  affai  contro  il  fuoco,come  delFaltra,e  però  noto 
moiia  fcioccamente  fi  lege  in  Alberto  , fi  alcuno  fi  ongerà  le  mani 
ton  fuceo  di  maluauefebia,di  bianco  d'auo,e  di  alume  potrà 

Trattar  il  fuoco  con  le  ooaDi  fenaa  lefione. 

B nelF  e^erienfa  ci  fi  troua  qualche  verità , Maio  fiimo  Far* 
genio  viuo  aeeto,e  bianco  di  vuouo  refìinto,éF  ongendo  vnaca* 
fa  che  fi  pofia  difendere  dai  fuoeo» 


De  varie  compolìtiooi  de  fuochi . Gap.  X.  ' 


Iremo  varie  eompofitioni  di  fuochi, da  feruirfenein 
vari/  vfi . Ma  quella  inuentione , che  fon  per  dir 
bora  F attnbuifeono  a Marèo  Greesbo,che  fi  può 

Far  raa  miAura  di  fuoco»  che  la  può  accendere 
il  fole^  • 


Si  fì  in  quefio  moda . ^Piglia  olio  di  termentina , olio  di  folfo 
viuo  ( ma  di  altro  modo  » che  bauemo  infegnato  nelle  difitUatio- 
ni  ) gtuHipcro,  kitran,  lino,  t Oeee greca,eanJ'ora,  pece,falnitro, 
9 graffo  di  anitra,  dt  tutte  il  doppio  di  acqua  vite  ben  purgata 
dalla  fiegma  » pq/h  tutte,  epofie  m vn  vsye  follo  il  fimo  per  duo 
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mtjì  fi fi  r mentina  infieme^rmounndo  fempre  il fimo. e mf/cbiando 
aof/o  detto  tempo  fi  ponga  tn  tìorta  dt  vetro,  e fi  defitlU  , quel  /i- 
quore  mipejfarett  con  poinere,  onero  con  fierco  di  colombo  betL-» 
Jfetacciato , che  pigli  confijienza  divnguento,dt  qnejla  mtflttreL^ 
bagnati  t legni,  dD"  eipojit  a'  foit  deli' bfiade,  t' accendono  da  lor 
iìejji . il  Jterco  di  colombi  eìpofto  al  fuoco  riceuegran  forza  dt 
conceper  fuoco  . ‘Rjferifce  Galeno  in  Mtfia,  che  i vna  parte  del- 
f /ìfia  cosi  ejfirfi  brufciata  vna  tafa.fìaua  buttato  in  terra  molto 
fierco  di  colombi , vicino  ad  vna  fenefìra , cbe  toccana  bormai  It 
fine  legna , le  quali  dt  nuovo  erano  fiate  Unite  di  refina , ilqualr 
ejfindogià  putrefatto,  t rifcdldato^Ò"  vaporano  tn  effalationi  nel 
mef^  detl’Efiade,  il fole  fcaldandolo  vaiorifsimamente,actefe  In 
refina,  e la  fenefìra,  e di  qua  le  altre  porte  purillinitedirefinat 
s'attaccato  il  fuoco,e  l' inalzaro  tanto,  che gionftro  infino  al  tettOt 
e tome  dal  tetto  vna  volta  ia  fiamma  s' ac  cefi,  fubito  s'accefe  ist^ 
tutta  la  ca/d  i perche  hàgrandifiimo  forza  dt  ritenere  il  fuoco* 

Il  graffo  di  anitra  hd  grandtfiima  forza  di  riceuere  il  fuoco,  da 
Medici  è lodato  a rnerauifflia,  cbe  babbia  gran  fittilegza , pene^ 
trante,e  caldo  ,eche  da  forgia  di  penetrare  all' altre  effe , e coma 
oofa  fittile,  è caldifiima,  fubito  ritira  a fi  il  fuoco  % ìt  ardt.^* 

I ufi  gnor emo  anebor  difhllar 

Vn  olio  ardentifsiino. 

Mentre  io  appdreeebiaaa  alcune  eecellentifiìme  compofitiomi 
di  oly  comburenti  , io  defiillaua  il commune  olio  in  vna/ìortai 
ma  con  gran  fati,  ma  quello  cbe  vfit  fuori  defiillato  tra  fittile,ae^  ' 

eendtbile , éf"  tutto  di  fuoco,  che  acctfi  vna  volta  tra  inefiingui» 
bile,  e di  lontano  tiraua  a fi  il fuoco , e lo  lafiiaua  con  tran  dijfi^ 
eoltdy  ma  più  adurcntc  i folio  di  linoi  perche  fi  lo  defiiTlerai  ff  ef- 
fe volte  rieeue  cosi  gran  violenza  di  atetndtre,  che  appena fi  pud 
chiudere  in  vafi  , che  non  ritiri  a fi  il  fuoco , dT  aperto  il  vafi,  i 
COSI  legitro  » cbe  riempie  t aria  tutto  di /piriti  * cbe  fi  vi  accofierè 
éUeuna  candela  aettfa  , è fuoco , s'accende  l'aria , e da  lui  aceefo 
t olio  , butta  la  fiamma  di  lontano , dr  affai  gagliarda  , ebe  farà 
cofa  impofiibile  poterla  efìinguere . Ma  btfigna diftil'arfi con—» 
grandtfiima  dihgsnza,nt  che  il  vafi  fi  rif caldi  molto^ectoebe  da 
dentro  non  s'iafiamnà QUn  a ci4 
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Il  fuocoyche  s’eftingue  con  olio, e s^acccnde  con  l’acqua. 

. Così  . Hot  babbiamo  detto  prima , cbe  lo  nitran  arde 

dentro  l'acque  > vna  fua  ^ecte  tjlere  la  canfora  , la  onde  Jici 

meftbiarai  tl  folfo,  ouero  altre  cofe , cbe  ritengono  il  fuoco  ^jfe  ci 
a^giongerat  foliOyOuero  totOt  s'ei lingue  : ma  buttar.doui  acqucL^ 
ritorna  vtuo,e  fiforge  in  vna grantLiJuma  fiamma. N arra  LmiOt 
^er  fiate  alcune  veeebietcbe  ne'  loro  giochi,  con  alcune  fan  fatto 
àclU  ^ofe  'già  dette  thaaer  voltcato  tl fiume  'ftuen^  ij-  bauer  pa- 
ruto  mtrjuqlo  a queSt  che  le  mit-nuano . Hauemo  detto  ejfer  cof» 
p^ropria  del  bitume  arder  nell' acqua . ér  efltnguerficon  folto . 
Dice  Diofcoride  la  pietra  Tratta  nafeere  in  vn  certo  fiume  della 
Scitta,  chiamato  "Ponte,  cbe  bi  forga  del  gagate.  Si  ferme  accen- 
derfi con  l'acqua, ò"  efiinguerji  con  l'olio,ilcbe  accade  al  bitume, 
meandro  parla  di  quefia  pietra  in  tal  modo, 

..  Seia  Tracia  piccraxbn  il  fuoco  > j 

• S’accende,  e (ì  bagnaffe  poi  con  l’acqua ,,  ' 

< Brufeiari  cucco . Ma  fé  pòi  con  l’olio  ^ 

. Bagnerai  il  mcdefìmo.s'cdingue, 

Quefta  pietra  riportano  i pailori 
A noi  daiiiutne,  che  A chiama  PONTO. 

Faci  che  non  s*ellIngueno  al  vento. 

Si  fanno  co'l  folfore,  il  qual  malageuolmente  scBingue,  tome  ? 
accefo  vna  volta,la  onde  ùfaci  di  cera , e folfore  coperte  vicende- 
uolmenUìfc  portano  fcnsc.a  efiinguerfi  per  glt  venti, c letemptjìe, 
por  coniar  gii  cffcrciti,  onero  ncU' altre  còfe  necejfarie.  Altri  Je  tic 
fcruòno  in  quefic  cofe , Ìl  licino  deile  faci  lo  fanno  bugtire  nel 
fainitro,  ey  nell' acqua  , o fecco  lo  bagnano  nel  folfo  Ì c neh' aqua 
vite,  e di  quefia  miftura  ne  fanno  le  candele . Solfare,  canfora,  e 
terebentina  la  metta,  il  doppio  di  pece  greca  , e tre  Volte  tanto  di 
ocra,  ne  fanno  quattro  candele,  poi  l' aggiongono  infieme,iy  irt^ 
quel  vacuo. di  mecco-pongono  folfore , e quello  refifierà  a tutto . 
Ouero  di  quefia  maniera . Buglione  li  iicinjf  di  eaneuo,ò  di  bom- 
baci in  aequa  co'l  falmtro,e  toiii  fot  farli  feccare,pot  Itquèfcrai 
in  vna  caldura  eguali  parti  di folfo,  di  polue  di'arttgliari.i‘,e'di 
cera  in  vn  caidaro  di  rame  , ù'  quando  fono  liquefatti , poniui  i 

Jlappinit 
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iìuppinùcbt  ntforbifcam  parte  deUa  mijìura,  cauali  fùore,t  net 
U taidaia  aggioagt  parti  eguali  di  poluere  fina^folfo  al  doppio  di 
.terebentina , delle  quali  tu  ne  farai  le  tarde  p Jà  ancbora  vna 

%•  I *■  . 

Fune",  che  acce(b»  non  facci,  oc  fun)o,ne  odore. 

N e gli  ajfaltì  ebé  fanno  di  notte  i faldati, é-  oeeuhu  anebora  i 
^ ' eacetatori  panno  vna  fune , la  quale  aecefa  non  fi  odore , ne  da 
preffoy  ne  da  lontanarne  fumo{  perche  le  fere  quando  fentano  l'o- 
dor della  corda  accefa , fuggono  , efifaluano  nella  fommiti  de' 
monti . Piglia  vna  pignatta  nuoua , eb*  in  quella  accommedarai 
dentro  vna  corda  nuoua  con  tanta  diligenza^  che  la  riempi  tutta^ 
riuolgendola  intorno  intorno , ebe  non  vi  poffa  capere  altra  cofa 
dentro,  cuopri,  e lutaje  giunture  trere  quattro  volte,  ebe  non  re- 
Qiirt  i perche  da  quà  vien  tutto  tefettd^.  Poi  accendi  il  fuoco  d'in 
■ tornola  pignatta  a poco  a poco,  ebe  primo  fìrifeaìdi,poì  linfa- 
. tbi,aljin  diuenti  di  J^uoco,e  fefrà  tantojì rompevi  alcuna  parte 
.•  delle  congionturey  ferrala  finito  con  lo  Imo,  ai  6n  coperta  di 
carboni  lafciala  che  da  fe fi  raffreddi , poi, aperta  la  pignatta,  ri- 
trouerai  la  fune  nera  ,fi  come  vn  carbontpl  qual  aceefo,  non  fà 
ne  puzza,  ne  fumo^  '' 


Conopofitioni  di  fuochi  per  lì  blorni  feftiuL 

Gap.  XL 

* , * 

ragionato  de  fuochi  terribili, ^auentofi,e 
^ ^ft»idfAria  eofa  ragioneuole  parlar  di  quelli  ebe 
M vfiamo  nelle  feiie,  e ne'  giochi, ne  tanto  gli  ponetno 
per potr ircene  feru  'erei quanto  ebe  porgono  occafio- 
ntdtimaginare  pikgrancofe.  Dunqueinfeanio- 
mo  f modi  dt  comporgli 

Che  alcuno  entrando  in  vna  camera  tutta  s‘accenda  di  fuoco. 

e buona  quantità  di  acqua  vite  ben  purgata, éj"  in  quel- 

la fibutti  canfora  rotta  in  peg^tti  ; perche  in  breue  /patio Jìdif 

' - folueriy,  • 
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• folutri,  tomi  farà  dijfoluts  » alf  bora Ji  cbiudino  U ftntJìrt^o  h 

forto  di  quiOa  camtraycbt  tl  vapor  non  ft  nt  tjjah  Juora . livmjò 
tome  i pttno  di  aequa,  pofìo  [opra  carboni  atedt,ftnt^ fiamma 
bugtia,ae  tiorbe  tutto  quel  liquore  fi  rijoiua  in  fumo  e ne  ritmpis 
tutta  la  camera , ilqual  farà  tanto  fattile , tbe  non  bafia  vederfi, 
Sforx^  alcuno  di' entrare  in  detta  camera  con  vna  candela  aeeo^ 
fa  in  mano  » perche  come  la  candela  toccherà  quel  fumo  fubita 
t'accende  t e tutta  la  camera  t'infiamma,  che  par  fia  vna  jomaco 
aecefa,  e darà  grand  ffimo  terrore  a colui,  che  rientràrà.  E ft  im 
qut&Q  liquore  ve  fi  Oitìoluerà  dentro  vn  poco  di  mufebio , ò am- 
bra , do^  finita  la  fiamma  , ci  verrà  vn  grandtffime  odort^  • 
Si  fi  ancbora  vneu0  ■ 

Acqua  ardcnciftima* 

In  quello  modo . H abbi  vino  rojfo  gagliardo, o veecbio,  butUt- 
mi  dentro  eake  vima,  tartaro,  fale^  Jolfo  vino,  e pofte  quelle  eoft 
' mvna  lìorta,  cattane  acqua , Sluefia  brujctarà  vahrofamente, 
me  finirà  di  ardere , finche  non  fia  eonfumata  tutta . Se  porrai 
quefia  in  vn  vqfo  di  larga  bocca,  egli  darai  fuoco  f e quando farà 
aeeefa  la  butterai  in  vn  mnro,ó  la  butterai  per  la  fenefira  di  not- 
te,vedrai  f aria  acce  fa  di  molte  fiamme,e  feintiUe,d3‘  per  lo  muro 
cadere  in  aria  di  fuoco,brufeia  nelle  mani  prefa,ne  fi  molta  lefio- 
ne,fe  la  delìillerai  dinuouo,maneo  arderà . Mafifarà  fatta  cOn 
parti  eguali  di  calce,  e di fole,  e la  mefcbiarai  con  oli»  commune, 
e ne  farai  ballottine  ,e  le  butterai  nel  ventre  della  fiorta  per  lo 
eoBo,e  poi  eon  fuoca  gagliardo  ne  cauerai  olio,e  quell'olio  di  nuo- 
uo  me/tbiaeo’I  fole,  e calce,  e di  nmouo  delìiSa,e  coti  farai  quat- 
tro volte  -,  perche  ne  verrà  vn  olio , d'uno  mirabUtfiimo  accendi- 
mento, ebe  non  fenta  cagione  farà  chiamato  da  alcuniolto  infer- 
nale . Per  l apparenze  deSe /cene  fi  fi  vn  fuoco . Si  nell'acqua 
vite  farà  liquefatto  la  eanfora,e  di  quello feranno  bagnate  fa/ctet 
te  di  carta  pergamena  , e come  fon  feeebe  t'accendano , e cadano 
da  vn  luogbo  alto  ,fe  vedranno  venir  fetptggtando  aceefenon^ 
feti  za  vn  belltffimo  Ipettacoio  . E fi  piacerà 

Buttar  Toa  fiamma  io  alto . 

Fa  coti . Pefia  pece  greca,  ineenfò,  ouero  fuccino fbttilmente, 
ctene  porrai  vn  poco  tu  la  palma  della  mano , pot  aceommoda 

meda 
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vna  tànàtlx  accefa  fràli  drtit  di  maio  che  quando  butttrai  /éùo 
foluert  ih  alto  > puffi  per  lo  fiamma  nella  candela } perche  Mtttr 
dendcji la JiammaifalirÀ molto  tn  alto  « Se  ti  piace 

I 

Che  molte  caodete  s’accendaoo  pretto. 

* , ' * ‘ ^ " .i.'  ' ' . 

• • Ko*  giorni  fefìmh  9 ne*  nocbit  e come  intendo  fi  fìapprofioi 
Turchi  non  fenxA  mmndijfimo  piacere  di  quelli  che  guardano* 
CoetraineìT olio  fasore t ò"  oropegmentOy  e Jà  buglier  in  quelli  v» 

filo,  e come  è cotto  fallo  pqffar  per  molti  Itciny  di  tandele  t\per*\^ 
qbc  aeeefo  da  vna  parte  » paffhà  per  tutti  la  fiamma,  dr  accendo-* 
rannofi  tutte.  Alcuni  lo  Atamano  fvnguento  di  Hermetu,*  • 
fietri ciaf ebano  ^ 

Maogiaacio  all’orcuro  parer  che  botti  dalla  bocca  • 
fauille  di  fuoco. 

* Jtebe  auerri  mangiando  gueearo  in  canni f,ebe  mangiandofi fi 

rompa  in  pcgziy  i par  tbe  dalla  bocca  ne  vanghino  fatulle  di  fuo- 
rtttome  fi  alcuno  fiuKiùca/ii  va  tixxaue,' ...... 

* ■ » 


i DiatcanUrperlmeatldeTaochi.  Gap.  XIL  ; 

Gggiongeremo  alcuni  altri  e^rìmenti  » fuor  della' 
elafit  degli  altri  M qualt  baueacoufiituito  piu  tofiOr 
tacergli . Lt  diremo  per  uar  oceqffonc  agli  ingegno- 
fi  di  trovar  forfè  p:ù  gran  coft^ 

Far  chele  balle  degli  archibuggi  peaecriao 
pià  profonda  inencc..  • 

In  muro,  onero  legnose  quefio  fe  ne  può  far  elferienx.a  agevol- 
mente . La  balla  vaia  più  tallo  flrettOy  che  larga  ; ma  prima  ebo 
eela  pongati  ongerla  dlolio , e pei  buttarutfi dentro,  eòe  eacetard 
fuori  dalla  violenx,a  del  fuoco  f penetrerà  più  a dentro  ti  doppio. 
La  ragione  è in  pronto  . ^el! olio  operoyche  / aria  del  fuoco  non, 
/cappi  fuor  a y perche  chiudendo  ogni  via  con  magior  violenta  le 
fiamme  di  dentro  la  eautranno  fuori , eome  ne  parleremo  più  a 
lungo , Così  anebora  le  balle  delle  artigliarìa  penetrar anneoon 
enaggior  violenzuL^ . Se  fi  ongeranno  di  lardo  le  balie  degli  asr- 
obi^gff  pai  Tiranno  i eofeialetti  degli  buomini  di  arme-r . 

Pofiìn- 
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EoJJSxm§anthoratonvtht,foÈtiliffimaintutt$i$nt-J  ' . . . 

Pad ar  vn  huomo  c»n.ma.baila»  che  noa  ?e<ia  riotrat*  • 
ae  IVfcita  od  corpo. 

CI  ■ — CJlWU.  . .1  J 

Così  rbumxno  ìnjftgno  l'i  inalzato^  ebe  babbi  rhrouato  paffap 
w'^imal is  vn  tanto  aè’ oHeo^be  mnfi vtda,H  figsoal dtia\al~ 
io»  fe  btn  rootpe,t  fracaffa  tutttlt  mtmbra  di  dtntro.  ImagmoH 
lo  tofttbt  Jitno  frauut  foit^t  tosi  fottiUt  tbt  penetrando^  nonla^ 
fctmo fegnodtè' tntrata^e  faranno  tl  meiejimo  effètto,  tfe  ftranna 
vaste,  ò fi  ftotnpa^ntu.th'ogni  parte foia  da  fé  farà  F effètto > tbg 
fe  f afferò  fatte  tnfiema^  Haaemo  cosi  partatopar  gìt  egmranth 
o eattiai,ebe  noa  babbino  oeeajiont  di  far  male.  Hastemo  OÌÌÌM  l 

b : ' ' * , ' * * - r ' f r . 

Tirar  tnolce  botte  eoo  l’archibugio» feoza  caricarlo  di  ououo. 
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B anehora  vfkto,  da  eeeeBenti  faldati,  non  fola  con  F artigliar 
rie:  ma  con  gli  arcbtbugi  da  maao>,\  La  eofa  Jlà  eosì.  D'intorf^ 
ia  verga  con  la  quale  fi  canea  F archibugio , fi  auolga  vna  carta 
due  3 tre  volte . f eauàtùne  fuòr  la  verga  ifi  riempie  quei  vano  di 
poluere,eon  lads^èa,  e fi  lega  quella  carta  di  quà,e  di  là^e  fi  incoia 
ianot'ebe  nella  ebrfa  non  vi  appaia  cocitura  alcuna,  primo  fene 
pone^  vna  nel fcbioppo^  ebe  ci  vada  larga,  che  buttandoui  vnpoco 
di  polvere  minuta  di  fopr  'àì gèongà  ir^m  al  bufo , poi  fipodeil 
tarieo ordinario  ton  la  -fka  baUa^  c ficalsbi,e  pofiq' allpiraeolo 
dbbito  la  poluere,  e dato  fuoco,  catterai  via  il  earito,e  la  fkapaUa 
primj,cbt  tu  ottima  a porfi  poi  con  vn  fìiletto  per  lo  buco  rqsfpi 
ia  cariai  e diafeli  della  polluere,c  ainuouo  feliita  fuoco, cottt» 
poco  intcruaUo  di  tempo,  tirerai  duo  colpi.  Potremo 

’ . ■ * * 

<'•  Occecar  gli  occhi<o’l  fiiaio.  * • >t  --  • - 

• CbcntgK affmlti  ielle  Città, e neBe giornate  campali  potri  tffer 
iè  molto  giomamtntò.Ma  prima  è da  aduertirfi  ilventorhe  veih 
gbi  a noidaSe  lpa3e,.aceioebe  portiti  fumo  nella  faceta  de'  nemi- 
ou  Si  fanno  (erti  faecbetti  dt  cartone  come  lanterne, deBa  gran.,  - 
dej^a,  ebe  pofano  entrar  e ntOa  bocca  dtlF  artlgtiaria , e finente 
pieranno  difotultffima  poimere' di  Euforbia,  pepe,  coke  viua,  di 
cenere  dffamtenké  di  àffe»ito,fòUsm»toie  éo^  caritata  F ani. 

gitana  • 

« 

_ jobyGoogle 


DI  GIo.  Batt.Ìè|hiFort.  ' LIb.  XII.  " 5317 

« fi^liana  di  ptlut  ^Ji  font  Ulanttrmm  thf  pmi^nhhttM  dtUà^ 
•folutrt  quando  fe  It  daràfu9t9iJiSj^%%A  qutllalénHrna  dita^- 
^ia,  t vtrràquMiJatM  à gii.  otsbidd  uamititegl*  daràUn'ta.maii^ 
>Jtia%  sbthmatt  é’arm$  s$Émde$td  tiqf*bàt^  àmnptrderia  vi/ia» 


1 


; Come  pofla  farfi  ^e  voa  candela  arda  in  per* 

. : ; ; 'w.> '.pecnoé  r C^pv  ^ 

•»*..  ' ...i 

\ T^dbilhm  p^ibrarbaéimo  itupimtnto  a qneJiwU. 
> ’péd  fài^  tìù  k/nucatfdtJa aa* 
I F ptjpt  tftingMèrJi mai,  ikbe poM 

^5  tbi^moito  repugni  àBe  ragioni  della  eorrattib$ii$à 

jf*  de  tutte  Ueojb  del  mondo,  tpf^ebeauamzi  la  fida 

noftra  f M a veggiamo prima  fi  dagli  antiebi'trs  fiato  ten  tata  ieè 
fatto  ^^Si  legge  nette  binarie  Romane  net  tempia  della  dea  V efìa,a 
nel  tempo  di  Mènerua  in  Àtené,edi  Apoiline  in  Delfo  ^Jèruidiet 
to  il  fuoco  perpetuamente  aetefa  ,^Ma  queSio  mi  par  jafi  ; per- 
ahe  mi  ricordo  bauer  letto  in  molti  autoridl  fuoco  perpetuo  baueo^ 
tee  bauuta  cura  le  Verini  refiali , ebe  mas  venijfi  meno^ , come  fi 
leggi  in  V lutar  co  neUa  vita  di  Numa,  e finalmente  nel  tempo  dei 
ie guerre  ciuilùe  di  Mitndade  effeffiefitnto*  In  Dtlfo  efftr  tuRp^ 
duo  dalle  vfdue , e ne  bàueanO  perficro  co'l  aggtongeret  dtll’olia 
continuamente, ebe  nOn  venifii  àtnantarui  la parnma.tò' ancora 
bauer  mancato , quando  i Medi  Pabrufitorno  i Oou  tra  si  fuoco 
fkcro  de  firitto  nelle  fiere  lettere , da  O inSìrutto  a Mosi . Il 

fuoco  fimpre  arderà  nel  mio  altare,il  qual  nutrirà  vnfaeerdote^ 
dandole  legna  ogni  giornea.  Dunque'  netti  altari  de  dei  gentili  nS 
vierael  fitoto perpetuo.  Ma  bauemo^Uito  nel Qafiello  di  Attfie 
in  Vadana  efiermSìatd  rètroudta  Vttà  vtma  dt  creta,dentro  la^ 
quale  in  era  vfP altra  pieeiola  vrua  , e dentro  quella  vi  tra  vna 
lucerna , ebe  anebora  ardea , la  qual  fi  ruppe  aalie  mani  di  quei 
villani,cbe la  trouafo , che  la  trattauano  troppo'  rufitcaminte,e 
fubrto  s'etimfi . E ne  noftri  tempi  intorno P anno  i $5o.nelP'jfala 
di  Nifita  net  nofiro  mare,  di  Napoli,  et  è flato  rttrouato  in  fipcl^ 
cbro  di  marmo  di  vn-eerto'Jiomano, il  qual  aperto  vifitrouò  den-, 
tro'vnacarrafa,  nella  quale  et  era  vna  lucerna. ebe  anebora  arde- 
ua , la  qual  rotta , fisbin  'ebt  vedde  P aria , fiefiinfi^a  quale  tra 

fiata 
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-*5*1  . DcMaMifgia  wdral« 

- Métsimil0tétU  ffimMUmmurm.'dBiiiiiiìr*  S^t/mstcrt^,  Mofn 
mi  m fono  fiati  narrati  amici  tfitn  fiati  ritrouatifi  vifie» 

Laandi  ionofciamo  ifiir  poJsibUitò’  «Jir  già  fiato  fatto  da  nofiri 
ènti  affiori  * Hor  viggiamo fit  noi  ancbora  io  pofisiamo  far.  S on^ 
molti  ibi  dicono,  cbifolio  canato  da  motaiihcbt  duri  affai,  t quafi 
perpeimaminti  : Ma  qutfio  t faifo  ; pircbi  l'olio  di  nutaili  Hom 
arac.  Alcuni  diano  l'olio  di  lunipcro  dtl  Ugno  durar  molto  ^ 
ptrcbi  i carboni  di IrnlStJiino  Itgnojicorferuano  accifi  firvna- 
mo fiotto  U ancri . Mn  qucfìo  i ancbora  falfiftimo,cbt  vn  carboni 
firbato  da  me  fiotto  It  fiut  antri , non  i durato  tu  per  duo , ne  per 
ire  giorni , i Colio  canato  dal  fino  legno,  ardo  gagliardamente^ 
Son  molti  chi fi  vantano  bautr  canato  CoUo  della  pietra  amian- 
to, giudicando,  ibi  tome  la  pietra  Uà  inuineibtli  al  fuoco, ebe  con 
licinio  fatto  di  quella  pietra, arde  in  perpetuo,  fie  fiegli  aggionge- 
rà  olio  pirpetuaminte,cou  Celio  duri . Ma  è vere  che  lo  iicinio 
mon  fi  confiuma  ai  fuoco, non  per  quefio  ntjigut,cbi  Colio  canato 
da  quella  arda  perpetuamente  ftnz.a  conJumarfi,e  ninno  èritro- 
nato  fi»  bora,  ebefiebbe  canato  Colio  dell' amianto,  ebt  arda^  . 
Altri  filmano  cbt  C olio  jìa  canato  dal  fiale  comune  arda  perpe~ 
tuamente  : perche  ponendo  il  Jale  nelC olio, fi  farà  che  Colio  duri 
nella  lucerna  al  doppio, ne fi  confuma, delcbt  ne  hò  fatto  la  prona, 
i vero,  onde  gtudieauo  ebe  l'olio  canato  da  quello  duri  perpe- 
tuamente  fenna  confumarfi  t non  fegue  dunque  ebe  fi  prejia  fa- 
coltà aie  olio  di  durar  piuyò"  tgh  non  confumarfi,cb'egh  r molto 
in  olio,  non  fieenfumi,  i Coglia  canato  dal  fiali  non  arde  men  di 
vna  pietra , ò come  l'acqua  forte  , che  parta  C oro  dall'  argento  di 
ebe  egli  i vna  fpecie . Aia  cofa  di  rozo  ingegno  l'imagtnarfi  ebe 
poffa  rtnouarjivn  olio,  ebe  brufeiando  continuamente  non  fi  con 
fumi  : ma  bi/ògna  imaginarfi altra  tofa  * Son  alcuni  che  dicono. 
Hi  è vana  la  loro  imaginationc,cbe  la  candela  nou  arda  ftmprtj 
nella  lucerna  ; ma  dentro  U earrafaefferm  vna  mifiura,la  qua- 
le come  vede  Carta  ,fubito  C accende  , e parerà  ebe  arda  foto  in^ 
quel  tempo  ,fe  ben  mai  babbi  bruf ciato  per  Ctnnanui.  ^efìo  po~ 
ter  efftr  vero  lo  giudico , cbt  molte  volte  operando  alcbimìa,Àlu- 
mi  vafi  di  vetro  ben  ebiufi dopò  C abrufetamito  Coro, bau endomeU 
fmentieati,per  molti  mtfi,  per  non  dir  anni  abbandonati,quand§ 
fi  fono  aperti , e vtfia  fuori  apparir fiamma  , ardere , & vfeirno 
fumo,qutlli  eofe,  ebtbauea  eotU,ebrufeiaU  me  ne  fonjmentieu- 
to',ma  poteano  efien  eoftfimilhtbt  atuburA  bè  ùtUfo  effere  auut^ 

mudo 
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nmte  ad  vn  mio  amicotcht  bautndo  fofto  ìitargiriottartarotraicft 
9 tinabrio  con  t aceto  » t farlo  bugtir  molto , finche  fpirafie  faceto 
ferrar  poi  il  vafctc  ben  lutato fipra,  cotto  a gagliando  fuoco  Jo 
ripofe  finche  fi  raffreddale  ^ dopi  ale  fini  mfiv(Uendolo  aprirti  ^ 
per  veder  quello,  che  fatto  fi  baueffi  y fubìto  vfei  fuor$  fuoco  dal 
vafcit  le  brtffetò  tutte  le  ei^a , non  penfando  egli  punto  $ che  tal 
fueeeder  doueffeàl  ebe  bi  tntefo  dopò  efier  a molti  accaduto.  Oltre 
a età  cocendo  l'olio  di  lino  per  la  tìampe , (fr  bauendofi  attaccato 
fuoco  dentro  % coperfero  fuÀito  la  pignatta  con  panni. per  efim  : 
guerla,  e dopò  qualche  tempo  aperfero  la  pignatta,  f olio  vedendo 
faria  tacetfedi  nuouo . Ma  a queììd  opinione  repugna  l'e^e^ 
rienta  i perche  coloroy  che  hanno  villa  la  lucerna  nelvafe  di  ve- 
irotviddere  la fiamma  dello  l'uinotc  che  faeea  anebor  luce.S’ima^ 
ginauano  gli  antiebi , ebe  come  giacciono  le  ceneri  fiel  fepolcbro^ 
eoli  l'anima  infieme  con  loro  ripofauaye  pirnon  fiar  ìn  per- 
petuo nelle  tenebre,  fi  tfor%pmo  con  molto  fiudio,e  diligenzayco- 
me poteffero  ini  dentro  non  tìar fenfaduee.  Dunque  e da  imagi- 
etarfivn  altra  cofa,  e cercar  vn  altra  èfperienza . Ma  quefio  ì da 
hauerfi  per  fermoy  e fiabilito  nella  republiea  della  natura  « non 
darfi  ilvaeuoycfferla  radice  delle  operationi  più  merauigliofe  » e 
più  tofio  romperfi  queiìa  macbina  del  mondo , e tutte  le  cofe  an- 
darnoper  eontrarioy  ebe  permetter  mai  quello  ritrouarfi  La  ondo 
fi  vna  fiamma  fi  chiuderà  in  vn  vetro  cbiufo  da  tutte  le  parti, che 
non  Jpiri*  fi  vedrà  dentro  per  vn  poco, che  durerà  in  perpetuo  > 
ne  i cofa  pojfibile  il poterfi efìinguere  . in  quefio  libro  molte  co- 
fi  mirabili  fon  dette  y e molte  fe  ne  diranno  > le  quali  non  hanno 
altra  caufa.  Ma  come  fi  accenda  li  dentro  quella  fiamma,  quà 
ò la  fatieay  quà  l'tndufìria , Bijògna  ebe  fia  vn  liquore  di  fotti- 
liffima  fofianza,  e che  f accia  poca  euaporat ione;  la  onde  fi 'vt:  fa- 
rà introdotta  per  vnpocOyciRarà  fempre  ; ma  come  fi  pojfaae- 
eendercy  et  fon  modi  con  gli Jpeccbiy  co'l  fuoco,e'con  indujtrìa  ',^ . 
ageuolmente aneboruy^ decefaynon può  più  ejtinguerfi,  pernon 
efierut  fpiraglio  alcuno,  doue poffa  entrar  l’aria,per  riempir  quel 
vano  occupato  dal  fottihfiimo  fuoco  nel  ventre  della  cor  ràfa,  o- 
mero  fefea  fi  folue  fubìto  in  fumo,e  come  quefio  non  fi  può  r ifol- 
mere  in  ariay  và  in  olioy  e di  nuouo  t'aecenicy  e eoli  con  vn  perpe» 
tuofiuffo  darà  efea  alla  fiamma-* . Hauete  intefi  i modiy  ima- 
ginatCi  optratc  » ^ cfpcrimcntatZji. 
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NAPOLITANO 
DELLA  MAGIA  NATVRALE.^ 
.;  LIBRO  TERZODECiMO.  : 

•;  tìil^dlèJì.IrattadiB^icoftdtlfirrit.  ; 


PROEMIO. 


lÀ Jìamo  impediti  da  fuochi  mojlruofii 
ma  prima  che  ci  partiamo  in  tutto  da 
lorOi  ragtonaremo  delle  esperienze^ 
de  ferro,  già  che  co'l  fuoco  fi  maneg- 

fiano,,noH  che  vogliamo  trattare  del~ 
arte  del  ferrato  : ma  alcuni  fecreti 
feeltì,non  poconeeejfary  all'vfo  bu-  ' 
mano  ,di  quelli  che  babbumo  trattato 
irfìnp\aieJfoiOltre  di  quelli  cbt  babbia- 
mo  trattati  nella  Aìcbitnia.  Di  quella 
fi  finno  eeeellentifsim),  érpefsimi  ifirumtnti,  come  dice  ‘'Plinto  j 
perche  nell' opre  di  agricoltura , e nelle  fabrtebe  delle  cafe  ti  fev 
uiamo  di  lui%e  del  medefmo  alle guerre,alle  vcciJìoni,non  fola  dà 
prejfo  : ma  4i  lontonof facendolo  correre,e  volar  per  l'aria, acciò- 
che  più  lofio  apporti  la  morte  all'buemo,  t però  l bà  fatti  auella, 
t ci  ha  gionto  le  penne  all’ ali . Noi  infegnqremo  dtuerft  tempre, 
di  ferri , per  farlo  e molle , t duro^  ebe  nonjllo  tagli , t fegbt  il 
ferro  altre  cofe  più  dure  : mal'tfieffo  porfido, manho  fcolpt- 
fcono,e  tagli.  In  fon.ma  nel  fìtto  è vnafoiXa  domatrite  di  tutti 
lecpfCf  t.  . ■ 


Ch« 
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« 

• ‘ Che  il  ferro  con  la  tempra  fi  pelfa  far  più 
MI-  . . , . , ^durq.  Cap.  , 

sii*?-  ‘ k»; k ^v-‘  Vi’  5‘ - , f / 

On  eutdente , e chtartfsima  esperunat  fi  vedi  eoe  14 

tempera  fi  il  ferro  e più  duro,  t più  moBet  Ò bo- 
(3  uendo  io  con  grandijfima  diligenzA  inuefiigoto  ifit 
le  cofe  calde , ò fredde,  checche,  ò bmniée  fi  foe^h 
Sy  mode,  ò duro,  ritrouanfo  le  cofe  calde  farlo, e duro» 

» moST,  coti  ti  freddo  ftd'ithré  qàaùtd  yffunqao'  fù'dt.  bJfogno 
imaginar  altre  cagioni.  %}trouamocon  lecoje  contrarie  diue~ 
nir  duro,  e con  le  amiche  molle,  all'vltimo  fiamo  venuti  alla  a»- 
%ipatia,efimptatiadclle^9cfè  . Gli  antichi'  ptnfauano  qtetflo  atee* 
nére  per  tonta\di  religione , e nel  fiume  Eufrate  efiere  vna  cate~ 
eoadi  ferro  nella  Città , chiamata  Zeuma , con  la  quale  Alefiart^ 
■dKO'Magnoèui  legò  tl  pontegli  anelli  della  quale  quando  che fin 
de^ti^  fi  formo  rugimfi  , e quelli  che  vi  Hanno  non  mai . Pl(n^_^ 
CO"  i refianti\di«ono,cbe  quefio  vengbi  da  l' acque,  le  quali  quando 
pafiano  fitto  terra  t'imbeuano  di  alcuni  fuecbi,  e dt  ferni  di  al.-' 
aune  miniere,  le  quali  pcjiono  rodere  il  ferro  , ò duro , ò moliti 
Gioendo . In  fomma  la  dtfftrtn%a  Uà  nell'acuta , nella  quatf 
quando  i.jufecato s'immerge . Et  altrouo.  Et.moiùJmogiUìk^ 
nobilitati  il  ferro , fi  come  Bibli  l' Hi Aagna , e come  T unajfcne 
in  / talia , per  non  farmfi metalli  di  fi^ro  m Iquejit  luoghi . ‘Di 
tutti  i geni  la  palma  fi  deut  dar  al  ferro  Serico . l popoli  Seri 
mandan  quefio  ferro  con  lefue  vefii,  e pelli . • la  fitosùd4p\1ipia 
ai  Parti  lite  altro  gene  di  ferro  fitempraua  dallo  fimpmeqoy 
^/to } perebe , ne'  reiìantifi ntefibia . • NarMt  Gèufòtpò  ìnfio^nq 
\nellaGalletiaa' Htfpagna  d la prinejpainiaìl^iadii'.feKipcl.ma 
J' acqua  è più  violenterei  ferro  i perche  temprandqfktftqìùtUa  *ì 
ferro  diuienpiù  gagliardo,  ne  fi  preggia  alcun  jttfro  tra.iora* 
ebe  non  fi*  tempralo  nel  fiume  Biìbal , ó nel  Cedtbe  * . Onde.coti\ 
fi  chiamano  i popoli  Calibi  da  quello  fiume,  e n*lle.cpfedtl  fir* 
>ro  fono  migliore  di  tutti  i fi  ben  Strabone  diee  còed  popoli  Calthé 
fianoin  Ponto,vieind  al  fiume  Termodonte.  Virgilt9.\  "u 
E ii  ferrò  hanno  i Caiibi  go  nudi.  . * t % 

Einalmente,come  dicePimio,  il  ferro  con  l'olio  fi  rfftqllifieàtom 
s Mmm  % (acqua 
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l^tl quàlt Jt.lri»lt4 diSi coji dtlftrrt.  ' ' 


PROEMIO. 


N» 


/J JÌAtno  UJfediti  da  fuochi  mofiruofii 
mafnmacbt  ci  partiamo  in  tutto  dà 
loro  > ragionar emo  delle  e^erientL^ 
de  ferrop  già  che  co' l fuoco  fi  mane g~ 

f iano,.noH  che  vogliamo  trattare  del- 
'arte  del  ferraro  : ma  alcuni  fecreti 
fieelti , non  poco  neeejfarij  all'vfo  bu-  ' 
mano  ,di  quelli  che  babbiamo  trattato 
irfino\adeJfotoltre  di  quelli  che  babhia- 
mo  tr^attati  nella  Alchimia.  Di  quello 
fi  fanno  eeeellentifùmu &pefsimi  ifirumenti,  come  dice  Tlinto  4 
perche  nell' opre  di  agricoltura , e nelle  fabriebe  delle  cafe  ei  fer» 
Mìamo  di  luhe  del medefmo  alle gutrre.alle  vccìfioni,non  fola  dé  ' 
prejfo  : ma  di  lontano^  facendolo  correrete  volar  per  l' aria, acciò- 
che  più  tofio  apporti  la  morte  aJl'buomo,  e però  l bà  fitti  aueilot 
t ei  ha  gionta  le  penne  all' ali . Noi  infegnqeemo  diutrfe  tempre 
di  ferri  ,per  farlo  e molle  ^ e duro.,  che  non  filatagli  > efegbi  i\ 
ferro  , à- altre cofe  più  dure:  marifiejfo  porfido, manpo  fcolpi-^ 
fcono,e  tagli.  In  fon,ma  nel  ferro  è vna  fiiXa  domatrice  di  tutn 
lecpfe,  <.  . .• 

Che 
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• ‘ Che  il  ferro  con  la  tempra  fi  poffa  far  più 

ir,'  I 'J-.,  ■ t'nn.  !•  ' 

, ,durq.  Cap.  , 


t.<  \ ' ' . ,1 

, 'li  * ClW:  l 


I . '.i\ 


0«  fulgente , e chiartfsìma  eiperienza  fi  vede  ebeh 
tempera  fà  il  ferro  e più  duro,  t pii*  rrioUty  Ò'  br- 
uendo io  con  grandijfìma  diligenza  inuefiigato  ,fi 
le  cofe  calde , ò fredde,  enoteche,  ò bttmtdt  je  fenìci* 
tsmJt  molle,  ò duro,  ritrouanfo  le  cofe  calde  farloyt  duro» 

9 motu^  così  il  freddt  'ìi'i'àltrt  ^kahtd  i^Jfunque  fìdàs.hffogn» 
imaginar  altre  cagioni . ^itrouamo  con  le  coje  contrarie  dine- 
nir  duro,  e con  le  amiche  molle,  all'vltimo  fiamo  venuti  alla  an~ 
tipatia,e  fimpatia  àelle^ofe  , Gli  arstiebi'  peritano  qterfloam* 
mre  per  contO\.direbgione , enei fiume  Eufrate  efiere  vna cate^ 
-ma  di  ferro  nella  Città , ebiamata  Zeuma , con  la  qtiale  Alefianl* 
■duo  Magnoittilegòtl  porste,gli  anelli  della  quale  qstando  'cbejbh 
dolti  , fi  fanno  ruginqfi  , e quelli  che  vi  Siattno  non  mài . Plmib_^ 
^ i reJla»ti\dieono,ehe  quefio  vengbi  da  l' acque,  le  quali  quando 
fafiano  fiotto  terra  t'itnbeuano  dt  alcuni  fiueebi , e dt  fiems  di  aU 
•dune miniere, Je  quali  pefiono  rodere  il  ferro  , d duro,  ò moliti 
dicendo.  In  fomma  la  d^trtn%a  iìd  nelHacqiea,  nella,  quajf 
quando  è.ònfocato  s'immerge . Mt  aHrouo,  Et^moiùdmf^btìk^ 
nobilitati  il  ferro , fi  come  Bibli  l'HiAagna , e come  T uriajjone 
in  l talia , per  non  farmfi neetaili  diserro  ià  ^uefii  luoghi . ‘Di 
tutti  i geni  la  palma  fi  deue  dar  al  ferro  Serico . l popoli  Seri 
mandanquefio  ferro  ern  ie fuevefiù  e pelli  .y^afiteotùid palina 
■a  i Parti  i ne  altro  getto  di  ferro  fi  tempraua  da^o  fimfdteet^a\ 
tglio  ) perebe , ne‘  reiìantifi mefebia . • Narjuk  GfufhpopjfiartS9 
inellaGaUetia.d’HtfpagnA  d la printJpaliuc^à^iadU'.f eritema 
J' acqua  è violenterei  ferro  f petrebe  temprandqfsjtS^e^éUa  lì 

ferro  diuienpiù  gagliardo , ne  fi  preggia  alcun  jerro  tta.hrote 
ebe  non  fi»  temprato  nel  fiume  Biibal , ò nel  Calibe  * , Onde  costi 
fi  chiamano  i popoli  Calibi  da  quello  fiume,  e neHa.cpfedel  ftr-, 
•ro  fono  migliori  dt  tutti  ; fé  benS  trabone  dice  obej  popoli  CaMà 
fiano  in  Ponto, vicino  al  fiume  Termodonte.  yirgilttii\  . - ''.■w. 

E il  ferrò  hanno  i Cahbigt::  nudi.  , > ( .<  t , 

spinalmente, come  dice  Pimio,  si  ferro  con  Folio  fi  rifiiqllificedeom 
y Mjnrn  » Faequa 


JI  r.-.iiiy 


jj*  Della  Magia  Naturale 

f acqua  t'indura,  I ftrri  dcistaùfotto  in  coBumiUmprat^uei 
uifo»  che  Umprandqfi  ntlCacquat  diuengom  troppo  jrangtbili, 
Piinna  cofa  ci  sforza  ad  ptnfar  più  altasmntCioht  qprjip  tfpcri» 
mtntoji  vegga  cosi  fenfiMmentt  ìebe  temprandolo  m olio  dtuion 
ioti  molte^  che  lo  potrai  diflorctre  con  le  manine  romper lo^e  teno' 
praniolo  nell  acque  aiutmràeoti  dmro^  cb*  taglia  poi  gli  altri 
ferri  come  fujftro  di  piombo. 


Come  diueoga  il  ferro  molle.  Gap.  IL.  > 


il  ferro  come  diucntìmolU^P 
F «fiASU  trattabilifiimo  : onde  il  ferro  faremo  dtuenir  ae» 
[ eiaio  tei  acciaio  m ferro , e ti  ferro  sfaremo  tomo 
piombo.  Il  ferro  duro  temprandolo  conio  cofegraf' 
fe^  diuien  mollttcome  dicemmot  e fenza  tefe  gre^ 
folo  U fuoco  lo  fora  molle . Dice  Plinio,  il  ferro  infocato  ft  non 
t’indura  a botte  di  martello  fi  eorrempe , come  f dtujfe,  che  l'a^ 
oiaio  da  ft  fìtffo  diuien  moliti  ft  l'injbthet  ai fpeffe  volte,edafo 
{ìe£6  lo  laftterai  raffreddate  nel  fuoeot  e'I  Jerro  diuien  mollei» 
fueiìo  modo  • Potremo  anebora  con  vury  modi  fartm* 

\ - Che  il  ferro  diucnci  mollo 


‘ //  fimo  onto  di  oliot  cera  té"  tffa  fetida  t edopo  lutàtodifu- 
fra  con  luto  » otte  fa  mefeolata  paghe  > e fìerco  di  eauallo , e fi» 
Wo  f e- poi  coperto  di  carboni  fio  coti  rouente  per  tuttala  notte»  ' 
poi  iafeta  eoe  ì raffmddarf  per  fe»cbe  lo  trouerai  la  mattina  affai 
trattabtlei  emolie , Onero  togli  tre  parti  di  folfor  e quattro  parti 
di  creta  in  polueretmefcbia  il  tutto  con  olio.ebe  diutngbi  più  mol^ 
Ut  e poi  lutatone  il  ferro  intorno  > e diffeccato  >fi  euopra  di  car-  • 
boni  aeeefit  C come  dicemmo  nel  medejmo  modo  ei  potremofer- 
mir  del  fewi  y e butiro , I fili  di  ferro  injòeati  y e poi  lafeiati 
eofi  raffreddar  da  lor  ftefii , diuengona  cefi  molli , e trattabili, 
che  ti  potrai  feruir  di  loroycome  fe piffero  di  lino , Sono  certi  fue- 
dbi  di  herbe  molliyC  grqffhtome  quello  della  maina  feorze  di  fané» 

efiuti^ 
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$ftmm , i quali  pffono  àntborAfar.ptoih  il  firro  s ma  hf>mm 
tòt  fttno  caliti  quando  ttmprtra$  tl ferro  tn  qutUj,  eJteno/uecb$p 
0 non  acque  dipliaU  dt  loro  i Perche  fempre  il  ferro  diutee»  ptm 

duro  temprandolo  meli' ae^  fredde^* 

' V’  •'  ?V,  >•  i ■ ■■  ■■»■■•• 
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oprare  nc  inolia 
’ ferri.  “ Gap..-  Ili*  ^ . i • 

Ittmwoéòihe  il  ferro  póteaàiuenir  molle  y hor  irft^ 
gnaremo  le  tempere  comeji  facetno  p:u  duri  ; ma  le 
O (f«5  tempere  fono  diuerfcycome diuerfi gh  etfidi  tbejvo- 
^Xgitamo  feruirei  y perche  ne  ricerca  tl  ferro  tbe  bà 
I da  tagliar  pane,  altro  il  legno  Jk^tetrdy  ò l ferro^ 
cioè  di  iiùerfi  liquore  co/  tdiuer/d  infocattont , e dtuerfo  ttmpu 
nell' eHtnguerlo  tn  quet  liquorii  che  l'effetto  depende  da  queJt  t^ 
Quando  il  ferro  i enfocatt/Simo,  che  Jia  venuto  al  fommo  dell  iif« 
foeamentOy  ebe  feinteila  raggia  quel  colori  fi  domanda  di  argtntOp 
Ó"  airtora  pertemprarfi  non  Jt  pone  nelV acqua , che  fi  conjume 
robie  quando  eotrrà  kp^reffò  a ttngcrjidi  color  d oroy  omr(^o,fi 
dice  doro  , ò di  rofa  y,&^  all  bora  temprato  in  liquoTh  dtuten  ptm 
durone quejla  colore  dimanda  eftwguerfi alt  bora.  Ma  è da  autr- 
tirfi  ffbà  da  temprar/i  tutto  tl  fèrro,  come  H color  azurro,  o vt^ 
lato  la  qeada,  tl  taglio  di  fcalpellt.e  di  pugnali,  e perche  re/landa 
dopò  la  tempera  il  ferro  anebor  cèldóydi  nuouo  lo  ditltmprat  al- 
fbor  /i  fìà  alienando  il  fecondo  colorc.cioè  quando  s bà  da  e fttn 

gaere  ilferro.&^alfèora  immergendolo  nell' acqua  fi  jà  pm  du- 
ro. L’vltimo  colore  è quello  della  cenere,  p"  alThora  t* 

ilmanco  duro  che  fia.Hor  vengamo  a gli  effempi . ^eita  e Irua 

' * ^ ' Tempera  d<l  ferroiche  hi  da  radiar  paoo.  ■ ■ . ì . 


Ho  vi  fio  non  pochi  ìngegnofi  bauer  faticato  gran  tempo  per  ri- 
iroutrla.t  quali  febea  baueano  i coltelh.che  tagliauano  ogni  eojé 
durtlfima.nella  tamia  ta^liauang  malageuolmUe  il pane.not  re- 
fiammo  foiis  fatti  con  quefta  tempra.  Per  tagliar  dunque  tl  pano 
trmp^ifi l'acciaio  inqueflo  modo  moile.Piglterai  quello  acciaio p- 
notcbe  rottolo  per  megp  molìra  tl  corpo  dt  dSiroJatto.di  nunutf- 
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J^fnigtxhitt  ben  pttr^ato  daiftrrOxt  r^caidato  legiermevtetpoN». 
batti  co’tmirteU'y^e formane  vn  coltella,poi  ateomnialo  di  Jima,e 
dagli  la  forma  ftUita^  paltjctio  alla  ruota,  poi  tornalo  di  nuouo  al 
fuoco,e  alletta  il tìlor  delia  viola, s'onge,  di  fapone,MÌòtbe  il  color 
^bid'‘amintt,t  toltolo  dal  fuoco  tSpra  la  tjlrtribitd  del 
fopra  vn  pano  di  lino  bagnato  di  olio  di  oHua  facendo  cosi 
f^^be  ditiengbìf^rtddo^coti  raderanno  óiateuale,  e rammorbedi-  '' 
renio  la  dureslck  deWaictaio  'i  è ^i(ifeùdarlo'’aj%i-.fotb  ^fintané 
da  q^ue^  modo  farà  f ideila^  . .i 

* •■  . V ' 

Tempra  del  fèrro  per  cariar  legai»  • . 


: ‘ ^ per  tagliar  Ugni  vttol  ejfervn  poco  piìt  dura  dell* 

Jopradettama  pur  piaeeaolei  e però  bijbgna  rf saldarlo  finche  Ji 
vengbi  al  color  della  viola,^  aiPbora  fifmorxd  nell'acqua  , poi  fi 
ìeua,  e quando  verrà  il  color  della  cenere, buttifi  tutto  nelCacqud 
freddai.  Ne  molto  diueif amente  fi  ' 

’ Tempera  per  il  fèrro  per  recarla  venau»'..  - 

' tf*rep*a  in  oliole  diuten  duro  ; perche  ì delicato  e fottUediS^' 
uendofi  n eli acqua  fi  torcereste  romperebbe  • 

• 'V'’»..  » >'.  ■.  -1  ' 

-!)  '• 'Tempera  per  le  falci  da  fegarhcrbcjfc'  ‘ ’i  j 
' ''  ' ■ ’ i '•  ‘ ‘ -V-  -.  • ..  > V.'  • ,•  ; ;•  . ' 

. Dopò  baurr  accomodato  il  ferro  in  forma'  di  fate  e , infocala 
*^ftn  ai  color  d'oro, poi  fmomefi  nelì olio,ò  fi  onga  di  fino-,  perche' 

^ ilferro  è fittile,  e Jmorsiando  ben  nell'acqua,  à fi  rompe, à riman 
• torto^  . • 


Mlflareche  fanno  il  ferro  durirsimo*  Cap.  1111' 

Or  dimoffràremo  alcune  cofi , le  proprietà  delle^ 
auali  fono  di  far  il  ferro  durifsimoì  perche  quel 
H ferro  del  quale  habbiamo  a feruirci  per  iftrumenta 
per  martellar  molto  ferra,  polirlo,  S' accemodarlot 
■ bifogna  che  fia  molto  più  duro  di  loro.  Onde  bifi>‘ 

t<umllraringrim,  ‘ - '-i- vi^ 

’ ■ • • - • ^ Tea-  ■ 
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7trcbe  hìjogna  tbtjfkm  di.honìfàmo  ferrerò'  temprate  f ceti» 
/ènti/simamente,  per  poter  bmari&  accomodar glt  altri.  Piglia- 
te ongbtedi  bue  > e fijpongano  in  vn  forno  adtfeecare^  aeciòcbe  fi 
pojfano poluerixf^òidi  rutena  parle,^vn’ altra  di fai comung% 
dffietropiiìo^tfmligtnedsrawimfi tritino  ben  btne^  fimefcplh 
linot  4 fi  pongono  ip^n  vif/ì  di  degno  atiaeeate  al  fimo  nfirkan^ 
fi ifiexebe  il  falt  per  ogniàumiditÀ  di  aere  , ò di  luoco  diuJen  bò**^ 
mido^e  liquefici,  AppareebiattfbefiJìarÀ  la  poluere%  fi  formi 
ferro  tn  foggia  di  lima,  dopò  fi  intaglia  in  eroct  con  fcarpeUi  ta- 
glienti, ejftndo  primo  il  ferro  ridotto  in  molle,  tome  bsbbtamo  in-,, 
fognato  prèma , poi  fi  fard  orna  esfiettmadi  ferro  grande  quan- 
to bafìi  a tbiitdtr  dentro  afe  le  hme,e  vi  fi  chiudano  dentro  ^ ma 
tutte'  fieno  d'intorno  circondate  dtpolmru  e muna  parte  di  loro 
Jiouerte , poi  fi  ponga  il  aotctrchio,  e fi  cbiudÌBO  le  fijfure  eon-lutp 
con  paglia,  e iìereo  » che  non  effa}i  il  fuma  delle,  folueri,  poi  fi 
eteopra  dt  carboni  aecefi,  e fileno  cosi  reuentiper  vna  bora,  e più, 
0 come  giudicherai  ebe  la  pelmre  è bruggiata,  e ton fornata, togli 
dai  fuoco  la  cafiettina  con  le  lime  con  le  tanaglie  di  ferra,e  ioglu» 
do  le  lime  infuocaté fi  buttano  neh' acqua  frtdda,e  con  diuerannp 
Àurtffime  , quefia  èfvfàta  tempra  delle  lima  perche  poco  ti  im- 
porta fi  la  lima  non  fi  tempra  Muicn  tortai  , Ma  noi  f inftgna- 
pomovn'altro  miglior 


» ...  » 

Modo^tenprMctelimei»*  V'  ■ * ' 

t ■ '•  • , "i  t'-i'S  ' Ti\  • • . •;  ' 

/>  T9gliafi iamtMaxbtfbèéìm9lmJramudÌ9anrato,ftccbifit. 
ufo  nc  facci  polufpo , o poi  t binde  ie  lame  di  fermo  neSa  affitta 
•^étrft  ben  quefia  pohere  vieendeneimenter  e fà  nei  modo  predet- 
'40  • Ma  qnefio  Oi  aggiongeremo  > che  mi  fi  pengbime  due  lime  fio-, 
• eterebie,  aeetèebe  le  pejfiamo  cauar  fuori  quando  et  piace,  eoude-- 
fé  fiata  il  tempo  detto  ceperta  di  carboni  aeeefi  fin  tanto  che  i fer- 
ri baran  fucebiata  a fe  la  forza  della  pelutre , togli  fuora  vna 
'di  quelle Jòuerebie , e temprala , e rompila , e fi  vedrai  da  dentro 
'F acciaio  netto  granito,  e purgato  tutto  ialferro,t  ebefìan  aìfuo 
^enodo , togli  ìacaffiuina  dal  fuoco,  e tempra  nel  mode  detto , fur 
mò , Iqfcia  fiar  più  nel  fuoco,  e fìando  così  vn' altro  peuzcttodi 
‘ * Mmm  4 tempo 
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timpOf  t9glié  vn* altra  di  qutUt  /ouerebit,  e fi  prouajt  farà  ha»* 
fiatjaetndo  toii JinektìfbAmtfvrft^tùm*  Ntl  med^tmo  mada 
fQtrtma 

Temprar  t còlcelltaarilsimi.. . ' r 

To^H  vna  vngbia  di  h$u  frtfea^  rifealdaU^  la  batterai  da  vm 
data  to' tinàrteihi  pere  Ih  ne. /aiterà  fmort  la  meao4ta  ^feeekt/Sai 
fuoco  emù  babbiam  dettate Ji  accomodi  in  vna  pignatta  ponenéon 
mene  ftmpre  duo  di  neutuot  aenoebe  fi  peffano  pigliar  per  far 
Jpertenna  fe  fiano  ben  rtuoltMt  tnneaato  t e facendo  tl  tnedqfi* 
mOtdincratModurifsimi»  Jnfe^naremo 

Come  li  cempraaoi  giacchi*  ' ' 

' Cerea  vn  giaecbo  di  ferro  moUetdi  vU  prernote  qmtiìo  fi pon  > 
ga  in  vna  pignattai  ponendo  a vicenda  la  poimere gtd  narrata  di 
/opra  mefeolata  co'l  giaccbòt  pot  eouertOt  e lutata  4t  modo  ebe  rr> 
fpirit  dagli  fuoco  eonuencuotcte  come  farà  tempo,  togli  la  pignat^ 
tacoH  le  forbicine  rompendola  poi  con  vn  martello,^  efièndo  an* 
ebora  tutta  infocata  linciala  caaere  nell' acqua  gtè  narrata  dt/àr 
frat  perche  dtuerrà  duro,  Ò"  facilmente  rfiilerd  alle  botte  dd 
pugnale . La  me  fura  della  poiuere  • che  deue  penerfi  fari , che  fi 
H giaecbo  farà  de  diecit  ò dodeci  libre  % poniut  due  libre  e mezxa 
di  poiuere  » ebe  la  .polue  lo.  tocchi  da  tutte  le  parti  » Ò-  aeeiècbe  fi 
vi  attacchi  beuei  bagna  il  .giacche  prima  di  acqua , poi  rutolgeio 
nella  poiuere  « ò“  accomoaaio  ne  Ila  pignatta  vn  Jolaro  di  magiiet 
vn’ altro  di  poiuere  . Ma  perche  leuandola  da  f acqua  dtmen 
durif lima  , e frangibile ,0"  ad  vna  percofik  gagliarda  potrebbono 
le  maghe  romptrfi in  parth  bifogna  dar  neruo  a quella  durigp.at 
gli  artijii  dicono  riuemre  • 'ioitala  dàt  acqua  fi  ponga  nel  ba- 
elle  • e fi  flepicei  iuLdentro  con  l'aceto  « chefipohfcay  e i eoiote  fi 
pojfa  difeemerct  coti  fi  infoca  vna  lamina  larga -ai  Jt  rro , e vi  fi 

- dtfhnda  /opra  logtaecbo  • è parte  ai  efjo  » e con  quiiia  dmrezts 
Verrà  a immolirfi , e con  maggior  agouohgaa  teàtra  òlle  àurdrr 
percoffe  , coti  farai  di  vm  vihfnmo  giacche  tgaghardo.e  da  refi^ 
fiere  ad  ogni  gran  botta  . La  tempera  di  eofi  acri  concilia  ai  jer» 
re  molta  àurezza:ma  con  la  durenza  vi  va  accompagnata  la  frum 

agibilità  : ma  no  vi fi  aggiungendoti  neruo,ton  .ogni  legiera  botta 

- onderà  in  pef(zi  » però  è bfognojcbc  impari  come  vi  Ji  pojfa  dar 

■.  a neruo»  . 

V ..  . ' Lfquò- 
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Lìqttóri ncrf^rlp 
duriifimo.  Cip,  V, 

• '^  U ' r . ••- 


§ im  tmfirpàrtc^e  tmudmo  $ foritek 
ittuatca.  €0Htr^ufàst^^tnà9n&‘énrifsnth  ^ nòri  lajitando  htrò 
tàf  fer^  tor  ' d^tnafkccùw'Feffttl» . Si  «/regi 

dtjiàtrafft  à»rt  vnaJ^  " 

r.  » ‘ A*  ' : , < _ . . • . 
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Tem|»era  alff  frga,  ehe  (cgfiivo  ferro. 


fonga^ntìti  fìtoìegname^ 
^^^(U04^/tiìfgttind^ .neifàt )^tia  fredda  vt  vtrgbt  a eóntq)  ctrjit 
pdt*pp*rtctbié  vn  tondi  ài  ifgnOiàalia  lurtgbizza  dtl  ferro  deh 
** y&**'iìq’40i tOnttngo  dontro  di  fe  tacqui,  conalume,  ^ vri- 
itm.àtntro.  ^ ejindo  infocati»  qufl  ferro fomracrgilo  dentro,e  tO' 
giuo  poi  fuori , e fii  a/ptttondoi  cabri , t quando  •verrà  ti  colore 
Wiato  ,/morzaue/o  tutto,  fifUbe  diuertgbtfi  eddo . fi  e lafctarò 
db*  .potrai  fegqrevnftrrtr  con  vn  fio  ùt  rame  'dijletó  fopra  In 
sreo  pontnaoui  polutrt  ot  fmerigto»  & oho.  perebe  Jìgb'èraiH 
ferro  come  fujft  Ugno  . St  temprano  a/icbora^ 

Gli  hiim  Vtnghiho  dunfsiwi . 

della  caccia  di peftt  fatò  Cbamo,ptrebe  b fogna  ebe  fa  pie 

ttoU,e forte, tfenàs^OSndeM  i Vt/ió,i  m.n  jfiKghwmrL- 

tont,r}uo  shanerilR 

tfbp*t^d^fi.fìtìrèinéiu*l  '^rpyìlptfo'io  'drizzd,dp'il  pefctUàp’ 

Kar  dal  ptfo  faranno  l ,ff,  tto.  Cast  dunque  U temperarat . Detle 
Ja/cie  fenati  faccmiifi  f li  di  ferrerò  del  primo  acciaio,*  fe  ne tor- 
P*^*J°Ì^'*f^f*^^*^”onffcaldtno,e  ai fo- 

•^^>P<‘*‘^tifuo^fb.ltmsn^areeOnfurn^^ 

vtfpMgbinodtfopra,*  tomrdiuerakno  rtfsi fi  brattino  nel. 
fMisa,ecomefhnorbjfreddstif4^  di  ìktiefla/eranofeeòdh 
' e di 
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* fi ^ifcAldi^t  vififon^binooli  bamidi  nmo* 

00  di  fopra^  t come  apparirà  il  colo  f dii tenori alberciftHÓtdln^ 

ncf«oJÌ,^b(rtnxM  aed 
JisfaMbonotrop^fran^mr^  CÈ^JariS-  ‘ 5^'=  T*  ^ 

. - . . . ; .ofaiìhiii  ix 

Che  i còlielJi  diueaghìno  d uri(lìaii. 

‘ J/i  . 't  t V Sì»»'  •’^l  «>w«.  . i ,'  *"  ' 

oìk  {ctnffrAiMpfi  d 
p^jHccoàclraf^o  dtuifu  fik^àgfiar^da^onacaita  di  iambri^ 
e u4tirp:V9Ùefiifib*b^»do,no* pièyoito  eJiif^ 

riiruntatoy  e (oj fy^tQ  de^radifo,  f dt^ufUa  delia  datnoraotd^t 
fii  tu  mbrtcì  ^ Je^e  diuptiua  pm  mok*i  #,  poi  tomo  piombose  ri‘ 
(roparpmo  h mì^riUfue  nfu 

Ma  in  questo  ràodo  farerrto  { aeciaio  aurTffifnOtcbe  con  qeeeAo  foìì 
Jenza  altra  tempra , farai  coltelli  durijffimt . Romperai  faciaio 
in  piccioli  pez^R^  epmedadi'da.^M^,  éc  ace^ando  l’un  con 
t altro p iegbiHofotira  vna  verga  ài  ferro, attaccandoli  con 
fikd*.Jerr^^  poi  Jkponga  al.fHOcOtflìaa'infuoebiyje  tbe  fiiAiOi 
almeno  quindici  volte,  poi  ^phtt^idaqitM 

borace  nèrA,dtf(or%e  d.iiumatbe,Ji  duedi 
oUedi  ffppte  > poi  batti  co  V marteBo  ^ che  t’vnifeano  ir^tm  fi  no 
formerai  colteUitò  quel  ebeti  piace  , perche  dinerranno- duniffi^ 
tai-St  troua  vna  ipeeit  di  acciaio  ecttÙentijffima,cb( Jhio  tempr'am 
dola  con  acaua  diuicne  ecceUentifsipaa  , Vi  ni  i vn  altra  menhu^ 
na , la  qual  ft  non  farà  UmptrdUMùmamtHtt^  fempfneUmrfi 
peggiore,  ^eiìaiia^ 

- Temìpra  dc|  /eaipeìlo  u^iar  mannì. 
rattiR  tìfeaìpe^  di 

■I#  jì/eiMA»  a»M  A Ilmaummr^ìok.  ^ 


p-efleitaJl  al  fecondo  ceilpre^  comà^KdgeetUa  dàfiutu  bmHnib 

.uu.r  • ! V .V  . ••.«. 


U.  A 

• w • ’.  * i’  •-  i'"'- 

. 1*1*^ 

« , X ^ i 


*.V  A. 


Sca^Up  cheugiiil  Cetra* 

- . • » • , X - » * 1 ' ......  i>  ‘ ■ ' ' 

Qìrn4o9ppdfie>ià,qiteim.dmo^9ÌoriqfoM¥qfifkiomtMbt^^ 
XacqHP*èmqtef^liqqorforte,ake4>^eg9aremh  ò^/ià  guardaet^ 
é9Ueohrfiiottdq»,^4igftfipu^j^idilbo(aéetU*hmU'^ 
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Q^tfìtfimU  fik  eettUfl^ifsimL^ 


•i.jj 4 j t ' i.'.C" •>  I 'ili»;,  .Tem^tcUrpade#. 

“ì'j  i ' -i  . ' •'  > k . ' » r 
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' k ^mpp«  ih/k^^e^en0^  disr, 

9€  diUt  fiotuùnm^  ^ti^m<^j,fèifogn9,^ehof'a.  ebtbakètfMÌ 
kt9gti4euu%  (èt.prtnd9Hf9gi^f»gkm  bem,qm£hè$lmodom,. 

UtarpO’Àt^U  ffuda  butirb , é"  oito  ttccièebt  afqui- 

f^inontruoy  e concai  forti  umprar  ti  tagiiotacciàcbe  prendano 
fitrtAntl  tagliare  ••Bquefio  fi  fard»,  con  eanaitdi  legno  lunghi 
tome  le  fpòdt^  àtemprandole  fouru  lAlemu  bagnati^  di  queili- 
pttri».  VfekingegnOi  tdiiigmzA^^.  . . ; 


Della  tempra  del  lca?peiIo>ctLe'tagIia  il  parfidói 

Gap,  VI.  , . ■ 


uU.;' 


i-s’.t  S 


'■-ri 


*QMR  V moltrefitéta  he  tempra dtl^Jerro  per  mit^kareM 
'VAi#  porfido  a noftri  Antichi,  con  molta  agtmlet;fia,tomt* 
m JdnttfìimO»ianx,a  ii^niteopre,ehi fieno perm- 
nute  infino  a noi  i mala  tempra  non  èfiata  feritta 

iiniuno^dy  òatuttinafcofia^enonfiaputanònfiinr'' 

tba gwandtfiima  vergogna  del nofiro  feeoiot^  tlquai  fà^ptmeonta%_ 
anzi  dtfprezna  quefie  inuemiorti  (Osi  vtili,  e belliftimeJtdoi  pef^ 
non  incorrere  in  que  fio  biafimo,eon  fatiehe , anfietd  d’animo%  C-* 
fptfograruiifùme  babbiamo  ejpertmentato  quante  recette  bòtro» 
uateferittet.t  fiate  dette  dAamiei$e  borei  fisma  drizzati  con  va» 
rfjmetodiy  ^ varie  inumtioni  perritrouariti  ali' viiimo  fama  _ 
rtndomi  laDiuina  gratta  bòritrouatirarifsimi  madidi  poterlo 
fare  . A menonrinerefearèracexintare  meite  iperitnta  , che  mi 
fono  auuenute,  mentre  andauamo  tentanàoquejla  a eafo.  Il fitto 
verfaua  fràquefie difficoltà,/e'iaìempradel fcalpello  era  tro^o 
acre,  e gagliarda,  alle  grandiftime  botte  del  martello, fihauam 
mille  parti,èt  efiendo  molle,  ilfcalpello  piegar à la  cima , ne  ap- 
pena fegnaua  tl marmare , però  bifbgnaua  che  fujfe  fiata  durifi 
fima , e neruofa,  ebe  non- fi  fujfe  rotta  al  martetlo,ne  eaduto  alla 
botta  » Oltre  a ciò  bijhgnaua  , ebe  f acqua,  di  fuceo, nel  quale-era 
bifogno  temprar  il  ferro  > fufie  fiata  limpida , e chiara  ; perche^' • 
- - ' quando 


14^  - Dtlfi  M^già!Wkt6p&* 

quando  fu/it  fiata  torbida  , mn  fi  pottuano  fioriere  i cehrieio 
vintuano  datfuocot  nt  fi  pattano  cor,  of art  i tempi  dajmorzarui 
il  ftrro,  aa  dout  dependo  tùtto  il  fattoi  ìa  onde  t chiari, e purga- 
il  fuciht  dimofirano  littmpo  da  temprarli . i colori  e Infogna  ehi 
fiofiifùtnO',  per  thè  queih  ti  mtfirano  ti  tèmpo  di  fommtrgir/hà* 
fi  tèmpo  ài  leu  arti  dalla  tempera^  e perche  èifognàeht  iijerro  dò* 
oeinti  duPifueno,  e neruofoi  pèrò  tl  color  bifogna  che  fia  trà  C ai^ 
gento,  e toro,  venendo  quefio  tolore fi  fommtrga  tutto  tl  tagliò 
del  fcalptllo  nel  Itqnort,  t pajjato  vn  poebetto  dì  tempo  , btfogns 
torlo  , ò“  apparendo  di  nuouo  il  violato  i di  nuouo  fi  imtntrge  ut 
quii  liquore,  are  fòche  durali  Jo  'dnclrira  tl  caldo  in  quei  fealpetloi 
di  nuouo  fconc!  la  tempera  . B-  anehord  di  molta  importanxai 
fbe  qu-^i  liquori,  ne  quali  fi  tempra  tl  fcalpello,  fieno  jreddifiimtt 
ohe  fi  féranno  caldi  faranno  manco  operut:one  . Ne  in  quel  li- 
cuort^dofu  ppa  vqlt.%  bM'finprgaipil  foaheilo  ci  fmor^t  l altrq 
volta  ; pèrche  refìanJo  caldi  fimo, non  fa^d  éfflitoàl  fiondo-,ma 
btfogna  temprarlo  in  va  frefeo,  e nuouo,  e quei  frd  tanto  ejjtndo 
in  vn  vafe  ponetelo  a notare  neif  tequa  fredda, acciò  più  toiiofi 
9ofi‘rcddi,Ò‘  tempra  fitroui  fredd^mo  . §(ueiUJàno  iCm*. 

\ 

Tempre  durifsimc  di  ferro  . 

“■  Se  finorz.erai  il  ferro  infocato  nelf  aceto  difìSato,  dtuerrd  det- 
riffimo,  Ò"  a medefimo  auerrà  in  vrina  dtfitUuta  , per  il  Jaie  ebe 
contiene  in  fe . Se  lo  temprarai  nella  i uggiada  di  Maggio  eh<^ 
rade  fopra  i teti,  diuertà  durtfiimo  ; perche  ifalfo  piu  che  poffa 
imaginarfi,  come  habbtamo  aitroue  dimofirato  per  Itojt atto , 
LaceCo  nel  quale  farà  difioluto  tl  falt  ammoniaco . fa  vna  iem-t 
pera  gagliardifiinta,  come  fi  del  fai  d vrina,  e faln uro  dtjfoiuli 
neh' acqua,  temprandoui  il  ferro,  e diuerrà  durijhmo  . (Juerofit^ 
far  il  polut  il  falt  ammoniaco,  $ falnttro  ,e  lo  porrai  in  vafe  di 
vetro dt  lungo  colio  fitto  ti fimo  , i nc' luoghi  bumiat  yfi^< 
mtngbi  acqua,  & in  quefia  efiingueiat  il  ferro  infocato.&  opra- 
rsi afidi  meglio , Oltre  a CIÒ  temprandolo  nel  liquor  delia  ta  ce 
vtua,  e fai  di  fida  purgato  per  lingua  di  feltro  diserra  ajfai  4u- 
rifitmo  . Tutte  qutfte  cofi  fino  tceellentifi:me , e ti  Jeruono  M 
tuo  intento  ima  qutfiexbc  fonema  fino  d afidi  piuceetlitnuju- 
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Temprar  il  ferro»  che  cagli  il  porfido* 

Già  rineaunato  il  ftruo  faptiuo  » t poi  efallaio  prtndih  » 
iiìùàtio  in  vàji'divtfrìi'finib^ fidiffbluain  imi  fmotH 

ohe  ei\si  indurerà  feAlpelhf  ehe  fodiifarà  al  tuo  àejio  agtuolmf- 
te  : tua fi %trrà  frangibile  perla  molta  durezza  aggiongeui  pià 
del  liquore , /!  meno»  deltorpo  » ma  vfa  diligenza  infino  a tanto  » 
meni  re  troverai  la  vira  mifura  delopratcbe  farai  il fi  alzilo  ner 
tmjo  9 e forte.  Il  me  dejmo  auerrà  em  lafpoglia  fradieeia%e  mala- 
ria del  ferpente  pitone  ; perebe  quel  fuo  fate  darà  fortezza^  e lé 
fua  grajfizza  tlnerufi  * e qutfie  fono  te  fitit  eeeellentitt  migtiorio 
kabbiamo  potuto  tr  onore  tn  quetìo  genero^  • 


« « 


Come  polliamo  Intagliar  il'  porfido  feoza 
fcalpello*  Gap.  VII* 

\T^t)filmOno  aneboraaltrù  ehe  fi  fono  tforzatidt intagliar  ii 
porfido  fènza  fealpello  : ma  eon  aeque  forte,  e ga^ 
gliardi , ér  a quefio  eeFindmffe  quefia  efperiengae 
ebe  vedeuano  f aeeto,  & altri  fueebi  aeri  poftifom- 

_ ^ ra  il  marmo , ebe  faeea  bolle,  e ebe  lo  eorrodeuanop 

ondi  da  que/h  s'imaginorno  eauar  acque  fortifiinee  da  eofe  aeri» 
ét  torrofiue,  e eotijperauano , ebe  fenza  fatiea  bauefiero  poti^ 
fare  il  medefmo  enetto , finalmente  eo/i  fero  Peffetto.  Vn  amie» 
eoprendo  vn  vaje  pieno  di  àéeto  con  vna  pietra  di  porfido ieJmeZf» 
tieato  per  alcuni  mefi,  i vapore  baueuano  ineauato  il  porfido  • 
‘JPi^ia  argentoviuo  follimap),ò‘vnpoeo  di  fole  ammoniaco,  è 
' petti  delìma  per  lambito  di  vetro,  come  babbiamo  infegnato , poi 
togli  verderame,JlagnoealeinatOtò‘  vnpoeo  di  marebefita,  pifia 
Ogni  eofa  eonfalgemma,  fai  comune,  ammoniaco,  e poi  difìilla , # 
quel  liquor  ebe  detiiìlerai,  butta  fopra  le  feecie,e  dtfiilla  di  nuo- 
'uo,eeosi  fà  anco  la  terza  volturai  finjerua  quel  liquore  in  vafo 
ben  otturato,e  quando  vorrai  far  i'effetto,ongerai/opra  il  Porfi^ 
^do  piano  feuo  di  beeeo,  e lafiia  finza  coprir  queUe  partila  ebe  do» 
fideri  di  eauare,aeeommoderat  dopò  intorno  le  ^onde,ebe  buttan* 
doni  fopra  illiquore,uo»feorra  di  quà,e  di  là,tbt\eoù  quel 
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ttchevì  forai  roderà  etetlltnùJJimamtnU . t tome  vedrai  che  f:i§ 
non  rodet  buM  ^utUtki  t fomiti  deUa  nttoiéa.  *.  faeefiao  tou ^eJJ» 
volte  tjìnthe  cauerai  àoue  voi  » e farai  f afra  tUA^» 

‘.f  V» ':m;' V . ,.-.v  • . 

- ♦.  I V 


Come  (ì  cocce  il  ferro  > che  fla  hia  tratta- 
bile nelle  opre  toe.  Cap*'/Vil[. 


I Ono  ajfaifftmì  thè, con  grandìjfitn»  dUigamtca  bemné 

oJferuato,e  rfttrèato,eome  f affano  tmnprarvnfè^. 
' "S  ro  con  qualche  feerrto  , ò*  arft^e  nonfirpmf  n^'A, 
f j di  fcioffi . MaqmofH  noé 
tonJìdt  ran9,n:  curano  que do  ebe  hanno  nelle  manit 
^e  cercano  ^(Uo  che  non  hanno } ferebe  fe  mentre  fi  cuoce  il  fcr¥b 
eonfiàtrefflro  qmOn^rfe  quello  che  non  cercsndojon  tanto  {ìn- 
dio i hanno  dtnan^ occhi . Dicemo  dunque, cHe  fi  'ta^ionei 
perche  lelpade  fi{jftzr.tnó^éV9linoènmillt  pdrthò^  i fitti  a hot- 
Je  di  fcbtop fi  fono  paffate  ; perche  nel  ferro  vi  fono  alcune  fiffurt 
per  dentro,  t fi  afre  éa  fetìeffo  in  molte P^Tti } perche fono  maù 
attaccate  infieme  ,0  ferebe  fono  fotttiiJSme  le  jquame  appena  fi 
veggono',  però  quando  fi  piegano,,ò.rieeeeono  Acuite  hopH  gallar- 
de  fi  rompono  : onde  fi  guarderai  cìmdiJigenza  douefi  ròfnfoith 
li  fpade,'d  i colttBi  tfempretroueréi  fimtli  fiffupe.,  C‘,eeferturlÌ9 
y le  parti fode,  e doue non  fonoM qm&e,refiJteno, piatte, O'oJ- 
' le  piegature.  Ma  volendo  iofaper  la  cagione  onde  auengonp 
"queUe  rtme,e  fiffure,mi  mecorfi,  che  néBe  Jerrùredaue  ficuoct  U 
ferro , noncumulàndo  i carboni  fopra  tl  ferro , ,0-  infiimementi 
queBe  rottUTei  e reliquie  di  careni, dicendo  cbrqeteìlt  fanno  euq~ 
* cere  il  ferro  più  duramente,  e mentir*  fi éuopre  con. queBe . rotteè^ 
re, e pe ghetti, e poiuérhditarboni  ci  va  me/ihiafo. ffeppre  alcuna 
pietrucaa , fòlue,  creta,  e varie  fporchetue , pezzi  di  mattone.^ 
Ò"  altri  pezzetti,  e fcbirggie  aggionte  , eliquefacendofiqueiìe  al 
fuoco  fanno  nella  Juperjicte  del  ferro , certe  vtffichette  , ò vacui 
dentro,  e certe fifikr*  s-  e cagionano  chele  parti  nonfi  poffano  ben 
corgiongere  con  l’ altre  parti , La,  onde,  fiien  p^  cofa  affai  voi- 
gjfc;  ér  K'ilfilmau  di  poca  eorfiderattòne,Heporè  i cagione, che  ne 
Jfuccedaro  qutfh  incofiuenienti . Ber  tor  dunque  quelli  impedi- 
menu  ho  pci fiato  di  far  ani!.  Si  empie  yna  fina  di  Itgnp  di  acqua 
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iviji buttano  devt-> o i t i'' boni  ,*  pertbt'i  earboni andranno . 
At , t fi  <t  farà  alcuna  pitruccia  , ertta , è altre  l^or (bezzo  am- 
dranno ^iù  > i earboni  che  notano  fi  iogltono  > e fijeeeano  % eje9* 
mendoti  di  quefti  ne ff opre  tue,  4 Dio  bona  quanto  bene  ti  foteed^^^ 
ranno  topere  tue  f perche  le  ^ade , coltelli  ^ feudi , giattbh ,Ò" fir 
tùili  armature  verranno  cosà  perfittCt  che  furia  molto  lougo,  efu“ 
Siidiofo  a raccontarlo  ; ptrebe  i pettorali  di  ferro  j ebt  appenu^ 
giongono  a dodici  libre  bòvi  fio  refifiere  aUebaUe  difcioppi,onde  ^ 
a quefio  ferro  dandole  le  tempere giàdeiUt  ti  fuceeder anno  affai 
più  felici  gli  effetti»  . 


Come^ii  poifano  finger  i coltelli  damafchini  • ^ 

^ , f • • p*  '■  I XL« 

...  . ' 

^Of  renio  alcune  operàtioni  non  dilpiaeeuolf  eioiquSm 
^ d&  '&inaccbfne  di  eolttUt  damajebini  fon  gitevia^ 
arfuóianàofi come  pofiiàir.o forche  ritorntno,  eca^ 
^f  tne  irff.amo' finger  ne  i coltellt  nofìri  quelle  maa^ 
i cbie . Si  vogham  dunque 

i;M<£rttarQSlw4q0Ìr3(<^ièi^^  colceUi  damardiioi  gii 
^ yprima'Tcancellaco 

i 

"Poìifeefi  ben  bene  quel  pugnale  > Jpada , è eoltello  eon  poluere 
dt  fmerigHoy  è*  olio,  dy  al fin  fi  purghi  con  la  edite,  ebt  non  refii 
da  ninna  parte  lordo:  ma  ^lendente  per  tutto  d'vna  chiara  lim- 
pidezza àlt^boia  ^torrai  fueco  di'  cedro  » mefcolati  eon  acqua  di 
viiriolólìa  qua!  fifàeo'lvHriòh»  e fe  ne  bagnerà  tutto,  che  come 
farà  feccòy  ritorneranno' le  mòcebìt  tutU  a luogbifuoite  parrMt^ 
do  f ondi  come  di  fiumi Ma: fi  fi  pineta  | 

k » . » 4 . ^ V 

FalSfìcar  le  macchie  di  coltelli  damafchliù . 

'■  • ■ * i * 

Così  eeeelJentemepte  ne'  mfìri  eohelliyehe  non  fi  eonofebino  dé 
veri  datnafiblniy  .yqiifialSJteoitei^ prima, affa*  fi(qe,come  di» 
etmmo  e poi  fi  ponghi  eon  la  calce  , poi  <n:fcoleraifopra  la  >»4- 
no  \)  i-poco  di  calce  cen  acqua , * la  rcmfcpJerai  eon  li  diti . ctoe 

indi' 
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'Dèlia  Magia  Nacarale  ; 

mdkf*  i ^Uie»t  t nn  queSt  diti  cosi  imbrattati  andrai  totcani» 
mtl  ferro  polita  t * finirai  le  macchie  damafsbine  quanto  pm 
pmtie  potrai , poi  faUt  fecavre  al fbUt  ò al  fuoco  » Ò"  babbi  appa- 
recchiata acqua,  mila  quale  fia  àifioluto  il  vitriolo,e  bagnalo  per 
fopra } e quando  ne  torreù  la  calce,  ci  firmerà  di  color  nero  » e la- 
feiando  tote  fiar  em  posa , lauali  mS  acqua  chiara  > perche  douo^ 
và  la  calce  reSberà  ileolteìh  come  era  prtmo  fenza  natura  » e ti 
rallegrerai  dell'eletto . Vetrai  prima  imitar  qmelf  onde , e quei 
ifeorft-  Ha  fi  alcun  de^derd 

SeruirS  in  opra  dciraceiaio  daaiarchino. 

Potrai  in  quello  modo  ; perche  facendolo  fenesa  arte  farà  im» 
mutabile,  che  co*l  troppo  fuoco  fi  rompe  in  pm  parte  freddo 
to  a trattare  : ma  eon  quella  arte, di  pezzi  di  eoltelle  rom  fe  uo 
fanno  htlUMmi  eolteìli , e rotelle,  e tamlette  i,  per  le  quali  pafaem 
fer  la  trafila  i fili  d'oro,  e d'argento,  e e’ appianano , che  dt  loro  fi 
pojfano  far  tieami . Dagli  il  fmeo  a poco  a poeo , che  e'infuocht 
enfino  al  eolor  d'oro  i ma  in  luoeo  di  eemre  poniui  gefio  cotto  » # 
marcito  nell acqeea,  che  non  poaendoui  quello,  farà  campanelle  di 
fopra  ,e  fi  andrà  in  fc  agite  tutto,  ép  in  pezzetti  minuttffimù  ; 

Come  poillamo  guardare  i ferri  poli^  dalla 
rugine.  Gap.  X. 

Cofa  tanto  vtile  conftruare  il  ferro  dalla  rnginc^ 
•SfiSU  eòe  fono  Hati  affai,  ehi  vi  habbino  fatte  ato  inuefii-^ 
h,  (Si  gando , eome  quefiofi  pqfia  far  eon  agtuolexxa^^  • 

H ferro  fi conferua  dalla  rugine  eon 

la  biacca,  gtffo,  e pece  liquida  : ma  come  babbi  amo 
ad  oprar  la  biacca , non  lo  dichiara  . Ma  coloro  che  fanno  fm^ 
olto  della  btàecoi  ma  fenza  aceto,ongemdone  il  ferro, ageuolmento 
fi  dtjtnderà  dalla  rngint^  * Jo»  alcuni  ebe  lo  fanno  cdlfeuo  di 
ecmo,eeoi  ei  fiamo fermiti  alcune  volte  del  grafo  dell ligia  di  bue* 

11  fine  del  Terzodecimo  Libro* 
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DELLA  PO  RTA  ‘ 

* • . • 

NAPOLÌTÀNo’ 

della  magia  natvrale. 

L I B R O A R TOpECIMO. 

« H 

Dìmofra  alttiniJitUi  offarKchidieenuitù 
; P R OEM  I O. 


Aùt  anebor  Farttéi'taeclù  a/ami  /etiti 
Jieetti  tUqttoHn^  ctirmiti  foffuno  dim«- 
Jlrar  non  filo  ‘^an  fntrauigita  ; ma  an~ 
ebora  vn  ttntu  afpartccbioiJequali  b ab- 
biamo itftberato  manift fiate  t non  pet 
' ebiahiar  quì  parajititò' imbriaebi  ' 


amanr- 

giare  ima  come  poliamo  con  poca  ipefa:^ 
merauiglit  delFarUt  e, diano 
- * 0 gli  altri  mattrid  di  imagitiar  cìife  più 

W/r,  ^ tfquifitt  \ Quefiaarte  vtrfirà  éf  intorno  al  mangiari-, 
fi  bere  ; dicendo  pr$ma  di  cibi ,,  poi  del  bere, non  làftiàndo  p(rò 
dteune  burle , che  mentre  i eonmitati  Ji  pafieranno  il coìf^i  ci- 
bi eòn  alcuni  giochi Jì  rallegrino  f animo  ancbora^T'  *-  ■ '>»*'>- 


Come  le  èarni  iì  faceino  più  tenere . Cap*  I. 

Omhtciarewo  dalle  carni , (if-  in/cgnarfrnh  ì'bmf fi 
pfù''tenere  ; ilebe  V mólto  def aerato  da  go- 

SG  ^ lo/t;ilikt  rnrfirtrtmoàfar  dimòlùmoduprìm^ 

che  verr  ahtìOiper  il  geno  deUamortt  ,appttjfo  quelli 
ebe  vengono  da  occolte  proprietà , e diuengb:o  cosi 

N n n t tntre% 


Della  Magia  naurale 

ttnertt  che  auàjì'fi  l'ifotuono  tn  brodot  e poi  queBiicbe  ejftndo  an~ 
tbor  viuigli  antmaii  diutngbino  ttnirt^  à"  di  altri  modt . Siao 
ptr  tfftmpto  j 

' 

Le  carni  della  pecora^  come  diuerighmo  cenere* 

» « 

T ulti  gli  animali  vccijì  da  fuoi  inimici  t e prineipdlmtnte  da 
queliti  ebe  bino  in  odio  Ò-  borrortUt  carni  tutte  dtuengon.Q  tene- 
-riffimt . ' Dice  Zoroafie  ne  Gtopomei  fuot , le  pecore  veeife  de^l 
lupo,  e m ingiate  dmengono  tenerijjime , e però  a^ai  piu  fuaui . 
La  cui  iaufd  la  reifde  Plutarco  oc'  conaiti.  Dicendo  la  carne  del' 
'la  pecora  mangiata  dal  lupo  'par  che  diutngbi  più  dolce  ; perche 
il  lupo  co'l  fuo  morfo  fà  la  carne  più  tenera»  e più  moQe.  Lo  fiato 
dèi  lupo  è COSI  ca/doicbr  fatei  liquare  l*vjfa,ancbor  che  durifiimc, 
e le  eonfumi^e perqueila  cagione  le  carni  tocche  dal  lupo  più  fa^ 
eilmente  fi  putrefanno  . É dal  vario  modo  di  /cannar  gli  anL 
mali , nafeono  dluérfè^  afièttiani . 'Ne  fanno  eiferienza  di  eiè  i 
eaeeiatoritéy  i cuochi,  di  quali  Pappiamo  alcuni,  che  con  vn  colpo 
.hanno  veeifo  gli  animali  »fi  che  feriti  reftan  /ubilo  immobili,  ér 
altri  appena  bsmergli  fatto  cadere  con  molti  colpi.  B quello  di  che 
mollo  fi  UmerauigUerai  dalla  ferita  del  ferro  bauer  laf ciato  tal 
forza  nell' animai  vccifo,  che  fi  pvireftce  a' indi  à poeo,ne  duròvn 
fol  giorno  intiero , altri  ejfer fiati  vcctfi  non  più  tardi  dì  quelti» 
rfon  ejferui  rifiata  nelle  carni  degli  vceifijmùnali  alcuna  qua^ 
Inà , e così  bauer  durato  alcun  tempo  . Ma  ebe  refii  vna  certa^ 
qualità  negli  animali  vecifi,  ò morti  nelle  pelle,  e ne'  peli, e nelle 
vngbie,  lo  /ebbe  anebora  Homero , ebe  fcriuendo  delle  pelle,  e ài 
feorriati , difie  il feoriato  di  pelle  di  bue  vccifo  per  forza, e più 
duro  ega^iarda  delle  pelle  di  quelli  ebe  non  per  malattia, ò vee- 
. ebiexxa  , ma  fon  morti  /cannati . \Al contrario  quelli,cbc  fono 
vecifi  del  mprjo  degli  (s»ià*ali,  a quali  fe  le  fanno  nere  f vngbigt 
cadono  i peli,e  le  pelle fi  marcifeono,  c putrefanno  . Biutareo  in- 
fino  a qui.  Ma  queflt  cofe  fìimo  ebe  fieno  /alfe  ; pet^ebe  non  pojfo 
imaginarmi  come  dal fiato  del  lupoja  carne  della  pecora  pofa  di~ 
uenir  tenera  perche  sii  altri  animali  ebe  non  fon  vecifi  da  fuoi 
nemici, e di  natura  contrariale  carni  pur  diuengono  tenere  , me 
fono  di  ipiriti,  ò di  fiato  così' caldo, ma  il  mancamento  del /angue 
io  tengo  per  certo , che  fia  cagion  della  tenerezza  della  carne  con 
quefie  efperitnze.  Lr  fernitt,  e fabiani  vcciji  da  fprauieri,  e da 
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falconi  coeendojt  fono  UneriJSimit  • nel  cuor Jt  troua  ilfangueag^  ■ 
diacciato  i'e  duro.  I ecrai,  t porci  filuaggi  vteifi  da  cani  fona 
ajjdi  tenere  le  carni  ; ma  di  quelli  oceiji  da  febioppt  più  dure»  e le 
parti  intorno  al  cuore  ajfai  più  dure»cbe  appena  baiìanofi  coeere. 
La  paura  della  morte  manda  il  /angue' d intorno  ai  core  »e  le  re  • , 
fanti  parti  refìanofenza  /angue  fceme  nclie /egmntt  liferitniu 
Jt  vedrà  più  chiaro  » cioè  \ .t. , 

•*  • I i\  ì 

Come  Tocche,  anitre,  fagiani,  peratce,& altri  ▼ccelli 
...  ..  aiueiighiooceneriflitiio. 

# • 

( 9 faremo  agevolmente , file  daremo  in  preda  di  falconi»  idò^ 
Mitri  vceelli  rapaet;perebe  mentre  combattono»  e /difendono  eer^  ' 
eano  fuggire  Ji  trattengono /otto  i'vngbie  di  ^rauieri,fono  tra- 
fitte  da  vartf  eolp fonde  cosi  divengono  teneri»ebejta  cofa  meraui* 
gliofq  àdirji»  onde  quando  vogliamo  mangiar  de  gli  vecelli  no- 
d^iti  in  cafa.  Le  diamo  in  preda  à /praùiert,e  coti  vceife  da  quel- 
li»  fono  al  cuocere  ieneri/tmi.  Coti  anebora.^  ' 

* \ ' i 

. Che  le  carni  di  bnoi  dineng hino  tenera ...  ..  » 

/ ■ 

> % 

Perche  i buoi  vecchi  t ban  dure»  e feecbe»e  difficili  à digerirjij 
macellari  le  danno  in  preda  di  cani  di  cacciatori,  i quali»  difen- 
de nd</  da  loro  per  qualche  bora  > alF vltimo  fouraprefi  da  vna 
moltitudine  di  cani , fquarciate  i'oreeebie  à e difettoiantì da  loro 
morji  eaggiono  morii, cosi  portati  ai maceìh»  e fatti  in  peexi»le 
carni  fi  trovano  più  tenere  ajfai  del /olito  T Combattendo  à tutta 
furia  con  gli  oifi,& alcuna  volta  vinti»/ Muan&a  ale  una  eojd  del 
corpo,  i COSI  tenero,  che  mangiandola fi  liquefi acci  nella  bocca—, . 
Faremo  il  ntedcfmo  effetto  ,fi  tratteneremo  alcun  animale  alU 
morte,  anzi  quanto più»diueranno più  teneri  , Peremht 

^ w 

• * ) 

Accioche  le  galline  fi  faccino  più  tenere  • 

Le  huttamo  giù  da  alte  torri, come  fono  le  galline  d India , fy 
i pavoni  » i quali  non  potendo/ fo/ener  fu  l'ali  per  il  gran  ptfo 
del  corpo,  in  quel  chiaro  periglio  della  morte»  con  fommo  sforno» 
e fatica  muovono  f ati.acciocbe  non  percuotano  in  terra  con  tan- 
ta violenti^,  cosi  vceife  in  quel  periglio  divengono  affai  ttnerz^ 

,Nnn  % Oltre 
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Oìfre  s xiòlé  tùlombi  Vittbu  » $ durt , li  quali  a eafo  fon  tanuti 
nt  gli  alti  poxje^i , per  bautr  faticata  gran  pegza  ptr  fofientrfe 
fatto  Vali  ptr  nan  fammergerfi^  ptr  la  fatica  vfata  nel  peritolo 
della  morte, diutngono  tenere  più  ebe  pojfa  imaginarji.  Da  quejo 
eafo  noi  impmrando,quando  bò  defiderato  batter  le  colombe  tene- 
rtfftme,  tbò  buttate  nel  pow . ^efi»  medefmo  ftere^  ti  injè- 
gna  Uoratio  ned'  Amori 

Come  il  gallo  diacoci  cenerò. 

dittando  vn  tuo  amien  verrà  'mprouifo  a cena  teeojne  potrai 
far  altrimenti^ 

S’to  forafticro  ci  verri  la  fera.» 

'<  A cenar  ceco»  accioche  le  gallina»  ^ 

• - Ptr  la  loro  durezza  non  dian  gotto 
Alla  gola , cu  all'hor  rimmcrgerai 
Per  far  la  folla  neLialerao  motto. 

> Noi  molte  volte  bauemo  attaccata  la  gallina  SI  nàia  per  le  na- 
rici aia  fella  di  cauadi  per  camino , e quelle  coti  per  eeeejìuo  do- 
lore come  per  la  tema  della  morte  moutndoJì,ò’  atutandòji  conti- 
nuamente,al  fin  del  viaggio l'kabbiamo  ritrouate morta,  e tene- 
rijfima^* 


Come  le  carni  diaentlno  tenere  per  occnitt 
proprietà*  Cap.  I l* 

Ono  alenne  eofe  ebe  fanno  le  carni  tenere  per  oecul» 
tà  proprietà  : onde  qui  racconteremo  duo  prodigio- 
fi  miracoli  di  natura , vno  ebe  quei  ebe  fono  irati 
al  fuoco  • •• 

Galli  faccino  le  carni  cenerò. 

< ~ 

B tanto  tenere, ebefia  cofa  merauigliofa  a dir/i, vn* altro  ebefia 
vn  gallo  per  quanto  fi  voglia  feroce,  indurito,ligato  ad  vna  fi- 
co aiuengbi  manfueto,Ò‘  immobile.  Le  vittime  di  galli, ebe  flette- 
rò attaccati  al fico , f abito  diuengono  tenere , e f coli,  la  eagion  la 
dice  Plutarco  nel conuito.  Mangiando  noi  il  cuoco  di  Artfiione 
et  porti  vn  gallo,cbi  fu  fiacri  ficaio  ad  H ercole.,  ebe  fu  tanto  te- 
nerOt< t f^tto  coti  in  vn  fiubito,  dijfe  Arifione  tbe  quella  te- 

neregfé, 
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ne  f izza  ers  cagionata  dai ^eo,ccntra/f  andò  che  tutte  le  carni  per 
dure  che  Juffero  , ejfendojtate  appefe  ai Jico.dmenir  teKeri/ìime* 
che  il  fico  trafpirt  vn  baittro  JorKatOtC  gégiiatdojaviftane  puè 
far  iejiitnùnt,nefd  anebor  teiimmianzaiqucLotcbe  zo/garrnen^ 
te  fi  dice  di  t ori, che  per  /eroe  $ che fieno , c legati  d ^ ueft'arhre  fo, 
iajiiano  toccare  con  ia  mano,  e fomporre  ai gtogo,e  Ufiianoquei 
/piriti  feroci, c qmlV ànimo  gagliardo,  tana  ferzo  tà  queìlàLj 
nerezza  dello  fiato  delfico , che  adinfi  pure,  e furiofe  combatta  \ 
Perctoebe  not  vergiamo  l'arbore  delia  fico  tjfer  pregno  di  latte 
di  tutti  i rtJÌAnti,cofi  il  legno, il  ramo,e'  l jrutto  ejfeme  pienifi 
fimo,  la  onde  biuggiandofi.tl  fumo  che  n’ejee  fuori.morde gli  al- 
tri, e li  percotc , il  tanno  che  Jt  fà  della  cenere  de  ratri  Juoi 
bruggiati  netta,  e purga,  tT  facendo  la  feorza  della  fico  il  latte, 
ohe  ne  vieti  Juori  ferue  à coagelare  il  latte,e  quefio  vogliono  per  ' 
la  forza  del  caldo,  che  auenga,cbe  ponendouitl  fuoco, fi  coagoti 
0 latte  , ilqual iiquffacci  f acquofo , e concreto  bumore , e peri  tl 
fieo  efaia  vn  fiotto  caidouuro,  e digerente,  onde  dtfeeea  le  carni 
degli  vecelli,e  le  concoce,talebediuengbino  teneri.  Nel medefma 
mode 

Che  la  carne  di  baeinteiierfiica. 


Uabbiam  fatto . Si  porrai  nella  pignatta,  che  boBe  i rami  di 
fieo,doue  fi  euocono  le  carni  dr  bue,  con  gran  riffiarmto  di  legne 
fi  euoceno,dite  Plimo,la  cui  ragione  i'babbiam  già  ditta  dalf  an- 
tipatia. Alludono  à ^efioglifigitty,cbe  voienaono  defignare  vn 
buomo  eafiigato  dalfvhima  eaiam*$a,  pmgono  vn  toro  attaccato 
al  fico,  perebd^ejindo  feroce , fe  lo  leghe)  ai  ad  vn  fico,fubito 
dtuien  manfueto  t Se  vogliamo^ 


Che  i legami  fieno  cooBiioli . 

Terche  babbiam  eemfeimta  vna  grande  antipatia  fra  Pero» 
Banche  ne  i legumi,  che  nafcet.io  frà  quelli  b firagoh,  e fùfilta^ 
da  gli  altri  detta  berba  dal  Leone,  perche  il  Leene  /rangola  eom 
grande  tmpmà  le  capre , e le  pecore , eofi  Sìrongola  l' orobanche  i 
legumi , e però  quefia  birba  fòlla  neUa  pignàtia  con  i legumi, 
farà  che  fieno  cofemli,4a  àurtA  fruii  thè fuffero. Oprano  ageuoi» 
entott^ 


\ 
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^ Che  fi  cuocano  le  viuando. 


Tutti  U lapati  • così  anebora  It  eamu  p»r  ariJtf  t /ic~ 

ibe^tbt  fufser&  > 9 diuenghim  Unetn  1 1 dtutngbmo  atti  à man~ 
giarfi  » t però  gli  sntiebi  mangiauano  di  quelle  emtinm&mentei 
per  (he  fà  nel  ^omacotcbe  i tmjidigertfeam  anebora  più  faeil- 
tnente»  e rimollifeom  anebora  il  corpo.  La  radice  della  ortica  feL 
maggia  cotta  con  la  carne  / intenerifee»  come  dice  Plinio, 


■ M 


Come  in  altri  modi  la  carne  poffa  intenerirli , 

Gap.  111. 


^ modi  anebora  di  far  dimenir  la  carnea 

tenera.  ‘Prima fe  dopà  che  barai  vèetf  gli  anivjall* 
C ^ parai  à feecar  al defeoperto  f abita  diuengouo  te- - 

eomineiano  à patrefatf;  ma  non  bh 
fogna  ftarui  tanto.ebe  da  vero  fi  putrtfaceino-^tmde 
Infogna  ftptr  la  lorqualetàt  cioè  qual ptùi  e meno  fi  ftrua\  onde 
À noi  fura  i psr  tfstmpio 

I pauoni»  peroict  i e fag^iam  coire  s’intenrnrcano. 


Il pauone  vceifo per  autorità  d’ifacb  d'eftait  duo  giorni , ma 
ellnuemo  tre  fi  conferua,  aeeiocbe  la  durezza  della  carne  fi  ab- 
batti • Haliabbate  le  lafcia  appefi perire  giorni,  attacandolt  à i 
piedi  alcune  pietre . Sauanarola  le  lafcia  per  fi  giorni  fofpefi: 
ma  fenza  pefo,e  mole  che  no»  fi  debbano  mangiar  ftibito  le  per 
nici  vtctfe,  e Simon  Seti  al  fecondo,  ò terzo  giorno  mangiarnofit 
accioebe  perdano  quel  duro  . 1 faggiani  d'ejiaat  duo  giorni,  à’m- 
uarno  tre  appefi  doppofeannattfi deeno  ferbare  prtma,cbefi  cuo^  _ 
aqno  per  mangiarfi.  da  Arnaldo, e per  non  tfserno  più  lunghi  it 
medifmo fi  debba  intender  dagli  altri,  lì  medefmo  farà 

Cheglivccellì  s’iateaerifcano. 

r • * 

Se  dopèbautrgli  vecifi,la  notte  le  porrai  d i raggi  della  L'-nar  r 
ibi  coti  diuengono  più  facili  d cuocerfif  ptrebeTa  luna  molto 

ghua 
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ghua  alia  untrtfzs  dtilt  farni,ebt  non  è altro  ehi  vna  urta  pu- 
trefattione.  B di  quà  viene  ebe  i legni  tagliati  à lume  di  Lunaji 
putrefanno  più  tofì't^  &i  frutti  fi  maturano  più  volentierheo- 
me  impara  Dafni  mrdieo  apprefto  Ateneo. 


Come  idiuéngono  tèoeri  gli  animali  coperti 
^icrufle.  Gap.  IV. 


Rima  cbe  laftiabto  di  parlare  tome fi faeeim  le  far- 
ne tenere,  non  farà  eofa  fuor  di  propofito  infegnar 
come  fi  faceino  $ granebt  teneri  » ò di  altro  modo  • 
cbe  babbiamo giaietto  prima . Come  fi  debbano 

’ ' Vj  * ..  t ' 1 

Far i graqehf còfrl a cPufta tenera.  ■*/  “ ' 

‘ ./»  %pmaeosili  fannehéf  è vnaiolet,t  molto  grata  viuemin 
per  le  tauole  di  gran  fignori , parlodi  quei  granebtiebe  uafcono 
neli'aeyte  doieti  perche  tn  y tneggia  nhabbiam  mangiato  di  quei 
che  nafcom  da_^  per  loro  in  mare  con  la  cruiìa  tenera , chiamati 
volgarmente  rnoltecbe  : non  eosì  dolci  » e faporiti  come  quei  che  fi 
fanno  in  Roma , ebe  alle  volte  vendono  vn  fole  vn gtulio . Var- 
iifitio  è quefìo.  N elentfe  dt  Giugno»  Luglw»  Agofio,  e Settembre 
fogliano i granebt  mutarla  erufia  * e buttar. via  la  vecchiezza  » 
in  quel  tempo  i pefeatert  van  le  ripe  di  fiumi  ricercando  dout.^ 
veggono  le  loro  eauerne»e  bufi  mezzi  otturati,eoji  conofcono  già 
yser  venutati  tempo  di  mutar  la  eorteeeiaiperebe  quanto  più  la 
fior  ga  fi  va  intenerendo,  tanto  più  altamente  euoprono  ilor  bu- 
fi, la  tenerezza  comincia  da  pied^ò"  a poco  a poco  occupa  tutto  il 
corpo,  le  rubano  portano  a cafa  ,tif‘a  ciafiuno  danno  vna  pi- 
gnattina  per^eafa,  ^ vi  pongono  dentro  tanta  aequa,  ebe  giùnga  « 
alla  metta  del  corpo,  e lafeiano  coti  per  otto , ò dieci  giorni , mu- 
tando l'acqua  per  ogni  giorno , & la  corteccia  fi  va  ai  pafio  •« 
pofso  facendofi Unirà,  quando  fora  tutto  remollito, e diuien  tra- 
inar ente  come  erifiallo, fi  fingono  co' l butiro,  e co  / latte,  e fi  pon- 
gfina  a tauola,  Alci  meàejmo  modo  cbt^ 


*7^n  n q.  La 
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- LalóCuAa  diuenghiCcoeral* 

Fartmo  iperebc  anche  e Qe  mutano  U /corca  come  i grantbit 
facendofi nei mtitfmi  miio%  ilebe  è Ji^to  fatto  dalla  natura  eoto, 
gran  prudenza  ; perche  la  crufia  faeenioji  ogni  bora  più  den- 
fa , dtuengono  ptù  pi^ri  al mouerfii  onde  quegli  eferement?,%  ebo 
andaranno  prima  alla  feortM, vengono  alla Jeeondatiy  andando 
tutta  via  crefeenaot  Ji  rompi  quella  di /òpra  »efene  cadt^t 


Che  gli  animali  diaenghlno  più  faporiti)  e più 
graffi.  . Gap.  y. 


\ i 


U Eguitiamo  come  gli  animali  pojfano  dìuentar  pi/t 
grt/jì iiepittfaporitu  per  portarli  poi  ieonuitanti 
gioeotfdit  dintorno  aua  qual  eofa  gli  anttebi  nefur 
pigri  y ne  mal  accorti  y la  onde  fe  ne  trottano  molti 
- fvodt  cofiappnfo  i euoquiy  come  opprejfo  i fcrittori 

4ek' agricoltura,  Ingrajjdrgli  animali  ritrouarno  i giottonhoeiè 
più  outamentey  e delicatamente  fe  mangiafferoy  e perà  ietti  da  gli 
antichi  aitili  y ebe  con  alto  ingraffamentofujfer  aBeuatùe  nodri- 
ti.  Si  ebiamauan  auiaria  quei  luoghi ydomc  quefi  veeeBi  rincbior- 
fyefeperatis'ingraffduano.  M,  l^io  Strabane  fù  il  primo  injlh 
tutorcyò'  aggiunfe  à queAigli  ingraOater  'tyche  bauejftro  cura  dì 
quelli laf dando  anebor  firitto  ebe  cwofi  douejfe  dar  ad  ogni  ani» 
mal  per  ingraffarlo , Quefio  ingraffamento  fi  fà  più  comoda» 
mente  d'Ietmtrno  ebe  d‘  E Ratei  perche  in  quel  tempo  delT anno  gli 
veeelli  fono  migliori  yt  fono  dtfeceati  per  il  partorire  i polliy  fe^ 
ran  megli  i mafebiy  ebe  le  femine , e quelli  ebe  non  hanno  anebo- 
ra  cominciato  a calcare  y ò farjpua,  C’gi^  finita  VE RatCyquan» 
do  anebor  pende  t vua  ogreRa  dalle  enti  % fono  megliori , Inji- 
gniamodunqut^r 


■*» 

Come  s'ingraifino  le  gallÌQet&  altri  vccclli. 

Cerebifi  vn  luogo  ealdoyò'  ofeuroy  e eiqfchuna  di  hro  fi  chiuda 
invn  Jpatio , ebe  appena  vi  fi  paffiuo  riuoltarc  y tybabbino  duu 
bufiy  per  l'vno  di  quali  camno  fuori  la  tefioy  per  Coltro  la  coda  » 

étào- 
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■*ttiotbei pojfiroiorfi  il  cibo ^ t distilo  mandarlo  fuorufattifiU 
'Itilo fotto  di  Jìeno  moliti  che  dormendo  nel  duro  non  fojfono  in-' 
gradare , dtìptumiji  tutto  il  tutta  il  capo  , U gambu  t Jetto  rati, 
ttccioebt  non  ertino  pidocbi  in  qutfti  luoghi,  t che  il  fìerto  non  vi 
fatti  alcuna  vlctra.  lltibo  faranno  bocconi  di  farina  d'orgio» 
impaSìata  con  acqua , ntl  principio  à poto , à poco  , poi  darjent 
tanto,  quanto  hajlino  digerirlo,  nt  ft  gli  deut  darilnuouo  cibo, 
ft  non  tentato  la  gola  Je  baurd  già  digerito  il  paJSato,come  farà 
ben  pafeiuta  , fi  lafci  vn  poto  libera  ',  ma  non  molto,  actioeht  fi 
alcuna  tofa  ntl  corpo  le  dà  fafitdio,  co'l  becco  ft  lo  toglia.  Il  tem- 
po à'ingrafiart  non  far  tbe  giongbi  la  quinta  , ò vigefima  luna, 
laeelombt  fierili,  & polli  fiotto  le  madri  ingrafiano  più  ageuol- 
mente , fi  le  terrai  alcune  penne,  e le  Ifegzerai  le  gambe,  che  non 
vadino  camtnando } ma  fìian  fermi  al  fiuo  luogo , e da  di  più  ' 
topiofio  cibo  alle  madri , tbe  pojfino  nodrirloro , e fiuoi  polli . Lt 
fortori  singr affino  £ Eftade,  non  bifiogna  altro  ft  non  buttarfieli 
il  cibo  dinanni , e principalmente  il  miglio  > perche  fi  comjpiaccio- 
no  molto  di  que fio  fieme,  e le  porrai  l'inuerno  quattro  foli  mtfi 
fi  concedono  à qutfio  ingrafiamento , non  fie  le  da  altra  il  giorno^ 

9 )e  cibarle  tre  volte  di  farinata  , e di  farina  dand;ftle  in  gran- 
àtfiima  abondanfa  il  bere  ,*  014  in  quelli  duo  mefi , non  bifiogna 
darle  libertà  ebe  vadino  vagando,  ò"  i polli  quando  fono  affai 
piccini  in  quaranta  giorni  diuengono  ccecllentffimi . L’ anitre 
i ingrafiano  d'ogni  qualità  di  cibo  ',ma  principalmente  di  fru- 
mento,di  miglio  & ort^,e  difquille  aquatiche, locufie,Ò'  ammali 
palufìri . Da  Calumelta  i faggiani,  le  pernici , e francolini , d 
galline  £ India  j 'inzaffano fiando  rincbiuft  ,fi  ebe  il  primo  gior 
no  fieno  eibate,  nel  fecondo  molta  acqua,  ò fiele  dia  vino  gagliar- 
do : il  cibo  fia  farina  di  anzo  cruda , impafìata  con  acqua , por- 
gendocelo à poco  à poco,  poi  faua  ptfia  mola,farinata,t  miglio 
intiero,  il  fieme  di  lino  cotta,  e fteco.  mefeolato  con  fariua  dt  or- 
KO  cruda àqucHe  cqft  potrai gionger olio,  e fardi  qutfio  bocco- 
ni, e darle  in  eibojtbe  fi  fatolTino  di' que  fìi,  éf  ingraffino,  al  pik 
in  fefsanta  giorni.  Segue  ebe  inftgniamo 

Come  ìograifino  gli  aBÌmali  dì  quattro  piedi.. 

le  porco  più  di  tutti  potrà  ingrafiarfi , per  thè  ingrafsa  infef- 
fauta  giorni f ma  quando  fià  ajfamatoin  tre, tome  i refi  asti  ani- 

mali- 
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' mali»  Suo  cibo  } Forzo»  migUotgianda,  fito» pero,  e etiruolUe  rU 
po/o , eo'l  mouerfi  mai  in^rapi . Oltre  à ad  i porci  diuen£OM 
'più  graffi , rittohandofi net  luto  . Ingrajfmo  principalmente  il 
fichi , iletee,  erodono  dt  mutar  cibo . 1/  ar  rane . Il  porco  s tn- 
-grajfa  con  la  faaa,orzo,e  dt  repnttgtnert  it  grano.it  qualteo- 
fe  non  foto  ingra/ano  ; ma  dando  giocondo  /aport  slit  earnt . 
'ìngrajfano  le  pecore  » l'oliua , olia*  /duaggia  , afac a p agitai 
& berta  , lequale  eo/e  /ranno  di  maggior  efficacia  fi  jeranna 
aPherfe  di  fate  ; ma  ajfai  meglio  farà  .jatigandole  per  tregtor^ 
ni  i e fenza  etbo,  come  vuole  Artfìotele»  Le  /tue  , lefiltqu» 
riho giocondifiimotà"  in  fafìidio  venendole  potrai  rimediare  cof^ 
fule,  tlquale,  Ò per  condimento  del  cibo  nell' eFìade  fi  porj*  nt 
tonali  di  legnose  lucanole  da  qtiel  fapore  le  vien  voglia 
t di  pafeert , tome  vuol  Qolumeda . l buoi  ingranano  ton  te  bto/^ 
dt , berta , orgo  » fama  ptfìa,  & con  Ftfieffa  berta  della  jaua^. 
Oltre  i ciò  con  l'orzo,  è intiero,  à pefìo,  e ftparato  dada  fcagltUt 
tofi  di  cofe  dolci,  come  ficbt /cechi,  vino, /rondi  di  olmo, e lauan^ 
dolo  con  acqua  calda,  come  vuol  Anfìotele . Noi  in  Surrenio  It 
nodriamo  nelle  ca/e,  dandole  in  etto  quello  che  à noi  amanza  dah 
le  tauole,  outro  à due  madri  daremo  vn  /oh  vitello , coti  nodrttt 
da  latte  ajfai  copio/o,  appena  per  la  loro  grafrZza  poj/onoeamt^ 
nart,  'PJpi  nelle  mangiatoie  le  laffricamo  dt  pietre  dtjale , eoo 
leccandole  babbino  più  voglia  di  bere , e cofi  le  facciamo  d vun-a 
gramézza,  cttntrezza  mai  vilìoL^»'  * „ • 


Come  le  carni  de  gli  animali  diuenghino  piu 
dolci.  Gap.  V I. 

Or  con  alcuni  cibi,  ò"  urtifieFnon /oh  faremo  graffi 
le  parti:  ma  gli  intieri  animali  ,e  li  faremo  pari* 
mente  e più  dolci,  t più  teneri  anebora.  E primo 

Come  fi  può  ingraflare  il  fegato  del  Tochc. 

Dice  Plinto:  Quelli  che /ebbero  più  di  noi, e ebe  conobbero  il  fé* 
gaio  deir  acche  tfi^er  bonifiimo,ilquale  dando/eie  molto  b^eàmar 
giare  ere/ct  in  merautglto/a grandezza , e cattato  fuon  con  latto 
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u...' >to  crefee  anchor  ajf*i . Ne  fenzi  cagioni  /!  fuoì  rietrcArt% 
chi  fii  colui  che  fu  il  primo  ad  inueniar  tanto  bene,  Scipione^  ■ ^ 
Mettilo  buomo  eonfulare , ouero  Mar.  Sejìo  Caualier  *I{pmanot 
che  fu  in  quel  tempo.  Il  modo  di  farfe  f inftgna  'Palladio,  'Dopo  . 
che  è fiato  ingrajfato  trenta  giornit  ft  ti  piace,  che  il  fegaelo  ft  le 
facci  tenero  dagli  da  mangiare  fichi  ftccbi  ptjit , pofie  i molle 
nell'acqua , facendone  piccioli  bocconi , ò"  per  venti  giorni  con- 
tinui ne  darai  all'occbe . Dicono  così  i Quintily  . piando  fono 
erefeiuti,  farci  in  pezzetti  le  fiche  fecebe, e macerandole  nell' ac- 
qua , dagli  à bere  perlpath  di  venti  giorni.  Alcuni  per  farle 
far  gran  fegado  » e per  far  anebor  l’oca  affai  grajfa.Coiì  fanno, 
Hauetfdole  prtmarinebiufe  , le  danno  in  cibo  grano  bagnato  » 
ouer  orzo  nel  modo  mtdefmo  ; perche  il  grano- j'ubito  ingraffd  » ■ 
e r orzo  fà  la  carne  bianca . Dtafelt  in  cibo  le  cofe  già  dette,  ò ai  v 

vno  ad  vno,  òà  due  per  venti  giorni  dandole  due  volte  il  giorno 
à mangiare  di  quelli  bocconi,  fiche  ne'  primi  cinque  giorni  Je  li 
diano  fette  bocconi,e  cosi  principiandofi  vada  crefeendo  il  nu- 
mero infino  d venticinque  giornitcbe  in  tutto  fieno  trenta  giorni»  , 
iquali  paffuti  che  faranno,  buglierai  le  maìue,  dy  in  quel  decotto 
anebor  caldo  le  darai  grano  bagnato,e  ciò  farai  per  quattro  gior-  . 
ni,  e ne’  medejtmi  giorni  gli  darai  acqua  melata,  permuìtando- 
la  tre  volte  al  giorno  , non  feruendoti  della  medejma , e cofi  ne* 
figuenti giorni  infino  àfeffanta,  feruendoti  co'l  predetto  fermcn  • 
to  di  fichi  Ceethi  pefli  per  lor  cibo  , cofi  dopò  Jefsanta  giorni  ìi 
potrai  feruire  cosi  dell'oca  , e del  fuo  fegado  graffo,e  bianco,  il 
qual  tolto  dal  corpo , e pofio  in  vn  gran  vafe,  nel  quale  fia  acqua 
calda, la  qualè-muterai  vna,ò"  vn  altra  volta . Ma  Cono  miglio- 
ti  cosi  i corpi , come  i fegaJi  delle  femine.  Ma  JUnt  foche  mu  - 
di vn' anno  ma  di  duo  infinoà  quattro,  H oratto  fàmcnt:one 
di  qutlìt  ne'  fermoni  fuoi. 

li  fegado pafciutodelli fichi'  a 

GramdeU'oche  bianche.  . > . . 

E Giouenaìe  nella  Sàtira  quinta^, 

Ec  vn  fegado  grande  gii  deiroche 
' Pafciucein  cala. 

Martiaìzj.  .? 

Mira  it  fegado  gonfio,  che  è piti  grande:' 

Deiriftelia  oca,  mi  dimanderai  .v 

Doue  crebbe  quello  ì 

Striue 
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Scriue  AUnt9%  tbt  quefio  furo  in  grandiffìmo  prtj^io  in  Ko:r' 
dopò  vccifa  Poca  ^Jtcaua  il  ftgaiot  t ponil  \ntl>  ale  qua  fredda^ 
9kt  fi  facci  più  fodo  1 1 dopò  Jrigsh  fic'Ja  fartagint  col  graffo 
di ocutc  condtfceh  di  aromati  » t cibo  di  Prtntifitt  celebrato  da^ 
Moki . ' Htl  medefmo  modo  ft  può  . 

Iogra(Tar  il  fegsiio del  porco* 

Plinio*  Se  vfa  coti  diligenza  al  fegado  del porco,come  d quello 
deiPoea.  Vimutntione  fkd$  Af.  Apttio  > quando  fono  ingraffarì 
di  ffebi  feccbitc  ben  fatoSi  t vecidono  di  f abito  f dandoli  à bere 
acqua  melata.  Apttio  : fdel ficaio  ( cioè  il  fegado  di  porco  ingreff- 
fatJ  di  fichi  ) fi  poni  ongaro  « pepe,  timo,e  liquor  di  Icgufiicotvm 
poco  eb  vinot  & olio  . Etto  dice . St  alcuno  pafeerà  vnammaldi 
fichi  /rechi  $ fia  preferitoti  fegado  di  porco  à tutti,  Dieemo  per 
Art  ilo  tele  • ebe  il  porro  principalmente  t ingraffa  dt  fichi  % tcc’- 
ei.  Qaleno  dieefi  come  ne  porci  fiingr  affa  il  fegado  di  fichi ftccbi 
per  deiitie  > mentre  fon  vini  » eofi  nelf oche  fi  vede  ebe  il  cibo  ma- 
errato  nel  lattei  auiocbe  non  foto  il  fegado  fia faporitiffimo  f ms 
etodrtfca  mirabilmente  y e fia  di  buon  cibo.  Ma  Jivorrcù 

r»  ' 

Che  le  pecore  fieno  più  faporice  i mangiare. 

■ Le  pecore  fono  folìu  p*fcerji  di  laferpitio,  e primo  rejlano  peer^ 
gate , poi  cominciano  ad  ingraffarjt  y e fanno  lor  carne  meraui- 
gliofamente  gioconda,  Plinio.  Onde  tllafere  per  molti  anni  pi» 
non fi  treua  nella  Pronincia  di  Cirene  ; perche  quei  Pub/icani  > 
ebe  li  danno  i pafcoli  y perche  fanno  eofi  magior  guadagno  f barn 
eonfumato  per  i pafcoli  deUc  pecore , Oltre  i età  nell'India  y o 
principalmente  in  Drafione  vi  pione  miele  liquido  iJquai  caden- 
do,  foura  (herbe  » e neSe  ebiome  delle  canne  paludegue  y danno 
mirabili  pafcoli  uBe  pecore  » ò*  aBe  capre  > onde  fono  da  pafiori 
tacciate  in  quei  luogoiy  oue  i caduta  più  ruggiada  da!  cieloye  eofi 
di  quei  pefcoliycome  da  giòcondtffimo  cibo  fono  pafeiuti,  ò’i 
pafiori  con  vn  lungo  mangiare  It  eompcmfano  à vicenda  ; perche 
premono  dalle  pecore  fuamtffimo  latte  ne  fanno,  come  i Greci y e 
bifogno  temprarli  co'l  mìtica  mefcotarlc . ^Da  •Aciùmo.  Ma  co- 
me  fi  faccino  i 

Pol- 
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Polli  bianchi  > teocri  > e fuaDiflinai. 


§ué/ini>i  foltmo  appareecbiart  agli  amici»  la^irtmo  in  altro 
modo^Verdue  /ittimane  prima  fi  incbiudùno  in  vna  gabbta»ò  in 
vna  camera»  O"  ^ qucBi  do  in  cibo  vn  piatto  pieno  dt  moiiiebe  di 
pane  bagnate  nel  latte»  éf  alcuna  •volta  di  mele  cefi  pafciuùdi 
quefio  cibo  » diuengono  gre^  come  i beecaficbi  al  tempo  de  fichi» 
t teneri  tanta  » che  fi  liqueféccino  in  bocca»  e che  auanztranno  di 
^Sapore  i fagaiani»  francolini  »ele  Jlarrte  » e quefio  mi  par  che  gli 
antichi  tbMbinh  faputo . Dice  Plinio . Effendo  interdetta  nelle  ' 
cene  degli  antiebi  la  gallina»  s'inuentòf abito  il  modo  di  trafuiap 
f editto»  pafceuano  i polli  con  i cibi  macerati  nellatte»e  cofifiman 
giauano  con  più  gìocondiffimo  fapore»  e Columella . Quelli  ebe 
vogliono  fare  non  fola  gHveceUi  graffi:  ma  teneri  » ^argenola 
farina  con  acqua  melata  frqfca»  e di  quella  gli  pafeono  . Altri  à 
ire  parti  di  acque»  ei  mefebiano  vna  di  buon  vino»  ebagnandoui 
parte  di  grano  ingrqffiato»F vccellotlo  qual  cominciar à ad  ingraffi 
fare  alla  prima  lMna»nella  vigefima  farà  graffiffimeu^ . 


Come  le  carsi  degli  animali  li  poflàno  hrzlsaxt 
e da difprezzarii.  Gap.  VII. 


lendo  re^armiar  la  fatica fià  arcuando  quei  tem- 

pi  » ne'  quedi  gli  animali  fi  pafeono  di  quet  cibi»  per 

far  quello  » la  ondi  alcune  volte  diuengono  le  lor  carni  veUnofe, 
Come  volendo  noi 


Che  le  carni  di  cerni  dincoghino  Tclenofe  • 


Dice  Simeon  Sethle  carne  di  eerui»  che fi prendono  Vefiate» per 
che  in  quel  tempo  fi  pafeono  di  vipere  » e di jerpenti  »fono  veleno^ 
fe  » ér  per  tal  cibo  diuengono  fitibondi  » e quefio  lo  fanno  per  oc- 
eolta  natura»  ebe  fe  heu^ero  aequà  prima  che  bauejfero  digeriif 

••  futi 


r 
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qiuJeibe»  mrrtbbonot  * ptrò  toltrano  tafcUt  tfifentono  abbrm- 
Judr  da  quella.  Dunque  le  carne  di  eerui  prefe  in  quel  tempo  deh 
4'anMtj9novelenofete  molto  noeeucli.  Sifàanebora^ 

. Qnaado  fono  le  pernici  pcffimo.  , . 

X » ' • 

Cioèinqueltempoebe  mangiano  degli  agli.  I popoli  Cirrei 
Rrex.nartl  cibo  delle  pernici  per  quello  che  mangiano  \ perche, 
guiìati  gli  aglhlalor  carne  non  fi  può  ptù  mangiare*  e pug^ 
ohe  i diq>rcKxata  daltifiejfo  cacciatore  . Coti  ancborA^ 

Le  quaglie , e ftorni  fono  dHprezzaci 

In  quel  tempo  delt annacquando  t eHehoro  ì loro  gratijjimo  eh 
hoionde  quando  le  quaglie  fi  pafeono  dieUeborOcCOnaucono  quellt 
che  ne  magnano  in  tanto  pericolo  della  '<vita,ebefi  dtfiareonofiri- 
tnenano.come'  prefi  da  vna  vertigine  ; però  t btfogno  di  bollir  /»-. 
fieme  con  loro  tl  miglio . Sono  aneboro-.»  > 

Gli  Tccelletti  da  fprezzarli  quando 
• • 

. Sono  mature  le  haeole  del  taffo*  che  alP  bora  le  penne  gli  ditte»- 
gono  nere  * e gli  buomini  Ì quali  mangieranno  di  quelle- 1 fegw 
muoue  il  corpo  I come  dice  ^iojcoridtmt . Lotta  dei  ■ 

Pefel  barbi  fi  fprezzano 

^Imefe  di  Maggio  ; perebe  fono  pericolofi.  ne  fon  F ouaneee» 
moli  per  lor  fiejfe  , ne  partorifcono  quel  male  * perche  non  fan  no 
fempre  quell' eftito*cbe  fi  mangiano  con  gran  gufio*  rna  fola  ifL^ 
quel  tempo  fono  noeeuolt,  quando  mangiano  t fiori  di  falich  che 

cadono  nel  fiume*  nel  medefmo  modo  fono  . j 

Le  lumache  da  difprczzarfi. 

dittando  Hanno  attaccate  alle  fiepe  * d gli  qrbufcelli  aeeofiatt  { 
perche  all  bar  turbano  il  flomaco  e'I  ventre, e muouono  il  vomito* 
Jecondo  Diofcortdt,  Nc folo  l ifìijp  pongono  ^uì/Iì 

eei  : magli  loro  eferementi*  come  tl  latte*  il meU*efimtli‘  Coti 
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' Il  lactC)  e da  fuggirfi  quaado 

Lt  capre  Ji pafconoy  e le  pecorelle  de  verdi  pafebi^perebe  rimol- 
iifeono  il  ventre  : ma  il  latte  di  capra  aJJai  meno  ; perche  auefti 
animali  Ji pajfono  di  cibi  ajìringentheome  rouoret  lentifeo»  /rondi 
d'oliue,  e terebinto , Ma  inqueiluoebitoue  le  pecore  mangiano 
elleboro yclematidetc  mercuriale  ogni  latte  all' bora  fobuerte  il ven 
trctc  lo  fìomaeotcome  babbid  detto  ejfere  accaduto  ne*  monti  Giu- 
Jlini  ; pei'ebe  quelle  capre , ebe  Ji  pafeono  delle\fr'ondit  ebe  primo 
efeonot  non  fanno, ò"  il  lor  latte  beuuto  muoue  naufea.,  e sommo- 
ue  il Jlomaeo  a vomitare . Da  Diofeoride.  '^itrouaji  anebora  il 

Miele  velenofo . 

Come  quello  che  nafeein  Sardegna  ; perche  iui  l'api  Ji  pafeono 
dell' a(ientio\ln  Heraelia  di  Tonto  in  certi  temùi  de  l'anno  fé  fà 
vn  mele  di  éerts  particolari  doti  di  Jiori,del  quale  chi  ne  mangia^ 
mien  fuori  di  féntimeptiy  e tutti  vanno  in  /udore»  Da  Diofeori- 
de, nafeono  dnebora^ 

Voiie  puxsolenci.  ■ , 

Quando  non  paianone  fiori  ne  berbe,cbe  le  galline  aU' bora  fi 
pafeeno  di  fierco  ) e cofi  gì altri  veeeUi  che  partorifsono  oue  ; ma 
alfhora  farà  l'uoua  più  faporite,cbe  maùquando  mangiano  sofà 
■grafie , frumento,  miguo,  t panico  « ma  quando  mangiano  afitn- 
fio  le  fanno  vn  poco  amarettc„e . 


Come  n può  far  vo  animai  arroftito»  baglito  > e 
fritto  in  VQ  medefmo  tempo.  Gap.  Vili. 

là  babbiamo  dato  fodisfattione  al  palato , re  Sìa  co- 
me pofjìamo  dar  reereatione  a eonuitati  con  qual- 
che piacere,  cioè 

Come  fi  facci  vn  porco, [e  ballicci  arrpfiico 
' ■ in  vn  cempo . 

Atbento  nel  libro  delle  cene  di  fapienti  nono  fà  metione  dì  que- 
llo poreOidieendo.  Ci  fù  portato  vn  porco , ebe  la  metti  era  dtli  • 
gentemsnts  arroflito,e  falera  metta  boglito,come  in  aequa  dolce- 
mente. 
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fy-  appartttbialo  ton  merauigiiofa  arti  dal tuoeo^h»  non  fi  vaat* 
ita. da  tbt  parti  fi^i  lìato  ammazzato  ; ptrcbt  ira  fiato  ferita 
di  pieeiola  ferita  fittola  fpaOate  cottole  tutto  il  fanguiytìauati 
tutte  fintifìini  dili^enttmenti  co'i  vinàtt  poi  attaccato  per  i pie- 
di di  nuouo  bagnato  di  vino  fit  boglito  con  molto  pepi,  e la  mettd 
del  porco  ripiena  di  farina , vino , ó’orzo  impaliate,  e pofìo  in 
forno  foura  vna  tauohtta  di  ramcf  e curò  ibi  fi arroftif  e con  taf 
temperamento , che  ne  fi  abbrufctaffe  » ne  fi  leuajfe,cbe  fufft  crur 
do,  che  come  la  pelle  cominciaua  ad  apparire  arficiOtfeee  eongetr 
tura  cbe  il  reftantefuffe  ben  cotto,  e toltone  la  formata,  iopuofe 
Mtauola.  Nelmedefmo  modo  fifà  ' . ■ • i 

11  capoti  arroftico»  e buglito. 

■ . . . • 

» Potremo  vn  capone  ben  pelato,!  netto' deSe  feee  intefìine  in  etn 
piato  di  argento , e lo  riempiremo  irfino  alla  metti  di  brodo  , e lo 
ponemo  in  vn  forno  ; perche  la  parte  di  fomràjdri  arrqfiita  dal 
calar  del  fumo,  queda  parte  di  fitto  del  brodo  buglunte fari  bn- 

gfta  I rie  feri  men  dilettofa  a vederla 

* 

• Voa  mureoa  in  vn  tempo fricca»bogIicat8c  arroftiri  • 

Prima  cbe fi  porrà  a eoetre  la  murenaji  terrai  le  fjùeie^befia 
fteen  fifttdiofa  al  mangiare  ,nefiando  tutte  le  carni  impedite  dalle 
l^ne , ilebe  auerrà  bauendo  in  mano  duo  baUoncini  firingendo- 
aei  ella  nel  me%zo , pulendo , c rompendoli  il  dojfi , e fii  toltone  la 
tefia,e  la  coda,  doue  faran  ridotte  tutte  le  libine  • / buttate  via  gli 
tnt  fili,  ficcala  nel  ipedo,c  quelli  parti  cbe  vuoi  tbe  fimo  fritte , e 
boglite,  auolgUe  intorno  due,  ò tre  volte  con  fcfiiette  di  tela  di  li- 
no , ponendo  prima  fipra  la  murena  pepe  in  quella  parte  cbe  vuoi 
fritia.&  'm  quella  buglita  petrofjim,  zafirano, menta,  finoccèfi , 
e pafii ptfii , e fempre  tenendola  bagnata  con  acqua,'!  fiale,  ò bro- 
do, e e la  parte  fritta  con  olio,  e falla  rmoltare  intorno  al  fuo- 
co , e con  vn  fafeietto  di  origano  vi  fempre  bumettando  'quelle  . 
parti,  e come  la  par  te  cruda  jfdfdarróftita, filila  dal  fuoco,  <b* 
barai  vna  ecceiientifima  vtuanda.  Ponila  innanzià  conuitati. 
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Del  vario  apparecchio  <31  polli  Gap.  IX. 

Ggiongtrtmo  qui  vary  apparttfhi  di  poBi  » i quaU 
non Jtrunno  ài pù(9  piM€trt  4»  fomutati  » Comi 

Vq  pauoQ  cocco  ebe  paia  fino . 


Si  ammazza  i/ pauonf tettandole  vna penna  itile fut  nel ttn* 
Uello,  ò jifeannittome  fi Joghono  i eaprettit  tbe  n'efea  và  fuori  if  ■* 
Jangutt  t dalla  gola  infinoalla  coda  fi  impiuma  leggiermente  t 9 
itjf  untata  to  tutte  le  Pine  da  tatto  il  tarpo  fi  tira  Joura  la  tejia^ 
i coti  taghandolo  rferuala  toni  piedi . eoa  ripieno  il  pattane  di 
èromatu  e di  berbe  odorifere  l'in^zttai  ed  i^eoo%  t lo  arroJltrai% 
ficcatogli  prima  nel  petto  garofoli  * e riuoltalo  il  collo  con  vruu^ 
tela  bianca  vallo  bagnando  continuamente  con  acqua»  acetocbt^ 
non  fidifecebu  coti  cotto  che  fari  il  panane»  t tolto  aal  (pedo  » lo 
coprirai  delta  fna  pelle»  e per  farlo  far  dritto  in  piedi , ficcaui 
dentro  le  gambe  fili  di ferro  » e fifii  foura  vna  tamia  » ebe  non fi 
veggano  per  tutto  il  corpo  in  fino  ai  capo»  à"  alla  coda  fono  ehi 
pongono  canfora  in  boccale  portando/!  a tauola  vi  accendono  Itt^ 
fiamma . Il mtdtfmo  fi  fi  dt  foggiani»  oche»  caponi»  e di  refianti 
vceelli.  Vwftgna  Plaaina»ebe noi  tranoiiriconuiti l ofieruiamo 
di  continuo  . Ma  fari  pi'umtrabil  fpettaeoio.feaglt  eonuitifà^ 
rà  pifia  a tamla^ 

^ Vn’oca  vìua  ^ecocca. 

*Pòeo  innanzi  inojlritempi  nelle  di  Rèdi  dragona  fpef ■ 

fe  volte  compartua  foca  viua  f e''*  e»tom'hautmo  inujo  da  mol- 
ti vecchi  degni  dtfeie»  e i'o!  ndone  farmi  tfptrienza  perla  fret- 
ta di  compagtihce Fbauimo  mangiato petma  che  fuffe  venuta  alla 
pprjetta  cottura  , lira  già  » .-uu,  » ta  crujia  di  joura  era  beniftt- 
ino  cotta.  Intendi  tlmodo  ai  farla  .fia  vn  aHttra»oueroea»ouera 
alcuno  altro  animai ptk  viuaet»ma  l'oca  in  quefio  auan%a  tutti, 
■g  laftiandout  il  capo,  & il  collo»  dfpiumalo  tutto»  tfia  circondato 
d’ògnt patte  di  fuoco»ò"  ajtdiato.non  troppo  dapprtfio  cb*  non fia 
fufiocatp  dalJumo^cebtfia.eottopmprfilodtIdab4re,Ketiìnté 
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da  lungi  cbt  rtfli  eruio^pprcjfo  lui  poni  alcunt  pi^n.itthietf  tfS’ 

Ji pttni  d'acque  falfe,e  melate^poi  ùngendolo  tutto  interno  digraf» 
jo,  e dt  lardo  per  farlo  più  faporito  a mangiare  »e  che  fi  cuoca  flit 
fAciltmnte , ioni  il  fuocot  non  bauer fretta  » come  eominciarà  ad 
bauer  fouerchio  ealio^  e caminerà  intorno  intorno  > r fi  vede  eir- 
eondato  dal  fuoco, coti  eominciarà  a bere,e  rinfrefearà  le  vifeere% 
t le  parti  di  dentro,  il  core,  ì glt  altri  membri.  L'acqua  rilega  d 
corpo,  e lo  purgale  le  netta  l'mtefhne,  e come  ferà  cotto  di  Juori% 
fi  cuocerà  dentro  JiagnandoU  con  vna  Ipamgia  ben  Iptjfo  la  te  fin 
per  rifrtfcare  il  ctrueOo , e' l core  , come  vedrai  che  comincia  ad 
imbalordirete  cominciar à a eaderc,e  ebe  manca  t tumido  al core% 
toglilo,e  ponilo  manzi  a convitati, che  fìraceiandole  da  foura  le 
ah,  e'I  oeito, butterà  firiii,cbe farà  più  tofh,mangiato,cbe  mer-' 

U • Ma  donò  bauer  ferino  quefìoF  bà  vifìo far  da  vn  euoebo  con 
grand.fji’n  t diligenza,  Piecaua  in  mtzo  vn  haflonccUo rotondo^ 
ut  accana  f oca  perii  nafo  con  vn  fildi  ferro,  e'I  ferro  attaed 
caimc  vni  aneOo,  il  quale  flaua  infilzato  atba/lon  dt  mezzo, che; 

V ilendo  fu^ir  la  violenza  del  fuoco,  eorreua  fempre  intorno,  e la' 
tuia  fra  più  rtmiffa  dal  fuoco  : e faeea  l'effètto  con  magior  efi^ 
cada.  Se  dtfidertrai  a tauola  mangiare  \ 

vn  pfccioa  fenzi  o(Tc 

Coti  gli  le  terrai,  fntntrerai  il  pieeione,e  ben  lauato  lo  lafeie- 
rat  neiT aceto  per  vn  giorno, éj"  vna  notte,poi  lauandolo  dt  nuoue 
per  tor  la  puzza  deO' aceto,  e ripieno  di  berbe  odorate,  ò"  aromati  ' 
boglile,  ò arroùtlo  come  ti  piace, ebe  lo  troueraifenza  offe,  Anti* 
cam/nte  era [olito  ne'  eonuiti  porli  a tauolo-^ 

Il  porco  Troiano. 

CU  antichi  arebitetti  deOa  gola  fabrieorno  vna  maebina  di  po» 
re  a tauol tvna  mtlo,ouer  vn  bue  eotto,e  vary  geni  di  animalt,e 
dt  qua  ha  ritroutto  il  nome  il  porco  Troiano, ianiofele  tal  nome 
ebe  tenerà  rinebiufi  mi  ventre  tante  ffieeie  di  bonifitmi  animali^ 
come  il  eaualh  Troiano  tenne  buomini  armati.  Maerobio  referi» 
feenel Calo  libro  di  Saturnali,  ebe  Lmeio  neTorationt,  quando 
ptrfuafe  la  legge  P lamta  limoierar  le  ^ffe,  bauer  rinfacciato 
tlfuofecolo.cbe  portafèro  a tauola  il  porco  Troiano . Perla  legge 
deùe  ipifeera  probibito  il  allo  del  oireo  feluaggio , Ò’H  porco' 
Tìmiano.  S' vceideri  il  po'^eo  con  vna  ferita  Cotto  la  Sp *la,e co»"  • 
nato  fuori  eophftmente  il langne,le  eauano  fuori  f inteiline,eoiO 
Ueefe  é loro  MtéeeaUtt  dopo  lauato  molto  bene  to' Ivinotàc  attao*^  ' 
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tare  fer  i piedi,  Ji  nueuo  lauato  tc’i  ^ino  Jì  huglurà  etn  meiie  pe- 
pe dipo  Ji  riempirà  ut  e<,si  jatu  ocitut,(iot  Hìui,*  ature,kiccafi- 
ehì^eue,cjiriebt,  pettinr  marmt,iuUah6Cit‘dtr,uo itr  la  hcnù^e 
tutte  irjtife  in  eeetUtntiJftmo  htouo,  t la  metta  del  petto  di  p9- 
/erta  fatta  di  farina  ,vdi  orlo , t-nmaffata  tcn  ttino , elio  fi 

riempie  tutto,  poi  fi  poneua.nel  fothòfvuraxna  tauoletta  ai  ra- 
me,e eon  diltgenx.a p eoteua  eon  tal  umptranunto,tbe  ne fi  brug- 
giaffti  ne  fi  togliefie  ai  là  trudo , tbe  eeminetareie  la  pelle  a parer 
arjieeia  "fiagià  eotto,  e h huaua  la  polenta.  Dopò fi pigliaua  vn 
piatte  di  argento  di  non  mona  giojjiiza  fife  tnmcraio , quanta 
hafiojfe  a eaptre  il  poreo,  c lui  eoleato  fuptne  to'l  verte  e ài  feu- 
ra^xfi  ritrouaua  pieno  ut  molte gaiantane . Tolto  da  Ateneo  ttel 
eeor.o  libro  delle  tene  di  f ani , Ma^  . ^ 

Vn  OBO  cheaBaozi  di  grandezza  rn  capo  dliDcmo. 

Se  karai  voglia  ài  fare . Vie  vn  artifitio,ebe  nelfuo  ventrtjt 
potrà  tener  molte  altre  orna,  ne fi  eonejitrd  dal  naturale . Prima 
pepar  arai  in  duo  tafi  di  tir  quanta  oua  da  vna  parte  i biancbhda^ 
l'altra  i fofii,t  refi:  Wirftbtiét  itggttttnente,potlt  peni  in  vna  v*f- 
fita^  ligandoui  attorno  dogli  vna  figura  tttonua  i poi  la  poni  m 
vna  pignatta  piena  ai  atqua  knghtntet  e tome  barai  eorjìderato 
ebt  t roj^i  fon  $cttt,ò  inauriti  toglila , e ponila  in  vna  vtfiita  di 
bue  phe  grande,  t ponimi  aanttm  li  èiantbt  ,fà  di  modo  ebe  il  ruf- 
fe rejii  nel  mete , e fà  tnoter  di  nnouo , e fquareiandp  la  vejfica 
bai  ai  forno  fenza  fi-ort-e  > le  quali  farai  in  quefio  modo , lama,  e 
tu  tta  bentfittno  le f terze  tolte,  tanto  lepifìa fotUlmtnie,tbe  qua- 
fi  vadi  in  vento  la  polutrt,  e lafeia  maettar  in  aeeto  forte , ouer 
atito  difìiOuio  fintbe àmengbino  moBùebe  laftiandoptr  vnborr 
f uomo  nelf aeeto  dtuten  moU*ìtalehe  lo  potrai  far  entrare  per  vnà 
fir^tta  botta  dt  tarrafa,t  tome  barai  po/io  , ponendeui  dentro 
04 U' aequa  frtfea,  tornerà  ntba  durezza  di  prima, tbe  fare  mero- 
mtgltoee,  tati  quando  quelle  ftorze  baran  prtfofotma  di  vngueu 
$0,  eon  vn  pennello  lo  ^argerai  d'intorno  f uomo  già  fatto  faeen- 
éoh  prima  vna  coperta  Jottile,  poi  facendo  fettare,e  tosi  tante,ebé 
, oto  vengbi  alcuna  grrfittta  ’y  Ma  m quello  vnguentc  pcner  di  ut 
om  poto  di  g omma  dragante,  posto' l pennello  patendoti  taf  orzé 
otaeo-i  péù  naturalo^ 

a 
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Come  s apparecchino  le  viuandeni  ^oel  luoghi 
dooe  manchino  le  commodicà  di  cuocerle. 

Gap:  X. 


1 Cc/tAe  AÌcutiA  vùUa  <f  cafof  fkt  gli  buùmìm  Jt  rift0^ 

[ «irlo inerti Juogbhchr^/im0nfb$n<tsil$  tfirumtn^ 

' ^ otftgnaho per  appa^eecbtar  da  ctnaima  dotta 

il  ' <4  com:nodità  ,giout  l'ingtgtw,  ptaòè ^ata'*fi^ 

U trouato  quefio.  Maneandomi  Uvàfoda  frigàt^i 

• % 

Cooieiì  frigajio  i pelei  io  Toa  carta. 


Ma  il  Vip»  iifrigeredi  'famptiu  carta,  ntlqrtalt  porrai  olio, 
O'  t Ifjòi  da  frigtrfi , poi  la  poni  fopra  i carboni  aeafi,  chi  non  v\ 
Jta/iam>na , cho  coti  tfpciirai  con.  piit  prefìtta , c meglio , iwj^ 
jc  vuoi 

Cheli  pollo  fi  cuoca  fetiza  fooco. 

V • 

- Cbcritrottmdocipermaggio,ficuotanoperla  viaponght/lntl 
fuoco  vm  penna  di  acciaio , / come  farà  infuocato  ponilo  nel  ven- 
tre diyn  pollo'  pelatoi  e nettato  déllìnteriora^  e euoprafi  beni  Si' 
mo  di  panm^ehamn  fnaperàtlxàtdore  feben  putirà  vn  poco 
di  odor  bru  agiato,  farà  buono  pur  amangiarS,  Savi  barai  ferri 
ebe  riuoitino  il  /pe  do,  e èefideri 


Ch’ra  Tccello  li  filcd  arrofto  «la  fe  ftefio» 

. A- 

yferai  quefto  artificio  : ebe  liftefib  veeello  rivolti  il  JptH 
Stri  me  Alberto  Magno,  1‘  Vceello chiamato  ri  pirciolo,ottèr  rtgn* 
la  ebe  è il  mmimo  di  tutti  gli  veetllt , linfilzerai  innm  /pedo  di 
noeciae  poniaifotto  i earbohi  aecefi,  ebeveirai,  ebe  fimouerà  àn 
fe  dtp\ilehe  aieieni  perla  proprietà  dellegno,  e non  daWvecelb, 
& il  Filofofo  tingannb  in  que/h»  eafiì  perche  ponendo  fuoco  foV* 
tola  Vfr^adinoeeiola , p torce  P thepar  ebe  firiuoltiddfe 
e qualfittogha  carne  ; purché  fia  di  poco  p/b,  mouenio  il  JptètP 
intorno  intorno  fi  verrà  a enocere . Si  ebe 

L’oo» 


Dìgitized  by  Google 


Di  Già  Bat.  della  Por.' Lib<  XIV* 

L’uoua  fi  cuocaQofeoza  fuoco*  ■ 

VuQua  ftpelli^  mila  f^ctviuà  , t poi  ^arjouijcpra  poto 

</i  acquai s' in/i ammà  la  calccit  cuoce  ì’ ùoua} penbe  s infoca  taì- 
mtniti  che  auanxa  quaji  Ucalop  del  fuoco . i Babilom  hanno  il 
modo  di  cuocerle  fenza  fuoco  » quando  fi  frenano  ne'  luoghi foli- 
tarijyxbe  non  banmoda  di  cuoche  i'veua  » pongane  C verna  crudi 
nella  fionda^  e le  voltano  tanto  intorno  velocemente»  cbefrtfcal- 
danou 

Si  mtBcherà  il  (alv*  ^ 

. NeSe  viuande»  ìfaat^ùifbpra  ilfemedel*Bimteonfl^t't  eH~ 
meranno  faporitt/iime-Da  tliniOf  Bfptfr  maj^cq^/lfàle^vu^ 

9 

Cba  Idtcaro^rfi.cofiicrui  (coxa  fàl(^* 

f'i.Cuopri  qeeaìfutglia  carne  ft^fita  di  miele  ; ma  pendamlps-  . 
fi  deue  fcoì^erué».d'efiadt  non  pocoyd'inutrno  affai  tempo  ccm»- 
fèrueraff.  devuoi . v e.  : . j v . . .»  . . 


■ V. , • Che  la  carne  Taira  diacci  dolce»* 

• . • • .1...  . . ^ 

Cuoci  prima  la  carni jatllaUh  t poi  neU' acquai  e dìucrrd  doi- 
te  come  ne  infegna  Apicio  . In  queiio  modo  mvarcraf 


• r ji  - 1 

Come  fi  leuino  le  macchie  dalla  touaglia  di  taccia . 


- Si  mancherà  il  fauona  » perche  il  vino  rofjo  cosi  macchia  /a,ti^ 
teagiia  icbe  appena  fenza^epueUo  ne  vanno  via^quando  U xiro.vi 
raderdtéf  t'tmbratterd»  bsàttauifoura  del  foie», ^ andetjtu  vtp 
dimA€ebù,^,Sim^edfei^atmd,  . , , . . , . 


• 1 W 4 ' « 

( fame  come  fi  fingono* 


^ ' *.***V‘H|»  r 

Nicomedi  *Hèdi  Bitinta, cc^e  ferine  Suidcf,bquendo  itf  detto 
di  mangiar  afte,  dtcìmo  in  ^apoJi  etaneÙhptt  ejit  lettane  dal 
mare,  Apicio  quel  gulefo  mitaudo  Ja  figura  di,  quei  pifeietbi 
icti iiugéuettò eonl'tnsogint  delle  vere  efie-Cotifù/apparicebio* 
tesela  rapa  femma»  ila  tagitò  in  pendetti  piceiclint  » le  qualf 

C 00  i ito 
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(Otte  ifi  olÌ9,  Caltt  * poi  tpir^t/tdole  di  ptpe,  io  tolfi  dì  tanto  dtji~ 
derioy  eomt  fcritu  AUnto  d t Bufronio  Comieo.Si  manoarà^fu^ 
h $già  bab'yUmo  infognati  o»it  t^tfit  di  /moto. 

‘ . » 
~ — — • 1 ■ - 

Oc  far  molte  forti  di  vino  • Gap.  X I. 

Ceofiiamoei  ai  bore  ; poiché  afiai  babbiamo  ragiona^ 
todeieiboy  ò"  tnftgnaremo  far  varie  forti  ài  vini» 
che  fia  fuaue  y odorato , e come  Jia  ; perche  in  quai 
modi  fi  poffa  fare  fenzM  apparecchio  gtà  i’babhia- 
ma  deebiarato.  Se  vuoi  - • 

■ “ Che  il  Tino  oiori  d/  mafebio. 

Torrai  vna  ampoBina  di  vetrOyC  neftandoia  henijfimo  ia  riem^ 
pirai  da  acquavite  ottima y e poniui  dentro  vn  poco  di  tnufchioy 
eùopr$  U bocca  con  diiigeneui  * che  non  ipiri  y e pontin  ai  jote  di 
eiiade  per  due  fettimane , sbattendo  ipejfe  volte  al  giorno  t ac- 
qua, e mouenèola.  il  cuivfo  farà  y fé  in  vna.iaagena  di  vino  ne 
{Porgerai  vna  Uchrinsaytutto  quel  Vino  odorerà  ai  mufcbioy  coti 
dtBa  canncBay  e de  gii  altri  aromafU  Coti  Jf  fà  < • ' 

. 

Il  mio  hippocracico  • 

è ' • 

Habhi  vino  doleifjimoy  apprejjò  ^oifi dice  mangiaguerra,  & in 
quattro  earrafe  di  queBa,ponict  due  libre  eU  zuecare  pejhyequat- 
^tro  onde  di  cannella  ; pepe , e gronaparadifo  megza  onda  Ufein 
'‘■tèfi  pér  vn  giorno , poi  colalo , e neB'aAttmo  di  quella  punta  pg- 
gi’jn'giui  vn  poco  di  mufebio,  S"  il  vino  farà  bomfiimo^eneero  nel 
zuecaro  pelìo  aggtongemo  vn  poco  di  acqua  vite  « nel  qual  fia^ 
cannella  pspe^  e granaparadip  y e vi  f ponga  vn  poco  di  mesfcbio% 
eomt  dtcemmoy  erborai  fatta  ; perche  ne  tira  à fe  la  quinta  ef  • 
fenxa.  Infegnaremocomtjifatd  . . . . ' 

, • ‘ Ché  il  Tino  aggiacci  usila  carraio.  ’ 

T/rrér  la  prindpal  eofa  che  fideftaue*  conuitiè  il  ber  freddo» 

* e prindpalmente  nf  ^rnideÌFejladey  infegnaremock*iuau%^ 

- • • • poco 


Digitized  by  Google 


Di  GIo.  Eat.  della  Poff  Lìh.^lV. 

poto  ai  tempo  il  vino  hon  foto  Ji  raffreddi^  ma  dtuenti  di^taccte^ 
ebt  non  Ji  bajli  a bere  ft  non JucctuandOt  t rtfcaiaandoio  n>n  *-ae- 
qua  . Pont  tl  vino  t.tila  earraja , cb*  ag^wt,^ìut  i n poco  diactjUA 
aentro,  per  far  eon  ma^tor  a^tuoUi^a  tl  Jatto  poi  potrà,  /V 
nane  in  vn  catino  di  legno,  e Sfargeraut'.  di  Jopta  Jainitro  fefio 
grejfamentt,  onero  faiazx.0,  etoè  ilfatmtro  da  putgarji,aexxc  t.o~  ' 
SI  volgarmente,  eoji  tr.ouertmo^er  intorno  la  tarrafa,e Ji  eomin- 
etarà  a congelar,  a' intorno  . Quei  ebe  eonferuano  la  neue  neìte- 
fiade , che  duri  affai  i e Jia  ptii  fredda . Faeetji  prima  l'atqua 
f cruente  alle  eaìdaie  di  rame,  poi  fi  ponga  nelle  Une,eÌfonendott 
alla  tramontana  di  Gennaio,  perche  s'aggiaic  a queir aequa,e  di- 
mien  la  neue  affai  ptu  àura , e fi  eonferuarà  ptìt  lungo  fimpo» 


Far  gli  huomini  ifxibriaghi  temperati  dal 
vioQ.  Gap.  X 1 1. 

^ Oiebe  fame  venuti  nel  ragionan/ento  del  vino,  prì~ 
ma  (he  ei partiamo  da  quello , '.nfegn aremo  eomt^ 
poffiarm  mbr tatare  i nofìn  co<*ttatiyi'imbriacbeZi~ 
za  ne'  eenuiti  augmenta  il  piacere,  e come  peffiama 
far  ■ ebejiano  Jieurtaeilo  trubriacarfe  per  accader 
fftfft  volte,  ebt  fi  prouoebino  fra  loro  a bere,  vUoi  pojfiamoeon 
quelli  frutti  ‘ 

imbriacare.  - . • 

‘ Cioè  quelli  del  eorbezzolo,  e del  loto,  e quando  quelli  fonodi^ 
tìorati  rapprefentano  vna  t era  mbriachrzza  : i dattili  frutti 
della  palma  mangiati  m gran  copia  ÌT,h>  uicanp,  e fanno  venir 
doglia  di  iella  : ii  ttelamtno , ò pan  pare: no  aggionto  al  vino  fi 
fbuomo  tmbriato,eofi l'ambra,  <ir  :l mufebio gicntp  al  vino  ina» 
Ipra  Itmbrtacbezza . Le  ^orebtzze  dtll'oreebtt  del  care  mtfeo- 
iate  nel  vino  tmbriaeano , come  due  Aib-.tto  , Ma  ‘Ppfe,  eia  cui 
lo  tolfe  dice,  il  vino  net  quale  farat,t,o  pc/ii  in  tnfufione  t ricini,  è 
pidoebi  delTorteebte  dei  cane , e poi  aar.dcnea  bere  ad  alcuno, 
e imbriaca . La  fptuma  di  eamtìo  bt  uuta  con  acqua  data  ad  vn 
èmbriaeo  ,lo  fà  indemoniato Bajirno  quelle, che  ne babbiamo 
parlato  affai  largamente  nella  Pifognomomea . Al  centrano  pai 
diremo  «r 

Ooo  4 A cor 
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Acorrifnbrìaehezza  . 

*Ptrcbt  il  vino  è velino  della  eientOt  è /iato  imiginato  da  inge~'- 
gnofi  ehi  laeieuta  Jia  poi  morte  del  vino . Qutfìo  par  ebe  Plinio 
voglia  dim  idrate.  St  fanno  anebor a vemni  per  btrt^  alcuni  pi- 
gliano prima  la  eieuta,ebe  la  morte  li  eoflrìnga  à bere,  fibaueto- 
do  bevuto  troppo  abondeuolmtnte  tl  vino  » il  corpo  ne  fentirà  al-  - 
cuna  infermità  t eoù  quel  beuitere  potbd  rimedtarfi  Catone  im- 
para,' nel  principio , e netTvltimo  del  mangiare  mangia  quattro,  • 
è cinque  cime  dcbraj/ica  cruda,  e n/i  fmorgerà  f imbriaebezza, 
ejlinguerì  il  noctuole  del  vino  ,eti  renderà  fieome  non  baueffì, . 
ne  mangiata , ne  bevuto  . Gli  Bgitti/  prima  del  mangiare  fe  in-* 
g.  ottono  la  brajjìea  boUita,e  eoji  preparanfi  al  he  vere  . Molti  per 
libera/i  dall' imbriacbezza  , mangiano  fcme  di bra/Jtca . Ttice 
Timeo  c '>e  i Sibariti  prima  cbe  beuano,Ji preparano  co' l mangiar 
della  briaca . Ale^  * 

Luoco  purbeueftia(nii>horgraue  il  capo 
Ritieni,  (ì  ronnieo  per  guarir  quefto  , 

Quando  digiuno  fci,che  d dia  alcuna 
Dalla  bellica  braliica|,  ' 

Coti  Amjt. 

Ne  ci  è rinoedio  pìd  predo,  e piti  bello 
A gli  imbriachi,  accadendole  alcuna 
Cnfa,chegli  ha  daea,tn  quel  idance  > 

' ‘ .'  Che  la  bracca  mangi,  e concro4}ueHo« 

Non  è rimedio  di  maggior  valore^ . , 

. Alcuni  bevono  in  vn  vafe  diamtùRo,quel  rimedio  inanci  al 
Pere , come  dice  Ateneoyécciocbe  potejfero  bere  più  fiouratmnte . 

Se  mai' in  altro  modo]  reprimere  ìa  farXAdtlv'ino,eprincipai- 
in  ente  quando  baràvn  poco  di  acqua  dentro,  perche  imbriacm 
più  tofio'cbe  queUiicbe lo  beuong puro . Ctnfegna  Africano . Se 
barai  da  btre  molto,  mangia  prima  tre , d quattro  mandolt^ 
'amare,  lequaii  difeceano,e  confumanp  rbumidiid,e  percià  guari- 
fioriti  t imbri aebezzA . Narra  Plutarco  appreffo  Tìrufo  medico, 
èjferui  chi  mangiando  prima  cinque,  à fei  mandole  amare  provo- 
cando altri  à bere,  tjfer fempre  rejiato  vittoriofo . Il  medefimo  fa- 
rai con  la  farina  della  pomice,  fe  colui , cbe  hard  da  bere  ,fe  li^ 
pigli  prima  ima  aggiongt  Teofra/io  fe  non  bevi  poi  beni/Jimo  » 
ebe  vi  farà  gfan  periglio , e ebe  Eudemo  durò  infino  alle  venti- 
due  volte,  e poi  entralo  nel  bagno  non  bamr  vomitato  nuSa^  fy. 

bauttr 
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ttautr  poi  eojì  cenatOtfomtnm  bautffe  mai  btuutOy  ebt  ìa  forzé. 
fetta  dt  difettar t l'bauea  faluato  E buttata  in  vn  tadt  di  mufia 
thè  buglie , thè  fubito  tjitngue  quel  fermr  del  vino . Fu  vn'al- 
tra  meditina  apfrejfo  gii  antitbi padri  no/ÌThptf  tftingttere  que- 
Jìe  imbriatbtzze  » tbe  nel fin  delia  cena , fi mangtajfert  te  lattu* 
tbey per  efierno freddijfime , adefio  le  vfam»  nel  pnnttpio  delìa^ 
iena  per  mauerei  f appetito  ^ Però  Marititi 
La  lactoca  che  chudere  foleua 
De  noftri  aui  la  cena,  noi  perche  dunque 
- ■ Hornd  principio  del  mangiar  Tvlìiimo  ? 

Diofeoride  la  tbiama  aevepula  i perche  probibifte  l embriacbez.”, 
li  porro  taccia  limbriachezza,  e colui  tbe  prima  tbe  mangiò  . 
piglia  il grmcogQnarHf entità  la  forza  del<aino.Sono  anebor  her- 
be y e Horiy  tbe  intreeeiatiyò’  aceomodati  neBe  ghirlande,  frenano» 
la  violenta  del  vino  » tome  fino  le  rofe,te  viole-y  i corimbi  dei- 
l’bedere . Il  tenere  del  rodra  deQa  rondinella  'trito  > e mefiolato  ' 
con  mirra  » ij-  infufi  neivino  > tbe fi beue , fà ficuro  l'buomo  del-  ^ 
timbriacarfi . §iuefia  fu  inuentione  di  Moro  Rè  degli  Ajfirq  » 
da  Plinio . Habbiam  infegnaìo,eomt  taetiamo  viatimbriaebez- 
za  t bar  tbe  bifogna  feury  ebzji 

t 

Ya  011*2  amico  del  vino  rodi|>&  abborifea. 

Molti  finoy  iquati per  bere  troppo  liberamente  il  vino  per  non 
tJSere  eofa  più  peritolofa,  cadono  in  molte  infirmità,  e finalmen- 
te in  morte  > ma  fi  defideri  tbe  vengba  in  odia  » Ò"  abbor  rimento  » 
d?*  il  finte  elitario fufie  troppo  lontano,  piglia  tre,ò  quattro  an-  > 
guile  viue,e  fimergiU  nel  vino,  finche  vi fi  muoiano,  poi  d.t  4 ber 
di  quel  vino,  al  beuitor  del  vino,  tbe  lo  prenderà  in  odio, e l’odie- 
rà per  fempre,  ne  più  ne  beuerà,  òft  ne  beuerù  modefiamente,d3^ 
affai  poco  • Altro  modo,.  Laua  vna  tefiuggine  nel  vino  buono,  e_> 
faUa  iui  dimorar  per  alquantadi  tempo  ,ene  darai  ogni  mattina 
d bere  à digiuna  vn  mezzo  biecbitro,e  vedrai  vna  diuina  forza» 
dice  M.irepfio  . Lamentandofi  vn  certo  apprejfi  gii  Ri  indiani^, 
tbe  gli  nàfituano  i figli , che  come comineiauano  ber  vino . tutti 
mortuano,alqualrtipofi  l arca  è meglio  a/fii  per  lorOycbe  (ì muo- 
iano',.perebe.firejiajfiro  viuiytutti  diuerebbonop*zzi,per  efierno. 
ttettinati  di  finte  poco  caldo,  e però  è b'ifignocbe  inofiri figli  non 
biuaaa  vino  ima  ne  thè  gli  newngbi  dtfideria  di  beuernt^  » 

Ma 
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M*  fi  w mtfiirsnno  figli  per  l'nuuenirtt  è bifigno  amertire  iè~ 
ut  la  fernetta  facci  tl  fu»  nidote  le  tua  fua  bugittndole  mediacre^  . 
mente  t dalle  a mangiare  alti  tuoi  bambtntjperebe  m ingtando  di  • 
quelle^  prima  ebe  beueranno  del  vino  f odtaranno,e  farau  più  ma-  - 
dtih  ì perche  il  lor  naturai  calore  farà  piu  temperato . Da  Pila-  . 
firato  nella  vita  di  Apollonio. 'Democrito  firifie  eb*  a tirre  il  Affi*  • 
derio  del  vino  « gioua  il  dar  queir  aequ  $ , eòe  /corre  dalle  vite^  ' 
putati»  dandola  a bere  all  tmbriaeo  finna  ebe  fi  ne  accorga^  , 


Come  fi  polfano  fcacciare  dalle  tauole  di  Pria- * 
cipiighiocci|dcipara(ici.  Gap.  XII. 


f burla  àfimtli forti  ai  genti,  e fi-ve- 
dranno  da  tucti  coti  burlati . Quando  dunque  fi 
vorranno  federe  a tauola.... 

Che  tauindoiì  je  ni  ani  diaenghino  ' 

Pillerai  in  vn  mortaio  galle,  e vitrhlo,  e fi  par  ratto  in  vnfi^ 
taccio  firettifiimo,  aceioebe  vadi  in  jottilffimo  poluere,  di  qutfia' 
ne  firopiectartmo  la  tonagli  a da  man  ben  bene  • e dopo  la  jbatte^ 
remo,  ebe  fe  rie  cadi,  quello  che  non  i attaccato , e dopò  la  fregba- 
remo  ben  bene  con  le  mant, finche  cooofieremo  che  vi  fia  molto  at-  '■ 
taccata  alla  tela , e quando  poi  barai  veduto  ebe  ti  parajito  bari 
le  mani , c la  faccia  lanata  per  fidtrfi  a tauola  > dattlt  qutlln^' 
Uuaglta  , che  fi  netti  ,'cbc  come  finterà  / acqua  ,fubito  tingerà 
la]  faccia , c le  mani  di  vn  colore  negrifin/iO,  che  con  grandìfjima 
difficoltà  fi  partirà  Isuandqfi  molte  volte . Hor  gtà  lauato , ^ 
efciugato 

) Che  i cibii  che  bari  in  gola  non  le  poiTa  ingioctire . 

< llcbc  diucrri  piìt  affai  addolorato  \ prineipalminte  fi*  cibi 
faranno  vn  poco  delicati Si  ferine  apprefio  gli  antichi , ebe  fb 
foca  che  hard  cuciti  k tek  d’intorno  a morti  quando  fi  vanno  à 

/epa- 
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fcptlirt  y firà  ficcìtn  fntto  li  tiuola  y farà  che  i tenuitati  ntm 
fonano  man  ^iare , e cbt  piu  tufio  gli  mane  ara  la  vogliai  eh*  tat^ 
trtfta  dtl etbo . Ma  (jue/io  tjftr  falCoy  e fuptrfhttofo  lo  manife- 
fta  f ifptritnza . Fiorentino  àlee  , ebe  tl  bòftiteo  e^eoatrario  alle 
/emine , tffirui  tanta  ascolta  diforàiay  ebe  ponendolo  fotte  la 
taeinejlra  y eh' ella  non  ne  fafpi  nulla  ■ far  a che  la  donna  mai  vi 
Jlenderà  la  mano  per  mangiarne . Al,a  io  non  pojfo  /offrir  eofi 
flupenda  bugia  ; perche  fra  quelloy  e la  donna  ei  i tanta  frater* 
nitày  amieitia,  ebe  non  falò  lo  femmano  > e piantino  nell'altne 

berbareiti , e con  grandifftma  diligenza  le  eoltiuino  ; ma  i'bab- 
bino  in  affduoy  e quotidiano  vfo  di  mangiarlo,  e nelle  mine  fireyO  . 
pelP jrfaiate.Ma  noi  l'habbiamo  eofi  feaeeiati  eo  maggior  verità 
di  outfh.  dorrete  vna  dramma  delia  radice  deltberba  ebìamata 
bella  donna , e pefìa  legiermenti  la  porrete  in  vna  earrafa  di 
vino  , e la  lafciaremo  iui  a rimoUitf  per  dodeeibore , à poco  più, 
poi  colato  il  vino  la  mattina  ne  daremo  vn  bicebiet  o con  qualche 
tfeufa  a colui,  a chi  bauemo  defgnato  la  beffe , e tofi fi  trattengbi 
ptr  tre  bore  , poi  lo  ebiamèrai  a tanola,  perche  il  boccone  ebe  ba- 
ra tolto  in  bocca  non  potrà  ne  con  diligenza^  sforzo,  ò grandifii- 
ma  fiòca  che  facci  ingiottirlo  mai,  e dà ftnza  aicuna  lefione  del-  ~ 
la  gola^  ò df^ore,  ò ebe  lui  fe  ne  poffa  accorgere yche  appena  potrà 
mandar  giù  il  vino , quando  poi  ti  piacerà  ebe  manghi  , ò beua, 
dateli  vn  poco  di  latte , ouer  aceto,  e gargarozzato  lo  beua,  e ri- 
tornerà come  fi  be^efie  mai  fentito  w effa..  Ma  fi  vogliamo  r 

, Caeciu*  i paraiict  dalle  tauole  di  Principi . > 

. Facendo  eofi,  lo  potremo  faìilmente  ,fpargendo la  poluert^ 
fottiiifiìma  dall  arifaro  fesco  /oprale  più  delicate  viuande,  co- 
me  fuffe  cannella , ò pepe,  che  come  ne  barà'tolto  vn  boccone  alla 
gola,  bruggierà  con  tanta  violenza  il  palato,  e la  gola,  e lo  pun^ 
gerà,  e ferirà  con  tanta  aere  mordacità  ebe  il  cuoio  della  lingua, 
e del  palato  fi  bruggerà  tutto , e con  la  bocca  aperta , <ir  vfetta  ip 
fuori  raprefentara  a tutti  "on  giocondo  vn  miferabU fpettacolo, 
per  lui )olo,ne  etffarà  quel dolorc,prima  ebe  gargarizzarà  illat» 
te,ò  butiroyOltre  a età  fe  le  fronde  della  ealoi  adia  minut/imPte  ta- 
gliate ^ofrai  nelle  in fatate,quei ebe  mangieranno  dt  quelle gù  in- 
fettar a il  palato , eia  gola  ÌTun  Untore  di  fatma , ebe  non  potrà 

- mangiar 
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/*  primà  mn  li  ìaturà  il  pslato , r la  gola . Nt  ci  porgerà  mern 
4tlettofo  ^tUa(oio*Stf(franm  troppo  mol^iaUe  nojtrt  tauoh  far 


• Che  tatto  ^uelioche  tningino  i ghioctORÌ  gl  i imtro. 


• S i firopiceiaremo^  con  la  carne , ò midolla  iella  rolófuintlia  il 
taglio  del  coltello  > t'I  guardanappo  eo'l  quale  eiforèiamoia  hoc* 
ca  t e ci  li  porremo  inant^'y  che  feeanio  il  pan  con  quel  coltello^ 
iy  orni  cofa  diuerrà  ahara  > e nettando^  le  labra  con  quel  toua~ 
glioio  y gli  le  infettarà  di  toji  horrenda  amaret^za  > che  ogni  cofk 
che  tocearà,  à gafierà  con  la  bocca  gli  parrà  amari/limo^e  quan^ 
to  piu  frequentemente  fi  notterà  le  labra  y e la  lingua  tanto  pih 
terribilmente  farà  infettata  la  golafi  palato,  t la  bocca  di  quella 
infelice  amore  che  gh  farà  forza  xbe  Iqfei  di  voler  mangia» 

re.  Lo  potremo aneboralmriaiio 


Che  beuemio  il  bicebiero  fc  gli  attacchi  alle  labra , che 

appena  ie  gli  poMa  diftaccaro  • v 

• ' « 

T orrete  latte  di  ftcoye  gomma  dragante  àifibluta  » r fi  orbano  i 
iabri  dei  bicebiero, ebe  quando  fi feecberÌno,ancbor  feranno  tra» 
^drenti,e  quando  colui  per  bere  > fe  faecoflerà  alle  iabra^fe ^ 
atteceberà  cofi  forte,  ebe  quando  bari  finito  di  bere, appina fi  di» 
iiaceberà  da  queUi.X^stpótremo^nebOr  faro'  V ' ' • •'  • 


Che  la  carne  paia  fangaigaatè  ptetoa'dì  vermi. 

xA  gH  parafiti . Coeeremo  il  /angue  della  lepri,  e poi  /ecco  ne 
faremo  poluere  , e quefio  largendolo  /opra  la  eàme  cotta,  e col» 
da,fi kquifarà  dalthumido della came,cbe  parra fanguigna^\ 
onde  come  naufeabodo  la  buttaràvia,  t ributtdttda  lui,ciafcub. 
li  potrà  mangiare  fenza  offefa,feminmerai  leeorde  della  vitto» 
la  * efeminandoli /opra  la  carne  calda,  il  calore  le  /ara  dòfiorce» 
cere,  e parranno  vermi  che  fimouono, 

11  Fine  del  pecimoquarto  Librò  • 
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injegnaà  prtndtr  gli  MimAi  coti  UniMni 
!"  (S^vcetdtrb. 

PROEMIO. 

Aggionartmo  diìla  caccia  la  duAh'i  Ut 
grafia  detta  maggior  parte  irgli  buo* 
mini  f e principalmente  di  Principi  • 
Il  fine  è di  prender  gli  animali  d per 
forza  » ò per  inganno  ; ma  con  gtt  in^ 
gannì  fi  allettano' ^ t con  la  morte  fi 
gafligano . Ma  qttefìo  come  fi  pojfa 
fare , ce  lo  itifegrta  la  Pilofofia-^  la^ 
quale  indegna  la  natura  ^ e co  fiumi 
de  gii  ammali'.  Cerche  facilmente^ 
eonofeiute  le'loronattlre.e'eofiumì , fi 
pojfono  imagìnar  gli  ingannii  con  i quali  fi-poJfoHo  allettare, 
ingannare . ! nfegnaremo  prima  come  fi pojano  allettare  con  ci* 
bi  yfuonitlurhi  yfujfunfigi/t  amore  y & àlri'irtganhiy  e ceffi  allet- 
tati » ò le  pigliamo  tmbriagbi  con  le  mani 9 e^gli  'ekeideeemo  cord 
veneni . Ma  proponiamo  gli  efiimpi . 
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Con  che  cibi  fi  prendano  vari;  animali.  Gap.  1. 

/ 

VlU  c^A.m'iltJìaptu'gU  animt^^  ct^il  eihottia  hf- 
furUt  9U4r  t amare  i però  eia  qùefìt  noi  pigiiaremn 
principtOt  ai  cibo  fono  eofiretù.perneeefttÀypertb» 
ft  non  vogliono  morir  di  fame  è bifagno  ebtjì  prò* 
taccino  ti  cebo . Ma  di  varjf  animaiiyvarp  fono  i 
noi  ne  diremo  alcuni  peculiari  di  alcuni»  aecioebe  tu  co’ituu 
ingegnati  pofji  imaginar  gli  altri',  QutHoe'i 
Cibo  per  pigliar  i iiluri . 

Co'l  polmone  del  toro  bruggiato  fi  allettano  i filuri^attatcifi  il 
fohìone  alls  lenz.t,  doue Jli  i nafeofh  l'bamo,e  buttato  a mart^^ 
quell'odore  tira  a fedi  lontano  tl filuio,  ilqual  defiando  quel  cibo» 
appena  ville,  fe  lo  Jtuora,toti  trafijlo  da  l'bamo fi  tira  al  lido  da 
buoi . Come  babbtamo  da  Eliano 

Cibo  peri  fargi. 

Con  merauighofo  amore  i far  gì  amano  le  eapre,eome  diremo»e 
enerauigUof amente  goaono  del  loro  odore , ^Dunque  tl  ptfeatoro 
pigliarà  la  farina  impajiata  còl  brodo  delia  caprai  fi  butti  tn—l 
quella  parte  del  mare.dout  fogliono  fìar  ifarghtl  quale  faranno 
tirati  da  quelT odore  come  per  arte  magiea,e  fi  trouano  prefi  dal- 
l bamo.  Anebora  ponendo  airbamo  carne  deipefee  faraeo  aceoma- 
data»  e buttandola  in  mare  mouerai  la  lenza  legtermente»i farg^ 
correranno prejiifitmi  allettati  da  quel  cibo, concorreranno  tntor^ 
no  alt  bamo»e  per  lauidità  di  quel  cibo  faran  prefi.  .... 

Cibo  del  temalo. 

Il  T ieino  fiume  d'Italia  produce  il  pefee  temalo»  ilqual  non fi 
prende  con  altro  cibo  »Je  non  il  polve  » animai  eofi  infefio  altbuo» 
mo  » perche  folo  il  quefio fi  diletta.  Quefioiil  , 

> Cibodellaulopio. 

Gli  aulopp  fi  prendono  con  i pefei  corni  » éf  aecorgehdefi  i Po*  - 
feotori  ebe  fi  dilettano  merauigltofamcnte  di  quel  cibo, ponendolo 
alt  bamo  ci  corrono  con  grandtjfimo  applaufo,  B i 

...  L’cfca  de  pelamid j . 

Si  fa  della  porpora, ouer  c§ncbiglia,quefia fi  lega  Jfrettamenti 
alla  leazotà'  quefii  allettati  da  qetella  efeatuotano  alt  bamo, e eo»  ^ 

ma 
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mt  tifai}  dalla  gbiottonaria  di  quel  eibon Jlringono  la  bocca  c^ì$ 
rijìanti  fono  trafitti  dagli  bami,cbe  à pena fi  panno  tirare  a ttr^ 
ra  tn  vn  mede  fimo  tepo  per  la  moltitudine  di  pe/ei.  Si Jà  antbera 

L’elea  delle  anguille. 

Z 'anguille  sìanno  nafeofie  ne'  bufi^  dice  Arinotele,  che  ongen~ 
do  le  bocche,^  aperture  di  quelli  con  odori  di pe/èi  grandi , ò ce- 
tacei le  aliftterat  fuori  non  men  che  i pefei  , quantunque  V limo  ; 
babbi  jalpimente  detto  non  allettatii  maejfer  fc acetati  dalla  puto 
x,a  di  fuoi  eadaueri . Oppiano  dijfe  fefituamerue  ejftre  allettato 
dalle  intefìine . .Se  defideri  fapere^qual  fia  l' 

. Elea  dicefali. 

Perche  i giulidi  quafi  fono  efea  di  tutti  pefei,ouero  l'afie  y ài 
gambari  marmi  piccioli, e però  quefii  entrano  nelfefce  di  tuttiy 
onero  quattro  dramme  del  feeato  ditunno , otto  di  gambari  ma- 
riniyquattro  difefamo.otto  di  fiaba  pifia,  due  dt  lautie  concita  r 
qiuefìe  eofe  ptfie , e Sparfie  di  vino  cotto , fattone  pilole  , feruiti  di 
quelle  tn  loco  di  efe a . Finalmente  quefìa  i » 

\ L’efca  commune  di  cutei  pefei  t 

Tarentino  infiegnaqfiefia  per  tutti  i pefici.  Otto  dramme  di  fi- 
luro  putrefatto, jaKfalle,volatilibiSde,anifi,cafio  di  capra  di  tutti 

3'uattro  dramme  dt  tiafcuno,due  dt  opoponaco,quattro  difiangue 
i porco,  altrotamto  di  galbanb,  trite  tutte  quelle  eofe,  e ^argini 
/opra  vino  gagliardo,  fanne  piloli,  potHe  fecca  all'ombra^. 


Come  allettiamo  gli  animali  con  amore>  & li  ' 
prendiamo.  Gap. 'il. 

\ * 

I » , . * . 

, V 0 fono  i tiranni  di  tutti  gli  animali  il  cibo,  e la^ 
lujfiuria , onero  f amore , talché  non  l'odore , non  il 
fuono,non  il  fuffòmigio,  non  finalmente  altra  eofa, 

^ , più  *ffii^c  l vnione  loro  ebe  l'amore , età  non 

' ^ fohneir buomo  ; ma  nelle  fiere  anebora^ 

A che  non  sforai  i mortai  petti»  ò amore 
Iniquo. 

Si  vorremo. 


Figliar  ' 
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Pigliar  Séppie  eoo  l'cfca  di ro« 

f 

It fitpftyWin  hifogHAm  ìt  najpt , o tnf.dit  dtUt  reti  i 
ma  con  gli  sBettarftentt  di  amore  tuta  H ptfcare*m  m qutiìo  mo- 
do»  ii^aiHnando  vua  f emina  Jeppia,  la  qual  vtggtnàoiaii  ma- 
ftbio  aiÌM  tentante  f abito  corre  a lei  arPenuffimamente'fe  t ami^ 
esrabofaecia  con  gruppi  intoma  intorno  tenaeiffimi . JS  Randa 
eoa  aggruppatitò"  attaccati  mjieme  t pe/eatori  de  tirano  tn  Urrà 

Modo  di  preodere  il  capicooo. 

Nel  fino  ‘Aeaico  il  capitone  è di  faccia  acutOy  come  dice  Elia^ 
no  i ma  io  i'bo  viRo  nel  mare  Hadnaeo , e piglia  pìr  fauor  d*4* 
iw0r«  » il  pejcatore  toghe  vna  Jtmma,e  la  ligaA  con  vn  lungo  jiht 
i con  vna  lunga  canna  » ma  bifogna  ebe  queOa  /emina  fia  bella  » 
eioi  graffetta  » che  tffendo  macra  la  diipreggiano . t^na  la  tiroL-t 
apptfo  il  lidot  e mentre  tiene  apprejo  con  la  rete  » e fìà  offtruando 
quando  fia  tempo  » di  tirare  afe  » or  mentre  dunque  la  /emina  JÌ 
Rr affina^  i ntafebi  infunati  di  libidine  le  correnoappreffò,  quello 
butta  la  rete,  e tira  a fe^  e le  prende  tutte, 

Preia  di  feari. 

Il  fearo  ì il  piu  luffuriofo  pefee  lU  tutti»  la  eagion  della  fuuj» 
prefa  non  è altro  fé  non  vna  infatiabile  lufiuria  neSe  femmt^  » 
la  quale  tofa  non  ejiendo  nafcojla  a peftatoR  » in  qmjfio  modo  le 
appareeebtane  Finfidie  , cheprefa  vna  /emina  F attaccano  per  tl 
nafo  ad  vn  lungbtfiimo  Jìlot  e la  Rrafimano  viiia  per  quel  luogo 
del  mare  » doue  fogìtono  congregar/ 1 mafebi»  i quali  vtRi  la/e- 
mina  corrono  innamorati  al  fuo  coietto  » e godono  di  toccar I4, 0 
di Jlropieciarfi con  qeuUa»  e riceuono  fauore  d' alcun  baecio.ò  toc- 
eamento  : come  giùngono  vieino  alla  maffa , tl  pefeatore  tira  a fe 
la  /emina,  tF  incappa  tutti  i mafebi  che  fe  et  trouano.  Oppiano 
Prefa  de  gli  Elefa»ri. 

, B gli  Elefanti  fi  apparecchia  vna  /offa  ^ per  allettarli  vi  fi 
obiudono  iui  dentro  quattro  /emine,  onde  torrido  i mafebi  entra' 
no  nella  fofia , quei  che  fianno  nafeofit  alle  infidie  tirano  a fe  U 
ponte»  e eofi  prendono  gli  Elefanti  rinchiufi,  Eliano 
- Prefa  del  luiìgr  nolo. 

Si  chiude  vna  /emina  in  vna  gabbia»  ò"  il  eaceiatore  finge  la 
fua  voce,  da  qual  voce  il  mafebio  vien  chiamato»  df  Vtgenuola  le 
■ vola  intorno,  al  fin  cade  nelle  tnfidie  deOa  rttCd* 

Gli 
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<31!  animali  B tirano  anchora  con  le  cofe  amate 
. . ; . . . . di  loro.  Gap.  .111. 


Otjo  alei4fii  aniTnali,i  qH4li  per  vna fetta  fmpÀtiay 
Jono  urtUt  di  aUum  vcciUatorhJi ferueno  di  quel- 
ì S P't  cibo,cbe  mentre  fono  tirati  dalle  cofe  am  Me , 

f-a/f4«o  nelle  mam  delli  caecUtori  . Onde Ji  alcun 
defdera  di  fìpere^  ■ 

— I ,.  u.  (>i»nioao. i fargi. 

£ certo  vna  pazza preja.  Il  fargo  jlà  tnnamorattJJimo  dellt^ 
et^reyanzi  viene  con  Ji  mjocata  patina  a loro- che  quando  le  cà^ 
Tfie'nafcan»  prefio  di  ltdo,t  come  appare  nel  lido  d ombra  di  vna,d 
ìA  più  yfitkttè  tutti  allegri giotfeorto  , vi  corrono  itjjin  d'apptejffo 
• vanno  feberzando  con  fa  Ut  intorno,  fe  ben  fono  poco  aitt  ajaì- 
tare,defiderando  di  toccarle  y e con  grandtjfimi  gefit  d allegrezza 
Jitforzano  di poter feit  aecoftareyor ,da  quefie  cq/e»cbe  tanto  egli- 
no defidemamfi  trouanodl fin  prefi  ^perche  tl  pefeatore,  con  vnà 
'folkdtfqmoiata  di  pecora  ponendofela  in  dojfo  con  le  fut  corna  in 
tefia  fià  all'agguato  ; onde  lafciatofe  il  fole  aìlftpallt  butta  rei 
mare,  doue  eglino  foleno  con*erfareyimpa£Ìata  dtfargue  di  ca- 
pra, ò brodo,  e quelli  tirati,  come  per  incantamento , corrono  in- 
torno a quella  pelle  dì  capra,  Ó'ban  grandtfiìmo  guilo  di  mirar- 
la,e  frà  tanto  mangiano  di  que Ila  pafia,  coii  ilpfcatore  le  pren- 
de, Da  Eliano-Oppianoeofiio  defertue  eleganttffimamentzj , 
Mirabiltneac^  inóamorato  c il  targa  , 
Delle-capre;  e l'accoi  co  pefeatore  , , 

Dellzfua  peiiefesida  lì cuopie , / 

E g^adoroa  le  tempie  dalle  ourne , 

; E nel  mar  butta  poi  prela  che  Ila  . 

Del  fangue»  c delle  vifeere  di  capra 
Itnpallau»  emifichiaca  daU’of^rf  y 
E dalla  forma  amata  dalla  capra 
11  mifero  ne  vien  lodo  ingannato  • 

Le  perdici  come  lì  prendono. 

LeperJici  amano  ardentijfimamente  t eerui,e della  lor pelle  fio- 
tto poiprefem  qnejiomoao , fe  ahuno  fi  vefi  irà  della  pelle  del 

^ PP  eeruo 
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ttru9 1 $ s' atcomoderà  U eorrt4  $n  U/ia  • / iatcofitrà  di  naj  k 9 fi 0 
qutUt  ptnfAndoJi tbtiì*  ce>‘U9  da  doutrotlt  corrono  mcontro^c  lo 
riutrtfeonot'^  aecofianiofi tanta  s‘ alUgranotcbc  non  lo  vogliono 
abbandjnsrs,  come  fi  ontarijJi.no  amicate  familiare  riceuefftro 
venuto  di  lontano  camtnottdi  quejlo  lor  eofi gran  bentuoltng^ 
non  ne  guadagnano  altro,cbe  eappij  e reti. 

Caccia  de  gli  ocidi. 

Gli  oti  it  vcetlli  fono  amici  (fimi  del  caualloit  lo  marrano  1 thè 
àìfprezx.a’tdono  tutti  irefìanti  animali^  fiàtito  vtfto  il  eauallo 
con  grani'JJtma  eUltircnna  volano  incontro  a luit  e ft  fauieinn- 
no  : ondi  chi  ft  vtfitrà  (tona  pelle  di  eattaUo,  ne  prenderà  quan- 
te volt  ; perche  per  dtjio  di  vederlo  tutte Ji  oceotÌArÀ  a lui . JUuu 
medefma  quaji  i 

La  prefa  de  polpi. 

7 polpi  Ji  dilettano  merauigliofamente  dtlT oliaaiperebe  qnaJu 
Butta  alcun  fuo  ramo  in  mare,  tutto  fi  rttroua  abbraeetato  di  poi 
pi},  e Ji  ritrovano  anebora  medefinamente  coji  abbaceiate  vn  ror- 
modijieo,mta  in  mare, anzi  mangiar  fichi  come  ferine  Eleareoi 
pe  ò i pefeatori  buttano  in  mare  vn  ramo  di  alma,  dome  fogltono 
ritrouarfii  palpitò"  in  breve  tempo,  e fenza  alcuna  fatica, fi  to- 
rà al  lido  poi  il  ramo  tutto  abbracciato  di  polpi . Oppiano  eottJf 
dice  fefiiuamentz^ 

Il  jpolipo  li  godedeiroliaa 
Di  pallide,  e di  quella  s’touaghilTe 
Mirabilmente,  & è fi  ionitnoraco 
Di  quelle  fronde , e li  sfrenato  amore 
",  S’accende,  che  raccorcopefcacore 
Con  quella  fronde  lo  rapifee»  e fura 
Cala  nel  mare  il  piombo»chc  è coperto 
Della  fronde  di  pallide,  e quel  pefee 
Corre  aH’amata  fronde,  e fe  Tallaccia 
B piti  collo  che  lei  lafcia  la  vita 
11  pefcacor  eira  i fe  il  ramo,  e tira 
L’oftioaco  aoiacor  dentro  le  froadi. 


Còé 
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Con  qaai  fooni  s'allettano  gli  afiioaali. 
Cap.  IV. 


M r 

, ì 

V ^ 


< E fol  con  amore:  ma  €o*lfuono»i  fon  la  mttfiea  i\al- 
^ lettanotò'  ogni  ammalt  gode  dal fuo  fuono  pem* 
Ilari  » E primo  • * ’ 

il  delfino  fé  alletta  conia  citanu  ’ - ' , 

* Deli  a^fut  armonìa  egli  molto  ft  nt  diletta  f cesi  aneberau» 
dei  Jtauto.  Da'Htroacte  prima,  t poi  da  gii  altri  Jerìito- 
ri,  tetUbrata  l'bjioria  di  èrtone  fbt/edente  Joura il  delfino  fk^ 
portato  all'ifola  di  T enaro  i ptrebe  ejjtndo  buttato  in  mare  da  lo- 
rintp  impetrò  da  coloro,cbe  toltala  Jua  eettra,r  eantato  primoL^^ 
vn  penzo  fujfe  buttato  d mate',  onde  fu  tolto  fu  lefpaUè  da  'vnL^ 
dolJino,t  portato jù  l'ifoiadi'ltnaro,eome  s' intende  da  Oppiano  i . 

11  iapo  gufia  della  flauto. 

TPinoeariJiautifia,eantando  ineitatamente  al flàuto  con  gran 
diflima  eontentionet/diee  Eliano,tbe  rtfrer^  fitupito  dt  lupi» 


I canali!  fi  godono  delTuono  del  flauto. 

• Le  eaùaìle  di  L$bia,tanto  t' inuagbiftOno  dtlfuono  itlflauio , 
éf'  con  quelle  carezze  gli  buemim  diuengone  man/uett,  e laftid- 
no  di  vlulare.  / pafiort  panno  quel flauto  papiorale  di  rododafl 
ne , dal  cui  fonoro  tanto  i eauedli  lost  fl-tompiaettona,  ebe  li  fe^ 
guano , e quando  quello' fi'  ferma,  tlk  fi  fermano  dal  eammare  , 
ebe  non  poflono  tenere  le  latbrime,  Euripidd  dice  ebe  txpafiort 
incitano  1$  eaualie  à venere  ep'i/uono  delia  fificlà,  él^è^t*ollia 
montar  tu  le  giumente,  • ^ U*«  »*  * 

I cerai» Riporci  feluaggi  fi  prerdcrr co’lflacte^  A*.  * U/J 
Si  dice  fri  i populi  Tirreni,ebe  i poreiftìuaggi,&  t eetutfino  ^ 
edlettati  mirabilmente  dalla  mufiea,e  ebe  tofifi  lafeianc  trindtrtt 
e ebe  quefio  attade  eofi*  fendono  le  reti  intorno,e gli  in  f ir  unente 
intorno  aeeomodano  per  poterli  prender  e fot  pigliano  vn'buen  o, 
ehefappi  ben  cantare,*  eoù  alza,e  rilqjfa  il  canto  à poto  à poeo,e^ 
minando  per  le  cime  di  monti,e per  le  valli, e per  tutte  Itfptìoehe, 

9ue fojiltono  babitarquefiejìere^  quando  ì adergono,  ebe  ftam- 
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rto  attentijdt  ne  ai  afeoltaret  fi Ufciano  pigiare  con  nìuna  faticai 
pecchi  tòcchi  i ilta  futilità  itila mufica,fefmenticano  delle  pro- 
prie afe  t, e e prefe  % ^ ingannate  da  quelli  armonia  cadono 
ne  lacci,  e‘ tósi  pre/i^/afeiano  conia  re.  DaEHùnìol  ‘* 

Li  piallici  psfee  dii  fatcoie  dalli  muSci  fì  lafcii  prendere. 
Quandi  ilpifeatore  vede  la  pafiinacq  che  vd  fallando , e c^a 
molt-hii  rilere,  e damerauigliare  , perche  falta.e  balla  alfuono 
del  fi  t Ito, e cànta‘,dicbe  tàpaflinaca  ne  prende  grandtffima  allt- 
grtX^t,e  da  que0»ipiaeere  allettata.viene  al  fommo  dall  acqua  , 
df  vn  altro  la  ptfea  fenz.a  accorgerfene. 

. < I paguri  il  coiiucono  ialino  a terra  eoa  la  mulìca. 

/ pefcitori  pren  tono  i paguri  con  allettamenti  di  mufica  quefii 
filqfcia  1 » cauar  futri dell:  lor  tane,  che  come  fentono  t pcjcatori 
fuauemtnte  cantare  a gli  infìrumenti,  come  fufiero  tirati  da  vno 
intantamtnto  amirofo,  nìn  folo  s' inducono  ad  vfeir  fuori  di  lo- 
rojmfii  mi  vengono  fuori  del  mare,  t quelli  che  vengono  da  die- 
tro bauendoU  pel  Cecco,  l’ammazzano, e le  prendono. 


Che  i pefei  co’l  lume  di  notee  fi allettano.Cap. V. 

t ^ vjry  modi  d’ingannare  i pi(/!hi  » ^ Jume  ; 

perche  la  notte  alcuni  pefei  fi  ripofanotonde  i pefen- 
tori  portando  lu  me  foura  le  barche,  i pefei,  che  $ ai- 
nùc-  Iettano  da  quel  lume  li  ferifeono  con  tl  tridente,ò Io 

viui.\llebe  no  fu  non  faputo  da  Oppiai* 

issiti':  ' ••’'Vaa.eraW  , * 

i ^ Quando  t*ebo  nel  CiCi  u» . 
tmà  Mctaè  dtfgi«ntoegttilinence,ò  pùrq  janoo  ’ • ' * 

1 Ju  L V Nafeonde  ileapofocco  rOccùicnce,  " 

LUI  aa  Aii’hor  dormono  i pefei»  e della  liorté 

Nella  prima  bora  il  pefeacor  accorto 
Soprala  birci hauendo  accefa  face 
.■  ..  Ovedononcl  fònnoi  pefei  quieti,  * ‘ 

I quai  veggendo  quelli  ardente  lampa  , ’* 

. ; Lieti  feersando a quella  barca  intorno;,  ' ' ► 

Lieti  a qael  fatai  lume, fono  incauti  ' > 

. Dii  pcicacof  rccHi  co’l  crideoto. 

Molti 
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Molti  flotti  fono  fati*  i quali  ton  granétffmo  iffitrio  hà  moh^ 
ftath  cotaf  ji  fcjja  fortar /otto  acqua,  ò JuotOf  olumct  acerò  ebt  i 
f*/ci  bauendoio  vitto  di  lontano, corrano  a qucUo . E molti  modi 
fino  al Jin  rimajii  vani, noi  f babbiam  fatto  con  qutjlo  modomHab^ 
btam  /atto  vna  boba  di  piombo , ouero  di  rame  di  tre  » è quattro 
piedi  di  diametro,  di  /otto  n a acuta, òpriamidale,aeeiocbefpo- 
Ujje  fomergtr  fotta  più  agtuolmenU  , poi  eireondata  intorno  di 
eerebi  di  jerrt  ,cLt  a^gtouata  dal  frjojtpojia  tirar  fotta  acqua, 
di  foùravi  accomodammo  vn  canale  ai  qutndceifò  venti pifdhdi 
OnlgbczKMi  ma  di  largbtiLnadi  vno  . //  ventre  della  palla  apra/i 
con  molte  fneflTt.ccme  cinque,  òfti  a quali  fi  accomodino  ^ee~ 
cbi  di  vetro  polivfitn.t , e fe  incolitno  te  gtonture  di  quelli  con 
'pece  , ebe  f acqua  non  entri  dentro  poi  nel  luogo  doue  bijogna  con 
Vnpefo  conueneuole fi  mandi  giù  la  paUa;  ma  tanto  giù  cbc  il  car- 
nai deOà  bocca  almen  auanzi  di  fopra  duo  palmi,  dopo  mandere- 
mo giù  per  il  canale  vna  lucerna  aecef a per  vna  eoraicwa  net 
ve  Are  della  balla-,  ma  fatta  ton  fai  artefice , chea  qualunque,^ 
modo  fi  moutfic  la  balla,  ò la  coratte  ila  fìiafimtrt  aritta  apèr- 
'perdicoto,  il  lume  pafierà  per  li  S/ttebt  di  vetro  fuori,  e per  la  re- 
irattione  farà  fotte  acqua  vngran  lumc,tbc  potrò  farfi  veder  af- 
fai da  lungi,al  cut  ^Undort, correrà  vna  gran  moltitudine  dipe- 
fci,aU'bora  ton  le  reti  potrai  ritenere  t concorfiptfci . 


Con  i fpccchi  anchor  fi  pdffi  conuocar  onolti 
aninrialu  Cap.  VI. 

' ' *51^^  ^ando  maf.eajfcro  le  f emine , i pecchi  refietten do 
& la  propria  imagint,  potremo  ingannare  gli  animali 

a JB  ^ con  Vifitffa  lor  forma , potremo  anebora  i liquori 

vfar  invece dt^teebi,eome^ 

CJEJW*  ' Che  lafcppia  fa  prefa  co’Ifpecchio. 
^Terebt  attaccati  i ^e  cebi  dentro  vn  legno,  e poi  pendenti  da.^ 
\ vna  tarda,  fi  lafciano  nell' acque  da pefeatori,e  le  vanno  mouen- 
do,aeeihcbt  dal  moto  Jaett  vary  lumi  lo  S^tecbio,laftppia  vedendo 
fefieffa  nel  rpeetbio,  d mamora  difefie]faptnfando/Jtmma,ò  ti 
fuo  amante,  eosife  abbraccia  con  tl legno»  2- 9 a tanto  lareUldL^ 
àrfonda  intomof  e la  prende»  ■ . 

Ppp  I La 
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" OelU  naturale;'  » 

V •« 

Lajnioaecio!afìpr&^<j[eco’l  rpecchio.  ^ 

Lt  moneiolt  fe  inamor  ano  ai  lor  fi:Jfe,e‘l  cacciatore  volendcU 
prendere  fdtn^uefto  modo*  In  quei  loco  do  ue  le  vede  fpelfj  congrt . 
ga’-fitioi  pone  va/i  pieni  di  olio,  e f vece  Ilo  troppo  euriofo  giungen- 
do in  quelJoeo  » fi  ferma  nel  labio  del  vafe,  O"  abbajfandojl,  vede 
f imagine  fua,e  Urna  che  veg^a  vn  altra  monedola,  onde  fi  sfor- 
z,a  di  voler  calar  giti  per  intontrarfe  con  quella,  fe  immerge  nel-, 
l' olio,e  co/itutta  bagnata  di  olio,  fenza  lacci  fenza  rete  inuefehia 
ta  da  quello, i ritenuta.  Cbe 
■ ,i  Le  quaglie  (ì  prendono  co’l /pecchi o. 

♦ Scriue  Glearcotcbe  le  pernici, pafieri,  e quaglie  nqn  folo  manda- 
no il  ftme  fuori  quando  veggono  le  femine^ , nìa  quando  afcoltà- 
no  la  voce  loro,la  eagion  c l' tmpreJJIone  nellanimo\tlcbe  tu  potrai 
eoaofcere  nel  tempo  del  coito,  ponendo  vn  Ip'eccbio  contro  toro, ^ 
inanzi  quel  ipeeebio  , tendono  i cappi  ; perche  a quella  imagine 
loro.cht  cosi  van  emtnte  fi raprefenta  in  quell^eccbìo,  inua^eA- 
dofi  fono  prefi , Da  Ateneo,  S"  Eulìratio/  * 


Con  quali  odori  (ì  allettino  gli  animali . 
Gap.  VII. 


^ Arq  fono  gli  odori,  ouer  altre  occulte  proprietd,  ebe 
cbe  congiungano  gli  animali  in  vno  dalla  petuìia- 
^ natura  degli  animali  , ò delle  coje  . "Diremo  de 

odori , e de  gli  alimenti  da  loro  oltre  modo  defi- 
derati.  Si  cornea 

' Alleccar  gli  alicorni  con  l’odore  . ‘ 

' L’alicorno  è cofi  a mico  delle  vergini,  e cofi rbà  in  veneratione, 

tome  fcriu!  Tzeze , cbe  diuien  minfueto  apprejfo  di  loro , ò"  alle 
Volte  apprejfo  loro  fouraprefo  dal  fanno  i prefo  , e ligato  ; ondt^ 
vrtìono  alcun  giousne  rohufio  i cacciatori,  come  vna  donzella,  e 
"tutta  profumata  di  aromait  lo  pongono  in  quel  luogo , doue  fuol 
fiare  f alicorno  , aecicebe  il  pfnto  porti  l'adondi  quello  a lai  , ò* 
*'  eglinwfri  tanto  fi  oecultanpla  fera  allettata  dall‘oiore,feaceofìa 
a quel  giouane,qùel  con  le  yeftì  ampie,  O"  grande  cuopre  la  fera, 
corrono  i cacciatori,  e le  fegano  il  cqmo. 

A eoo*'* 
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Di  Glo.  fiatt.  della  Pòr.  Libi  XV. 

*'■  A congregar  le  moftello.  - 

tlptU  itili  fitUiwi  mtfiantifaequa.Dtee  7linio,ebejongrt- 
ga  le  multile.  Antùil  fUlt  del eamaleontt  gettato  nell' atqu a , 
'étìtmoèbe  tira  a ' fé  -le  muiitlle  i Magi  de  Vlmio . 

. .v.vi  ^ . ...t  A congregare  1 l'orci . 

'Sé  ififondérai  in  vn  fnatto  la  mortbiafpejfa^  ìa  lederai  nella 
Riamerà, tutte  fi  tongregarannc  iv  quel  luogo . Da  t allodio  ; ma 
'Jtnatoieo  dkt  ,/r  tufferai  la  morebtaitn  vna  caldaia  dt  ramtf 
ala  ferrai  nel  mezzo  della  camera,  la  notte  congregar  ai  lui  tut~ 
li  i firei. 

' Ftr  tirar  tutti  t polei* 

’ Il  graffò  del  riccio falfiabe  quando  fi  bufiit  noto  fiuta  T aqua, 
fi  onga  in  vn  baRontieme  fi  iqfii  fitto  io  Iftto, che  a lui  verranno 
■tutù  i puliti.  Da  Rafi, 

^ ' ' Congregar  le  raneccfaic»  • 

' ^ Piefdi  capra  in  tcrra,iripoP»  in  alcun  vafi fi  dite  ebeeongrt*^ 
^aafi  tutte  Je^anoetkia,  fi  imi  ritrouerÀ  eefigrata^, 

. V k ..  . ‘ 

. V-  ■ -.o  k ^ ■ -»  ■ ■ ■ , 


Comefi  poifànapigliar  gli  ammali  imbriachi 
con  le  mani.  Gap.  VllL 

' • , K*'.*  * V ^ " j 

Abbiamo  ragionato  degp  aUettamentt , ior  tratta^ 

^ remo  da  gli. tmbrtacbamenti;  per  thè  fino  molti  firn  ^ 
^ plicit che  imbriacanofi che balorditi pofiiamo pren- 
derli con  le  mani  ; ma  perche  varie  fiano  It  fpeeie 
de  gli  animali ^e  vane  le  tofe,che  fanno  quefio  effet- 
to,e però  tratteremo  di  ciefie^  particolarmente , E primo 
•?  I n . *:  CQ'ne  s'ioibrigcano  i cani . 

Dice  Ateneo  che  i eerui,ò'  i cani  s'imbriacarò  con  P berbdcnpt 
fai  ma  Itof rafia  da  cui  egli  l'bà  tolto  , dice  la  radice  er.cttei  dòte 
to' iviemjaptù  meta,  e più  allegri»  laonde  quel  reme  di  orotUL. 
corrotto  , cbt  Xcqfrèfiojadfct  onòbrtrd,  come  dicemmo,  la  roda  • 
d9rfnc.<G0iiiaepebora,f  ' . , . . ' 

Gli  aiSoi  come  s’ifrbriacano.  ' 

E fiorditimnfoioJiprenÀ^no',  madifquoiaridolì  appena  fifei 
tono,  non  filo  nonfijuegliano  j ilche  auunt  / tr  Ideteuia  che  ba 

4.  uendone 
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5 f 4 Della  Magia  naturale . 

mtndone  man^iatSt fono  preti  da  fanno  eofi  grauotthe fi  V9àrànm% 
iìupiditir  primi  d’ogni  fenfo . Con  anebora  ' 

I caaalli  che  rcftÌDo  ftordici . 

Si  fi  eo'l  femt  di  iufiuiamo,  ft  lo  darai  a Jorontt/èoléto.t§mm^ 
r orzo,  e fono  frefì  ìj  rosi  grame  fonnot  ebe  paiono  mexad  morti» 
per  mezzo  giorno.  Kn  buomo  eattmo  maneandogli  i dinari  per  il 
viaggio  diedra  mangiare  di  q me  fio  ftmt  con  la  biada  a i camalli 
di  certi  paStgiiri , i quali  giacendo fiordilàyCQme  morti  »ó’i per* 
dromi  colerici  di  qmtfto  fatto»  toccàto  vna  buona  mancia  » finfz^ 
dargli  vn  certo  rmsdioìma  poi ongendogli  le  narici  ffacetOtli fe^ 
€t  rifutgUare»e  tornar  vimi  » coti Jeguirnoil  cominciato  viaggio» 
Pi  et  mtdeftno  modo 

I pardi  s’imbriacano* 

Oppiano  inftgna  il  modo  » come  fi  prendano  imbriacbi , 
làbia.come  veggono  tl  primo  fonte. dome  i pardi  fogltono  andar  s 
bere  la  mattina  a prima  luce»vanno  prima  i cacciatori»  portemi 
do  feco  motte  anfore  di  vino»riempiono  il  fonte»  poi  fi  najcondono 
fotto  alcuni parti.d  luoebi»quelli  venendo  ardendo  di fete.ò’veg- 
gendo  il  vino  di  che  fono  affai  de/iderqf»Ò’  ingordi »fe  ne fatiamo» 
primo  cominciano  a falcare  imbriacbi»  e poi  dormendo  fi  buttano 
dtfie/t  a terra»  e dormendo  con  grauemenU» fi  prendono  con  mm- 
eia  fatica  . Se  deHdcri  fapere  come 

Sì  prendono  le  (ìmte  imbriache; 

L’infegna  Ateneo»  ebe  fono  molto  auide  delvino»efi  prendono 

f ndo  imbriaebe»  allefimie.  Ò"  aitri^quadrupedi»  eoe  banno  dui»  ' 
ono  che  non  gli  crefeono  f vngbie  perii  continuo  bere  del  vino» 
Da7linio.  Ne  alt  rumente  , y ^ 

i porci  impazzifeono . 

H emendo  dimorato  ìliufquiamo , Dice  Eliano,  ebe  dopo  bamer 
mangiato  quefìa  berba  fi  rtfolmm^fi fiorpiano  gli  porci  feluag^ 
gt.ebe  la  natmra  del  vino.glida  tramaglio  aUa  tefia»^  alla  mem» 
$c»  Anebora^ 

S’imbrìaoano  gli  elettaci. 

*Efiferifce  Ateneo  da  Arifìotelc  nel  libro  dtlVimbriaehcX^oa»eì» 
gli  elefanti  ttmbrtacano  di  vino . Et  Sitano,  cUTAefanto  tlqua  • 
le  bà  da  combattere  gli  danno  vino  di  vite  » à eontrafatto  di  rifo  % 
mceioebe  diuentino  pik  audaci , Hor  diremo , come  fi  prendano 

gli  vecelli  fior  diti  con  le  mani  • Se  dtfideri fapertéà  ' 

' > 

■ ■ Che 


Digitized  by  Coogle 
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Che  gli  eccelli  fi  prendano  conJemani» 

■ Ditt  PHma  ebe  uafit  vn  agito  por  U campagne  » ebiamato  alo 
tbe  vai  contro  F audacia  degli  vcttltìycbc  jCpcyeouo^Ut  biadtji 
feminatc  y quando  i cotto.»  ebt  non  pojfk  nafe^r  di  nuouo»  e poi  lo 
buttano  nei  femènato  » e fiebtto  quelli  che  ne  mangiaranno  reme- 
ranno iìupefatti  tanto»  tbe  fé  prenderanno  c*ù  it  manici  fi  ben 
fior  anno  vn  poco  Jlorditt  • Ma  fi  vuoi  ’■ 

. "'-Cacciar  la  pernici  imbriachc.  li'  > 

Botilo  te  [ iffigna,  prenderai  facHmente>le  pernur»fi  gli  da- 
rai da  maùjàaékfarmàbagnata  con  vino;  jinxbtogni  veetllo 
picciolo  facimuntt fi b^o^  prendere  y-'B ft  porrai'  il  vin  me- 
fiolato  con  aeqmq  dotte  bemnt.  glrvt etili  f ma^co  %Bnofi\fubt- 
to  che  ne  bene  ranno  vn  poco  i<  fi  Sìordtfiom  i>t.fipor^ono  a dor- 
mire, Impara  il  medefimo  > . 1. 

L’anicre  come  fi  prendano  con  le  mani.  ' 

Se  alcuno  ojfiruatà  il  loco»  dome  F anitre  figlumo  andare  a be- 
re »e  buttata  via  Faequa  vi  pongono  il  vino»  come  Fbaranno  htn- 
uto»eaderanno»cbe  facilmente  fi  Iqfeiano  pigliare.  Il  medefimo  fa 
la  feccia  del  vino.  Si  prendono  . 

L'aoicre  & altri  vccetli  imbriacbt. 

Con  alcune  efebi  » come  fino  t fimi  della  lappa  fparfi  in  quei 
iuoco  » doue  fogliano  eonutrfar  gli  uccelli,  i quali  dopo  ingbiótti- 
tieofi  fono  prefida  una  utrtigine,  ebe  fipofiano-tor  con  le  mani- , 
Vn’ altro  cibo , Cnòcafila  tormentilla  in  buon  fiino,  e ntlmrd'tf^^ . 
mo  decotto  porgafi  frumento»  ouep  orzà,  e buttale  ntlfuolo  dome 
fogliono  uenir  gli  uccelli  a mangiare , ebt  fi mangiartnno  quei 
pezzetti  di  tormentilla  con  quei  fimi  » s’imbriaeano  di  modo  che 
non  potranno  uolart,  e fi  lafitano  prendere  con  le  mani , ^efioi 
fi  farà  più  eommodamemH»  quando  farà  iicielfireddottla  neuo\ 
molto  alta  , d per  il  luotódoue  fogliano  frequentar  fili_  ueeeìli 
/pargerai  rr amidi  orzo , e poi  piglia  farina  di  orzo,fièldi  bui, 
ftmt  di  iifquiamotè fanne  come  una  minefird,e  ponile  manti  firn 
ra  una  tauoletta , che  bamendone gufiate  di  quel  eibo»cqsì  ne  dor- 
miranno, ebe  non  pojfano  uolare,  e fiato  prejfi  con  le  mini . Ouer 
togli  orzo , funghi»  cbiamati  dalle  mofiot  e mefcola  con  i fimi  df 
iòfquiamo»  e fattone  come  vna  miete  Brina',  ^mddite  fopra  una^ 
tauoletta, come  babbiam  detto  di  foprtù  ' Gbt  tu  po£k  ' 

‘J.  . .ViV'A.f-'  ' . ,1'.^ 


. , 


V.  V 
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Della  Magia  natoraTé  ' (C  l ì 


Preo<ler  le  cornacchie  con  le  mani. 

Mtfcola  frà  U carne  la  noce  vomica  pefìa.  Potremo  ancbora 
ocn  imbriaeare  i pcfcU  Oppiano  i’inftgna^  Onde  fe’vorrtmo  ■ \ . 

• ' inebriar  ipeici.  - . i .t.  v. 

%Aut%^a  co  4 pan  porcino:  ‘Dutmmcycbe  il  pam  porcino  aggrm^ 
mama'i'imbriacbtxx.a  a gli  buomini.  Dice  dunque  • . . . . 

Conia  radice  mclchianfi  duo  pani  y r- 
Che  chiadiairpan  porcino,ft  con  il  graffo 
'V\  t La  fan  poi pingocy  & indi  il  ran  buccaodo 
«Vo y 1 Per  cuccoibmarcjeftropicetaodo  iibogli  i'v\t  t... 

-;m  ^ Vanco’I  vé!eno,«l<  laccoMofcurc#iw»»u»  U.  tt'v  "is*  . 

£c  infettatio  Tacque  a Jordantorno 
-nofe  >1  Jà  poi  rìcoman  con- la  barca  ai  lido  iW*.  rt  ^ ì 

11  veleno  mortifero  via  manda  \ • 

L’aura  infcccaca  « & che  gli  occhi  a cucci 
--if  mDì  vna  ofeura caligine  fi  cuoproMÌ» 

-«IV  cremano  le.o>embra> onde  efean  fuori  - vn 

fc- 1 v-  .v  .1  Delle  cauerne»  c vao  per  Talco  mare  % ; . .* 
Fuggendo,  & é infccraco  il  mar  pur  anco  « ^ > 

' Si  che  come  imbriacbi  fono  prefi. 

^ ' -«•  ,1  lOV  ^ 


-tr> 


irr’rr' 


Eiiaioftrare  iparti^plan  vVeoau  ae.gli^iOiQialà* 

Gap;"'i  X.’ ‘VV  i-.o-  a, -V 
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^ ì 


O non  vorrehcbt  U imighu^^  eVvn  veleno  amax^ 
rioi'tuttigU énimaliyìma  ogni  a»tmale  hà  ilfm^an- 
l'-i  •«<  qHfUdAbe  4 vonemo^d  vnoe  t/alufo^  ad.  vnòltroi 

4l*ot\pfin  aniofteiper  ragion  delie  qnolttÀ»nt*  di  na^^^ 
Unfo^poHicolarem  Gome  fé  vaiamo. raccontare  >y  " 
. V ■ •••>.  >c  ■'•^.4  Lvelcni  che occidoQO i cani;  1^  ' v i'-.: 

..  J^ofcoridedieecbedl  canee  Itone  btanco  co  la  farinata  amma]^ 
ma  i canili poreijó"  ifirett  bagnato  conaglfOtÓ’  aqua.  T tof rafie 
dice J caoit  Òt  dimrei  impafiaichcon  la  farina  di  orzo,  acqua,  dr 
elio  : ma'  co^'la  bzin^fa,,  iforei..  Lanoce  vomica,  laquale  cbia* 
mano  canina  iall'ejitto,  fi  farà' limata , la  limatura  fottilejifa- 
rà  data  ad  inghiottire  ad  vn  eane  eon  carnei  butiro,ouer  alcuna 

altra 
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altra  co  fa  graffa  . lì  ammarala  in^té  bor^fubito  fÌ9rdift€,cade» 
t muòre  /ènz.a  gridare  f matbtjogna  tbf  Jiafrtfcie,che  nbhfalo-^- 
r*  quefta  noce  ejfer  prodotta  fot  dalla  natura  » per  la  morte  di  ca- 
tti» Puggonoii  frutto  deljraffnof  perche gti^vehir  dblor  nello 
vertebre  delle  coffe,  fe  ben  i porci ft  ne  ìtigraffettiò  di  quelli  .''Coti 
f apocino.  Cbrtfippo  infogna  ammaz.siare  i cani',  fì'ft^li  ‘darà  fao 
qua  doue fieno  cotti glijparagi  \ la  brojjtca  canina  , ò feluaggia/i 
glie  farà  data  con  la  carne, ceffi  il  fumo  del  piombo . fecondo 

dice  Arinotele  ntilc  cofe  mirabih  'a’mtorrioì  SHìi,'él’  i'Jnedi  cffèi^ 
ni  va  patfe,  cke  produce  vn  ore»,  che  ne  mangiano  gh  buomini, 
mai porci,^  t eani,ebe  mangiafiero  de gliefcremtnù  de  gli  huo- 
minucbe  baueffero  mangiato  pane  di  quello  orzo,morrebbono,p* 
rò  lo  fungono, come  cjnofcóno  efferui  il  periglio  della  lor  morte. La 
feto  r aconito  cinottono  detto  cosi  da  Diofeoride.'  Dicemo  anebbra 

Il  vencno<.di  lupi.  ’ *'  ' • 4 

L'aconito  vccide  il  lupo, e motte  altre  feteffi  ebiama  Heoilono,eioi 
luparia, dr  il  nome  bàdaireffetto.  Gli  fatta  in  banca, cosi  aecon- 
eiano  il  veneno,dtte  onde  di  hcparia,vna  di frdndldi  taffoìdìor- 
teccia  di  faggio. vetro, calce  vma,arfenieo  tiÌr}rio,eli  cii^uniìtSk 
tnegza  oncia, mandorle  dolci  tre, mìe  le  quanto  bafta.fi fannèSéf^ 
ti  boiconi  della  grandetta  di  vna  nocciola,  epoiftongono  di  lar- 
do. Altri  pigliano  luparie^,  arfenico  citrino  , foglie  dt  t affo  eguali 
parti.  Sono  anebora  molte  altre  herbe, ébe  ammazzano  t lapi,h-J 
'■qùatilafciamo  ,'per  non  efter  troppo  lunghi  ; '^eritee  Etiàrro , cht 
freffi  il  'P(ih,ei  è vnberba,q  nate  chiamano  lkottono,ìl  lupo  cafr 
candela  madre  di  difìorcimento , ò cotìuoffonr,  e però  gft  Egitti^ 
portano  quefta  berba  nel  lor  paefe  ; pereb^  bdnno  ni  odio,  e temei* 
no  que fio  animale , Sono  ancbbr'a'  " 

Herbe  chvsmmazzaiw  1 fbrd. 

V aconito,cbe  chiamano  miSìono  daprtfso,  e ialongi  ammagg 
za  Tf9reì[ieome  dice  Diofeorìde,  e Nie andrò La  ftaftfi^flà  hd 
* quafih  msdefinir  virtti  fdi  cui  la  farina  detta  fua  r adici,  ò doìfè- 
'me  eon  la  farina  di  grano  fritta  eo'l  butiro, ammazza  r Jbrci.qìta 
do  la  mangiano-  Si  fcaeciano  con  la  radice^  de  f asfodelo, otturdh- 
doui  te  loro  tane . Lò  fpdrgifhento  del  cocomere  feluaggio.e  iella 
' éoloqnintida  ammàiézaì  Jvrci,i{  titimalo  tàgliató  in  minute  par- 
^ tt,e  mefedato  con  la  potùeri',  cón'toUo  meldto, mangiandone  i far 
'€Ì,rimangono-ciecBùtoù  d^feameitontr, piate  anta  voi fdrìcioè  del 
Jfòlfore^aÌceviua,à’ oropigment*'.  Ma'Jhi  gli 
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, • Veocni  dellc'iNuicere  • 

. ;•  Sie9nnum^*  /*  fardéUiéntbttdi  cui  U radice  tritst  éff 
con  U carne  frapojia  4 mangiari, muoiono . Lt  earm  fi potueri-" 
c^ano  di  acomto  p c mangiandone  oecidono  le  pantere  ; Perebe  U 
4oldre  fubito  le  /u^oeaì  però  detto  ùandaliantbe.  S’veeidono  eom 
io  apocino  t ebe  me  fuot  nomipur  io  ebiamano  parialianebo^ . 

\ k • Veleno  di  Leoni . 

// Leontofon , vn  certo  Miùfialetto , ebe  non  nefiee  altroue  » che 
ione  nafee  ti  Leone,  St  prendete  prefo  fi  hruggia,e  le  eamia^er~  ' 
fi  dada  fua  cenere  » e buttate  neOe  Sìrade  doue  fogliono  pajdre$ 
amma^tta  t Ltoni,e  f aconito panda/ianebe  ammazza  i Itonit 
me  le  pantere , Ci  è aetebora  il 

Veleno  di  bnoù 

. il  fueeo  del  camaleonte  nero  veeide  le  giomenebe , Sìr angolana 
dolitondi  da  alcuni  i det\o  vlofyno.  Ibnoi  fi  guardano  dallo  tilt» 
boro  nerOt  àf  mangiano  del  bianco. 

Veleno  delle  capre. 

. Vi  i anebora  vn  birba , ebe  veeide  i giumenti;  ma  prineipaL 
mente  le  caprct  e ebiamanfi  egoletro  , da  fiori  di  quella  la  prima» 
mera  quado  maturifeono  ne  traheno  a Je  il  veleno  noceuole , coti 
àutene,ebe  non  ogni  anno  J intano  quefio  danno,  Ecet  il 
. Veleno  di  cernì. 

Si  tronano  eerui  prefi  venenatt  in  AmeniaM  quali  la  farina 
ponendone  foura  ijlebi, e ponendone  in  quei  luocbi,ebe  abondano 
principalmente  di  fere , e come  quegli  animali  gufiano  di  quelle 
fubito  muoionoti  eoa  queSìa fraudi  fi  veeidono  i eerui  pò"  i eia»’ 
gbiari.  Da  Bliano 

Veqenidel  cauallo. 

Sono  aconito,  elleboro,  e fandaraca , Ma  il 
Veneno  delle  muflelle. 

Sai  amoniaeop  e grano  bumettandolo  eS  alcuno  bumi  dotale 
luogbi,doue  le  mufieSe frequentano , ponendone  ci  qu.  i apatia  t 
come  ne  bar  anno  mangiato,  moreranno,ò  fugirannodt  qt,,i  lu§» 

- 

, ■.  Veneno  delle  pecore . 

, //  atrio,  ouer  oleandro  veeide  le  pecore  fecondo  Diefeoride.  ^Le 
pecore,e  le  capre  fi  beueranno  l’aequa,neba  quale fiano fiate  a mol . 
le  le  fronde  del  rode^endopdteono  ^e  morranno.  DaFlmio.  L'o» 
monirn,!  la  eorteetiàpt  .la  farina  veeidono  le  eaprt^m  , ^ 
i..  ‘ ‘ • venoi  i 
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' Scriuìf  Serapione  che  Ir  càhmbe  muoiono  battendo  mangiato  /# 
iiaJet  ò fatte  bagnate  ne^ tte^ua^ntl  quale  fiate  a mole  lo  elle- 
boro bianco,  I • ...  . t . .V  ■ 

Veaeno  delle  galline. 

■ Le  gaUinr  muoiono  bauendo  diuorato  il feme  del  J^arfio.  • 

' * ■ ■ Veneno de^ pipfiftrel'a.  . * • t i . 

Dice  Zoroafìro  ne  Geoponici,  che  lo  fuffimigio  ieW bedtra  f-ve- 
eide^.  * 

Auokoij.  ’ 

Sono  alcuni  animaliycbe  muoiono  di  quelle  cofe,  ebe  a noi fono 
odor atijf ime,  gli  auoltoy  muoiono  perglt  odori,e gli fear afoni  per 
le  rofe.  Il  mede  fino  autrrà  fe  alcuno  ongerà,  àgli  darà  cibo  onta 
di  odori.  Da  Arijlotele  nel  libro  deBe  cofe  mirabili, 

‘ “ Scorpioni. 

Il  telipbono  è cojìcbiamato  , perche  vccide  i feof pioni / perche  i 
feorpioni  liuptfcono  toccando  queBote  diuengono  paQidi,e  confef- 
fano  ejfer  vniti . L'aquila  muore  per  ilJimJito,lo  vcceBo  ibi  per  h 
fiele  delfhiena\  il  fior  no  per  il feme  deB’ aglio  > il  carandreBo  eo'l 
folfore , e' l porco  ff  inofo  con  l'berba  potamogetone , Il  riccio,  la- 
’ eo,tortéi‘e,merula,auoltoio,e  feope  co' l grano  del  melo  granato,  il 
eapofofco  co'l fior  deB' amerifta,il  corno  co' l feme  deBa  ruccbetta,i 
fcar afoni  con  il  profumo  l’upupa  co'l  grafo  deBa  capra feluaggia, 
la  cornacchia  con  la  carne,  cheè  remafìa  daBa  cena  dellupo,la^ 
aluda  dal  feme  del fenape,  e la  gru  con  la  lacbrima  deBa  vitt^f 


. -*  ■>  ff. 
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i “ Devéncnidc  pcfci.  '^‘Gapi.  X. 

^ fogliano  auelènare  Tacque  di  fiumi , e queUe  del 
mare  anebora  con  alcune  berbe , dalle  quali  i pefei 
ebe  vanno  notando  per  quello  ,fi  muoiono , Ma 
perf  be  vi  fono  te  peculiari  veneni  di  pe/ci,noi par- 
^ ' lare mo  dalle  vniutrfali , accioebe  da  quelli  in fe- 
gnaro  tl pifeatòre  ife  imagini  da  fe  i refìanti.Con  quefìabtrba 
dunque 
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1 pcfci  s’ammazzano.  . 

Dia  Plinio  che  i fejeatori  di  terra  di  lauoro  fagliano  la  radi- 
te  dt  quella  artjloloebta  , thè  è rounda»  r ia-ebtamauo  veneno  di 
terra  » ^ tn/ua  prefenza  pefiandola,  e tne/ìolandol.t  con  ealeei 
la  ipanftro  nel  mare  1 1 tbe  èontorfero  à quella  volando  molte  pe^ 
fci  tote  9randi(fima  eupidi^iat  e ebe  fubeto  risanano  morti , & 
notar  juptm per  il  mare  . Ma  Diofeonfdt  dite  eòe  il  tettmalo  di 
larj^a  fronda  pejlot  e Ifarfo  nell' oca  uà»  vceide  i pefei , Noe  con 
le  lóro  radia  pejie  » e poi  eon  vn  pejo  mandandole  giù  nel  fondo  ' 
del  fiume  » infettiamo  tutte  tacque  » e da  quelle  fubeto  reJìan» 
vcei/f  tutti  i pefei  • Ma  con  quello  modo  J abito  1‘ recidiamo  nel 
mare.  Si  pigliano  la  quarta  parte  di  vna  oncia  di  galle  Orten- 
tali^vna  oncia  di  eaeio»  tre  onde  de  farina  di  faue^  e tutte  queftt 
eofe  ttmpajlano  con  acqua  vite,  e di  quella  pajta  fé  ne  fanno  bal- 
lottine come  ceei , La  mattina  prema  che  vengbi  fuori  l’aurora 
fi  buttino  nel  mare , e dopò  tre -bore  tornar  con  la  barca  per  quei 
luoghi  medefimi  ; perche  tutti  quei  pefei , ebe  ne  bar  anno  man- 
giati li  ritr onerai  ò imbriacbty  ò morti  » dMacert  ò fatto  tl  maro 
morti  t à /òpra  fenza  la  fuperfide  del mare^teei  de  fotta  prende- 
rai con  il  tridente . Se  et  aggtouge  quell'acqua  vite  ,* perche  poni 
velocemente  al  capo  tl medetamenio  le  galle  Orientale  fono  ti  ve- 
icnoube  le  rende Jìupidt,  la /arena  dijauc  iì'èfcatC  l' allettamen-, 
$Oy  eoe  con  ilfuo faporeùnuità,il  cacio  ferut, ebe  co' ! feto  odore  li 
tbiami  da  lontano,  > ® ^ r*-' .tui'. 
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De  gU  altri  erperìmeoti  di  caccie.  Gap;  Xi«. 
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Or  feguiremo  di  porre  alcuni  dj>eritàenti,ebe  a 
spuanoy  ebe  fecondo  le  neeejjità  neferutamo  a i 
ieridejidiry.  E premo  . 

Per  mutar  il  color  del  caoo* 

Perche  al  Iptjfo  i colori  bianchi  di  cani  fi  che  non  finte  metto 
idonei  per  la  eaeeia  f perche  fi  feorgono  molto  di  lontano»  i flato 
trouato  modo  » come  Jt  fo£'a  mutar  il  fuo  colore»  e quello  auerrà 
fi  buglierà  U litargirio  con  la  coke  viua  » e poi  ne  dtpingcrcmo  ii 
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tant  ; perche  verrà  nero . H abbiamo  infegnato  gli  altri  modi  9 
quando  inftgnamo  i modi  di  tingere  i capelli  fe  vuoi 
Che  il  cane  da  ce  non  fugga_>. 

*Diee  DemocritOt  che  il  cane  non  fugirà  date  yfef ongerai  con 
butiro  dal  capo  fino  alta  coda  t e pot  darai  il  buttro  che  lo  lecchi  ; 
perche  il  cane  fifeguirà  i ITt  ftguirà  ancbOra  fi d'vn  altra  cagna 
ponerat  la  fecondtna'ìigàta'àdvn  pannot  egli  la  darai  ad  odo- 
.rare , njdncbora  fedefideri  • • • 

Che  il  cane  non  lacci. 

kA  chi  porterà  feco  la  fecondina  del  cane,ouero  ipeli  delleporti 
è che  tiene  ilfimoiò  ehi  bari  tbtrba  perifiereon.Si  troaa  vna pie- 
tra nel  fiume  Pillo  nera  • fimile  ad  vna  faua  , che  veggendolail 
cane  non  latrarà  . Cosi  ancbora  fe  porterai  la  lingua  del  cant^ 
fattola  fearpat  finto  al  pollice  t ò porterai  il  cuor  del  cane,  da  Fe- 
fio,  I peli  della  lepra,  onero  il fimo,^  Da  Pliniot  onero  fi  porterai 
la  coda  della  mufitlla  gìouanefia  coda  taciuta  fatto  il  ptede,oue- 
ro  fi  darai  tn  vn  boccone  vna  ranocchia . T utte  quefie  cofe  fer- 
uono  per  fugir  i latrati  del  cane  . fDiVe  Higinio  che  il  cane  fingi- 
rà  al  alpetto  di  colui  che  torrà  il  ricino  dalf  orecchia  del  eanct  ^ 
lo  porterà  feco  per  qualche  tempo , Oppiano 
Ma  le  cu  porterai  la  pelle  tolta 
DeirKiena,  ciafehan  cane  feroce  • 

O doraeftico  fìa»  pien  jdi  cerrete 
Siiaccr^aelacrari  giamai. 

f 

Che  TO  cane  aon  polTa  correre. 

Si  ongerai  con  olio  fiotto  t ali  farà  impedito  nel  torfo  • Maim 
futiìotnodo  farai 

Che*l  fpraaierofiaanimoro. 

Coti  farai  animofo  f vccello  alla  fua prt dacché  qfialifca  gli  ved 
etili  grandi . bagna  di  vino  il  eibotcbc  barai  da  darle  da  mangia- 
re à tempo  della  caccia,  onero fi  farà  afiort  dagli  vn  poto  di  ace- 
to, e quando  vorrà  che  voli  , dagli  tre  bocconi  di  carne  bagnato 
etti  vino , ouero  ad  vn  piccione  per  il  rofio  buttagli  vino  nel  cor- 
po 1 0 poi  lo  farai  volare . Così 

Farai  le  pernici  combattere.#. 

8e  gli  darai  i rametti  di  eaptluemrein  riho  • Ds  Plinio.  B 

I galli 
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Farai Jì gli  darai  agii  in  cibo^rima.cbt  eombattino:onde  mi- 
la vecchia  comedia  fi  dice  faceti£ima^nU^ffa,pafcìulo  l’agito,  a 
gii  buomini  troppo  ariimojuò'  imhmati  alia  • i 

, Che  va  vccclloqonpo^jfolare*  5,k  i-  1 

. Taglia  i nerui  che  fonofyurà  f ait,  a qtitfii  di  fòttotob*  feng^ 
farli  alcun  danno  f vedilo  fioppfttf^pul^tti^én  quàjio  moda 
non  fugiranno  deìf  vctieliur^.  . 
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DELLA  MAGIA  NATVRALE. 

WBRD  SESTÓDECIMO. 
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Nel  qual  p tratta^  zJferé,  che  non  pyegfpncL 


PROEMIO. 

r ■ U 

BUi  ìetitrt  .fattt  iine^tuRo  t cbiU volga  ■.  ' 
obiamszifert.»  dittmmo  fb' erano>di  dt$f 
^icie,  fxma  dtUt  vifibih  » e ptrcb*  ivnà 
particolar  proftffiont . Nt  bahbiamo^ià  > 
altrout  trattato  d bajìanz^ , P altra  t di 
quelli  fbf  no»  fi  veggono  > deOe  quali  in 
quefio  Itbromot  hautmo  a trattarne»  e di 
I ^ede  tofe  antbora  ebe  eot^eguono  que- 
ìie  » per  far  vitti  a PrentipUÒ’a  Stgno* 
ri  t i (juali  trattano  eofe  molto  lontane  » -e 
fetìuono  alloro  confederati,  ebe  fono  eonfapeuoli  de'  loro  (eereti,  * 
^(pidd  urrtmo  qui  alcuni  pochi  ejfetnpt  f ma  que/le,e  queOt  tbc  , 
eonfeguonoquefìe  fideuono  tener  fotto  Jecreto  filentio,aeeioehc 
non fi  deuolgbino  per  mano  de  glt  ignoranti, e vtlt  buomini»e  coti 
ditungbitto  ^volgari y e^cfili,  ^tUe  eqfe  che  voltmoinfegnarc $ 
gid  cominciamo  a dirl^»  ..  . . 
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Come  s'inimergono  U lettere  IndiDeriì  liquori 
apparifcaoo  fuori.  Gap.  1'. 

I • < 

0///  yòno,  # quajì  infiniti  i modi  di  Jerintrt,  i quali 
quando  fin  fcritule  cofe  ntcejfirie^  li  caratteri  non 
nort fi'vfggotio  t rfe  fi  vedranno- gtamaè  ;fincbCa 
/iranno  fommerfi  neU' acqua»  onero  eipofii  dinanzi 
^ ai fuqcotouero  ^ttandéui  JOf  dtuel^epotutfì%ò  fre^ 
glwdoutle /opra  Comtnciartrno  da  quelle»  che  Jt'leg^&no»  ddppi^ 
eoe  faranno  immerfe  ne  liquori . Se  dunqu  o 
■,Chc  i caracceriychebon  fi  veggano  appari  fciinp  fuori»  e 
quelli  (he  fi  veggano  fparifcanovia-...  ’’ 
^ffidererai  di  fare . Dtjfolut  il  vitriolo  in  acqua  vita, e foìuto» 
tbe  farà»  cola  per  feltro  »Jincbe  l'acqua  diuentt  chiara, e con  quei 
liquore  fcriuerai  fopra  la  carta  » che  quando  faranno  fecebe  non 
f anno, dopo  babi paglia  brufciata»e  polla  con  f aceto,e  quel' 
lO'fbr’btù  da fcHuerfermi  neW'tnUruaQo  de'  verfi prima  ferittiy  • 
dopo  babbtati'g'aOi  at  levante,  ptffa  grofiumcnte»  e cocete  in  vino 
bmneo,  del  qìeal  liquore  ne  bagnerete  vtra  Ipongia.e  quando  farà 
drbifogno»  fregherai fcpral'rpt/hla»  che  i' apparenti»  ejfendoba- 
gnate  fent  andrarmi  via,  e quel  che  prima  fcriuefti  con  il  Itquo» 
^*/>^fgate  da'qtieli' acquotVerranno  fuori . Hora  figgiongero» 
reto  con  quale  ‘ » 

Liquori  nt*  quali  fbmmcrgeado  l'epiftola  li  carccteri 
' (i'vnlranno, 

■Cortte  manzi  dicemmo »difio\uafeti vitriolo  in  acqua, poi pefia- 
l* geoffamente  le  galle  , e buttate  n eli  acqua,  elafita  cO*t  j^r  vto^, 
giorno  naturale»  deftillslc  poi  per  filtro, \o  nero  perltcinio,  aeiie- 
tbe  P acqua  diuengbi  chiara»  e corr  que  fio  liquore  fcriue  fopraUu^ 
carta  quello  che  defideri  occultare  » e manda  all'afiente  , quando^- 
vofrar.che  appartfiano»  immtt^geli  ntlliquora prima, fattth'O Jòor  ■ 
i>ito  appariranno  le  lettere.  Che  , , , 

Poncudo  vna  pezza  di  lino  nell'acqua  apparifeauo  fuori 

li  caratteri . 

Difioluafi  l'alume  nell' acqua, e co  quefie  fcriue  quello  che  vuoi 
fopra  vn  fazgplettOt  è eamieia,ouero  altro  panno  di  lino  > perche 

tome 
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Mm«F  acqua  farà  dtfrccata,  non  fi  vcdranmpm  MctUrtiquan- 
dovorratìche  appartfcano  fmori^immtrgtlontlV acqua  di  fonta^ 
na.cvtdrapdout  non  fono  i caratteri  dtptnit^cbcdm/rràofcurU 
iÀoue fuCalumt  tbtaroi  onde  i earattertdiueranno  (otiapparen 
fi,  ebe fi pojfano  itggor»  tommodamente  ^perche  doni  fardCalu- 
tnt,vìtriolo,Ouero  aitrecoft  afiringentiinon fi  faranno  eofi^ejlo 
bagnandalF acqua  »'<Jost  farai 
*'  . ' Che  i caratteri  nell’acqaa  diuer«anQdi  lacco. 

- ^Si  fefia  primo  ti  iitargiro , e io  porrai  imona^gnaUX  4i  ere- 
fa  eén  atqua,^  aceto, euocafi,e  eotto,coiaioìe  coa/erualo,d.op!0 fer^i 
Ourai'eon  fucco  di  litnoneeiio,ebe  è ipceie  dintro%e  cotne  faranno 
feeebefi  oetoiteranHo , '■Quando  le  fommergerai  poi  in  quffJi- 
^ore  cbe/èrbqjii  primoi  ir  vedrai  apparire  di  caior  di  iattf^  ' 
Se  bagnerai  le  mammelle  di  vna  donna,oueroie  manhe  poi  jeeebe 
vi  Ifargerai  del  primo  liquore , le  vedrai  fndaril  laiie  ,Seruiti 
di  loro  quando  btfogno  ne  barai . Se  ti  pineta 
■ ' * Ch'vna  pietra  polla  neiraeeco  dtmoftri  le  Ietterò* 
-’^'Seriueraffopra  vna  pietra  con  feao  di  becco, ebe  tome  faranno 
feteht,  non  fi  vedranno  i fi  quella  pietra  porrai  nell' aceto , fubtto 
verranno  fuori , eferanno  eleuate /òpra  la  ■pietra  • Se, ti , piace' 
fèriuere  con  la  fola  acqua  , e vorrai  ebe  appaiano  nere , aecioebe  ^ 
bauendo  a far  viaggi  non  babbi  trauagitoM  portar ^gli  infiru- 
menti  da  feriuere . Pefìa  fottilmente  galle,  e vitrioio,e  di  quella 
folue  frega firettijfimamentf  /oprala  earta,e  polifet  fopra,cbefia 
del  medefimo  color  della  carta , e feci  attacchi' più  tenacemente  y 
poi  pefia  gomma  di  giuniperoi  chiamata  vernice  da  fcrittori , e 
s'aggionga  a queSìe polueri  quando  poi  barat  neeefitià  diferiue^ 
vere,  dii  barai  fcriuerai  con  acqua,  onero  Iputo,e  diuerauno  fu- 
btto nere,t  di  qui  ne  vengono  molte  altre  ztfre,le  qualt farebbe^ 
troppo' lungo  a narrarle^,  l'  - i.  , 

I . . : . . . ; ‘ 

' • l . ' \ 

Come  (i  veggano  le  lettere  co’l  fuoco.  Cap.  1 1. 

Nfegnaremo  modi  di  feriuere  , i quali  mai  fi  ve- 
' dranno  ,fe  prima  al  fuoco  non  ftranno  elpofit  , 
onero  ponendoli  fri  l' occhi,  e la  candela,  ooero  do- 
po ebe  faranno  brufetaU . Onde  fe  vorrai  fare  It^^ 

, ' '*  ' - Leccerc  che  fi  leggami, al  tof  o . • 

1 Cofi 


Digitized  by  Google 


5 9^  Dilla  nitarale  ' • ^ 

Co/s  pntr0m»^  e h htttrt  le  potremo  r.afconJfre  fràlo  ipatÌ9 
fv  mierl'ii  e /' altrove  fra  ItàunGoni  Heue  /iiiabe,e  neiU  diSté^n^ 
z.e  Ccrtm  un  t epffioia.ebe  non  contenga  cofi  necejfartcr  thè  giudi’- 
chi  chi  It  intercepcycbt  non  viji.t  inganno  dtntro,  ne  le  potrà  Itg* 
gire.  Si  fcriuerat  co' l fucto  ài  tetro , tnelaraneio,  eepolia,  t Jinal- 
mente  di  tutte  le  cofe  aere^quando  fi  porranno  al  fuoco,  per  la  lO’ 
ro  aerezz^  fubito  appariranno  fuori  , Sono  alcuni  fuccbi  ne 
frutti  indtgrJit  antbora , / quali  maturandoji  al  calor  del  fuoco 
dima iì reranno  quei  colon, cbe  baueuano  a mojirare  quando  tra- 
no  maturi . St  fcriuerat  co  l ficco  dell'agrejta,cbe  matura  douié 
ejfert  rteta.ò  confuetodt  forbo-acerbo,quando  ftfporrai  al  fuoco 
fi  maturano-  e fi  daranno  quel  calore,  cbe  al  fuo  tempo  nell' arbo- 
re maturi  fi  ioueranno  dare.  Si  fcriuerat  col  fuccodi  ttraft  aetr-l 
he , al  fuoco  verranno  verdi,  fi  co' l fucco  del  melo  terragno,oue- 
ro  ciclamino , verranno  le  lettere  rojfe , ecofi  con  vari/  ficchi  di 
frutti,  ti  daranno  al  fuoco  vary  colori . Laiìefia  inutntionc  li 
giouanttte  ingannano  le  cuiìodtc  delle  madrumandando  lettere 
a faòt  amanti, li  è vna  fpteie  di  fale  detto  ammoniaco  , quejio  pe- 
fio,t  nul'chtato  nell'acqua  quando  fcriuerat,  farà  lettere  biancbt^ 
che  non  fi  co  nofe  iranno  dalla  bianchezza  della  cartai  ma  poi-ae-' 
cofianàolt  al  fuoco  fi  vedranno  apparir  nere.  Si fanno  aneburu 
l.«:ccere>Lhe  non  h ponno  leggere  ie  non  dopò 
’ brulciacala  carta.  ^ 

Perche  la  mitiura  farà  bianca , / non  fi  vedrà  ; ma  quando fi 
hufciaila  carta  brufetata  fi fà  ncra\mai  caratteri  /iranno  bianì- 
eht.  Piglia  aceto  fortt/limo, e bianco  d'ouo,con  qutfit  laua,mefcbia 
co  l letargirio,r  con  qutfta  mt/lura fcrtui /oprala  carta It  carat- 
teri. poi  fi  brufci  la  carta,cbe  U lettere  appariranno /oprala  cor- 
to btacbeggianti,ouero  h lettere  /et  lui  con  gomma, ouero  fon  ogni 
fpeeit  dijahyouero  con  ia  calce,  le  quali  perche  non  panno  appa- 
rere  /opra  la  carta  , bt  uggì  afa,  e fatta  nera  la  carta , i caratteri 
bianebeggiaranno . M^.  f ti  piacerà  fcriuanfi 
• * • Caiacceri , li  quali  non  pofl'uoo  leggere  fé  non  fra- 

poltom  il  fuoco. 

In  quefio  modo  fi  fanno . M ifcbiaji  etruj/a , omero  altro  color 
bianco  con  la  gomma  draganti  cedali*  materia  di  quefio  mi/eo- 
lamento  non  apparerà  /opra  la  carta  -,  pt  t ebe  è bianco , che  non fi 
iono/ci  da  quella, n<  può  imaginarfi,aìl' bara pofiala/rà  l' occhio, 
fSr  lUuntcfit  fttila,  ouero  candela»  doueferanno ferittc  le  lettere 

non 
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han  jilafeiano  penetrare  da  raggi  degli  oeebi,  e ftrò  appariran- 
no vn  poco  ojturtiU . Se  fdanchora  per  ragion  di  proìpettiua  | 
percbe-faelà  parte  per  la  denJìtà  'deUa  materia  óppojla  ài  iitme^ 
tmpedtjfee,tbe  t j’ag^i  non  penetrino  dalT 'vna  parte  ati'altra%  e cefi 
non  vengono  a gii  occhi  nojirite  fà  ciò  a rioi  vifiBfle l'ombra  deìli 
lineamenti  de" caratteri.  ' ' 


iCome  iLpolfaDo  leggere  le  lettere, fregandole  ^ 
f con  la  poluere.  Gap.  11 1. 


ci  feruirrmo  dì  vn' altro  a'r tifico  (^e  le  lettera 
tS  ''fregate  con  la  poluere  fi  pojfano  lég^erecbiaraméw» 

aH  If  quali  prima  erano  mùifsbtli  » ilcbe  leggiamo 

ancbora,hautrfcne  fermio  gli  antichi . Cosi  dun- 
qut  UraJJi 

'Che  le  Irttctè  fregncc  con  vna  poluere  fi  poflano  leggere.'  ’ 

'^  ’Gome  in  carta, onero  in  alcuna  altra  parte  della  perfuna  appà" 
'brente  leletterefcntte  non  apparànno,e  quando  fi  vuole , che  dpi^ 
parifeano  Cubito fopra  le  braccia,  onero  le  ^aUe,  tìuer'o  fopra  altri 
membri  jeridirdi  coH^aeeto  ;'hàer0’vrthadt  noJrcJìò,e poilafcia 
feccaretcbe  non  apparirà  di  hilofìgno  veruno, quando  vuoi  dun- 
que ebe  appaia^  pregar  ai  di  Còpra  puligineioutro  carta  brufetata^ 
ocofi  fubitojivedranhò  ',  bitéro  tofi  Jì  farà  ' 

* Alcrimento.  ' • 


Si  fermerai,  con  graffo,  feuOi  ò con  altra  eofa  feda,  à gomma, 
onero  latte  di  fco,i  caratteri  finafconàeranno,  e dopò  ^argen- 
doui  fopra  poluere  di  carbone,ò  polueredi  carta  brufeiaia, /abi- 
to appariranno.  Con  quejla  aìlutià,  come  fcriue  *Polteno  Greto, 
Attaloferiuendo  fopra  vna  vittima, bebbe  vittoria . Quejli  dun- 
que per  effàrtar  i fuoi  faldati  al  combattere  fortemente  contrai 
Francejtjuoi  nemici,  i qó'a/i  erapo'molto  ptit  de  fuoi gimiicà 
che  molto pdrebbe  a fuopropoftoìfi  introduceffe  ne  gli  aatmi  de* 
fuoi  faldati  la  fperanza  £vna  ihaùbitàta  vittoria,  Ji  che  inuèntò 
vna  cofa  da  ridere  j ma  vile , éf"  à fe'  gioutuòle , comunicò  quejlo 
fug  penftro  co'l  faeerdote,  ilquale  bauea  d far  facrìfiiio.ì nnanti 
al  giorno  della  h.utaglta  s'apparecebiò  la\^ttagìia  ; perche  if /2f- 
cerdote  Sudino faertjisattdó',  fà  fatriflio  d^DuiprCgmàogfh  dF 
' ■ ^ ’ §l^q  ) apre 


Digitized  by  Google 


598^  Della  Magia  Naturale  ’ ' ì * 

apri  ptrmtzo  la  vittima^  Ma  il  Ri  con  gomma  pcjla  patte  ^Jarit 
io  /opra  quella, y ebt  dalia  dejlra  parta  andauano  alla  finifìra  i 
(jt  vittorta  farà  del  Rèi  cauandofe  fuori  l' interiora, pofe  la  ma- 
fia ntlluoeo  più  ealdoy  e più  fungofo^  e f^^g^  quella  inferittioita» 
Ma  il facerdote  mutando  le  reljlatUi  parti , e faeenaa  il  fuo 
eia , rtuolto  la  partictlla,nelia  quale  era  quella  fcntta.  La  vittOv 
ria  idei  Rè,  la  qual  eofa  diuolgaraji  per  tutto  fu  rieeuuta  da 
tutto  i' ejfercito  eon grandtjftmn  allegrezza  de" faldati,  e plaufo  , 
e fer  gii  animi  ptu  pronti , Ò"  allegri  ai  (omhattere,.cosi  quajì fi- 
turi  della  vittoria,  e fidandofi nella  prom^ffa  dèlti  Dei,  combat' 
tendo  valoro/jmente,vinfefO  i Franeefi.  Ma  torniamo  al  nojìro 
propofito.  Il  huatfimo  effetto  farà  il  latte  del  fico,  fé  con  quello  fi 
fcnutràfopra  la  carta  Piane  a , c dopò  dalt  amico  fregandojì  quei 
fcntto  con  la  polutre  del  carbone,  fi  viene  a fcopnre;  perche  fi fa- 
rà,che  le  lettere  fubito  diuentino  nere  . Cioua  al  medefimo,  come 
Filmo  refenfce  il  latte  ael  ttUmaio,  a difegnar  i car attiri , e poi 
huitandoui  fopra  la  cene/ e a fcoprirle,e  con  qucjto  modo  le  donne» 
come  egh  fà  teiiw  on.anza,  parlano  con  gh  loro  adulteri, che  cort 
lettere  Conferma  qutfio  medefimo  Quidio,quando  infegna  le  don- 
ne,nel  libro  dell'  arte  di  arti  are, come  poJJ ano  fieuramente  fcrtutri 
olii  loro  innamorati . 

E anchor  (ìcura  via, «inganna  gl'occhi. 

Le  lettere  fenuerdo  con  lo  latcc 
Frefeo,  co’l  fj;i.rgcr  lopra  della, pcjuc 
Del  carbon  pedo, apparir  le  vedrai 
Inganni  pur  feriuendo  con  il  fùcco 
Del  lino  humido,  e poi  (ìcuramente 
La  pura  carta  hard  le  notte  occulto  . 

E*  anebora  vn  inganno  da  non  poterfi feoprire,Jcrìuerefopra 
vn  crifiallo  ; perche  efiendo  da  tutte  le  parti  traìparente,no.^ 
potrà  mai  dardi  fé  alcuna  fofpittiont , e it  Lettere  potranno  Ifar' 
ncffcojle  dentro  quelle, coti  dunque  far ajfi 

Che  fupra  il  criftallo  fpargeadoui  voa  paluerc  fippaiano 

' le  lettere  di  fopra^.  , 

Tdìtffoluafi  la  gomma  arabica  in  acqua,ouero  gomma  dragar. ti, 
che fia  chiara,!  come  farà  ben  difioluta,  feriuendo  fopra  il  end  al- 
lo non  fi  vedrà  lineamento  alcuno  ; la  onde  feriuendo  fopra  vna 
earrafa,d  becehiero,quando  le  lettere  feranno  feeebe,  non  appari-’ 
ranno  :nmn  dunque  fi  potrà  fufpicar  l' inganno, coti  ad  vn  ear- 
» «u-  * etrato 
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€erato  fi'fuòinuiar  vn  bteebitroper  èert,ouero  vnacarrafaptr- 
na  4t  vino%f  'fuan(lo  poi  ^orrai-sbeJt  Jrttfrt  ^appaiano  fuori,frt- 
g»fa Jòpraqutf  firrtto  tsrtk  ‘brufiiauiì  ò. patita,  e^f ubilo  appari^ 
runrto  U htter<  . Aggiongirò  tinffcrtto  • . 

Clic  vn  fcrirro  in  carta  non  fi  fcopra’ al  fuoco,  all’acqua, òcoo  i 
altr'»*i’ma  tóli>  Il  con  la'pnlucro. 

^ Cbì  VifMmtntc  t degno  (il  temffìfttrtto.  Si  hqutfmtivn  poco 
eli  feuo'  di  heeco  con  vn  poto-dt‘t€r(beuttn,%  < con  tfuri  liquore 
gbarefe  vn*  tdrri*^''e  e^fetUfitl ^$iln.-^*ndn\poi  vot>  ài  auij^b, 
alcun  tuo'ewnco  ip  pont  qUtUà  fopka'U^leP$eaa>da firtutre^  i'fetp» 
Uenen-fopta  tpn'om''fUh'de'fhFà€stàUqndo leggtt* mente, chi 
prtmtpaitrto^'h  ntil't.  di  ^ù9Ì-/9Ùà^pfa  la  tat.ia.  mandaia^ta  qtèdi 
inter feptttà  cbefiefft  èjpòiìa ÀlJuocÌKouero  aii'acquo-ne'Jìpctram 
»»(►  vodertfnt  eon'oH^odr  tifino  ijeiioit  fpjrgenaóui  jopra  vn  po-^ 
to  de  tetra /ceca  vai  può  anehor  far  , . •«  ■-  • » •. 

Che  nella  carta  biaA'ca  fi  vcggiano-te  Iccrere  ncre^. 

-^‘Et  il  modo  ìqueftoy'Aìefchia  infieme  tl  bianco  > Urqftìdi 
<Un  vuouoitanto  ibi fiaUqeiido, come  wcóioJitè{eion  quel  liquor^ 
fi fcriaanò  t»  lettere  /optala  carta  biànca,e  ' p<n  fi  tafniLfeccamia 
fi  mandai' ai r amica *.  Ma-Volendo  che  le  ^ettereappaiaeio,  fi radìt, 
/opra- la  cari*  con  vftì  forto  Ifirgor  ctu'e aberràyshx  tolto  aoueilia  • 
rddal  loco  tra  le  /erÌttb,éppàrir*nno  di /otto  le  tenere  bi*aeà<Ut 
vnriq  •’  . \r=Y^  •»  isj\  *'  ìV.ì'^ 

. ..  l^,^  1 1.' t , r . 1-^  ' W.  \l  ■/  ' ’ivr- rt’^r^  •%  ' f’-nr  ■'  '■ 

jn  vri'vùp|uo;^Q>p^ 

-Kt'i  1 ,»h.cr\  Viurtik’<'Vm'.'i  t ' 7 .i  iVi:  * ■ c\o\t  oV  ;vt  cvicuu'  . i»\_ 

éArcfrate.ènc^ConcfiioridiPApttiuouder^ 
mandali  mangiare, noiecfi  mtraì^tniisbtioaaìh'e 
^ Pi  ponno  fufpicar.cbe  dentro'  vt  fiàno  lithre,  thfe- 

tomefoprpJa/torza^  e-,  fiel.bianco  del- 
■ > ì'vuiuo  dentro  fi  pojfnno  imprimere  t caratteri  del- 
le lettere . fi  la  per  tjfempio  , 5 , y,.., 

: I in.- 'Cpqielilcriua  (opra  la  Ij^&ftdciTvDoua.»'  , t 
.0  Ivcerdxfuna  lafèoreaa.  d*^ijvuouo^^àfopra^in^^  vn  fitto 

4f  fèrro  te  letpn^eln-^giofiga-Ptpiamatufmfin  /opra  1*  feortet^ 
\en(t  che  non.  i*/rgne, perde  finn  ftrrq,ftHoìà  eohetalafegnera'ù 
far  a pericolo  denonfifattopreklafrodtJiini  quoU’vmmo  dentro 

0,9  9 4 fae^ 
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t aequa  forti  da  partir  i'^ro  daW  argenta  per  vaa  nedieda  mattìrn 
na  ìeua  viaiaeerd%ie/earikaJaJkornAve^<m  fmiJ0-/€arzafrÀ. 
foeebto,e  la  luce;  per  che  dotee fam  k le$m  eteedeti  lajeorf^a  trs^, 
/parente.  Il  medefm'o  auerràfe  parraei'Houmto  neUofuteodili-^ 
Moni , perebe  rimolltfee  la  feorzafen^  maeebiaria  ,/eruetene  a 
tuoi  bifogni  « Mafevar,rai  ■ t'  oro  » " . r/j  n 

Che  le  lettere  appaianofopna  Io  bianco  de  11 ‘vuouo. 

Gialle^  e più  ebiare  quando  l'vmuo  farà  tolto , fuoei  Vvuouo 
Jinebe  diuenti  duro»  pollo  euopri  di  etra»  e con  vn  lìtio  feolpifà 
■ fopra  la  cera  hktUr§%  thè  de  dettero,  fieno  ftnza  cera , pongafia 
molle . rtelPhumore  » cioè  dkgeMepeiie  eon  aiumt  i « lo^parrat  poi 
denirod' aceto  aere»e  quede  fi faranno  peneffabtlttepid/eorzando 
4'vuotto  le  vedrai  imprejfe  fopra  ilMme/O . \Afritanod'infegneus 
tofi.  Pefta  gode  con  alume , finche  piglino fptgezza  aUnihtqfiro,e 
con  quello  ferini  fopra  l'vuouo  quel  che  ti  .piace*  e come  fard  4k 
ficcato  al fole  quel  fcntto,poni  Pvuouo  dmtra  la  muria  acre»a  eor 
me  è feecot€uocilo»e  feorgdoyi  vi  trouerai  loftritto,  lo  l'bò  pofio 
teeH aceto,  e non  venne  l’effetto  ,fe  per  maria  non  intendeff  il  ca- 
pitedo , dhèfti quefia èda-engionen  Perebà  la  fcorzeodeff ynpuo4 
porefa*  à^daperta  di  larghi  bucfbh  pen.fegfichtbopofioafHftP  fd 
’ foco  ìouofrtfeo  ftedAi  e.  (4ua  fuori  aequa^A  poi  mirando  lafco\ 
né  incontro  al  Me*fiMtdeqHefi  btffatOi^fffmdo-f^Ateto  fottìi 
penetra  per  qu.eiki.efàiafcorna  tenera,. àseffendameftoiatsda^ 
galla  con  l' alume,  porta  con  fé  la  lor  foli  anza , $ queUa  imprime 
fopra  il  bianco  dtll'vuouo,  e fommergendo  quello  pai  ntb' acquai 
fredda,  fi  torna  ad  indurire  ..comt  tra  primo  .Mal  da  aducrtir- 
fii  che  non  deuefiàVèrkko  nell' àceioi  ptiebe  rode  tàttk  ^fiofza, 
e fd  l’vuouo  nudo  ,foio  coperto  di  vna  membrana,  e rode,  e con- . 
fuma  tutta  laftOe^,a/c  poi  lo  porrete  nekdefua,nùip  ta^erlff 

feorzadura,eome  cra^primoK  Se  vorrai faper^  - u ; 

Come  fi  faccino  *«  lot««re  vi'fibilf  foprà  I Vliopo.ì 

> . DifiolaiMmtmoh  mefi'Oepda^fiirw* f oprala^ fi4>rfa,e  quànào 
farà  feeto,non  fi  vedrà  nuda  ^ Oliando  vuoi  che  fi  leggano,  cuoci 
le  galle  nel  vino,  e fommergi  l’vuouo  lut  dfptro.ouero  fcriuì fo- 
pra l'vuouo  eon^ acqua  delladaica,t.pontkUi  riti  iiffiuto,outfia 
ffiàfaamoileUJe^H^dq/ilwfi-kkdraemoftfirili}^^ 

Hoi^ze  . 

facquAiU\vitituio^erd«pòfiteo^,*tnrHlf^^  appariti  cofaàl 

■auna^ntaquauàqiofbrMnfimìtq^S^ditta^fivedrannòkiaf^ 

• v’i  > j-jy 


Digl:i-  ' 
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ib*niare  h ItUeri/ofra  U tura  corteccia»  Inftgnartino  ancbora 
. Come  fi  faccino  le  leccere  vifibiH  fopra  iVoono^^  ’ < u'i. 

Scritti  fopra  tvuauo  confueco  di  cedro  , di  etpoìia  » òcon  JatUl 
irfieoJtquaH  come  h aeeofierai  ai, fttoeo,diuCrannof ubilo  giaikvi 
c^tjio  fi-  potrà  far  neltvuom  erudoì pèrche  fuaudoJo  eoecre^i^ 
appariranno  Je  iettare,  . i ' > ur  t r. 

, ' M Che  le  leccere  feritee  rvttouo  apparifftaoo  > i 
< • - con  la  poluero . . ' > • > t - ; t 

L Scrini /opra  la feorza,con  aceto, graJ/o,ìatte  di fieo,4i  t 'tt  ’maioà 
ouer gommarle  quali  quando  vorrai,eh e appaiano , appariranno 
eonpoluere  di  carboni,  d di  carta  brufciata,ò  paglia,  c faran  rùr, 
gre*  Ci  è aneboravn  artificio  <«» ..  u > 

i . Che  Tea letceraifimecea  dentro  vDvuouo.  v'  - 
'^VEpifioia,cbr barai  amandare fia  breuc,tla  carto'fifiuett^ 
aùmga,abe\non.ammziia  lamgbexjca  dimezo  ditov  co'tr  bretiepa» 
roUfCcon  curatteìri  fittilt  e^oni  il  fuo  concetto  , dopo  con  emù,, 
punta  di  redtello  fouiltjfima  caua  vna  fij/ura  ntVouo,t  canata 
rompi  quella  pellìcola  chi  Bà.fotto  la /corna  con  vna  paglia,ouer 
ahro,  e . piglMndotM  Jettera  da  l yn  capo  > pouHadentro  a poco 
opaco ipu-tbe  cóentraràagtuo^uite ra»cSor'céoft0edi  diteò 
falttùi^poi'pigliaroietùnnuna  mfiebóa\^.  oUttro^cUa  fifàroe 
Obemon  pan^iommeer^a  tc^mtmrdragoMlktipeteboàfmpofi^  • 
biititbt  fipófiia  com/cere  ^ £/«  ài  puscc^jdscndo  'coihamtrr-d^pm 
gentilmente  * ' Boni  l'vuouò^ntr.od'aeempcriini'^  qtta^ró'beéto 
filii/e  come  vedrai  ebe  aontincta  a remodtrfiicon  vna  punta  di  ccì 
ìcBoaprà  la  /coma,  e-  poni  all  bòra  lapolitoetta  di  carta,poi  poni^ 
io  amollamelle^qup  fitdda,elqfiia.eofi finche  fia  fatto  àuro,  e»^ 
Wtootut'.primoi-  . .'cf.ut  •.•iùM.kM  lucu-.u»  ■ ... 

ir  •»>  il.  i*  . • 


t)  .'■•il.*'' 


)k 


.iV  4'.»t  J .<l  ' «i 

■Come  fi  èofiiì  f^bthiJ  > blie  itm 

gaom  CQloro  che  Io  vegliatici  k^pre.  vap . 

~ iAÙeme  in/egnato  i modi  di  fertuere  inuifibflì , ber 
t fcrinerema'qmlii.e  cbt  Juriutndo  foprà  vàrte^/e 
t antbàr  che  apparenti  pur  ingànver-anno  le  ipien  e 
^ìàpterecf^t^coa  vna  artificiefanttnuiatìoheua 

cVrteS  i ,»À  V «iwrS,’’’*  ' '‘V 
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.1  Della  Magia  nàtarale  ' ■ 


. . Come  ppflìamofcnucr in  vn  fottìi  filo.  ■*«»  . j* 
Ma  vtggUmo  prima  eomt  l'babbino  vjatoi  nojiripiù  Antìcbi. 
Strmt  Gtlia  ntlit  itbrt  deilt  notti  dt  AUne,cbt  t Lateàt*nonif  firi 
utuano^ajiàoigeneraltyaeaoebe  Ir  ItUert  mttrttpuU  non 
Jiajftro  a nemici  t configli  occulti,  inucntorno  con  gran  diltgenzjo 
quefio  mododifcrtuettyquantunque  aclcuni  rtfirt/cano  qutjieu-», 
inuentioMé  ad  Arcbimrdc . ^igiiauano  duo.  legnetti  lufigbrtti , 
rotondi,  e puliti  al  torno  $gnali,cht  fujfero,ài  lungbtzt.a,t  ai  ro- 
UtndeT.x.a  eguali,  t / di  qutlit fi  daua  al  generate,  ebe  andaua 

alla  guerra, tT  altro  fi  ttfnferuauanelia  Città  in  poter  degli  v/fi- 
ctalt, quando  duiyj  ut  accadtua  ti  btfogno  dt Jertiirfi dt  quelli,  fio» 
ce  nano  vnafaftia  di  carta  ftretta,e  lungba,  ebe  baiiajje  ad  auol» 
gerì  intorni)- intarnu  quii legnetto  e cbe-lt  efiremità  fi.Jftro  btnt 
aggmSiatn infitntt  i vita  con  I altra,come  vn  cuoio  j e non  vi  àp- 
pattffero fi ffurt  fra  loro,  come  baueuano  cefi  accomodata  la  carta% 
Jcrxueuano  da  vn  capo-.per  lungo  aal principio  del  legno  infinirsl* 
la  fine  t dopo  pre fio  tagìieuano  -fue/la  carta  dt  la,  e fi  mandana  al 
gtnnale,  e giudicavano  ebe Je  quella  fafeia  di  carta  fujfe  vtnu» 
tain  pater  dt\nemici,vegtnde  quelle  lettere  tronebe, quelle  dittiQx 
nt  fnancbe,t  molto  lontanoda  ogni  intelligenza  , ebe  mar,  nc>ba^ 
mefferp  potuto  eauau'cofirutto , n$  gh ingannò  la  lor'JpergnjLaq^ 

' ptrcl^ quante  tipltàcaddain  mano  de  nemiei,  non  fipottano  mai. 
^tmpgmare,cbt  queikimcctroncbe  potefjerò  baeier.qeialtbe  figbi’- 
ficdtoìmale  di/preK£auano,comeco/a  fatta  a cafone  fenza  tngan» 
no'y.ma  quel fentto-venendo  in  mano  di  colui  a cui  era'drizzatat 
-pigliando  quello  fcritto  , auolgtndolo  intorno  acquei  legneitq" 
■nel modo , c he.  er afiato- putito  qetaado, fi  fcrtficf  fi  vedtua\cbt  It 
linee  tronche,  e le  dittioni  manche  t andauano  a cut^fipngtt^eom 
fompagne,inttndeuano  il  voler  loro.  Quella  forte  di  f crii-  ■ 
tò  TdTèbtdniaudno' in  Grecò ‘ScildtoT'Tn'fi^ló'rnódàf^^ 

.tatuo  ebe  Jb/critta -ma  ie^\era^IJfandroneir'fiLq^^  Mf 
noi  bautmo  tr&uato firieierejopra  vn  filo  Pacctnófi'auo  /ègnetìi 
rotóndi  di  dgùdl  lpetfièeztaf’  C h^ndlt al  Tifili fdwUià  a&'àmìco, 
che  fé  ne  va  fuori , ^ vn  altro  tcnimo  a caja,e  quando  vogliamo 

' oui/drr,auoigetnoilfilofopraìquellavtrga,e  focnai^odlligeiìKd 
« ebcytteha  benfi^iltt,  Ò-^nCtpfimtMttfiemeybe  non  vi appìitóiJiqm 
\ nuda  dei  legno^cofibauendo  atvomodaóoqueifiio-ipei^l^'lmn^'iij^ 
na  àekaveegafcrmertmoyeome  dìfopra,  ^uoqaeUÀcbe  vogltd- 
tuo  ,fe  i legnetti  faranno  larghi^  cafirànmft^  v^.,  Jitp ftjpo 

. ' porrai 


Dì  Gio.;Bat.  della  Por.  Lib.:XVL  <o  j 

pQf-raiùl.fiio  a malie  in  aequaydout  fiA  dìjffòlutai'aìumeli’iTìcbioi 
firo  nonfi<UUterà  nei  imo,  e farà  iiitere;  ma  firejtringerà.é /i-’ 
teà  li  carattere,  ptu  netto . Toi  tolto  il' fio  dal  legno  U amlgere- 
mo  tn  ‘tMaearta,eome  gliomeri  delle  donne.  E per  farla  ptuotcu1\ 
to,  potremo  con  quello  lauorar  gii  or/i  d$  vna  eamieia,d  di  fazzo^ 
lttto,e  ÌQinmamo  aS/ amico  affente..  Perche  vn  euriofo  intercetti 
lare  non  potr^imaginarf  mài,che/ta  ferino  m quel  filo, nel  qual' 
non  vedrà  fe  non  certi  ponti  difemmatt . Ma  l'amico  Muolgen-^ 
dolo  diintorno  al  legnetto  dellamedtfima  grofieg^bauendo  attedi 
tenza  di gionger  l vn  ponto  con  t altro,  e che  faeemo  dittìontJeà^ 
agetMlmente  i*\tender ài' auifo  ied' amico.  Infegnarcmo^  *i-  > : t 
Come  fi  Icriua  invua  carca  pergaìneaa>che.4o  fòri(Co>i  » 
'!  nbo  6 veda-».-  .n" 

. * Come  barai  feritto  in  vna  carta  pergamena , aeeofia  al  lume 
della  candela,ò  dei  fuoco , perche fubito fe  inerelparàlrftrauol~- 
geràinfe  iìeffa,ebe  non  terrà  più  forma,nefemhianza^dtì.primth 
fieri tto',  tlcbefi  da  alcuno  Jiwa  viìios  non  potrà  imaginatfi  ebe fi, 
fia,\nga»no  fitto.,  Ma  volendgfi poilegere  quello,  pongafi induo-^ 
\o  bumido , ò fi  bagni  leggiermente , che  da  fi  fiefio.  fi  dilaterà 
e (ornerà  come  era  primo piaM , e difiefo,ebe  lo  feróttor  ebe  ci  fik 
fatto  prima,  filegeràfenzA  altuaa  fatica.  Hor  infegnartmo,  » 
:ì  'Come  fi  poir»,fcriuereoe*.cagli  dé  libri.'  t • ■ ; 4 
\.\Qj(amdo  vnlìbgo  far AdutniigatOye  tarlato  da  latice  tmfo  dieoi. 
hr  nefo  ,1  tagli,  noi  imnrverem  il  ia^io , & apriremo  in  modoi' 
cbijliano  le, carte  obttquei  Ò"  t fendo  eoù  obhqu  ite,  potremo ferw 
mere  neU'efiremità  ii  quelle  earti,e  narrar  la  no itva'inttntkme^ 
che  come  drizzer,*t  lo  Itbra  eJaiearte  rito*  nerat.no  al fuoìuogho\ 

• nonapparxofa  aitf*aa%ine  f i potrà  wtaginare,  eterni  fia  ferino 
alcuno  ’,  ma  colui  che  vorrà  leggere  quel  fcrtuo  bifogna' aprirlo^ 
éj"  obliquarlo  nel  modo  che fiaua, quando  fcriueremo,cbt  a'J'bora 
fi  vrfià  lo  fritto . Neimgdefimo  modo  potremo  firiuere.tn  quéi 
vrntagh.'i  e fi  fi’fUegMo'M  iàhti  piegature, e pòi  e àpròno,  t fi'di 
iit rìdono  . Potremo  anehofàd.  *i  ' '1 

‘ Scriucre  nelle  carri  ia  giocarti. 

In  quel  luoeo  fi  potrà  ben  firiuere , principalmtnteneOe  corti 
da  giocare, Uqtiali  b\figna  ordinarle  co  vn.  ordine  certOrcbeJ’ vna 
fegui  l'altra,  e tutte firitte , prouetfie  fon  ordine  > e.eame  l’barai 
e^atfomodattferiuertmo  ne' tagliai  qutUegmUo  tiitiogliamo. 
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• dopo  mt/colarlifràJoro,  e f alumt  rimolgtrh  /òtto  /opta,tb* 
fi  a forma  piu  rtuneri  del ferittO'i  ma  foh , fialtuno  tuttofo  ri» 
fguardatort  vorrà  mirarle  féttUmente  > non  vedrà  fe  nmt  ctrià 
’PinfidiJfefàinati  : ma  quando  fi  vorrà  legger  e, pongànji  con  qutl~ 
lo  ordine  tbe  fi fcriffe,  che  i ponti, e le  linee  s 'actozzeranno  e tag^ 
giuQtrnno  infieme,  e fi  leggerà  ogni  eof a eeeeOentemente . Potre* 
^0  antbora  'ftriuere  nelle  penne  delle  (olombe , e dt  altri  vcctlli 
biancbit  riaolgendole  [opra,  e fctiuere  , ehè'etfnie  laJciàniole,ri~ 
torneranno  al fuo'luogbo, non  moflreranna  alcunfcrtto',  mari*- 
upigendole  potai  erto  dogando  fcriutfle,  leggerai  il  /eritto  ilebd 
non  potrà  ài  poca  vtiiità  a coloro, tbefi feruono  dtlleeolombefóP 
eorriemii.Ciò  xmmodor>  \ y ' ' ■ < r ..  . . r . > y--.  .v 

Come  fi  pofTa  nafcondere  le  lettere  in  vn  legno.  4^  tu- 
- Si  farioon  vna  framde  da  non  feoprir,mai  imprimere  eaf at- 
tiri in  vn-legne,  che nS fi. vedranno,  fe  non  quando  vogliamo.  Si* 
tl  legno  eamofo,  e molUlcome  di  pioppo,  teglia  ,e  firtiile,  e con  quel. 
fern,che.  vfixno  gli  flampatori  ' imptemere  nelle  matri  di  rame  lo 
lettere, che  volgarnunttebiamano  ^ngonhfè  imprimano  lelet^ 
tere  /apra  quel  legno, tbe  profondmo  meno  dito, poi fi  appiani  quel 
lagno  oon. ia\afe'ÌA  de. maéfft.mìgn*^  fiftobt  gionga  la  profondi* 
tadelliaaratUri  impraffi,-a  eam* farà  tatto  mianato,&  egetaglià. 
to,  manderai  il  bafilmt  *lf  amho^ytaàoìa,  me fi*  eonfapeuole  del 
f*tta,ilquale ponendo  qual  legno  deittro  l^qaot»  gonfiandofi d'ao 
qmavfeir  anno  le  lettere  fuori,  otatttOy' quanta  per  forza  fumo 
ùuprejfe  d*ntro,e  le  lettere  apparirano  prommentite  ehi  ari/lime, 
fuori  quello  paterno  eftquire  ne'  vafi  fatti  al  tomo , ebe  dopo  ebe 
Qui  tornati,  fi  impiumeranno  le  lotterete  poi  lo  ritorniamo  al  tor* 
mpolito,(y  mandandolo  alt amtcot  oponendolo  nelt aeque  vedrà 
le'ltUertu,  i . «-m, 


I-.- 


\ ' 5'.\  li. 


lo  che  lupgho  fi  poooo  nafcoaiiere  repìftole.  • 

Gap.  VI,  '-..i  . 

ìAgghnaremo  delle  epifiole,iout  fi  posano  ndfeoédi- 
re,  tbe  non  diano fujpittìohe  di  frode,ò‘  all’vHimÒ 
parleremo  de  corrieri  addurremo  alcuni  efempi,cbt 
hautfuò  trouàti  nelle  hifiorie  de  gli  anticbi,e  ebe  to-» 
’à  vi  bautmo  trouato  dt  buono  . E primo  ' 

Come 
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Come  le  épiftole  fi  poflTaoo  balcondere  in.vn  Wgp>'» . 

ÀI/  accorre  vn  luogbo  dxTtofrajto%  nei  qual  et  ammonrle , che 
incifott  tagliato  nella  feotza  di  vn  arbori:  verde  ^ e cauuio  tanto 
dentro , quanto  eapi/ca  vna  Ittura,  e pot  hgato  bette  t pallilo 
giu  fio  tempo  di  natura,  Jerrarji  il  l-gno.e  rejlarui  dentro  cìfiuf a. 
/ n quefìo  modo  egli  aili  rihgìoji  comandamenti  per  indù  fina  di 
buomim,rincbiufe le  lettere  nell' arbore , gtuatea  ebegit  buommi 
JipoJfano  tirare . M.a  queflo  ejfempiodi  Teofrajlo  l’hò  patto  qui 
più  tofio  per  vna  fomiglianza , che  pojfa  gioudrei  molto  a quellbt 
di  che  hauetr.o  bt fogno  ,•  perche  a poterfi  feruirdi  queflo  ci  btfo* 
gnartbbe  molté  tempo . Ma  quejioìo  paterno  vfare  nel  legno  fee- 
eo  t come  i’abiete  non  incomodamente  in  quejio  mudo,  ineolUnM 
pot  le  giunture  con  colla  bianca . Ancboraji.panno^ 

Nafeonder  le  lettere  nelle  torto. 

Come  baf.no  vfato i nojlri  maggiori.  Addurremo  qui  vna  ajlu 
tiadi  fondere femina,  la qualmentre  Jt  eelebraua  nel  campa 
de'  Milety,  Ji  eelebraua  vna  fella  falerme  della  patria  , mentre 
tutti  ftauanofepeliu  nel  vino,  e nei  fanno  , ejj'endole  data  oceajio^ 
ne  dal  tempo  per  poter  auifari  fratelli,  eoa  fece  . “Trego  Dioge- 
ne Prenctpe  de  gh  Eritrei,ebe  li  fu/fe  data  poteftà  di  poter  man  • 
dar  a fratelli  alcuna  parte  di  quei  ctbi,ebe  baueano  mangiato, di 
che  bauuto  Iteetìga  ferine  in  tauoletta  dt  piombo,qutlio  ebe  voiea 
’auffar  t ' quello  nafcojto  ne'  ptati,iijfe  a colui,  che  h portaua,  ehi 
dn  ejjc  da  fua  parte  a fratelli,che  foli  tjhjì  mar.giajjero  queliti»  i 
frati  Ih  aperta  la  torta  trouaro  la  liPtera,cbe  vi  era  nafeofta  den<‘ 
tro.e  coji ejfequero  quello, che  ejfa  auitò»con  l'wme  ajJ'òjtando  Iner 
mici, che  già  . Sono  nelvino,e  net fanno  fepehti,  reftaro  vincito- 
ri del  campo  ftanno  anebora  foliti  i nofìrt  antichi 
lochiuiier  le  lettere  dentro  gli  animali. 

• Harpago,eomene  fcriue  HerodotoJ’incbiufe  in  vn  lepore fue* 
irato,e  colui»ebelo  portaua,bauea  vefttto  da  eaeciàtore»ie  mandi 
a Ciro  » Saria  quajt  il  mede  fimo 

• Nafeonder  le  lettere  nelle  vedi . 

Anebora  i repofhgli  delle  vefti,  ci  panno  dar  quefta  commodi- 
tà  per  fuggir  la  fujpettione\»  e fi  panno  portar  nel  fieno  » e fiotto  le 
fole  de' piedi . Ouidtonelf  arte  di  amare  in  quefto  propqfito  > coiì 
dice..* 

Accioche  alcun  portar  pofia  le  lettere 
Sotto  il  fcQO  potri  fotto  la  fafeu  » 

E delie 
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Mie  Ciarpe  anehoK  pocran  le  Taole 
•Soctai  piedi  celar  Toccoleenoce^.  ' 

. NafeoBder.leleBereiielUcorreggijL/.'  , 

• / Campani  ba$uu0no  mvfMOStbtijmando  voUuunt  àuifér* 
iCartAginefi  % ^ tjfindo  b*n  guardaU  intorno  da  Romani  t da* 
quali  tram  ajft diati  y mandarne  vn  foldato  btn.ornatOte(m  dir 
tb'era  fugito  daB^*Jfkrtiio,àiaualportaua  waittura^nada  cin»' 
tadtOa  ipadot  t jimulando  r^r  fuggito^ la  Mrtda  Carpttgifl^ 
Altri  fono  diati  che  banno  forittodtntro  i<  fodtri  AtUe^^qdft  * 
(mnà  tffar fieeuarti  da  akitntkanno  bau  fato  gli  attriti^  M*  n9Ì 
Jòltmo  inqu^imjirtttmpi  . \ .r.  ' 

< Nafeonder  le  iecccre  pelle  rircere  de  gli  aaiipalù 

Ltfuali  inuqlgtndogli  intorno  qliunt  tofe  da  mangiare%h  ba- 
nomo  date  ad  inghiottire  affini  tCMOfO  ad  altr$  finimàli,  e dopo 
ammag^ndo  quebod'banno  canato  dalle  budeUèl'amfotneJi tJa 
/fiata  cofaa  ditiroi  afmr  ebe  laeefa fartifta  effètto.  H or  mt fott-. 
uiene.vna  iauenttme  dt HarpagoM.quale  fttondo  rfiferifee  He*- 
nodotot  molende  auifar  Qirodivn  fuo  eonfiglioiir  e/tn^ guar->- 
dateM  vie  ebe  non  jipoteuàno  mandar  le  lettere,  trono  vftfuoff 
deliffimo  amico, e lovefiida  eaeeiatort,ltpofevn  lepore  in  mano, 
dentro  nel  ventre  neOt  budeBa  portano  le  lettere,t  letnandò  injin 
mt^rJSa . Soltmo  antbora  ne!'  nqfiri  tempi 

'Rinchinder  le  lettere  nelle  pietre^*  . 

Toglierne  le  feltti,e  nel  mortaio  di  brongo  lopi/lfimo  filtiliBi~ 
marne ntt , e fi  fettaeeiano  poi  molte  bene  , pet  fi p(^it  in  va/t  di 
rame  a liquefare  al  foco  la. pece  greca,  cioè  j>erqgniJibradi'Jèli~ 
ee  due  oneie  di  pece  greca,  fm  fiaggionge  m\ pfilete,.efimefcbia  • 
poi  fi  rinebiud?Ja  lettera  in  due  laminofotùU  di  pHmbo,t fi  rin~ 
chiude  dentro  la  midìura.,  e fi  piglia  daliat aidata , efe  potfein 
va  f acche tto  di  tela  di  lino , e fi firinge  quando  i calda,  di  modo 
ebe  prenda  vna  forma  rotonda,  poi  Jonmergerla  in  acqua  fred-^ 
da  jinebe  diutngbi  dura,  e raffembri  vna  feltet..t  • 

• • * • * '%  * '* 

• ‘ i..-;  ' Diqu*. 
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Dì  quali  meilàggieri  occolti  cipoflUffiò 
feruire*  Csq);  ViL 


p^f’iMenté  gtah  papiro gfi  attttthi ntinm* 
/condire  i corrieri  •;  pereioeht  f hanno  fatti  emdàP' 
vefiiti  sfotto  diuerfi habiti  per  oteoitarglit  e fijbno^ 
^cùna  volta  feruiti' ite lor  ^:ete‘ di' gti  emime^i- 
5gr  iwtóì?  perciotbCf  . - « • . c 

, SitnuUrrbabico  «li  cafii&j. 

Fu  inu  'entione  de  Gio/ppo , i/qual  comandò  ibi'  gii  eorrhpi  ft' 
coprifiro  di  tana  t 'e  cojì pa/ando  ingannauano  le  guardie  t • d* 
foldati  che  vigilauano  a qutfìo  effìtto,tquali  come  eòfa  da  d$^rt^ 
Karjìtnonfe  ne  guardàuanot  che  fi  pur  alcuna  volta  erano fco- 
uertidaQe guardie, Jìimagittauano  che  fujhrotaniie  fe  ne  f erut- 
tante volUifir.chefe  ne  'ac  cor  fero  le  guardtifcbe  ehi  fero  la  vàlici  '■ 
che  ptù  non  vi  potcjfcro.paji^e . haffd  fuefio  aOa  biemanu 


turiojìtà  t cbe  trouar  via  diing'aaar  ancboh\  té firàér,  aeeiotbe  f ' 
corrieri  non  vinifero  in  poter  delle  guardici  e di  coloro  che  f /»- 
tereepiuano . La  onde  lafciató  di  andar  per  terra, tene^df  andar 
per  li  fiumi:ma  aceiocbe  l'acqua  non  ifeaneeUaJfe  ìeletterei  eomo 
nr  auifa  F ronfino,  fcrijfero  le  fettere  in  laminai  piombose  porat- 
tafcate  alle  braccia  de'  foldati  Valteaaam  il  fiume  tabella . Mar-  . 
Lueuilo  , eome  r ferifce  tt^So  Fhnttno,^ptr  auifar  i Ci&igodi  ^ 
della fina  venuta, iquali  aìtbora  erano  ajfedeati  da  JtìitridatetiP!^^’^ 
ijfendo  guardate  te  vie  che  non  fi ptrteua  p/rjftre,  lacuale  con  Vet'-^ 
pieetol  ponte  fi  pa  fatta,  tentò  di  pafàt*^^  mare . T olfe  vrr  faU-  * 
dàlp  de  gli  ordinàri/  per  quifio  emtto,e  lofìfederrfopra  duo  vtrb  ' 
gonfiati,  e ebe  dentro  baueuano-u lettere  rincbinft  ^ ^ attaccate 
di  due  legnetti  nel  mex.0 ,,  cbe  bautuano/embmr.za  di  lontano  di 
vva  beiha  marma,  pafsò  tl  fiume  per  fette  miglia,  auuò  coloro 
doMavonutàdellòr  genrràià,  CÒfiàftehìraLj-''  • • * , 

' Scrui^  àklre  ft^  ‘ ‘ 

*Soho  fiati àacbdrà  filiti , ni  quefia  aJhitra le  parse  afai  fiat- 
ra, dubitando  fianpre  Jbuomò,  cbe  quale be  inganno, ò pertajoil 
toqfiero  fufe  venuto  ih  matto  de*  htmici,  é cbe  bauefe  affvltimo 
manififiàtalà  verità, o cbe per  forgi  di  tormentai  bauefitrof ai- 
to ton~ 
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to  c'iripffare, hanno  cercato  di  mandar  i corrieri  per  f ariate  que^ 
fi'  con  le  J lette  , delle  quali  alle  volte  fé  ftmo  Jerutti  tn  vece  di 
tnrrten , che  andando  eoji per  eielotjujftro  {iati  jteuri,  che  noK^ 
j a/Sero'^Jiaté' iniereepute  dalle  guardie, 0“  >«  qutJlo  Tnodo,co>n<^ 
ferme  ti erodatOtt  iiato  vfata  da  Artalfatiìte da  ’C tmojfeno,  ftm- 
pre  che  fujfe  fato  bifogno  di  t vno  volere  auifar  ali  altro  alcuna 
cofa  ; perche  attaccando  la  lettera  a piedi  della  faetta,  Ò"  accom- 
modateui  di  fopra  le  penne  ylati^auano  eoa  la  faetta  ailuogbodè-  ^ 
Jitnato  . parmi  Jìà conueneuolc  apportar  C ef  empio  di  Cito-  ^ 

nimo  Re  ai  Macedonia:coftui  tenendo  ajfcdtata  la  Città  de  Tre-  ' 
zemi,mandó  intorno  a molte  partì  della  Città  eccellentilJpni  ar- 
eieritchi  urafstro  dentro  molte faette,  fcr^uendoui  dentro.  1^ en- 
gó  per  porla  ctuà  in  lib  erta ',1  tonde  ac  cadde, che  t efiercito  appog- 
giando le  feale  al  muro  della  Città,  prefero,  e faccbtggiar  la  Cit- 
tà. Cicerone  tficnio  aftedtato  da  Franctji , fu  rtf trito  a Ctfare  » 
che  non  poteuano  piufofìenere  Ì afìedio,mandò  vnfoldato  di  not 
te, che  mandafìt  vna  lettera  attaccata  ad  vna  faetta  per  fopra  li 
mur  tt  ilquale  bauendolo  fatto,  e ritrouata  la  mattina  la  faetta^ 
fu  portata  a Cicerone  dalle  guardie,  e vi  erano  Jentto  quefie pa- 
ro/-; Cefart  dejia  ebe  Cicerone  Ra  fidelt,alpetta  l'auifo . Coji  vt- 
ruto  fuétto  Qefart,e  rotto  iaj tedio  ,feaceiòi  nemici . Noi  a no- 
frt  tempi  lo  pojpamo  far  più  ficuramente,t  con  più  eommoditè 
con  t tiri  deli artigharia  > ò archtbuggi , cioè  rifiretta  la  lettera, 
dr  auoltain  vna  forma  di  balla  quanto  più  firettamentefi  poj- 
fa,  e poi  pofia  nelle  forme  doue  jì  fermano  le  balle  dt  piombo,  fi 
butta  fopra  il  piombo  liquefatto  ; ma  non  infocato, e cofi  pofia  la 
baila  nella  canna  de!  feoppio  la  mandiamo  per  aria  ; ma  perche 
fono  picciolt,e  farebbe  disili  a ritrouarfi , fe  ne  potranno  man- 
dar molte  . tl  modo  di  eauarne  la  lettera  da  dentro  la  balla,  fa- 
rà,outro  ponendola  a liquefare  a poeoJòco,ò  lafiata  dentro  Ì ar- 
gento viuodn  poco  ipatio  di  tempo  fi  disfà,  lafeiando  la  carta  in- 
tatta . Inftgnaremo  aneboret-* 

Viar  U colomba  per  corriero. 

E et  feruiremo  degli  Vietili  per  mefjaggieri , éf  a far  quefì» 
effetto  et  fei  uiremo  delle  colombe dette  rondtnt,quagìte,Ó‘  altri 
vecellt  antbora  . S^efte  dunque  fempre  ebe  ne  baremo  bifogno, 
tiuaule  da'  luoghi  loro, e ^portare  con  voi  altroue  attaccandole  le 
lettere  a! eollo,ouero  a ptedulaftiandole  andare  ft  ne  ritornano  a 
luoghi  loro , e dtfimtli  eorrteri  fe  ni feruuta  f antiquità  quand§ 
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fff  baui battuto  bifogno  auifar  gli  affiuti\  Motatio  Confoltìtont^ 
nt /hriue  FronttnOtVoitndo  a Decio,  BrutOtobt  .ajffggiàto  da 
Antonio  in  Modena  t^ne  molte  colombe  in  luoghoojcitro,e  digita^, 
ne , poi  dal  luogbo^  che  poter  più  vicino  alle  mura  le  lafeiaua  an> 
darcyle  quali  auide  di  lucere  di  cibo  ^ve  landò /oprale  alttfiime  par 
ti  de  gli  edificy,Jì  ripofauano^  le' quali  Bruto  ptgltaua,  e coti  era 
auifdto  delle  cofe  che  erano  fattej  la  onde po  fio Jempre  cibo  a ^uei 
medejimi  luoghi  Je  riceueua . Di  quà  Plinio.  Non  vi  giouò  jojfet 
ne  le  guaddie  vigilanti  > ne  l’bauer  tefe  le  reti  al  fiume  ad  Anto- 
nio • eaminandoil  corrieropet  T aria  . Co'l  medefimomodo  in  vn, 
giorno  fu  auifato  la  vittoria  da  Olimpia  di  Egina  di  Tauroftene 
al fuo  padre  > fe  ben  molti  dicono  che Jia  fiato  auifato  per  incanti» 
Altri  la  raccontano  di  altro  modo, che  Taurofiene  partendofi dal- 
la  fua  eafa  portò  feco  vna  colomba  , che  bauea  lafciata  ifuot  pic- 
cioni all' bora  vfciti  dalfvuoua,  ò"  ancbora  bagnatile  dopo  bauer 
vinto  y bauendola  vefiita  di  porpora  la  fi  libera,  Uqual  volando 
con  graniijfima  prefiefna  per  ritornar  a fuoi  figli, in  vngior-* 
no  volò  da  Fifa  infino  M[Egina:di  che  ne  fa  fede  Eliano . Non 
mancano , chi  ban fatto  il  medefìmo  effetto  con  le  rondini , che  le- 
natele  da  nidi,  lafciatii  loro  figliuoli,comefur  fatte  libere  %fene 
ritomaro  aUe  cafe  loro . Scriuono  molti  oltre  i mari  nelf  oriente 
ejfernoui  certe  colombe ,lequali  feruono  in  vece  di  eorrieriyt  cbeft 
l^n  Pi  ehiufa  la  firada  per  mezo  i nemici,  portando  le  lettere  at-. 
taccate  fotto  Pali  de’  loro  padroni,  in  breutjpmo  tempo  le  portano 
in  molto  lontano  paefe  ,*  ilcbe  forfè  intefe  Giuuenale, quando  dijfe 
Come  fe  dalle  parti  afTai  rimoce 
La  lettera  volò  come  faceta^. 

Si  trend  anehora  feritto  nèlP  antica  memoria  dille  bi  fiorir , iffetd 
fiato  vn  Ri  di  Egitto  chiamato  Marte  t ilqual  fbaueua  aUtMata 
vna  cornacchia , e fattala  domeflica , e piaceuplt^ , ^cUa  quale  fi 
feruiua , fempre  che  bauefìe  bauuto  bifogno  di  vn  corriera , ò di 
vna  faetta  volante  per  aufar  alcun  fatto  f pereioebe  quella,  come 
fuffe  fiata  ragioncuole  creatura , portando  la  lettera  volaua  do- 
ue  tra  di  bifogno , fapendo  benifitmamente  il luoco  doue  bifogna- 
ua  gire,  doue  bifognaua  fermarfi,  dome  ripefarfi\-  §lutS1eeofe  ba 
ritrouata  P imaginatione  bumana  per  guardar/e  da' pericoli , t 
feruirfene  nt’  bifogni\  ma  con  le  fue  medefime  muentioni  pòi  ha 
nociuto  a fe  fìfia . Quando  P e ffereito  Cbrifìiano  combattenti^ 
T olomaide,bautndo  Saladino  Jeruitofi di  vna  colómba  per  auifar 
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bit  Sfido,  cbtfarfi  f^fft  fiato  ìntercettoiitorri$rO\\a  fiotto  pai(/ìfj 
tradimtr.tOx'Jifufit  ài  gran  •ptngiio  iritroud  fMcJta  i!f>u*nti^H/> 
Ad  vn  fuo  J<*Uo,ttt‘gronump9*r»\fi*toì%pt.tnO  dt  -gir.Mfkh 
li  raft  1 taglili  ààl  eapoy  lon  ' tjcbfa  cLt  k voJeteA- Jat  tvfvf- 

àio  per  la  vifia  » t /oprm  la  cotica  Jcrjfic  con  iaabiofirò Mggkf- 
mcntt  i caratteriale  fi'fifit  jopra  ilcapo  tutta q,u*ilo,chc  ba^ta^n 
animo  di  aur/ar  l'amico  > dopò  ttnntappr^'ofic  icfift  afifpto» 
che  fujjero  errfeiuti  i capelit,t  dopo  crtjctuU,  lo  mandò  ad  Art~ 
jiagora  con  commtjjìont . i bt  quanco  Jtijjc  j^ton  to  a (ut.tl'.au^ìafi- 
ft  y che  come  banca  /atto  egli . copi' Luiattjjc  tl-capo  f c/b 
il  Jeruo  in  M lieto  , dune  fiaua  Am/iagormy^tardeifptA^  itMdit 
to  l’banca  comandato  ti  padrone\h'ft^tmbafidtaa^i'JìiiJpH^ft-' 
do , eom'era  <vero , ebe  t imbacata  non  fujte  pata,/ji^a.%ag*pmt 
fi c{Htl_  che  II  dffir  ,*r  eafi  tnuft  U\ corrtero  ìi>ì^tfirfiiibgi,Ì'ì>i(kA9' 
itont  t ebe  tfOudFantiquità  per  naficoaxdero^,ccrriipiimàyiiìtci\o 
non  può  tjfer  ben  fieuro  , che  rafi  i capelli  rfiferunfie  riti 
pcrciocbc  t Judando  il  capo,  come  che /pt^o  /uéa,agt;noimertHli 
panno  feanccllar  le  lettere , aj'e.pèt.  nùn  ftanettlÀrie  /ot^€\l^ 
eotica  con  f aeo,'nt  iuqo)iito'Julrebbe{dò Jteurotviui^-ebfipbrta^ 
d^ittferìt itone  ifid  fiaffe  intercetto  f pwbedei  quaetettipi^fifiddHi  • 
'gentifitma  perqu^tjon»  , ia  panr^'^  ha  meefiièté^J^fiybu9mo,ltià 
•dal  /oiHo^a fiutò, 'àpigiisnp  ,.na  panche  babbtvtài  foMo.tq/a^ 
■èmfàaux^^^fiatnupat^far*^vmo^^\e'toutato  tuUe  ieìs)rddat-diede 
pojfano  conojeere  la  verità,  non  fila/èfono  pròmefii,-n<Mfipcndo- 
na  i tormentfy  iÈr  tfiiphcif'tiatt à'patioreytfe^ut^ìnon  bajia  , 
'penritiouar  JgxletttrefAqjidSBificofdt.^ienpyi,  pacrtano.tibtkfiile  le 
nrq  ia  /kole.dedcy  faarpn  ,\iMagirenodt  eorìfit  cfi'fyetfiikk  ia 
aulHaxè.i  <ifi ^d^ialtanonfiyfitorepodbcerear aefiu  fiSrutHedd^ 
,nt4\nndntoti^'puìitemfA  ftttiiafiarfietem-rt^mpa^vbe.nenk-fiìa’àdi^ 

• ool\\b^iìi^.pVjfiatpomaeìiidarje  kitir^fatÌMkikaniòtoyidtkjtti9 
-poti^heòoaj/emdetfn^ifiay^*'^  j/òiiPn\daakt'nols)»fitAmò\  xè^col^ 

eJn  ìe  poHapctxfHaifitiìiighar.kpe€^^rHnk^a,éra^ 

il  corrtero  prrjh  per  lufiradai  e toeanentato'fafiedtmandlfàfi,  hop 

•fiaprdibt  co\efitl/mmr,Me.tbè^^e-; ptrcbr,igù  ceiwni/niiWtnJa 

^nulU  i eòa  dettar ad^arù/entprnoeAilt/i-^r,TTltt»n/pe  ^tic  da^fitt^ 

■ea  dtl  cpmmMt'poU^ytienpòii^  nettrtpOi^aychav 

■toe^ierq  P*A\^r'ntMrò,\ifqe*fiiimi-i'\^p$ir‘lapoluf/ù  che  ti  fina 
proprio  findkrrit.pifiiniamdak'cltiaJtV  '^^'^  '•ùi'ivi  ^ 

Soffio  fecreto  quanto  importi  a TMMtèpj^rMd/ho  tp^e^ 
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Joro , ptr  apparttntrf  Jòh  a loro  » di  auifart  a gli  amiti  t^tiiati 

* altana  tofa  } poitbt  fi  vede  aperiatmntty  thè  da  vno  au$fo  perde 

• la  utttoria  di  una  Crttàyouero  di  uno  ejfertita.  Maquefia  inutn- 
tion  de  gh  antiebi  parte  i buona,  e parte  è falfa,  imprtfitro  le  lei- 
fere  nel  topo,  attiotbe  tolui  tbe  le  ^rtaua  non  le  potejfe  leggere  » 

* ne  ptr  aequa,ne  per  /udore  fi  poteuano  feanttllarei  pertbe  erano 

• intagliate  nella  torrtgo,t  pot  to’l  ertjeer  de  eapelh,erano  fatte  #»- 
uifibili  i pertbe  non  fi aedeuano . Et  attiotbe  il  terriero  non  fa- 
pefit  quello,  tbe  fe  le  fiiueua  nel  tape,  trouaro  ottafione  tbe  jufie 
infermo  de  gliottbi  , ton  iftufa  di  farftgli  qtiulebe  rimedio , tbe 
Fbauejfe  a gtouare,per  non  farlo  fofpetto  del  fatto . Ma  l'ingano 
non  par  troppo  fituro\  pertbe  il  utderfi  raderfitl  tapello  lo  potea- 
no  porre  in  fumetto  delFinganno,  e tofi  /coprir  la  frode  ; Oltre  a 
aidffe  fufiebtjogno  di  fretta  di  mandare  titar riero , tome potea^ 
farfitbe  bifognaua  afpeitar  più  di  un  mefe,  ftà  tanto,tbe  erefte/fà 
il  capello,  e poi  fe  le  lettere  fe  imprimeuano  nel  capo  con  punture, 
tome  non  uoleua  attorgerfi  dell'inganno  ptr  lo  dolore  Ì^Ma  ueg- 
•giamo  tome  babbia  potuto  Hifiteto 

^ Scriuer  lettere  nel  c»po>  che  non  fi  pofiano,fcanccllaie.  < 

' ''  Secondo  la  tottea  con  una  punta  di  aeo,ouero  aprendo  la  cotica 
■ fon  un  ra/òio,buttandoui\fopra  poluertdi  pece,  greca  brufeiatq; 
'perche  tosi  folemo  imprimere  nella  faceta  de  fcbtaui  biancbt  It^ 
lettere  del  no  me.  dei  f tea padrone,ebe giamai  fpariftono  dalla  fau 
eia,  Fannofi anebora^ 

• Lettere  dentro  la  pelle»  che  mai  Tparifeano . 

^Prefiamente  in  quefio  modo . Si  pongono  le  cantarelle  a molle 
nelf aequa  forte  per  ungiamo  naturale, efi  farà  più  prefic  in^ 
quella  tbe  parte  Poro  daW  argento,e  poi  ton  un fitto fi  ferirne /òpra 
ei  brace ioiouero  di  altro  membro,la  carne  fotta  da  quello  bumore, 
farà  ptr /opra  alcune  uefiebette,  e fi  ulctra,t  parttndqft  quelle  re- 
fiano  i femah  delPacqua  forte  bianchi  perpetuamente  nei  brac- 
cio i e relieranno  le  lettere  ftnxA partirfene  mai . E quefio  è me- 
glio delfeercto  di  Hifiitoj  perche  non  fi  panno  leggere finta  i capei- 
li;  pertbe  le  lettere  rtfìano  bianche^  di  color  Inatte . Ma  fi  vo- 
gliamo tbe  vi  remino  perpetuamente  ; ma  per  alcuni  giorni , lo 
'potremo  far  in  moltimodt.  L’acqua  forte  fe  baurà  mangiato  ra- 
me,onero  argento , e feriutraieon  quel  liquore  /opra  la  pelle,  vi 
pareranno  per  molti  giorni  i Ò"  il  neaiefimo  auerrà  con  f olio  di 
dimle,  lnftgnaratnoMfin%È0  • i < • > ' u n 
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‘ Còiriefvn  corrieri  {«HTr^wrcar  l«t«re  ehc.  non  fi  treggooo,  v 
■ e non  fi  poniio  fcan^Uarc.che  non  Sappia  ch&lc  porcif 
e comòfi  faccino  wfibili  quando  fi  tiioU...  . i 
Qliiftó  au(f^\Ji  ti  hmì^t  fi/tritarannd  dfeffv  U ^dlle  del 
^‘arnerò  ifenztt^^bè  Ikf'^n'sceoi^a  ^ e q^^t^^/aremp  con  alcuno 
y^rlniffrò\ehé  hrfàcèi'aht^frùfandMnenU  éPrmireim.enttM Ji ferir 
^ààn'o , e H ficc‘aiioy;'f>^mt  jifitéeM9nfanmftri^  libra 

*#»V  fieno,  le  lettere, ^mèférannaftteke,\n<w,^f pareranno  j tUbo 
' atéiBar a febbero gli  antiebii  Onid$o  . ■ • 

Ingannerà  q^ucftoixaftodianchora» 

Che  in»ede  ckllacarea  iorujraonoi  . 

Lcìpillc,  e ptMtCVà  àcotàq’l  àuO  corpo  , . . , , ,v 
L’e^'flola-».'''  ■ ■ •' v'  vi*.  > \ t -,  ,v . .-vv.  - • . ,'j 
"^MaveggràM  fi'eon  dicano  liquore  fi  pub  fcrmeri  /òpra  le  ear^ 
^‘nìiidriValicahdòvnfidinéiOper^ù^^  per  fudarg  non  pofiÀr 

^ndfddàyw':t,edopo^fp'»rgendtMffoprjt xma  poluenhOHorovnji- 
qàorè  \ àpp'drtfcanà  le  Istìerf'.  Se  fà  /opra  le  /palla  emafiritturaip, 
Ja qua/'txuafiótx con  vn  certo Ifipaarr, '.che non  b'a/itrà  buamon  ' 
^dfèr/ointintiàre  fe  nOfC colui,  che  fapM  tiejremenie  il  fecrtsq . 
'^'dàndo'^^ feriuea  bón  vitHoiofoiuco  nk^P acqua , eo»  la  decottio^'^ 
'de  dell/  gaih.  Sfi  kèìranno/fi  fe  fard  acuta,  p^erù^dmtfflKalla , 
'q,utefte  letterd,non  fi  potranno  fcaiteellaredn  fnch  lden.cjpotremo  , 
firuif'dtl  faòóiioftjht  ammomacocon  la  cali4,outì\cfilfapom»x 
jà'vdtbior  tuycbmo.Sicon  olio  dt  litargirio  feranno/iegqfeyOpT- 
pariranno  dt  latte,con  acqua  vitt,ouero  ip  fua  vece  aceto  djfitllq^ri'k 
to,  ^ acqua  di falt-^ . 

* ‘ **  * ' ' * , 

Come  (I^poìl^nio.riir  carabi  che  ne  cadano  à ', 
■’  ' morni  determinati.  7 'Cap.v.iX*  «i  . ' 

■ d Sfaremo  d-ènuefiigare  come fipoffdno farlftUr^ • 
® fhp'rdla  carta -.ouervin  àitri  luogbiicht  a determi-  “ 


nati  giórni fparifeanOiÒ"  alcuni  altri  caratteri, che  ' 
i‘  non  Jt  veggano,  che  appart/cqnc. quando  verremo  d ' 
giorni  deterdtinati , de  quali  si  ^pojhanto  fruire 
non  Cólo  per  le  cifre  oecolie  ^ mnneUi  altri  vji  nectjfatq^er  lo-L» 
tio  fìra  vita  l 'Ma  le  lettere  'tbe  fparifeano  ’Ji  panno /ar  di  duo 
enoàU'o  con  acque  fdrtiitben'adbmo  fiatarla, .aperdcopliqUorit 
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thfda  hro  ijliffi  fuaritfeano»  ò ebt  per  ogni  leggiero  toeeamento 
fe  ne  ea  lana, e ebe  hfeixno  il  iuogbotdoue  fono ^ti  fsritti»fene^ 
alcun  fegno . Ma  eamnctamo  ad  infegnare^ 

Come  (i  taccine  i caraaeri.  che  rodono  la  cattai 
Si  rmfibi*r$<no  oUo  4t  vitriolo  nel  nofiro  inebiofro,  onero  con 
alcun  altro  colore  nero,  n pochi  giorni  rodeniola  carta , onero 
i'tfìtjfj  incbiofiro,>ptrtranno  fubtto  le  lettere  , onero  in  ^atio  di 
vn  mfe , fetooio  ptu , à meno  vt  porrai  dell  olio,  che  prima,  ebe 
ti  pomi  i fci  tir  li  lettera , ne  porrai  far  la  pruoua.Se  vedrait 
ebe  opf  %r  i lenta  ninte,et  a^^iongerai  vn  poco  più  di  olio  fe  trop» 
popre;1j,nt  naneb!rai,ò  la  indebolirai  eoa  l'acqua  . llmeiefi- 
Mo  farai , fe  m febi  trai  la  Itffiuta  fortiJSima , ebe  ebiamano  vol- 
garmente il  caoiti  Jì,  con  l'i  tcbhjlro  ; perche  primo  diuerranno 
gia!le,e  dopò  pariranno  . il  medtjimo  fard  rollo  di  tartaro,ouer 
di  file  alebali,  d di  foia  il  meiefimo  farai  con  l'acqua  forte 

da  partir  foro;  pircht  rodono  la  cartate  finebiotlro,  ebe  appena 
fe  ne  ve  Iranno  i vi /figgi  dede  lettere , Ma  fe  defideri /aperta 
Com:  (i  ficcÌQO  i caracceri,che  Tparifeano  via_«. 

Habh'ifi  acqua  vita  pur  gatiffima.o  nero  di  canforate  carbone  di 
paglia  'trufei  ita  ; perche  ipirando  l'acqua  vita  co'l  tempo  ,fpari- 
ran  no  le  letti  re  aaehora,  e fparenio  via  quella  eolia  della  tintu- 
ra,taitrà  la  ferittura.  Paeeifi piluere  della  pietra  paragone  fot- 
tiliflima  : perche  tjfenio  di  natura  di  arena  > cader d piu  ageuoi- 
mente  dalla  carta,  ebe  appena  fe  ne  vtird  l'orma,  ò i ftgni  delle 
• lettere  . Si  fd  anebora-^ 

D’atcro  nsoio. 

Spargafla  polutre  della  limatura  deJ acciaio  nelT aequa  d 
par  tire, ebe  (la  tre  volte  tanto,  alle  quali  aggiongerai  faligine  di 
pece  ntra,ò  di  terebentina,  aceiìcbe  diuenti  nera, e euopri  Tinga- 
no.dimtntf  fbprail  porf io  conia  pietra , noi  feriui,ebt  come  in - 
ueeebiano  ft  ne  eaderannt  dalla  carta . Qretfo  non  mi  par  di  la- 
feiar  di  auftfrtire,  ebt  i capo,  e Principal  i-euirtimento  di  tutta 
Popr.%,far  fpfjfo  prujua,  ehtfifià  più  del  douere  in  carta  aggion- 
gafivn  ?dco  più  di  acqua  forte,  e fi  firMingegnofo  nonfeve- 
drannoi  fegnali  del  luogho,dout  fu  Ceritta  la  lettera , cosi  barai 
vn  feeretoHmiU  a qutflo , ft  bifo^nari  feruirti  di  tal  feereto  . 
Piglia  tgual  pefo  di  ertfoeolla , fale  amniniaco,  à"  alu  m,  t pi/le 
tutte  queflt  eofe  btniflimì,  fi pongbino  in  vna  pignatta.poi  farai 
li/iuiP  forti  e9aealee,epoJÌ9  wnauU  Ài  ItnoMU  bocca  iti  vafe,  , 


thrìnritrutrtU  ctfhiupsrtoUlo,  txùfi^arMiugjUrtKn  ^M^ 
mifchia  ean  rtnchiùfim,  $ comt parane  vn  poto  diUmpotnùu- 
éiUtbUiiaridopà  poco  àfocó^/t»*  wWrwW 

ino.  jII  contrario  poi /e  vorrai 

Che  le  lettere  vifibili  appaiono  dopo  qualche  temp<^ 

E che  fi  manifr fiino  da  loro  ifìcfc,  fine  premo  aUunt  cjftmpu 
scciocbe da  tei  ne  potrai  inmejigare  degli  alirt.  Se  fcrtuerat fih- 
pra  il  rame  di  Cipro  con  fucco  di  cedri»  onero  d$  narancu  ojoprs 
itrame  comouc  , c lajhcr ai  cofi  intorno  a ro.  gmrni vedrai a^ 
parir  le  lettere  verdi  [opra  quelli.  Et  il  medefmo  fi  potrà  far 
m molti  modùeioè  con  fiale  ammoniaco»  dijfioluto  ntir acqua  ficrt--  . 
merai /opra  il  rame  i perche  più  lofio  appariranno  le  lettere /opra 
la  rame^ . < ■ . 

.Coinè  poffiamo  radere  le  lettere  fcrittc  Copta 
la  carta.  Gap.  X. 

*v  I fhi  tanto  eueaderà , che  vogliamo /cangiare  /e^ 
S*  Jettere  dalla  carta  • onero  quelle»  che  eo  l tempo  già 
S Gì  o^-ofio  fiparite  , che  impalano  di  nuouo , vfiamo  que- 
. ho  artificio.  Cioè fic vogliamo  ' , 

X .Rader  le  lettere  da  fopr  a la  carta. 

. Cioè  pergamena.  Piglia  acqua  fot  te  tcioè  quella  (he  parte  oro 

da  r argento , e frega  con  vn  pennello  vn  poeoficura  ie  lettere , e 

/abito  farà  fbarir  ie  lettereiciaè  quelle  che fiaran  fatte  con  lago  • 

la  &tl  vitrioloi^  Ma  fe  ti  feruirai  delf acqua  forte  » nella  quale 
fia  difoluto  il  fiale  ammoniaco»  farai  l'opra  piu  tofio.Ma  le  lette- 
re  fatte  a fiampa»  lefieaneellerai  eonpm  irauaghvi 
fatto  ne  con galle»ne  con  vitriolo . Quero  farai  ballotti  atJotjo»  e 
fai  aleali»  fregando  froderà  tqfi  bene»  che  non  laftierà  u * 

doue  fia  fiato  . Ma  fit  vorrai  poiferiutre  inquelluogbotC  t - 
ratnettato»bagna  il  luogo  prima  con  atqua»dcpfia  aijjctuto 
lume, e cefi  non fi /porgerà  rinebhfiro . M a fi 
' > RiBouar  le  lettere  gii  fpariitt/.  . , , 

Sedefidereraùe  vorrai  leggere  le'JetteregiàfipatUie  » bugiai . 
le  galle cit  l vino»  e bagnerai  lìfiertUq  eemnà  fippngm,e appar- 
ranno  le  lettere  fiubito»che  teniranno  quello  burhore»  fi  colorir 
ne, e rJtorneranno, cerne  erano  pr,tno. 
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doiBe  fi falMchi  la  Ietterà)  cì  ro^tlQ 
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Eih  Città  affti  'mUy  ò’neUitjffircitù  //( 

^ ' gran  Jt^ori  fuò  tjjer  dimotta  ttapvrtan^Oi/alftg^ 
gtar  lelthert fìrittt  dtmandtiGtntrait^tapnjiii 
1 tal fuaftfgeiiò.f»rfap$m^ucitey^^q 

’J  cotengbt»o,ed»pé  chiuderli y amerò  ferimre  altre  di^ 

contrario  tenore^  e cofe  fcmtgh^ntt  > tnJegvaretnmCùme  poffiamet, 
Filfcggiarc  il  fugello . 

^ Si  liquefà  ilfolfoyt  quando^  iiquejMSOybuttaui  dentro  etrujfia 
p9ltttriz.zMtayquefìa  mifiura  pont  fopra  tlfugelloi  ma  ponimi  al- 
cuna cofa  tntomoyO  ai  cartai  o di  tritati  premi, e come  è raffred- 
dato toglilo  via, (ir  tn  quello  barai  la  {lampa del  fugello.  Il  me- 
defimo  anebora  faremo  in  altro  modo  . Riempi  vna  pignatta  di 
aceto,e  buttaat  dentro  dentro  det vitriolstéfonpoco  dt  verdera- 
me,e lafcia  coli  mentre  hmglie e dentro  poniui  lamine  di  ferro , e 
poco  dopò,  toglilo, e rodi  dì  /oprala  fuptrfiete  con  vn  tolùliq, coirti 
vna  certa palugintteome luto,e  feritala  tn\onafeudtlla,poi di  nnb 
HO  li  butta,  dentro  là  pignatta, e lena  l'altro  , e radi  nel  mede  fimo 
jnodo,e  cojì  fin  tanto  che  barai  vna  buona  parte  di  quella  r afura, 
in  quefio  butta  argento  vino,  efà  vwa  malgama,  laquai  mentre 
i molle,  e tenera,impr;merai  fopra>vn fugéiIo,e Jafcialo  al feouer-,^ 
toi  perche  indareri  di  tal  fòrte, che  ageuohktntt  potrai  jmpri, 
mere  le  lettere  eo'l  fugeda.cbe  parrà  metaio.  Potremo  anebora  in 
'altra  modo  fare  il  medefmo  .Vigliahmatura  di  aeciaio,e  ponila 
invn  vafe  duro  al  fuoco,^  aggiòugiui  queìle~co/t  che  ageuolano 
la  fui  fùfìòne,  e' conte  farà  liqùèfafte  biiUahtin  vn  Iteogho  catto, 
poi  pefìah  in  mortaio  di  bl-onzo^tbe  fi  prfìerd  agrnolmtnte,  e co^ 
farai  tre,  e quattro  voltr,  poi  fanne  poluerctt  mtfcbta  con  argen^ 
to  viuo , e ponila  in  vna  pignatta  vitreata , per  vna  quarta  parte 
di  gior  no  infin  taiitoicbe  jia  bht  tnifcbiato,  ad'vltimo  imprimi  in 
.qu/Ùa màffa  il  fugeUo,t  lafcia raffredare,t  diuertàduriffuno . 


Àiqràtqfa  anebora pdffibHi^  ’ 
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gf jwjiciiarne  Yoi  iai^ottiiipioctdill^''/  > 
■i,'’^^neader^  titoun*.  voU'4^\ cb*  bsbbiamff  ib/o^oyiUrtjn  ifìtgtUo 
ipinor«f»rt(ià4  iii  <iutJÌ9m94o.  PtgUmcoUa^.j>efe*ii^h^a  *'* 
Mtqifat  f9fJ»*^gn»,tijtt^titaMÌ^04tvi  AK'^vbt  Kxm'^i^iUi.bx'dtJilà^. 
gìUOi  pai  cinviida.  il /u^tbA  di  etra.  » cbt  niìnfeaf^  br  tnatìri^  di 
qi^à,(f.di  Idx  poi'pont  iaetdta'diptfet^'^uOfiSF  ti<{utfa,ils,t  hutter* 
isjfipra  tl  jk^Uo  1 1 fome/axà  ntffrtddatb  dopò  tròbore^j'  ^ 
àr,%hik*:fòTÀ  r4tpia$9pi^pariìfmalf matte  tn}mimfr*f4ro/nd\St  ’Onoi^ 
-1X1  vH  .'j'tex  v:  F.aUcggÌ4r^»ai3AotieJi  icric^oro.n'L  v\ir.r>'\ 
~^^F^d*  ^fi.T thM^otioifayèggiartJhprd'^ 
ibiadivétriOÌ^bt  nort.b^bbfdtt-yfogiia  da  dtitko  ^'■tfiprà^U'ìftttrd, 
ponici  04rtd  biònc^j  t fatto  fk  ve.tr»^ii  lume  » poi  tdotptra'il  tua 
incbtoijrà.y  tktjiatotfn  quelhiutekf-èftritto  jid-leutray  e va  con 
ia  pt-nn/tÙrannoU  iinc(\dccaraltertyXomt  qucUì\cbeti  appari^, 
ranno  di  fotta  • Potremo  ;;.v*  . ..  »i.>.  ’■*  ' ‘t» 

.1-  V A^prifj^cfcjrcar  Jcjcttere»  che  itoà«  fi  cooofeono.  •<  '■•v 

_>  'Aiian^rosvfon^  fttéiùdano  Mettere  4 poneùdo  vna'Cartn 
fopraia  fttitrqìcheda^Aparttpaffa  fa  iettala' da  vna  parti  »À 
i’aitra,t  dall' alte afijitnàe  ia  carta  cbt  auanza  fopra  la  pajfntn%. 
fi  pont  la  cera /opra  la  pajfatnraje  pei  «V  fitgellof  imprimere  ed 
fi  ferrerai  la  Itttera  . T u rompireù  quella  porteci  carta,cbe  paf- 
fa  la  lettera  btftta,cbe fubùo  s'aprirà  la  letteratleg/tlOi  e JerraJd 
dt  nuoft»,  poi  aeoomoda  quella  carta , ebr  prima  rompefit  in  quel 
bufo,  (ioue  fiaua  prima  » ma  prima  bagnerai  la  fijfura  eongùm^ 
ma  draganti  liquefatta^  in  acqua  ; perche  s'mtolla  cefi  con  la  cae^ 
ta,ebcjar4  Più  cenjolìUuta  in  quel ioca,cbe  nei  rcjiante della'van^ 
tayponiui  /opra  w.pefii finche  fi  ftccbi  v E.lafrodc  rum  pud  fio^ 
prirfi  i perche  la  colia  èhianea,  nefi  conofet  dai  folor  Mia  carta» 

• ■.,■  ■•»>  ■ • ' ' ''  f-'-  t •■ ..  .1...  . “ri  ~ 1^’ ' 

^ Cerne  fi  potrà  parjar'di]  CapVXl  f.i} 
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^^  Jpttlione,'come.diremOfma  bora  dt  duo  modi,ò.  fon  Id 
voce  pefiejfd in  dpcrfo  i ouero  per  vn  condottar 
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Coo  la  v<H)eiehij««li^iftcare  a i confapetioli  alcune  6é(è.' 
r C^a  vtr^mtntàmtrtMtgliof*  a dir^i  ehi  tome  in  ktee fi  tìfiUU 
éd  angoli  t «ifi  auuitn  étUa  vote,  ma  tome  ciò  fi  fatti  coV 

fptHbto,  toXafegnaremo  f ma  tome  per  muradritttt  6 etoeolari  fi 
j^fia  parlaré^Qià  i eafavohartttbe  la  wtt  vftHa  iUUa  bocca, toi». 
mina  per  f^aria,e fi  bari  aliimontro  v»  muro  viif or  me, camino* 
ri  finti*  intoppOtÒ*  Itbtroiméìncontrandofitn  alcun  muro fi  rt*- 
fitUCfi fi  finto  eomtoug^amo  farfi  neiftcto , Noi  bmucmé  pàt^ 
lato  con  vn  amico  affai  di  lontano  per  vm  muro  <di  vn  edificio  do* 
colare  affd  lungo,t  lilcuhcohtiìaua  effcolt  andò, e Ir  parole  gion* 
gemano  all'orecebie  delì  amico  mcorrottt,eome  tot*  prefcritta,tai 
ebe  colora  , eòo.  fìauano  in  memo  di  noi,  ne  afioltauanoqUcHo,  ebé. 
diceuamo,ne  nedeuano  itmouer  delle  labbia,ò"  etfi io  intendeua 
poi  quello  ebe  t amito  dieeua  ^ Vna  mattina  cominciando  per  lo 
lido  del mare,inttndeua  il  ragionare  de  gli  amici,  ebe  faeeuano  iti 
vna  barebetta,ebe  wù  ftaua  lontana  piìe  di  vn  miglio  il  mare  era 
quieto,*  quafi  immobil*,tbe  le  parole caminau  ino  per /òpra  la  fu* 
perfide  piana  intiere . Ni  intefi  in  Mantua,  altri  luoghi  efi 
firui  vn  edificio  in  vna  eamtra,cbe  quetio,ebe  fi parla  in  vn  catta 
tene  di  queBa , t intende  daem‘altro,cb*  fhà  ntk altro  cantonui. 
eonfapeuole  del fiereta,  e ebe  coloro,  ebe  lì  anno  nel  mego,non  in}^ 
tendano  nuda.  Ma  più  fieuramente,  e più  chiaramente  fi  può 
Parlar  eoa  gii  amici  cucce  le  cofe  per  vn  condocco . " 

Sia  il  tubalo , d condotto  di  creta  ; ma  affai  meglio,  di  piombo, 
ouero  di  alcuna  altra  materia  ben  ebiufi , aeeioebe  la  voce  noit-^ 
fuanifia  prima  ebe  gionga  aW altro  capo  per  la  ltmgbeze.a , eoji 
intiera, come  vfii  dalia  bocca  di  qucBo.ebe  par  lana,  eofi  giungeua 
aS  oreeekioédi  colu*,ebeìefcoltatea,ilebe  non  d’altro , ebe  fi  pàffa 
fare  per  molte  miglia . binando  la  voce  non  fi  rompe, e non  fi  fua- 
nifii  tàminiper  gran  inìeru*Qo~ ii  camino  intieramente  t io  ìbè 
prouato  per  dugento^  paJR  ^ per  non  bauer  bauuto  altra  comoditi 
di  farne  la  pruoua , e lintendeuano  le  parole , eofi  aperta , t eofi 
ebiaramente,eome  proprio  vfiiuano  dalla  bocca  di  ehi  partaua^ 
dB  da  qua  fbH  Venuto  ih  ptnfitro,le  parole  ebe  fon  portate  per  eo* 
dotti  di  piombo, rinchiudendole  eofi  nel  mezo,e  tenerle  ebiufi  eofi 
finche  vi  piace,  ebe  mai  j’vdiranno  vfiir  fuori,  finche  non  s’apra 
t altra  bocca  del  condotto  . y edema  giù  che  il  fino  camma  con 
tempo,  cb-  eflendo  portato  per  vn  condotto camina  per  quello  con 
tempo  i talché  auuiene  cbtfia  nel  principio,  e ebefia  nel  mizo,(jp 
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fuà  rinebiudtr^,  Efinm  batuRe  xomààìtà  divm^ 
iondottot  tosi  lungOifi  può  far  piegato  in  più  partite  rintbiude- 
re  in  pieeiolo  iuegbo  più  eanaJi^,,  Hastemo  letto  Alberto  M*^ 
bauer  fatto  vna  tefia  di  ertta^th  parìaua  al  fiso  tempore  fe  ben 
dicono  ejler  fatto  fatto  ponti  di  ReBe^io  me  ne  burlo  ì ma  ered» 
più  tojio  tjfer  fiato  fatto  d^  lui  eongueflo  oHifùio\i  nià  di  qneRo 
non  tubò  fatto  antbqra^  f^feruntfa  qeuBo  ebe  bò fertt- 

to  dtfopra . Ma  bò  intefo  da  alcuni  amioihdtta  innamorati^  ebe 
bautuano  le  cafe  molto  difiatai  ^ baueuano  .fatta  em  condotto  di 
piombo.cbe  pajfaua  per  le  mure»  e perfetto  le  hradea  ebe  ragia» 
nauano  per  quello, , _ ■ ‘ 


.1  ■ M- 
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Che4i  notte  fi  pnÒ  parlar  Co4  faoco,e  (Ji  òiorno 

' ' “•  col/umo.,  .Cap..XÌII,  . 

Or  mi  refia  a dir  il  modo  come  pojfiamo  di  notte  to*i 
f^ofo,  e fon  la  poluere  di  giorno  dimofirar  ilfigni» 
H ||^  ficato  di  quello  ebevogliamo,  B queRo  può  accade» 
rr  di  duo  modi»  omero  co'l  fuoco  dimodrar  a gH 
amici  d improuyò  alcuna  cofa»-  eòe  vc^liamòfe  che 
fieno  confispeuoli  del  fattoi  ftmpre  che  vogliamo»  è eo’l  numero 
deuejaeu  atmoRrar  le  lettere»  ebe  componono  quella  parola  a fi» 
gmficar  la  noRra  i»tentme»ebe  quelli  ebe  di  lontano fiatebo fin» 
t^o  il  moto , ^ tl  numero  delle  fui . Del primo  modo filegge\ 
Medea  fi  bautjfe  oceifo  Pelea  bauer  prome/oa  gli  Argonauti  per 
vnajeneftra  di  notte  bauercelo  dimoRratOy[e fi  di  giorno  co'l  fu» 
mo  » & •Jfendofuccedutor affitto  fecondo  il  dejidcrio,  fingendo  di 
voler  filoni  voto  alla  Luna . fatto  il  fuoco,  <i^  accefi  le  lampaéi 
ai  Jcouerto,  daUa  ama  della  eafa,come  bauea  promtffo»bauercelo 
Utto  tnte^ere»&  bauendo  riceuuto  Fauifi  gh  argomenti, che  afi 
faltano  il  palagio  reale,  & vectfi  te  guardie,  j^auer la  refa  fodifi 
jatujjtma  . Uggefi  Maga,  bauendo  occupato  il  Paretonio , effed 
reRata  dappun^mento  con  li  guardiani, ebe  alnaffsro  vna  tor- 
cia Ma  fera,  vn  altra  la  mattina  inanni  Falba,  F di  queRo 
modo  baiargli  fatto  intendere  » ebe  arriuafecFauifo  infin  douèè 
Cito . A gh  amut,  theRanno  fuor  della  €ittà,Se può  fignificar  e 
la  tornata^  , le  qualità  della  earefiia  n'ifùeto , Sifirìmi  ebe 

■ " ■ .O  n=:rA  a 
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. AnnìbAh  thè  •dite  Pthbio , tfftndo  aj^idiati  ^r'^À^rigentìnì  'd^'". 

Rom Antiche  con  molti,  tJ^jK  fuochi  dirotte  bautr^ì  fif^tftCAto 
%'fmtoilerAlnU  fami  cht  fatìuanò  ^ e eb^  viviti  de  ioMpajni  per  Ia 
r fame  e per  la-eayt^iAefftrfi  ^ihètliH  a nkmibf:'  Gli  Ore  et  fero 
^pAtto  t«n  Simonn  difmtei'fà^vdo  i T rotavi  tutti  dio~n'intuavOt 
e.'dArvnftgno,  ebe  ^ofisthe  che 'Aperte le  fey^hìùrè'del 

. rutti^rt  del  eaaMpjVvfefìrrt  fuori  ijfhldati,  tùe^  vi jiuuAjf»  riti- 

\4iiuifir  Onde  '■  i ^ tr.«\  r ~ 

iVtì"  Quando  la  reai  poppa'klz^  ne!  ciefo'; 

La  filmina,  all’hor  ficnon  apredi  p/ho  ' 

La  porra.ecaua  fuor  del  ventre  tutti  • ‘ 

I Gfcri,  che  vi  ftaiiano  rinehiufi.  

SipVfhvo'aVchory cardimofìrar delle  faetJt^niJìeAr /e  ltUere,it- 
cbij^^tov  Aitato  -,  {J  droghi  fìjvpjlcana  \fs- 

Spdft^Oii  ideimi  èfe  ^oett.oÀltmfuogbiJjmiì^  tmipevti,acciocbe  di 

lontano  fi  pojano  Vedere^^e'lcttedr  7?  dnàdìtio  in  due,  à trL^ 
partite,aeciocbe  fieno  veduti,è  fette  per  partita . Si feranmjètte» 
\h  prime  fi fifpnijitbino  cornonA  toreta,Ìe  fèeonde'cón  ducfAiè  i(h^ 
x.e  con  tre.  Si  può  anebora  aiuidetfi il  numero  in  quattro  pariitet 
•a a tifi  dimofirarle'tbi/ògna  auuertire  la  varietà  del lòrmòt$,pe^r 
'Abetina  fola  eleuatatdimoftnrÀ  f A, dui  volte  tlB, tri  volte  la  C* 
< eof  Jottr abei  vlttmadel primo  ordine  . Dopò  alzando  due  \ma 
Utoipa  dimofua  l’H  ,due  volte  t hVA  tre- volte -l'ijiefii  lo  L,e  tofi 
delie>refiantìoielpndefimoordmo.Gefi poi  quattro  vna  volta  TK, 
Je  medefimedue  volte  , S,  tre  volte  Nfiéjfe , e enfi  delle  rejlantt, 
Pan  q.uefiomodo  la  moglie  adultera fignifieberà  da  wa  feneflra 
apH-tre  lumi  mojlrandoli  cinque  volte , poi  duo  due  volte , poi  tre 
due  Vi4te*.  Apprejfo  vna,vna  volta, la  medcfm'a  quattro  volte,  poi 
tttufua  volte  le  tre, dopo  tre,e  le  medefime  quattro  volte  dua . l/'ir 
àdefi*  di  poffonantofirar  iiumi  di  vary  colori,fe''gli  amici  faran- 
no di  ^prejfo.\.Pojf  amoco'  i fumo  dtmofìrarla  venuta  de'  nemi- 
ci, ouer'oUro- che  vogliamo  » La  onde  aetenne  'ì chrpiy  inganno  dà- 
Ant.tlcare,(kegìi  Agrigentini  figumdogitdmfntiidilungat'tfhnol 
$0  ^UaCtttà,cadtroneiit  aguati  dt  'nimut',cbìCji*uana  nafeofii, 
tbrufeiata  la  felua,ne  patinerò  vna  grande  Biiafìone',  perctotbt 
vergendo  forger  dalla  Citta  il  fumo  s penfandof,  che  fujfero  ri- 
t^hianna,0  da  ghauitci  aUt'eafehrcr,^  riuoltandofi,  fe  devmius- 
eioalla^ittà  ,iJfendaMiihibatcilGapttànoifeguendoli  i Caita- 
ginefi't.^Ufi  ibi  primo  fuggttu^i  gù  anftuAtza  ìi/ttiv'*^''-  * *'* 
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DI  GIOVAMBATTISTA 

DELLA  PORTA, 

N APOLIT A N Ò 
DELLA  MAGIA  NATVRALEi 
LI  B K O D E C I MOSETTIMOj 

Nel  qu^le  fi  propongono  i Ipecchi,ehe  brufiiimo^ 
'•  e le  Mirabili  loro  vifioni.  ' 


PROEMIO. 


là fiamogionti  aB0  feètnzt  di  materna- 
tica^iy  0 luogo  tomanda  tbe  fi  ra^or 


ni  alquanto  de  ^ceebi } perche  non  i 
cofa  che  più  rilplenda  neùa  Geometrìa 
per  ingegno  , per  merauiglia  t e pCP 
vtiiitd . Ma  che  eofe  fi  può  imaginar 
più  ingegnofa^  che  alle  dimofirationi 
di  matematica  conceputeyò"  imagina- 
‘ ti  con  r animo  Jeguano  eertèjfimamen- 
te  r evertente  r B la  certijfima  dima- 
firatione  Geometrica  fi  proni  ancb'orà  con  l'efberienza  deglioc^ 
chi?  Cbe  còfa'più  mirabile  fi  può  vedere  t che  dma  vkeòeàeuole  ri- 
fiejfione  de  raggi  fi  vedano  neW aria  le  imagini  pendenti  de B elea 
eofe^finza  veder  lo  ifiecbiOt  e I obietto  i cbe  veggendole  « parche 
non  accadino  per  refiejiioni  di [pecchi  $ ma  per  tncantefmitò'  per 
prefiigjf  de  gli  occhi . / [pecchi  che  brufcianotnon  doue fi adunu- 
tio  li  raggi  : ma  in  vna  lungbijfima  difiani:a,non  foto  farineek- 
; ma  far  cbe  folgori  celefti,  e fpauentofi  incendy  ne  rapprefen- 
tino, tanto  vìltjfime  neUe  guerre  naualhper  non  dir  in  miOò  alimi 
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eb'è'q'aando  fi  miramano^  noneorrtjpondeua  la  imagmealla 
lei^alorà>  Mai  dalla  forma  àtl  fpetebto  nenafcono  gra^dijjfi- ^ 
nte  vartitÀ  » 'cioè  ' , ’ * . . , 

* Che  la  faccia  del  riguardante  appaia  diuira per  mezo  . 

Si  quella  fiuperficitiCht  s'oppone  a gli  occhi  pianale  che  fiv  fpia- 
nata  eccellentijìtmamente  alla  normale  l' altra  faecia  ebejigton-. , 
gt  con  quella  all'angolo  molto  ottufotUhe  nel  mega  appaia  quello 
angolOiC  nelle  ejiremità  refh  acMta.,e  bajfa^dopò fi  ponga  la  fogha 
dietroiebe  l'imaginecbe  rapprefenterà  a gltoccbifioue  le  faccit fi' 
giongono  in  angolo^  la  faccia  pareri  diuifa  per  mego.  Se  vuoi 
(.he  la  faccia  del  riguardante  appaia  di  alino*  dicane*  ^ 
ò di  porco  romigliaotilfima  . 

' Dalla  variatione  del  luoeo  dell'angolo  ^ fi  vedrà  variare  lajt, 
forma  del  riguardante . Si  quella  parte  del  fpeecbto  che  farà  po~ 
fia  incontro  all'occhio  da  dietro  farà  prominente  in  vn  orlotoue- 
ro  vn  angolo  ottufo  ajfai , fi  vedrà  la  faccia  » che  fi  fpargerà  in  ' 
fuori, come  la  faccia  di  qfino,o  di  porco.  Se  aif  incontro  de  gli  oc- 
chi farà  gonfia , parrà  che  gli  occhi  balzino  fuori,  come  gli  occhi 
delle  locuile.  Se  l'anelo  fi  ai  fenderà  per  la  lunghezza  del  fpte- 
ehio,  fi  vedranno  la  fronte,  il  nafo,  e la  bocca  acuthcome  vn  mu-  ‘ 
Jlaeeiodi  tane.  Finalmente  i . ^ • 

Che  tutta  la  faccia  appaia  variifC  difForine, , 

’ Se  ti  piace,  m tnebi  il fpecchio  daUafua  drittezza,e  pianezza, 
ilcbe  acetoebe  fi  facci,  quando  il fpetebto  farà  /pianato,  di  nuouo 
tornalo  alla  fornace,  e fi  riuolti  dentro  dalla  detta  mano  dell'ar- 
tefice , aeeiocbe  penda  la  fua  drittura,  indi  fi  ponga  la  fua  foglia 
dietro  ; La  onde  dalla  caua  parte  del  fpecebio  ti  vitn  data  la  fac- 
eta eauata,  e dalla  parte  fponta  in  fuori,drfiorta,e  gonfia  da  den- 
tro , e da  fuori  , finalmente  fi  farà  fpianqto  da  vna  parte  del 
fpecebio,  la  faccia  parerà  lungo, e fi  per  teengo,  ìargd  Inveirai', 
laonde  btfogna  ebe  da  tutte  le  parti fi  rpiani,  acetoebe  ti  dimojlri 
laVera forma  della  faccia.  Infegnàrenao  anchora  i ^-i 

Fare  vn  fpecchio  di  molte  ima  gini.  « . . 

Che  mofiri  più  imagini  f vna  dopò  t'altra,t  variamente  colora- 
ta . Faeetfi  il  corpo  del  fpeecbto  di  vn  vetro  foHdo,  di  crqjfz  taiì* 
d>  rnezo  dito,  Jpianefidi  modo  ebe  da  vna  parte  la  grajfcgtà  rtfii 
intatta,  e dall'altra  parte  concorrano  infieme  le  linee  dif  vna  , e 
t altra  fuperficte,  acuta  come  il  taglio  di  vn  coltello . L'altra- ta- 
bella del  fpecebiQ  di  tal  modo, onero  di  più,  ò"  alìvltimafi  ponga 
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ia  foglia  di  SìagnOiCht  tvno  t'accommoii  fofra  téltro^eht  ìa  ^ ^ 

U più  dttieata  di  9no  t’attomodi /opra  F altra  più  foia^  t tyi  ^ 

' àrà  la  faccia  del  riguardare  doppiati' vna  appreso  f altra,!  la  fe*y 
€onda,ì  di  fatto  fempn  di  colore  più  debole»  Cojt  fe  accommodtrai 
tre  tauole  di  fpeeebio  F vna  fopra  l'altra  del  medejìmo  modofive^ 
dano  tre  imagini,  e quanto  più  di  lontano  fi  vedrà  la  faccia  del 
rpettatore  dal  fpeeebio, tanto  Fimagini  delle  faccie  fi fpartiranua 
più  F vna  lontana  da  F altra  ; ma  aceofiandoti  da  prefio  quafi  fi 
congiongono  in  vna.  Se  gli  moftrerà  vna  candela  acceja,fe  ne  Vf> 
dranno  molte  infume , ilebe  auuiene  dalla  vieendeuole  refiejfiont 
de  raggi . E fi  coloro  ebe  fpianano  gli  fpeeebi  nonFbaurefit  coti 
pronti , pojfiamo  fare  il  medefimo  con  i fpeeebi  volgari , accomo^ 
dando  f vno  fopra  l'altro  ; ma  fia  difiante  l'vna  da  l'altra  co/l^ 
fhatq  proportionati,  • poi  fi  rtncbiudaùa  nel fuo  armario,eb*  no» 
fi  fcuopra  F artificio . Ne  lafcierò  'foy 

Far  che  lelectere  li  mandiao  loncaoe  a legerlì  io  vn  maro.  V. 

Ilcbe  faremo  co' l medefimo  fpeeebio  piano,  e gli  innamoratit 
ebe  babitano  affai  di  lontano  r poffano  parlar  di  nafeofio . Scrini 
fopPa  la  fuperfieie  del  fpeeebio  con  nero  incbiofìro,ouero  farai  le 
lettere  di  etra  vn  poco  grofiette,e  le  porrai  fopra  il  fuo  piano,aer 
eioebe  t'occupi  la  Tua  terfex.x.0,  doppò  opporreù  lo fptecbto  al  fole  f 
talché  i raggi  rtfltfii  dal  fpeeebio  fi  trajmettino  nel  muro  dellà^ 

‘ camera  oppofla,tofa  chiara  farà,  che  rapprefentarà  nel  muro  la 
e btarezza  del  fpeeebio,  e F ofeuro  delle  lettere,  la  cbiarezna  farà 
daOi  raggi  del  fole,  F ofeuuro  da  caratteri  di  etra,ebt  molto  ebis~ 
ramentc fi  potrà  leggere  l’auifò,  , 


Altre  iUafiom  de  fpecchì  piani.  Gap.  1 1. 

\Or  foggiongertmo  altre fpeeulationi  de*  piani,  ferii- 
te  a noi  dagli  antichi,  per  non  lafeiar  eofa  a dietro^ 
ma  arrichite  oltre  modo,  e pofie  a regola, che fi  pojfa* 
no  efperimentare . Cominciaremo  dunque^  ' 

' Che  con  i fpeeebi  piani  lì  polTa  vr'^rr  Ig 

“ ^ . cella  giù,  & i pied*'- ' ^ 

S' alcun  de(ideearà  vederfi  in  fpeceb’-  ^ 

$ piedi  in  alto(  ftjben  far  quefia  rep-  ^ 

*■  yT' 
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eoncaui  ) noi  finalmentt  infegnaremo  farlo  con  $ fftethi  piant. 
Tu  attaceberat  duo  pecchi  tnjitme per  la  loro  lung^x.za,cbe Jiie^ 
HO  fermi  infieme,  che  non  ageuolmenteji  muouano  dt  qua, e dt  li) 
e faccino  fra  loro  angola  retto  . Come  bari  ben  fatto  qutjlo , al- 
t bora  l' apparai  alla  J 'ua  faccia  fecondo  tu  l'barai  accoltati  injic' 
me,  che  in  vno  fi  veda  meza  faccia , l'altra  refiante  nell'altra^ 
parte,aU' bora  tn  chinerai  lo  Ipeccbio  al  lato  defirotàfinifirotmi- 
randoui  drittamente, e vedrai  che  la  te  fi  a fi  vi  torcendo,fparten  - 
dono  la  faccia  per  mezo  , e fi  vedrà  l'imagine  che  bara  la  teli» 
giù,  dy  I piedi  su  ; ikbe fi  farà  grande,  fi  vedrà  tutto  l'baomo  ri- 
uerfo,  tlcbe  auiene  dalla  vicenaeuole  trafmijfione  dab' imagini  da 
l'vno  fpetcbio  noU' altro,cbe  parrà  rtuerfcio.  Cofi potremo 
Compor  vn  Tpccchio  di  moke  imagini. 

Si  fi  vn  Specchio , chiamato  da  Greci  politaton,  cioè  di  moliti 
cofie  vtfibih  ; perche  aprendolo,  e ferrandolo  , di  vn fol  dito,  che  li 
mofìrerai  molte  imagini  . Lo  farai  cofi  dunque.  Si  formino  duo 
f^ecebi  di  cbrifiaOo  , outro  dt  rame  , formati  ad  angoli  retti  fo- 
prà  vna  medefima  bafe,if  babbmo  fri  loro  la  proportione  di  vna 
parte, e meza , ouer  altra,  e t’attacchino  fri  loro  per  lo  lato  delia- 
lunghezza , che  a modo  di  libro  , fi  poffano  aprire-,  e chiuder  fri 
loro,  acciocbe  faccino  diuerfi  angoli  fri  loro , come  fé  ne  foglionO 
fare  aV  E N ET  l A;  perche  moSirandogli  vna  faccia , ne  ve- 
drai molte,  e quanto  più  chiuderai  fhetto  lo  fpeccbio,  e faranno 
fri  loro  più  tiretto  angolo  più  ne  vedrai,  Ó"  aprendolo  verran- 
no ad  effer  meno,  e fé  lo  mirerai  con  angolo  più  ottofo,  meno  ve- 
drai , fe  gli  opporrai  vn  dito , non  vedrai  f e non  diti,  e le  parti  . 
deftre  , ti  par  anno  dtjire,e  le  finifire  ; ilcbe  è contrario  al  fpec- 
cbio , auerrà  quejto  dalla  vieendeuole  reflefiione , e ferimento 
dalle  immgiai , che  l'vna  refletterai  nell’altra . ^Potremo  ancbora  . 
" Far  vn  fpecchio  de  piani  comporto’,  nel  qual  fi  vedri  voa  « 
imagine  che  tiene , Ce  vn’altra  che  fi  parte. 

Piglia  duo  fpeecbi  piani,  de  quali  la  lunghezza  fa  doppia  atta 
larghezza,  outro  di  vna  f • meza, e ciò  per  ejfer  più  comodo-,< 

quella  che  fard  l'effetto  , fieno- 
-,  d pari , e fi  vnifeano  inchina-  . 
e fi  drizzino  (òpra  vn  piano 
ano  fopra  Vr  fermo  t fpee- 
he  pnrandf  'eh/ in  vno  ^ 

litro  fi  par  quefiipiù 

i’ap- 


perebe  quefia  proportio 
dunque  de^  Ufima 

ti  f vno  papi 

perpen  te’, 

cbt . 1.4 
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s ^ppropinquaranno  fra  loro  > tanto  qutlli  più  Ji diìungberanno* 
tbe  parche  in  vno  veneti , nell' altro Ji parta . Auuiene  anebo- 
ra^ 

che  cooirpecchi  piani  iì  veggano  quelle  cofeiche  fi  fanno 
io  alcri  laoghi,&  affai  lontani. 

Si  potrà  far  tofiy  che  potrà  alcuno  oc  cult  amente  y e fenna  dar 
/u^petto  vedrà  quelle  cofe  ebe  Ji  fanro  di  lontano  » ér  in  altri 
luoghi  : ihbe  non  potrà  farji altramente  ; ma  Jià  in  eeruello  nel 
eollucarglt  nel  fito.  Sia  vn  luogbo  nella  fua  eamera,ouero  in  al- 
tra parte , nel  quale  vorrai  mirare  alcuna  cofa  » cb*  incontro  ad 
vna  fenefìra , ò buco  s'accomodi  lo  fpecebio  » ebe  fia  alP incontro 
della  tua  faecia^  e ben  dritto  yji.farà  bifognoy  è Ji  attacchi  al  mu- 
ro , mouendolo , (b*  inchinandolo  da  tutte  le  parti , frà  tanto  che 
vedrai  il  luogbo  » ebe  defideri , tlebe  bar  accofiando»  éy  bor  rimo- 
uendoti  dal  luoco  lo  vedrai  ^e  fe  farà  malagenole  • con  la  diotra  \ 
ouer  ajlrolabio  ageuolmente  lo  tramerai , e Ji  inaiti  fopra  vna 
linea  a perOendicolo^ebe  fcgbi  egualmente  F angolo  dell' inetden- 
tta , e rejiejjtone , eoji  vedrai  quelle  cofe  rbiaramente  ebe  Ji  fanno 
in  quel  luogbo  • Et  il Jimile  auuerrà  in  diuerji luoghi.  E di  qui 
auuiene^  che  fe  non  Ji  fard  molto  comodo  farlo  con  vno  fpeeebioy 
potrai  far  il  medejimo  con  molti  t e fe  Jlando  molto\lontano  la 
cofa , ebe  vuoi  veddere  > parrà  molto  pieeiola  nel  fpecebio  * omero , 
in  f offro  monti  > torri  » puero  altri  impedimenti  nel  meno* 

. Drix.x,erai  vn  fpsecbio  fopra  vna  linea  retta  » ebe  miri  vn  altro 
fpecebio , e ebe  fparta  l'angolo  rette  nel  meta  * ebe  fe  fallarai  in 
queFìo , mai  vedrai  quel  che  desy  perche  Fvno  mandando  F ima- 
gine  fua  nell' altro , ptr\dieeud  per  molti  fpeecbi  Fimagine  rejiejfa 
viene  Fimagine  alFoeebio,  e vedrai  quelle  eofe^ebe  primo  t’incon- 
trano , mentre  F imagine  viene  per  Itnee  dntttyne  per  trauerfar 
de  muri , e variar  de'  luoghi  ti  farà  impedita  Fimagine,  e fe  ae- 
eomoderanno  ageuoliffimamtnte . Noi  coji ftiamo  Coliti  trasferir 
F tmagini . Ma  fe  tu  dejidtri  veder  altra  cofa  alta  , e fubhme 
ebe  con  la  uifta  non  Ji  pcjfa  guardare , aggiùngerai  duo  /pecchi 
fecondo  la  lunghezza  loro  » come  babbiamo  detto  prima  ad  un  le- 
gno, e F un'fi  fermi  fopra  un  muro  alt  o,ebe  dia  emineme,^  bab-- 
ina  una  cofa  incontro , Ò"  il  refante  attaccate  ad  una  fune , ebe  - 
f pojfa  ageuolmente  mouerfi  quando  ù piacerà  y e ebe  facci  bor^ 

angulo, 

r J V.  . 
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atiguh  oitufo } h<^  acuto  co»  quel  primo  > fi  come  comanderà  il 
btfogno  , mentre  la  linea  della  cofa  utfìa  per  mego  delfpetcbioji 
nojiro  y e gii  angoli  delia  incidentìaye  refÌrJito~ 
ne  Jìene  ^uali , e fe  defii  ueder  ie  cofe  altey$nalxMyfe  le  cojt  baf- 
fi^ , abbajjfa,  infin  a tanto  che  fi  rtfietterà  alla  tua  utjia , e che  uedi 
quel  che  defii , Sene  barai  uno  nelle  mani, mirando  in  quello  au-" 
uerrà  piùageuolmtKte,  St  narra  ancbora 


^ Come  fi  faccia  vn  fi>ecebio«  che  oon  ci  rapprefenci imagi» 
oc  4c  non  di  quell  oche  vuoi . 

. * ^ 

Si  fà  cofi  ancbora  uno  fpeccbioycbe  mirando  in  quello  alcunot 
non  uedrd  l'imagine  tua  \ ma  quella  di  un'altra  cofaycbe  non  fa- 
rà doue  egli  fita  . Fermerai,  nel  muro  un  fpeccbio  fopra  utt^ 
piano  erettò  a perpendicolo , e fiotto  una  conoficiuta  parte  di  an- 
golo r inchinerai  da  un  capo , & in  contro  a lui  romperai  quel 
muro  y di  tanta  fenefira , quanto  uuoi  che  appaia  l'imagine  di 
quella , ebe  ti  piace  rapprefientarcy  e et  lo  porrai  incontro  fecon- 
do la  quantità  della  proportione , e poi  euopriy  ebe  non  la  poffa^ 
ueder  quel  ebe  guarda  (eia  cofa  apparirà  più  merauigltoja  )'  e 
ebe  non  ut  pofa  muno  aeeoftarfity  ebe  lo  fpeccbio  reflettarà  alluo- 
eo  fiatuito  y t fi  uedrà  fulo  dalla  uifia  quella  imagineipercbe  fo- 
lo  fra  loro  i lafcambteuole  refiefiione  delle  linee , t quiui  fipon- 
ga  l occhio  y ilqual  luoeo  trouerai  con  la  regola, ebe  ti  bò  inft  gna  - 
to  di  fopra . Mirando  dunque  ilfpettatore , ne  uedrd  l'magtne 
jMynealtraycbe  appaia  dintorno,  e come  giongerà  alloco  eon- 
fiituito  uedrd  l tmagine  della  pianta,  ò di  alcuna  altra  imagine  , 
ebe  non  fi  uedrd  tn  altro  luogbo . Sappi  ancbora  che  fi  Jd 

Vn  (pecchio  fatto  di  piani»  nel  qual  fi  vedri  vna  imagine . 
che  par  che  voli . 


T^efarà  di  minor  confiruttione,  e piacere  un  fpeeebio,ebe  mi- 
randoui  dentro  parerai  che  uoltper  aria . Si  alcuno  defederà  di 
farloycofiio  fard  fubtto . St  aggtongano\duo  legni , che  mirino 
la  figura  dt  un  fquadro . e ben  fermati  infume  faccino  un  an- 
golo  come  quello  del  triangolo  ortogonto , e ebe  babbta  la  figura 
dello  tfofeele , e nel  piede  di  fuHo,e  di  f altro  fi farai  un  fpftcbio 

. ^ fi  » . grande, ebe,  t 
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che  r vno flia  oppojlo  all'altro , tgualfrnnte  drJlAnti  da  qutlh  an- 
gulo  t e i'zno  ai  quelli  fi  butti  in  terra  a giacere  » e nel  mezo  di 
quelli  fi  ponga  U fpettaiore  alquanto  eltuato  da  terra , aeeiecbt 
poffa  reflettere  la  forma  del  calcagno  àccoftandofi^  <Ì^  diflongan- 
dofi da  quello^  e f ubilo  lave dr ai  ^fe  ti  accollerai  in  quella  lineai 
cbt  ferà  per  mezo  queir  angolo  >#  che  fia  equidiflante  alt  bori- 
zonte , cffi lo  fpeccbio  riceuendo  la  tua  imagine»  e trafimttendola 
fielt altro»  che  niun  il  riguardante»  cofi  muoua  le  mani»^  t piedi» 
& imitigli  vccelli»  che  volano  » eofi  vedrà  nelt altro  fpeccbio  ti- 
tnagine  che  vola  » che  fempre  fi  muoue  » pur  ebe  non  fi  parta  dal 
luoco  della  reflefiione  ; perche  fconciare  fìi  il  tutto . 


Dei  fpecchio  teatrale . Gap.  1 1 1. 

'fi trovò  la  dotta  antiquità  vn fpecchio fatto»e  compo- 
^ fio  di fptecbi  piani»  a cui  fé  demofìrerai  vno  ogget-^ 
R « , dimoftrerà  di  quello  rtìolte  i'magini  ; Scrìtto  da 
Tolomeo  in  vn  certo  libro  » ebevà  d'intorno»alt vi- 
fcnueremo  vn  altro  trovato  dalla  più  età 
J'refca»  di  ajfat  più  rnerauiglia»  e piacere . Far  dunque  t antico 
Spcccbiocompoftode’piani>nclqaaIeHivnoobiccto,- 
nc  vedrai  molte  imagini.  - ' 

§lueflo  i il  modo  . Facciafi  vn  femicircolo  fopra  vna  tavola 
piana  »ouero  - luogo  » ebe  tu  vorrai  » e quefìo  dividerai  in  tanti 
ponti  » quanti  vuoi  eòe  dimoflri  imagini  di  vno  oggietto»  a quali 
ponti  fottoporrai  le  corde  » e fi  fecbmo  quelle  particelle  , indi 
accomodarai  fopra  quelle  linee  fpeccht  ptani  di  quella  larghez- 
za, e di  altezza  eguali  » e ebe  fitcr.o  ben  fermati  fra  loro, ebe  non 
pojfano  fmouerfì  » giongendoh  poi  feondo  le  lunghezze»  e fileno 
a piombo  fopra  i elletto  piano  . All'vltimo  pongafi  l'cccbio  del 
riguardante  nel  centro  del  fpecchio  , ebe  C occhio  flia  vnflnne^ 
ét  egualmente  locato  fra  tutti , ebe  ogn'vno  di  loro  rappreftnta. 
ra  la  fu  t faccia , pofie  in  cercbto»come  fi  fuol  veder  ne’  balii»e  nel 
teatro  le  faccie  de  riguardanti , e però  è chiamato  da  loro  fpe-c- 
cbio  teatrale, 'ò  teatrico',  perche  le  linee  che  efeor.o  dallotcbio  tutte 
perpendicolari  fopra  i piani  de'  fpteehi»  fi  rrfietteuo  in  lor  fi  effe, e 
cofi  reftettono  a gl  occhi  f imagini, ebe  ogn'vno  rapprejer.ta  lafua, 

* ^efìa 
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S^t^aJ/atompa/itiont  dilfpeccbio  teatrale  antico  ; maèeofa'da 
pmfti.  Afa  noi  ne dimofiraremo vna  ajfai  ptU  TnerautglioJd\'èpta- 
<tH^le\  perche  in  queùo  non  fi vedeno  fe  non  tante  imaginis'qvah- 
te  fon  fpeechi  ; ma  nel  noiiro  dalla  rruerberattone  dt  l'tiie^ttì^- 
J'adtroy/e  ne  eJedrd  affai  ptù^'-e  quafi  infinite.  Quefìerdunquefl 
modo  i" '5i"‘  ■.14.,  ,'u  >^.1,  , t i, 

t ^ .t  Come  (ì  facci  fi Tpecchio  anfìteaerale  ‘»V 

Faeciafi vn  cerchio fopra  vna  tauoia  della gr.andit.tjlt  che-eti- 
fideri  il  Specchio , e queUe  diuiderui  in  parte  dift^alit  t daquel 
luogo  doue  'vorrai  miraretOuiro  vorrà  porre  l'oggetto  lafcia  diio 
luoghi  vanitaccioehe  incontro  a quella  -faccia  venati  vn  Specchio 
ùppofìo.  poi  inalzerai  glt  ^eochi  fopra  quelle  linei  t thè  bauenio 
tirate  Jla  ^ punto  alt  altri  perpeàicolarmente\  perche  la  faccia 
che  porrai  m quct vano  di  ntezo  > occorrgrà  a quel  Specchio  oppo~ 
fio  nel  mtfto , e fi  vedrà  quell' ijltfia  dal  riguardante  t di  U ri- 
altro;  t da  quello  in  vn' altro,  da  molte  vicende- 
9*ti*fi  infinite  faccict  e quanti  più  fpeè-^ 
chi  faranno , più  fe  ne  vedranno  . Se  vi  porrai  vna  candela,  ne 
fffarminfinife , Afa  fe  gff fpecchi  che  vi  porrai  dritti  ferannb 
m queui  varq  tome  hahhianioinfegriato,  che  l'vnù  mofirerà  lèe'.. 
faceiadi  afino,  f altrfidi  porto,  l’altra  di  caHe,aHra giaDàiOltrk 
f^ScafVedraifpettacolo  piùgiàcondon  più  niérani- 
Wwy&  ; perche  dalla  moltiplicata  refitJSione,e  dalle  varirformF di 


u"  :>» 


Ma 
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Jlla  bora  ne  mo/iraremo  vn  altro  ajfai  più  mirabile,  t àiletUuO' 
lei  perche  in  quello  non  Jivedranno  le  jacne  di  cbt  mira;  ma  vn 
mtraui^liofo,  e ben  compofio  ordine  di  colonne  ■.di  ihlobati^frtggi 
4i  aecbittetura.F-acctfi  dunque  va  cerchio  della  d^ide  rata  gran* 
\dt3^za;ma  noi  giudicamo  che  fia  digiunila  m 'tfura  il  diametro  dj 
duo  piedhc  mex.o,il  cerchio  fi  'diuida  in  partì  eguali,  come  per  dir 
eo/t.quattordict,i  ponti /delie  diui/ionijono  i luogbìuie  fiilobati,  e 
dei*  C'.Iìnne d*’iZe^te,e  da  ime  l'buomo  deue  mtrarf,fia  il  vano 
,di due  colonne, e Jileui  questa  colonna  che  fià  nel  mez.o,  coji  relie^ 
ranno  tredici  colonne  ,fia  incontro  alla  vifia  vna  colonna  , poi Ji 
algmo  i ipTccbì  fi/pra le  hn!$,cbe  fìano  frà  t vna  ealoaajf  F alirAi 
ma  non  gtufU\ma  mcbipatefiprnvaa  colina,  éì‘  incontro  aS'o^ 
xcbiOfcbt  mirerd  l’aggiongbino  duo  Ipeccbi  in  vna  linea  fetta^  Q* 
.vn  altra  fecodò  il  principio  del  fuo  accofi,amento,  t ^ueRo  non  per 
altra  cagione,  fé  non  che  opponendoci  Ickf accia  dei  riguardante, no 
Ji  veda  la  fua  faccia , ne  oppofìa  dritto. alcun'ipcccbio  h poffare^ 
fiettere,come  babbiamo  infegnato  di  fopra;la  onde  i Ipeccbi  no  mò 
jfireranno  le  faccie  ; ma  le  colonne ij inter colunnij,  e f ornato  del- 
{ architettura;  l,a  onde  dalla  victndcuole  trejmijjione  delle  ima- 
ginitfi  vtdrdno  tante  colonnttpudJlaUuéy  ornamenti, feruoftdo 
élconjifentuol ordine  di arcbitejttura,cbe .focebio  noftro  nqnpotrd 
veder  cofa'ne più  belU,ne'p*Ì*'*nerauigliofa  * L’ardine  dtù'ae.ebir 
lettura Jia  dorica,  à corintia,  ornata  t tetta  di  ore  » di  argerito,'di 
perle, di'gioieydiOatuefdi  pitture,  e cefi  Jfmili,acetOcb« pot^più 
ricca, t di  magior  tnagnijicenza.  La  pianta  di  fatto  fard  di  qttejìd 
ptanitroL^ 


Di  Gì».  Bat.dellaPor. . Lib;  XVIL  <)  i 

SÌA  HGil  luogo  di  ehi  mirarla  colonrtA  ebefubtto Jì s' tncorìr:tJÌA 
A > nel  lpeceb:o  AB»  ouero  AC»  Ia  faccia  del  riguardante  rurnji 
vedrà  } ma  AB  %Jì rejletterà  in  IH»  IH  tn  BD»  coji  dulia-'Di- 
cetideìto'i^ refiè/hone»  coji Ji  moltiplicheranno, che  parrà  che  vadt- 
no  molto  a dentro»  coji  chiara  ^ apertamente, che  non  ferà  muno 
di  queUi,ebe  mirerà  » che  non  giuditberà  che  dentro  ve  nejiene 
mÙUrJt  fe  noeti,  foirà^  cftn/dpeuqle'dclj inganno,  ebe  nori  fpinga  /<i_^ 
mano,  a dentro,  pej>  veder  ft  efij^Sspor,rai .vna  candela  nel  me-» 
KO, -tattfe  ji,  eu  cedrano  dalie-  repdfcqte.  r^ejjiovi,  che  rion  par ^be 
Jieno^iafite^Mi  nel  culo,  che  npn.bajii  tanta  tedile  grani  fullot^- 
dindì  (Mla  finmetria,  e de/la  p$tr^ettiud  > gabbiamo  dnt.* 

gato  di  mofti  modi  quefio  anjiteàtro  « e fatto»  rnójlrando  duo  or- 
dini di  eoìonnf.xcbe  i’vno  iaeeofii  alfpec'.bio,  e t altro  f ha  nei  me- 
X.0  del  teatro  fola  drtgXMta  , attaccato  con  gli  drebi,  e con  le  cor- 
nici conia  prima,  aeciocbef  veda  più  bello»epiitorrtatoappara- 
ratodiiperjpettiua  . Del- medejìmo modo  fi  fà  vna  cafiettina 
eiroondat.d  intorno  di  molti  fpecebi,  e lo  chiamano  teforo,  che  ba, 
nel  'fóndo  belle  volte , e ne'  muri  ^ per  le  gioie , vecelli,  e feudi , t 
dalle  neo  Itf  pile  aie  reflefiioni  di  fpecebi  ccf  moltiplicate, ebe  vera- 
mente rapprefentaua  vn  ricebtjìmo  teforo.  Faceiaf  dunque  vna 
eajfa  'di  legno,  il  cui  fondo  fia  di  duo  piedi  di  lungbegza,e  di  vnO 
e mezo  di  larghezza,  jìq  nel  mezo  aperta,  tanto  che  vi  Ji  pojfa  co- 
modamenta  accomodaruifi  il  capo  del riguardante,da  deJiro,e  dal 
finijlro  fi pongbino  tauolette  di  vna  lunghezza  di  vn  piede  , di 
fopra  di  mezo  cerchio , che  jìia  in  volte  ; ma  non  veramente 
circolari , ouero  a volte , cioè  diuija  in  cinque  parti  » 
cgnvno  di  quattro  diti  di  larghezza  , poi  A cuopra 
tutta  di  fpeeebi,e  doue  laccojiano  injltme  gii  fpec  . 

cbùsùji  accomodino  le  perle,e  le  gioie  prttiofe  » , ^ • 

ejìoribelli»veeellidivAryeolori,fopratlfon  ■ ‘ 

do  monti  di  feudi, o di  medaglie  di  arye^o,  ' , v {• 
dalle  volte  pendano  le  perle ,e ijioccbi  \ 
d' oro', perche  ogni  voltache  la'cajfa fi  q ^ 

■»  muoua,fimuouanoquelliancbp- 

ra-,  la  onde  le  imagtnifi troue-  . . > ; 

ratino  anebora  nelltfpecbi , ^ J 

, ebe^  danno  vna  vtjia  ve- 

,ramente  da  non 
,j  difprezzarfi , 

J//  4 Delle 


. Anntbak  ^htJitr  P^hbio , '^Jf>ndo  '^':if^rì^ntìnì 

•Romani.che  smalti,  fuoièt  érvottélràuti^'^  fi^ìjf^kh 

x.fmtolUnilnlt  fàm$  ebt J>at/uanèi  ^ éb^i^fifMe  coMpxsni  pè/'fy 
r ^bétttìi a nbmìif^'GnQìucr  fe^ 

cpétta  r^n  dé-'fmu\>f^irui<>  i'Troiàht  tùift  Jt)~n'ìtiaìtaità, 

^idarva/i^d,  f&>ìiHrì'del 

. wt^rt  dtà  caoMipj'^.vftifina  'fit«riijfhjdati p i'ùt  vi rirr- 
Ondata • *-  i>  • 

iV.on^  ' Qnantiolarcat'pdjjpa’Mzòne!  ìrfèfa'V  ^ 

-o^5i/^*  Lafiimiha, all'hoi: ftiiori'apreili p/ìfo' 

La  porta, e caua  fuor  del  ventre  tutti  . ' '•  * ••*  ^ 

I Greci,  che  vi  ftanano  rjoehiufì.  

SìyvJpSfùdWchorXciTrSimoTirar  delU fact^zniJicA’^  le  lettere %ìt- 

y«<5fé  àdi*)i*t  )fiomjit»9<iyód‘ 
^Vttnofd  u cime  df  altetUuoglhJìmifi  emi^enti,acciocbe  di 
lontano  fi  pofibno  ve>àere^^[ir Ictte^^jfi'ànHììrio  in  due,  à trt^ 
part$te,aeeioebe  fieno  veduti, è fette  per  partita . Sifenm^qTtpl^ 
\te-, prime  fi figntfiebino  eon'vna  iòret*,Ìe^fi:tonde'cèfiidtim^j^^ 
Z4  con  tre*  Si  può  aneboraatuiéépfìil rHtmero  ih  ^àtWfi  fTàfliie^ 
•fiiA  feti  dtmofirarie,bifi>gn4  aunedtire  la  varietà  del'lérmott  pe^^ 
-^ifet/mM  fila  eieuateeJdimofirerÀ'f  At^  volte  tlB,tff  èedtPeU 
< èflfifottrake  l vlùmAéel primo  órdini  i Dopò  dh.aèedd"àue  fmd 
ewUd  dimqfiìfa  i'H  ,dme  vòlte  t<i''\^M*^^òlté  fifiefii  là  L ;e'iòfi~ 
JeÙfifjfidntkieliv^dèfimo^rdm*.Gofip9Ì  qiiàft'rò  vnà  volta  tKi 
JrtnviefimeÀMe  voltò,  i S,  tirt  vtdie NHiffie  i e cofi delle  refianti.  L 
Pfin  qMelìirmodo  lamogUt  adultera fignifieberà  da  vna  fen^ref- 
Londre  lumi  mofirandoli  cinque  volte  , pùi  dd'o  due  volte , poi  tre 
detf  PrlUtA  dppr^  vna,vna  volta,la  mèéefim'a  quattro  volte,  poi 
etnqttayàiie.fe4re,dopo  tre,e  li  mede  firn  e quattro  volte  dua . V'ir 
aficàs  pofiona  emfirar  il  timi  divari/  rolori\fi'gli  a miei fiaran~ 
0o^apprj^o^<Pqjfiama,oo'i fumo  dttnofirarfa  ViHòita  d/  nemfi 
et,  ouir.'^tkesa-, che. vogliamo  > Laondeaàif>tneictepiriiì^nno  di. 
Amjlleari^akigìk  Agrigentini  figiemdo'gliftfiWittiiHlun^a^fi^ 
tà  daìlaCitti^eaderoneiii  agteatt  de  némici^cSCfiauana éì^eòfii, 
ekrt^itatA  la  felua^ne  patijftro  vnà  grande  ótiafione  i perciovbr 
Vtqggndo  forger  dalla  Citta  tlfumó-i  penfandòfi,  ebe  fujfero  ri-^ 
tjàiaetkafiide  gli atiud  aUwafe  hr(nÒ'^iàpltaòlihfi,fe  Wvintua- 
^0:alÌ4,ì,^ÌttÀ  t efienda'Mdhàhilc il,Captt^MÌfeguindbiidCa>taX 
gtneji'a-q^fki  *'• 

il  p]jjg  jjg[  pccimofefto  Libro  • 


DI  GIOVAMBATTISTA 

D E L L A P O R T A , , 

NAPOLITANO 

* , * r 

DELLA  MAGIA  NATVRALEi 

LI  B R O D E C I MOSETTIMO! 

Nel  qtéMÌe  fi  propongono  t Specchi, che  brufiiano^ 
'*  eie  mirabili  toro  vifiom,  ' 

. P R O E M I O.  . :: 

là  fiamo  giorni  aUi feitnzt  di  mstemk- 
fica, ^ il  luogo  fomandatbt  fi  ragioi- 
ni  alquanto  de  ihceebi  ; perche  non  ì 
cofa  che  più  riattenda  neÙa  Geometria 
per  ingegno  » per  merauiglia  > e per 
vtilità . Ma  ebe  cofe  fi  può  imaginar 
più  ingegnofay'Che  alle  dimoftrationi 
di  matematica  coneeputetéf  imagina- 
' ti  con  V animo  fieguano  certiffimamen- 
te  Fe^erienteì  E la  certijfima  dima- 
firationeGeometrica  fi  proni  ancVotà  con  l'eìperitnza  dtglioc^ 
chi}  Che  eófa'più  mirabile  fi  può  vedere  t che  dada  vicedeàtuole  ri- 
JleJfiònt  de  faggi fi  vedano  ned' aria  le  imagini  pendenti  dede^ 
cofe,  fnza  veder  lo  ^ccbio,  e C obietto  ì che  veggendole  » parche 
non  aecadino per  reflefiioni  di /pecchi } ma  per  tncantefmi,Ò‘  p*r 
pre/iìg^  de' gli  occhi  . I /pecchi  che  bru/ciano,non  doue fi  aduna- 
no li  raggi  : ma  ia  vna  lunghijfima  difianta,non  /oh  farincek- 
; ma  far  che  folgori  celefii,  e /pauentofi  ine  endy  ne  rappre/en- 
Uno, tanto  viltjfimt  ntUe  guerre  nauali,per  non  dir  in  tmOé  altri 
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ehi  quando  Ji  mir amano  y non  corrtjpondtua  la  imagine'^lla  bof- ^ 
ie^a  iorù . Mà  dalla  forma  del  fpttobio  ne  mftono  grandijfi- , 
nte  variitd  i cioè  ' -, 

‘ Che  la  faccia  del  riguardante  3|>paia  diutfaper  mezo  . 

. Si  quella  fuperjieiettbt  s oppone  agli  occhi  piana,e  ehefiv  fpia-  ^ 
natatccellenttjitmamintt  alla  norma, e l' altra  faccia  cbefigton-  , 
ge  con  quella  all'angolo  molto  ottufo,Uhe  nel  mego  appaia  quello 
angolo, e nelle  ejlremità  refit  acuta, e buffa, dopò fi  ponga  la  foglia 
dietro',cbe  l'imagine  che  rapprefenterà  a gltoccbi,doue  le  facete  fi  ' 
giongono  in  angolo,  la  faccia  parerà  diuifa  per  meZO.  Se  vuoi 
Lhc  la  faccia  del  riguardante  appaia  di  a(tno>  di  cane» 
ò di  porco  romigliantidìma  . . 

’ Dalla  variatione  del  luoeo  dell'angolo  , fi  vedrà  variare  IttJ», 
forma  del  riguardante . Si  quella  parte  del  fpeeebto  che  farà  po- 
fia  incontro  all  occhio  da  dietro  farà  prominente  in  vn  or  lo,  one- 
ro vn  angolo  nttufo  affai , fi  vedrà  la  faccia  , che  fi  fpargerà  in  ' 
fuoriycome  la  faccia  di  afino,o  di  porco.  Se  alt  incontro  de  gli  oc- 
chi farà  gonfia , parrà  che  gli  occhi  balzino  fuori,  come  gli  occhi 
delle  locu  ile.  Se  l'anelo  fi  difenderà  per  la  lunghezza  del  fpte- 
cbio,  fi  vedranno  la  fronte,  il  nafo,  e la  bocca  acuthcome  vn  mu-  ' 
fiaccio  di  cane . Finalmente  , 

Che  tutta  la  faccia  appaia  varta«e  difforme,  ^ ^ 

‘ Se  ti  piace,  m tnebi  il fpeechio  dallafua  drittezza, e pianezza, 
ilebe  acctoebe  fi  facci,  quando  il fpeeebto  farà  fptanato,  di  nuouo 
tornalo  alla  fornace,  e fi  riuolti  dentro  dalla  detta  mano  dell’ar- 
tefice , aecioebe  penda  la  fua  drittura,  indi  fi  ponga  la  fua  foglia 
dietro  ; La  onde  dalla  caua  parte  del  fpeechio  ti  vien  ‘data  la  fac- 
eta cauata,  e dalla  parte  fponta  in  fuori,di  fiorta>e  gonfia  da  den- 
tro , e da  fuori  , finalmente  fi  farà  f pianato  da  vna  parte  del 
fpeechio,  la  faceta  parerà  lungo,  e fi  per  lunga  larga  là  vedrai', 
laonde  btfogna  che  da  tutte  le  parti fi  fpiani,  aecioebe  ti  dimofiri 
lavera  forma  della  faccia.  Infegnaremo  anchora  ■ 

Fare  vn  fpeechio  di  molte  imagini.  • ■ ^ 

Che  mofiri  più  imagini  f vna  dopò  l' altra,!  variatnenteeolora- 
ta  . Faccifi  il  corpo  del fpeeebto  di  vn  vetro  folidot  di  crafizZoL.» 
dt  mezo  dito,  fptanefidi  modo  che  da  vna  parte  la  gtqffi%kÀ  rtfii 
intatta,  e dall' altra  parte  ton  corrano  infieme  le  lince  di /vna . # 
l'altra  fuperficte,  acuta  come  il  taglio  di  vn  coltello , L'alttu  ta- 
bella del  fpeeebto  di  tal  modo, omero  di  più,  & alfvltima  Ji  ponga 
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ia  foglia  di  nagno,€bt  fimo  s*aeeomm»ii fofrs  félirp^ebe  ^ 

te pw  de/ieata  di  vm  s'aetomoii /opra  /* i/r/v»  più  fotUt  e top  ^ 

drd  la  factia  del  riguardare  doppia,/’ vna  apprejfo  t altra, e la fe^., 
eonda,è  di fotta  fempre  di  colore  più  debole.  Coffe  aecommoderai 
tre  tauolt  di  fpeechio  iberna  fopra  l'altra  del  midtfimo  modoj/tve~ 
dano  tre  imagini,  e quanto  più  di  lontano  fi  vedrà  la  faccia  del. 
f^ettatore  dal /peecbio, tanto  rimagini  delle  faccie  fi fpartiranma 
più  T vna  lontana  da  F altra  ; ma  accofianaoti  da  prejìoquafi  fi 
congiongono  in  vna.  Se  gli  mofirerà  vna  candela  acceja,je  ne  ve» 
dranno  molte  infieme  % ilebe  auuiene  dalla  vicendeuole  rtfiejfione. 
de  raggi . E fi  coloro  che  /pianano  gli  /pecchi  nonfbaurefit  coti 
pronti , po/fiamo  fare  il  medefimo  con  i /pecchi  volgari , accomo- 
dando f vno  fopra  l' altro',  ma fia  difiante  l'vna  da l’ altra cotL^ 
/hatif  proportionati,  e poi  fi  rmtbiudaua  nel fuo  armario,cbe  non 
fi  fcuopra  r artificio . Ne  lafcierò 

Far  che  le  leeeere  fi  mandino  lontane  a legerfi  io  tra  maro. 

, Ilebe  faremo  to' l medefimo  /pecchie  piano , egli  innamorati 
ebe  babitano  affai  di  lontano  r poffano  parlar  di  nafcofio . Scrina 
fopta  la  fuperficie  del  fpeeebio  con  nero  incbiofiro,ouero  farai  le 
lettere  di  cera  vn  poto  greffette,e  le  porrai  fopra  il fuo  piano,ae- 
eiocbe  t'occupi  la  fua  ter/eexo,  doppo  apporrai  lo fpeeebio  al  fole  f 
talché  i raggi  reflefii  dal /peeétio  fi  tref mattino  nel  muro  delUL^m 
camera  oppojla,tofa  chiara  fari  » ebe  rappreftntarà  nel  muro  la 
chiarezza  del fpeeebio,  e F ofeuro  dalle  lettere,  la  chiarezza  farà 
daOi  raggi  del  foie,  F ofeuuro  da  caratteri  di  cera, ebe  molto  ebia- 
r amante  fi  potrà  leggere  l'auifo.  . 


, .Altre  illufiooidc  rpecchì  piani.  Gap.  1 1. 

Or  foggiongeremo  altre fpeeulationi  da'  piani, firit- 
te  a noi  dagli  antichi,  per  non  lafeiar  co/a  a dietro^ 
ma  arrichite  oltre  modo, e pofie  a regola,che  fi poffa* 
no  efperimentare . Comineiaremo  dunque-.» 

Che  con  i Tpecchi  piani  fi  pofi'a  veder  la 
tetta  giu  ,&  i picdisiì. 

S alcun  defideearà  vederfi  m fpeeebio  co' l capo  al  baffo , e con 
i piedi  in  aitòC  fe.ben  far  quefia  reprefentatione  è opra  de /pecchi 

conca- 
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eoneaui  ) noi  finAÌmenU  inftgnartmo  farlo  con  t fpeeebi  piani.  - 
Tu  attuceberai  duo  ^fccèfi  injitmeper  la  loro  iung^zz.a,cbi Jìte^ 
no  fermi  infìemct  ebe  non  ageuolmenteji  muouano  di  quòte  di  là) 
t faceino  fra  loro  angolo  ferito . Come  barò  ben  fatto  qu^lo  > 'al- 
f bora  l'oppor ai  alla  J 'ua  faccia  fecondo  tu  l'barai  accojiatt  injìe- 
nte,  cbe  in  vno  fi  veda  meza  faccia , l'altra  reiiante  nell'altra.^ 
parietali' bora  inchinerai  lo  Specchio  al  lato  defiroiò  finifiro,mi- 
randoui  drittamente, e vedrai  ebe  la  tetìa fi  và  torcendo, Sparten- 
dono  la  faccia  per  mezo  , e fi  vedrà  l'imagine  che  bara  la  teli  ce 
giù,  ò"  i piedi  sù  ; itcbe fi farà  grande, fi  vedrà  tutto  l'buomo  ri- 
uerfo,  tlcbe  auiene  dilla  vicendtuole  trafmijfione  dak'imagini  da 
l'vno  Specchio  mST altro,cbe  parrà  riuerfcio.  Cofi potremo 
Compor  vo  fpecchio  di  moke  imagini. 

Si  fàvn  Specchio,  èbiamato  da  Greci  politaton,  cioè  di  moliti 
cofe  vtfibili  ; perche  aprendolo,  e ferrandolo  , di  vn fol  dito,  cbe  li 
mofìrerai  molte  imagini . Lo  farai  cofi  dunque.  Si  formino  duo 
fpecebi  di  cbriftallo  , onero  di  rame  , formati  ad  angoli  retti  fa- 
prà  vna  medefima  bafe,^  babbtno  fra  loro  la  proportione  di  vna 
parte, e mtza , ouer  altra,  e s'attaccbino  frà  loro  per  lo  lato  della- 
lunghezza , ebe  a modo  di  libro , fi  pojfano  aprire  -,  e chiuder  frà  • 
loro;  aeeiocbe  faccinodiuerfi  angoli  fri  loro,  come  fe  ne  foglionó 
fare  aVENETI  A;  perche  moSirandogli  vnafatcia , ne  ve-, 
drai  molte,  e quanto  più  chiuderai  fitetto  lo  fpecchio,  e faranno 
frà  loro  più  tiretto  angulo  più  ne  vedrai,  ^ aprendolo  verran- 
no ad  ejfer  meno,  e fe  lo  mirerai  con  angulo  più  ottufo,  meno  ve- 
drai , fe  gli  opporrai  vn  dito , non  vedrai  fe  non  diti,  e le  parti  . 
defire  , ti  paranno  defire,  e le  finifire  ; ilcbe  è contrario  al  fpte- 
cbio  i (tr  auerrà  quefio  dalia  vietndeuole  rtfiefiiont,  e ferimento . 
daùe  imagiai  ,^cbe  l'vfia  refietterai  nell'altra . ‘Potremo  anebora*  . 
**  Far  vn  fpecchio  de  piani  coinpoko"»  nel  qnal  fì  vedrà  voft*  ^ 

• ' ’ 'imagineehe  viene, &vn’alcra che  fì parte.  » 

' Pìglia'duo /pecchi  piani,  de  quali  la  lunghezza  fia  doppia  aBS'- 
larghezza,  ouerodi  vùa  ‘parte  e meza,e  ciò  per  effer  più  comedo',-, 
perche  quefìa  proportione  mn^è  quella  che'' farà  reietto  , fieno- 
dunque  della  medefima  lungbexziti  è pari  f e fi  vnifeano  inchina-  . 
ti  t vno  ali' altro  f opra  vn  fiilo  ,'e  fi  drizzino  foprà  vn  - piano 
pcrpendieotur mente  ',  ebè  fimueUMofopra  vn  lato  fermo  i fpee- 
chi . Cofaehiaraì  VèrdmfùtH-'^be  tnirando  fi  vedrà  chyt-in  vnd - 
parche  vtngbi  f imagine,  e nell’ altro fi  parta, e quanto  quefii  più 
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s ^ppropinquaranno  fra  loro  > tanto  qutlli  più  fi  dilungherattno-* 
tbe  parete  in  vno  vengbi  » nell'altro  fi  parta . Auuiene  aneto- 
ra^ 

Che  con  i /pecchi  piani  h veggano  quelle  cofeiche  fi  fanno 
io  altri  luoghi, & affai  lontani. 

Si  potrà  far  eofiy  che  potrà  alcuno  oeeultamenttie  fenza  dar 
Jù^pgtto  vedrà  quelle  iofe  ebe fi  fanr.o  di  lontano  , 0“  in  altri 
luoghi  ; ihbe  non  potrà  farfi altramente  ; ma  jlà  in  eeruello  nel 
eolloearglt  nel  fito . Sia  vn  luogbo  nella  fua  eamera^ouero  in  al- 
tra parte , nel  quale  vorrai  mirare  alcuna  eofa  , éf  incontro  ad 
vna  fenefìra  , ò buco  s' accomodi  lo  fpeeebio , ebe  fia  alP incontro 
della  tua  faccia^  e ben  dritto , fi  farà  bifognot  d fi  attacchi  al  mu- 
ro , mouendolo , inchinandolo  da  tutte  le  parti,  fri  tanto  che 
vedrai  il  luogbo , che  defideri , ilebe  bor  aecofiando,  tb*  bor  rimo- 
uendoti  dal  luoeo  lo  vedrai , e fe  faràmalagtnole , con  la  diotra'% 
ouer  afirolabio  ageuolmente  lo  trouerai , e fi  inalza  fopra  vna 
linea  a perftendicolo , ebe  fegbi  egualmente  P angolo  delP ineiden- 
tia , e refitjjione  , eofivedrat  quelle  cofe  rbiaramente  ebe  fi  fanno 
in  quel  luogbo . Et  il fimile  auuerrà  in  diuerfi  luoghi.  E di  quà 
auuiene,  che  fe  non  fi  fard  molto  comodo  farlo  con  vno  fpeeebio, 
potrai  fartlmtdefmo  con  molti,  e fe  fiondo  molto\lontano  la 
eofa , che  vuoi  veddere  , parrà  molto  picchia  nel  fpeeebio , ouero , 
in  fojfro  monti , torri , puero  altri  impedimenti  nel  meco, 

. Drizzerai  vn  fpeeebio  fopra  vna  linea  retta , ebe  miri  vn  altro 
fpeeebio , e ebe  fparta  l'angolo  retto  nel  mezo , ebe  fe  fallarai  in 
quello , mai  vedrai  quel  che  deli/  perche  Pvno  mandando  P ima- 
gine  fua  nell'altro , per\dieei,d  per  molti  fpeeebi  l'imagine  refitjfx 
viene  Pimagine  all'oeebio,  e vedrai  quelle  eofe,cbe  primo  i incon- 
trano , mentre  Pimagine  viene  per  linee  dritte,ne  per  trauerfar 
de  muri , e variar  de'  luoghi  ti  farà  impedita  P imagine,  e fe  ae- 
eomoderanno  ageuoliffimamente . Noi  cofi fiiamo  filiti  trasferir 
t tmagini . Ma  f e tu  defideri  veder  altra  eofa  alta  , e fubltme  » , 
ebe  con  la  ut  fia  non  fi  pcjfa  guardare  , aggiongerai  duo  fpecebi 
fecondo  la  lungbegza  loro , come  babbiamo  detto  prima  ad  un  le- 
gno, e P un  fi  fermi  fopra  un  muro  alto,ebe  (Ha  emineme,^  bab-' 
bia  una  eofa  incontro , éf  ilrefiante  attaeeato'ad  una  fune , ebe 
fi  pojfa ageuolmente  moutrfi quando  ù piacerà,  eebe  facci  bor- 
'«  • . ....  .*  ttngulo, 

f f X . 
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atuulo  ottufo  I bor  acuto  con  quel  primo  » fi  come  comanderà  il 
byogno  t mentre  la  linea  della  eofa  uifìa  per  mej(p  del  fpecrbioji 
r^et^  all’ occhio  nojiro  y e gli  angoli  delia  ineidentta,e  refi^Jito- 
ne  Jìèhe  eguali  f e fe  dejii  ueder  le  cofe  alteitnalx.a,  fe  le  coje  baf- 
ftt  abbàjdj  infin  a tanto  eòe  fi  refietteràalia  tua  uifia  > e che  aedi 
quel  che  dejti . Se  ne  barai  uno  nelle  manhmirando  in  quello  au-' 
uerrà  più  ageuolmente . Si  narra  anebora 

Come  n faccia  vn  fpecebio»  che  non  ci  rapprefcnci  imagi' 
r . ne  ienoadiquellochevuoi. 

Si  fà  cofi  anebora  uno  fpeecbioycbe  mirando  in  quello  alcunot 
non  uedrà  fimagine  tua  ì ma  quella  di  un'altra  cofoyche  non fa- 
rà doue  egli  Jita . Fermerai^  nel  muro  un  fpecebio  /opra  un-^ 
piano  erettò  a perpendicolo , e fiotto  una  eonofieiuta  parte\  di  an- 
golo l’incbinerai  da  un  capo  > ò*  in  contro  a lut  romperai  quel 
muro , di  tanta  fienefira  » quanto  uuoi  ebe  appaia  l'imagine  di 
quella  * che  ti  piace  rapprefientarct  e ce  lo  porrai  incontro  fecon- 
do la  quantità  della  proportione , e poi  euopriy  ebe  non  la  pojffèu* 
ueder  quel  ebe  guarda  (eia  cofia  apparirà  più  neerauigìtoja  )\  e 
ebe  non  ui  po/Janiuno  aceoftarfiy  ebe  lo  fipeeebio  refiettarà  al luo- 
€0  Jlatuito  t e fi  uedrà  fido  dalla  uifla  quella  imagine;perche  fo- 
to fra  loro  è la  ficambieuole  refiefiione  delle  linee  > e qutui  fipon- 
ga  f occhio  t ilqual  luoco  trouerai  con  la  regolatcbe  ti  bò  infiegna- 
to  di  fiopra . Mirando  dunque  il fipettatore  > ne  uedrà  l'imagtne 
fiuay  ne  altray  ebe  appaia  a' intorno»  e come  giongerà  al  loco  eon- 
fiituito  uedrà  l'imagine  della  pianta»  ò di  alcuna  altra  imagine  , 
che  non  fi  uedrà  in  altro  luogbo . Sappi  anebora  che  fi  Jà 

\ \ 

Va  rpecchio  fatto  di  piani»  nel  qnal  fì  vedri  vna  imagine  » 
che  par  che  voli . 

^F^e  farà  di  minor  eonfiruttione,  e piacere  un  fipeeebioycbe  mi- 
randoui  dentro  parerai  ebe  uoltper  aria . Si  alcuno  defidera  di 
farloycofi lo  farà  fiubito.  Si  aggiongano\duo  legni  » che  mirinó 
la  figura  di  un  fiquadro*  e ben  fermati  tnficme  faccino  un  an- 
golo come  quello  del  triangolo  ortogomo  > e ebe  babbea  la  figura 
dello  tfioficele  » e nel  piede  dt  f uno»e  dii^  altro  fi farai  un  fipeeebio 

.....  Sfifi  % grandcycbe  • 


Digitized  by  Googk' 


^i.1  Della  Magìa  Naturale 

tbe  r vno^ia  oppojlo  *lt altro  ^ egualmtnU  i'tjlanù  da  qutlÌ0Mn~ 
gulo  » t l'x  no  ai  quelli  fi  butti  in  terra  a giacere , e nel  mezo  di 
quelli  fi  ponga  il  fpettatore  alquanto  eleuato  da  terra , aeeieeba' 
pojfa  rffiettere  la  forma  del  calcagno  àceofiandofi^  <i^  difiongan- 
dififi da  qutllot  e fubtto  la'oedrai  ti  accollerai  tn  quella  itneat 

che  ferà  permezo  quell'angolo  ebe  fia  equidifiante  all  bori - 
Konte , cefi  lo  fpecchio  riceutndo  la  tua  imagtne,  e trafnuttendola 
nell altrot  ebe  niun  il  riguardantey  cofi  muoua  le  maniy^  / piedit 
Ó"  imitigli  vccellii  che  volano , cofi  vedrà  nell  altro  fpeccbto  li- 
magine  che  vola  , che  fempre  fi  muome  , pur  ebe  non  fi  parta  dal 
luoeo  della  refiefiione  ; perche  fconciare  fli  il  tutto . 


Del  fpecchio  teatrale . Gap.  1 1 1. 

'gCitrouò  la  dotta  antìquità  vn  fpecchio  fattole  campo- 
^ fio  di /pecchi  pianit  a cui  fé  demoffrerai  vno  ogj^et- 
^ to  > dimoftrerà  di  quello  alotte  i'magini;  Scruto  da 
Tolomeo  in  vn  certo  libro , ebevà  d’intornoMl vi- 
timone  fcriueremovn  altro  trouato  dalla  più  età 
jrefea^  di  ajfat  più  merauiglia^  e piacere . Far  dunque  lantico 
Specchio  compoilo  de  piani  > nel  qaale  di  vno  obietto,  ’ 
ne  vedrai  molte  imagini.  ' 

§luefio  è il  modo  . Faceiafi  vn  femicircolo  /opra  vna  tauola 
piana , ouero  luogo  % che  tu  vorrai , e quello  diuiderai  in  tanti 
ponti  » quanti  vuoi  che  dimofiri  imagini  di  vno  oggietto,  a quali . 
ponti  fotte  porrai  le  corde  t e fi- /echino  quelle  particelle  , indi 
accomodami  /opra  quelle  linee  /pecchi  piani  di  quella  largbiz- 
ga , e di  altezza  eguali , e che fileno  ben  fermati  fra  loro, ebe  non 
pojfano  fìnouerfi giongendolt  poi  f condo  le  lunghezze  e Jheno 
a piombo  /opra  i filetto  piano  . All'vltimo  ponga/  Tccclno  dei 
riguardante  nel  centro  del  fpeccbto , che  /*  occhio  fiia  vnifirtnc^ 
tir  egualmente  locato  fra  tutti , che  ognvno  di  loro  rapprefnta. 
ralafut  faccia , pofie  in  eercbiO,come fi fuol  veder  ne’  ballue  nel 
teatro  le  faccie  de  riguardanti , e però  è chiamato  da  loro  fpe-;. 
(bio  teatrale fà  teatrieo\  perche  le  linee  che  efeoro  dall occhio  tutte 
perpendicolari  /opra  i piani  de' /pecchi  t fi  refiitttuo  in  tor  fi  effe, t 
cofi  refiettono  agl'oeebi  l'imagini,ebe  ognvno  rapprefenta  la  fua, 
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J la^lom^ofitiont  del  fpeccbio  teatrale  antico  ; maieofa  da 
futii.  Ma  noe  ne dimojìraremovna  ajfai  più  merautgliofa\'è pia- 
'cdsfolti  perche  in  quello  non  fivedem  fé  non  tante  imagini^q^àh- 
te  fon'tpeecbi  \ ma  nel  noiiro  dalia  reuerberattone d$  l'<ùitdrìe1- 
ikttrOy  fe  ne  vedrà uffai  ptùi  e qùajiinfinite,  Quefìitdunque d l 
modo  *'  ' J.  v^  u.-  '.i  rV  . i»'\  .-vj''.*.  ij.-»  ' t«'> 

t -•‘.r.  Come  fi  facci  fi  fpec<hioanfitcacra>e/‘  ‘*  '“V  ^.  ' 

Fatciaji vn  cerchio  fopra  vna  tauola  della grAndetXd%  che'àt- 
fieri  il  ^eecbio\  e queUe  diuideraiin  parte  difugetalit  o da  quel 
luogo  ione  vorrai  miraretouèro  vorrà  porre  t' oggetto  lafcia  diio 
'luoghi  vaniACCioeie  incontro  a quella  faccia  venati  vn  Ipeccbh 
oppofìo.  'poi inalzerai  gh  Ipeocbt  /opra  quelle  Imeé  > che  bauettio 
tiratela  vn  punto  alt  altro  perpedicolarmente\ perche  la  fae'cfa 
’ cbf  pOrrWi  m quet vano  di  rnezo  » occorrurà  a quel  Specchio  oppo~ 
[fio  nel  mrzo  ie  fi  vtdrà  quell' ìftefia  dal  riguardante  > e di  là  rg- 
fietteniofi  in  vn'altrOy  t da  quello  in  vn' altro,  da  molte  vicende^ 
moli  reflijponì fi  vedranno  quafi  infinite  faecict  è quanti  più  fpei., 
ehi  faranno  , più  fe  ne  vedranno  , Se  vi  porrai  vna  candela.,  ne 
vedrai  infinite,.  Ma  fe  gli  fpeccbi  che  vi  porrai  dritti  ferartnO 
'di  quelli  varf  tome  babbi  ardo  infegnato,  che  l'vno  mofirerà  ’lltu» 
faccia  di  qfino,  t altradi  porto,  l’altra  di  cant,altra  giaUàiohfa 
fieOa,  altra  fbfcaYVedratfpettacolo  pUe'giOeondoi»  piu  nieramr. 
)gliofo ; perche  dalla  moltiplicata  refiefiione,e  dalìèvarrrforniFii 
iptcebife  colori,  ne  rifulttrà  vna  mirabile 

» I iU '•  ■ ..X.--'  A n‘i' 
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Ma  bora  ne  moftraremo  vn  altro  ajfai  più  mirabile,  t diletteutf^ 
itf  perebì  in  queiio  non  fiveiranno  le  jaceie  di  ebt  mirai  ma  vn 
merauii^liofo,  e ben  compofio  ordine  di  colonne,di  iiilobatif /reggi 
4i  arebittetura.FaeciJi  dunque  va  eerebio  delia  dejide  rata  gratti 
\àtx^ima  noi  giudicamo  ebe  Jiq  digmfìa  mifura  il  diametro  dà 
duo  piedi,e  mez,o,il  cerchio  fi  diuida  in  parti  eguali,  come  pee  dtr 
eofi,qu'tttardict\i  ponti  delie  diuifionijonoiluogbidt  flilobati,  e 
àa^U.  e^linned’‘i^cate,e  da  dmt  l'huomo deue  mirarf,fia,it  vano 
\ di  due  colonne, e fileni  quei  la  colonna  che  fià  nel  mez.o,  cofi  refic” 
ranno  tredici  colonne  ,fia  incontro  alia  vtfia  vna  colonna  , poi  fi 
iOigino  i ijucfbt  /òpra  le  linee, che  fiano  frà  tvna  ealonail  H alte^ 
ma  non  giufie\ma  tnebipatf fiip'ravna  colina,  0“  incontro  al^ o^ 
\ebio,fbi  mirerd  j aggiongbino  duo  Ifeccbi  in  vna  linea  fettOat  O* 
.vn  altra  fecndòil  principio  del/uo  accofiamento,  e ^queiio  non  per 
altra  cagione,  fe  non  che  opponendofi,  taf  accia  dei  riguardante, rtfi 
fi$)tda  la  fua  faccia , ne  oppoJJa  dritto. alcun^lpeccbio  la  poffajet^ 
fictUre,come  babbiamo  infegnato  di  fopra\la  onde  i ipeccbi  no  mo 
fireranno  le  faccit  ; male  colonne// intercolunni/,  e f ornato  deh 
S arebiuttura',  I,a  onde  dalla  vieendeuole  trefmijfione  delie  ima- 
gini,fi  vedrdno  tante  eolonne,pud'ifiaUué3^  ornamenti, feruando 
óLeonjifeneuol ordine  di arcbiteftura,cbe.ro(cbio  nofiro  nqnpotrd 
veder  eofa'nepiù  boUa,Hd::ped'tnerauigli<(fa  » L'ordine  deU'ar.ebir 
pittura  fia  dorita,  à corintia,  ornata  tutta  di  or» , di  argerito,'di 
perle, di  gioie,  di  flatueydi  pitture,  e eofe firn  ili,  aceioebe  pota  p(i^ 
ricca, e di  magior  magnificenza.  Ljt  pianta  di  fatto  farà  di  qtiefié 
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Sta  HGil  luogo  di  chi  mirarla  colonna  cbefubitojiiinconìrajls 
A 1 nel  ip€C(b:o  AB,  outro  AC»  la  faccia  del  riguardante  nó~i  Ji 
vedrà  i ma  A^  rifletterà  in  IH»  IH  tn  BD»  cefi  doiia-'U-.- 
ctdàeUou  rejie/stont»  coji Ji  moltipltcbtranno,cbe parrà  ebe  vaJi- 
no  molto  a dentro,  cofi  chiara  apertamente icbe  non  ferà  muno 

di  queOitcbe  mirerà  , ebe  non  giuduberà  ebe  dentro  ve  ne  fieno 
W2tUtà  f<  noH.fn-à  eoufi^ptuqh''deif: inganno»  ehi  noti  fpinga  la^ 
mano.adfntro» pejr  veder f*  crindtla nel  me- 

930»  tarOe  fk  ^€vàrafio.daìUroplicqtartfitjjiom»  che  tion  parpbe^ 
Jicner  tanu  jUiiò  neletelu»  cb(  ntm  bifÌi  tantq  rallegrarti  ot- 
àina»  dàUa  fioometria,  e de^la  • ’^ipipabbiamo  drit.* 

gaio  di  molti  modi  que  fio  anfiteatro»  e fatto,  rnòfiranào  duo  or- 
dini di  coìonna_,cbe  i'vno  faceofii  alfpeeebio,  e / altro  Sha  nei  me- 
X.0  del  teatro  fola  drtzxjita  , attaccato  con  gli  àrebu  e con  le  cor- 
nici conia  prima,  aeciocbefì  veda  più  beiio»e  più  ornato  oppara- 
rato  di ( perfpetUua  . Del  medtfimo  modo  fi  fà  vna  cafitUtna  »» 
oireandaiq  intorno  di  molti  fptccbi,  e lo  chiamano  teforo,  ebe  ba, 
nel  'fóndo  belle  volte»  e ne'  muri  y per  le  gioie  » vece  Ili,  e feudi , t 
dalle  moltiplicate  refiefitoni  di  fpeeebi  cefi  moltiplicate, ebe  vera- 
mende  rapprefentaua  vn  ricebiffimo  teforo.  Faeeiafi  dunque  vna 
eajfa  'di  legno,  il  cui  fondo  fia  di  duo  piedi  di  lunghezza, e di  vno 
t meno  di  larghezza , Jiq  nel  mtzo  aperta,  tanto  ebe  vi  Ji  pojfa  co- 
modamentaaceornodaruifi il  capo  del riguardante,da  deJiro,e  dal 
finijlro  fi pongbino  tauolette  di  vna  lunghezza  di  vn  piede  , di 
/opra  di  mezo  cerebtp  , ebe Jlia  tn  volte  ; ma  non  veramente 
circolari , ouero  a volte , cioè  diufa  in  cinque  parti , 

IX  ogn'vno  di  quattro  diti  di  larghezza  , poi  A cuopra 
\ tutta  di  fpeecbt,e  doue  iaccqjiano  injitme  gli  fpec  . 

cbi,sufiaccomodino  le  perle,tlc gioieprtuòfe  » 

. ■ efiori belli»veeelli  di  vari/ colori  fopra  tl fon  ‘ v-  V* 

do  monti'4ifcudi,ò  di  medaglie  di  ur^'e‘0,  v {> 

dalle  volte  pendano  le  perle , e i Jtoccbi 
d'oroìpercbe  ogni  volta  che  ia'cajfaji  «j  , 

■»  muoua,fimuouanoquellianebp- 

ra-,  laonde  le  imagtni  fi  troue-  ^ 
ranno  anebora  nelli  fpeebi , \ ..  i ? . " 

che  danno  vna  vijta  ve-  .'f  '.. 

ramente  da  non 
difprezzarfi  » 
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Delle  varie  operatiortì  del  fpe^chio  Conòatio. 
C*ap«  i i'i  I. , 


■.  .M  ■ 


« f . 

>,a  nv>  ,L 


/pécebió  ceniraiè^  fan  ^tn^^fhaa 
tfftta$  ^Jhiià  te  pià  néeNUti^ìiófi'ii^  téiUH 
M t ti  fetumn  pìk 

niunà  can  'efip\tftnaWunietfiyton'tènofii'  fnim%_ 
^itpóhta  dtWkr^erfhnè  .'cAeehiht  iunquipaJJi'pHa^ 
*n  ...  i ‘^ageuolmtnit^  ’ ‘ •'  '/  i ^ 

-‘-•'  Conofcer  il  ponto  dal  riuol^iminco  delle  itrtagmi  nel  ’ ’’^> 
V .-.i  *j,  Specchio concauor  j ;'/  ■»« 

FntìHe^tOppbiH'it/peeelfio  ai  fatele  doue  vedici  ’VfrìpJt'inJte^ 
me  t raggi  i /appi, thè  itti  è ìipontò  deirinmrjhneìe fi  Pikn^bafit 
a ntrouafto,  ejfaie^di  il fiato  in  quella  pariti  dóae  ifhmi  thè Jiee 
verfi  il  centro  del  fpeecbto  ppèrcbe  quella  ingrofidta  dal  fiat  Otti 
farà  conofiere  doue  fia  quel  ponto  deiriftuerfione , Ouei‘o  foniui 
fitto  vn  vafo  di  aequa  bugliente  » T rodato  èbe  bardi  il  ponto 
della  inuerfione . Se  vorrai  ' '*.  ■ . . ' * 

Veder  tutte  le  cofe  magiorl  di  quefc1>é  fdii6»’  ‘ 

*Poni  gli  occhi  tuoi  fitto  il  'ponto  di  detta  tnuei^flonl'if  eofi  ^60* 
drai  vna grandijfima  faccia  divn  finifuratò  Bacco  > <ÌT  vn  ditè 
parrà  della  grandezza  di  vn  braccio  . Co»  qutfio  àrtiifkio  le 
donne  potranno  cànarfi i prii  dalle  cìglia  ; pèrche  ogn'vno  parrà 
di  Ila  grandezza  ttiv»  dito . Hoftiàficefar  quefit  fora  dt  fpec' 
ebitcome  referifie  Senecdtaectoebe  ràpprefentàffkro  l' ìènagini  del- 
le  cofi  pìit  di  quello  che  fufero\  ilqual fùdiihònethffimo,aceomo- 
dò  quefii  /pecchi  di  forte,  aeciochc  mentre  fejfiiUa  ti  feto  fìallone, 
fi  prendejfe  piacere  dt  veder  tutti  i fuò  moti  dal  réuerfto  , pta- 
eendogli  di  ingannar  fi  fiefio  dilla  /alfa  imagine  dt  quei  mem- 
bri , Potremo 

Acceri Jerfùoco  co’l  rpecchiotoncauo . 

Fràf  altre  eofi  buone  quefio  hà-quefìo  /pecchia  di  grande,  che 
vntfit  i raggi  del fole  eopvalorofamtntt,ehe  mofirtno  vna  fplen- 
dente  piramide  oppofià  al  file  de  raggi  fùoi , nel  cui  ponto  fe  vi 
porrai  tfea  i ò cof a che  ageuolmente  j' accenda  , f ubilo  vi  appiccia 
il foco,  e fianio  vnpoeo  di  pik  potrà  liquefare  il  piombo,  e lo  Un- 

gUOÌ 
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^9 vtd  Foroj  e'Vdfgtnto  i'infoed  ^ t féhen  bò  inii/b-,  , thè 

iì^ueficeiA  torojcf  arginici  4' inutrfkd  fi  i'tffttià  più  hìiitsmtH* 
te,  PeJÌAte  €9n  più  fwKO,^ p9P  il  petto  ^he  Jìtrùua  molto  rtftaldeL\ 
to»  e megliò  net  meriggio  tbe  U mattina^  ò la  fera  per  la  medefot 
ma  eàgione . Soffiamo  amhor  fart^ 

Co  ) Tpecchio  coneauo,che  appaia  vaa  imagine  pendente  > 
; •'  u ncU'arivj  » 

' E fàfàetrfa  più  merauigliofa^eonima  parte  deh fpeeekio  sftT 
Heo  coneauo } perebe fi  vedrà  piìf  lontana  da  fptcehto.  Se  tu  forai 
fitor  det ponto  dtll'itìutrfione\i'4i>vìdrai  co'loapo'a  romrfio r-mù 
randa  in  quel  ponto,  con  gii  octbi'fermi,e  ftnM  sbaHerhsfimbt 
gionga  Fimagint  a gli  octbi  tuoi  ; perebe  dout  Uxateté  taglierà 
la  linea  della  refiefiione,  iui  fi  vedrà  f imagine  della  eofa,  tn  tut- 
te [epurata  del fpetebio,  e quanto  farai  più  vieino  aBo  fpeeebio, 
tanto  fi  faràmagiore  ebe  quafi'  par,ebe  la  porrai  toeesr  eoH  /t> 
mani,  e [e  farà  grande  la  parte  del  Jpeeebid,  non  i poflibUe,' che 
non  ti  merauigliarai  ; perebe  fi  vno  eon  la  fpada  sfoderata  s ap- 
ptefentarà  al  Jpeetbmvedrà  dal  fpeeebio  vfetrne  vn  altra  difuo  • 
rf,  e parrà  ebe  ti  pafit  la  mano  % e fili  mofirerai  vna  candelai  ve- 
drai pur^neìì' aria  accefa  vna  candela  . Ma  fie  vorrai . • > t 

Che  l’àfìiagine  efea  fuori  del  rpeeehio  coneauo  (upri  del  centro. 
; Quando  barai  aggiufiato  ebe  Fimagine  vfeirà  fuori  dei  fio 
tonto',  fe  Vorrai  ebe  s allontani  dal [ito  eentro  Fimagme  della  tor 
fa,  àlf  bòra  decimerai' da  quel  luogbo  alla  delira  parte  onero  alba 
finijira  a poco  a poco  d'intorno  la  fuperfieit  del  fpecthto, alt' bora 
Ftmaginevfeirà  più  fuori  delio  fpeetbtox  ti  verrà  alla  vifia^U 
doue  tl  cateto  da  longi  quanto  può  toccherà  la  linea  deQa  rejhef^ 
fionr,  il  ebe  non  è flato  ojjeruato  da  niuno,  e da  quefìoprineipto  «r 
panno  nafeere  molte  eofe  merauigliofe , Saputo  queflo, potrai  age» 
uolmentt^ 

Il  cflcttcr  co*l  fpecchio  concauo  il  caldo, il  freddo, e la, voce;"* 
5“^  alcuno  porrà  vna  candela  in  luogbo,  doue  deue pontrfi  qete- 
fìe  cfi,cbe  fi  vuoi far  refiettere,  la  candela  fi  ne  verrà  per  F aria 
infìno  a gli  occhi,  e quelli  opererà  eo't  fùo  calore,  e luce  ; ma  quC‘- 
fio  farà  co  fa  più  merauigliofa,  che  refictte  tofiil  freddo,  come,  H 
ealdo.ebe  fe  nel  ponto  delta  candela  porrai  laneue  ; perebe  lfen~ 
fibile  gagliardo  , fentirai  anchora  la  refieflioni  del  freddò  '.  ^'Ma. 
dirò  anchora  cofa  più  mirabili  di  quejia  ,ebe  il  mede  fieno Jpictbio 
tefictterà  non  filo  il  caldo  > il  freddo  i ma  refietterà  anchora 

la  vo- 
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Uvotci  tfarà  rvffich  dtlNcto  ; perche  h V9ct  fi  dalU 

tjfs  poitté^e  terfa;  U onde  tffendo  Ufuperjùit  delfptcdìtopj^  lup 
€ida-y  t teff  a di  tutU  Ucoft , fi  d»  fcb$dA  coj^ 

alcuna . t'ejpcnen:^  è quejia^  cbe  jt  alcuno <uol^e r a a/uapc-, 
eia  al/peccbiOy&vn/uo  amteofiarà  dietro  Itfiuc  Jpallt.affaiion’! 
tana  da  lutycome  bari  vifìo  la  jateia.fua  cominciafa A dpifppre 
la  faceta fua  dalfpeccbtoynon parUnapfi dalla  JuperJicte  deljpcc- 
ebio  dalla  parte  dtfhra  ytiajua  ^ pccia^^fi  aUontani^  n^Ho-^al 
fuo fpeetbtoy  & andrà iatorno'la,  JaetAA.dti{  dmno 
e ciò  che  colui  dirà  contro  il/pcecbioy  tùr.  bafia.vocci 
ftrnagint  della  faccia  Jua  darà  le  mtdcjwie  parole  y c con  la  mcp 
defima  voccy  anzi  con  tutti  t motmi  della  boccayc  dalla  bocca  c - 
ftm  'agtnt  odtrà  la  voce  reflejja , e coloro  che  fiaranno  mltnex,Oy 
non  oderanno  eo/a  alcuna . Ma  chi  vorrà  far  ebe  della  Jaceia 
/uai’imaginc  vada  all' amico  yiiia  inceruello  accofiare  al  Jpecr 
ebto  la  faceta  fua  a poco  a poco.  Sara  aneboranon  dtfuttlejaper 
Veder  co’I  fpecchio  cauo  qpcl  che  <ì  ii  di  nottc,c  °^***/#l 

Con  quello  medefimo  Jpeecbto  potremo  mandar  il  lume  mpto 

lontano  dt  mtz.a  notte  tn  meXA  della  ptazza^anc^ra  nelle  eaje  di 
altri.  Piglia  tlfpeccbio  in  manoy  C pom  la  candela  al  ponto  aet- 
ìinuerfionti  perche  i raggi,  paralleli  fi  rejleUer anno  ^ 

iuogbo  ebefivorrày  1 1 illuminar à il.luoeo  piu  di  6o.  pc^i  lonta- 
no y e tutte  le  cofeycbefitroueranno.frd  quelle 

vedranno  cbiarifitme'.  La  eagton  Ptcbe  lt  raggi  fireflet  eao 
€tntro  alla  circonferenza  paralleli  i perche  concorrano  ^ ^ 

paralleliy  e nelluoco  illuminato  fi  potranno  le^er  Itjttterjy  eji 
potrà  far  og..  teofa  commodamenttycbe  ban  btfogno  dt  molta  tu- 

te  .Pofftamo  co’l medefimo  artificio 

eoo  pocchi.e  piccioli  lumi  illuminare  vna  gran  lala. 

Ne  tempiy  nelle  vigilieyt  ne  conuiti  di  notte  potrà 
no  con  poche,  e pieetole  candele  illuminare vn  gran  Iuogbo.  Ua 
duo  y onero  da  più  luoghi  di  vna  fata  dt  Joprafi  potranno  acca 
modare  altri  fptccbicauty  e nell'inuerfione  de  ponti  loro  acco- 
modaruile  candele  ; ma  acconcte  ai  modo  , che  le  parallele  iurr.  - 
nofeycbtvfciranno  dal  fpeccbio, baiano  in  quel  Iuogbo ydou e Jt 
vuole  il  lume',  perche  tu  i fi  moltiplicherà  tanto  lumeycbe  non  so 

fe  nel  mezo  giorno  potrà  ejferptu  illuminato.  A qutjio  vjo  tj  ^ 
gna  che  fieno  lucerne  ; perche  co'l  tonfumarfi  non  bar  anno  il  lu- 
me dal  fuo  iuogbotnanfon  buone  le  candele,  che  eonfumar^ojnl 
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himt  rttla  giù  it  fi  Ituadal  ponto  dtU'  mutrjìont  fi.. far  A aneto 
ra  ptif  tornmodamtnttt  (te  col  piano  < 

Co  l fpecchiocau^dimoftrarc  ad  alcuno  lettere  occolcamenté. 

Lo  potremo , Ji  come  hauemo  detto,  lè  lettere  fe  firmar  anno  di 
cera , ò di  alfra  cofa  tenebrofa,po{ìe  /opra  la  fuperfieie  del  fpec- 
ìebh]  érpóiieiietoàì  ibluùee  intontir»,  bmteranno  néir oppofia  eafa 
'tl'Hfmh  tòk  io  lètttre,  il  lume  f»fd  manobeuole  in  quel luogbo, 

^àottèfJm  feritte  le  lettere  y qnel  ske farà'eonfapeuol»  delfeertto, 
Ve  potrà  Jeggere  ageuolmente , Ma  qUefio  veramerite  l (ofa  mi- 
rabile a ftt  non  ne  fa  la  cagione  <■  ' 4 , , 

<;;;m  ? C'hVDdtè’^^  fa  lèttemi tnéaa  notte. 

' ''  A i^iflo  ’òfiìlf^eetbtdeèncàkOei  potrà^darmbho  àmtOf.ebe 
forfè fi pbtrUejp^  mo)t&  e)(fle  hi  efmalcbe  necéfhtà.  Bonefe  ilfpèt- 
ebmhedntrb  alte  JhlUdèttd  primà  gnmètzzc^  onero  a Venerty 
y Mercùri  èùèro  àdaleunofitotoiò  imme,ebefivedejfimoltolon 
ìané  ì pt^ebe  r flettendo  queflùme  » fi  mira  nel  ponto  dell'inuer- 
fione,éy  lai  rapprefentei^  vn  lucidifiimo  ponto, aìquale  aceofian- 
do  la  cartà potrà  etafcbeduno  leggere  i car atteri  per  minimi  che 
fùfirro  i'^peftbe  in  ogni,  dèttione  drizzeranno  lafpupta  di  qmiia 
l^id'^Tttd  'pifymide,' vedrà' il  tutto  ehi ariffirrtamentt.  Ma  qteq- 
ifòè  molio  più  nevefiarh,é^  itti  le  foretti  t - uiv; » ,.-s 

' ’iò'^uilfitWglia  fìòra'-del  giorno  brafeiar  cóTf|^cdiio  con*  •- 
* iu«u  ; I . >•  r «ifa, onero  fortezza  . iu. *•  ' . 

^^fjtùiiie  nemiéi feàfe,  poèti  » e fimili  tofe,e  eiò  fenza  periglio, 
a fenza  fujpetto  ; par  chef  appi  l'bora  del  giorno  precedentewp- 
poni  là Jpeecbio  al  fole  , e aeeomodalo  di  forte,  che  l'vntone  dt-» 
rag^  Ur^ifcqno  in  vn  ponto,  nel^eealìuogbo  oc  comodar  ai  vna 
]ma,e  tofeaécendìbìiri  come  bauemoinfegnatericbefe  vogttamo 
spiantar  le  firtétùed'^dath  finàamtnti  r porremo  fitto  monti  dt 
poherei  è' qudn  ' iià'didìHi^ÌéPia,  evedi  doue  itgiofnopreecdin- 
'fe  fi'l  fpeeebié  ebneam  tippofioal  file  firma  eo'l  eono,paJfatoebe 
fàrà  il  file , iceottroàaia  potmre  ^'e  lo  fpetchio  , empri  che  non 
fia  fioutrto  ; ■ pertbe  net  giorno  feguente  quando  ti  file  ghnge^ 
r'd  in  quei  ponto,  fi  tiri  quel  luegbo,  doue  bai  pofio  l'efct  4a^ 
fuoco* 
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Dell  operarioni  del  fpecchio  concauo  mifchiate 

»...  -,L.  ' cpjpianq.  m i 

• A.  • ‘ ^ . »■.••  • ' !«'■'  '■  > ijJ*  il  J'\.  ‘i‘'ì  '.'.M  . "V^'» 

Gì  narxf*vmoibaraJ’«pttf4tÌ9flf 

^Sakrd»  • U\Ht^i$*\tbij9e  potuto 
" ’ 4c£tocb<qmilti>pei'oyonioìf^i9ua  ponnp/àrj^i^ 
piriorOt  fon  vtcmdguoU  amto  farlo  p»ff»np*  <$/ 
_ — vorremo  ' . ^ . u- .v  >...  i A C».  • 

Accendo;  ^oqq  dtioQUao«o’l  (ìxc.«hio  co  1 cauo. 

! ’ij  Aeeade  alle  voiUtciHitkeinojrinokiH/kAf^  cor ccìi^  hard  Mtf^^no 
Ai  foca»  > ne  inquel  ho^ovi  gùpngc  roggi  d*  fpìir* 
fuoco  alle  artigUarìrJceutf  JjoMer fjMtfpytJt^f  où»t  do^ 
\icondotihe  pieni, t^:polo^(fj>frjpi«nar  far  fei(z  rnpi^  "PiftPfr 

fiamo  darei  fnoeO  fenzaferiglto  eo\lfpceebia^pfArto  fJlfpci^M 
oppofiììol  fole  t come  egU  riceue  i raggi  del  jUé  parallelf  ej^U 
:trafmette,  la  onde  lanetard  molto  di  lontano  i fuoi  raggi  pa^^le- 
Jt,i  q^uali  fi  faranno  rie  mutò  nel  fieno  deifipee^bio  pp^auof^fitp 
quelli talmente*ehe  fà  fuaeir.i  jApndefaeenldop<H'*d^,i:^,^ 
za  ds  aual  luogo  dobbiamo  fiUtarò  Iffipecekioeon^^pot^  (;be.p<eeip^ 
dal efea^oppoHagH-ìntll’bora  dei 

fipecebio  piano  fi  mandino  i r^ggi  in  quflfiptfif  bio  cauo  per  vnir^ 
gli , eofi fitnza  periglio»  e fiufipetto  de  mentief  vi  potiamo  ^qt^e^er 
fuoco  per  noftra  eomoditd.  Ne  Jdrà  inutili •pfb  fOTy^  . r , . 

Che  co’i  piano  rpecchio,e  co’l  càuo  le  pÌ«.cio4?  .. . \ 

- . I . paiano ^ao^iifliipo.  » ; u .p\i‘ ; 

V'  Quando  i earatUri.deJ'firiHoJèranno,^Pfepfolii^f^^d 
. fiaonof cerno  f che  fieno  'earattorii*\^efiìkt  bàf^tfifBMÒffgefioJ^ 
tf.  G IQV  À N Nd\  ^inprmipidtmji^po  ffita^ 

, : imogbo , ebe  appena  oetupaUn'  juogbddivt^.pieeia^  finteeeptay.» 

< onero  oeebto  di,mllo»mtfAremoaanqù{iio  òrti^Ot^pappaàaru 
-grandi  poni  il  jpeee^o  coeauo  nel  tuo  petto»ebe  ildorjhfiup  toccii 
*1  tuo  petto, e all'incontro  nel  poto  dolì^ mmrfione  poni  il  iuoferit 
to,da  dietro  a quello  poni  lo  'fpecebio  piano  , ebe  fha  oppojlo  a ^fii 
occhi  tuoi.ali'  bora  nel fpecchio  piano  fi  refietteranno  rimagini  de 
earatteri»ibe fono  nel  contauo»ebe  il  eauo  Pbauea  refe  grandijfi^ 
moi  onde  le  potrai  leggere  fenza  altuna  malageuolezza . Si  pud 
anebor  fare^ 

. '\  Col 
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( Cu‘l  fpcccbio  piano , e co'i  caao  vederti  l’iaMgine 

i peodeoce  in  aria^ . '•  i 

. J/eÌ0  f^rai  in  modo^  Dicemmo  prima  che  per  forzaci 

t/petebio  cauo  pojjùuno'  far.  efiramettert  l'unagine  nei f aria. \ f\ 
e^  non  è inufo  da  molti  ^ fi  non  fi fià  oppoiìo . Aeeoihfi  al  futh 
petto  lo  fpecebio  eauo  i e fuor  del  centro  mofirali  vn  pugnale  > 
allontanandoti  vn  poco  > opponiui  il  fpecebio  piano , nel  qualt^ 
riguardando  vedrai  f imagine  reflejjd  dal  fpecebio  coneauo  , ebe 
JlÀ  pendente  nell’aria , rimoffdda  tutte  le  parti } ilebe  fi  farà  in- 
tefo  ben  da  alcuno  ingegmjo  * e la  imagine  cacciata  da  lontano  a 
eome  bautmo  mfegnato  rieeuuta  mi  piaeta  fenza  lo  fpecebio 
etot  e fpettabii  vtfia  % fi  vedrà  non  fenza  gran  merautgliaF ima- 
gine>  ebe  pende  dal  fpecebio ^auo  . 'Votrai  anebora—,  ' ; 

Co’i  rpecchto  piano  motirar  la  faccia  rouerfia.  ; 

Come  barai  lo  fpt echio  riuoUo  al  fuo  pettotcome  babbiamo  det- 
to  ponigli  incontro  »/  piano  , e dimojìragli  la  faceta, éf  egli  la  ri- 
buttard  nel  coneauo,  ò'  eglidt  nuouo  la  ributtarà  riuerftia  al 
ptanfl  y e cofi  barat  > quel  ebe  defidtri. 


Altre  opérationi  dello  fpecchio  coneauo  i 
Gap.  XI. 

ebe -fi  partiamo  dalle  opérationi  del  fpecebio 
I coneauo  tnfegnaremo  vn  certo  vl'o  pieno  dt  non  po- 

‘ P Cy  giocondità  , e mtrauiglta  , e dal  quale  fé  panno 

molti  grandijpmi  fecreti  di  natura-, . 
Come  per  effe  mpio  ' . • 

Per  veder  qué  kcofe  in  ofeuroin  Tna  camera  che  fono  fuori  • 
' > * iUumi late  dal' foie»  e con  t Tuoi  colori . * 

. E bifogno  ebe  prima  chiudiate  le  fenefirt  della  camera,  e feria 
anebor  meglio  ,ft  fi  ottur afferò  tutte  le  fiffire,  che  non  entraffe 
alcun  lume  dentro , de firtieffe  tutta  l’apparenza  buferai  vna  fé- 
ne /ira,  farai  il  buca  della  grojfezza  di  vn  dito  per  lungo , e per 
per  largo  largo , fopra  vt  accomoderai  vna  tauoletta  dt  piombo  , 
ouero  ai  rame  , e ce  la  incollerai , dalla  grofiezza  divn  eartontf 
nel  cui  mezo  farai  vn  buco  rotondo  della  grofièf^za  del  dito  pic- 
tiolo  della  manOi  all  incontro  vi  porrà  lenzuola  bianche,  ò panni 
‘ • biancbtg- 
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biancheggiati , ouero  vna  carta,  cofitutuU  evfe  cbe  fmttfono 
iUumtnatt  dal faU,le  vedrai  dentro, vedrai  che  coloro,  che  fajfe^- 
giàm'pet  te  Itrade-triuoiuxon  là  tefiaingiU  come  antifodt,e'Ie 
cofe  deiire- appareranno  Jiniffrt,e  futU  Ittofe  riuoltate,o  quanto 
ptù  Jerànno  difianUdal  bufo,  tanto  ajpoarù>a»nopiù  granài:  So'^ 
piovi auuieinetai  vna  carta,  à lenzuolo  bianco,  le  imagtnt Ji Vè^  » 
iranno  minori’,  ma  più  chiare;  ma  bifogna far  vn  pocbetto  a vi- 
ierlt;perche  non  le  vedrai  cofi  fubito;perebe  vna  eòfa  fenfataga-^ 
gltarda,fà  grandiJStma  impresone  eo’l  fenfo,e  vi  fi  tanta' 
tione,cbe  non  falò  quando  i ftì^ fanno  la  fenfaUOnefoUò  ne  detti  ' 
ferforuò'  roffèndona;mafono  rimonda  fenfi,purvi  refìanoftr^ 
mi,iltbe fi eonfferebiaramenU inquefio  eif>erimento;perebe  colo-  ■ 
ro  che  c aminano  per  lo  fole, quando  entrano  in  vna  camera  ofen-ì 
ra.anchora  quell' affètt tene  gli  aeeompagna,eòe  nonfi  vede  nulla, 
outro  con  gran  fatica, per  ferbarji  anebora  negli  oeebi  quella  af- 
fettione  fatta  da  quel  lume;ma  poi  fe  parte  a poco  n poco, e veggio' 
mo  nelle  tenebre  affai  bene.  Al  a bora  aprirò  quello  che  bò  fempre 
taciuto. e Jìimaua  douer  tacer  fempre  ,fe  votponeU  al  buco  vna . 
lenteccbia  di  criflaUo,fubitovedrai  le  cofe  ajiai  più  chiaramente, 
le  facci  e di  coloro  che  vanno  perii  i1rade,i  colori  delle  vefihle  w- 
Jlt , e tutte  le  cofe , come  fe  proprio  le  vedejfi  da  prejfo , nonfmza 
grandijfimo piacere,  che  coloro  che  lo  vedono,  non pofiottò  tanto 
merauigliarfiicbe  baili . -Ma  fe\vprrài 

Veder  le  cofe  magiori,  e più  chiaramente^  • 

' All’incontro  panini  vn  ^tcebio,  non  quello  thè  dìjftpanào  dif- 
prega  il  lume  ; ma  che  raccogliendo  tnfieme  vnifea , aceojlandolo 
fimprt,Ò"  allontanandolo  injin  tanto,  che  lo  vedrai  giongert  aHa^ 
perfetta  quantità  vera  , appropinquando  aUa  douuta  diflanza 
del  centro , e mirando  attentamente  conofeeràil  *iguardanH  gli 
veeeUi  che  volar  armo  per  lo  cielo,  il  cielo  tutto  adombrato  dalle^ 
nubi,  di  color  turchino , i monti  molto  lontani,' à*  in  poco  giro  di 
vna  carta  , tlqmal Jc  aceonciarà  fopra  quel  bufo,quafi  vn  mondo 
breue  vedtrai , le  qu  ali  eoft  come  vedrai  ne  barai  non,  poca  me- 
rauiglia , tutte  alla  rouerfeta  ; perche  fono  vicine  ai  centro  del 
Iptccbio , eft  le  allontanarai  dal  centro , le  vedrai  più  grandi , 
dritte,  e come  fono  veramente;  ma  adombrate,  e non  chiare^  E di 
qua fi  può  imparare.^ 

- ^ i , .-4  t . V..  . 

Come 


Digitized  by  Google 


Di  Gio.  Batt.della  Pof.  Llb.XVIl.  6*3  5^ 

• Co.ne  alcuno  che  non  fappia  dcpiogerciPofTa  diregnare  > 

, , l'cffigicd’vo  huomo  , ò d’alcra  cofa.  * . 

Perche  fappia  folameipta  afiomiglian  i colati . E queJìo  Artifi*. 
fio  non  è da  dii^reX^arfi . £)/>  iffdl  neilafanefìra , éy  capprtjfa, 
quel  buco  porrai  l buowo,ò  l'imagini  di  quelle  eofe  che  vogliano^ 
depingere,  che  il  fole  illumwi  P ima^ni\  ma  non  il  buco  > al  buco 
porrai  incontro  vna  carta  bianca,!^  tanto  andrai  accomodando  > 
i'buomo  al  lume  , auuicinando  » ^dilungando , mentre  vedrai 
la  perfetta  imagi  ne  di  coluucbe  voi  re  traber  e fopra  la  tauola^  al- 
f bora  quello  ebe  vorrà  pingere,  poni  i colori  fopra  la  tauola  , do-' 
uè  appareno,de(voltay  delia  bocca,  degli  ocebi , e cqfi  di  tutta  Ut 
Jiguro-cÙt  appare,  eo fi  partendo  fi  qui  l’oggetto,  refìerà  la  Jlamp» 
nella  carta , e fi  vedrà  in  quella , eomeje  la  vcdelìi  in  vn  Jptt^ 
cbio , Mafie  varrai  ..  ’ « >•  .'>• 

Che  le  iiragini  appaiano  driciCA., 

^lutiìo  farà  vn  grande  artificio  da  molti  tentato;ma  di  niunb 
fin  bora  trovato  . Alcuni  opponono  al  buco  alcuni  Ipeccbi  piani 
obliquamente  , li  quali  reuerberanno  nella  tauola  oppolia  fi  ve-^ 
deuano  vn  poco  dritte  ; ma  efeure  , e eonfufe  . Noi  opponendo 
obliquamente  al  buco  la  tauola  bianca , e guardando  nella  parta 
oppolia  del  busoyle  vede  ranno  quéfidrittef  ma  la  piramide. feea^ 
taper  obliquo  fenza.proportione  alcuna  gli  buomini,  epocoebià 
ri,e  confufi . Ma  in  quefio  meda^cofi barai  quanto  defii  » Opponi  ^ 
al  forame  vn  occhiale  fatto  di  due  portioni  come  fe  di  sftirà',  e di' 
quà  cada  ntlfpeccbio  concauo  l imagini , fiia  il  fpecebio  concaua 
lontano  dal  centro , pei  che  le  imagini,  le  quali  egli  rieeue  rouer- 
feie,  le  mofira  dritte,  per  la  di  fianca  dei  centro , eofi fopra  il 
eo,ela  carta  bianca  fi  daràfimagint  delle  cofe , chele  fianno 
contro, eofi  ebiarè\Ò‘  aperte,  ebe  non  ba  fi  crai  tanto  allegrarti  ,a 
merauigliarti  .-  -Maquefio  mi  par  d'auuertire,aceiccbe  noerper»^ 
di. la  fatica,  che  btfognacbe.  li  ocebtali  fieno  proporttonati.àieen- 
doui  epa  la  fpeeebto  coricano',  ma  come  l'barat  a eonofceri,  quà  fe 
ne  parlerà  molte  volte . / hfegnaremo  anebora  come  fi pofia [art 
c ha  ui  voa  camera  (ì  vegga  all  ofeuro  vna cacciaiVaa 
bacuglia,  & altri  pre'Mggi.  - 
Hor  aggiungerà  pey  dar  fine  a quefìa  materia  vn  feereto,  eboi 
non  fi  fe  pofrafii  trouareofa  più  ingegnofa,nt,p(ù  bella  per'dai- 
ptacere  a gran  ftgnori,cbe  in  vna  camera  alfofe uro  fopra  IPguoli 
bianchi  fi  veggano  cassie , sonuiùt  battaglie  d^ immisi , giochi  » 
rhjC  ’ t final- 


Digitized  by  Google 


4^9  Della  Magia  naturale 

r finalmente  ciò  che  ti  piace  co/i  chiaramente , e luminofamentet  e 
minutamente , come  fe  proprio  fbaufit  d'inanzi  a gli  occhi . Sia 
truontro  aila  camera,  doue  hai  defiinato  far  <[uefia  apparenza  , 
empiano  fpatiofo , che  poffaìibetamèntt  iHufirarfi  dai  fole, p"  in^ 
quello  et  accomoderai  arbori,eafe,felut,monti,  fiumi, efi animali' 

veri , ò finti  con  arte  , di  legno  t d di  altra  materia  , che  babbino- 
dentri  figliuoli,  che  le  muouano,  come  fogliamo  vfare  nell  tnfir- 
medy  delle  comedie,  eertti,cighiali,  rinoceroti , elefanti,  leoni,  Ò" 
altri  animali , che  ti  piaceranno , poi  tfeano  ad  vno  ad  vno  dalle 
fue  tane,vengano  nello  piano,' vengòtno  i cacciatori  confcbeltri,-' 
reti , 0“ altri  infìrumentinecefiary  \ e'che  rnoìirinO’iUfar 
eaccia,fiano  in fkoni  di  cori,  di  trombe  ',  e'di  conche  marine  » . 

coloro,,  che  Sìaranno  dentro  la.  camera 'vedranno  gli  arbori  gli' 
animali , le  faccie  de  cacciatori , e li  refìanti  apparato,  cofi  ”otu-' 
rali,che  non  faprSno giudicare,  fefiàho  veri,  ò cofe prefìtggiofe  • 
Le  fpa'de  fu  ainate  tocche  dal fole  daranno  dentro  vn  granfplen- 
dorè,  che  daranno  paura  . lo  molte  volte  ho  dato  quefii  fpettaeoh 
a gli  amici  miei , che  l' hanno  mirati  con  gran  merauiglia , e fiu- 
fore  , che  dandole  le  cagioni’ di  Filofofia , t di  perfpettiua 
eeoituano-  credere , che  fujfferoc'ùfe  naturali',  fin'ebe  aprendo  le 
porte li  feci  eondfbert  lanificio . Da  quefio  feerctofimamf efia 
s Filofofì,  € profpeitiuiin  che  luOgho  fi  fàteià  la  nofìra , r 
fi  toglie  via  la  quefiione  eofi  fàmofa\fìla  vifia  fi  faccia  intro-^ 
mettendo,  onero  efiramittendo,  ne  con  altro  ' più  gagliardo  argo-  • 
mento  fi  poteua  dimofirare . Cerche  f imagine  entra  per  la  pupil- 
la,come  entra  nella  camera  per  lo  buco  della  fenefra  i e quella^ 
portione  di  sfera  crifìallina , che fla  nèll'oecbio,  cb*  w vece  della 
carta  i il  che  tò  che  babbia  a piacere  mólto  ad 
' ùui,ntir opre  nofire  delfopticadone  ne  bàuemo  narlàio  pindifft^ 
famente.  Di  qua- potremo  tob  oct  afone  di  parlare  con  aliuno  co- ^ 
fapeuolc  del  negofio  occoltamente, tutto  quello  che  Vorrà,  e di  lon-’ 
tana  anchorait  rinehiufo  nelle  carceri,  nefiponno  imaginari 
fe  di  pòca  importanza  ,fe  la  difianza  farà  molta,rimediarat  con' 
la  grandc'zza  dello  fpecebio . Afidi  participio  ne  bai\intefo,mol- 
ts  che  fi fono  sforzati  parlar  di  quefio  fecreto,non  hanno  inftgna- 
to'altrochè  parole,  ne  fofe  alcuno  l babbi' faputo infin bora^ . 

Se  defideri  faperZa  "•  * ‘ ‘ 
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Come  fì  poflfa  veder  reccliflì  del  fole . 

Hor  bò  propojio  manifejlare  il  modo%  eomeji pojfa  notar  cbia~ 
ramtnte  l'ecc/tjìt  del  fole . Quando  è retdtfit  > ebiudi  le  fer.tiìrt 
della  eamira,e  poni  h.  cóntro  advn  buco  rotondo  vna  córta  bian~ 
cat  e vedrai  il  file  » che  dal  fpeetbto  cauo  refietta  in  vtga  carta 
bianca  » e ferini-  pj^mailf^ncibio  deb  a fya  rotondità-,  e cofi  farai 
taci  principiot  mezn , efindeló‘ecehjìei  la  onde  ftn%alefon  della 
Vffa  potrai  notare  quanti  ponti  del  diametro  s'cecl^no» 

K.'  '■  ' — - ■ — 

Come  fì  poffa  vedere  invna  camera  ofeura  quel- 
lo che  farà  illainloato  di  fuori  da  molte 
torcie . Gap.  VII. 


Qtremo  anebora  farle  meiejimt  apparenxe  fenza  • 
raggi  del /bienne ciò fmautmerauiglioiouero  quani 
dodi  notte  t’accenóhno  fuochi' per  le  feJicat  gio» 
ebiy  onero  per  far  quefia  apparenza^queile  cofe  ebo 
neDe  piazze^  ò,eamerejt  /anno  illummati da  mol- 
te toreie  » vederle  in  camera  ofeura , accomodando  come  prtma-0 
babbiamadetto  ; ma  che  il  lume  non  iiluflri  il  buceo  i perche  tm- 
^edrfee  foperatione  » pèrche  la  luce  feconda  è quella  che  porta  Iza 
Imagmif  Nbn  tofeiaremo  d’irf^are  eofa pienadt-diietto  infe- 
^o't  i di  irrtràuiglia-,  poi  ché fiàmo  caduti  in  qtùjlo  ragtonamentt 
CAe  di  nocceiì  veda  déntro  voa  camera  vna  imaginc  pendente. 
■“  jDi  netta  notte  fi  vedrà  in  mezo  vna  camera  vna  emagint  pen- 
dente tn  aria  di  qualunque  eofa  vorrai,  ran  ftnza  pAura,  t ter- 
Pere- dt  chi  la  vedrà.  Dinanzi  al  bueo  delia  porta  iacee  modi 
quella  imagine  ebe  tu  verrai  ebe  fi  veda  dentro  quella  camerà% 
ed'ihtortio  quella  fien  molte  faci  acce/e , nel  n.ezo  citila  cenerà 
Ofeura  fi  accomodi  Vn  lenzuolo  bianco  ptndentc , cueio  aituna 
tauola  che  riceua  l magi»  e, ebe  viene  da  quel  bueo  i pticbt  quel- 
li che  fiaranno  nella  camera  ofeura  ncn  v edranno  quel linzuobff 
la  onde  parerà  quella  ttnagine  cerne  pendente  in  aricyà  molto iu- 
iteiot/a  ,é  ia'iitdranr.O  ncn  fenza  paura,  e terrore,  t prmeipaU 
mente fe  i' artefice  lojeprà  rapprejmtart  artificiofammit^» 


u Tti  Cofflf 
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Come  fenza  fpecchio  > e fcnza  veder  Togetto  fe 
, ppifa  veder  voa  imagine  pendente  nel-  , ' 
rafia»  Gap*' Vili.  ' 

Rima  ebt  et  partiamo  dal  ragionamento  del  vedt^ 
^3  I im  igìm  pendente  neU'aria  » infignaremo  come  fi 
P /”j^  faretcbe  vergiamo  le  imagini pendenti  nelFa~ 
ra  1 <inalfiuoglia  cofaitUbeft^à  tofa  tntrabilepiif 

ai  tutte  le  merauiglto/et  principalmente Jinga/pee-  - 

ebh  y e fenza  l'ogstto  ofibile  . Ma  veggiamo  printOy  eòe  n'bab- 
birto  detto  quei , ebe  fon  fiati  primi  di  noi , V ttelliom  di  fuo  ea- 
pritsio  fi  figna  di  qutflo  modo  , pone  vn  pezzo  di  cilindro fopra 
vna  tauola,  p uipade  dritto,  e ben  fermo,  che  fiia  fopra  la  terrn 
ptrpeniicolarmente.f  dopò  da  alcun  buco  » ò fiffuru  alquanto  lon- 
tana dai  fpeeebio  fia  collocato-  f occhio  % e fiia  firmato  bett  bene^ 
fbe  non  h muoua  di  qua,  t.  di  là,  dopò  fi  rompa  il  muro  alfiniontd 
tra  del  fptecbio , e s accomodi  in  modo  d'vna  fenefìra,ebt  fiia  in 
for  ma  di  piramide , cbe  dentro  babbi  il  cono  ,c  di  fuori  la  bafe  i 
tome  fifuol  fare  , doue  fi  ponga  vna  pitteera , onero  vna  imagi- 
me,  (benon  fi  veda  dall' occhio  i mafia  refiejjò  dalla  fuperficttdtà^ 
fbecebio  colonnare,  aceioebe  quella  pittura  collocata  di  fuori, cbo. 
aalf  occhio  non  fi  può  veder,in  quel  buco  fi  veggia  pendente  neln 
f aria  f ilebe  non  fi  vedrà  fenza  merauiglia . Pà  ilmedefimo  vi§ 
fòecchio  eonueffo piramidale fe  F accomoderai  di  modo  » (bc<dtmo- 
fìri  la msdefima  imaginet  Si  fà  anebara  eoi t ferito toncauo, Ma 
la  eofa  di  Pittinone  e più  in  parole , ebt  in  fatti,diee  ebe  fi  veda 
la  imagine  fuor  dei  fpecebio  j ma  non  fi  può  veder  fenza  il  iw#*} 
del  fpecebio,  cbe  la  eofa  fe  veda  prima  nel  fpecebio,  e poi  par-, 
tra  ebe  fia  fuori  de!  fpecebio  , e cofi  in  quefio  problema  , come  in, 
molti  altri  del  fuo  libro  erra  dtsbonefiammte,  barebbe  detto  affai 
meglio  per  vno  fpecebio  cilindrico  cnfiailino  j perche  come  ba- 
turno  detto  della  balla  di  erifiallo , cefi  manderebbe  fuori  Fi- 
maginc  • ^Ma  dicbiamolo  ,ft  ben  bauta  dettrmmato  tacerlo  pet^ . 
femprur. 
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Come  fì  veda  vr.a  imagine  nell’aria  in  mrzo  vca  cameta  > 
che  non  li  veda  lo  rprcchio,ne  Togeuo  del- 
la cola  viiìbilo . ' . %>' 

.<• 

E <a  minando  intorno  intorno  vtdrai  F tmagint  da  tntif  /t-# 
parti  { ma  come  fojjomanijtftart a tutto  tlvotgvxn Jttttto  tan-- 
to  ttctlUnit  i hò  aa  far  eeja  tanto  aficnutiìtuolt  ì tn$n$  cLo  mi 
radi  la  penna  di  mano . Horsìt  vinta  la  volontà  dt  gtouare  alla 
pof lenità  { perche  da  quejio  Jecreto , cerne  quando  Ji  toglie  tl  pio 
da  capo  ip  vingono  a Jiopnre  molte  tofe  piu  merauigltcfe . Sia  ; 
ma  non  la  tferal  colonnare  t oueto\  conuejfa  piramidale  pontone 
del  eoncauo  » la  cui  portione  delfecamento  non  p tà  > pa  quella  , 
ohe  ^ fuo  dritto  cada  dal pmieircolo , e quadratot  e p fepara  per 
cbìiquot  ét  delle  due  pam  fe  ne  pigli  la  pendente»  e ft  porti fòt- 
$0  nel mt^  del  fuo  diametro . Si  chiudano  tutte  te  jentlire  della 
tafanò"  incontro  alle  pjfui  ep ponga  vn  riparo,  accioche  entran» 
do  alcun  lume  ptnetr^e  dentro,  in  quel  luogo  doue  p fai' appo» 
ertccbto  del  fpettacolo . Se  li  raggi  del  fole»  ó della  luna  s'aduna^ 
no  inptme  ,fe  toglierà  tutto  il  fpettacolo.  Si  accomodi  il  roggio 
reptpo  del!' imagine  « accioche  aritta  per  vr.a  il  capo  in  U t rcL-,  • 
^opiogetto  dilla  cefa  vipbtle  rtp,po,p  rrpette  fcpro,e  fitto,  ò‘ 
fmitarà  la  p^ima  firma  del  fptccbio,  equaruo p accorr.cdarà 
/opra  quella  vna  tauola  di  rame  ,ò  di  matrro  > aeciecle  tl  lume 
che  cade  d^la  fenrpra,  e refieffo  dentro  dal  cu'it.  dro  / :ano,  e cor- 
no fpeecbio  pa  cpfjo»^  ponendoli  incontro  vn  cgettc  dt  vr.eL^ 
pianta  di  mano  » Jotto  la  Jua  larghizza  tre  xolte  tanto  ,•  perche 
vfeirà  fuori  dintorno , ò"  annebbiala  la  vi/ìa , che  fe  aeccrt.cui 
i imagine  molto  profonda  • che  pau  vn  ^ ozilo  iiahbe  cctotreu- 
do  il  raggio  , iaceopt  il  riguardante y non  poffa  errar  rr.  cito , mà 
atreondar  d’intorno  la  pupilla , de  non  p eptnea  la  x di  a dal 
metro.  All' bora  fi  vedrai' imagine  ppra  la  tauola , doue  il  ca- 
teto dell  ineidentia  per  il  eentro  au  fpecebio  fecarà  lahrt^  - 
vtfta , Io  non  bò potuto  efplicarlo  più  tliaraniir.te,itah- 
f^tOf  tome  bauemo  potute,  tà  ebe  non  iallegrarà  poto, chi 
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Mefcolaozc  de  fpecchi,e  varie  apparltioni 
dimagini  • ^Gap.  1 X. 

^JLOrJt  sforzertmo  di  far  vn  fpfeebioy  mi  quale  ap- 
pareranno  molte  diuerjità  imaginiyfe  ben  farà  di 
H LH  mala^ettole  fattura  ; ma  con  la  beUtzza  deffafpa* 
ritioni  delle  imagini  e loro  diuerjìtd  lo  rifeatitfd- 

Si  dunque^ 

Far  vn  (pecchio»  in  cui  fi  reggano  molte  dinerfici  d imagini. 


Vorrai  far  vn  eereì/io  di  grànde  > d pteetola  capacità  » dt\he 
bìorrai  il  ipecebiot  e di  quày  e di  là  rompi  due  partioni  di  eerebio  » 
fvna  di  vn  pentagonoyt altra  di  vn  eJ/agono%nel modotcbe  ci  mo- 
ììrano  i matematiciydopo  t arco  del  pentagono  fi  caui  dentro  vna 
tauoUyò  dentro  vn  ferro,  che  la  riceua  nel  fuo  feno  perfettamem 
te,ebe  paia  che fia ficcato  da  queBo,di  contrario  modo  farà  ficcato  lo 
lat-ì  deWeJfagonoì  perche fipiglio  la  conutjfia  quantità  nella  tauo~ 

• la,cbe  {ha  v/cita  fuori, come  quello  areo^po fi  facci  vna  lamina 
di  cera,  d di  piombo  di  vna  conueneuolefiodezx,a  della  larghezza 
deir  arco  dtB' efiagono,cbe  auang^  P uno,  ef altro  di  ldngbex.za^» 
Poi  { incorni  di  tal  modo  la  lam\na,ebe  aceonciam^e  refieda  net 
legno  canato,  acciò  che  non  vi  refii  dentro  alcun  ^atio  ,ò  vano,e 
la  eoatffa  fuperficte  prominente  confieraata,aI{bora  dt  fuori  i ae~ 
corno it  fecondo  la  fica  larghezza, acciò  che  la  forma  concauanon 
/opponga  alla  conuejfia;  ma  la  medefima  lamina fienza  alcuno^» 
faccio  riceua  dentro fie  l una,e  l'altra  portione.Cofi fatta  la  team 
fa,  faceift  vn  liecehio  di  aeciaio,ouero  di  mifiura  di  ol^a  tojayco^ 
me  inT-gnaremo,  e quando  farà  ben  polito  poi  , dimoftrerd  molte 
diuerfi^A  /tmagini . Frima  le  eofii defire  appariranno  defire,  e § 
finiRre  fintflre.  Per  ejfier  proprietà  de  Jpecebi  piani , che  agli  oc- 
chi,quel  che  i deliro  fia  finifiro,à- ulfimifiro  vicendcuolmentc  ap- 
pai dt/ì-o  . Mafe  ti  farai  a dietro,  fie  vedrà  l magmemtfiuratp 
ePimagne  fiifori^erà  infuori,  fife  accofterat  ptu  alla  conuefa 
fuperfic.e  l'imagine  apparirà  deforme,e  quato  piu  ti  aecofierM,ta 
to  parrà  più  bratta,  e parrà  che  t'ajfomigtia  ad  vnfapo 
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Ma £e  inchinerai  lo  IpeccbtOt  t'inebine/ià  rima£ine,e  varia*,  ao  il 
eirfi>ercbio\~vt  aTaTdÌutrfe  $magiHàt$'òhi,bortl  capo  g>ù,& 
t ptedifUie  molle  coje  vedrai  tic  qaali  r^on  mi  paiona  ntcrjiarie 
borayiarrarle’i  pereb/ jìrmato  fopulvna'fidi  t b e'm uetst e irt tor- 
no, acc foche  poJi:i  mo  firare  f vnai  e f altra  faeeia,t  dinanzi,  e di 
dietro  vedrà  ti  riguardante  per  f e il  tutto.  FoJJìamo 
; Far  VQ  ipecchio  4i  totei.  ' 

, Acciò  con  quel foto  fé  vedano  tntte  le  forti-dtU'imaginh'  che  fi 
vedono  ne  gli  altri,  p:  'u  Jaccit,bor  pu^ctoìe , bar  grahat,  hbr  ad 
Jlre,  bor/ìnijire,  boràa  preJfo,borda  loMantfifi'aguetli,Jein  vm. 
iuogbo  fe  ne  porrà  vno  conueJJo  , tn  vnaltro  cnncauii  >,>ìflmtz£ 
vn  piano  tfi  vedrà  vna  grandijjima  varutà  d'imai^mt . ^eltf 
fono 

• Etfecti  dello  Tpccihio  colonnare  conue(To.  > 

' ' Mofrandout  la  faccia,  quanto  parrà  brutta  per  la  lunghrff 
tanto  parrà  bruttijfima  per  la  flreiuzza,ftja  lunghezza' 
Opporai  alla  larghezza  della  faccta,vedrai  n volto  Jìrttto  e dimef 
Jo  % come  fi  fujle  di  vna  rana,  che  non  fi  vedranno  ft  non  denti , 
limedefimo  auiene  fpecebiandotiin  vna  fpada,  onero  in  alcun  f. 
ferro  polito  « e lungbo,  fc  quello  tn  chinerai  imant^ , fi  vedrà  la^  ' 
fronte grandijfima,  e la  barba  pieciola  » e aelicata  t come  vn  c*u^ 
etaHo,  Contrarii  poi  fono  gli , 

Effecci  dello  Ipecchio  cuIonnarrcoQcaoo.  ■, 

Si  mirerai  dentro  vn  cauofi  di  vna  eofa  >t  vedrai  moUeàma^ 
girti  in  vece  del  già  detto  fpeecbio , fe  porrai  !' occhio  nel  eenttolo 
vedrailargo  quanto  la  larghezza  dello  fpecebie , cofi  la  fronte  la, 
bocca  ^.tf  rejiante  ,jì riuolgerai  tale  fpetebiotche  vtUghi  aftcar 
la  faccia,  fubito  vedrai  lo.  capo  alrouerftio,eJireQanùeffettìv 
ehi  bauemo  raccontato  nello fptcchto  concauo.  Ma  gH  . , 

££fecci  del  fpecehio  piramidale  concauo, c conofll^.  , 

•.  ^uefiifono , fi  vedrà  la  fronte  acuia,e  la  barba  larga , eqfiat 
oontrario,  la  fronte  larga,  ér  il nafo  lungbtfiimo,  Nelcam  pii 
fi  vedranno  molte  facete . Ma  fi  fecondo  quella  eoncauità  ei  ae- 
comoderoi  molte  portiont  di  fpeeebi,  mirandofi  alcuno  in  quello, 
wemerarà  quelle.,  fecondo  il  numero  de  gli  fpeccbi,emouendofi 
vnafimoueranno  tutte , e finalmente  di  qualfiuoglia  forma  fa~ 
rdh  fptcchio , come  non  piano , fempre ^vedrai  f imagini  diffe- 
renti* . ^ 

- ' ' • . a.  . . . , . , . V * ’ 
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De  gli  effetti  della  lentecchia  di  criflallo  . 
Gap.  X. 

Olii  fonif  gir  effetti  della  lenteeebia  di  erifiaSo  $ ne 
mi  par  eefa  coHueneuclè , ebe  le  ìafeiamo  a dietro  ; 
perche  fe  ne  ritrouano  coneaue,  e eonueffeti  medefi^ 
mi  effètti  fono  quelli  de  gli  occhiali  , i quali  fono 
molto  necejlary  aU'vfo  della  vita  bumana,  de  quali, 
mtuno  infin  adeffo  ne  ha  ferino^  ne  gli  effettune  le  tagiont\  ma  di 
loro  ne  parleremo  più  ampiamente  nella  nofira  perlpettiaataccià. 
chequi  non  rejh  il luogbo  vaeuOyne  ragioneremo  di  alcune . Noi 
cbiamamo  Itnteccbte  portioni  di  cerchi  aggionte  infieme»  de  con- 
teejfiye  de  concauu  e mofir aremo  primo 

A' eroder  fiioco  con  la  lentecchia  di  criftallo. 

La  lentecchia  eonueffa  accende  il  fuoco  gagliardiJfimamentK>  ^ 
più  prefio,  e più  gagliardoycbe  lo  Ipeccbio  cauOtle  ragioni  rbaue- 
offignate  uelldttica  nofira,  laquale  oppofia  al  fole  nella  parte 
opo  tiia , doiee  ì'vnifcono  li  raggi  accende  il  fuoco  in  tutte  le  eofy 
chef  li  pongono  incontro,  liqaefàil  piombo,  & infoca  i metalli 
Oltre  a ciò  fe  noi  vogliamo 

'lllbcninar  di  notte  vn  luogo  con  la  lentecchia  di  criftallo . . 
*Pongafi  la  candela  poco  più  dietro  al  ponto  deUl ir,uerfione,cbe 
butterà  di  lontano  ( paralleli  luminofi  alTincontro  , tanto  che  fi 
vedranno  cbiarijfim amente  quelli,  che  pafferanno  per  le  firade,  e 
qtullixbe  Hanno  nelle  loro  cafe.  Nel meiefimo  modo, come  bobbio^ 
mo  fritto  del  ipecebio  cauo , cofi  pofiiamo  , 

Leggere  7;ia  lettera  di  notte  con  la  lentecchia  criftallina  . 

' Ponga/i  la  lettera  dietro  la  lentecchia  nella  parte  oppoHa  deile 
Hello, ò di  lume  molto  lontano  ; perche  le  dittioni , che  ferranno, 
tocche  da  quel  ponto  della  congiontione  de'  raggi  di  mez.*notte,  e 
nella  camera  cbiufa  fi  vedranno  cbiarijìmamente , Ma  queHo 
che  fegue  vi  darà  più  gran  cagione  di  imaginare  grancofe,  cioè 
Con  la  lentecchia  di  criftallo  le  cofe  locane  farle  parer  vicine^ 
Poni  F occhio  dietro  la  lentecchia  nel  centro,e  mira  alcuna  eo^ 
fa  di  lontano  ; perche  le  cofe  affai  remote  le  vedrai  vicine, che  par 
che  le  tocchi  con  la  mano,  le  veHc,  i colori,  h facete  degli  buomùr 

ni,  che 
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ni itbt xonofctrut  gli  amiti ^oito  'diiimtano.  ilmede/mofarà  .• 
Cda  la  icncecthia  di  cniUDoleggoftevoa  lettera  chc  ilia  •• 
mclto'rimoia^ . • 

^Perche  ft  parrai  Toecbto  mi mtdehmo Ìuogbo,t  la 4ti$tra  farà 
nella  dtiiant.a,cbe  fi  dtut  » vtdrai  la  ItUtrt  eofi grandi  ,-cbt  It^ 
potrai  leggere  ebiarrfiimamentetvedrai  le  lettere  affa»  granàetUt 
<he  h potrai  leggere  anebor  per'Venti  paffi difiantit  e fitm  faprat 
enaltipliear  le  lenticchie,  non  bà  dttbio,cbe  per  cento paffi antborS' 
potrai  leggere  vn  t lettera  di  caratteri  affai  pieciolùcbe  da  l vna 
nelF  altra  i caratteri  fi  veggano  affai  grandi  > cbi  Jarà  di  debole, 
vifia  t fecondo  la  qualità  della  fma  vi  fi  a fé  potrà  ftruirde  gli 
oecbialt . Colui  ebe  faprà  ben  Jeruirfi  di  qmefii  > acqui  fiera  vm 
non  picciolo  fecreto  . Potremo  • • - ■ 

- Con  la  leotecthiadi  criftallofaril  medefiinopitl  ■ 

~ • acconciamente.».  ’ 

Le  lentecebie  cane  fanno  veder  cbiarijfimamente  le  eofe  ebe  fo» 
nodi  lontano,  le  conuejfe  le  vicine  ; la  onde  ti  potrai  feruir  di  lo- 
rofeconda  la  qualità  della  tua  vifia,  co'l  concauo  le  eofe  di  lonta- 
no ti paranno  pitciole  ; ma  chiare  eo'l  eonutffo  le  eofe  vitine  affai 
grandi  ; md'turbulenti  fe  tu  faprai  accomodar  t vne  i'  e l’altrft 
vedrai  ‘le. eofe, e vicine,»  lontane,»  ebiaramtnte,^)’  anebor  a gran- 
di . Noi  babbiamo  fatto  tofa  molto  céra  a gli  amici  nofirùi  quali 
-k/edeuano  le  eofe  di  lontano  affai  turbate,  e le  eofe  dàpreffo  nebm- 
tofe,  bauemo  fatto  ebe  tutti  vedeffero  ebiariffmamente . Se  ti  pia- 
etrà 

* Con  la  leoteccfiia  crìftalKna  connefla  vederla  aria  pea>  ■ 

dente  vna  itnagine.  ' < * 

, Se  ti  porrai  dietro  vna  lenteeebia  vna  tofa  riguardemle , ehe 
Vtngbi a pajìar  per  il  fuo  centro  ; ma  in  oppofio  agli  occhi,  ve- 
drai i'imagine  frà  fóCebio  , e la  lenteeebia  ,\ta  onde  Je  vi  per  rat 
vna  carta  bianca, la  vedrai  chiaramente, ebe  vna  cande/aparrà, 
ebe  arda /opra  vna  carta . M a-* 

Con  la  lente  di  criftallo  concaua  depiogere  in  picciol  luogho 
le  eofe  che  veda  grandi  > e ifpatio fa... 

Vfotrà  vn  pittor  con  molta  fua gran  ecmu.odità, e grandifiima 
'proportione  depingerle  ; perche  oppemndo  la  ItKUctbia  edua  in- 
contro ad  vn  piano  grat.  de,  ttiurtetneUà  rotondità  del  fuo  ptt- 
'^tiol  orbe,  quanto  vede  in  quella  gran  pianura;  la  onde  tl  pitto- 
.ùittbtlevtdràt  eon  poca  jatica , t manto  f opere  pirgeràtuttt^ 

‘Iti  4 quel,» 
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qutilt  cofi  prefortionatamtntt  • Ma  ftf  non  lafttìar  eoja  aletta, 
na  di  gli  oetbialn  inftgnartmo 

Come  fi  veda  vaa  cofa  moUiplicara_<.^ 

Ptà  i giofbi,  ehi  fi  portano  a torno,  di  non  poco  piar  erg  è quel- 
lo oeebuUe,  eni  quello  tiìrumento  di  vetro^be  fi  pone  tùglt  ocebi/ 
per  veder  più  aggiatamente  te  eo/e^  uè  di  quelle  eofe,cbe  inganna-^ 
no  gli  oeebt  fi  può  trouar  viapiùbafieuole,  ebe  per  lo  mezi>-^er-' 
ebe  mutato  il  mezo,  fi  mutano  tutte  le  cofe,  faectafi  dunque  quel- 
lo più  grojfo  di  vetro,  e più  fodo , ebe  più  ageuohuente  fi  pojfa 
fare  in  più  faeeie  ,faceiafi  dunque  , e fi  fptant  in  più  faeeu . e‘ 
più  angoli,  eo'l quale  numeriamo  alcuna  eofa  j ma  nei  mefo  del-. 
l,oeebiale  hahbino  tuttala  punta.,  ebe  vada  a ferir  nella  pur-ta 
della  pupilla  de  gli  oeebt,  ebe  dalle  diuerfe  faeeie  venenelo  F ima-' 
gini  refiefit  a gli  occhi,  non  faprai  eonofeere  qual  fia  la  vero-^  • 
Facendone  vn  dunque  di  più  faeeie  ,fi ponga  tù  gli  oeebi  f per- 
che fi  mirartmo  la  faceta  dt  alcuno  a not  vicino,  er  parràvn  Ar- 
go, onero  tutto  oeebi,  fi  miraremo  il  nafo,non  vedemofe  non  no- 
fi.,eofi  le  mano,  i diti,  e le  bracci»,  ebe  non  parrà  vn  buomo  ; ma 
quel  Briareo  finto  da  Poeti,  fe  a eafo  vedrai  vn  feudo  » non  vna 
tua  molti  ne,vedrai,cbe  non  bafierai  a torlo,ebe  inganni  fptjfu  chy 
fenza  toccar  lo , ondo  farà  meglio  con  quello  occhiale  pagar  altri^ 
fpt  t teucre  ,/è  mirerai  vna  galea  da  lungi,  ti  parrà  vna  arm^ 
ta  fe  vedrai  vn  faldato  armato  ebe  eamtni,  ti  parrà  vntffercitq 
ordinato  epe  marci  . Si  fi  che  vedrai  due  facete,  e tre,duo  corpi^ 
e dice  faeeie,  e di  quà  fi  fanno  molti  modi  di  mirare,ebe  vna  eo^ 
fa  paia  via  aliga,  le  quali  cofe  imparano  quelle ,cbe  fi  dilettano  dt 
tnuefiigare,edifare  efperient.t^.. 


^De  gli  occhiali  con  li  quali  pòlTa  rhuomo  vedef 
■ di  16iano)Cheauanza  ogni  penfiero.  Gap.Xl. 


On  lafciaremo  dt  infegnare  vna  cofamolto  mirabi- 
le,  ò"  vnli/fima,come  pof.ino  coloro  che  veggono po- 
N tutto  di  lofttano  che  auanza  ogni  me- 

■ r luni.  l’^igli^fÒ’  bumana  credinga. Dicemmo  dello  fpee- 

• Tblomio  ,oucro  piu  toilo  occhiale  , tlqualf 

'VeJeua  per  fetcenlo  miglia  le  naui  che  veniuano  i tna 


ni  Gio.Bae. della  Por.  Lib.  XVIL  ^4^ 

fare^  Untaremo  infegnarhy  che  per  alquante 
inriiano  ''fiorii  cnnofcere  gli  amici  , e quei  che  vedono  poco  pojfar^ 
//,;.>  itùere  piccioiijjime , ^ affai  lontane  . Cora  molto  uec^ffk-i 
rS  y/'f-iur^jana  vira . e tojia  di  ragione  di  profpetteua  , a ceòfifà-- 
r.i  ■’O'!  leggiero  artificio  >*  ma  cofd  non  da  manifejìare  a tutto ^ 
che  legge  ; ma  chiara  a coloro  > che  fanno  di  projpettiua^» 
*P ''  gafi T occhio  nel  centro  del gagliardtjiimo  fpeccbio%doue'Jifà% 
t vahtitifftmimenìe  fi  Àifptrgono  tutti  gli  raggi  delfoltienonvt 
(ongiongono  infieme  ; ma  nel  centro  del  gid  detto  fpetcbio  , nel 
mezo,  doue  fono  i diametri  trafuerfaU , t di  tutti  iui  i il  eoneoiy 
fp.  Si. fi  inqueff.  fpeeebio  eoneauo,  colonnare  di  equi‘ 

aijiànsì  làti  ; ma  'a’d  vn  lato  obliquò  fi  accomodino  quelle fettiony, 

hià  del  triangolo  oUufiango lo fOuéro  ortogonio  fa  ferat0,di  quàyt 
di  là  di  due  linee  trafuerfalt , che  'vengono  dai  antro , t cofi  farà 
fatto  quel  fpeeebio  vtile  a qUtlh  che  babbiamo  prtmijju . . .. 

“ • • * I *»■  • , . . / ^ 

f ' ■ ■ y— “ ""  ^ 

I 

Come  yeggìamo  In  voa  camera  quelle  cofe , che 
‘ non  vi  fono.  Gap.  XII. 

V*.  • ,‘s  , 


On  mi  par  ebe  fia  dadifprczzarfi  vn  tale  artificio; 
perche  mirando  alcuno  in  vna  eamtra>veder  quelle 
N le  eofe  ebegiamai  vi  furo, ne  fi  trouerà  buomo  d'm- 

gegno  cofi  fiottile , ouero  eccellente  , che  fe  accorga  ^ 
^ che  s’ inganni.  Per deferiuer  dunque  la  cofa.  Sia, 

Vna  camera , nel  quale  non  vi  entri  altro  /urne  , fe  non  per  At_# 
porta , ouero  feneflra,  dalla  quale  miri  tl  riguardanti , e tutta 
la  feneiira^ouero  parte  di  quella  coperta  di  vetro  come  di  vetreor- 
te  , le  quali  vfiamo  per  feaeeiare  il  freddo  ; ma  che  fta  polita , c. 
fp! anata  da  vna  faccia,  come  lo  fpeeebio  è polito  da  tutte  due  U 
parti , da  doue  il.rtguar dante  deue  mirare  ; perche  nel  reftanto 
non  feruerà  nulla  '.  Airincontrodi  quefia  fenef ira  ui  fieno piy 
ture , lìatue  di  marmo  , e còfe  fimiìt  f per  eòe  le  cofe  che  fono  di 
fuori,  fi  uedrsnno  dentro.  La  onde  le  cofe  ebe  far  anno  dietro  le 
fpdlle  di  colui,  che  mirò,  gli  parrà  che  fieno  nel  mez  o della  eamC^. 
va , tanto  in  dentrv  là  càPttra.,  quanto  [ianno lontane  da  dietro 
■h  ipath,  tanto  chiare,  e vere,  ebenon  • giudicherà  fe  non  ebe  fieno 
s»érifiime»  Ma  per  non  far  epmfcere  t^tifieio, quella  parte,dout 

. fono 
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jfeiw  g/i  ornamtntit  tbt  vuoUhe  appaiano  dentro,  porU  thè  il^ 
guardante  non  le  vegga , tome  eòe  iiiano  foura  il  capo  • tbefrà 
loro  vi  tramenici  vn  muro,  òpauimenth  le  quali  tojijtjapparet- 
obiarai  ton  tMuSiria , parrà  impo£ibilt,{be'ji  attorghdt  effere^^ 
ingannato. 


De  gli  effetti  della  balla  di  Chriftallo . 

Gap.  XIU. 

mSlfSLf^AEiafeiaremo  di  parlare  de  gli  effetti  della  balla  A' 
eriftallo  f perche  <fono  in  quelle  ^eeolatiom  da  non 
àifprtzz.arnofi.  Eprimo  ^ ’ ’ 

AccetulerilfuococoftlabilUdiciyftaUo.  . 
Opponendola  al  fole  da  dietro  vicino  la  eirtonfe- 
renza  l'attenderà . Molte  volte  effendo  Isffciata  /opra  vn  letto  • 
toeta  poi  da  raggi  del  fole  ha  br  uggiate  le  lenzuole,Ò“  i materaz- 
zi . Quelli  ebe  vogliono  brufetare  ad  bore  determinate  » e luotbt 
Jlatufit  le  tofe  <finimiei,la  pongono  fapra  l'.efca  actomodata,ò  al* 


%e,r  1/JJr  m fJJref^^rA 


utiimne  w 


accende  fuoco ^ Pofìtamo  ancbora  i - r.  ^ 

Con  la  balla  dicriftaUo  far  che  fi  vegga  in  aria  vna  imagme  '' 

pendenco* 

I Mofìra  rimagine  pendente  in  aria  dalla  parie  di  dinanV%  9 
da  dietro.  Ma  fìa  premo  da  dietro  , (lia  ella  in  mezo  irà  tot* 
obto^e  la  cofa  apparirò  f tmagine  di  fuori  pendente  nell'ariafopra 
la  balla,  lontana,  e feparata  da  tutte  le  parti  dalla  balla  tbiara* 
mente.  Ma  fela  eofa  vifia  porrai  fra  f oeebio,e  la  balla,  fe  ver 
irà  r imagint  dietro  la  balla  come  d iremmo,  fe  l'ogettofarà  di  to* 
fa  molto  vejìbilt,  tome  fuoco,à  candela, fi  vedrà  la  tofafenza  dif- 
fieultà,  e tbiaramente , It  cagioni  bautmo  afiignate  nella  nofirà 
ptrfpettiua . Pofsiamo  aneboro—. 

Veder  nella  balla  crilUIlina  molte  iridi. 

‘ Facefti  nella  fornace  di  vetrari  vna  balla  fida , della  gran- 
dezza di  vna  note  > Ò"  fia  fatta  rotonda  al  fuoco , cornefi  fuoh 
da  vetrari,  e non  fi  poltfca  allarotarcome  vfanoi  gioilltert , ebe 
fanno  Veflrema  fuperficie  poiitiftima,  efdoue  Jià  attaetataai 
farro,  fe  vi  lajvè  vn  peàiotUoi  ne  importa  ebe  il  vetro  fia  purgar 
t ^ ' to,per* 


Digitized  by  Google 


DiGlo.Bat.delIaPor.  LibiXViT. 

io;  perebfquanto  meri  purgato  farà  tanto  miglior  t^qu$fta  fi  pana 
/opra  r occhio,  e fiia  all' incontro  ona  candela  acefa  ; perche  il  Ju- 
me  refratto  nell'impurità  di  quel  vetro,  fra  quelle  vefichette,  Ò* 
altri  mofirarà  molte  iridi , eli  vedrà  tutta  rivendente  di  òro  » 
che  non  potrà  vederfi  eofa  più  ditetteuole^. 


Dw  fpecchi,  che  brufciano.  Gap.  X 1 1 1 L 

Ratttremodc  gli  fyetchi  che  bruf ciano , lì  quali  op» 
pq/it  incontro  al  fòle, mandano  fuoco  nella  oppoÙé 
materia, éJ"  in  quefii  ancbora  ficonofiono  molti  fi'* 
creti  di  natura . Noi  defcriueremo  prima  quelli' 
ferini  da  Euclide,  Tolomeo,  Archimede,  e poi  por- 
remo gii  nofìri,  aeetocbe  faccino  giuditio  i leUori,  quanto  auan* 
nino  di  gran  lunga  Pinuentioni  di  moderni  quelle  de  gii  antichi. 
Il  fuoco  s’.  accende  per  refiefsione,  e per  refrattione , e con  fpecchi 
f empiici,  e con  compofii . Prima  cominciaremo  dalia  femplice  re- 
fitf itone , e femplice  fpecebio , poi  del  compofio . Cominciaremo 
dalla  femplice  refiefitone  cornea 

Co’l  rpecchio  concauo  accendere  il  fuoco . 
llche  da  pochi  i fiato  comfciuto . Sappi  che  il  fpecebio  concauo 
dal  ponto  di  mezo  di  tjfo , infino  al  lato  dell'efagono  deferitto  du 
quel  ponto,  brufeia  infino  alla  quarta  parte  deifuo  diametrofma 
dalla  fine  dell' ofiagono  ;nfìno  al  lato  del  quadrato  brufeia  fuor 
del  fpecebio  dalla  fua  parte  inferiore . Secbifi  dunque  quella 
parte  del  mezo  cerchio,  che  ria  dalla  fune  del  lato  del  efagono  in- 
fino al  quadrato,eb»  farà  come  vna  fafeia  di  vn  cerchio,  e poi  po- 
lita , e pofia  aìCincoatra  del  fole,  butterà  il  fuoco  affai  lontano 
da  lei  dietro  il  fpecebio,  non  vi  ponemo  più  parole  ; perche  ne  ha- 
uemo  parlato  afidi  più  largamente  di  quella  nella  nqfira  pro- 
fpett  'iua.  Cosi  anebora  pofiiamo 


Accender 
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Accender  fuoo.co'l  f^ecchfo  colonnare,e  pir»midalcconeaao.. 
. M s d\h’}hfiimàmtntey  e con  tardanca  anebora^e  nei  fol  drflV- 
Jl  tde  btufeta  m . ulta,  la  linea  » non  tn  vn  ponto;  ma  dijiefa  per  il 
potato  dtf  bruj\  it mento  del  fuo  oercbio . Ilebe  auerrd  ti  mtàejim» 
tttl  eoiuauù  pu  amidalt^» 


Dellafettìooc  parabolica, e del  fpecchio  chebra 
! foia  più  gagliardamente  di  tutti.  Cap.XV. 

diciamo  fettione paraholtcaycht  nel maggiorty^ 
fi?  .]  f minor  ihaeio  di  tempo  brufeia  la  materia  opp^a- 

Q il' piombo y e lo  /lagno  fubitOy  cofi  foroy 

Ò"  i rejianti  metalli , come  mi  dicono  gli  amteita  mt^ 
non  auenne  ; ma  Fbò /blamente  infocati.  Con  la^ 
ìui  inuentione  Archimede,  pf  ujitmonio  di  Gaitno,e  di  molti  al- 
fr  'ubduemo  letto  ebe  brufciajfe  r armata  ai  Romani,  nel  tempo  che 
!^arceSo  eombatteua  Sir  ac  uf a ,fua  patria . Dice  R lutar  co  nella 
iJìta  di'  Pon^eio,  li  fuoco,  che  arde  nel  tempio  di  Lucina,/  acccn^t 
de  con  due  fio  Ipeccbio,cioc  con  certo  va/è,  ebe /i fanno  del  lato  def 
triagolo  rettangolo  ifofcele  canato, t tutti  i raggi  della  circonferH- 
z,a  guardano  vn  ponto.  §luanio  dunq^ue  fi  pone  incontro  al fo\ 
te,  di  diodo  eh:  tutti  i raggi  s“adunano  tnfieme,  e svnifeono  in  ion 
pontOftér  itti  attenui,Ò’  afotttgli  r arta,efefce  ebe  iuifi porrannof 
Jecebe , e legqieri  / accende  valorofamente , rieeuendo  fuoco  quel 
raggio.  ‘P(fl  pecchia  concauo  sferale  /accendono  i raggi,i  quali 
svnifeono  nella  quarta  parte  del fuo  diametro  fotta  il  centro  , li 
quali  fono  iui  drizzati  da  dietro  il  lato  dell' e/fagono  della  fuper» 
fide  del  cerchio . Ma  nella  fettione  parabola,  /vnifeono  i raggi 
in  vn  pontf , che  vengono  da  tutta  la  fuperficie . Ma  Cardano 
f ' infe- 
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infegna  tomt  fi  debba  far  vn  tal  ìfeccbio.  Se  vagliamo  atemdep 
fuoco  a mille  fafit  tfaecìfi  vn  cerchio , il  cui  diametro  fia  di  duo 
mila  pafii , e di  quefio  fi  piglia  tanta  parte , che  vi  fi  pojfa  cono- 
fare  la  rotonditi, come  fi  diafii  la  fefidntefima  partcy  il  cui  dia- 
metro per  F alterna  in  vn  termino  aggiongertmo,e  volgeremo  in»^ 
torno  ai  vn  diametrqfermo  quella  parte  di  cerchio  > la  quale  de- 
fermerà  a noi  quella  parte  di  sferay  la  quale  quando  poi  la  poli- 
remoyò"  e/pofia  al fole  accenderà  il  fuoco  valorofifsimo  ad  vn  mi- 
glio lontano  , O'  Dio  buono  > quante  pazzie  dice  eojlui  in  cofi 
poche  parole . Prima  egli  promette  fàf\  vn  fpeechio , che  brufei 
mille  pafii  lontano,  che  io  giudico  effere  mpof libile farfiycbe  brit- 
fePtrenta  pafsi  j perche  verrebbe  di  cofi  fmifurata  grandezza  ; 
perche  è cofi  piana  la  fuperficie  di  quel  cono , la  qual  per  riceuer 
qualche  parte  di  curuità,appena  Jt  potrebbe  far  di  tanta  gran- 
dezza. Oltre  a ciò  deferiuere  vn  cerchio, il  cut  diametrofia  di  duo 
mighay  con  qual  compajfo  ì fopra  t^ual  pianta  ì chi  faranno  que- 
Jli  che  lo  moueranno  ? che  fe  pur  e fiato  vero, che  Archimede  bab- 
bi brufeiato  le  naui  nemiche  dal  muro  co'l  fpeechio  parabola , ap- 
pena potea  ejfer  difiante  dieci  pafsiy  ilcbe  fi  eonuiene  dalle  paro- 
le de  gli  iflefti  autori  ; perche  dal  medefimo  loca  alzò  le  naui  ne- 
miche,e le  sbattè  poi  ne'  f cogli ,di  cui  ifirumenti  furo  leJieucy  del- 
ie quali  bifognaua  chela  parte  più  lunga  fuffe  da  dentro  la  città, 
come  cofia  della  ragione  delle  lieue,cbe  aitrimente  non  sbarebbe 
potuto  fare.  Ci  fono  anebora  molte  altre  fcioccbezzcyle  quali  ia- 
fciamo  a dietro  per  ejfer  breuiycbe  già  troppo  lunghi  fiamo  fiati, 
delf  errar  fuo  nè  Dato  cagione,  non  bauer  vi  fio,  ne  fatti  mai  fi- 
mili  f pecchi,  perche  fibauejfe  tentato  di  farne  alcuno  , barebbe 
ragionato  altrimente . Ma  bora  infegnaremo 

Far  vn  specchio  fecondo  la  feccioce  parabolica  . 

Il  modo  di  farlo  farà  quefio . Sia  primo  confiituita  la  diftan- 
za  la  quale  vogliamo  che  brufei  il  fpeechio,  cioè  AB,  che  fia  dieci 
piedi  ; perche  fi  voltfsi  brufeiar  più  lungi , farebbe  molto  mala- 
geuole  a fare  . La  linea  AB,  fia  duplicata,  ^ fia  ABC,/àrà  tut- 
ta la  fletta  AQ,e  dal  ponto  A tirifi vna  linea  retta  DAByò'  fin 
DA,  C .4  B fra  loro  eguali,  ò"  ad  angoli  retti,  con  AC,  ma  Funa, 
e l'altra  fi  aggiùnga  alla  quantità  AC,  & fia  DC,  CE, che  fanno 
F angolo  in  C retto  QCE,  il  triangolo  dunque  è DCE  è ortogonio, 
t/ofcele , il  quale  fi  d’intorno  Fa  fia  CD  farà  circondato  finche 
torni  al  luogho  doue  partifsi,fi  far  a il  cono  retrangolo  BDNQt 
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a cui  li  fettiont  paraholiea  fati  xABC  ’thrttU  DC  ìlafiaàtl 
ttm  à CE  ftmiaic  metro  detta  bafe  del cor^o.  Per  lo  ponto  CJi 
iirt  vna  parallela  a DB  ^eJìaHl  àt  lungbcKza  CE,  & CD,t 
per  lo  tento  Btin/t un  altea  parallela  » detta  DB  » la  qual  ft a 
fVG%  e Jia  EGìK^BF  Puna^e  l'altra  eguale  ad  ACt/ara  7G  la- 
$oeretto,é  VI  bafe  della  fetùone  parabola.  Si  aunque  fi  Urarà 
mna  linea  per  li  ponti  HFGlfarà  iafeitiom  parabolica  » di  cui 
qmtfìafaràla^gurMm*,  ^ 
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Ma  bauendo  ad  abruftiare  alcuno  ìuogbo  > non  btfogna  fare  /* 
/peecbio  parabolico  alla  grandezza  di  tutta  la  linea  HI'AGI  ; 
ma  pigliarne  vna  parte  di  quella . Come  pcreffempio  f e cerche ^ 
rat  vna  parte  delta  cima , laqualjìa  LAM  , comeia  linea  Lflf 
fecbi  AC  in  /C,  ò magioret  ò miaore  » fe  vorrai  far  la  magiare , 
fechifi  di  fotta  AK  > perche  quanto  farà  magiare  > tanto  brufeie^ 
rà  più  prefio  » e con  magior  gagliardezza  \ fe  minor  fopra  lo' 
AK.  Ma  fi  farà  di  quefio  modo  che  la  predetta  linea  LAM  tor~ 
ta  fi  defignerà  più  preeifamente  t ebe  pocbijfimo  errore  potrai 
eomrnctUrfi.  Tiro  dut^ut  vna  linea  fopra  vnatauala  pianai 
doppio  della  difìanzat  legnale  volemo  bruf eia- 
re  t cioè  la  lunghezza  della  faeìta  ABC  > e del  ponto  B alzo  vna 
ii»f^Jtrpendicolare  BD  { la  cui  altegf^  fi(i  del  medefimo femi- 
diametro  della  fettione  da  farfit  cioè  la  linea  LM  , la  cui  mettà 
LK  i dopò  fi  faxei  vn  mezo  eerebiot  il  cui  principio  A j pa(fi  per 
h ponto  D.  Ma  il  centro  lo  ritratterai  in  quefio  modo . S'attae- 
'VbÌHtf  i penti  con  la  Hneà  AD , f V angolo  BAD  \ fia  eguale  hd 
~ADB  f e dilungata  la  'DB  faetà  AB  in  fi , quefio  farà  il  cèntro^ 
'tofi  fi  tiri  ilmezo  cercbio  ADC.  Si  dunqùe'la  linea  BQ  feearemo 
^ in  parti  più  minutedanto  più  precifa  farà  la  linea  parabolica 
da  deferiuerfi.  Diuidafi in  quattro  partit  e fieno  i ponti  della  di- 

• mifione  HGP.  e dopo  fi  defcriuano  tre  cerebù  i quali  fieno  termi- 

» » ti  da  A»  e tre  ponti  HGF,  il  primo  AF,  il  fieondo  AQ^ilter- 
*‘za  AH . efecaranno  la  linea  BD^  il  primoin  F,  il  fecondo  . 

* O,  il  ter  3^0  in  H , dopò  piglio  a finir  la  fettione  LKM»  e la  linea 
'^  Kyd  feearò  in  quattro  parti,  e per  li  ponti  Uro  le  linee  paralltlo 
'od  effsLM,fia  BH,  cbe  farà  p iù  vietnaalla  cima  della  parabo- 
■ la , la  feconda  BO , poi  la  foffiquente , la  tert^a  BF , cbe  Cegue^ 

. frofiimamente  ,epoi  farà  la  LM  ,*  la  onde  per  It  ponti  LFGHA 
fi  tira  vna  linea  corna , fy  il  medefimo  fi  facci  da  l'altra  partii 
- infino  alt  M , e farà  la  defiderata , e cercata  linea  par  abolita  $ 
'dellaquale  ne  fermerai  lo  fpeetbio  tome  diremo* 


és^ 


Della  M agìaN  aturaU 


Come  fi  poffa  defcriucfc  la  linea  parabolica, che 
brafci obliquamente , & in lunghiflima  di- 
danza . Gap.,  XVI. 

y-fOo  thè  con  T aiuto 

tea  fare  nella fettioni  Mfobolieot  gtd  i baumomr 
fegnato , che  in  breue  dilìanza  te  2i 

Ulte-,  ma  nelle  dtftanzt 

numerit€Ìoèdiquaranta,ouero  feJJanU  - 

derz.a'^ Il eU  detto  ihecebtobrufii&frà luty't  ljole%  ehm»  tfarM 
il  % dritto , come  vorrefH . noti  tr/eruit^  'Zcstbe 

Mvuoibrufciare  térii/oh,  onero  ab  oppop  ; la  onde  pet  to 
tt  potrai  Jeruir  di  tutthtioidi  queUo  ebe  jodtsfà 
Primipahnentenelmeto  giorno  il  Jole  ’^^^'^aln  iniannoù  % 

mente,  Quefiotni  par  di  ammonir  e y aectocbe  noe 

^etoebe  ingannati  poi  voiy  inganniate  giialtru.  jP*^*  K 
TolL  ebey  fàdebatima  jela  fettióne  farà 
, temo  bauftiar  di  lontanojofpeeebio  viene  lerrà  digri- 

tnebtudtre  net  mtzo  vn  poco  di  antboA fa- 

dezza  inefiimabtle  yfe  lafetuonejarà  verfo  labafe  y ancora j 

rà  pefimo } perche  per  la  molta  dtjianza  > an^or  if Unta 

d Joie  per  interceper  dentro  alcuna  curuitd  y iorremo  la  linea 
vicina  al  colloy  non  r.dcapoy  non  ne  piedi.  Hauer,  t 
firiofpecebiodeUaJem/ne  Parabolica  yVictno  al  ^ 
tiene  ila  doue  la  parabola  e ajfat  piu  corua,  e che  brufeUo^  l _ 


Digitized  by  Google 


DiGlo.Bat.delIaPor.  Lib.XVir.  Cfj 

da  Ut  venti  piedi,  fta  la  lìnea  AB, la  faetta  di  i S.  piedi,dal poni» 

A inalzo  vna  lima  ad  angoli  retti  con  l' AB , la  qual fia  la  linea 
iuxta  quam  di^a,  di  cut  la  quarta  parte  AByfecbiJì  la  AB  in  C,  ‘ 

9 fia  di  duo  piedi,  e CB  di  1 6.  piedi , moltiplicherai  i,x<per  duo,e 
verrà  144.  di  cui  la  radice  quadrata  farà  \t,  la  linea  dunque^ 
dritta  perpendicolarmente  dal  ponto  C infino  alla  cireonferenzA 
della  parabola  farà  CI  di  dodeei  ^iedi , farà  dunque  la  Cl  la  li~ 
ne  a ordinata  aggiongafi  IB,e farà  il  raggio  che  abrufcia  rieer  ta- 
to nel  ponto  B , il  raggio  dunque  del  fole  equidifiante  alla  faetta  , 
HI,  fi  refiette  per  l'IB  in  B , la  cui  lunghezza  farà  d' in  tot  no  a 
*0.  piedi  -,  perche  la  linea  /C  i j.  piedi,  moltiplicata  in  fé  farà  di 
144*  CB,e  di  16.  piedi,  moltiolieata  in  feì  \ %6,  aggionge,  e farà 
4«*.  la  cui  radice  quadrata  è 1».  dunque  farà  la  dtfìanza  della 
combufiione  ricercata  dal  centro  20.  piedi  in  quello  modo 


La  parte  dunque  intereeptitafrà  lo  ponto  1,0"  P ff^gUopigliaret 
§ cerco  duo  terzi  di  vn  piede  da  C verfo  B » efarto  tl  piede  in^ 
trenta  parti  » aetioche  più  precifi  mente  fi  piglila  euruatura,  e 
Jia  CG  di  2C.  parti  di  vn  piede  da  A aC  ffianta  parti, perche 
fono  duo  piedi,  dunque  daAaG,  dcue  vogliamo  Jare  lojpeccbio 
faranno  8 o.  parti . Ctmin  ciaren  0 du  nque  da  AC  ( o. parti , alle 
quali  fitnpre  apgiongo  a^,tijtetc.eoun  quefio  artificio, che  qua- 
do  diuerranno  nun.erejt  radici  delle  quali  ncnfifotrai.no  efira 
btrt,di quelle  che  Jt  figlianv,ne pirdtamc  manccìdur.queforemo 
la Jrfiequtzte  taucia,  A ella  fuma  lir.tafi  ro  i pentì  dtllqfaetta, 

V uu  nell» 
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ne//a  feconda  $ quadrati  della  linea  ad  quam^dàlla  moltiplieatio^ 
fte  della  faetta,cioè  la  ìongbezza  AE^e  di  iz.  piedi,JJ le  redurre^ 
duremo  a parti  molliplicando  per  3 o.verranno  x 1 6c  ■tmaltiplica- 
ti  per  le  parti  della  faetta  AC  feffantayne  vengono  wsSoo.ntlla 
terza  linea  fono  le  radici  de  predetti  numeri, cioè  le  linee  ordina^ 
te  aggiongendo  dunque  1 19600.  quattro  zeri  feranno  119^0000* 
de  quali  la  radice  quadrata  farà  36000.  dalle  due  vltimi  zeri 
Tvna  farà  la  decima  parte  di  vn  piede,e  l'altra  le  decime  di  Vfta 
decima, in  qucRo  modo  360,0.0.0,  eojì  verrà  la  tauola.^ 


j 1^8480 
I 170640 

’[  17x800 
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Fatte  que/iff  ptgUo  U dijfcrenz.e  deOe  radici  le  magiari 
mwtmei  perche  jono  at  .6.  .0.0,  ad  6.  9.  faictj,  la  mijura 

^ 1 ^ vogliamo  fare  tU^uebio  jJ AB, 

/a  parto  tn},.  paiti,c  ne  ptgho  10.  parthcioè  due  terzcje 
^gd^ongo  vna  linea  aa  angolo  rato,  noe  B,e  fia  B J,  la  chiudo  in 

ì aiui,.o  mio.  ^ vna  ai  quejie  in  altre  dieci, 

e Jono  le  decime  parti  ae>tt  utcìur  .. 


fa  A.  o.cioi  vna  cifra , é^  farà  iui  60.  la  feconda  partitella  6 r. 
la  linea  aggionta  a quella  ad  angolo  retto  farà  2.  la  terza  parti  • 
cella  6x.  la  linea  aggionta  J.  cofi  lavigefma  particella  fard  So. 
la  linea  congionta  ad  angolo  aDe  efremità  di  qutfe  aghi  ci 
fceo  vna  agbo  , fopra  quelle  gli  foprapongo  vna  corda  di  rame 
di  cimhalo , e fopra  quella  tiro  vna  linea  ,e  cofnt  verrà  vna  li^ 
ne  a parabolica  efattamente  defcntta  \ perche  fe  noi  la  Urafimo 
fen%a  t aiuto  di  qutfta  corda»  ver  ria  tremate, e no  perfetta, all' bo- 
ra t'ba  da  pigliare  vna  tauoia  di  rame  di  coueneuole  gr  off  zza, 

Vuu  ^ e lopra 
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t fopr  t vi  depin^em't  h UneA  ritrovata^rodmdo  ton  la  Unta  tat~ 
to  qugl’,<y , e'jtf*rì  fopta  h unta  CA.  Patto  qutfio  >fe  da  bs  pi» 
gltirt  vna  verga  di  ferro,  di  iungbegza  di  dodtei  ptedi^  ao’  la 
linea  DE , i neU’eJlremitÀ  aggun^rtmo  la  lamina,  la  qual  farà 
per  h riuoigim:nto  intorno  dall  afe , nell  efiremità  vi  aggiùnge» 
remo  vn  ebio  io  cbe  fi  affiga  in  aleun  luogbo , che  fi  pojfa  portare 
intorno  aeeonei  amente,  e coti  come  fari  ben  ferma  la  paneremo, 
aggiongendoui  luto  con  paglia,  aeeioebe  tfeaui  dentro  quello  la^ 
desiderata  parabolica  fettione , ilq>t*l  quando  farà  fecco,  ne  fa» 
remo  vn  altro  più  fodo,  ebe  pojja  fofienere  il  metallo  liquefatto, 
tome  si  fuol  fart^. 


Vnafettiooe  parabolica  che  brufdain  iofinito. 
Gap.  XVII. 

Crtue  Zonata  Greco  nel  tergo  tomo  delle  fae  bifio» 
r ie, cbe  Anafiasio  a Vitaliano  di  Tratta  ( ilqualeli 
S conciliò  quei  di  Misia,e  di  Stima  fatta  fedittone,  e 

preda  nel  campo  Bizantino,  ajjiggiata  ton 

l armata  la  Città  ) re  fio  per  Mariano  prefetto,  ^ 
tominctatJ  la  pugna  naualt,da  vna  certa  maecbina  fatta  da  Pro 
eh  h'anomo  ecalUntifitmo,  ilqual cosi  in  F ilofofia,eomt  nelle  ma» 
tematicbe  faengt  fiortua,  ne  falò  bauea  imparate  l'oprt  tutte  di 
Artbvnedt  eecelienttjfimo artefice',  ma  anchora  bauea  trouato  da 
lui  molte  tape  nuout,r  armata  de'  nemici  fu  vinta.  Per  che  fi  dite 
bauer  fatto  [pecchi  cbe  brufeiauano  quefio  Troelq  di  rame,  e del 
muro  all'incontro  delle  naui  nemiche  bauergli  attaccati, ne  quali 
tome  in  dicono  i raggi  foUrt,  vfetnio  da  quelli  fuoco  in  vece  di fot 
gort\ba  ter  brufeiato  le  naui. éfi nemici', ilcbe  anlicamUt fidiceua 
bauer  fatto  Arebimtde,cb'affeggiaua  Siraeufa,eome  fcrtjfc  Dionei 
Ma  noiferiuertmo  vn  modo  affai  più  tcctiUnit,  non  anebora  da 

akuno, 
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slfunùtfomt  io  i1imo,cht  auaj^a  dì^rS  lunga  tutte  le  iftuentiovi 
dimodeeniff  degli  antichi,  ne  ilimo  ebe  F ingegno  del f homo  foffa 
ritrattar  enfe  magiari . Quefto  fpeeebionon  brufeia  adieei,vm~ 
ti»  cento,  è mille  pajfi , ^ ad  vna  determinata  difianx,a  } ma  in 
infintto,ne  accende  nella  punta  della  piramide,  doue  i rago^^ 
éanano  infume dal  cerehia  delfpeeebh  ne  vien  fuor^jK^~ 
mia  ebe  èrufcxa , di  quaìfuogliaJangbeXza , la  ^uale  bi^jjjffid 
ohe  fe  li  fà  incontro  . Oltre  a eie  brefeia  da  dìetroydinanShe da 
tutte  le  parti . Alà  veramente  ilimo  grande  infamia  mamfe- 
ilar  eofi  gran  feereto  all’ignorante  popolo . Horsà  efia  fuori  » 
aeeioeht  Jia lodata  Fimmtrf a bontà  ai  DIO,  e reuerita . Dalla 
fittione  magiare , dal  qual  procede-  il  raggio  proportionale , dal 
minore  Jia  magiore , per  emtat  quejh  faeeifi di  JiUkne  di  coloni 
ma  ; perche  i mezana  , e di  pieciola,  e di  magiore feeamento  fia^ 
fatta  F affi,  il  qual  pafii  per  mezo  li  paralleli,  quefta  oppofla  ai 
fòle  di  lontano  refiette  gli  raggi  ritenuti , e perpendieolarmenU 
mi  centro  delia  jettìone  del  cilindro , ne  j pud  trovar  ragion  in 
quella  artepbbo  i raggiàmiti,  di  nuovo  fi  difunifeano  .Dunque 
fieeue  ^rettalmente  quelli  fpaH  tr'af mette  per  obliquo  i raggi 

hntaniddlla  fua  fuperfieie  i per  ebe  i raggia  ebe  pajfano  pervn 
diretto  buco  della  ftnefìra , fubito  fi  dilatano  , ne  per  la  dilun» 
gationeforo  fi eonferuala  oroportiene  reuerbera  dunque , e bru 
feia,doue  il  eom  appare  piu  fplendentr,  ilebe  farà  apprtjfo  il  cen- 
tro,ne  molto  fi  dilunga  dal  ponto  doueR  vnifeono  t raggi . Ma  a 
quel  raggio  ebe  efee  dal  ponto  dalla  fuperfieie  del  fpeccbio  dette 
paraholteo,  ebe  daquet  loco , ebe  dìeemmo\re/li  ferma,  Fae~ 
eifi  efperienza  iella  fua  virtù  con  i fili,  ebe  efeano  dal  centro,  con 
le  corde  di  ferro , onero  [di  sfere  importa  ne  fia  parabola  , òsfe^ 
wiea,  altra  fettione  del  medefimo  ordine,  dopò  t’ accomodi  fcpra  il 
eentro  bentjSimamente  della  detta fettione, ft  vengono  fuori  i rag 
ri  /òpra , o poco]  finto . Poto  importa  fi  pochi  dinari , ò molti  fi 
/pendono  nella  fabriea  di  wefio  f la  fabriea  pende  dalF artificio  - 
di  vno  artefice,  la  quantità  niente  pieciola , ò grande  la  largbez- 
^ del  buco  niente  i ntttjfaria , falò  eaeeiato  dal  fi  fa,  ebe 

•*  fbe  s'adunano  nel  centro , s'vnifeano  benifiimamentt^  • 
La  fenefira  fi  bufi  obliquamente  i ebe'pojfa  ricevere  lo  fpee^ 
ebio  parabolico,  e di  quello  modo  barai  io  fpeeebio , fe  farai 
bene  quanto  bò  detto , chi  ba  òreeebie  da  vdire , oda , noi  non^ 
kautmo  ragionato  barbaramente,  ne  bauemo  potuta  dirlo nz^ 

Vuu  3 più 
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più hreatt  m più  ebiaramentt^ , . ' wJlfÉ»»  . 

fitfftndo  piceiola  non  corrifpondt  in  proporti ont  nìta 
fappicht  nitnts  cprarai  t ^ grandi  intorno  la  baft,  piaiola  vi-  . 
€Ìno  alla  timat  tquidiltantt  alla  prima . Lo  /picchio  non  fia  dk 

S lercbt non  ba/iafoSìcncr/ ardor  dtiì'mctndiott. toni' ar»  • 
ii  hfpUndorit fid  dunque  di  vetro  ^ della  gr»J/}zKM  di 
La  lamina  di  nagno fi  fi  di  antimonio  purgàtót*  piomn  f 
fifuol  far  in  Germania,  la  forma  /la  di  creta,.  figH  . 

proponga  il  vetro  i e fi  Hqutfaeei  nella  fornace  di  vetrari  che  vk 
facci  la  forma . ^0r/?oi  wri'aKiyp/itf/ff  » che  eUa  t che  fi  tanto  ito» 
aendiot  ili fempre fredda, e meno  che  tiepida.  Se  ti  piact  ehe  ae*. 
oenda  dinanu,di  quella  fettione  che  è prtfibla  hqfe  ,feueìfi  la^_ 
fafcia  nel  cui  ponto  di  mezo  t' accomodi  l'artificio , che  il  raggia, 
retrogrado  vada  innani  . Hauemo  detto  que£io , (b*  ammertito  » 
r^diquefioartifieio  fieno  pofiifermire  nelle  grandi , e mirahiH 
toegotq,  e prìneipalmente  per  fcrimer  le  lettere  nel  glolfii  deUahà»,^ 
ma.  Tutte  quelle  cofe  che  hauemo  detto  di  quefio  ^ethio,come  haa 
oeeneo  del,  piano,  potremo  di  lontano  molto  trafin^teroi  earatttf 
ri,,  e perebe  habbiamodetto  in  ù^fimto»ageuolm>enU gm^aeo» 
mo  mfinoaMaluaa  per  efcruoprmt^almtntoeiiùtatt  dàljuudm  ■ 

. L - int.  v'.r.- 
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Compor  vo.fpecchlo  dabrufdare  «iipiùfeCtIoDj 
lièrali.  Gap,  XV  111. 


IteUiont  iafe^na  vnà  éompajhhht  dè  Becchi  da  brm 
fsiare  eompofìa  di  Piie  fettioni  di  pecchi  sferali 
V concaui  ; ma  queBa  cbefrrime  non  lo  proua  » ne  in- 
tende  quello  che  fèriue, mentre  noi  andauamo  in- 
fìig^ndo  quel  fuomodo  » hauemo  ritronato  quefìa 
■nojlro  . ^ro^ongajì la  àifiaréZ.aJindome volemqhrufciarre % ejia 
CB  ,Jia  doppiata  CA  , ccf  tuttala  CAjia  il  fimidiametro  deUa 
4ftraidi  cui  il  centrQ  B,  tjfendcf  in  D > cfia  il  diametro  AD.  di- 

V uu  4 tùcU^ 
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uìdafi  CA  in  quattro  parti , ma  quante  più  fono  le  parthtanto 
farà  più  preetfa  la  dtfcrttuon  della  lineaye fi  aeeomodino  te  di~ 
ui/ioni  a numeri . polìoèl  piede  dd  eonrpafin  I fiabile 

il  mobile  in  B,  faieifi  tl  ftmicercbid  EPt  e fia  notato  Bh  e con  la 
tnedefima  apertura  pollo  nelAenir»  1 1 #/' altro  mobile  nella  linea 
BDfatcifi  vn  altro femieercBio , e (ìa  notato  x,  e cofi  infino  al' 
quarto  % e fi  noti^>  dopò  pofio  il  piede  dei  tompajfo  f labile  nel  B, 

# la  diiìantia  BC%  onero  B 4.  faceifi intorno  il  terthio  < e pofio  il 
piede  immobile  nel  centro  B,  fempre la  difian%a  Bi.fene  deferì- 
ua  vn' altro , cofi  il  terza  B»  & il  quarto  BAtComeJB  I»  Dapoi  dal 
ponta  A fi  tiri  vna  linea  » ^ vn'^aitra  dal  ponto  B » e svnifeano 
net  pontot  doue  i il  cerchio  It  có'l  femicerchio\\,  fi ficcano  t cioè  im 
G.  dopò  fi  tiri  la  feconda  linea  dal  cerchio  a.  e f altra  dal  mede- 
fimo  B centrot  e t'vnifcanar  dotte  il  fecondo  etrebio  co' l fecondo  fe- 
micerebio  fi ficca  in  H»  onde  dal  terzo  cerchio,  e dal  B centro,  o 
doue  ivnifcono  in  I contenuto  il  meno  cerchio  Cofi  dal  quartoy 
doue  il  aquario  comincia  in  K,  e da  KIHG  fi  tiri  vna  linea , la^  '' 
quale  farà  la  fettioneda  deferiutrfi,  IlmedefimO  fi  facci  dalt aC- 
ira  parte  det\erchio . La  ragione  i quefìa.  '/ 1 r^gìo  del  fole  LI» 
aadendo  nel  ponto  del fpecchio  l»fi refiette  in  B}  perche  *B  i- e 
BI  fono  eguali  dal mtdefimo  cerchio,  l'angulo  dunque  B lyegua- 
le  Bly,maBi  t eguale  3 ILj perche  è fubaltemo» perche  il  ra^i» 
del  fole  LI  è equidiff ante  al  diametro  del  terebéo,  dùnque  l’an- 
golo L 1 3 , 3 1 J eguale  ,fi refiette  dunque  in  B , il  tuedefimo  è da 

dir  fi  dei  raggio  MUtÒ"  AG,équffio  fpecchio  è contradio  al  sfe- 
rale , da  diuerfi ponti  della  circonferenza  in  d^ereuti  parti  del 
diametro  fi  refietteuano,  e tutti  li  diametri  dal  centro.  In  q ut  fio 
dunque  svntfeono  refitjfinon  in  vn  ponto, ò"  i diametri  fon  va- 
rif  della  quarta  del  diametro , Ma  de  quelìo  ne  bautmo  parlato 
più  ampiamente  nella  profpettiua  . .Finalmente  non  lafciaremo 
di  dire  tlconOiC he  accende  il  fuoco  in  cerchio  , che  infino  a quello 
otrebio  accende  in  vn  ponto . Sia  diuifa  la  linea  parobfitca^  per 
ìa  faetta , e s'vnifcano  nelle  parti  cihtncrsc.  Cicèfia  la  fettioHr 
parabolica  CEFJa  faetta  DB,ftcbrfiquefia  circonfe^erza  in  E» 
e C E s'vnifcano  infieme  nel  modo, ebe  fìauano  prima  cerne  fia 

EGEE  , e d' intorno  all' affé  GH  fi  volga  intorno  fi  farà  vn  tono 
. rotondo,  face  sfidi  acciaio, outf  di  metallo,  e fi  pelifca,  & accen- 
dtrdil  fuototntjrebio. 

Come 
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'Qome  dalla  refrattlone  il  fuoco  s'accenda  più 
A valorofamente.  Gap.  XIX. 

Auemo  detto  gii  fpetebi  cbè  brufeiano per  la  rt^ef- 
Jiont  I bar  quelli  tbe  brufeiano  per  h refratt'fóne  f , 

gH  perche  accendono  il  fuoco  più  valorofamente  fa  ra» 

gione  la  renderemo  nelf  ottica  nojir a dunque 
Accender  il  fuoco  con  la  colonna  di  criftatlo . 
s.  Potremo  opponendola  al fole  ; ma  tardo  > e lentamente  ; perche  > 
mn  svnìfcoT^o  tutti  li  raggi  in  va  ponto;  ma  in  voa  linea. Qua-  - 
fi  ndmtdf fimo  modo  ^ - 

““  Aecendereil  fuoco  con  la  piramide  criftallinj_*. 

^ Salerno  } perche  ella  anebora  brufeia  d’intorno  la  lineai  ma  pik 
gagliardamente  rvnoyefaltro , che  lo fpicebio  colonna reyd pira- 
midale in  vece  di  quefìo  ci  potremo  feruir  eCvn  bicebiero  pieno 
di  acqua  , Ma  più  valorofamente  di  tutti 

Con  la  baila  di  criftalla , ò fua  po;cionc^. 

E fe  vi  mancajfe  la  balla  y in  fuo  luogho  potremb^fcruirf  dp. 
vna  carrafa  piena  di  acqua  rotonda  > ej^ojia  incontro  i raggi  del 
fole,fe\da  dietro  vi  porrd  alcuna  efea  amica  del fuocoy  doue  vici- 
no la  fuperficie  s’vntfcono  li  raggi,  fubito  s accende  il  fuoco,  non 
fenz.a  merauiglia  de'  reguardantì,veggendo  che  dalPacqua  fred- 
dijjima  nafea  il  fuocoy  coji  anebora  brufeiano  li  pezzi  delle  sftre,  ' 
come  gli  occbialiìle  lenttcebie,  e jimìli  portioni  > che  bauemo  già  ' 

Barratela 

Lapa- 
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La  paraHoU  eriflatlina  brofcia  più  gagliardamence  di  cucce." 

Vtdremo  ; perche  da  tutù  i ra^i,  che  vi  cadono  /opra  accendi 
affai  piU  vaiorofamentct  che  li  Spaseti , PoJIeamo  ancborà , cimi 
mautmo  detto  del  pecchia  > j < 

Coolareiratcione  accender  fuoco  lo  iCaniiRmo. 

B ^uajt  in  infinito  i come fi  può  dmffirare  per  ragione  di ùro^ 
Retùua,c  tanto  piktquanto  k refràttlfini  accendono  più  vahro~ 
/aenente^be  le  r(fiefiioniyt  ^uefip  lo  potpano  fare  in  più  modiicht 
babbiamo  detto  per  lo  pajfato  « non  foh  per  ragione  ; ma  per  eJpe^ 
rien^a.F4  plefint^fimo modale  linee  trafuerfe  fecate  paraUelc  > 
e^Alcpteànti-H  abbiamo^ ditto  aneboratfi ferA  oppa  fio  al  loco 
fipxmtone  opp^p^'tatttoJperfettamente  aOa  balla  di  erijlàp^come 
le  tfirìthportiùnite  eitìùitordt  iperrbt'Win  tanto  di  lontano  bra- 
feianotcbe  fia  malageuole  a credere  » e più  ajfai , che  pojfa  capirò 
r imaginatione . Beco  vù' altro  modo  dì  dttendir  fuoco  più  traile* 
^jfamtnte narreremo . Pertbs  li  bafia  egualmente  ne*  brufeia^ 
paralleli  cadala  vniforme  fittioncte  re/eri/ce  i raggi  ebliquitvè'- 


drai  il  foco  per  oecoltotò"  aperto  raggiOtcadenS'e/òpra  la  retta  Jù 


JpecihiOtOuero  conuefio  cilihdraicotoùero  coneauo  sferieotontti  À| 
eofa fi  trinar  A molto  bufata  dal  gran  fuocot  e fé  non  farà  • 

enente  oppofia  brufeiaràt  dgrande^  ipieciolatcbe  quella  medtfk^n 
fia.  Ma  veramente  importa  di  cui  fia  la  pòrtione.  Fard  anclnrn 

fe  la  cofa  oppofia  farà  granii  A piceiola  » fe  in^ortoe.  ■ 


Io  VAo  (pecchie  eauatO)  come  fi  pofia  far  reflct*^ 

^ tererimagioe  di  fuori.  Gap.  XX.  . 

^ Rima  ibe  leuiamo  mano  dallo  Secchio  pianeti  fata 
trottato  per  inuentione  de’  modernit  che  nel  medefi- 
I moipecebio  feci  vedano  molte  Jaceie de  vna  imagi- 

ne,ebe  fe  gli  oppone  tfenga  impedimento  dtUa  fri- 
’ •SyE?  Cauano  da  dietro  lo^eccbio  > t vi  fanno  t n_^ 
bucovn  poco  latep,  che ponendotti  fopralafogliat  come  infegna-  , 
TemoiC  ben  atceoiAòdataxne  mofira  vn' altra  fuori.  E di  quà  né  ve-  ■ 
“ ‘ etuta 
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muta  vna  bfijs  in  uè nt ione , tbe  alcuno  guardando  nello  fpecebio  , 
vi  veda  fop^i  vna  imagine  d' un  altra  cofa  dnz,zsta  /opra  non 
fenzi  merauiglia  del  riguardante  ^ t toccando  con  le  mani  non 
toccar d fe  non  l'aria,  -ni  rira^do  b merlo  vtjio  più  volte,  e la  cofa 
Ji  fà  eofi.  Si  fà  vno  fpcecbio  di  criJlaSo,  da  dietro  fi caua  vn  ido- 
lo,ouero  imagine  con  quanta  diligenza  fi  potrà  fare  , poi  vi  ac\ 
comodano  fopra  la  foglia,  e lo  pongono  nella  fuaeajfa\  perche 
farà  profondamente  canato  in  dentro,  tanto  balzerà  fuori  fopra 
la  fuperficie,  ne  ti  parrà  che  non  fia  fodisfatto  a te  iìejfo , fe  non 
lo  tocchi  con  la  mano  ,fi  veramente  flà  cofi  vfiito  fuori , le  lettere 
fi  legeranno  cofi  bene  , come  fi fujfero  fcolpite  firpra  il  erifìallo  di 
argento , ne  farà  bicorno  di  tanta  perfetta  vifia  , che  mirandoui 
non  s’inganni , Ne  lateìarò  di  dire  vn  artificio  parte. 

Per  veder  in  vn  fpecchio  piano  cofe  che  non  fi  veggono  in  altra 
Ne  poco  diletto  bauemo  dato  a gli  amici  nofiri , e merauiglta 
eonqueiìofpettaculo,  babbi  ìo.ouetp^o.  tauolettedi  vn  piede,  e 
mezf  di  lunghezza  della  largbezaWdt  duo  diti,e  delia  fchdtzza 
di  mtzo , d terza  parte  di  vn  dito,  e fieno  Ìon  quefio  artificio  ae~ 
eoncit,  che  da  l'vna  parte  Jia  il /odo,  dall'altra  tl  taglio , tome  v» 
epltcBo:tutU  quelle  tauolettc  aggiungi  infietne  » che  fieno  da  vna 
farti  ghnte  tutte  le  parti grojJtttc,di  modo  Brttte  che  dimolìri"^ 
mo  vn  piano  affai  acconcio.  Dopo  dtptngerui  fopra  la  fuà  imagi- 
tqe»i  di  alcuna  altra  cofa,  fua  con  qntfto  anifieio,&  auitci^imin<t' 
ta^  che  qttella  parte  che  farà  più  vicina  allo  fpeccebie  fi  dtpingé. 
^ poco  lunghetta,  ft  vuol  fi  ar  vn  poco  difeoJìa,la  fronte  fia  lun^ 
àdfuor  di  propor  tiene  » il  nafo  vn  poco  più  lungo,  t la  bocca  ; ma 
la  barba  eguale  tome  i.  Il  modo  di  depinge  ria, come fi  deue,f  bab- 
kiamo  narrato  nella  pro/pettiua.  Come  vi  barai  depinta  fimo- 
gine,  firmerai  le  tauelette  fopra  v'na  tauola  piana,  tbe  il  capo  và^ 
da  fiotto,  e la  barba  fopra,e  la  tabella  prima  dopò  la  feeondafiìm 
feconda fi  accomodi  dopò  la  terga } finche  tutte  fieno  firinatiJ  • 
La  tauola  poi  attaccala  al  muro  alf  altezza  più  di  vn  buomo,ae- 
eiocbenon  fi  poffano  veder  quei  gradi,  éì‘  accomoderai  lo Jpeeebiu 
fopra  la  tauola  lontano  dalla  tauola  per  duo  piedi,  tanto  alzando 
^abaffandofinebe fi  vedrà  nello fptetbio  firn  asine  nella fua  prò- 
fortionrjaondé  eoltei,tbe fi approfimari  allo Jpeeebio,perveder  lé 
fua  imagine,vtdrà  vna  imaginedìvn  altro, tbe  non  fi  vede  in  nim 
eoa  altra  parte,nelìt  larghezze  di  quelle  tauolette  potrai  dipinge- 
rò aUttnm  eQOhdottQtbo  non  fi  iiafufptumt  di  alcuna  cofeu-. . 

^ Come 
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Come  jdfàccloolifpecchi.  Gap.  XXL 

Edtmmo  quanto  fono  Hate  ntcejfarit  alU  mlinJ 
opfrationigH  occhiali, oueroJi  UnUccbitii  crifiat* 
lo,nc  finga  quelle  fi  ponno  veder  f opre  eneraui^ 

eniuÈ  /i  fiteetAna  li  fbeecbù 


fi  BeJJ'o , e le  poua  fare»  Se  fanhw  . 

tro,di  cui  il  diametro  ì di  lunghezza  de  vn  Otede,  ó pm,d  meno, 
éuella  balla  poi  fignaetdola  conia  pietra  fmerigho),  fi fegnu,  9 
fica  in  molti  fpeecbietù  piccioli, i quali  poi  fi  portano  a V enetta. 
^tfie  fi  attaccano  con  la  pece  greca  liquefatta  ad  va  manichetta 
di  legno , efevogliamo  fargli  occhiali  eonueJfi,e  hifogno  che  bah- 
hivno  feudo  di  acciaio  conato,  il  qual  fia  vn  pe^odivnu 

firande  sfera,  e come  fi  vogliono] far  gh  ocebiab  pocoptkgrM*^ 

di,  à piceioli,  e fia  quel  feudo  perfettamente  polito . Ma  fi  voglia* 
mogli  occhiali  eoneaui  fia  vna  balla  di  ferro, come  quella  che  tt* 
ranogt artigliarle,  che  chiamano  mortai , il  em  di^etro 

vno,  òduo  piedi,  dire,  fi  butta  fopra  quel  feudo, 0 fiora  la  balla 
vna  certa  arena  bianca  ^ che  fi  porta  da  V ieenza , chiamata  voi* 
garmente  faldame , e buttandouifi  fopra  muayfifi*g»^l^ 
mani , quello  fin  tanta,  che  lafua  fuperfiefe  pigliala  firmami 
quel  feudo,  ò cerchio,  eicè  eoncaua,  à conuejfa  fiora  la  fupe^cti 
della  balU,  che  tuUele  parti  saccofii  a quella  fuperficie  . Come 
tarar  fatto  queSìo  ,fcaldando  quel  manigbetto  a fuoco  Intero, 

f occhiale  fifparte  dal  manico,  tdalf  altra  ParU  fmedejmo  ma- 
nico s' incoia  poi  con  la  pece  greca,  tifando  la 
eioche  da  i'vna,  e feltra  parU  piglia  la  koncaua , à corlueUaJfi* 
perfide . Dopo  fregando  conia  poluere  di  tripoli,  aeeipebeptglt 
il  perfettifiimo  polimento,  eeomefbarai  perfiltanunte  polito,' 
aofi  gli  ritornerai  lo  filendore»  Si  inchioda  fopra  vn  legno  vn  pa* 
m di  lana,  fi  fparge  fopra  diquilla  acqua  da  partire,e  poiane  di  • 
iripoìi,  efif4ga  fan  gran  di1igenza,e  vedrai 
ferfettifiimafplendidezza.  Con  quefiomodo,eleJentectbiegra>^ 
di,e  gliocebialifitogliooo  farealfenetid^»  y , 

...  ''  'Coni''' 
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Come  fi  pongano  Je  foglie  alli  (pecchi  piani  con* 

caujjC  conue/Iì , e come  fi  terminino. 

Cap.  XXII. 

% 

^ ^ hfciarfta  àie- 

R rA  Ztì-  conufjìytdtl 

ii  ^ ^ e conut r- 

iS^OI  4* de' i^, cebi. 

Y terminatione  de'  iiecebi,  che  fi 

■lo/ > ^ , 0 dt  vetro , e dopò  la  mi/fura  de  oli  altri . e le 

.ZriZÌ  Tl/'‘  •‘"  limagM, 

come  / acqua  , & alcune  piote  . il . ■!— l.  ..  /• 


lo  fi  Poi  rc7^/.Z  varo, quei  dicriftal- 

vfSìZ  "'*■  •"  “•'<•  ’nojurio  . Ma  in 

tr  » I Come  fi  fdccino  i fpccchi  <fì  vtfro. 

/«BKO  '’tomll'ia  ’’Y“‘  ''"“'"r  /<■« , «7jE,fo  n, 

WZifZZTSn^^^ 

tPtrftllieZZ  ‘,'j  ^^'’f'‘'  ^P’”'P“ii  firrt piana, 

JZZ£Zt7  f ■'*?“?“>.  ' *■  *-««»  U pongono  n,L  fiU 

nVlZJPaaifZ'ZZai  7”  !’<“■ 

farnat,  ih,  aZ<F  !}!"”'  " l‘fil‘nPpi»  mi  ttpidarufipra  U 
Wno  IZ.V  ‘ t‘“  "“«ndola  di  qui, , di  U fra- 

panala,,  finnéZ 

t‘ltra  pZ,7ZM  l A‘l7  f"“’  ' '“>- 

Ine, ccm.diem,ÌifZf.  'ÌZZfg7J7Zo‘ ' ^°‘ 

Gli  JfutU  (iagiji  wZydìeléZfjjZdl/^^^^^  i,n^ 

piani. 
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pianit  e ipìanati,  V artejìte  piglia  vna  foglia  di  fi  agno  itila  mt» 
. dtfima  quantità,  e fottile,con  la  magior  diligenza  che  potrà; per-- 
tbe  aitrimente  il  criJlallo,ò  vetro  non  riceuerebbe  la  foglia , per 
lo  fuo  vigortit  naturai fodegza, ne  tirerebbe  l imagint  wiprejfa; 
ma  la  lef  etertbbe  ftorrtre  ; perche  il  vetro  i chiaro,  e trafparen- 
te,e  per  la  fua  chiarezza  non  la  contener  ebbe, la  onde  fuanirebbe 
i'imagtne  tn  tjfo,come  il  lume  nel fole,  poi fopra  quefìa  lamina  co 
vn  piede-dt  lepore fpargino  l'argento  viuo  che  tutta  vi  paia  di  ar 
gento,e  vedrai,  che  farà  tutta  accotiata  l'argento  vtuo , fopra  vi 
fi  fiende  poi  i na  carta  bianca,e  monda  di  fopra  quello  io  fpeccbio^ 
ma  molto  ben  netto,e  fregato  con  vn  panno  di  lino, che  ft  fujfe  toc 
calo  con  le  mani , non  i ac  cofiere  hbe  rrtai  la  lamina  al  vetro  , con 
la finiiìra  mano  fi  preme  fopra  lo  fpeecbio,con  la  defìra ft  leua  la 
carta  a poco  a poco  che  in  tutte  le  parti  s'vnifca  con  la  carta , e fit 
CI  attacchi,  e pot  lafciandout /opra  vn  ptfj,  lafcia  cofi per  alcune 
bore,  tlor  infegnaremo 

I Al  ipccf.liio  concauocoire  fi  acccmodi  fopra  la  foglia. 

yìf.j  con  piu  fatica  affai  fi  pone  la  foglia  dietro  al fpecchto  ca- 
cano . Faccijì  vna  foglia  della  quantità  da  coprire,e  la  accomode- 
rai fopra  la  fuperficie  fua  conuejfa,  e ponerìdoui  fopra  il  dito  nel 
centro  della  mano  finifira , col  dito  deliro  và  maneggiando , e 
calcandola  foglia  fopra  lo  fpeccbio,  finche  fidifienda  tutto,  e 
ponendo  la  forma  della  fua  fuperficie  conuejfa  poi  fi  bifogna  far 
la  forma  del  fpeccbio  di  geffo,  cioè  liquefacendo  il geffo  cotto  con 
l'acqua  , e buttandolo  fopra  lo  fpeccbio  % e come  farà  difeccato  ne 
barai  la  fiampa,  fopra  la  [lampa  vi  accomoderai  la  foglia  la  fo- 
glia di  [lagno,  che  da  tutte  le  parti  vt  fi  eonuenga;  perche  la  fi<itn 
pa,e  la  foglia  fono  fatte  fopra  la  medefima  fuperfictc  conuejfa, pei 
Jpargerat  f argento  vtuo  fopra  la  foglia,e  vallo  accomodando  co't 
piede  dt  lepori,  come  dtcfmo,  Ò"  babbi  cura  cbe  [ attacchi  bene  da 
tutte  le  parti  ,gli  artefici  dicono'^animate , poi  vi  poni  fopra  vna 
carta  polita,e  fopra  vi  accomoda  lofpeccbio,e  toglila  carta  a poco 
a poco,  e come  vedrai  cbe  Jara  accoflato  ben  bene  leua  la  mano, e 
poniui  vn  pefo , poi  lo  leua  ; ma  con  gran  diligenza  ai  mano,  cbe 
non  venghi  a pigliar  vento  da  dentro, e non  [accofii  eonfargtn^ 
to  vtuo . Rejia  di 

Terminare  i rpecchi  conuelfi  . 

Si  fa  vna  balla  di  vetro  ; ma  del  puro , e fenza  vefiichette con 
quella  magior  diligentia  cbt fi potria^omt  i recipienti  da  difilli»- 

re,  d* 


Digitized  by  Google 


DIGio.Bat.delIaPor.  LIb.XVIL  «71 

rttda  qutl  cauo  ferrOiCo'l quale  prendanogli  ettefici  il  vetrone  lo 
gonfiano  vi  fi  butta  dUro  vna  mifiura  ItqutfyUa,  cioè  di  antimo- 
nio,epiombo;ma  l'antimonio  liquefatto  due, e tre  volte, e ktn  sfee- 
ciato;  ma  primo  vi  fi  butta  dentro  pece  greca,  cofi  poi  riuolgendo 
intorno  la  balla  la  miSìura  da  dentro,quello  che  fiauanza  fi but^ 
. $a  di  fuori.  E cofi  fanno  nella  Alemagna  i /pecchi  conucfii . 


Come  fi  faccino  gli  fpecchi  di  metallo . 

Gap.  XXIII. 

e 

Agli  JJteccbi  di  metallo  fi fanno  altrimente  • Se  ha* 
rai  dunque  da  far  lo  specchio  parabolico  . Sopra 
vna  tauola  di  rame,  ò di  legno fi  diftgni  la  linea  pa 
rabolica,  e quella  materia  che  auanxa  fuor  deOa  li- 
nea,fi  toghe  via  con  la  lima,  che  refit  eguale, lifciat 
e poi  iti jp,nì  a , poi  /j  ficcherai  per  me%o  ad  vn  ajfc,  él’àecomodc- 
rat, che  fila  ferma  con  vu  armario  di  legno, che  poffa  comodami- 
te  porta  fi  intorno,  [di  fiotto  vi  parai  luto  di  paglia,e  di  fìerco  di 
cauaui  fatto  , che  volgendofi  la  tauoletta  intorno  facci  vna  for- 
ma concaua , poi  lafciala  ben  ficcare , poi  Ipargeui  fiopra  dalla 
Cenere, e huttamluto  fiopra, della  conueneuote  groffezza,poi  fal- 
la ficcare  al  fuoco,  ò più  tofio  al  fole,leuala,t  Sbarme,cbe  lacc- 
» w lo  farà  fan  ageuolmente,  vnifcili  poi  infieme,e  lafcia  tan- 
to ipacio  frà  t vna  forma , t l'altra , quanto  balli  per  la  fodezr 
§luando  farà  ben  /ecco , feptlifcelo  ne!  terreno» 
lafeiandoui  fiopra  vn  buco  aperto , ^ alcuni  fpiragli  da  dout^ 
pofit  mandar  dentro  tl  metallo, e che  poJJÌ  ejfalarei  dopò farai  vna 
mifiura  cofi.  biglia  vna  pignatta  nuoua  dura  al  fuoco,  e butala 
dentro, che  duri  più  fermamente  al  fuoco,lafciala  ficcare,  e cofi 
farai  due,e  tre  volte.  Poi  la  poni  al  Juoea.efi  liquefaccino  in  quel 
le  due  libre  di  tartaro,  ^ altre  tante  libre  di  arfinico,e  doue  ve- 
drai fumare,buttaui  dentro  cinquanta  libre  di  rami  antico, e co- 
fumato  dall  vfo,efii,  e fitte  volte  lo  fà  liquefare,  che fi  purgbi,c 
mondi  dalle  fieeie , poi  aggiongeui  »5.  libre  di  flagno  d’Inghil- 
terra, e fà  che  ilieno  co/i  liquefatti  infieme , e poieoi  ferro  togli 
vn  poco  di  quella  mifiura  » e fa  prona  fifia  frangibile , è dura» 
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fi  fi*  frangìbile  » aggiongi  piu  rame  ft  dura  Hagnett  ouero  la* 
/da  eocerit  cheficonjumi  dal  fuoco  qualche  particella  del  Ragno, 
Come  vedrai  tbefarà  gionta  ad  vna  perfetta  tempera , buttatèi 
/opra  due  onde  di  borace , e lafcia  cocete  ; finche  fintfea  di  sfu- 
mare t e poi  buttala  nella  /lampa , e lafcia  ben  raffreddare  t poi 
raffreddato  fregalo  ben  con  la  pomice  f poi  con  la  poluere  dtl^e- 
rigliot  e come  vedrai,  chela  fua  fuperficie  farà  ben  ^ianata,à> 
adequata,  vi  fregherai  co'l  tripolo,  aU' vltimo  co  l Ragno  brufeia- 
to  vi  darai  la  luce , e lo  Splendore . Altri  vi  oggiongono  al  ramo 
la  terza  parte  di Ragno,acdocbe  la  maffa  diuenti  più  dura,  eri- 
eeua  magior  ^ltndore„i, 

11  Fine  del  Declmofettlmo  Libro. 
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PROEMIO. 

EJUtranio  io  di  ftriutrtdtl  graut  » o 
d$l  Uggitrotfn  occorrono  molte  eoft  pie- 
ne dì  merauiglia,e  degne  di fcriuerfi^t 
di  moitA  fpeeoUtione ideile  quali  ce  ne 
potremo  Jermr e a molti  vfi  con  molta 
nofìra  comodità  . E fe  alcuno  poi  an- 
drà fpecolando  piu  a dentro,  potrà  tro 
uar  molte  eofe  nuoue  e degne, delle  qua 
li  poi  ee  ne  potremo  ftrmre  a molti  vfi 
& affai  vtili  a noi , dopo  quelli  ragia»  ' 
naremo  de fpiritalùche  fono  quafi della  meiefima  qualità . 

Che  le  cofegraui  nella  medefima  fpecie  nonca* 
dono  giù>ne  le  cofe  leggieri  faleoo  sii.  Gap.  I. 

Rima  che  vtrgbiarro  a quelle  cofe,  che  vegliamo  in- 
fegnare giudicamo,cbe  babbiamo  a dir  alcune  ecfct 
come  prircipy  iftnx^a  la  notitia  delle  quali,  noni  e 
potemo  prouare,  nedimofirare^  ^ello  noi  chiama- 
mo  graue  i cbt  talaal centro,  e tanto  più gioue  di- 
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^iarfjo  ejfercy  quanto  più  vdoeantnte  dtfcende.  al  contrari» 

quello  chiamano  leg^ier,  che  J'aledal  centrate  tanto  più  leggiero, 
quanto  con  pw  velocità  faìt.  Quei  corpi  dicemo  che  cedeno gf  vni 
a gli  altri,  i ^unli  Jì  mtfibiano  inf.eme  per  minimi,  comi  l'acqua 
t'I  vino  , e jimili  liquori . Oltre  a ciò  intendo  dir  prima  quefìo 
ajlioma,  niun  corpo  tjfer  grane  nella  fuafpeete , come  faequa-, 
nell'  elemento  dell'acqua  , e faria  nell  aria  , coji  ancbora  cbe  il 
vacuo  è co/t  abbo^rito  dalla  natura,cbe  più  tqfio  aecaderà,cbt  la 
maccbin  z del  mon  io  fi  difcompcngafcbe  patirlo  là  natura,  e dàlia 
repugnanza  di  quefìo  vacuo  venirne  tutte  le  t^irabi/i  cagioni 
dalle  cofe  merauiglioft',  ilebe forfè  dimofiraremo  invn  libro  pan- 
ticolare  a quefìo  effetto  ; la  onde  la  forza  nel  vacuo  fà , ebe  can- 
tra f ordine  delio-natura  che  le  eofe  leggieri  cadano giù,e  legraui 
afcendano,c(ft  è ntceffaria  eofa  nel  mondo  non  effer  cpfàfengoL-, 
corpo  ..Dùnque  bauendo  detto  prima  quejie  cofe, calar tmo  a trat- 
tar di  quelle  cofe , e primieramente . yn  co^ograue  liquido, 
rintbiufo  in  vn  vafe,  la  cui  bocca  riuerfeia  Jìià  cbiufa  fotta  fae- 
^ua,  ancbora  più graue  dcBa  mcdejima  Ipecie  non  calar  giù. 
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Sia  il  vaft  roua*'feio  AB  putto  diasquAt  di  cui  la  bocca  di  fott9 
JÌa  Bttmmerfo  f*t  vn  vdfe  di\ampiat  e larga  bocca  CD,  piena  di 
acqua  del  mtdejimo  liquóre  , ò più  graue  , dico  ebe  l'acqua  non^ 
aaltrà  dal  vaft  AB  ; perche  fe  l'acqua  contenuta  net  vaft  AB 
dtfcendejft,eomt  bauemo  detto. ebe  fono  della  meàefima  ^eeie,oue~ 
ro  più  graue  » la  onde  fi  cadtffe , farebbe  contro  al  primo  ajfio^ 
ma.'ll medefimo  farebSi  fe  l'vno,e  Poltro  vafi  fujJ’e  putto  di  vino, 
i di  acqua  ; perche  fe  l'acqua  contenuta  nel  vafe  AB  ealajje  nel 
luogo  CD , remarrebbe  fummo^neU’ A » ter  non  efferui  luogho, 
per  lo  quale  P aria  potejfe  mirare  ; ilcbe  farebbe  contro  il  fecondo 
afiioma , donque  per  ragion  del  vacuo,  e perche  vn  corpo  più  gna- 
ue  non  cade  nella  tazza . Si  alcuno  nel fondo  dtl  vafe  A,  bujdjfi, 
a per  quel  buco  Paria  potejfe  entrare,  non  farebbe  cofa  dubta,cb§ 
l'acqua  fubito  non  eaiajfe  nella  tazza.St  anebora  il  vafe  ABfuf- 
fe  pieno  di  vn  liquore  Uggiero,e  quel  ntOa  tazza  più  graue,me- 
no  fi  mouerebbe  dal  luogo  fuo.  Sia  dunque  il  vafe  AB  pieno  di  vi 
no,  e la  fua  bocca  fia  rouerfeiata  B nella  ta^a  piena  di  acqua  , 
dico  ebe  Pvno,e  P altro  liquore  fi fiarà  nel fuo  luogho^ne  mejcbiar 
fi^frà  loro,  perche  fi  Pvno  calajfe  giù  ò btfognarebbe  che  reRaJfe 
tl  vacuo  nel  corpo  A,  outro  il  grane  falejfe  sù  dal vàfe  CD , ilcbe 
farebbe  contro  la  natura  della  grauegza , il  fecondo  ajfioma, 

onde  ebe  tl  graue  falife  sùf  e'I  leggiero  calajfe giù  . Non  fi moue 
dunque  dal  fuo  luogbo.  E di  qud  vien  quello  ebe  fifa  da  tmbrta- 
€oni,  e ghiottoni, che  net  beccbtero  pieno  mezo  di  acqua,  ci  pongo- 
no  il  vino  a [itila  a fiilla  ^ a poco  a poco  ; finche  il  vafe  fia  pie- 
no, e tqfì  s'accojtano  injtème  che  vna  foia  linea  fepara  quei  liquo- 
ri . E coloro  che  vogliono  raffreddare  il  vino  pigliano  vna  carra- 
fa  piena  di  vino,  e lafommergono  tn  vn  vafe  pieno  dt  acqua  , con 
la  bocca  rtuerfa  , e la  ìpingcno  fotta  P acqua  •,  perche  come  l’acqua 
tocca  la  Ji^trfieie  dii  vino  , e non  fi  poffono  mefebiare  inficine , 1 
fubito  raffredda  il  vino , per  effer  neeejjario , ebe  infino  alla  fu- 
perfieie  àelP acqua  alzando  prtJiiJhmamenU  la  carrafa  fi  rtuol- 
ga,e  dia  da  bere,  fi  riempia,  e fi  ponga  nel  medefimo  loco , e modo. 
Da  quefio  correlano  tatgomenta  cuntro  toloro , i quali  quando 
beueno  prima  pongono  P acqua  nei  beccbtero,  poi  il  vino,cbe  per 
qffere  il  vino  più  leggiero,  e ì' acqua  più  graue, appena fi bafìano 
enif chiare  ; laonde  nel prim  ipio  heutno  il  vino  puro  poi  tempra- 
to, e nelP  vlVmo  l’acqua  pura  . Ma  netir  tauoh  Jt  Signori  fi  po- 
me prima  il  Vino  nelbtcebitro,  t dopò  ? ’ pongono  Pa^ua  , che 
' . AVrtf  z [acqua 
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ptr  iti  fuo  ptjb'téli  giU^  t fi mtfsht  htne  , t Uà 

4U j ijh  tftttl  J*^'ìrs  di  vindt  t dt  a^ua . Camanda  TtofraJÌQ  fri»  ' 
mJ  hmrfi  porr:  il  vino  poi  t acquai . 


< Come  p aitiamo  bori  are  i coouitati  nel  ^re. 

Gap.  ri* 

E eonuitidi  gli  amici,  vogliamo  burlarci  crnuìta» 
^ ti  amici, che  ccnofcbtno  la  cagione  dt  quefìe  coje  con 
vna  piactuole  burla  • li  potremo  prouocare  a bere 
quejiobtccbtero  . Sta  vn  beccbiero  informa  di 
imbuto,  cbabbta /opra  la  bocca  larga  , t dt  /òtto  fi 
lìrtnga  piramidalmente, e congionga  con  vna  balla  di  vetro  per 
vna  bocca  firetta,  primo  fifone  f acqua  ,t  fe  ne  riempia  tutta  la 
balla  , poi ponemo  il  vino  a poco  a poco  , ebe  perla  firettezzt^ 
della  bocca  ton  fi  mtfeianoinfiemt,  e l'acqua  è grane  , ò'  il  vino 
Itg^iero,  colui  che  beri  primi, ber  è vino  puro,  dopò  lo  potrà  por» 
gere  al  compagno  , ebe  berà  ; perche  acuendo non  beuerà  fe  noà 
acqui  pura.  M>  fe  tl compagno  fi  prouoearà  alla  medefimeu^ 
battaglia,  e prima  vuole  che  tu  beua,  riempi  la  balla  prima  di  vi» 
no,e  p >i poniui /opra  l'acqua,  fra  tanto  bifora  trattenerlo,ò  fra- 
fìornìrlo  con  varie  parole;  pertbe  f acqua'caltrà  giù  per  la  boc» 
ca  firetta,  e tanto  dt  vino  ajeenderà  su  , quanta  acqua  vi  catari 
s poco  a poco,  è vedrai  per  mego  V acqua  faltr  il  vino,  e F acqua 
calar  giu  permezo  del  vino,  t fi /cambiano  i luoghi  frà  loro,  co- 
me eonofcerai,ebe  l’acqua  farà  calata  giù,Ò“  il  vino  /alito  sù,he- 
ucraitu, perche  bcuerai  foto  vino,  e poi  dandolo  all' amico  beut» 
ri  fola  r acqua.  B di  qui  vient,ebe non  frnzi  gran  dtfeomodi»^ 
ti  di  eoloro.cbe  btuono,  quando  fi  pone  il  vi  no  in  frefeo  ne  pozzi 
ne  va.fi  di  creta,  ò di  rame  ebe  non  fono  ben  chiù  fi , per  effer  l' ac» 
qua  più  graue , faltndo  sù  per  vn  minimo  fpiraglto,  sforza  ai 
vfeir  fuori  il  vino, e cacciarli  fuori,é)‘  in  poco  /paria  di  tempo  fi 
riempirà  d'acqua , Ò"  il  vino  andrà  via , che  l’acqua  non  /apri 
per  imaginatione  alcuna  di  vino,  e però  bifogna  chiuder  la  bocca 
con  gran  dihgcnz.Amu, 


Come 
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Come  fi  fepari  II  vino  .Riifcliiato  con  Tacona  à 

Gap.  m. 

A quelìt  tòft  ntmofìraremo  dut  affeuolmentt  » eb§^ 
vn  corpo  gratfc  tbiufo  dentro  vn  %;afe  di  vino  % ba» 
ucndo  U fuA  bocca  fómmtrjA  dentro  vn  corpo  ii-' 
quido  più  Itggitroyfi  cedevo  (,  vna  aU' arrotò"  il  più 
legguto  afeenderà^é^"  il  pm  gratf^  defeettderà'i'v 
no  /enjj^  impedimento  dell' altro  > ilcbe  dtmoitraremo  da  prinei- 
py  naprAtidi  /opra . Sta  tl  vafe  dt  vetro  AB  rouerfeiò  pieno  ' di 
acqua , laquale  i più  graue  del  vino  * dt  cut  la  bocca  B dentro  il 
vafe  CD  fommtrfo  jìa  » pieno  di  vino;  perche  fon  corpi,  che  i'vno 
tede  aU  altro, come  dicemmo  prima:  dico  ebe  l'acqua  dtjcfdtrà  nel 
VjfeQD  , il  vino  f altra  nel  vafe  AB  i aoM  Itaua  primo  f «f- 

ua  i perche  l'acqua  i contenuta  nel  vafe  AB  , la  qualt^ 
graue,  preme  il  vino,  nel  vafe  CD,  tl  quale  è più  leggiero,  e per- 
che non  ci  è corpo  fra  l'vno,e  Coltro,  C acqua  da  t vna  parte  jeen- 
dt  nel  vafe  CD,  il  nino  f olirà  su  da  l' altro  parte  tn  AB  , cbt 

ft  il  vino farà  rpjfo , che Ji pojfano  vedere  le  dtfftrenffe  de'  colori  » ' 
vedrai  per  meno  dell'acqua  falir  il  vino  in  sù  al  fondo  del  vafe 
rouerfo , che  li  fìà  fopra , e C acqua  calar  giù  con  gran  /retta  al 
fon^  del  vafe  CO,f  tanto  ne  cala giù,quanto  ne  fate  sù,  e fe  li  li- 
quarìfarànnoinutfibilif  vno Jenna  tmpedimento  dt  l altro,e  me- 
J^ql^mcn  , fe  n^Jtndrà  ai  fuo  luogiso , e daranno  aiit  ipettatori 
vri  pidteuoltjtmo  ifeÌta(oto,quandoU  vino  farà  faltto,  e l'acqua 
difeefa,  e fi  rtpoferanno , faranno  tanta  bona,e  drittamente  fepa- 
ptHèfvtcda4’nltroyebe4l vieto  non  hard  ninna  parte  dell'acqua, 
pe  f acqua  del  vino  ; la  ondefe  tn  vna  botte  piena  di  vino , vi  fi 
fommerga  vn  vàfo  di  colio  lungo  pieno  dt  acqua,  in  poco  Jpacto  di 
tempo  il  vafe  rouerfeio  fi  rtemtrrà  di  vino , e f acqua  fe  ne  calerà 
nel  fondo  della  botte,  E di  quà  eiafeuno  eonofeerà  ageuolmentt^ 

< Separar  facqua  dal  vino. 

' " Perebe  ^efiifiime  volte  per  frode  de  villani,  e vindemiatori  fi 
da  al  patte  dt  famiglia  tl  vino  mefebiato,  con  t acqua  con  quella 
inuentione  ei  potremo  agcuolmente  guardarfi  dalle  lor  frodi. 
Sia  il  vafe  di  /otto  t iena  di  vino  mefebiato  con  f acqua,e  volemo 
' Xmx  j feparar 
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Separar  l'acqua  del  vino , Ma  bifogna  che  priitnitramenU  il 
vafe  capifca  intieramente  il  vinot  che  nel  vafe  di  /etto  è rr.efcola- 
to,Ipfinonfenefa  la  qùan^'tdi,f$eeiSTÒn^ettura^danto  potrà 
tjjerey  ò almeno  minoret  e dopò  fi  riempirà  il  vafe  predetto  di  ac- 
quate quello  fi  riuolti  /opra  ilvafey  nel  quale  fia  l'acqua  mifebia- 
ta  eo'l  vinoy  e la  pece  di  /opra  del  vafe  riutrfo,  tocbt  la  parte  fu- 
feriore  dello  vafe  di  fottoyaeeioebe  Paria  non  pofit 
perche  all  bora  l'acqna  fubito  feende  nel  vafe  di  folto  « éja  parte,  . 
del  mefcbtato  leggiera  fale  su  » e P acqua  calerà  giù  » tfe'tutip  ili 
vino  fale  > nt  vn  pocchifiimo  di  vino  refierà  nell  acqua  fappi  chi 
tanto  di  acquai  fiato  mefebiato  nelvsnot  che  dal  fapore  odore 
fi  potrà  eonofecrcy  ft  barai  ben  oprato.  AlPbora  piglierai  vn  va- 
fe di  maggior  capacità  delmedefimo  liquore  t e fi  ponga  nei  vafit. 
fottopojto,  frà tanto  ebe  fe lo fuecbi  tutto  , laónde  dalla  propor- 
tione  del  vino,  ebe  fi  i falito,  e dell' acqua  etafeuno  potrà  fapere 
quanta  parte  di  acqua  fia  mefe  hi  aia  nel  vitto  . Ma  permagior 
comodità,  laearraja  ebe  contiene  P acqua  , fià  di  ventre  rotondo, 
c la  bocca  non  molto  grande  ^ ilvafodi  folto  ebe  tiene  il  vino , 
fia  pur  di  bocca  firetta  cbe'l  rotondo  di  fopra,con  più  comodità  fi 
pojfa  aggiongere  con  quello  di  folto  , che  Paria  non  vi  capifeo-^.'" 
Ma  perche  alle  volte  fnole  accadere  , che  la  balla  di  fopra  , dppd 
che  hard  fucebiato  tutto  il  vino  fopra,  ne  hàfià  riempir  l'afua  ca- 
pacità , e non  vogliamo  fiparar  l'acqua  dal  vino  , pigliando  Ituà 
balla  nelle  mani  la  riuoltiamò,ehe  la  bocca  miri  fopra,  alP bora  il 
vino  fubito  fi  riuolgerà  , e verrà  nella  parte  di  fopra , ilcbe  eort 
vnafafcia  di  pezza  di  lino,  per  feltro  fe  ne  eauerà  fuori.'Tu 
r a con  diligenza,  come  uedrm  che  fi  ba  ajhrbitd  ii  vino,  togli 
fafeia  , e rimarrà  l'acqua  pura-^ . ’ 

,1,.  „ ..  »,Hùi»,|  I. 

*>  . . , 

Come  poflìamo  altrimente  feparar  laequa  del 
vino . Gap.  IIXL'  • ‘ 

...  • . • . > • ,.  I 

Oi  faremo  ilmfdefìrro  m altro'mr>io,non  con  laleg- 
gierezz,a,  e grauegza,  come  ba'ùemo  detto  f màeo’J 
fattile  e denfo;  perche  lacuna  è la  prù  fittile  ai  tut- 
ti gli  hunrnn  ; pèrche  è (cmplice  : ma  il  vino  ; "er- 
che  è colorato,  e'I  color  uien  dalla  nitfcolanza  digH 
< eltnanU, 
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dtmentii  e però  più  corpolènto , ptrfeparar  dunque  l'acqua  dal 
uinoi  bt/ogr^a  che  babbiamo  un  legno  porofoy  del  quale  ne  Jaceia^ 
ino  uh  uaje , n'el'qual  poniamo  H uino  con  r acqua  che  ne  deHilU 
fuori  ; perche  l'acqua  fs  ne Jiillarà  fuori  per  i pori  del  legnot  il* 
che  Ji  ferra  poi  al  più  denfo  > e più  corpolento, e fe  ben  panno  tf~ 
fere  molti  legni  che  facejjero  il  medefimo  effetto , l'bedera  è affai 
cccellentìjSima  ; ' perche  e molto'  porofai ^ i piena  di  molte  rime; 
la  onde  bauendp  un  uafo  di  bedera^  cioè  fe  lo  farai  al  tomo,qua- 
do  c uerde  V porrai  in  quello  tl  uino  rnifcbiato  con  llacqua  » i'ae* 
* qua  in  breue  ternptffe  ne Jlillarafuori',\M.a  ueggto  bauer  detto  il 
' contrario  di  queììo  coji  gh  antichi  come  t moderni,  a quali  è con- 
, trario  la  ragione  e l' tfperùnx.a . Dice  Catone  fe  uorrat  fapert^ 
fi  nell  acqua  ui  Jia  mefcbiato  il  uino  , ciò  farai  un  uafe  di  le- 
gno di  bedera,  e ui  porrai  il  uino,  del  quale  dubiterai  che  babbia 
acqua  mefcbiata , fi  bar à acqua  tl  uino  , il  uino  ufcirà  fuori , 
r acqua  re  fiera  dentro  ; perche  il  legno  dell' bedera  non  contiene 
ilutno . E Plinio'  pigliando  da  lui . llbedera  ba  una  meraui- 
I gltofa  natura  a far  elperienza  del  vino  ,fe  Jì  farà  un  uafe  del 
' legno  di  bedera  che  cacciar  a fuori  il  vino, e refìera  l'acqua  ,fe  ve 
ne  fara  mifcbiata  alquanto . Laonde  l'uno  , e l'altro  fa  un  dop- 
pio errore  , che  dita  che  l'effetto  utngbi  dalla  mtrauigltofa  tiirtù 
dell  bedera , potendo  far  l'ejf etto  ogni  altro  legno  porofo:oltre  a 
ciò  dice  il  uino  che  uien  fuori , e remaner  f acqua  dentro  , delcbe 
ve  uien  il  contrario'."  Ma  Democrito  intefe  più  vera , e più  pro- 
babilmente , ilqual  a quello  effetto  non  s'è  feruito  del  vafe  del- 
f bedera  ; ma  di  vn  altra  cofa  più  parafa  . Dice  Ji  ponga  il  vi- 
'’no  in  vna  pignatta  noua,  che  non  vi  Jia  flato  pollo  anchora  al- 
tro liquore  , e. la  lafciano  cefi  fofpefa  per  due  giorni  , perche  la 
pignatta  fìillar à fuori  aequa,  fe  vi  farà  acqua  niifebiata  nel 
Vino.  A far  quejio  effetto  Democrito Ji  è feruito  di  un'altro  mei^o. 

' Alcuni  pigliano  vna  Ifongia  nuoua , e bagnata  di  olio  otturato  la 
bocca  del  vafe , e poi  1‘ inchinano,  e lafciano  fcorrere,\cbe  bauen- 
do  acqua  il  vino  dentro , vfeirà  fola  l'acqua . Della  quale  effe- 
rienza  fette  feruono  anchora  nel  vino',  perche  la  ffongia  è po'- 
tofa  , iy  affai  aperta  ',  e bagnata  di  olio,  imptdtfce , che  tl  liquore 
f.on  defìiUi  di  fuo’ri  cojì agtuolmente . Africano  ci  aggìongz-e 
altre  cofe . [Poni  alume  liquido  ne!  vino , e dopo  ottura  la^ 

Xxx  4 bocca 
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bocca  delvaje  con  la  ipongia  bàj^nata  di  olio,  ìncb’no  e fìfeorra^ 
'fde  ; perche  ne  vfetrà  t'acqua  fola perche  l' alterne  (Qftnnge  i li» 
^iijri,  che  efeano  a poca  a poco . 


]Co;T)e  fi  póifa  in  altro, Hìodio  Teparar  vn corpo 

• graue  mifchiato  corneggierò.  C^p.  V. 

1 ' • * ’ • 

t,  Otremo  con  vn  altro  art[ficii>  feparàrì"il  grane  dàì 
aS  le^gtero  % ouero  ii  vino  dad' acqua  y oieer  con  altro 
p modo . Facaa/ì  vh  iicwto  dt  bombacCìC  pondo  nelln 

/''V%  botte  ì che  babbia  f acqua  »/  vino  mijcbiato  ìnfie- 
mcy  éf  il  litinto  nati  ft,pra  tl liquore,  & vnapar~ 
te  ne  lita  da  fuori;  perche  filtra  t'acqua  per  quello,t  cadtrà  dal» 
la  parte  pendente  fuori  del  vafe;  perche  il  liquore  piti  Irggterofa» 
lirà  per  lo  ticinio  , fhtterà  di  fuori  ; ma  come  falirà  quel  piu 
leggiero,  tirerà  anebora  a fe  quel graue,e  ptr  quejio  tome  f vedrà 
mutare  il  colore,  leua  il  vafe;  perche  ne  v farà  fuori  l'acqua:cof» 
chiara  i,cbe  ejfenào  il  vino  piu  leggiero,  ftmpre /ale  sii  nella  par- 
' te  fupenore  del  vafe  ,efe  ne  caderà  fuori  per  lo  lietnio  , e fe  bére 
dicano  il  contrario  tutti  quei  che  vendono  il  vino , ebej  acqua  ft 
ne  viene  fuori,  e che  dentro  rimanga  il  vino  • 


Come  fia  mifchiato  il  graue  nel  leggiero , ouero 
il  leggiero  nel  graue.  Gap.  VI, 

^V^fS^m’fjsOtrerno  ageuolmente  cono/cere  fi  nel  graue  vi  fin 
ìrf  rmfcbiaxo  il  leggieco,  ouero  ft  nel  leggiero  vi  fia  mi- 
P fhiato  tl  graue , e quefio  modo  lo  togliemo  da  Ar- 
cbimtde  nel  libro  delle  eofe  ebe  vanno  fopra  I acqua, 
di  cui  ni  cagione,  che  fe  vn  legnOtVna  pietra, ò me- 
tallo  farà  più  pondtrofo  di  vna  libra  cofa  di  egual  quantità  di 
' acqua  , rejlremafuperficte  del  corpo  farà  la  medefima  con  laju- 
perficie  dell'acqua  ; perche  fe  farà  più  graue  deìf  acqua  * tal  fri 
giù,fe  più  leggiera, quanto  farà  magtor  della  grauezza  dell  ac- 
qua , tanta  parte  auan%ttà  ai  fopra  f acqua . Per  ejfer  dunque 
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il  mr, , . Ucqu.  J!a  f,ù  gr.m  i.l  mm. 

/a  i\u  {ìjommtrgità  nel  vino.tbe  nekac^ua  yfi  vtji  porrà  dtn 

m, Landra  f>  J>  (<»''“  < /»<■«<»> 

7.  ..<■  fiumi  fifommtr^no  pi»  u *»«•»  • ‘‘‘‘ "‘‘'“"•’J'' 

,jl„-  fuuu.lmMi.m  piU  grofu.t  piu  gram  p.rU 
i,t  f,k.  nmt  antbora  buuimo  litu  in  Anliuult  & AUffmirt. 

Se àunque  uejideri 

Conottere  fe  nel  vino  fari  mefchjata  acqua . 

Poni  quel  vino , del  qual  dubiti,  ebe  vifia  mifebtata  aequa  tn 
aUup  in  quello  poni  va  melo  p onero  vn  pero  fi  il  pomo 

anmragtu  , il  vino  farà  puro  \ ma  fi  noterà  p il  vino  farà  a « - 
terat*  fpereb^  l’acqua  è più  grò  fa  del  Vino  della  qual  e^a  De- 
tnocriune  dife  il  contrario  , & il  falfii  perche  dice 
eofa  necefarfa  il  padrone  ipeffì/Jime  volte  wT2 

a curatori , cÌT  ^ fuoifiruu  e cofitl  mofto 
' eofanecejfaria  che  volendolo  comprare 
vtnofia  mifibiato,  ò puro  . Gli  buttano\vn  melo  dentro,  & ajfa$ 
tne^gho  vn  pero  filuaggiQ , altri  vna  locufia,  altri  vna  ^tcalapc  fi 
qàefie  noteranno , iltino  è puro , fife  fonìmergeno  , il  Vino  ba-^ 

rà  f acqua  mefebiata  . M ufi  cercaffi  ^ . 

Saper  fc  nel  motto  fia  mifchiata  acqua . . 

. Sarà  il  contrario , per  la  contraria  ragione  Mvmo  puro, e fiet* 

. ttro.e  leggieroi  ma  il  mejio  quando  è 

fo,oifcofii  perche  le  fecce  non  hanno  anebora  fatto  refide»^* 

la,  ò pera  nel  Lfìofeluaggie,  & il  mollo  farà 

noteranno  & andranno  a galla  \ ma  fi  barà  acqua  ' 

mela  andranno  nel  fondo,e  vi  fi  annegano  dentro , 

qua  più  fittile  ael  moflo . e più  leggiera  , fà  che  * 

giùìilcbe  eccellentijfimamente  baue 

Lriofamente.  Dici  Terfaperfi 

butta  nei  mofio  U pera  filuaggte,  cioè  erudtjjimt  ,elquipi  jp  * 

ocqua  ,fi  ne  calano  al  fondo  i perche  fi  rumptrut  vn  vafe  di  mo^ 
fio,  mentre  fi  butti  dentro  vn  forho,ouer  pero  ,yofird  di  lopr^t 
quanto  più  vi  aggiongtrai  di  acqua  il  melo  più  va  a dentro,  JUa 
aggtongiamoci  per Jòpra  mifura^  - ...  .. 

Saper  od  moflo  mìLhiato  con  l’acqua»  qual  lì  ai  lui  la  parta 
migliòre  quella  di  fopra,  ò quella <4i  fotro . 

Sogliorfi  t contadini  dopò  bauer  premuto  il  vino, dopo 
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tfiati  i àiltvu»  parui  vna  certa  quantitÀ  di  acque  con  vna 

determinata  mifura  » e ne  fanno  vna  beuanda , dalla  quale  fi 
/èruono,  ne  gli  operar^  della  villa . Quello  mafia  lo  diuidono  per 
metà»  fvna  tocca  al  villanof  altra  al  padrone,  fi fà  dubbio  da  lo“ 

' to»  qual  parte  fia  miglior  di  quefio,  quella,  che  Uà  sU,ouero  quel- 
la  eie  refia  di  fiotto . Se  noi  ci  rieordaremo  di  quello  , che  primo 
bauemo  detto , per  ejfere  il  vino  più  leggiero  vi  fiempre  alla  par- 
tedi  /opra , e la  parte  deli acqua  che  e più  graue  ìli  fiempre  di 
fiotto  ; la  onde  la  prima,cbe  uien  fuori»  e uino , quella  ebe  refia,  e 
fi  preme  da  rafipi  » e la  parte  aequofia . Quando  fi  b ’itta  T acquee 
tù  % rafipi»  entrando  ne  più  ripofii  fieni  deli  acino  deli  uua,ne  cih 
ua,  e tira  a fie  quella  parte  di  utno  ebe  in  quella  fi  troua,e perche 
è più  leggiera  uà  tù  le  parti  di  fopra,dunque  la  parte  di  fiopra  i 
migliore  ; perche  ci  è piu  uino;  ma  fe  aprirai  la  bocca  di  fiotto  del 
torculare,  uerrà  prima  l’acqua  peggiore»  poi  ficendendo  al  bafio 
uerrà  il  uino  ebe  è miglioria. 


Come  con  altri  modi  fi  può  feparar  Tacqua 
dal  vino.  Gap.  Vii. 

Qfijtamo  con  un'altro  modo  di  leggierezza , /partir 
I acqua  da  uino  per  ragion  di  difiillare.  N ella  di- 
P flillatione  fiempre  aficende  al  principio  il  più  leg- 
il  graue,  mentre  non  ui  farà  utolenza 
di  fuoco,/  cofiiè  conueneuole  di  ragione , per  far 
dunque  afeendere  un  liquore , bifogna primo  afifottigliarjì in  ua- 
pori  fiottili  I efarfii  più  leggiero,  il  uino  dunque  perche  i più  leg- 
giero dell'acqua , fi  lo  ponemo  nella  boccia  nel  bagno  di  acqua  , 
afitenderà  a poco  a poco  il  leggitrijfitmo  uapor  del  uino , e caderd 
neireelpiittfe , uedrai  dunque  nel  recipiente  P acqua  uite , dalla 
cui  quantità  potrai  argomentare  la  proportione  delF acqua  ebeui 
fila  fiata  mifebiata»  quello  anebora  bò  giudicato  donerfii  auuerti- 
re,cbe  quando  farà  dettata  la  fottilififima  parte  del  uino»reman- 
gono  le  f cecie graui,eome  faequa,e parte  il  uino. Molte  uoltemi  i 
accaduto  nel  difiillare,  defiillando  V acqua  uite  in  bagno,  per  dif- 

fratia  tè  rottoiluàfe  ebe  teneua  l'acqua  uite , e ti  mtfcbiataeoto 
acqua  del  bagno, noi/ubito  ponemo  quellamefiolantia  nella  boe- 
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tÌA, e dandogli  ìeggitrtjjìmo  fuoco  di  bagno,  primo  uoldT aqua  ui~ 
te  purijltma,femplite,  e fenga  acquaie  nel  fondo  rimafel  acqua^ 
ìaqualt  ne  mena  l'odor  ne  tenea  di  acqua  vite  • E lo  conofceua 
daOe  vene  deU' acque  che  feorreuano  nel  cappello , quando  afcen- 
dinar  acqua.  Nonlafciaremo  {fe  ben  per  altra  cagione  )i  per 
piace uoltznat  e per  vna  fotttlezza  fcriuere  v n — » 

Modo  da  fet>arar  racqa» dal  vino, 
i E con  quefio  artificio  conofceremo  quanta  acqua  fia  mifcbiata  . 
in  vna  botte  di  vino . TigUfivna  quantità  di  vinone  fi  ponga  in 
vna  carrafa  di  vetro , e porrai  la  earrafa  inacqua  freddifitma\ 
àcctocbe  tutto  qutBo  che  fita  nella  earrafa  fi  eongelueome  babbia 
mo  tnfegnato  primà  '.Se  il  vino  fard  puro , fi  congelar  d con  più 
raalageuolizza,  e tardità-,  ma  fé  ci  fard  acqua,  fubito  fi  conge^ 
farà . ^ando  il  vino  fard  congelato , rompafi  la  earrafa  fopra  i 
vn  piatto,  cbe  il  giaccio  cominciard  a poco  a poco  a liquefaìfi,pri- 
ma  il  vino,  perche  è più  caldo , poi  refierd  f acqua  congelata  yfe- 
para  il  vino  i perche  fiUquefard  più  tardamente  dAQa  cui  pro^ 
portione  eonofcerai  quanta  parte  di  acqua  fia  fiata  nella  botte . 

X ' ■ ' 

Come  là  leggierezzaié  là  grauità  fìa  varia  nella- 
* ria,  e nel  racqua,e  quanti  artefici;  perciò  fi 
polfan^o fare.  Capi  Vili. 


Or^tratterenio  altrimenee  del  grane,  e del  leggierot 
cbe  barbiamo  parlato  per  innanzi . cioè  qu^ fia  » 
HO  I ned' aria,  'e  qual  fia  neWdcqua , e cbe  Ipecolatione  p 
^ onero  vtilitd  ne  pojfa  nafcer  da  quella , e prima  co- 
pofiiamo  conofcere  fe  vn  metallo  fia  puro,  ouern, 
mifcbiato  con  altr$_metalli , come  oro  con  argento,  ne'  vqfiin~. 
dorati , onero  nelli  dinari , doue  fi  mifcbia  i argento  con  F orop 
e co' l rame  , e qual  fia  il  pefo  di  eiafcbeduno , la  qual  fecola- ^ 
tione  farà  gtoueuolt  non  foto  a banchieri -,  ma  ancbora  vtilv.* 
a gliiaicbtmtfii , quando  defiano  faper F ejfame  de  metalli , nel- 
la  fifiion  dell' argento , e nelle  altre  loro  operationi  ,*  ilcbe  mi 
iforzerò  trattarlo  ageuolmente  , cbe  s' intenda.  Ma  veggiamo 
prima  fe  gli  fcrittari  antichi,  nbabbino  faputo  alcuna  cofa  di 
quefio.Stnus  yittruuio  Arcbimedc  bauendo  prattieatn  -,  perche 
' ' • Henne 


DelIa'M  a già  naturale 

Htrone  bauenio  fatto  veto  a Dei  darli  vna  corona  dì  oro  ntt 
tempio  t diedi  Foro  alFartefiee  a pefo  « ilquale  diede  la  corona 
fatta  ictelUntiJJtmammU  al  Rè»  0“  al  pefo  relffondea  beniftmo  * 
%bt  confinato  i'bauea , Magli  fu.  reuelato,  che  lartefee  ne  ba- 
uea  robato  vna  quantità  dell' oro  confignato  • ò"  ebs  in  fm  luogo 
VI  bauea  tanta  quantità  di  argento  . Sdegnalo  di  queiìo  Hero' 
rnetchiamà  Archimede  ^ che  facejfe  penfiero  skquefto  fatto . Al~\ 
i'bor  venendo  egli  a taf  a in  vn  bagnotc  calftndofi  dentro  un  uafo 
pieno  di  acqua , t'auuedde  che  quata  parte  del  corpo  entraua  in 
quel  bagno,  che  tanta  parte  di  acqua  ne  vfcìje  fuori,  ò'  bauen-- 
do  egli  trouato  quefta  xagine,  vftt  fuori  del  bagno  molto  allegro^ 
e correndo  uerfo  la  eafa  gridaua , l'bò  ritrouqto , l'bà  ritrouato.' 
Alt  bor  fi  dice  , che  facci fit  due  maffe  di  egualpefo  con  h coronat  > 
l’una  di  argento,  l'artra  di  oro  , poi  empi  un  uafo  di  acqua  infino- 
alla  fommità  deSt  labra,  nel  quale  po/e  la  mafia  di  argento , del' 
quale  quanta  mole  di  quella  entrò  nel  vaft , tanta  acqua  ne  vfci 
fuori  ila  onde  toltane  la  mafia  di  argentarci  pofc  tanta  acqua 
quanto  ri  tra  vfcita,  e infino  che  era  la JeRa  parte,  e ritrouò  a. 
tanta  parte  di  argento  quanta  acqua  riipondefie,poi  pofe  la  maf 
fa  dt  oro  nel  vaje  pieno,  t toltala  poi , vtdde  che  non  ci  era  vfcita 
tanta  aqua  dai  vaft;  ma  tanto  manco,quanto  era  manco  di  corpo 
la  mafia  di  oro  da  quella  di  argento . AlTbora  poi  ripieno  il  vaft 
vi  pofe  dentro  la  corona , e ritrouò  che  ne  vfci  fuori  più  acqu^ 
dada  corona,che  ne  vfci  dalla  medefmamoU  dt  oro, fiche  da  quel- 
lo tbe  n' era  vfcita  più  acqua  della  corona  ebe  dada  mafia, f ton- 
da qutda  proporttone  conobbe  quanto  argento  tra  Rato  mifcbia- 
to  in  qutda  corona , ^ueRa  fu  l' inuenttone  di  qutjio  graiì  Gre» 
co,  la  qual  menta  lode  per  F inuentionè;  ma  i molto  difficile  à por- 
re in  oprai  perche  in  cofa  di  poca  quantità  non fi  potrebbe  couefce- 
re  iì furto,ne  cofi  chiaramente puòàimoftrarfì au  occhio  la  ragia- 
ne,bifognandout  vna  diligentijpma  fabrtea  del  vaft.  Ma  mi  ha- 
uemo  trouato  vn  modo  di  che  ne  pofiiamo.feruirfi ad  ogni  moneta 
per  pteciola  ebe  fia  t fubito,  ne  od  btfogno  di  tanti  infirumevti , 
ebe  pfifiamo  dire  bò  /opra  trouato , bò fopratrouato . §lutRo  i il 
modo 

Come  poflUmo  conofcere  vna  parte  di  argento  che  fia  ^ 
mirchiata  con  Toro . 

Habbi  vna  Ratera  giuRifiima , onero  bilancia , in  vna  par- 
U qqalfiuoglia  metallo  » ned' altra , altro  tanto  di  pefo  dt  oro 

purtfii- 
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furiamo  ntllafua fftc\t-,e  tomt  ìt  bilaneie  in  aria  feranno  tq»9^ 
librate  > ie  porrai  poi  in  va  vafe  pieno  di  acqua  , e ìafcierai  fitto 
oequatd' intorno  ad  vn  mezo  piede.  Alt’ bora  vedrai  vna  coja  mir 
tabi  tei  per.be  le  bilancie,le  quali  in  aria  penderanno  egualmente, 
nell'acqua  variaranno  forte t*  ditteranno  inequali  ; perche  t!  me- 
tallo tmouro  andata  iù , il fincero  a!  bajfi\,  e la  ragione  è quefìa , 
perche  t'oro  puro  rjfindo  più  graue  d’ogni  oro  impuro  delta  fua 
fpeciei  perche  l'oro  f uro  occupa  minor  luogbot  donque  ponderarà 
più  grauemtttte  per  le  ragioni  di  fipra  dette  ,*  la  onde fi  vorremo 
fapere  quanto  argento  vi  fia  mifibiato , poni  tanto  di  oto  puro 
nell'altro  braccio, quanto  bafii.cbe  te  bracae  della  libra  fitto  f ae- 
qm  fieno  parue  come  fino  aggiu fiate  alzale  nell'ana.Ò'  il  pefi  ehi 
l'hai  aggiùnto  dentro  l' acque»  farà  il  pefi  dello  mifebiamento . Si 
VUOI  fapere  quanto  oro  fia  nell'indoramento  di  alcun  vafe  , poni 
U vafe  in  braccio  delta  libra, e nell’ altro  tanto  di  argento purijfi- 
rno  finche  te  braccia  della  libra  in  aria  fìieno  giufiifiime»  poifom^ 
mergeh  dentro  l'acque,cbi  il  vafe  difeenderà  giu  , pont  nell" altro 
braccio  tanto  oro  » che  s' aggiuRino  fitto  f acque  » canali  fuori»  i 
quell'oro  farà  il  pefi  dell' indoramento. llmedefimo,dirafii  dell'ar 
gento  » rame , ferro  , Ragno,  e piombo  . Ma  ft  defideri  fapere  fi 
nella  moneta  di  argento  vi  è mefcolanza  di  rame,  onero  fi  la  mo- 
neta , fia  Rata  fatfifitma,  per  ejftrui  aggiùnto  più  rame , poni  lo 
feudo,  ò moneta  tn  vn  braccio  dilla  libra, e nell'altra  altrotanlo  di 
argento  fun(Rmo  , e ponderando  neir aria  , ponilo  fitto  l' acque, 
tbe  andrà  fitto  il  dinaro,  aggtongeui  aUdltto  tanto  rame»  finche 
Ria  equuihrato,caualo  fuori»e  lamtfiione  t»  onerai  nel  pefi.  Hor 
notaremo  qmtpefi  dt  metal  li, quanto  pefino  in  aere»  e quanto  df- 
$ro  r aeque,  dalle  quali  fenza  altra  etfierienga  potremo  eonofeen 
gli  aggiongimenti  Vna  balla  diferro,cbe  in  arsa  pefaua  diceno- 
me  onde,  neW acque  pefi  vndieifla  onde  vna  balla  della  medefima 
grandezza  piena  di  acqua , ptfara  tre  onde  ; la  onde  la  propor- 
tion  del ferro  dallaere  all'acqua,  e quella  di  dedmue  a quindici 
ì^na  balla  di  piombo  della  medefima  grandcì^za , in  aere pefa^ 
frent'vna  oncia, in  acqua  ventifette . yna  di  marmore  poco  me- 
no di  grandezza, in  aria  pad  fette  »neff  acqua  cinque»  il  rame  ci- 
prio in  aere  ftded,  neh' acqua  doded»  l'argento  in  aria  etto  ven- 
ticinque neU acqua  cento  tredici»  il  rame  nelC aria  fejfantadnq  ut  ' 
tarati  » 0“  vn  grano;neU’ acqua  cinquanta  carati  » e duo  grani  , 

/ oro  di  feudo,  nell'aria  fejfanta  fd  grani, in  acqua  fijfanta  duo, 

l'oro 
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foro  di  zeeebim  in  aria  deci/ette  carati  > in  acqua  fidici , Poro  di 
ducati  Turcbefibi  in  aria  trcntaquattro  t nell'acqua  trenta  duot 
foro  difendo  Franecfiy  tn  aria JeJfantafittCy  nell'acqua fijfanta'^ 
feit  l'oro  di  feudo  V ngaro  in  aria  decifitteyncll' acqua  fiduifor» 
dt  feudi  di  Turtarit  iu  area  fidici  in  acqua  quatordcci . 


11  fine  del  Decimoottauo  Libro  « 
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DtUi  fecrttì  àttt  aria , t delT acquai 
PROEMIO. 

L trattato  del  gratti  > t dei  leggierè 
ftguono  i feereti  ipiritali  f pertbi 
par  che  babbino  le  loro  ragioni  dal- 
la Matematica  > e dalfaria , e dal- 
f acqua  . Et  il  Mago  naturale  tbe. 
ba  da  inuejligari fempre  eofe  vtili»» 
merauigliofe  allhumana  genera» 
tione,  fermifi  qui^  e ftia  fpeeolando 
filo  quejie  cofi,  inueRigando  ; 
perche  in  ntuna  cofa  fi  vede  tiù  me- 
rauigUoJamite  ri^lendere  la  gran 
maejlh  dellanaturs.Sono  alcuni  esperimenti  dottijfimi  di  Hero^ 
ne  Alefandrino  delti  Spirititali  Noi  vi  aggiongeremo  molte  eofi 
nuouetperdaraggioa  gli  fpecolatmdi  ritrouarsojc  maggiori. 
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Se  le  flatae  materiali  con  alcono  artificio  polla- 
no  parlare.  Gap.  I. 

Autmo  Utto  che  in  aJeunt  città , cjferui  vn  colojpt  di 
/opra  vn  piedtfialle  digrandtffima 
^ altezza  y ilquah  nelle  grandiffimetempejit  dt  venti 
dalle  parte  di  fatto , quando  neeueuano  gran  vento% 
paff aio  dalla -bocca  nella  tromba  y bautr  fonatola 
■ tromba , e cofi  altri  inftrumenti  ; ilcbe  vedemo  a^uolmente  > per 
bauernoi  veduto  cofefimiìi , bauemo  letto  appeso  alcuni dottiy  # 
di  grande  autborità,  Alberto  Magno  bauer  fatto  vna  te  ila  ycbe 
f ariana  y e fé  beny  per  parlar  Itberamentty  io  non  bò  ninna  fede  a 
tal  buomoy  per  bautr  elherimentato  quanta  ba  ferittOy  non  bò  rim 
trouato  mai  cofa  ver  afe  non  alcune  eofeycbe  bauea  tolte  da  altriy 
borsù  veggiamo  fe  fi  può  far  vna  fatua  ebt  parli , Jono  alcuni 
ebe  fcriuQuo  % ebt  Alberto  fbabbt  fatto  con  felettioni  di  Afirolo~ 
già  cofa  tanto  mtrauigliofa  . May  ò Dio  buono  > come  vnbuomo 
dotto  fi  pud  ptrfuadtr  quefìol  come  le  fiellt  panno  bauer  forza 
di  far  qutfìe  eofe  ì fon  alcuni  ebt  eredeno  ciò  bautr  fatto  per  ar- 
te Magica . Ilcbe  crediamo  meno  di  tutte  le  eofe  • per  non  fffiffi 
ritrouato  ninno  piUadeffoy  che  bauefft  fatto  prof ejfiont  di  Japtr 
di  tal  artiyfe  non  furfanti/  falt‘  imbanca , (fr  buomini  ebe  vanno 
a torno  ingannando  ilmondoyingannando  gli  tgmrantiy  e le  po- 
ltre donniceiuolty  ne  fiimo  ebt  vn  frate  da  bentye  eri  filano  come 
egli  fu,  babbi  paffuto  far  proftjfione  d’arti  eofi  infami,  t detefia- 
biliima fiimo  fe  l'ba  JattOybauerlo  fatto  per  ragion  di  aria.  Veg- 
giamo  ebt  la  voee,0'  il fuono  camma  per  f aria  intieramente,  ne 
vi  in  vno  ifiante  ; ma  con  tempo  Ò"  a poco  a poco,  l^  edema  far* 
tigli  aria,  ebe  per  forza  della  poluere  ineenfiua  far' eofi  grane 
firepito,  ebt  fìanno  lontani  vn  miglio,  veggiamo  molto  prima  la 
fiamma , ebt  vengbila  botta  all’oreecbte  nofirt , la  botta  dell ar- 
ebtbuggio  anebora  con  ipacio  di  tempo  vengono  dt  lontano  alle 
nofirt  oreeebie , ebe  è tal  natura  dal  fuono . 1 fuoni  dunque  ea- 
minano  con  tempo, ò"  intieri  fenza  interrompimento.fe  non  per- 
euoteno  in  qualche  luogbo.  A e fi  fede  di  ciò  f ecco, ebe  ejfendo  in- 
tiera, e pereotendo  nelle  mitra  ritorna  in  dietro, t fi  sefieite,come 

vn  rag- 
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vn  raggio  Ji/hU.  Oltre  a età  eomt  bauemi  detto  vn' altra  volta  in 
^itefio  libro, ebe  le  parole, e le  voee  eaminano  . Coji ordinate  per 
faria,come  efeono  dalla  bocea:eJJendo  dunque  qucjie  eoft  vere,  fi 
alcuno  farà  cane  di  piombo  lunghi  finte, dt  lungbfz^v  didugento 
à trecento  pajfi,tome  ne  bò  fatto  effterienj^e  come  barai  dette  den 
tro  quelli  alcune  parole,  onero  afiai,caminano  per  quelli  condotti 
eome fi  dicono , e dalT altra  parte  t'afcoltano, eomt  propno  vfeijjèr- 
tro  aSbora  dalia  bocca  di  chi  le  diflt . Dunque  fe  quella  voce  ta~ 
mina  contempo^  intiera,fi  alcuno  mentre  parla  vn  altro  ferra- 
rà  la  bocca  del  condotto  di  quà,edi  là,  fi potrà  la  voce  ferrarfi  nel 
mego,e  rinebiuderf.eomein  vneartere,e  quando  s'apre  la  boeea 
poi,  la  voee  vien  fuori , come  proprio  dada  bocca  di  quello , che  le 
parla.  Ma  perebe  canne  tanto  lunghe  non  fi  panno  farfenga 
gran  fafitdio,  fe  panno  far  piegate  come  le  trombe , eh:  pojfano 
capire  in  poco  Ip  ttioMngbifime  canne,  e ben  rincbiuftcbe  quan- 
do s'aprono  le  bocche f e poffdno  intendere  le  parole,  di  ciò  bar  ne 
facciamo  l'eiperienza , f«  la  eofa  prima  che  s'imprima  io  libro  ne 
fuceede,  come  fhmsamo  ■ h fcriueremo  ,fe  non  cofi preflo  forftj 
piacendo  a Dio  in  altri  libri  ^ 


De  gli  organi  ad  acqua.  Gap.  II. 

Lì  organi  biiraulicì  furo  in  gran  pregzo  apprejfo 
I gli  a.  ticbt,  a ftofirt  tempi  più  non  t'vjano.  Haue^ 

^ lierove  ejferfi tanto  dilettato  di  quejii  in- 

'*  bidraniici,  ebe  frà  i perieoi  i della  vita , 
'^1  deU' Iuiperio,frà  lefeditionidefoidati,e  de  capita 
ni, nello  pericolo  del  tutto  non  bauer  lafciato  la  cura , e lofiudio 
di  quello,  l'ittruttio  infrgna  lufabricadì  quefii^ma  cofi  intrica- 
menUycbt  non  s intende  parola  di  quel  chi  dtee  . Noi  in  vary,  c 
diuerfi  modi  ne  babaiamo fatto  elperienza,  mefebiando  l'aria  con 
F acqua,  iaquale  ponendo  mila  fin  del  flauto , outro  nella  bocca, 
dome  si  fiato  butte  ntiia  bocca,  e fe  ben  factuavn  fuono  piaeeuo- 
le , e giocondo , perciò  non  ferbauano  ti  fuono  ; perche  l'acqua  fi 
gonfiuua  in  bolle,  f acca  voti  ùtlufignuolo,  e tremante  fuono  i ma 
la  voce  ftlt,e  cala, e fi  vary,tuoni,chtfe  ben  vna  i fuaue,e  dolce, 
nonpoteua  aeeordarfi con  l'altra\ma  faceuano  d*Jfonanzc,efùoni 
iundibtli.  Mt  ean  quefto  modo  fi  vnmodotrcmolante,cptaceao-. 
le  per  certi fuauimonnort,e  conferà  ar  il  fuono, che  f vnopuà  far. 
■'  tyy  confo- 
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€on/ònaHza  con  l’altro.  La  cajfa  nella  quale  vi  il  ventoyfia  di  ra- 
mcte  meza  piena  di  aequaul  vento  vengbi  da  mantici,ilquale  per 
vn  canale  vengbi  da  /otto  l'acqua  ; ma  vfcendo  fuori  il  fiato  da 
mezo  l'acqua  fi  rieeue  nella  cajfa  Jaquale  come  s'aprono  i bufi  de 
tafih  quando  fi  toccanotouel  vento  trermleggiate  entra  nelle  iif- 
cbe  defiautue  cfilifàfar  certe  voci  tremanthc  mi  bauendomo-^ 
lo  ricercatOiò'  e^e rimontato  fbauemo  ritrovato  vero. 


Di  alcuni  efperimenti  fpiritali.  Gap.  III. 

Orpafiiamo  a varu  elferimenti  della  medefima  con» 
ditione,ancbora  fpiritalucbe  nafcono  dalla  ragione 
delfaria,  quando fi  dilata^  e fi  comprime,  co' l fuoco 
fifi  rara,e  co' l freddo  fi  condenfa.  Se  vuoi  ' 

- Che  vn  vafe  riuerfo  tiri  sii  l'acqua . 

Co  fi  farai,  babbi  vn  vafo  di  vetro  di  lungo  collo,  e quanto  fa- 
rà per  lungo,  più  farà  di  merauigiia,che  effondo  trafparente,pofii 
veder  l’acqua  quando  fiale  sù\^e  Ho  fi  riempia  di  acqua  buglien 
te, e come  vedi  che  è ben  rificaldato,ouercaccofiando  il fondo  alfuo 
co  fubito,  prima  ebefi  raffredda,  poni  la  bocca  giù  dentro  vn  vafie 
di  acqua, che  fiubito  la  tira,  e fierefforbe  . Cefi  dicono  gli  tnueiii- 
gatori  de  fiecreti  della  naturali  raggio  del Jole  tirar  a fio  l’acqua, 
e berfiela , dalle  concauità  de'  monti  alle  carne , d'onde  naficéno  le 
ficaturiggini  de'  fiumi,  ne  di  qui  naficor.o  leggieri  arteficif,  nelle 
macbine  fipir itali, come  dice  Herone.  llfimile  Ji  dice  dal^ittruuio 
nel  naficimento  de  venti,  ma  bora  fono  venuti  in  vfiodomefiico', 
Cofi anebora  • . ' 

V a vafe  che  butti  veoco. 

Si  può  fiare,fie fi  fari  vna  balla  di  rame,  ò di  altra  materia  ebe 
fia  vacua  dentro, e rotola,  e ebe  nel  ventre  babbiapigzo  firettifii- 
mo,  per  lo  quale fie  l' infonda  l'acqua,  e fio  forfè farà  troppo  difficile 
a porcela,fieruiti  del  primo  fiecreto.  Aceoftela  al fuoco,  cofifirtfeal 
da, e come  ebe  no  ha  altro'fipiraglio, butteri  da  quel  bucograniifi- 
fimovento\ma  affai  bumido  peri  vapori  grofii  deli  acqua.  Si  fi 
anebora  vn 

Vafe  che  botti  acquai. 

Vi  dintorno  vn  vafe  fri  noi  di  vetro  in  forma  di  piramide , 
con  vn  collo  lungo  e firetto,ò'  vna  bocca  fìretiffima,ilqual  butta 
taequa  cfffù  di  lontano.  Quejìoioceioebe  tiri  afe  l’acqua  dentro, 

tira 
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tira  con  la  fua  bocca  a fe  l'aria  di  dentro  > e fucchia  quanto  bafli» 
poi  f abito fommergi  la  bocca  dentro  l'acqua, che  fi  tirerà  a Jèl'ac~ 
qua, e fà  cofi  tanto, mentre  fe  ne  empia  a fe  la  terza  parte  di  quel- 
la,quando poi  vuoi  mandar  f acqua  di  lontano,  riempi  il  vafe  di 
aria,  foffiandoui  dentro  quanto  più  puoi  gagliardamente,e  poi  to- 
gliendo dalla  bocca,incbiufa  la  bocca  del  vafe,  che  l'acqua  corrcL-» 
nel  eoBo  del  vafe,e fi  facci  incontro  all'aria;  perche  l'aria  cercan- 
do di  vfcir  fuori , butta  faequa  di  lontano  . Ma  fe  vuoi  buttar 
ì acqua  di  lontano  fenza  attration  di  aria.rifcaldando  vn  poco  il 
il  fondo  del  vafe  ; perche  rartfacendofi  faria  , ricerca  luogo  più 
ampio, e di  vfcir  fuori  cercando,caccia  di  fuori  f acqua. In  queflo 
* modo  gli  imbriacbi  fatto  vn  bufetto  nella  botte  di  v:no;percbe  non 
vfetrebbe  altriminte  il  vino  fuori , bauendo  il  bufo  di  fopra  ottu- 
rato per  doue  potejfe  entrar  f aria  foffiano  con  quanta  forza  hano 
in  quel forame, pot  allontanandofi da  quello, vien  fuori  il  vino  co 
furia  in  tanta  quantità:!»  quanta  faria  fù  buttata  dentro.  Hor 
infegnaremo 

Come  l'acqua  far  falir  comodamente. 

PoJfiamo,e  che  fala  infin  alla  cima  di  vna  torre  . Sia  vn  canal 
di  piombo, e da  bafiò  infino  alla  fommità  della  torre  arriui,  e dal- 
la cima  di  nuouo  enfino  al  fondo  defcenda , come  vn  fifon,  ^ vna 
parte  di  quello  tocchi  f acqua, laqual  vogliamo,cbe  Jala  su,  f altra 
parte,  che  fia  più  lunga,  più  cali  giù  in  vna  botte  di  legno,  ouero 
vn  vafe  di  creta, e s'incoUi,che  non  re^iri  da  ninna  parte, babbia 
vn  bufo  fopra  la  botte,  co'l  quale  il  vafe fi  pefia  riempir  d'acqua,  e 
poiferrarfi  perfettiJfimamUe, fiatcomodi  nella  fommità  della  tor- 
re la  botte,della  f opacità  di  quella  di  baJfo,e  quel  canal  di  piombo 
che  bauemo  detto, fi  ficchi  in  vna  parte  della  botte,ò‘  efea  da  f al- 
tra, e fia  nella  ama  della  botte, & il  canale  diuifo  nel  megp  dftro 
la  botte, e doue  entra  tl canale, e doue'fjten  fuori,  fi incollhcbe  non 
reBiri,§luàdo  dunque  vogliamo,ebe  f acqua  falifca  sù,riempiafi 
la  botte  di  acqua,e fi  ferri  con  ogni  diligenza,  che  non  refpiri , poi 
apri  il  buco  di  baffo  della  botte, che  ne  venga  fuori  f aqua  ; perche 
quella  parte  di  acqua,  che  vien  fuori  della  botte , tanto  ne  fale  sù 
dal  canale  di  piombo fopra  la  torre, come  è piendfe  ne  caui  faqua, 
c ce  ne  feruiamo  per  vfo,  poi  cbiufo  il  medtfimo  buco  riempiqfi di 
nuouo  la  botte  di  baffo,  facendo  cofi  ftmpre  dfìringeremo  l'acqua 
falir  sù . Potremo  anebora.^ 

Co’l  calor  del  fole  far  falir  Tacque . 

' Xyy  ^ Sia 
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Sia  la  beile  /opra  la  torre,  à di  U^r.Oy  ò di  creta , S di  rame  che 
farà  medito  , Ò .bMia  vn  canai  nei  rr-ezo , che  f ah  giù  injfin  al- 
r aequa  in  quello  fi  attuffiima  mcollaio,  che  non  rei^iri,feal- 

àerà  il  vaftdifopra  ,,ò  dal  fole,  ò dal  fuoco  ;percb:  rana.ebejlà 
rincbiufa  dentro  al  fuo  ventre,  fi  fa  raroy  e vien  fucrUa  onde 
vedremo  l'aria  bogìir , con  certe  ampolle  y poi  quando  étfoljt 
~ parie , & il  vafe fi  raffredda , per  non  bafiar  l' ariarincbiufu^ 

■ riempir  quel  vacuo  , fi  chiama  l'acqua  al  riempimento, cofi  la  va- 
drai  falir  ia  alto-. 


Ragionamenti  di  horologgt,ne’‘ quali  fi  deferì-  . 
nono  horologgi  ad  acqua , oucr  à vento. 

Ca^.  li  IL 

Ntkamente  gli  horologgi fi  factuano  ad  acqua,  e kt 
' clepjidrà  tra  loro  ptculxart , e'I  più  famofo  boro- 
loggio  loro  y Ma  poi  Herene  Altjfandrino.  ntftrifie- 
vn  libro  di  borauggi  ad  acqua  y i quali  non  fi  tro- 

^ ^ u inOi  noi  ne  compcrremo  vn  libro  di  quefit , aedo • 

che  non  rejit  de  fi  ttofo  il  libro  di  qutfia  parte  » nc  faremo  duo  dà 
^contraria  eondiuonc l'vna  co' l fufiiare,t  l'altra  co  Ifuccbiarc  /* Or~ 
ria , e quefio  primo  farà 


V 


Horo- 
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Horologgio  ad  acqua. 

Faccifi  vn  vafe  di  vetro  a modo  di  vrinale , e Jìa  deJtgftAto  per 
■ la  linea  AB  , nel  fommo  Jìa  l'A  > doue  babbia  vn  bufo  JirettiJJìmOi 
thè  appena  vi  pajji  vna  punta  di  aco»  di  /etto  fi  attvwcdi  vn  ba~ 
iìoneelìo  ebe  Jia  AF  > il  qual  nel  mtzo  habbia  vn  fhlo  fermato 
ebs  gionga  infin  al  fondo  del  vafe^equel  fiiio  Labbia  le  fue  diui- 
fioni , lequalt  fono  t fegni  dell'bore  > e tofi  vn  catino  di  legnot  ò di 
creta  tutto  pieno  di  acqua  f opra  la  fuperficie  dell'acqua Jìa  vnvm  ' 
ft  di  vetro  accomodato  AB,  che  co'l  fuo  pefo  fé  ne  vada  giù  ; ma 
faria  rincbiufa  dentro  il  vafe,  probibifee  che  non  cali , ah' bora  fi 
apri  quel  bufetto  A,  per  lo  quale  l'aria  vfeendofene  a poco  a poco» 
il  vafe  di  vetro  fenderà  anebora  a poco  a poco,  all' bora  con  vn'al  ' 

- tro  horologgio  noteerai  nel  bafione  CD,  ilqual  calando  giù  dirno- 
Jirerà  i fegni  delf  bore  ; ma  come  il  vafe  i calato  giù  al  fondo  del 
vafe  di  legno  è finito  l’ horologgio,  e farà  l’vltima  bora  . Quando 
dunque  vorrai  che  l’ horologgio  facci  il  fuo  vfficio,  babbi  vn  canal 
torto  vacuo , ilqual  fia  QK,  la  bocca  di  fopra  K,  cofi  premendo 
eo'l  deto  K,  ebe  non  ventri  t aria , fommergilo  fatto  l'acqua , che 
gionga  infino  al  fondo  del  vafe  AB,  all' bora  accodando  la  bocca 
K fuffia  ; perche  il  vafe  afeenderà  di  fopra,t  tornerà  al  luogbo  di 
prima  ajar  il  fuo  officio . Dimofirartmo  anebora  per  diletto 
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Vn’altro  horologio  ad  acqua-». 

Afa  di  contraria  ragione,  onde  fttccbiando  l'aria , fìa  vn  vafe 
di  vetro  in  forma  di  vrinale  ^ come  baiiemo  detto  ylB  , e vacuo 
' fia  firmato  fnpra  il  vafe  CD , che  non  pofflt  falar  giu  , e dipoi  fi 
riempirà  il  vafe  di  acqua  infin  a B,  babbea  vn  bufo  alfondo,e fia 
JB  , dunque  fuccbiando  t aria  per  lo  bufetto  B , entrarà  t acqua 
nel  vafe  AB,  il  vafe  CD  faltrà  infino  ad  FG.  Riempi  dun- 

que il  vafe  di  acqua  AB,  otturifci  il  buco  E>  che  non  vi  entri  Pa- 
ria , e calerà  l'acqua  . Neda  cima  del  vafe  AB  fia  vn  altro  bu‘ 
fetta  fotultffmo,  cbe  Paria  v'entri  a poco  a poco . NeOa  fuper- 
fide  del  vafe  fieno  fegnati  i cerchi  delPbore , i quali  dimoPirino 
con  le  lettere  confiituite  Pbor  'e,  prima,  feconda,  terza,  ttofi  deOt 
refianti.  0 fe  ti  piace  cofi,  lo  indice  ficcato  in  vnfoucro, cbe  na- 
ta nella  fuperficie  dell'acqua  dimojlri  P bore  nel  dorfo  del  vafe. 


Si  defcrluono  alcuni  yad  che  buttano  l’acqua 
per  ragioni  rpiritali.  Gap.  V. 

Or  defcriueremo  alcune  fontane, ò‘  vafi,  i quali  per 
ragion  Pfiritale  buttaranno  acqua , lequali  fe  ben 
da  Herone  ne fiano  ahuntingegnofifiimamente  de- 
fcritte  , e ne  giongeremo  alcune  delle  nofìrt  > t de 
indentate  ingegno/amente  . Si  defcriuv,» 

\ 

Vna  fontana  che  butta  acqua  fu  sùpercomprefsione. 

Sia  il  vafe,  ò timpano  chi  ufi  da  tutte  le  parti  AB,  e fe  bufi  nel 
mezo,  ir  afeenda  vn  canaletto  CD,  da  baficdelvafi  del  timpano 
D,  tanto  lontano  dal fondo, quanto  baftì  l'acqua  a fi  or  rere  fopra 
la  fuperficie  del  timpano  e fia  vn  bufino  fìretuffimo  , chiufo  con  * 
vna  cbiauetta . e cbe  babbia  come  lo  chiamano  i Creci  il  fmer'tf- 
mario,vne,co'l quale fi pojfa  ferrare,ò'  *prire,come  fi vuole,e  nel 
la  fuperficie  di  fopra  del  timpano  fia  bufato  la  vafe  dal  canalet- 
to E, ch'entri  nel  ventre  del  timpano,e  cbe  babbi  nella  bocca  di fit- 
to la  fua  animetta  di  cuoio, ò di  rame, cbe  P aria  quando  è già  en- 
trato dentro  nonio  facci  più  ifeir  fuori . Riemptaf,  dunque  di 

acqua 
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acqua  per  E ebe  vd  P acqua  ire  diti  alta  /opra  il  fondo  , e poi  fi 
ficchi  dentro  con  quanta  pofianza  fi  puote,e  come  l aria  farà  mot 
to  ben  compresa  fi  chiudi  la  bocca,  e dopò  aperta  la  bocca  A,Pae^ 
qua  faìirà  tn  alto%  fin  dunque  che  Pana  comprejfa  farà  ejfalata. 
Noi  lo  faeemmv  jnr  in  V «netta  qucjìo  vafe  dt  vetro  con  i fuoi 
eanalettitC  quando  fatiua  l'acqua  m alto,/e  ne  merautglia  iPfZar- 
dinalt  dignijfimo  di  EfittVtggendo  che  ntuna  tofa  l^tngeua  l' ac- 
qua a faltr  sii . Koi  vicino  a quello  fonte  vi  aggiongtmo  vn  al- 
tra fontice Da, nella  quale poneua  vn  lume, che  ttjcaluando,ò'  at- 
tenuando Pana , il fonte  algaua  sii  l’acqua , ò che  era  cofa  di  po- 
ca fatica,»  di  molta  mtrauigUa . 7/r  la  confirniation  ài  quella» 
ci  i vn  certo 

^ Artifìcio  che  vn  archibuggio  fenza  polue  butta, vna  balla 

in  alto. 

*Eerche  la  forza  non  fi  fdfe  non  con  P aria  eomprejfa.  Sia  Par- 
cbibuggio  canato giuPhJJìmamente , e di  vna  ffqutjìta  lifcieg^t 
ilcbe  li  farà  con  vna  colonnetta  di,  piombo  fatta  a fua  mifurat 
fregando  con  la  poluere  di  fmeriglio,poi  babbi  vn  altra  colonnet- 
ta ben  pianata  intorno,  la  quale perfettijpmamente , e fenza  la-  , 
fetar  vfeir  fuori  Paria  rincbiufa  capifca  il  bufo  deOa  canna  del- 
P archibuggio , poi  tutto  fi  bagni  neU' olio',  perche  folto  fà,  che  Pa- 
ria non  pojfa  tra^irar  da  ninna  parte  per  la  fua  crajfegza , cofi 
buttando  quel  piombo  per  la  bocca  deDa  canna,»  coni»  bacchetta 
con  quanta  forza  fi  può  fi  Pfinga  giù  quel  piombo,»  poi  con  gran 
deflrezza  leuarla  mano  ; ( ma  btjogna  primo  otturar  qutlbu- 
fetto  dt  fiotto , per  doue fi  da  il  fuoco)  con  quel  cilindo  dt  piomba 
con  la  bacchetta  calano  fin  giù  per  forga  deD'aria  eomprejfa,  ti-  ^ 
rarà  fuori  il  ptombo,  « la  bacchetta  affai  di  lontano  in  alto , non 
fenza  merauigiia  di  riguardanti»  Faremo  anebora  vn 

Vafe,  co’l  qual  beueodOffparge  la  faccia  d'acqua. 

Faccifi vn  vafe  di  Piagno,  à cP argento  in  forma  di  vrinalt  ,§ 
poi  faccifi  vn  altro  vafe  tn  forma  di  embuto,  ouero  di  vna  pira- 
mide  rotonda , » che  It  ìaby  ai  quelle  da  tutte  le  parti  s’attacchino 
infume,  e s' incollino  ; perche  b fogna  che fieno  della  medefima  lar 
gbezza,ilcono  fiadfi  ante  dal  fondo  delPvrinale  per  la  larghez- 
za dt  vn  ditojfia  aperto,  butta/i  dunque  l'acqua  nel  vafe,e  riem  _ 
pi»Jì  f urinale  tnfino  al  buco  del  conOf  e fi  riempirà  P embuto  infino 

Tyy  4 al  fom- 
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al  CommOyér  il  refìante  deltorinale  rtfttrà  vacuo]  perche  non  bà 
Spiraglio  per  doue  efea  fuori  F aria,quando  dunque  alcuno  beue- 
rd,  beuuta  F acqua  infino  al  forame  del  conot  dalFaria  compre ffa 
da  dentrof  acqua  ft  ne  feàceia  dalla  violenta  fuoriy  e bagnerà  la 
' faccia  di  colui  ehi  beue.  Ci  è ancbora  vna  forte  di  . 

Vafe  » nel  qual  niuno  vi  potrà  berct  fe  non  colui  che 
sà  ringanno.  • 


Paeetfi  vn  vafe  di  creta , ò di  metallo  in  forma  di  langtna\  « • 
dal  collo  infino  alla  mettà  del  ventre  fia  aperto  di  Spefii  bue  chi , e 
dal  fondo  dunque  del  vafe  faglia  vn  canale , per  la  manica  del 
. vafe , & bauende  circondato  la  manica  corra  per  le  latta  del 
vafe  vacuum  sfotto  la  manica  in  luogbo^  doue  non  fia  vifio,s'a  • 
pra  vn  picctol  buco , ebe  vno  tenendo  il  vafe  per  la  manica  a fuo 
piacere  pojfa  aprire  , e ferrare  quel  buco  nafeofamente , fiotto  il 
labro  del  vafe  nel  luoeo  che  ta^cojia  alla  bocca , vi  fiia  nafeofìo 

vnaltro 
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vn' altro  bufetto  t buttìji dunque  V acqua  nel v afe.  Si  alttmo 
dunque  sacco  fierà  il  vafe  aOa  bocca  s'al^a,  aceioebe  il  vaft  van- 
ghi alla  bocca^daW aperto  ventre,  e eolio  tutta  f acqua  vufcirà  fuo 
ri;  ma  chi s.ì  Vinganno  alzando  ti  vafeetal  manico,  con  lo  dito 
grojfo  della  mano  chiuda  tlbufetto,  efenza  alza  sii  il  vaft\J^tn^‘ 
dolo  dritto,  fin  che  l'aria  per  lo  bufo  fotta  lo  labro;  perche  V acqua, 
feguirà  l'aria,  e fe  la  beaerà  tutta  injìn  al  fondo  ; perche ft  alcun 
f oppia  , che  bifogna  cbiuderfi  il  forame  fatto  il'manicofuccbian- 
do  quc  flo  li  piace , fe  non  chiude  quel  bufo  non  verrà  l'acqueu*. 


Che  ci  poffiamo ferulr dellarla  in  molti 
artifici;.  Gap.  VI, 

pofiiamo  fruir  dell’aria  in  molti  artifici , noi  ne 
frtueremo  alcuni,  per  dar  occafiòne  a gli  altri  di 
C trouarne  de  gli  altri  e principalmentt^ 

“ : Come  fc  polFa  far  gran  vento  io;  vna  camera,  che 

i conuicaci  1 edace  (fieno  al  frefeo . 

t 

Sia  vna  acqua  ài  fiume , ò di  altra  cofa  non  poca , laqual  ft 
precipiti  in  pozzo  affai  alto  ; ma  bifogna  che  il  po%zo  fia  cbiufo 
da  tutte  le  parti,  ilquale  non  babbia  fe  non  vn  canale  per  le  mu- 
ra, che  referifea  dentro  la  camera , lafcifi  cader  V acqua  nel  poz- 
zo in  modo  come  per  vn  embuto , aceioebe  dal  luoco  doue  entri 
t acqua , l'aria  non  fcampi  via  ; perche  dall’acqua  fi faccia  l'a- 
ria del  pozzo  , e per  quel  canale , fe  ne  vign  dentro  la  camera  ^ 
che  non  folamente  fi  raffredderanno  quelli  che  dormir anttb  itt^  ' 
detta  camera  ; ma  quelli , ebe  vi  conuerferanno,  saggiacino  del 
freddo.  Infegnaremo 

Come  l’acqua  polTa  far  vfficio  del  mantice.' 

llcba  babbiamo  vi  fio  a Roma.  Paeeifi  vna  eameretta,  ebìufa 
da  tutte  le  parti , e fopra  per  vn  embuto  riceua  gran  quantità  di 
acqua,nel fommo  delle  mura  fia  vn  bufo,dal  qual  per  gran  forza 
l'aria  fcampi  via  j perche  con  tanto  impeto  verrà  cacciata  fuori, 

ebe 
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gh»  aictnia  il  fuoco  tcctìltnitJJìmamtnU  > e farà  P ufficio  del 
mantice  cecellentijpmamente  perle  fucine  di  ferro  ^ e del  rame  ^ 
fa  fembuto  fatto  di  modo , che  quando  non  babbtamo  btfogna 
popamo  mandar  f acqua  in  altra  parte*  &bauendonc  btfogno* 
Tinouarla^  • - ' 


11  fine  del  Decimonono  Libro . 
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LIBRO  VIGESIMO, 

& vltimo. 

Chaos,nel  qual  fi  fcriuono  tutti  i fecreti fuor 
del! ordine  delle  clafii  ^ 

PROEMIÒ, 

Auta  deterniÌHato  da  ebt  tomineiai  tìli~ 
hro  firiutr  tutti  i fecreti , iquali  fujfer» 
contenuti  da  tutte  le  feienze  naturaliima 
i molti  negoty,  e faftidy  miei  ban  fasto^ 
che  non  fojfa  ejfeguire  quello  che  bauea  in 
^enfierei  e cbe  nonpojitamo  conftguir  quel 
che  vogliamo  i onde  non  potendo  quello  » 

^ che  voglio  è necejfario  ebe  vegli  quello  pof~ 
fo . Dunque  in  quejlo  libro  bauimo  ritu 
ebiufo  quelli  tl^erìnunti , che  non  fi  pOteuano  rinchiudere  den~ 
tra  le  'clafiì;H  quali  erano  tanto  vary^e  diuerfi,ehe  non  foto  vna 
fiienga,  e libro  poteano  fare, li  quali  anelerà  quaft  refianti  Iba^ 
uemo  qui  ordinati,  come  in  ebaos  • Se  piacerà  a Dio  forfè  vn'al- 
tra  volta  ne  Jiriuerema  vn  libro  più  perfettamente . Per  bora 
fiate  e'ontenti  di  quelli. 

Come 
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Come  l'acqua  del  mare  fi  polTa  far  che  Ha  buona 
àbcrè.  Cap.  1.' 

^iOa  daria  poca  commodità  alla  bumana  generationt 
^ fi  r aequa  del  mare  Jigotejje  far , ebe  fujfe  buona  a 


bercf  nelle  nauigationt  lontane  t come  in  quelle  del- 
rindiay  darebbe  grande  aiuto  ; perche  mentre  i na~ 
uiganti  co  fìretti  dalla  tempejla  del  mare^Jitralten 
gom  in  mare  piu  ebe  penfauano  , per  mancarli  f acqua  da  bere, 
vengono  in  grandijpmi  pericoli  della  vita  . Le  galere  bifogna^ 
ebe  ogni  dieci  giorni  vengbino  in  terra  a far  acquaie  pero  non 
ponno  dimorar  molto  ne'  paejì de'  nemici , ne  allontanarji  molto, 
ebe  non  fieno  prefi  da  loro.  Qltraa  ciò  nelle  città  maritime,e‘ 
nelt in  fole  coloro  ebe  b abitano , mancandoui  l'acqua,  come  ne'  no^ 
fìri  tempi  è accaduto  all'ifila  di  Malta  , & in  Barberia  i noftri 
faldati],  e gli  babitanti  hanno  patito  gran  faflidy,  e molte  anebo- 
ranenarrapo  f hi  fiorie.  La  onde  hò  giudicato  ejfir  cofa  molto 
necejfaria,  inuejligar  con  ogni  diligenza  fi  l' acque  del  marefipo- 
tejfefar  dolce  . Maèimpoffibile  poterfi  trouar  modo  di  farla  dol- 
ce ,fi  non  fappiamo  prèmala  cagione  ; perche  fia  falfa  ,ecbenc 
babbino  detto  i nofìri  antichi , per  bautrei  firitto  Arifiotele,che 
iafalfizza  dal  mare  facilmente  può  fpogliarfi,  per  non  ejfir  falfo 
il  mare  difua  natura  ,•  ma  ebe  il  file  ne  fia  cagione  rifialdando 
l'acqua  fica , ne  caua  fuori  le  fredde,  e fieebe  tjfalationi  terrejlri, 
enfino  alla  fitafuperfieie,  e ebe  brufieandole  qttiui,  ejfir  cagione 
della  fuafalfigza  ; perche  l'bumide  parti  fittili  fi  njoluono  in—* 
fottilifiimi  vapori  . Noi  dunque  mirando  la  Natura , togliendo 
le  parti  fittili  con  le  boccie  da  defìillare,  la  pojfiamo  ageuolmen- 
te  farla  dolce , cefi  dunque  la  natura  jà  l'acqua  del  mare  dolce  a 
glibuomini.  Sono  nel  fino  della  terra  molte  vene  del  mare  ri- 
fi  aidate  dal  file,  inalbano  i vapori  infino  alla  fimmità  de'  mon- 
ti,&  iui  occorrendo  nella  loro  fredda  fuperficie,  fi  coadunano  in 
goceie , e fiorrendo  per  le  volte  de' monti, e delle  caucrnt  ,fi  nt—* 
vengono  fuori  per  li  canali . *2joi  empieremo  prima  vna  gran 
vafi  di  rame  concauo  a gufa  dt  vna  balla, che  babbi  a il  collo  lun- 
go, nel  quale  accomodaremo  il  cappello;,  e dandogli  il  fuoco  fitto, 

faremo  \ 
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farrmo  rìfoluer  l'acqua  in  vapori , che  riempirà  tutti  i vatf$i^  # 
ve/tght  in  alto  . queiia  ejfaìatione  vaporofa  fubito  che  toccali 
freadeSLza  dtì eapptllo^t  tocca  il  vitrOi  Jicongtla  in  ruggiaaa  nel- 
le fue  margini  ; la  onde  /correndo  giù  per  le  volte  del  cappello , fi. 
volge  in  acquaie  per  vn  canale  aperto,  che  flia  attaccato  in  quet- 
lo^/i  nevien  fuori  a gran  rtui.  Il  recipiente  eòe  le  Jià  accomoda- 
to di  fetto,rieeu$  tutte  le  goeeie  che  fìtilano , coji  dtfalfa  dtuien 
dolce , ^ il fai  riman  nel  fondo  della  boccia,  e tre  libre  di  acqua 
di  mare,te  ne  dan  due  di  dolce  ; ma  fe  il  cappello  farà  di  piombo, 
tene  darà  magior  copia,  feben  noccuole;  perche  dice  Galene,  ebo 
l'acqua  che  vien  per  tubi  di  piombo,e  beuuta  fuol  caggionar  efeo^ 
riationi  delle  budtlle . Ma  noi  bautmo  ritrouato  modo 


Come  polliamo  hauer  maggior  quantici  di  acqua  dolce 
deftillaodota  falla. 


Paecifi vn  cappello  di  creta  in  forma  di  piramide , tutto  bufa- 
to, e per  quei  buchi  vi fi  accomodino  vr  inali  di  creta , ò di  vetro  f 
• di  cui  te  bocche  tfeano  di  fuori,  ben  incollati,cbe  non  pojfa  ejfalar  ^ 
fuori  il  vapore,  il  tappalo  a forma  deli  alambicco  babbta  il  fuo 
canai  dentro  che  và  intorno  e co'l  fuo  becco , ebe  mandi  l’acqua 
fora,  ^efìo  accomodarono  /opra  vna  caldaia  di  rame,cbe,capi- 
fca  molta  acqua,  laquale  riempiremo  di  molta  acqua /alfa,  poi  ac- 
eomodaremo  gli  orinali  ali  fuoicappellì,  e dandogli  fuoco  fitto, 
gli  vrinali  defiilleranno,<y  il  capello  che  contiene  gli  altri,perif 
fuo  canale, manderà  la  fua  acqua  fuori;  perche  i caldi  vapori  che 
e eleuaranno  dalla  caldaia , fanno  che  Jltl lino  gli  vrinali,  e che 
“ effò  de  finn  : ma  fe  nelle  Jtaui  non  fi  trouajfero  fimili  vafi  da  di- 
Jit  Ilare,  potremo  , ^ 

Didillir  Tacqua  falla  in  altro  modo  . 

Ma  poca.  Diofeoride  infegna  /‘antica  modo  di  dtfiillare,  e con 
quel  modo  potremo  per  mare  deiìiilar  l'acqua  falft,  tlche  da  Pli- 
nio i anebora  notato  ,lfandendo  /opra  le  naui  le  tele  , eie  lane  » 
i inhumidifcono,  rictuendo  l' balita  del  mare  daqnalt  fi  può  fre- 
mere i'bumor  dolce . Ma  veggiamo  fe 

In  altro  modo  far  dolce  l’acqua  del  mare  . 

Sarà  pojfibile.  Dice  Arifìotele,e  pima  di  lui  Solomone,cbe  tut- 
ti i fiumi  aafiono  dal  mare,  e che  ritornano  nel  mare  ; perche  per 
gli  occolti  meati  della  terra  eaminando  Vacque , lafeiano  quelle 
fecebe , e terre fire  parti  mefcbtat/  con  la  urrà , e purgate  poi , e 
fitte  dolci  ,fene  /corrono  fuori  « ID/r r . Game  f acqua  f \lfa  no» 
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poffa  ftorreret  è perche  è Fiabile  quello  che  ègraue»  F aequafalfa  Ì 
graut;  la  onde  le  calde  folamentt  dalle  falfe  panno  /correre  > per-» 
$be  fono  leggieri^  perche  auanzatto  il  pefo  della faifezza^ne  il  cal- 
do’-, perche  è pm  leggiero.  Aggiongi,che  F acque  ebefeorrono per  la 
terra  molto  fi  colano,  fi  che  quanto  fono  più  graui, e grafie,  tanto 
più  afiiduamente , e più  fono  portate,e  giacciono  di  fatto,  e quanto 
i più  le'ggiero,e  più fincerofe  ne  parte, e fcorre.Cotne  ilfaljò  ègra 
ue,non  tì  dolce  e leggiero  c cofi  anaiene,ebe  tutte  F acque  chef  cor- 
rono fieno  dolci.  ^lueRa  me  de  firn  a cagione } perche  F aequafalfa  ■ 
quando  fimuoue^ muta,e fifà  dolce-,  perche  efiendo  leggera  per 
ilmotofi fà  più  pura  efincera.Hor  veggiamo  noi,  fé  pofiiamo  imi 
tar  la  natura . Riempiremo  dunque  gran  vafi  di  terra,  e F acca- 
modarento /opra  certi gradi,aeciocbe Fvno  fìia /oprai altro, e coli 
Fvno  dentro  l'altro , cofi  laequa  /correndo  per  molti  "vefi  /alfa  ; 
forfè  lafcierjà  la  falfegza  in  quei  vafi.  Maio  ne  bd  fatto  efperien» 
za  per  dieci  vafi,  e /correndo  dall’vltimo  pur  erafalfa.V  n fee^o 
mio  amico  mi  dijfe , che  hauendola  fatta  colar  per  venti  cofini  fli 
' terra  era  venuta  dolce.  Ma  quefio  mi  par  di  ricordare,non  tutte 
le  terre  ejfemo  buone  a quefio.  Dice  Solino.  L acqua  di  mare  fife 
colarà  per  la  creta,  che  diuerrà  dolce,  e thè  lafeia  il /ale,  tdout  è 
la fottìi  barena  de  fiumi  fi farà  colata  più  volte.  Dtuonfi fuggite 
quelle, che  per  luoghi  coperti,e  fatti  a volta  fono  fiati  nafeofi%,per-- 
ebe  per  lo  più  tutte  fon  falfe , onero  doue  Fianzino  animali,e  vuol 
Columella,cbe fe  deono  fuggir  per  gli  alberi  ; perebecolandouiper 
dentro  Faequa  dolce,  la  fanno  f alfa, fi  deono  anebor  a fuggir  IC^ 
nerej  perche  hanno  F acque  più  d/pre,  le  lutofe  fanno  l acque  piu 
dolci , come  dice  Paxamo  . Anafiagora  dice  la  faìfezza  del  mare 
preuenire  da  fiumi,  liquali /corre nano  per  luoghi  falfi,e  che  com  * 
munieauano  al  mare  quella  faìfezza . Sono  molti  che  lo  dano  Fa- 
rena  de'  fiumi , e la  ragione  che  moueua  quelli  era , che  femprefi 
ritrouano  acque  dolci  apprejfo  la  marina,e  dicono  iui  ritrouarfi; 
perche  F acque  del  mare  colate  per  l barena  diueniuano  dolci  ; tl» 
che  è falfifìmo  ; perche  F acqua  dolce,  che  fi  troua  apprejfo  il  mare, 
non  vien  dal  mare  f ma  è quella  che  /corre  dalle  cime  de  gli  alti 
"monti  per  gli  accolti  meati  della  terra , ò"  in  quei  luoghi  fe  ««-» 
fcorreno.Percbe  tutte F acque  dolci, che  calano  giùfe  trouano  dol 
ei  al  lineilo  del  mare,  e ne  luoghi  piani, come  nella  Apulia,cbe  non 
ha  menii,da  quali  poffa  F acqua  calar  giù,tutte  fon  falfe,  & Ufi- 
mile  amene  ne  lidi  ajricaniì  Ma  Arinotele  approua  vna  efperiF- 

gadel 


Digitized  by  Google 


Di  Gio.Batt.  della  Por.  Lib.  XX. 

KA  del  vafe  di  cera, che  fs  alcuno  farà  vna  balla  di  cera  vacuai 
dentro  di  contteaeuole  foltdef^a , e quella  fammergerà  nel  mare, 
«he  la  trouerta  dentro  piena  di  acqua  doìce>come  cl^e  px  eqrpolep^^ 
del f ale  non  pcjli  pacare  la  eera,efuo  pari . E E lima'  dice . Le 
balle  calate  con  le  reticelle  delle  naui  nel  mare  fatte  di  eera,ouèro 
vafì vacai  ben  otturati  » rieeueno  dentro  fe  acqua  dolce  ; perche 
l acqua  marina  colata  per  la  creta  diuien  dolce.  Ma  noi  bauemd 
ritrovato  quefìo  falfo  » che  battendola  fabrieata  con  grand ^ijpìa, 
diligente  e pofiala  fotta  l'dcqeee falfe,de^  alquanti  giornila  rif^ 
trouauàno piena  di  acqaaymafylfa,$  t e^erienti^ farebbe  ancpo-^ 
ra  poco  vttlefe  ben  vera  fujfetcbe  per  voler  fare  vna  fola  libra  df 
acqua  dolce,  non  bqferebbono  mille  bade  di  etrai  ma  farebbe  me- 
glio a quefìo  effetto  feruirfi  di  alcune  pietre,e  di  alcuni  legni  pò-' 
erójt.  Il  vafe  di  bedera,  ilqualfepara  il  vino  dall acqua,come  bab- 
hiamo  detto, non  feparà  l'acqu  dal f ale  fife  porrà  a.fìidare  nel  me 
defimo  vafe  ■.  Ma fi  portano  da  Portogado  alcune  pietre , ebefe  he  ' 
fanno  vafi,  ne  quali  pofia  iaque  del  mare, ne  cola  fuori  dolce  ,e fe 
non  bene  ada prima,  almeno  ada  feconda  vqlta,deda  quale  acqua" 
fi  feruonò  a rompere  le  pietre  neda  vefitca  ; la  onde  a far  quella 
proua  fidourebbonoprouar  molte  pietre.pomicofe, e parafe  . Leon 
Battifia  Alberto  vn  vafe  di  creta  ben  cbiufo^  ,pofìo  fatto  i acque  ' 
dice  che  fi  troua  di  acqua  dolete  piam  bè  prouato  tutti  i vafi  di 
crtta,$femprevibò  rttrouato  acqua filfa,  Arifiofele^ 

■ D’altro  modo#'.  ' ' 

' l^ìct  chefipoffa  fare  ne*  pppbLepfiffe  t acqua  falfa  fredda  non  fi^ 
può  bere,  calda,  e poi  raffreddata ^iebe  è fcaldata  fi  può  bere  me- 
glio affai,  ò forfè  perche  la  cofa  quando  mutrà,di  contrario  in  fo- 
trario  fi  muta  , i acqua  falfa  è coqtraria'j^  oppofia  ada  dolce,  t 
quando  firifcalda  , la  parti  falfa  fi^  cpc^  , e quando  firaffreda 
cala  giù,  e và  fotta  . Lagnai  eq^pauepdo  io  efferimen^ato^  l'bd, 
ritrattata  falfa , anzi  era  piie fdìd  di , prima  ragiop  e,  ebé 

eo'l  caldo , i fotultfimi  vapori  dell' acqua  dolci,  cdl  fuoco  esala- 
no , e'I fai refia  fatto  , ò"  tn  minor  acqua  la  medcf  ma  quantità 
di  fale , fà  r acqua  più  falfa,  come  babbiamo  detto  nelle  difiillaùO' 
ni, ne  mi poffo  mtrauigliare,come  vnhuomo  tantodotto  babbi  ^fet- 
to  quefio.F ioritino  toghenio  da  lui,ditefe  Pacqua  nonfàr^buo- 
na,neda  bere;  ma  piena  di  morbo  qoquèfi,  fin  ehi  la  fua  decimi 
parte  fe  ne  sfumi,  poi  fi  purgbi,Cx§qfifarà  poco  noceuole.Cofi  l'ac- 
qua de  mare  cotta  diuerrà  dolqe  ..Hor  veggiamo  come  pojfa  farfi 

D’al- 
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D’altro  modo. 

Et  in  grAniijr$ma  quantità.  B vnaiafjy  laqual  hu  fiata  dtn- 
tre  vaji grandi  pieni  di  acqua  di  mare  * consiringcndi>  li  faìe  » h 
fé  cader  giù  : ouero  xoagolandolo  , e Ubera  i acqua  da  que/io.  La 
onde  hifogna  imaginarei  cofe  Jìittiebe,  c quejia  cefaèiiata  put; 
tentata  da  gli  antichi  y e da  moderni  fatta  perfetta  . Piinio  tac- 
que nitrofeyouero  amare',  ponendoui  dentro  de  Ha  poitigUa  Jì  mi- 
tigano; che  frà  due  bore  fi  potrà  bere,  per  iaquai  cofa  s aggiùnga^ 
ei^  ''fatthi  dei  vino  la  poHiglia.  Et  dittane . 'Ife  iuo£bt  mtrofit 
falfi  ne  deferti  per  àndar  al  mar  rof  'q,  aggiongendoui  la  poltiglia  _ 
yf  fanfip  frà  due  bòre  buonéda'bere,  e fi  mangiano  poi  quella^ 
f miglia.  Btbdùer  forza  Jìmileda  creta  di  Rodi,e  la  creta  nojbfo» 

1 eocbicon  ta JHtra  poluere  leuaHo  il  molto  file  da  cibi, iaquai  co- 
fa  bauendono  fatto  ipejfo  la  Pfierionza  l'h  iuemo  ritrouata  falfai 
eòa  bauea  perdtìto  alquanto  della  fua  faifezza  , Plinio  . HdHen- 
àofi  a bere  tacque  cattiue  i ifiargaui/ìfopra  il  puleggia  pi  fio. 
Leon  Batti fia  Alberto  , quando  ban  ripofìa  f acqua  del  fifiio  iu- 
iofa,  ponendou  ifi  fopra  il  lembo  ,ò  margine  del  vafe  mandorla  » à. 
vela  fregherai  fubito  diuitn  cbiarafiaqual  ebfa  bauendola  proua- 
tad’bò  ritrouata  falfa..  Buttando  tifai  comune  nell  aequa  fortef 
che  fparte  l'oro  dallo  argento,  fà  fubito  calar  giù  l' argento.  Ha-:, 
sterno  vtfio  quandffijàf/ilaecdroffd  buttanàq/i  ì'alttrae  dentro u 
Ufjiuo,  fubito  calar  giiiìl  colore  Ò‘ilf*itf  refar  filai  acqua  tbiu- 
ra.  y eggiamo  con  molte  herbe  coagoìarf  il  latte , lequali  bauemo 
ietto  in  altri  ìw^ghi , dunque  a qu* fio  effetto  et  feruirtmo  di  cofe 
che  condolano, ò“  afiringano.  Dicono  i cuochi, che  pojla  la  fpongta 
nella  pignatta  che  babbia  foutrehìo  fate , tirar  a /è  il  falc  , e poi 
premutati  ‘ài  nuouo  buttata  cauarnefuori  tutto  il /'alt ,coJì anebo- 
ra  vn  legno  fafeiat  ì di  tela  difiqò,  efpifio  dentro  la  pignatta,  ti-, 
\ariajetl j Vale.  Altri  legane  ih'Mne'fuctolitto  la  farmi  di  fru- 
mento,e la pongonb  dentro  la  pignatta,  e ne  tirano  tifale.  Palla- 
dio doue  parla  de  condire  i vinifdtce*  f Greci  comandano  l acqua 
marina  femplice  prefi  dai  puro,  e cheto  t$:.\re  , che  l'inno  prima 
r babbino pifnt,eonferuarficbìara  è tal  lanatura.ebe  in  tiltem^ 

'pi  ffia  feuzi fai  fi , e finga  ama  'retz,  a,  e di  odor  d ole  ef facci  co  l 
tempo.  Refì.ì  infegnart^''  • • ’ ' 

‘ L’acqucdolti  racconcino. 

Leon  Batti.ìj.i  dice  cefi.  Kn  if  *fi  dì  vetro  pieno  difiìe,e  hen.-^^ 
ebiufo  con  calce, & olio,cbe  no  vi  entri  acqua  nel  vafc,e  lo  porrai 
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in  vnitificrna  « che  pendente  fri  le  acque  nelmezo  far  che 
l’acqua  in  ntun  t'»tpo  ji  putrefaccino . Alcune  ci  agf>ion^oriO  ar- 
'ginto  viuo  , fi  cttmritaa  putrefate  bunautttjaie  iji 

'putrefa.,  e mancanaout  fate , pongoft  l'acqua  dei  mare*  m 

y energia  ntl  pozzo  ai  S.  Nicola  t mannari  Ut  aro  racque,qud- 
do  hanno  a far  lungo  •viaggtOi  e ciò  perche  è prejfo  delmaret  O*  i« 
quella  et  e faie  occoltodlqual  lo  eommumea  a quelle  acque.E  leg- 
gi.imo  nelle  lettere  /aere  (jj*r  flato  fatto  aa  hltftOttlquale  triàte- 
roeontedt  'PaliUtna, buttati  do  ti  Jale  nel f onte, rtf e l' acque  buon* 
a berejtqualt  erano  putride  amare,  he  i' acqua Jà  xjetmit  but- 
tandoui  calce  dert>  o, muoiono  èiftanao  vcgltatt/o  far  il  vino  cbiét 
rOySbattemo  vn  biumbo  dtvuouoye  lo  buttamo  dentro  la  botte  . 
Altri  le  fafete  afe  iute  dolio  le  grò  della  nocciola  buttano  dentro. 
Gli  Spagnuolt  VI  buttanoti  gtjjo , che  utuenti  più  chiaro  t dell* 
quali  eofe  ci  pojitamo  fruire  in  tutte  l'acqueo 


Come  dell  aria  (ì  pofla  far  acqua.  Gap.  1 1. 


Se  tutte  le  commodità  ci  atband  ,naJftro.  potremo  it 
foto  atre  ecruottire  in  atquayiaUi.rMO  acqua  dalfd 
ife?  rta,  cofi  tome  fà  la  natura  ; pereto  aeli'atia,  ouero 
de  fuoivipori  nt  fa  t'acqua  : la  onaè  quando  bab- 
biamj  f ijogno  di  uc.jua.qutlla  p>Jjn.n>ofardtirAc- 
nque  come  fa  l’ittffj],  natura , coj  douttno  far  rei  . TVjó# 
pappiamo  che  II  fui  falda  la  Urrà  cattandone  da  lei  Juttilijjim* 
vapori,e  quetlifatfalirc  in  aho.tr.fin  a quella  region  atti’ attardo 
ue  tià  il  freddo^  quei  vapori  eofintigtrli  ir  goccte,c  taf  tardo  in 
iera  far  ia  pioggia  anebera  bautmo  vifto  a' efiade  fr.t'vafì 

di  vetro  ben  purgati  e netti  e piena  di  acqua freddtf. ma,  quitta 
efìrcmafuperjictt  che  tocca  C arta,fubtto  annobbiafiUvttro.e  per 
’der  la  luctdtzza, poco  dopò  atuenir  ruggtada^  pot  crefetre  in  ur- 
ie ampolle  » « aopo  crcjemdo  a poco  a poco  eonuertitfi  tn  guuty  * 
pot  cadere  , thbe  non  viene  da  difra  cagione.^  fe  non  che  l'atta 
ebe  iacea  il  vetro,  dtuentndo  ptù  crqffo  % fiton'utrU  in  ae- 
qua . ti  duerno  < fi  inV  entità  nelle  camere  t le  ftntflre  itti  tjfer 
dtvetro,  e dal  bu. ito  dt  dentro  le  eamere'toccanao  le  vttfidu'adl- 
i'aer*  freddo  dt  fborh  déntro  futi*  diufùgono  ruggiadef  e poi  di^ 

uen^ono  ^ 
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stengono  goeeutoltre  a età  rinmernata  f artigiiarie  di  ironstn^ehf 
femore  ijreàio^efi  eonferuano  in  luoghi  a mlu%doue  eontur/anu 
gli  buominit  iurta  diuenfdo  erajfth  e toeeando  la  loro  fredda  fif 
perfètte,  s'tnrugffaJano,à‘  dtjlillano  t at^ua.  Ma  per  non  andau 
più  a lungo,  faeetafi  vn  vafe  grande  di  vetro  rotondo,  e fi  ritm* 
piadifalazxo  cioè  falnitro  tmpttroMtfshiatoeon  ntue,mtfebiato 
infiemt,  tome  bauemo  detto  in  quefio  libro,  cagionano  vua  gran 
fredderà  e mouendola,  per  forza  del  gran  freddo,  aggiaceiano 
Paria  a intorno  al  vafe,  e poidifitlla  finto  vna  ftudella,  lldtli* 
gente  artefice  et  oggionsera  altre  eofe,per  aeerejctr  maggior  co- 
pia di  acque»  Sta  affai  aauer  dmofìrato  la  fìradtu*  - 


Come  fi  poffa  trasformar  la  Tua  faccia  > che  noa 
iia  cooofciuto  da  gli  amici.  Gap.  1, 1 1. 


Vei,cbe  fimo  Prefi da  nemici,  è carcerati, e cercano  di 
/camparne  fuori, e qufi  cbc  trattano  negotff  di  gran 
IO  Signori, /pie,^  altre  perfine  che  non  dtfiano  ai  e/- 
fer  eonofeiute,  non  poco  importa,  anzi  f arà  di  grato 
_ importanza  trasfirmarfi  la  faccia,  P tnfignaremo 

di  farlo  eofi  benticbe  ne  da  padrime  delle  moglie  poffano  ejfire  ri- 
eonofciuti,e  fimili  fiereti  da  Signori  non  poco  fino  éefiderati,  ebe 
s trasformando  la  perfino  loro , ban  fatto  gran  faetndt , it  molti 
innamorati  bd  vi  fio,  ebe  banmfermto  loro finza  fifpetto  de’  pa- 
renti . Vhffe  volendo  fpiai\  i fatti  de’  T roiani , traue fitto fi,e  fin- 
gendo il  volto,  finga  ejfer  eonof cinto  aeeapò  tutto  quello  ebe  volfi» 
nomerà 


Con  molte  piaghe  crasfonnò  fé  Ae/To 
Òi  ire Ae  fi  vcAi  lograce,  c vili  . 

£e  entrò  denrro  Troia  in  coral  mo<{o. 

B quanir  volle  rieonofiere  t fatti  di  Penelope,\e  di fuoì  *Proei,dÌ 
ciuouo  fitrauefii.  Noi  infegnaremo  a far  quefio  tn  mohtmodi 
mutando  le  ve fh,it color  de'  eapelli,ò’  il  volto,  finger  ptagbegon 
^filamenti,  fin  tanto  ebe  mutiamo  il  volto  in  tal  maniera, eoe  in  al- 
tuni  fùcgbifi ^nfi, in  altri  fi  deprima.  B primr 
Come  fi  tinga  la  carne.. 

fila  per  (omìntfdrq  éttìib  tf/ftura  della  carnt . La  carne  fi  puà 
, ■ tinger  ' 
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, tU^r  di  modo  » tie  duri  molti  giorni  1 1 tbe  fuhito  fi  poffa  lettati 
Vi*  tfe  vuoi  tbt  fuhito  fi  Uui . Si  pongbino  » mblit  in  aceto  feor~ 
ice  de  noci  > e di  meh  granati  per  quattro , ò cinque  giorni,  dopi 
/premendole  to’l  torchio  ne  tingiamo  la  faccia,  perche  fd  vna  fac- 
eta di  fchiauo,  cdura  per  alcuni  giorni . L'olio  di  miele  fà  color 
giallo, e rofio.  c dura  per  dieci  giorni,  e più  fmza  che  fi  muti  ii 
colore. l Ijpffomigio  aelfolfoidtj colora  la  jaccta,ctc  patraXnam^ 
malato-,cbe  gran  tempo  fia  giaciuto  nel  letto  : ma  prefio  và  via: 
cna  fe  vuoi  che  duri  per  molti  giorni,!  che  malageuolmente  fi  par 
ta,ci  fermremo  dell' acqua  forte , laqual  parte  l'oro  aodf argento  » 
fatta  dt  falnitro,e  vitnolo,e principalmente fi  bari  rofo  alquanto 
argento,  e durati  per  fpatio  dt  venti  giorni , fin  che  fi  muti  Icub 
pelle.  Mafie  VHOt 

Trarmuur  i capelli. 

Come  rii  fi  pojfa  farejbautmo  infegnato  innangt;ma  non  mi 
rincrefetrà  nait lo. L'olio  Ut  miele  tinge  i captlli,e  la  barba  di  rof 
' fo,ò  di  giallo  colore,!  la  tintura  dura  per  vn  mefe-Ma  fe  faranno 
bianchi  ò biondi, h potremo  mutare  in  nero  co'l  càpitillo  nel  quale 
fia  cotto  il  htargino,  M olio  ancborafconciard  la  faccia 
Aggiongere  » ò cor  i peli. 

Vvnguento  che  vjano  nelle  fìufe,  farà  molto  commodo  a quejlo 
bifogno  fatto  dt  calce,!  di  arptmentc;  perche  fubtto  fà  cadere  i pe- 
li,e cofi radendo  le  ciglia,  e le fopraciglia,  ò Dio  tuono,  cerne  traf- 
forma  l'buomo.  ‘beffiamo  far  che  t peli  fubtto  nafeano  con  l'acqua 
dt  mule,  co'l  grafo  deli'  argutlla , e dt  cauallo , come  dicemmo  • 
Soffiamo  con  quello  modo 

Far  la  faccia  gonfia, e deprefla,&  indurai  piaghe. 

K 'tunacofajconcta  più  la  faccia, che  il  morjo  tìtll'api.NcieoH 
f herbe  eau  itici  indnnmo  le  piaghe,  mouendo,  e factt.t.titii  Piar 
fbpra per  quaUbe  tipo.  1 gonfiamenti , e deprtfiioni  i incutono  il 
latte  dt  tiUmulo pefio  fopt  a tlia  bceca,ai  ncjo.a  gn  otchi-t  princi- 
palmente ne*  luogai,aoue  novi  i pelle  che  con  quefio  Jolo  nmtdio 
fi  trasforma  la  faceia,cofi  i tefiicolt,tlmHbro  vii  tu  .L’acqua  dt  ca- 
tarelle  limta.Jubtto  tnuvee bolli,  e gonj, amenti j ubilo  pefto.e  bu- 
gtito,e  bagnato  fopra  le  mfbra,gor>fia,t  p/tncipalmente  t trfiicoli. 
La poìue  di  fafio  vlcerà  la  pelle,e  Jagtibuommt  nn/tr abili,  e pie» 
ni  di  topufi’tont, come  fanno  alcuni  che  ebùdono  eltmojina . li  te- 
medio  farà fuceo  di  pioppo, ouero  t’vnguUo  pcpuineo.t  ifufftmigto 
di folfo,edt  paglia  bruggtata [colora  la  jaciia,eome  fanno  gh  hip 
pocrtthiquali  fanno  macra  c foiorita  in  qvrHc  modo.Vna  oncid 
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€it  diatqtta  firUidi  muria%tdi  corcoma  vna  drimmut  fi  mifshU 
no  con  ohé in  forma  di  vnguentj,&  ongila  faccia, perche  tt  ttn» 
gerà  dt  color  nero . Sitando  la  voi  la:iaff , con  f acqua  frediajA 
ritornerai  tome  prima,  i eomciianti,e  tfàgici  quin  to  recitano  1$ 
tragedie,Jìongenole  facci  con  la  mjrehia;per  tràfmutar  le  faccio 
loro,  per  non  ejfer  conofeiuti  da  gli  amici.  Perche gh  mo'rfi  dt  api, 
vefpciOtéero  vejponi , gonjitnio  la  faccia  nurtuigliofamentc  la^ 

■ trafmutanotS’  la  fanno  d’vn  altro  buomo  la  bocca, le  narici, e tor 
tendo  le  membra,^"  altre  eomprimendo,ò‘  altre  eleuando  fi  alcu- 
no con  t acqua  delle  deeottioni  de'  ve/poui,  e delle  vejpe  bagnerà 
la  pelle,cofi fi  gonfia  la  pelle,cbt  diafufpetto  di  alcuna  trjirrmtà: 
' ma  ftnzA  dolore,  ilremeito  i bere  della  teriaca,  ouerb  ongendola 
in  quelluogbo,  e con  quefta  frale  le  fe'7iini,ebe fingono  tjfer  prt» 
gneja  euoprono,  la  morchia  dell'olìo,e  carbofn  delle  viti, e le Jeor- 
. ze  di  melo  granato  meftbia,  t ptfia  e di  quefìa  mifiura  tingi  ieu* 
faccia,cbe  la  farai  negnjfimaima  il  Uua  con  Jucco  dt  %.  ua  acerba, 
tucto  con  l.éttt. 


Che  le  pietre  fi  muooano  da  lor  ilefTc.  Cap.  UH* 


gl  fcrìtte  da  gli  anti  b;,ehe  la  pietratrocbritf,era>- 
fi  rotte  pofta  fopra  vii  al  (''a  putra 
aceto,  cb^  //  mKO,(c  . Il  moto  dt  oprarlo  fat  à.  Poni 
fiotto  vna  pi’tra  di  porfido  piana  , polita , l'efirtma 
- fina  fuperfici'e,e  /opra-,.!  fi  pone  t!  *rocbite,ou:ro  fa 

firotte, anebor  ben  Itftia  mila  ri  trema  loro  fuperh  .e, e dopòfpren 
zandoui  fopra  vn  poco  dì  ace  in, ò di  fucco  dt  limoni,  fuhtto  da  lo-  - 
ro  ifìefii,tanto il troeb\te,quanto  l' afì rotte, non  toeeandolo  alcuno 
declinano  tutti  alla  parte  più  decime  con  vn  grandtjiemo  diletto» 
Cardano diffe  chequefìe pietre  cofiauaoo  dt  vhfittil  humtdo,  cb$ 
dall'aceto  era  conuertuto  in  vapore, e per  non  trouar  fefi'to,  fpin- 
gtno  di  quàedi  làmouedola  pietra, perche  il  principio  delyapop 
fiottile  è,ebe  non  manda  quelli, la  onde  è da  credere  quelli  non  ba- 
»ere  anebor  a meati  grandi . Ma  io  giudicarci  ebe  in  quelle  vena 
ì inchi udejfie  aria, perche  doue fi  vedono  dtuerfe  fofiangr,e  colori* 
no  fi  vnifeono  troppo  bene  infiemr,  faceto  dun^  perche  efntile,en 
$ra,i  caccia fuori  fartOtilcbe  lo  fa  per  faceto  ebe  entra  dliro,efà 

ebe  la  putra  fi 


DI  GIq,  d ella  Por.  Lib . X X.  70.*? 


•pf.  Ma  nói  hauemo  fbe  non  fola  queìh\  ma  tutte  le  pietre Jì  muc-- 
'l$ton9ìBq»al$fQno  eomp'-jli  i{i  varie  pietre,  e fono  aperti  con  va,  ir 
‘piiìartatfr alerò , i'aitto^  aau^tfque  entrando  per  le  commijfure , 
'fpinge  ia pietra,  ebe  fe  muoua.  Llalabafiro  chiamano  codognino, 
i(  mutue  iceelleniìfitmamente,  è difhntodt  varie  vene, e varietà 
‘di  pietre , Ò“io  ne  bó  vtiio  monere  vn  ptg^  non  foto  di  vna  li^ 
-èra  i ma  di  quattro  itbre,il quale  era  formato  in  modo  di  tejlugi^ 
•meie quando  la  pietra  fe  moueua  , pareua  che  h uiìugir.e  ptoprio 
oammajft,  Mouefdafe  JteJfa  con  t aceto  quella  fpecie  di  mar- 
•ma,  ebe fi  tbtama  broccatello,  tiqualt  è compojlo  di  varie  tntjlure. 
"Ramina  anebora  con  l'aceto  qual  marmore  macchialo  , ilquale  è 
tiifìinto  dt  macchie  rofje  , gialle,  e nere,  e di  pitturcM  chiamar, o 
pidoecbiofo,  non  fenga  gran  merauiglia  di  riguardanti . Scuelìo 
fi  bene  è dt  auuertirji , ne  iafeiarò  di  dire , fe  marmore  di  folto 
faràmaccbtato,e  quel defopi a di  vn  eolore,e  auio,ouer  fotte  quel- 
‘IbuU  atn  colore  • e duro , t di  /opra  quello  di  varie  parti  ; perche 
émoatoui  f aeetOìbeh  acre,  fubno fi  mouerà  nella  parte  più  bajfa, 
'bor  ttrtoiar mente,  bor  a falti,bor  pr  e fio, bar  tardi  moutrafii. 

•*K  ùtot  V ... 

4.ti  *• rrr ^ ;; 

far  vn  inftrumento  col  quale  pof- 
*è>iiaino  vdir  eli  loòtàaò  . Gap.  V.  ' ■ 


. Auemo  dimofirati  nella  profpettiua  ragionando  de 

gli  ocebiali  con  i quali  potè  rapo  veder  molto  di  lon- 
tana , bor  tentar  emo  di  far  vn  iniìrumento , co'l 
*1*'*^^  pofiiamo  intendere  per  molte  miglia , ^in- 
uefiigarerno  vn  legno  » co'l  quale  pofiiamo  ejfeguir 
^àe  fio'tcbe  fia  miglior  de  gli  altri.  Per  ritrouar  dunque  la /orma 
dtjqùefio  infiruménto , è bifogno  ebe  facciamo  confìderatione  del- 
Tarecebie  di  tutti  gli  animali,  iqualt  fono  ai  perfettifiirho  vdito» 
E già  determinato  ne'  precetti  della  Magia  naturale,  che  quando 
vogliamo  ritrouare  alcuna  cofadinuouo  , che  imitiamo  la  natu- 
ra 4 quetlaimiìiamo.  Per  Japer  dunque  quali  animali  fieno  di  ec- 
^fc'ellente  vditOyè  bifogno  ebe  fappiamo  quali  fieno  i timidi  ; perche 
Ja  natura  laquale bauuto  riguardo  alta  toro  paura  acci'  che  qu ti- 
lt che  manco  pojfono  di  forze,  almeno  bauejfero  vdito  rccellenùjfi- 
trio  > ^be  pote/jero  con  la  fuga  faluarfi , come  il  coniglio  , la  lepre, 
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iletruot  r aj^na,  il  è a/»  t ft'nili.T  utti  qu^  animali  bsntltì 
tbit  molto  graniti  t ben  aperte  verfo  la  fronteye  drinzofip  qutlfe 
aperture  , per  doue  vengono  i Ciotti Il-hpore  dunqiit  bàliortf 
tbie  fuhlimi  i come  dtce  Polluce, fP  et  io  lo  ebfam»  orecchiuto  del^ 
la  grande  dell'  orecchie, e dalla  forza  di  vdtre,e  «btamato  Lé^ 

gos  dall  orecchie  daGrèeigrandhcbt,Lt,augmenta  lajtgnijieati^^ 
ne  nella  eompofitione  de  nomi  tò'  ot  vuol  dir  f ortcebtat  e vera- 
mente  era  coniientuole , ebe  vn  animai  timido  » e fenz»  armi  ds 
difenderjt  baaejfe  orecchie grandi,aceioebe  dt  lontano  potere  prò» 
uedere  prejio  alla  fua  falute, temendo  i pericoli , e fuggendo  poi, 
HhBgitijlj  credettero  di  acuti  fimo  vdito,cbe  nelle  lettere  bierpr 
ghjicbe  volendo  depingtr  t vdito, dipingono  il  lepore^  i conigli fo^ 
no  della  mtdefima  natura, ò"  delle  medsfime  oreecbie,  le  orecchio 
delle  vaee  ìefuno  anchora grandi  ò"  birfute  , il  toro  trenta Jiàd^ 
lontano  od’  la  vacca  che  magge  , quando  fid  infiammatifitmo  4/ 
coito,  e quxfi  vna  lettera  amatoria  fente  la  voce,  che  Ucvadt  a rir 
trouare,eome  ne  Ufcià  feritto  Eliano  . Più  larghe , e ptù  grandi 
rbaue  il eeruo,eome  animai  tim\do,e  quando  tiene  F oreetbtc  dritt- 
te  ode  molto  di  lontano , ne  pud  ejfere  ingannato  j ebe  quando  le 
cala,  fy-  abajfa  è vccifo  ageuolmente,  come  fcriue  Aaifìottle,  e xtn 
lai  Plinio,  §luafedodriZZiana  F oreecbie  fotta  di  acutifimo  vd^ 
to, quando  l'inek\n*np  poi  timidi P per  non  andad  di/eortim» 
per  tuttiglianim  iti,cbe  hanno  i'orteebié gratuli^  drittctò"  aper^ 
te,  diciamo,  tutti  {Utili  animili , che  hanno  fimil  orecchie , e ebe 
quando  vogliono  intender  bene  f inalzano,  e lo  drizzano  verfq 
quella  parte  , tutti  hanno  eceellenttjjimo  vdito  , Hor  veggiamO 
bora  dilla  contraria  cagione  ,.tutti  quelli  ebe  hanno  Fbortecbk 
pie  ciò  le  , / cbf  appena  fi  veggona,effei^.di  pece  vdito,V'n'à'grtnt>‘ 
dijìim»  patte  de  gli  p'fffi  non  hanno  vdito,e  quelli  che  hanno  foh 
'serti  bufetti , e fono  fitnza  oreecbie,  hanno  quefo  fenfo  di  fnten_tk’- 
re  ajiaì  ottufo , fono  l'or  eet  bit  fatte  dalla  natura  > ebe  per  e^e 
prtndtjfe,  è s inuiatf.  iL  fono  dentro  F oreecbie.  Della  quaJ  cofà^ 
Adrian)  Confile  Romano  ,n'è  abondtuol  tefiimonio  , ilquql  ha-, 
uendo  FJb  quello  fnfo  , per  vdirbene  ,faceua  le  mani  caue,e  po- 
nendole dietro  Fortcebte,cbe  F aperto  mtraf  'ed' manzi.  Et  Arifio- 
tele  dijfe  ebe  i cauilfi,  i cani , gH  afini  (‘r  * refianti  animali , chi 
hanno  l’oreeebie grandi,  ebe  quelle  fempre  le  volgono  intorno, 

F indrizzano  a quel iuogbo  , da  doue  viene  il fuono,  per  wtergli 
. bene,  ebe  la  naturagli  hA  infegnato,  ebe  glt  le  debban  volgere , e 

veglia- 


DIGio.  Batt.  della  Por.  Lib.  XX.  711  . 

W^ìamoptr  e/perienta,  ebe  (OiorOtibe  non  hanno  creethict  in- 
tigno poco,  La  forma  dunqut  dfirtnpìrumehto  che  da  far  tn-  ^ 
ttfUfrc bi/ognatcbfjta grandttconcauo  & aperto,  t dentro  fatto, 
i^maea,  per  due  caftan/  ; perche  fi  gli  tom  venejfeto  dentro,óf  " 
fynderebbono  ti fenfo,  la  feconda,  che  per  quella  lumaca  entran- . 
do,  van  io  intorno  intórno , e rompendof  la  voce  per  quei  riuot-  - 
gmenti  fi  viene  a moltipMedre , come  vegliamo  nell' ecco.  Diihd-  "' 
hratìone  iiquefiopuà  ejfere  la  lumaca  marina,  laquale  accojla- 
ta  ali  orecchia,  fà  vn  certo  leggiero  fìrepito.  Hor  non  refia  altro 
A dir  fe  non  di  che  materia  debba  ejfere , io  direi  che  douejfefarjì 
4i  leg^ipprqfipfl'fbejhfio  tutte  bufe  per  i meati,  e per  i pori,  che 
vpnno  j^r  tutte  le  parti,  è piene  di  aria,  e rtfuonam  per  ogni  le- 

a/.  1 /l.  i ^ /^M/1  É*O:0UA  0 


gitra  botta,  è fra  i legni  che fono  porofijjimi  ivno  è ibedera, 
eipalm  'ente  la  fmildee,  perfegno,cbe  il  vafo  di  bedera  fatto  a 

* . ^ ' t»  . _ L ^LLl “D  J 


al  tor- 


no defilila  fuori  Yacqua,comebabbiamo  detto.  B però  Plinio  dif- 
fe,  parlando  della fmitace  . B'  proprietà  della  fua  materia , che 
accodata alfortechia  faccia  vn  legiero  fono,  Etaltroue',  lì  le-  ^ 
gnò  della  fmilacebauemo  detto  fonar  ali  orecchia  acecn.odif  dU-  ‘ 
qué  di  modo  rinlìrumer.tó,  ebe  commodamente  f pojfa  porre  al- 
Yoreeebie , come  gli  oecbialf  a glioccbi- 


-L 


Gofflc  con  c^rte  miBoreia  pofla  creicere  il  pelo  , 
' /alle  cofe.,  Cap."Vl.\;' 

Vi  b^emo  uiqnate  certe furfpntariè,4eeio(b.e  colo- 
,ro,  eba^per  fortpà  btfogna  trattare  con  buominifen-  . 
24  legge  tfapendole prima,  fe  ne  pojfame guardare, 

.Cioè 

Acercfccr  ilpefo  airolio. 

Mefibìfil'acqueeton  olio , di  modo  che  nonf  può  eorioftfe  la 
fede.  Si  fà  con  acque  torbide,  come  quella  douefono  cotti  • mac- 
cheroni, rape,  ò"  asfodeli,  che  difficilmente  f pcjfcno  ecnofctrt  da^ . 
quelli , Cerne  la  gomma  dragante,  eletto  la  pongoro  nelfac^ua-' 

per  duo  gùrni,pcilo  pìfiar.c  nei  mortaio. aggi  erger  dout  fri- pre  * 

acqua,  che  fi  hquefacct  etme gemma  , quella  erutta  alt  dio  da 
fiillarfi  ,fe  conuerta  inolio.  Cer.mn  difi  mite  froaefi  ifertan 

Aegiooger  pefo  alla  feti . 

Zzz  4 Lapote^ 
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L*  pongono  fopra  il  fumo  delT acqua  ebt  buglict  t coji gonfia  di 
quella  bumidità^àìuien  piu graue.  Altri  peJìano  gomma  arabi- 
cuy  e vn  feticciatOy  la  mefctano  con  ladtcoHiont  del  mttlcy  lami~ 
fiura  la  difioluono  nelf  acqua , con  laqaaic  bagnano  la ^eta,  e la- 
fidano  poi Jeccare . tAltri  la  pongono  a confitruare  fra  le  fironds  . 
di  noce . Se  vuoi 

Aug-n?ntarc  la  quanctei  def  itìielc». 

Aggiongeui  fàuna  dt  caiìagno,  ò di  'miglio,e  s'aecrefiee  la  quS- 
titàilaquaì  non  bufila  accorger  fi . ^ofipotrat 

AccrefecrciVpjfoaIlacer  a_j.  ' ‘ ‘ ' 

Aqgiongeui  farina  di  faut  b*n  pefia , / fetaedàià , e fàcendont 
oandiUy arderà  fenza  ejeremenu',  ‘Perche fie  t accref et  il  pefo'ì  r 
la  grandezza, ^appena  CI  pofiiamo  defendere  dalla  frode . Cofi  - 
anebora 

Far  crefccre  il  feuo. 

Potrai  y fi  torrai  cenere  dellojfa  di  buoi  ben  brufeiate  delle  • 
gam'yey  ogni  voo  i>ifir-ia;t,  outro  fio  fiore  bianco;  perche  tutti  ae- 
erefeonotl  pefoy  elaqua  itità  fenza  dijfiniglianza  iella fofìean-  ' 
galaro.  Se  vorrà  alcuno  ' 

Falfificare  il  pepe>  • » 

Potrà  togliere  i fcrm  crudi  del giumpera , e Inficiali  inerefiparf  p 
e poi  trtefcbtali  con  i grani  del  pepe  . Alcuni  vi  mtfchtano  veccier 
grandi,  bugiienUoU  prima  con  quello  pepe  tn  fi  hquerofifipeeeebéi 
ebf  cofi  gonfie  di  acqua,- come  fiifeccanofii  corrugano,  e quando  la 
manicherai,  ti  brufeia'no  la  bocca  più  del  pepe  : Ma  noi  i'bautmo 
eofi adulterato,  che  ne  babbiamo  ingannati  gli  eecellentijjtmi fi'pe~ 
fiali, per  burlarmi  di  toroyhaueridogli  dimorato  t'error  e dòpo 
burla, piglia  {grani,  'ó  frutto  del fargumo, quando  fono  maturerà 
nore,liquili  quando  poi  fono  ftccìre,eofir}jerifcono  la  fontìgiian-^ 
K.a  delle  vaghe,  e de  grani  del  pepe,  che  ne  ingannino  gli  ecctU*»- 
ti,  ft  non  le  prouano  al  gufila . Cofi 

Aag  Tdcntarc  i l pefo  al  grana. 

Pofipamo,nafcondtrui  dentro  vn  vafe  di  legno  pieno  di  acquar 
onero  di  aceto  } perche  fe  l'ajforbe  » come  anebora  et  lo  inftgna 
Plinto, 


Della 
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' Dèlia  lira , e di  alcune  lu  e npétaiii^Iiofc  . 
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A lita  ritiene  in  fe  àUtme  fut  mrauìglhfe proprie»^ 
La  tà  iy  auuertimèntije  qaaitio  vò  ràeeontare.Prim& 
L diremo  alt  uni  fuoi  merauigltofi  effetti  t iqùali  foni 
fiatt  trattati  dagli  anttebi.»  e dopo  come  fi  pò]/ ano 
_ fare  i t'eqnte  fatti  da  gli  antìebt . Per  effer  bor  ì* 

nnfiea  ptìe  kobile  i'O  piìSfpìffia  invfoi  xbe  appfkjj/b  gli  àntaebi  $ 
(^perche sU bora  -pi»  rtòtaCà  ,'  r '^pfei  impè rf epa  f di  nofiri  tenipi', 
non  mostra  quelle  mHiàaìgh'e.P' èramènte.ebe  la  muftea  e gli  ijiru 
menti  tonno  molto  ntll’'biidntO}  pereti'  non  fi  può  frenar  cefi  'rab  ^ 
btofioérferignoicbe'^  tfoh  ftplàebÌKt  rdmOfbìdìfca fintendo  akutU' 
ei/onant.e,e  modi  di  mufiea  Co sidf  WntràHo poi  con  lediffonaìt~ 
tifi  e con  Iemale  accoppiati fuonù  non  fi  affiiga , e fi  rmtorbidi . 
Jiice  Mufeo  ibe  la.  mufica  è eofa  doteijfima  d mortali  y è fé  dice  da 
Platonisi  i ebe  la  mifica  dia  diiepto}  0-  piacere  a eiafebea  uno  » ibe  ~ 
eyt  fi  ne  Veostono  moltiiC  merìiuìàhofi'efftt'ti . Fan  ìireptto,  e^ 

L I . • tf  . . ^ . 
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rmebembo  ì timpani  nella  guertatèbefieno  ineitameti^e fufiifamf  ^ 
ti  a coloro,  ebe/ihnn» pigri, & auuiltti,e  eofi fimili  fon  iìate  fatte  ‘ 
da  glianticbilTimoteo  Mufieo  quante  volle  xjolea  fcrsaua  il  ean-‘ 
io  Frigio,  éy'dceendeua  eofi  l’animo  di  tAlejfandro,che  infuHàiO'' 
eorreua  all  armi,  t quando  poi  gltpiaceua,  mutando  il  funno,  lo  ' 
fpogliaua  di  quell animofiià  , h fa'eeua  vn  animo  pigro,  e molle,  e 
dat^ì^i  lO'fàetbiamàua  alle  viuande  ^ a eohutU . E dite  Piu- 
tareo'.ibe bàttendo' ef/o'^intefo  Antigenida,tbe  réni fiatrti cantau» 
teru  ldtin\rbiamaii  bàrmàiy  efftrfi  eofi  wfiammato,cbe  inatian-  • 
doft  iehPf  drmiis  attàcaua  a combattere  con  i più  vicini  ebefitro*^  ' 
uàUa . Olle  Cicerone  che  vedendo  Pitagora  vn  gioaanetio  da 
Tartomintà  imbriaco  di  vme,t  di  amore. ibe  voleva  abbrtfctare 
la  cafa  del fuo  riuale,nella  qualfiaua  la  fua puttana,  rffendo pri- 
ma fiato  concitato  eo’l  modo  Frigio,  fonando  il  fpondtojo  t idujf 
fe  piaceaole  equièto . Et  ilmedefimo  dieeua  . ÌJrj  JUgtcuani  tnci- 
tati  co-l  canto  de' flauti  foriandò  ilfpmdea,fìjne  rtttranoìtbe  eoa  ' 
la'-grauità  de*  modi  la  fua  fu  riof a sfacciate  ic.ia  fe  fuffe  raffreno-  ‘ 
ta  Empedocle  effendo  ingiuriato  vn  fuo  aliog fiatar, e vn  celio  l'af  • 
f^ttaffe  » rimlte  il  modo  del  fono't  e tqfi  It  raffren  ò la  furia-,'  : 
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T<of rafia  a raffroJMxJr  turiatiani  drli' animo ^ fi iiu  tha  viòdm 

u,Ji 

paini  pìr  andar  a T^roia,  dubiUndo  dalla  pudtaitta  ai  Xltttennt-- 
firat  It  lafctò  in.^'ardia  ifdètUredo^il^udltdJjfuono  eofiiain- 
eitaua  a ftrbar  la  padteitiax  la  sajitta^tbt  mai  hgijio  poti godar 
di  k**  f*^non  i'vf/(Uffi^f  ru^QrJio  4i 'Acacia  toh  4d  oftarif  raafa’^ 
di  mpl/e,0g<otili  li  g€i^i,rutltebr.,t  ftnza  rdgtontmonptU  obi  Jò‘ 
fiufiiro  fa^i  II  Juono  ancbora  radàolaftt  gliamvti  a$'  Unar$\ 
foneiullht  quando  piangono  eoa  ttmpamtrton  .trotali  f acquieti 
tfMOx  f li  fanao  tacere  i laonde  Criftppo  vi  rompale 
n*  i^fi^^idtn.rper  joKb  * ,Cp«  kfuoìfi  fieifd  mafiidfifaa  man^n 
fìtiti/tftfkoru  gJd  aàbpAlir\4rìopf>Cit/ère40  èo'l/utaio  dxtìàhru fi  > 
epagifié.  l'ammtià  de'  (Delfini  tpur  é^  ^etXdo^au*  ' 

atgaii^Jte,  pqrtarp  al  UdoJdluprQli  el*fdafit4ki*à]tfdbonefs''aliet’-  *■ 
eoa  t timpani t i tetHPfifrqUetugono  oon  i/uoai  » e eoa  terti 
VMjfieantaadofilafiinnope^nd^^  . >/  Cigni  Hiptrlwreieo'l  tato 
to  fi  vincono,  l veeelletti  (onli  fiautifi  lafieiano  cader  nella  rete%  <• 
e la  fifiula  pq/loralejònaado  pqne  sa  quiete  i greggi  già  pafeiutù  À 
Appreffo  i popoli  di, Jifikfiotqutiadp.lafpeeie  de'  oattuilivfiajl  coir  l 
iOiOicuai  Jln^no  va  c»rt^,ve.rfii,<onte  C bimeaeo  dello pozta  ^ e io  * 
couailf  rammorbidtte  ddilafiiauità  dei  caatofi ingr.anidaaote  pO".  ^ 
torifcono  poi  figli  poliedri  d’inufitata  beiieici^o.*diaittocbati>Ttbi».\ 
ciao  citando  eoa  la  fua  tibiq,foa  graa  coatontiono  moki  fuoM  ' 
intitoli*  dieefi  bauer  reprefo  f impeto lÙ lupi,.  AnzU' antiebòtfii  '< 
Vkò  certi  fuoni  a guarir  le  ferite, U tafirmità,  • i veneni  ì iUboé  t 
molto  piti  mirabile , come  fi  legge  nelle  hi  fiorita,  Terponck>:éy  ^ 
•AripneMetinneo,  J Lesht,  dtgli  Ionici  cunbrapdk^rnndòfi^ 
irfejemttà . %Afclepiade  fiìedico eonUtromb0tdkHnWO9tdÀ  f^)^\ 
dix  aeon  il  canto  rncebeti  le  feditione di  popnli , Cif  nino/Pfli*'’'* 
di. aranci  in  Puglia  molto  frequente,  chiamati,  tarani^le,in,quti\  ^ 
graniijfimi  ardori  deì  foieinfigeno  con  gli  aculei  vno  pefiiferp 
veaeno , a cofi  ottroco  veleno  ci  è iìata  .folamcnU  ritrouata  vna  x 
Brada , che  la  ferita  fi  guariua  falò  con  alcuni fuoni , e modi  dà 
mufici  > t di  altri  tnfirumenti , il ferito , priuato,  per  il  veleno  di*  ' 
ogoì  frntimentO\Juhitp  che  intenda  il^modo  dellq,  viuola,  come  y 
defio  dp(  vngraniifiiruQ fpgno,fe  altut  da  terra,0'  al fuono  della  r.x, 
mafie  a comincia  a fallare  : ma  f e lUmufico  manca , f ubilo  li  vitn 
meno  i animo," e diùien  Jlnpido,'e  di  nuoieo  rifacendo  tlfuono,c0‘.^*^ 
mineìa  a cantare  eòa  più,  ^eb(pte^{a  « alle  particolari  in^ 
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alla  prudentiAi  eafìttà,  e dottPmA$4a  frigia  eommuout  It  bètta- 
glitt  éf  infiammi  t fméni  ikheimtba^a  fà  il  fiauiOt  Arifiqf- 
ytièo  diti  mdbrfid>uU , vbt  qmellb , cb$  non  bifid  a fab  la  dotiti  f 
riuo/tò  alla  barmoma  Jrigia  » ebt  a quei  fi  eonf attua  % la  lidia 
aetrtfit  tinte  Unto  a gli  btfiiali  » Ó*  ^be  gramti  dal  defidttio  di 
bofi  tettenednduee, appetito  delle  eqfi  oeMiifititto  a mida  Ari<> 
'jRotelattd libri  Politeti. M ai Mebod/erittOicbe  da Lattdtmmf 
fiitd  tiprobato  il  gènoeromatieo  j fitttbe  efiimmaua gU^dr 
fioHamiidndegiudieo  non  tger fkomjd  wagione,  fe  qéetfio  aamàt 
ttélld/hipkta  UtAy  d titara  quMo  ohe  poja  evadere  tm  vnaà- 
^dfìiteompirtfieio  tetunèH^^gnoth  lifin  tonfiderart  a moHk 
'dte  nM  ite  odino  eofe  molto  mtoaaigltaft . Ma  fe  mi  vogliamo 
ktàefiigort  to-eagioni  di  quefto , -fiHmo  tbe  non  alla  mufita  fola  ; 
ma  alle  torde,  aJ  hgm,  alle ^llt  doueefi  alquanto  attribuire,  per 
tjjert,  ebt  negli  attori  tagliati  , 4 nidle  pelli  de  morti, e membri, 
ìgyapreprtetd  dilèj^ifit  neotfiermmìt  dtirtudi  storne  altfoue 
pm^tmqarfh  Ubrodibobemo  narrato  • M per  apportar  aitano 
^tnpioi^eiorade  t^arfiinmfirittorit  iSe  vogliamo } . 

« uVjto  ^i.viC$j}aiitpc«rr%,<|^Cor%KÉ.  y.-''.  . ...  ■ ■« 

^ E vna  certa  natai^prdpr*eintmidapè^re&  ihepheomahab, 
biamo  detto  pikaMdttJ^^^UardJì»%ofilfie.m  tutUlefut  mtm’ 
'iré^fiaik^Utordq  fattoi  bttéelkeè('du^tttb,eoirU.^óordi'dtllit 
budeUtdo'b^imvnomBMmt^o^imtmfipomioteiai  aeeordar^ 
ma  fanno  frepito , e fanno  ogni  tonfonai^dtftordt  ,eomt  dito 
Pitagora . Se  vi  piato  ' ' . k 

• »r<  MiSptoencarftj  V < 

i^eauaiii finéjji^entatb.éagli.^  mìle'-hadtagìk  ii 

'Odmelo  èeomàMriddiuaietemalàakaiid,eomt'dktidmMotelt,e  Pii 
nio,e  dicono  tbe  crepano  quei  ea»allt,iquali  tale  ano  le  vefiigià  do 
lupi  i la  onde  fe  fi  fatefiero  timpadè  da- pelli  di  elefanti  ,edi  ea- 
aneli,  ddi  lupi  i'e  fifioónmo  , fmggono'èa‘maMa  ntéannò  ardirt 
Piar  fermi.  *Per  lameàefima  ragione  fivorraà 
r--  . . Seaccirar  gUorfi. 

Frd  il  cauallo  t F orfo , ci  è Vna  natvrel  inimieitia  » il  cauallo 
non  all' vf}  dali'buomo,el'or fo  nemico  dell' buomóyt  noteuole.  Co- 
nofìe  il eauoUo  tljumUo  ft  ben  non  fbamai  vifio,e  vfiolo  fichi- 
tofe  prepar aalla  battaglia,  nella  quale  fi  Jtrutptù  deU'anuiÀa% 
ebt  della  form^ù"  bmemoimefo  efi'er  fuggiti f>ìi  orfifiràltfoli-. 

tudim 
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tiedmi  dal fuana  dèi  tivt^ajn  per  tjfeknl» /oliti  /atjidi petit, d^  M- 
•ualh'.  \Ai  contrario  fe  eoghamo’\  ' . -,V 

. .1-  .V.  v.-A.,  i. , bCheeare'ixapelii.  tiv  .'-i.-'  • - ,•  . 

• Scritte  Elianoebeeo'i /nano  dell*  tibia,  eoji fonpre/t  Iteattol- 
ìt  della  Libia , che  coi  quelle  canile  dmengbino  a gli  bttotninì 
man/htte,e  Ufcinodi  ajfaltargli , c àoue  eo'l  fuono  allettandole  le 
ininterai,  iui/egmiranno4i  p ifiore,  quando  quel  fi  fermai  /qtfifip 
fi  fermano  daleamihare^ fit  il fuono  della  tibia  et  oecompagnerM 
ètcanto  più  acuto  di  qutllo,ne  pigliano  tanto  piacere, ebe  non  ppf- 
fono  tener  le  ìacbrimg  » ipafiqrt  di  quella  » quella  tibia  fannp 
del  legno  di  rododafne  aeb»re,\ehe  gonfie  dai  fiato  oa'l  /mnot  oed^ 
dando  dtnaogi  le greggii  iedanno  piacete  • Gi.iirfegnà  1 eofrqfip 
con  l' berla  enoteri  domejiiear  le  fieri',  ipg  imbriaearle.m  Ó*  eqpip 
babbiamo  detto  aitroue  t enotera  di  ‘Teofrafiorè  la  nolìfa  tododeifi' 
nctcontro  Diofeoride  * Sidtee  bauer  pqffaag^di  . . vi 

. • ’ • F^rdirgrauidaro  *.'  ’ * j 

' Le  corde  fatte  de  ferpi,rprtnetpalmeHte  delle  vtp*ra)ptqqiq^ 
aeeomodate  nella  eetera,  e tnetbt  ^fe  vivranno  prefitnts  Je^doettep 
pregne, che  le  faccidftettareifpakto  iitaHtatevtpodltbt-^wlo.ì^ 
ut  le  vipere , oceorrendo'io  jogliono  fare e,*om e da  molti  iSìatt 
fii4ttov  ^HermeniaTebàno  amokldeEèofY--  .■  i • ,;%  ;.ti v»  fA  • 
v'Am  ^ Sca<xiardkiotor deila'feiattlnuMi^  •i.u'n  ct^vai 
GoH  fuono  fi  tforzÀ\e  fyrfefùìl  fiaàtddipùppo^faiebeJi  fuoco 
dtlìaeortocetadel  f 'toppoeeome  date  Dioftorido la  guarda  » e cefi 
deifaiict  ,,  V ale  anelnreL^  \ > , • i >,  • a . 

A matti.  " ‘ * 

V elleboro,  E Seme* ate  eoet  fumi  di  organi  guarì  molti  paza» 
Jiqùali  ifirtàmenti  ageuolmente  potrebbe  ojfote.tbo  fifueeejfifo  di,^ 
offa  delle  gambe  de’  cauolli  $ ò de.  gambi  dell  elleboro . TaJeU 
Miltfio  * ■ , ' • vv,  > • V . i T 

% Contro  U peflilenza-/.'  • 

' V ih  la'eitàra  , laqualnonpotea  tffere  fe  non  di  legno  di  vita^ 
per  valer  merauighofamente  il  vino,  e 1 aceto  contro  la  peliti  .. 
Ouero  del  lauro  le  cui  foglie  pefie , Ò"  odorate  toglie  via  f tnfettioH 
della  pelle . Dice  Teofrafio  ebe  alenai  \ . 

Al  morfodellc  vipere,».  ^ 

Dijfero  valere  il  fuono  delle  ttbie,ò  delle  eorde,edi  altri  ifìrm- 
menti  » tquahfono /oliti  farfi di giunipero,  frajfino , lauro , <di 
e£d  di  eeruo,4i  ferola  ^fambuco  vite  » e fimili . Pttagora,  - . » 

»»  '•  '*■.  Contro 
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••  Contro  rembriachcizaL*. 

S’è /eruUo àilfumoi percbt  eoi  fnon9  r^ffienò  vn giouanett» 
thè  imbriaeo  voieit  hrujfeiare  U eafs  dclfuo  riuaie,e  forfè  quell' in 
'^runeentn  e^idiederciyò  mandorla  % e punetpalnàtnte  feluagm 
già  i perche  è vn  gran  rimedio  contro  l' imbri  tu  bfz.z.a  , T imuteo 
to'l  fumo  eofi aeeenJeua  f animo  di  Alejfiindrot  cbe  infuriato  coir 
reua  a tor  l'armi, e quando  poi  li  piaetuaìmutAndo  il fuono  li  to» 
glie'ia  l' audacia  y e i • - • ' 

L’animo  piace uole  e naolle  ritrarlo  dalle  armi  a'  conuicù 

Sforz.fjt,  e vi  lo  tiraua  fempre  cbe  voìea,  ilqual  non  barebbo 
fatto  fenza  l' ijìr amento  di  legno  dì  vite,ouero  dirododafne.  1 1 ci^ 
tarda  ,partendofi  Agamenont  dalia  patria  per  andare  a '/rota 
eit’l  fuono  incitauaCiitenneJira  cojt  alla  pudteitia , non  potea  ef- 
fere  /’  inf  rumenta  fé  non  di  vitice  > perche  le  donne  ne  Jacrifiey 
^Tefinophorif  di  tAltene,  fffaet  nano  t letti  di  vitiee  , aceioebe  fpiri^ 
gejfe  in  loro  il  dijiderio  di  Venere  * Vfatiano  t Pitagorici  di  alcu~ 
nifuoni  ' ’ . 

' Al  (bnno  firalta  7Ìgnia_>r 

Perche  quando  voleuana  quietar  l'animo  al  fanno  da  pénjìeri 
fonauano  certi fuonuacctoebe  rtpofuff.ro  vn  legguro,  e cheto  fon- 
no,e  fueghau,  fnbitoycbe  furgeuano  aal  letto,con  certi  altri Juo- 
fii  toniteli  ino  il  #s  *\>ore  - e la  cor. fuftone  del  fuono  . per  far  altrf 
%>jjiei/,diee  cbe  fujfe  il  modo  Pollo, cbe  tranquilla  ie  tempefia  deira^ 
mmo,e  daua  il Jonm  a gU  animi  paeifieaà' . Il fanno  cbiamaua- 
no  co’l  Ugno  delia  manuorla,  v di  vite,e  (o  fcatctaiiano  con  l' elUt^ 
boto',  tua  qttfa  (/per  tenga  piglia  dalla  volgare 

Lira>cbc  lunzu^til  fonar  da  fé  vn  aftra  lira  del  , 

mcdclìmotono.  / 

%Aecordinofiìe  corde  ai  vn  tuono  le  due  lire  ben  accordate  % 
perche  fonando  vna  corda  delle  graui  con  le  diti,  la  grane  dell'al- 
tra fi  moue  io  qu'^tl  altra  , e ft  /acuta , l'acuta  ; purché  fieno  ded 
Sitamente  approfjimate , e fe  non  la  vedi  muouere  gagliardamen- 
te poniui  fopra  vna  paglia  , e la  vedrai  mouere  . Suetomo  tran- 
quillo ne'  libri  della  giocofa  biiioria.  diee,cbe  le  corde  ne'  giorni 
dell'inuerno , altre  ne  Juoni , altri fuonano  da  lor fiejfe,  e dt  qui 
alcuno, \cbi  non  sà  ben  fonare.potra  oetpi  dare  vna  lira  ,fi  ejjt  ndtf 
vna  ben  aceordatafa  poni  a giacere  fi  ^ra  vna  tauola,  e pighanr 
do  f altra  m le  mani, e tiranno  > e rallentando  le  corde , finche fi 
vedrà  vita  corda  sbtfimtMua  » aìfborajapraia  ebt  quei pn  corda 

idei 
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è dtì  mtitfim»  tuMO  con  ì altr» . B coti  nt  rcfìantuMa  ftvuoi 
Che  vn  Tordo  oda  il  Tuono  della  lira^ . 

Outro  che  battendo  h ortetbie  ben  otturate  afeolti  il  f nono  t fi- 
gliar ai  il  manico  delia  viuola^  olirà  con  i denth  « f oreecb'tejitn» 
ben  otturate  tC  eòe  Vìi  altro  fuontì  perche  fentirà  dentro  tl  eeruel- 
lo  la  mujita , e forfè  più  fuaueinon  fola  pigliando  il  manico  con  i 
àenti : ma  con  vna lunga baftaycht  tocche  la  lira,  & ilfuonot'v- 
dtrà  me'^utglio/amcnte  per  quella  > e fi  potrà  dir  bauer  vdtta  la 
tnuficAtion  ptriorecebie:  ma  per  logico,  Rtiia  falò  a dirute 
che  non  gtudteo eebe  vt  farà  dtfpiaceuoiet  cornea  ^ 

Vna  lira  » ò citata»  ò altri  iftrotnenti  lì  Tuonino  dal  vento. 
§luefÌo  cofi  farai . ^ando  fari  vna  gran  tempefia  dt  venth 
gli  porrai  incontro  molti  infìrumenti,  come  citare, flaut*  ,fam- 
buche  ,e  fifìoìe , ebe  venendoti  vento  con  impeto,le  t>*eea  leggier- 
mente, e fojjiatt  nelle  canne  aperte  ; la  onde  del  fono  di  eù^uné 
fà  vn  fuauiffimo  concento  alle  oreeebit,ebe  vicino  i af colte ranno^ 
t fe  ne  rallegrar d molto* 

losaaniicotì  ì quali  sii insaonatori  li  fiosooo  ef« 

■ fcremagà  Cap.  Vili. 

^ Her  apriremo  gli  inganni , e le  furfantarle , con  I 

fSaJlaJuLy  quali  i ladr%*e  coloro  che  vanno  a torno  tngannan- 
hQ  do  le  genti  fingendofi'Piegromantu  ingannano  gli 
i ignoranti,  * htfiiali,  e lejempltce  donntceiule.  T^o# 

per  efiirpar  da  cuori  de  gli  buomini  cofi  infame 
fetenza  » e per  liberar  gli  ignoranti,cbe  non  fieno  ingannate  da 
eofloro,  mofìrareme  le  cagioni,  da  doue  procedano  queììi  effetti» 
£ primo 

Come  li  finge  di  poter  ritrouare  i tcTori. 

ILa  maggior  parte  dt  quelli  ingannatori,  per  efftr  mifertjfimi* 
0 pouerifimi , fanno  profefitone  di  trouar  tefon,  e promettono  a 
gli  altrt , quello  ebe  non  hanno  per  loro . E fi  feruono  dt  quattro 
verghe  bifurcate , lequalt  nella  cima  introcicebiandofi  tnfieme,  c 
con  le  mani  tenendo  t piedi  di  quelle  furcinette , vicino  le  cofete* 
fingonodi  direeete  congiurationi , e cofi  cadendo  le  verghe,  doue 
cadeno,comandano,  ebefitaui,  ebetuifi  troueranno  i tefori . La' 
‘ragion  di  quefio fata , che  fe  ben  le  verghe  fi  tengono  su  le  piante 
delie  mani, non  $' appoggiano  a ninna  paru,e  minacciano  cadere 
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ftràprt  di  pùnto  in  ponto,e  per  vn  fol potù, fi  muomno^fuhit04A~ 
dono  in  Urrà.  Nelle  braeetat  e nelle  mantfono  t polfi%  doue  tbat^ 
Uno  le  arurietlequali fe  ben fi  imaginano, che fieno  tmmobtlijen- 
fM  aecorgerjene  l huomo  pur  muouono  le  mam,e  le  fanno  trema~ 
re.  Sono  antbora  frà  quejìi  mintraltfit  ^ebe  dicono,  ebe  per  fitto  • 
terre  le  vene  de'metalli  queìie  vergbette  foreellute  gtoutno  affatf- 
fimo;perebe  le  fanno  di  noetiuole,e  dicono  cbefino  eeeellenttjfimr 
per  trottar  te  vene  de'  metalli  frà  tutte  t altre  piante , principale 
mente  quando  quefia  noecittote  verrà  fipra  qualche  terra  di  me» 
tallo . Sono  altri  che  perla  varietà  de'  metalli  vfano  varie  ver» 
gbe  di  piante  varie  y perche  dicono  ebe  la  noeeiuola  vaglia  perir  ~ 
mene  di  argento , di frajjìno  per  lo  rame  » di  pinafiro  il  piombo,  r 
principalmente  al fiagno,  dei  ferro,  e rame  de  quelle  fatte  per  l'o- 
ro, dopò  pigliando  le  corna  delle  verghe  di  qua,  e di  là  con  le  ma- 
ni, fanno  t pugni,i  necejfario  con  i diti  firetti  che  mirino  ilCielop 
§ ebe  s' indrizzino  le  verghe  da  quelle  parte  dotte  le  corno  loro  fia 
no  incrocicchiate , all' bora  di  quà  e dt  là  ùian  piano  caminando, 
per  li  luoghi  motuojì,che  quando  p affano /opra  la  vena  di  metallo^ 
ebe  fubno  le  verghe fi  muouono,  rtuolgeno,  eli  dmo  firmo  la  ve» 
eia,  e come  fi  muoueuino  dtlà\  e fi  partono  di  nuouo  la  verga  fi 
ferma, e refia  immobile,  anzi  dicono  effir  tanto  la  forza  della  ve» 
eia, che  tirino  a fe  i rami  de  gli  alberi , che  le  nafiono  vicini,  come 
eie  vedrai  più  copiofimente  trattar  appreffo  f Agricola . Ci  re  firn 
vn  altra  piaci uoUzza  di  gioco, ebe  tre 

PoliTece  di  carta  dod  tocche  rramuf  mo  il  fico# 

Che  ad  vn,  che  non  fapia  la  cagione  è impofiibile  « che  non  gU  ^ 
paia  mir acolo  fi. Faccifioli  tre  poìuete  dt  carta  lunghette, onero  di 
tela,e  chef  auanzino  frà  loro  di  lunghezza,  perche  aggiufiate  d» 
vna  parte  tutti  i tre  capi, e auolgendole  egualmente  fi  trafmutanv 
frà  loro  ^ fi  ritrouano  bauer  mutato  il fito, la  più  lunga  fi  nel  me» 
gpfipnnga,ò  nel  primo  luogbofi  trafmuta.mafi  la  più  lunga  fa» 
ripofia  allvlttmo  dietro  refìano  tutte  immobili , Ma  la  cagion 
non  amen  per  altro, fi  non  che  nel  fine  del  riuolgimentò , re  fìa 
fempre  la  più  lunga,  e la  efirema,  da  doue  fi  comincia , refia  nel 
riuolgerfi.  ,A  ine  par  che  Arifiotefe  babbia  voluto  intenderò 
queflo  ne'  problemi . Perche  il fegnamento  delle  carti , fe  alcunu 
dalla  bafi piana , e dritta  mifurando  tagliar à,  fi  riuolge  dritta  ! 
tnafe  inebmaia  vien  fiotta  / 0 forfè  /eumene , che  come  t roton- 
di dtlla  taglia  mentr*  dell' aluo  tome  fon  pqfif  in  vn  piana 
• » deebo» 
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L*  pongono  fopra  il fumo  ielT acqua  cbe  bugliCi  t eof  gonfia  di 
quella  bumiditdtdìttien  piti  graue.  Altri  pe  fi  ano  gomma  arabu 
ea,  e vn  fetacciatOt  la  mefetano  con  la  decottiont  del  mulcy  la  mi~' 
Jìura  la  difioluono'  nelC acqua  > con  laqaale  bagnano  h fitta,  e Is-  ' 
fidano  poi fieccare . xAltri  la  pongono  a confitruare  fra  lefirond»  . 
di  noce . Se  vuoi  ^ ' 

AugTiintarc  là  quantici  def  micio. 

Aggiongeui  fi^tna  di  cafìagno,  ò dt'mtglio,e  t'actrtfice  laquS* 
tUàxlaqual non  bafia  accorgerjì . ^ofi  potrai 

Accrcfeerc  iIpcCo  alla  cer  ao.  ' ■ ' ‘ ’* 

Aqgiongeui  farina  di  fiaue  b*n  pefla , e fietacciàia , e fiàctnioiùè 
aandtUyardtrà  fenica  ejcrenitntt'.  'Vtrehefit  f accrefict  il  pefio'i'f 
la  grandet^a,^  appena  ci  pofiiamo  de  fendere  dalla  frode . Cofi  ' 
anebora 

Far  crefeere  il  Icuo. 

Potrai  t fi  torrai  cenere  dell  offa  di  buoi  ben  brufeiate  delle  • 
gam'te,  ogni  voo  in  f tenace,  ouero  falfore  bianco;  perche  tatti ae- 
erefconotl  ptfo,  e laqua  itità  fenz.a  diJJinigltanTca  della fofìan-  '■ 
galoro»  Se  vorrà  alcuno  * 

Falfificarc  il  pepo . ‘ 

*Potrà  tagliere  i femi  crudi  del giunipera , e Iqfciali  inerejparf  p 
e pai  ntefebiali  coni  grani  del  pepe  . Alcuni  vi  mefcbtano  veeeir 
grandi,  buglitndole  prima  con  quello  pepe  in  fi  hquerefieipeeefie  \ 
tbe  cofi  gonfie  di  acquafcome  fi feccanofi  corrugano,  e quando  la 
mafiieberai,  ti  brufeiàno  la  bocca  più  del  pepe  : Ma  noi  i'bauemo 
eofi  adulterato,  cbe  ne  babbiamo  ingannati  gli  eccellentifiimi  fpe- 
eialtfper  burlarmi  di'hfo,bduendogli  dimorato  l'errore ddppTè^ 
burla, piglia  i grani,  'd  frutto  del fargu>no, quando fono.mature,e’^,_ 
norejequali  quando  poi  fono  feccbe,eqft'rtjerifcono  la  foncbgjUan--^ 
oca  delle  vaghe,  e de  grani  del  pepe,  cbe  ne  ingannino  gli  ecceUero^ 
ti,  fe  non  le  prouano  al gujhr . Cofi 

Aug  ncntare  i l pefo  a]  grana. 

*PoJfiamo,nafcondcrui  dentro  vn  vafe  di  legno  pieno  di  acquar 
onero  di  aceto  i perche  fe  f ajforbe  % come  aocboraee  lo  in/egna 
Plinio, 
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A lira  ritiene  in  fe  àleitne  fin  tnerauigltofe  proprie^ 
tà  & auuerttmentije  quaii  io  vó  rà'ceontare.Prim& 
diremo  a/* uni  fuoi  merauigltofi  effètti  t iqtìali  fonò  . 
' fiutt  tf  anati  da  glt  'anttebu  e dopo  come  Ji  pojjana 

. _ fart  i * • fonie  fatti  da  gii  anàiebt . Per  ejj'er  bor  Is 

tne^ea  ptk  hoMe  i'*  piSf'^pbfia  in  vj9\  ■che  apprijfò  gli  ànttcbi  $■ 
(perebeaJfbora  f mr&kia  i'r  '^più  mperfeita ) 'd.~  nofiri  tenipi', 
non  mo^ra  qùiik  mHs^giitÀ< eramènte.cbe  la  mufita  e gh  ijìru 
menti  Conno  mbito  neUl'bkòmoi  pereti' noti' fi  può  trouar  tof'rah^ 
bto/bér  frigno, ebt'^  KoH  Jtpldtbht  ramofbìdffeaftntendo  alcune^ 
eqjonanx,e,e  modi  dt  mufta  Cosi  al'tcnti^àHopoi  cen  ìediffonaff- 
tifi  e con  Iemale  accoppiati fuOnu  non  fi  affliga , e fi  r intorbidi . ' 
JDìoe  Mufeo  ibe  la.  mufita  è cofa  doteijfima  à mortali , e fe  dice  da 
Platoniei  peti  4a  mifica  dia  diletto;  e-  f lacere  a ciafcbtauno  , tbe  - 
vmeì  e fi  ne  Veggono  molti\&  tnerduighofi  fjfUi  • -P»*®  firCpito,  e^ 
rimbombo  i timpani  nella  ^uerratebe fieno  tncitan,?ti,efitfiitam1f‘ 
tiaeolorOi'ete  ffanno pigrué^  auttihti,e  eofi fimilifon  iìate  fatte  ^ 
da  gli  antubi'.Ttmofeo  Mufito  quante  volte  ejo/ea  finaua  tltan-^^ 
io  P^rigiOf  df  'àecendeua  cofi  l'animo  di  lAleffandrOtcbe  infuriato'  • 
torreua  all  armi,  e'quando  poi  gltpiactua,  mutando  il  /unno,  lo  ' 
fpogliaua  di  queir animofità , b faceua  vn  animo  pigro,  e molle,  e 
datiNìoini  lO'rieebianeaua  alle  vtuande  ^ a conutU  .E  dite  Piu- 
tareoìibe battendo' èjfo'intefi  Antigenida,cbe  còri  iftateti  èantau»  < 
ceni  edeHÌ\ebiamaÌi  bàrmaty  efferfi  cofi  infiammato, che  inalàan-  • 
dofi  iorPFdrmi,s'attdeaua  a combattere  con  i più  victnt  thè  fi  tr<r»  ' 
uàtia , Dice  Cicerone  che  vedendo  Titagota  vn  gioaanttio  da 
T artomtntà  imbriaco  di  vino, e di  amore, tbe  vo/tua  abbrtfitare 
la  cafa  dei fuo  riuale, nella  qual fiaua  la  fua puttana,  tfftntiopri^ 
mà  Piato  concitato  eo'l  modo  Frigio,  fonando  ilfpondcojo  >tdufi 
fe  pideemìe  equièio  • Et  il medtfimo  diceua . Se  Il{giou&ni  inci- 
tati coU  canto  di  flauti  fonando  ilfpondeo,fèJne  rtttr  amiche  con  ■ 
la  'grauità  di  modi  la  fua  furiofa  sfàeciattzza  fe  fuffe  rdffrena-  ‘ 
ta  'Empedocle  effendo  ingiuriato  vn  fuo  aHòggator,  e vn  cerio  l'af  • 
faitaffct  rtuolto  U modo  dei  fono  'i  e iofiU  raffrettò  la  furio-J  i 

Teofraila 
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a raffis*n*KM  turhationi  d4U'animo^  fidiu  cbf  vi  bèi 

U,jji 

patrid  pir  andar  a Troia,  dubitando  dttla  pudititta  ai  Clttennf 
Jiray  It  lafctò  in.^arJia  ifdÉukredo(fi/qìita{to'JJuono  eoJiUin- 
titaua  a ftrbar  la  pidistùa.t  la  (ajtità,ebe  mai  hgijlo  potè goàtr 
éiJiKji  noni' cod  ia  tfUfdrmt^:^ 

4t  mplltit gtntih  U gtmti.ruiiiehttO ftnva  ragtontinoHpiu 
ptfftro  fa£i\  li  fuono  anebora  raddoiaftt  gli  animi  dt  ttnfri'f, 
ftantiullh!  quando pidnganQ  eon  timpani, t((m  .frodali  l'acquie^ 
tfino,  f li  fanno  tacerò  i laonde  Crifippo  vieomptH^e  Vftardntp^^ 
n*  dpjKtpridt4.,per.lofù  » .Con  i/uoni  4»Ud,  mnfiti  fifa**  nedn^  ^ 
fiuti^nfbpra  gG  animali-  yAoìoftO'’pitprt4o  òo'lfuomdcUa  tira fi  / 
eqnoiUd.i'anfifiMÌd de' delfini ,pjur  fintoart^gtofte,  S" ^etìùdo'an* 
ne^OfÌA  pqrtaro  al  UdpfdluOrQli  elefantfMtdàt9aboutfs\ditt~‘  • 
tqffo  con  i timpani,  i fert/éfi.trdH*^&on»  oon  i/uoni  i e eon  tersi 
vejfi  cantando  fi  la/(idnopt^n4tro . >/  Cigni  H iperbòrei  to' i ea» 

So  fi  vincono,  Ivccelletti  (onli fiautifi  laficiano  tader  nella  rete» 
e la  fifiula  pafioraU  fonando  pone  in  quiete  i greggi  già  pafàuìii  \ 
Appreffo  i popolidi.MifidtfUdn^ldfpeeie.de'  eaudllisfia  il eoiw  \ 
to, alcuni  finano  vn  c»ertov$ffM.o>n$  Ibimeneo  delle  ftonnt»  eie* 
cauaìlf  rammorbidite  iallafitauità  delca/ito,(inge;anidanoee  pa*, 
torèfeono  poi  figli  poliedri  d’inufitata  belleKgfi’Mdntocbatètibi».\ 
tino  fintando  con  la  fua  tibia,fon  gra*K  coMtenfdone  molti  /noni 
i^ofidti  » dieefi  batter  reprtfo  f impeto  de-  lupi . Anni  / anticbUA 
V4Ò  certi  fuoni  a guarir  le  ferite, le  infirmità,  e i veneni  ilebe  i i 
molto  più  mirabile , come  fi  legge  nelle  hi  fiorita  i TerpamÙf^  \ 
^Ar/pneMetinneo,  J Lesbt,  ij;  gli  Ionici  cunotmAÀigtdfblbif^^ 
infepmttd , ,Aftlepiade  Jjdedico conlatromòetln^dèeiand'tirot^  .X 
di^a  con  il  canto  r Accheti  le feditionefie'populi . Cif  dlnafpfe.ÌO*A 
di.aranei  in  Puglia  molto  frequènte,  cbiamdtitaranfoìe,inquHi^ 
grandiffimi  ardori  del  fole  infigeno  con  gli  aculei  vno  pefitfern  v .‘ 
veneno , a cefi  attroee  veleno  ci  è fiata  folamente  ritrouata  vna  r 
firada , cbe  la  ferita  fi  guariua  falò  con  alcuni fuoni , e modi  di  ■ 
mafici  I e di  altri  injlrumenti , tl  ferito , priuato,  per  il  veleno  di  - “ 
ogni  fenti mento , Juhitp  cbe  intenda  iTmodo  deUq,  vruola,  come  ^ 
delio  dd  vn  grand'unto  fogno,  fefl^d  da  terra, tT  al  fuono  della 
mufca  tommjfia  a fallare  : ma  fé  tìmufico  rnae^ca , fubito  li  vie»  . 

entno  f animai t diùien,Jlnpido,'e  di nuo'uo  rifacendo  il fuono,co~^i 
mmcta  a cantari  eon  piu^jpebtpientia*  alle  particolari  in^  ;a 
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'Jfrmità  aktulfj  atttibuim»  partieolari  fuonutwne  Ja  doriti 
alla  Prudential  eatlttài  t Uottrma»  la  frigia  eommuoue  le  batta^ 

J'liet  éf  infiamma  % furàriiikbe  aneboba  fà  il  fiauto , Ari  fio  fi 
tm  dite  nette  fabule , thè  quello  » eòe  non  hafià  a far  la  dorica , 
riuoltò  alla  barmoma  frigia  f cbe  a quei  fi  eonfaceua  t la  lidia 
aterefìe  fintedetto  a git  befiiali  » ebe  granati  dal  defiderio  di 
'iofo  terreneànduee  appetito  delle  eo/i  eeklii  firitto  a noi  da  Ari» 
fateli  tte'  libri  Politeti  .Mai  aneborfèritto,cbe  da  Lacedemoni/ 
effif  fioto  reprobato  il  gteaerontatieoj  perebe  efiimmaua  gli  ek- 
feoHenti  pende giudieo  non  eferfkorfii  anione,  fe  qùefio  auiene 
biella  fempìita  liray.  d titara  quMo  eha  pojfa  aeeadere  eon  orna  li» 
• ^‘dflitteem'artifieio  rexon  rngegnotlo  tajiio  eonfiderare  a moltu 
\be  non  aoeadino  eofe  molto  meraaigUoJe . Mafie  noi  vogliamo 
itene fìigare  le-eagioni  di  quefto , ftineo  ebe  non  alla  mufiea  fola  ; 
ma  alle  corde%  m legnoy  alle pellt  douenfi  alquanto  attribuire,  per 
eJTere,  ebe  negli  arbori  agitati  * e nelle  pelli  de  morti, e membri, 
'Cmprupréetd  dìUj^i  fir  ci  eotfiruam  A idrtudi  » tome  aitroue 
pur  tn^qUiiìo  libro  Pfbaieemo  narrato  • iB  per  apportar  alcuno 
•^n^lnn^oràéoinl/iarifitn^fih  tSevogliamo-  ;v.  < 
SpaiiiD6STrÌi^;^^cor^  . v > . - < 

E vna  certa  nattmUprdprèetmduèdapèeàre  ò"  ihtpi',eoma  bak 
biamo  detto  più  cariti ^enUattJin'mfiffam  tutte  lefue  mtm 
fi^be  U%ordq  fatHdr  buéelkaiqyei^tttiy  cote  Ut aorde- dillo 
tnedeileio'ùepi  m viàmlli^imentotimonfifòniiovtai  aeeordarn 
ma  fanno  fireptto , e /anno  ogni  eonfonang^dfiorde  ycomt  die* 
Pitagora,  Se  vi  piace  . h. 

,V.  " • f.  • ‘cSpaoenCM^  CAMllit';  " f,  - . • 

Peauollifonei fpaeteatati  é* gHxtkfau^. nelle' badiagUe  it 
ndiuelo  ieontiariddimaieeeHaalaana/lO,eomì  dice  ArmoUle,e  Pii 
nio,e  dicono  ebe  crepano  quei  eaaaiit,iquali  calcano  le  vefiigia  de* 
lupi  ; la  onde  fe  fi  facefiero  timpani  de  > pelli  di  elefanti , e di  ea» 
aneli,  à di  lupi  le  fiJmoninO  , fmggpno-laaualli,  neéannd  ardire 
fìar  fermi.  '*Ptrlamtdtfima ragione  fivorrai 
. Scacciar  ^Itorfi. 

Frd  il  cauallo  e F orfo  , ti  è vna  nata  rei  inimieitia  » il  camallo 
non  alt  vfii  àaU'buomo,i  l'or  fu  nemico  dell' buomo,e  noctuole.  Co- 
nofìe  il  cauallo  iljum  'uo  fe  ben  non  l’bamai  vilio,e  viftoh  pubi- 
40  fe  freparaalla  battagli't,  nella  quale  fi  ferme  più  deil'aftut.in%. 
cbe  della  forare,  ò"  ba tremo  intefo  efier  fuggiti  gli  orfi.frdlt  foli». 

tudini  ' 
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tudim  àal  ftnna  dèi  timpani)  per  tffeknù /oliti  /ajJSdi pelle  dU  ta- 
■ualid.  xAi  contrario fe  cogliamo".  ...  • 

, .t'  ! . V.  v>V,  ..  . , 4.Cbec2ro-ixauaUf.  mv  -i ' • 
Scruti  Biiano  tbe  coi  /nano  delia  tibia,  eoji fan  prefe  le  eeueal- 
ie  delia  Libia  i cbe  con  quelle  carezze  àiuengbtno  a gii  buoiaihi 
manfutte,»  Ufcinodi  ajfaltargli  > e doue  co’l Juono  allettandole  h 
inùiterai,  iutfegnìr annodi  pifiore,  quando  quel  fi  fermai  qUfftf 
fi  fermano  dalcaminareje fe  ti /nono  della  tibia  et  aeeompagnerM 
■èicantopiù  acuto  di  qaellotne  pigliano  tanto  ptaeeen,tbe  non  pop» 
fono  tener  le  lacbrime  > Ipafiort  di  quella  » quello  tibia  fannp 
dii  legno  di  rodedafne  arùre%\ebe  gonfie  dal fiato  ttl.l  feeono*  a«- 
dando  dtnangi  le  greggi,  le  danno  piacere..  Gt.infegpò'leofiqfip 
con  l' berla  enoterd  domejiiear  le  fieri , tmbrtae'arle.  « <iy  ttgof 

babbiamo  detto  altroue  F enotera  di  ‘Teofr^o<à  la  nofìfétodod^ 
ne^contro  Dtofeoride  Si  die  e bauer  pqffungjc  di . , , . . ..  t 

. • x’  ' ’ Frfrdifgramdaro  i .'n 

• Le  cor  de  fatte  de  ferpi^rprtnapaimeHte  delle  v^ttnqpioqiqtkf 
accomodate  nella  eetera,  e toetbe  ^fe  m faranno  prefèndà  le\Àonn^ 
pregne, cbe  le  faceibuttareifjpakto  inaHZÒtempoidl*be.^(Utdoqftc 
ue  le  vipere , occorrendo' lo  foglnno  fare  \tome  da  molti  i floèo 
/Mtto  * '‘HermettiaTekano  amoltòdaBtoiq-',..-  i ' w,  :.xv»  ■ 

v'Nm  Scacci;^rtlkkftordeila'fi:ùttta^*V\M 

Co^lfuono fi  tfotujò  \ e fi^fèffk  il  fioiaé  dipio^pfoSebe  M fmeeo 
dtlUeortocetadelphppoeome  dtce  Diefsoridelaguurfea , e cefi 
del /alice V ale  ancoorcL^', 

A matti.  ì . . . • . . ; 

V elleboro,  E Semekate  eoet  paoni  di  organi  guarì  molti  pazzit 
Jiq fiali  ifirtimenù  ageuolmentè potrebbe  effore  cb»  fi fuccefitto  di ^ 
ofia  delle  gambe  de'  eauallt  > à de- gambi  dell  elleboro . Talett 
Milefio-  » , . - \4^-  ' 

• ’ • . ’ Contro  U pcflitena»-».'  ^ . 

Vtbta  dtkra , laqual non potea  effere  fenon  di  legno  di  vitn-m 
per  valer  merauighofamente  ii  vino,  e F aceto  contro  la  peliti  .. 
Onero  del  lauro  le  cui  foglie  pefie , éf  odorate  toglie  via  f infettion 
della  pelle.  Dice  Teofrafio ebe alcuni  \ •.  * 

Al  moriodelle  vipere^.  ; 

Dijfero  valere  il f nono  delle  tibie, ò delie  eorde,edi  altri  ifìrie- 
menti  ,tqualt  fono  /eliti  farfì  di  giunipero,  /raffino , lauro,  edd 
offa  di  eeruo,4i  ferola  ,/ambuco  vite  > e fimili . Fetagora^  . 

Contro 
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Contro  rembriachv‘2»à!_f  • 

S'è feru*to  dtlfufMOy percbt  eoi  fnom  r^ffimd  vn gtsuanett» 
tht  imbrtaeo  voleri  brujfetAte  Ia  eafa  dei fuo  rtualtte  forfè  quell' tn 
rumenta  e^A  diedera, à di  mandorla  » e pi  meipa/mente  fetuagm 
già  i perche  e vn  gran  rimedio  contro  l’imhrioeóiì^za  . Ttmoteo 
to'l  fuono  co/i  accende  uà  Panimo  di  Alejfandroy  che  infuriato  cotr 
rena  a tor  l'armile  quando  poi  It  piace ua, mutando  il J'uono  li  to» 
gite  Ita  l- audacia  r * \ ^ • - • . : 

L’a'iimo  piaceuole  c niiolle  ritrarlo  dille  armi  a*^  conuit/, 
Sforzffiy  e VI  io  tiraua  fempre  che  volta  ^ ilqual  non  barebbo 
fatto  fenza  i'ifir amento  di  legno  di  vitc,ouero  di  rododafne.  Il  ci- 
tareia  , partendoji  Agamenone  dalla  patria  per  andare  a ‘/rota 
eo’l l'unno  incitauaChtenneJlra  cojialla  pudtcìtia , non  potea  ef- 
fere  l' mfrumento  fé  non  di  vitice  ; perche  le  donne  ne  facrifiey 
Tefnopborif  eh  lAttne,  H faetuanot  letti  di  vitice  -,  aceioebe /pth^ 
géfe  in  loro  il dejidtrio  di  y^tnere . Vfauano  i Pitagorici  di  alcu- 
ni fuoni  ' ' . 

‘ Al  (bnno  5r  alla  vigilia_/r 

Perche  quando  voleuano  quietar  Ì‘ animo  al  fonno  da  pénferò 
fonauano certi J'uonhoccirjcbt  rtpofuff.ro  vn  leggiero,  e cheto  fon- 
nOit  Cut  gitati,  ftìbito,cbe  furgtuano  dai  tetto,con  certi  altri  Juo^ 
m toglieu  ino  it  ,'  *pore  • e la  cor.fufione  del  fuono  . per  far  altro 
vfcijtdtee  che  fujft  il  modo  Boliu,cbe  tranquilla  le  tempeiìa  delPa- 
nimoye  daua  lijonnoa  pii  animi  pacifica. i' , Il  fonno  cbtamaua- 
no  co' l legno  deila  manuorla,  v di  viieyC  (o  fcasciauano  con  Peilo^ 
boì  0 ì ma  qufia  ejpeticr.fa  piglia  dalla  volgare 

Lira, che  I002U  Ù A.'nar  da  fe  vn'altra  lira  dei 

medJìmotono.  ,* 

%jiecordinofi le  corde  ad  vn  tuono  le  due  lire  ben  accordate  % 
perche  Jonando  vna  corda  delle  graui  con  le  diti,  la  grane  dell' ai- 
ira  fi  moue  io  qu'll  altra  , e f«  lacuta , fatata  ; purché  fieno  dtd 
Hiàmente  appro/fimate  ,efe  non  la  vedi  muouere  gagliardamen- 
te poniui  /opra  vna  paglia  . e la  vedrai  mouere  . Suetonio  tran- 
quillo ne'  libri  della  gioco  fa  bit  ioria.  dieticbe  le  corde  ne'  giorni 
dell'inuerno  > altre  ne  Juoni , altrifuonano  da  lor fiej/'e,  e di  qui 
aleuno,\ebi  non  sà  ben  fonare^potra  occordare  vna  lira  ,fi  ej/t  ndq 
vna  ben  aeeordataJa  poni  a giacere  fi  ^ra  vna  tauola,  e pigliane 
do  f altra  in  le  mani,  e tiranao  > e ralltntando  le  corde , finche fi 
vedrà  VjM  corda  cbtfi  mMua  1 aìfbora  Japrai,  chi  quel pt  eordu 

A del 
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è 4^ mtitfim»  tu»no toni" altr» . B eotì n$  rtfìantu Ma  fivuoi 
Che  \ra  furio  oda  il  fuoco  delia  Iira_> . 

Ouero  €04  battendo  le  oneebit  ben  ottttrate  af colti  il  fuono,pi- 
gliarai  ilmameo  della  vimla,  olirà  con  i denti»  e ( oreeebiefier»  , 
ben  otturate  »eebe  vn* altro  fuom»  perebe  fenttrà  dentro  il  ter  nel- 
lo la  mujita , e forfè  pm  fuatte»non  fola  pigliando  il  monito  con  i 
aenti  : ma  con  vna Lunga bafta,ebe  toeebt  la  lira,  & ilfuonot'v- 
dtrà  tne'-^mglio/amenu  per  quella  » e fi  potrà  dir  bauer  vdtta  la 
tnufic-a.  non  ptr  l'orettbie:  ma  per  logùfio . Refiafolo  a dirui  • 
ibt  non  giudico  yibt  vi  farà  ètfpiaeeuole»  tome-* 

Vna  lira  , ò cicara»  ò altri  iftromenci  fi  fuoninodal  vento. 
Hueflo  tofi  farai . Sluando  farà  vna  gran  tempefia  di  venti» 
gli  porrai  incontro  mola  infirumenti,  come  citare, fiaut*  ,fam- 
buebe,e  fifìole , ebe  venendoti  vento  eoa  impeto,le  t**eea  leggier- 
mente» e fojfiati  nelle  canne  aperte  ; la  onde  del  fono  di  ciefcbuna 
fà  va  fuauiffimo  concento  alle  orecebic,cbe  vicino  F afcolteranno» 
0 fc  ne  rajlegrarà  molto» 


logaoDÌ)Con  i quali  gli  ingaonatori  fi  fingono  ef-^ 
fere  maghi.  CJap.  Vili. 

Hor  apriremo  gli  inganni , e le  furfantane»  coni 
' quali  I ladri,e  coloro  che  vanno  a torno  ingannan- 
do le  genti  fingendefiT^egromantt»  ingannano  gli 
i jF-^i  ignoranti»  i befiiali»  e le  Jempltee  donntceiule. 

per  efiirpar  da  cuori  de  glt  buomini  eofi  infame 
fetenza  » e per  hberar  gli  ignoranthcbe  non  fieno  ingannati  da 
cofìoro»  mo/ìraremo  le  cagioni,  da  doue  procedano  queiìi  effetti» 
£ primo 

Come  fi  finge  di  poter  ricrouare  i cefori. 
la  maggior  parte  di  quelli  ingannatori,  per  effer  miferijjìmi» 
0 pouerifiiwi  » fanno  proftfiione  di  trouar  tefon,  t promettono  a 
gli  altri  » quello  ebe  non  hanno  per  loro . E fiferuono  di  quattro 
verghe  bijureate  » lequah  nella  cima  introcuebiandofi  tnfieme»  e 
rotile  mani  tenendo  t piedi  di  quelle  furcinette  » vicino  le  cofae» 
fingono  di  dir  certe  eongiurationi  » e co  fi  cadendo  le  verghe»  doue 
eadonojcomandano,  ebe  fi  eaui»  che  tue  fi  trotteranno  i tefori . Lai 
ragion  di  quefio  fora  » ebe  fé  ben  le  verghe  fi  tengono  si*  le  piante 
delle  mani»non  i appoggiano  a ninna  parte»e  minacciano  eadero 

fempre 
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ftritprt  di  pùnto  in  ponto tt  per  vn  fol  poeotfi  muomno,fuhito-ta- 
dono  in  terra.  NelU  braeeta»  e nelle  mam  fono  t polfi%  aoue  sèat» 
tono  le  arterie,leg»ali fe  ben Jjima^inano,ebe^eno  emmobtlijen- 
%a  aeeorgerjene  Ibuomo  pur  muouonole  mam,e  le  fanno  trema- 
re. Sono  antbora  fra  que/ìi  mineraltfit  ,ebe  dicono,  ebe  per  fatto 
terre  le  vene  de' metalli  quelle  vergbette  foreellute  gtoutno  ajfatf- 
fimoiperebe  le  fanno  di  noctiuohte  dicono  ebe  fono  ectellenujjìmr 
per  trouar  le  vene  de'  metalli  fra  tutte  f altre  piante , prineipaU 
mente  quando  quejla  noeciuole  verrà  fopra  qualche  terra  di  me- 
tallo . Sono  altri  ebe  perla  varietà  de’  metalli  vfano  varie  ver- 
ghe di  piante  varie  ^perche  dicono  che  la  noceiuola  vaglia  perla 
mene  di  argento , di  frafjtno  per  lo  rame  » di  pinaftro  il  piomba,  r 
principalmente  al fiagno,  del ferro,  t rame  de  quelle  fatte  per  l’ o- 
ro,  dopò  pigliando  le  corna  delle  verghe  di  quà,  e di  là  con  le  ma- 
ni, fanno  i pugni,ineetjf  ario  con  iditi  fretti  ebe  mirino  il  Cielo, 
t che  /indrizzino  le  verghe  da  quelle  parte  doue  le  corno  loro  fia 
no  incrocicchiate , all’ bora  di  quà  e dt  là  Pian  Piano  eamìnando, 
per  li  luoghi  motuofi,chc  quando  paffano /opra  la  vena  di  metallo, 
che  fubito  le  verghe  f muouonOt  rtuolgeno,  e li  dimoSirino  la  ve- 
na, e come  fi  muoueueno  di  là',  e fi  partono  di  nuouo  la  verga  fi 
ferma, e rejia  immobile,  anzi  dicono  efier  tanto  la  forza  della  ve- 
fta,cbe  tirino  afe  i rami  degli  alberi , che  te  nafcono  vicini,  come 
ne  vedrai  più  copiofamente  trattar  apprtjfo  t Agricola . Cr  reflai 
vn  altra  piaci uolezza  di  gioco, ebe  tre 

PoIiTece  di  carta  non  tocche  rranìutfnó  il  fico# 

Che  ad  vn,  che  non  fapia  la  cagione  è impofiibile , che  non  gli  , 
paia  miraeolofo. Faccino  fi  tre  poìfete  dt  carta  lunghette, onero  di 
tela,e  ebe  fi  auanzino  frà  loro  di  lunghezza,  perche  aggiufiate  dm 
vna  parte  tutti  i tre  capi, e auolgendole  egualmente,fi  trafmutanm 
frà  loro^fi ritrovano  bauer  mutato  ilfito,la  più  lunga  fe  nel  me- 
gp  fi  ponga,ò  nel  primo  luoghofi  trafmuta'.ma  fe  la  più  lunga fa-^ 
mpofia  all  vltimo  dietro  reSiano  tutte  immobili . Ma  la  cagioit 
non  amen  per  altro,  f e non  ebe  nel  fine  del  riuolgimemo,  refi» 
femprela  più  lunga,  e la  efirema,  da  doue  fi  comincia , re  fi  a ne( 
riuolgerfi . %A  me  par  ebe  Arifiotele  babbia  voluto  intendere 
quello  ne’  problemi  • Perche  il fegnamtnto  ielle  carti , fe  alcune 
dalla  btfi  piana , e dritta  mifurando  tagliar à%  fi  riuolge  dritta  ! 
onafe  inchinata  vien  fiorta  / 0 forfè  .auuiene . ebe  come  i roton- 
di della  taglia  mentre  dell' altro  come  fon  pqfie  in  vn  piane 

\ I dttbo- 
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^/^cltnÀ  "^0  etiti  tXÌ;iio\n(,négualr»tKte  oppoflatma  parte 
il  OKJe  quii,ao  C(/I^erat,t{iiti  tovatyiijuaif  Joru  corilet-utt  dal  me'' 
c ’Jsrhn  piami  (è“  bunho  il  Juo  pnrctpio  dal mcd:Jìmo piano,  apra- 
r 0 ti  hneaJaquSl fanno  cul/uo  Oidine,  Fu  error  di  aicurii 

t'iuxli  i‘unagi>iauano  che ^ujje per  opra  oi parole, e dt  tutte  lecif~ 
Ji  d man  iute, rtjpon  ituano,  torne  jujjt  l iraiulo  \ penbeji muiO>‘ 
uano Jho,di:tuano  la,cofa  bauer  afortir  buon  Jtne  , Ji  nò,  -mal ji- 
ne,nebà  bailato  lofarUconofcete  l' tri  or  loro , per  non  ejjer  itati 
eapaci  di  quella  ragione,  e per  bauerf  creduto que/ic  pergraruit 
tempo . Se  vuoi 

Far  (he  vn  feudo  fì  volga  sù  vn  ftilo. 

Hò  vi  fio  molte  volte  certi  furfanti  dar  ad  intendere  a ce*t§ 
donnicctuole  ^ ingannarle  con  quefìo  artificio,  che  due  polifina 
dt  carta  ò di  altra  m tferia.  purché  legge  era,  che  fi  aizino  da  ter- 
ra, e che  fi  muouauQ  da  lor  ftejfe . Se  tu  cercherai  nell'orzo,  vi  ri- 
troucrat  dtn tra  vna  certa  anlìa  nera  dt feiuaggia  auena,erttor^ 
ta,jimi!e  ai  vn pitie  di  grillo,  laquale  fe  da  vn  capo  attaeberdi 
ton  li  cera  alla  cima  itvn  coltello,ò  dt  ponteruolo,e  dall'altra  là 
carta,  0 altro , quando  la  bagnerai  rarifla  con  alcuna  goccia  di 
acqua,qudì.\  come  fent\rà  rbumido  ,Ji aijiorcterà  come  vna  cor- 
da di  viuoU,  e fi  mouerà  la  carta,  o'I  f cudo  fi  volgerà  su  la  cima  . 
dt  vn  siilo.  Se  vogliamo 

Indouinar  il  ladro. 

Coji potremo  , e ricuperar  la  cofa  rubbata . Varie  fono  le  fu- 
perJJtttoni',cbe  s'vfano  per  tre.  uart  furti, tequali  cofano  dt  ragia  • 
tti  naturali,  e gli  ignoranti  dicono  , che  vengbtm  per  forza  dz.0 
/congiuri . E'  vna  certa  pietra  ebe  fi  cbiamie  etite  , come  fuffi 
pregna  ; perche  quando  fi  mutua, le  fona  nel  ventre  vna  pietruc- 
eia,  fi  alcuno  prefia  quello, ria  cuocerà  nel  pane  fatto  fotta  la  ce- 
nere, t lo  darà  a mangiare  ai  ladro, il  ladro  non  la  potrà  tngbiot-  ' 
tire,anzi farà.  ccfiretto,ò  fuffucarji,  ouer  Jtjfer  rtconofetuto  peti 
ladro  ; percioche  non  potrà  inghiottir  quel  boccone,  ilebe  ne  ètn-' 
fegnato  anebotada  Dtofeoride . Dt  cut  la  ragion  naturale  è,  ebe 
la  polue  fatta  di  quill*  preti a,e  còfi fecca,cbe faceta  quel  paneji- 
criffimo,  e pomtcofo,i  che  non  fi  può  inghiottire,  fe  non  eóngran- 
àijfimo  trauaglio  , quando  Jarà  nella  gola  . Ma  bi/ògna  che  co- 
lui,ebe  voi rttrouare'tl' furto',dica  agii  afianthcbe fiima  ebe Fbab' 
bino  rubbato , effe  vn  nierautghofojeereto , e magnificarlo  'con  io  ‘ 
parole, per sbt  coltro,  ebe  fbaum  rubbatoiper  tema  di  ejferfeoutr-  ' 

■'  ' ■■  %'hft  ' 
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ti,fe  gVi  diJfeceA  h goìa^  eo/a  ancbora  ptr  lo  terrori,  * gli  viene 
feUilaondi  non  panno  wgbtottire  quel  pan  con  la  poluere /(  età  » 
perche  ingozza  nella  gotat  e fe  henfujjtro  ftnza  paura,  pur  con 
fatica  lo  mandare hbeno  in  giù.  Ci  è vn  altra  ajtutia  fcttiimen- 
f(  inuentata  , perche  fi fcrtuono  tutti  i nomi  dt  fufpttti  in  certe 
pplifine,e  qutfie  fe  riuolgono  m certe  ballotte  di  creta,Uqualt  but- 
tano ntU'acqua,quelle  ballotte  come fentono  P acqua  fi  rtmoUif co- 
fto,saprono,e  le  ppitfine  di  carta  ebe  fono  leggere fubitof aleno  sk 
P acqua,  laqual  cofa  è dt  tanta  merauiglia,ebe  toloro  che  vi fi tro, 
vano  prefentùnon  panno  fitmar  aitro^/e  no  che  verghi  per  opra 
de'  demony.  Se  fanno  le  ballottine  fecondo  il  numero  de  gli  aflau 
tt,  e li  nomi  tauolgono  in  quelle  ballotte  di  creta  i perche  queOe 
polifine,  ebe ftano  auuolte  cor.  poca  manifattura  , fubito  ad  ogni 
bumiditdp aprono, e le  carte  s'tnalt^ano  fopra  P acqua,ibe  non  re- 
fiino attaccate  da  qualche  ritegno  \ mafie  tu  vuoi, che  trai  s'apri- 
Ko  , remjcbia  ben  la  creta  con  le  polifine , e che  fiitno  bin  chiufe 
dentro, eoe  non  s' apriranno.  Se  vuoi  far 

Che  cadano  i fiori  da  gli  alberi . 

Che  battendolo  vifìo  la  prima  volta,veramente  mi fè  fìupirei 
ma  pregando  P amico,midiceJJe  la  ragione , mi feoperfe  il  ftcreto. 

Il  tajfo  harbajjò  baue  vna  naturai  proprietà,  che  quando  la  mat- 
tina apre  i fiori,  fe  la  pianta  fi fcuota  leggier  mente, i fiori feecan- 
dofi a poco  a poco  fe  ne  cadono  a terra  tutti,  e non  farà  alcun-ji 
pref ente  che  non  giudicar d,  che  auengbi  ciò  per  fcongiurt  dt  ne- 
eromancia , ft  colui  ebe  fà  la pruou*  fingerà  dtr  alcune  parole. 

Si  fà  ancbora 

Che  ma  donna  butti  le  vcfti,  e fe  diCnvdi . 

Per  non  lafeiar  eofa,ebe fi  facci  da  quejii  furfanti,  e chef  fin- 
gono fìregoni,accendono  vna  leeeerna  con  certi  caratteri  intorno, 
piena  dt  graffo  di  lepre , e quandoj' accendono  dticr.o  certe  paro- 
le,e la  fanno  ardere  in  mezo  le  donne , ebe  le  tcìiringera  tutte , 
che  buttatele  vePìi,àtmofirino  i loro  ftereti  a riguardanti, rido- 
nalef aitano,  ne  finiranno  fin  che  arderà  la  lucer  t.  a diche  mt  è fin 
to  Hàeròtà  da  pérfime  degne  di  fede.  H ò giudicato  ebe  l effitto  no 
può  venir  da  altro  , ebe  da  quel  graffo  dt  lepore,  di  eut  t tafor  t a 
mortifera  ebe  penetra  nelcerutUo,e  chele  inuiei,e  mtoua  a quel- 
le pagzie.  Ilfimile  fi  narra  da  Horr.eto , che  fi  fc  da  AUf/cgeii  , 
efferui  alcuni  albertfii  cutfe  i frutti  fi  butteranno  fuljuoeo,tut- 
U queUi  cbeftravno  vicino  al  fuoco, diuengono  fiolti,0'  in  tr  u- 
*'  * cAaaa  chip 
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L*  pongono  fopra  il  fums  ielT Acqua  cbe  buglict  t cojt gonfia  di 
quella  bumidftà,dìuien  più graue.  Altri  pefìano  gomma  etrabi^ 
ejy  ’e  <vn  fetaceiatOy  la  mtfctano  con  la  deeottiont  del  mtele,  la  mi-' 
fiuta  la  dìfioluono  neiP acqua , con  laqaale  bagnano  h J'etay  e Is- 
fciano  poi Jeccare . %Altri  la  pongono  a conftruare  fra  te  frondi  . 
di  noce.  Se  vuoi 

Ai^-ncntsrc  la  quancici  dcrraicTo. 

Aggiongeui  f^ina  di  cafiagno,  ò di  miglio, e s’accrefcelaqaS- 
tiiàjaquaì  non  bafia  accorger  fi , Cofi  potrai 

Accrcfccrc  il  pelo  alla  cer  aL».  ' ' 

Aggiongeui  farina  di  faut  b'n  ptfia , e feiacciità , e fàtindonir 
eandi le, arderà  /ènza  ejcrementi  '.  Cerche  fe  t'accrefee  il  pefo'i  r 
la  graniet^a,^  appena  Ci  pfiiamo  dtfeniere' dalla  friidt , Cofi  ' 
atte  bora 

Far  crefcerc  iT  fcua. 

Potrai  t fi  tortai  cenere  dell  ojfa  di  buoi  ben  brufeiate  delle  ■ 
gam'ie,  ogni  vao  infjr-ia:e,  ouero  folfore  bianco;  perche  tutti ae- 
erefeonoil  pepo,  e laqua  itità  fenza  dtjfiniglianza  iella fofian-  "■ 
galero.  Se  vorrà  alcuno  ‘ " 

Falfificare  il  pept^ . * . » 

*Potrà  tagliere  i fcrm  crudi  del giumpera , e Iqfcifii  inere/parje^ 
e poi  mefcbtali  con  i grani  del  pepe  . Alcuni  vi  mejcbtano  veccie 
grandi,  hugtiendoU  prima  eon  quello  pepe  tn  fi  hquerofieiperefiéi 
ebe  cofi  gonfie  di  acqua,- come  fifeccanv,fi  corrugano,  e quando  !» 
mafhcberai,  ti  brujcia'no  la  bocca  più  del  pepe  : Ma  noi  l'bauemo 
cofi  adulterato  t cbe  ne  kabbiamo  ingannati  gli  ecceilentijjimi fpe- 
eialifper  burlarmi  dÌ'hro,hauendogli  dimorato  l'errore  dopq^l^^ 
burla,piglia  i grani,  'à  frutto  del far gUéno, quando  fono  matùre^e\ 
note, Itqaali  quando  poi  fono  feche,eofirif<rifcono  la  fondigjtian--^ 
t^a  delle  vaghe,  e de  grani  del  pepe,  cbe  »e  ingannino  -gli  tcctìU»^ 
iitfenonleprùuanoalgufior.  Cofi 

Aug  Ticntarc  i l pefo  al  grana.  • > 

*PoJpamo,nafconderui  dentro  vn  vafe  di  legno  pieno  di  acqtutr  . 
ouero  di  aceto}  perche  fe  l'ajforbe  » come  aoeboraee  lo  inftgnm  ’ 
Plinto,  • ' 

•n  . 

: ' 'IJ*  , 
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’ Dèlia  lira  ,'cdi  alcune  iu  e noeraórigliofc 

-■  »v.  vt  s v>  I . < ' i-  ‘-■tf  I ir‘* 

proprietà.  Cap.  j.VJ  • 


• J OJ 


• K'i^  ■i'i  '. 

A Irta  ritiene  in  fé  àìeiene  fut  mtrauigihfeppropriei» 
td  <b*  auuerttmentije  qaaii  io  vò  ràeeontare.Prim$ 
diremo  alt  uni  fuoi  merauigliofi  effetti  j iqu'ali  fonò 
fÌMtt  trattati  da  gh'anttebi  t e dopo  come  fi  pojj'ano 
ft?  fare  it  tonte  fatti  da  gli  antiebi . Per  ejjer  bor  la 
rrufiea  pèk  hobUe  i r ptU  foiia  in  vfo  t <bt  apptkffo  gli  antjtbi } 
fpereheali’bora^iùròiùtaif  ^più  imperfetta)' d nofiri  ttrripi', 
non  mostra  quiiU  rnef^igfie. Vèr  amente. che  la  mufica  e gli  ifir»' 
menti  tonno  molto  neH'bSèmo;  pcrebi'non  fi  può  trouar  eofi'rab  ^* 
biofoés' ferigaotcbe'^  tterìe  fiplÀtbis,t  romofbidfca  fintendo  ahunt' 
eqjonanzete  modi  di  mufita  Così'altonthdHo poi  con  tediffonan^ 
itti  e con  Iemale  accoppiati  fuonit  non  fi  affliga  y e fi  rintorbidi . 
Dite  M ufeo  Che  la  mufiea  è cofa  ioleiffima  à mortali , e fé  dice  da 
Plaioniei  i che  la  mufica  diadilettol  e-  pHteere  a eiafcbtauno , ibe~  . 
vrucy  e fine  veggono  moltiiO  merduighofi  effetti . Fan  firepito,  r* 
rrmbcmbo  t timpani néìh luerrayCbe fieno  incitami, e fiefiiiamif  ‘ 
tiacolo¥Oychefyanno  pigrtyé^  auuihtt,e  eofifimili  fon  Hate  fatte  ‘ 
da  glianticbi:*Timoteo  Ài  ufeo  quante  volte  voleafcnaua  il  cari-- 
io  F^igiOf  ò-'Àcctndeua  cofi  l'animo  di  tAleffandro,ebe  infariàto’  • 
eorreua  allarmi,  e'quando  poi  gli  piaceua,  mutando  tl fanno,  lo  ’ 
fpogliaua  di  q uell animofità , It  fa'eeua  vn  animo  pigro,  e molle,  e 
daitfiày^i  Itìmeebiamaua  alle  vtuande  a conutU . E dice  Hu* 
tarco'ìèbebàUtendo'^éffo’intefo  Antigenida,cbe  tòn  i flauti cantau»  ' 
eerti  iav0ì,ebiamaii  bàrmaty  effirfi  eofi infiammato, cbe  inaìì,an~  • 
dofi  iehPt attaiaua  a combattere  con  i più  vicini  che  fi  tro^  ■ 
uàua , Dtàe  Cicerone  ebe  vedendo  Pitagora  vn  gioaantUo  dee 
T artomfrtiò  imbriaco  di  vino, e di  amore.ibe  voUua  abbrtfctare 
la  taf  a del fuo  riuale,nella  qual fiaua  la  fua  puttana,  tfftndo  pri^ 
ma  fiato  concitato  coll  modo  Frigio,  foriando  il fpondtojo  ttdufi 
fi  piaceaole  equièto . Et  il medcfimo  dicetta  . 5/  l^iouani  mci-‘ 
tati  to''i  canto  de' flauti  fonando  iifpondeà,  fife  retir  anoicbe  con  ' 
la  grauitd  de'  modi  Id  fua  furiofa  sfacciatezza  fi  fuffe  raffrena^  * 
fa  Empedocle  effendo  ingiuriato  vn  fuo  alioggtator,  e vn  ceito  ì'af  ' 
fdttaJiet  rimito  tl  modo  dii  fono  ,efofili  raffrenò  la  furici-,  i ' 
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T<ofi^a.0o  a raffiunaieM  tur  bottoni  dtU'anima^  fi  dir*  tb4  vi  bui 
uejì  a^oprata,  i Agavtjì^n^ 

patnà  p/rand^a  T^pjJ,  dub^jhdo  pudteitia'd)  CÌtiènnt» 

firsy  U lafciò  in.^arém  iMxukredQ^Uqu«\sdij[Mno  eofiUin- 
citjua  a ftrbir  U pidtctti*,t  iacajtttà,cbt  mai  hgifio  poti godrr 

(Oh  id 

di  mpUtt!  gtnùh  It  gtufiruiiit^A finM  rdgtone^nonpiutbk  Jb‘ 
fufitro  fajiyll  fitono.ancbora  raddoictfte  gliummi  dt  tintri\ 
fitneiuUitt  quando  piangono  eon  ttmpamA  tori  .frolli  t acquici 
t^not  < U fanno  taeerf  ildo^de  Crifippo  vi  opmpvpfi  Vftd^/r:^od'^ 
n*  i^pKPpfMfd.ffr/ond  , film  bfuom  dtJIM  mufind  fi  fan 
jfutifnfìmt^  gfi  amm^irsAfiopf^Cit/Miiéo  do’dfuonfidfH^dtra fi  i 
sqntfi^Ì<mif}ùà  d$  fitlfini  fijavat^ttgjtvnty  hf^titéomn* 

nt^o^h.  pqrtarq  al  HdpfdluOrfih  fliJdntfi4Ìtdlhf'abontrs’)allet--  * 
mpo  eon  t timpani t i eorinffiH'4fff4go»»  *o*t  i/uoni  > # eon  torti 
vtxfi  dentando  fi  U^eidnAf^^^Kt*  '>/  Cigni  H iperborei  eo'l  ean 
to  fi  vincono,  I veeelUtii  eon  II  fiautifi  lafeiano  cader  nella  rete» 
e la fifinla  pafiorale fonando  pqne  inquiete  i greggi  già  paf Zittii  x 
Apprtjfo  i popoli  di,Mffidofddn4o.MJ^eit  de  eanallijvfa  il totr  V 
to,aitufii finam  Vn eprtOsVtgfihCAme Ibimefieo  delle AWcne^  eia* 
cauallt  rammorbidite  iallafnomtà  del  canto,  fidgrat(idano$e  per, 
torifcono  poi  figli  poliedri  d’inufitata  beUcxgfi.'MdnUKbatitibU:. 
cino  cantando  con  la  fua  tibia, fon  gran,  contentione  molti  fuotU. 
incitati  * dieefi  hauer  reprefo  f impeto  del  lupi  ^ J$nni  l" anticbitÀ  '> 
vtp  certi  fuoni  a guarir  le  ferite, le  infirmila,  e i veneni  i ilthr  à t 
molto  più  mirabile , come.fi legge  nelle  bifiorit^^  TerpandP^^ 
tArioneMetinnee,  1 Letbi,  à-gli  Ionici  cunorn9ii^Sf^^*^éfi^'t‘ 
infermità.  xAfclcpUde  JfieditoconlatrombtHntn*4^iA»et\r^\.\ 
dì  X a con  il  canto  racebett  le/tdifionefie]  popuU . Ci  faìna fpf  eie.-, 
di. aranci  in  Puglia  molto  frequènte,  cbiamati,taranfple,inqun\, 
graniijfimi  ardori  del  fole  infigeno  con  gli  aculei  vm  pefitfero. 
veneno , a cefi  attrocc  veleno  ci  è fiata  folamenU  rètrouata  vna  f 
Brada , che  la  ferita  fi  guariua  falò  con  alcuni fuoni  > c modi  di  ' 
muficl , c di  altri  infirumcnti , il ferito , priuato,  per  il  veleno  di'  ■■ 
ogni  finti  mento , juhitp  che  intende  il.modo  deUe^  vintola,  come  ^ 
de  fio  da  vngrani^rtfo  fpgnp  ,/e  àt^da  Urra,  0‘  atfuono  della . j 
muffa  comincia  a fallare  : ma  fi  ilmuficp  manca  , f ubilo  li  vitto 
meno  f animai  e diuien^fiupidofe  di  nuoito  rifacendo  il fuono,co-^K 
mincia  a cantari  con  piu^  jpebfpu^ia  ^ ^ti  alle  particolari  iuf 
1.  , ' ' ■ ‘ ■ firmità 

\ 
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'Jhmitk  fii  akfuìti  atttibuirn»  psrticolarì  fuonutvme  h àoru% 
alla  prudeatìa,  cafj$td,  e Jottréna»  la  frigia  commuout  le  batta- 
gli€t  infiamma  / furdri  i ikbt  ancbot^a  fà  il  flauto , Arifiofi 
'fimo  dilt  neiir fabule  > vbe  quello  > ebe  non  bafiò  a far  la  dorica  » 
tiuoltò  alla  harmoma  frigia  > cbt  a quei  fi  tonfaceua , la  lidia 
àeerefie  t inteHetto  a gli  befitali , ^ ebe  grauati  dal  defiderio  di 
•Oofi  terrene, induce  appetito  delle eofe  eekfiifiritto umida  Ari* 
^jRotelr  de’  libri  Polititi.  Ma  imeborfèritto, ebe  da  Lacedemone 
^fitr fiato  reprobato  il  génoeromatùoj  perche  efftmmaua  gli -eor 
'fioHmtii'ondegiftduo  non  efiìer fkorfii  ragionet  fe  qùtfio  auiene 
'Htllafieterpìita  /èp»4>  é Htara  qaiHo  <èe  pofi  c^eadere  con  una  li- 
•rdfìite  cm'artifieio  re'eoniHgegnotlo  lafitia  confiderare  a molti% 
"dbe  non  aeèadino  eofe  molto  meraaigltofe . Mafie  noi  vogliamo 
Htnefìigare  le  cagioni  di  quefio  ^ ‘Ihmo  ebe  non  alla  mufiea  fola  ; 
ma  alle  corde}  allegnot  alle  pelle  douerfi  alquanto  attribuire}  per 
effere^  ebe  negli  amori  tagUati  « enìdle  pelli  de  morti}e  membri} 
Xyaproprirtd  dihfini  fk  eieonfieruano  le  <0irtudi  storne  altroue 
'furitniqmfìo  libni'Sakemo  narrato . £ per  apportar  aleuno 
'^mphi/inioviàAoiditiarifilienbfèriftoritiSem 

^ Vi  » iVi<jTO  ^t^.f.Spao^t^t»^r^.|^fCor4A., V.  ' , '• l 

- E vna  certa  naturalprdprietudèèèda  pècore  (b*  i'htpiieom*  kob, 
biamo  detto piu-utrin^Ò’  qeoella eltfia'àn^^fit  m tutte Itfiue  mem 
fino,)  JMec'U^ordqfiattede  budeUe^^de^ettitCOir/taordr  dèlio 
'^fudiUeie'lupimvno  mfidémtMoiMÙU'fipotenoenai  aeeordarch 
ma  fanno  flrepeto , t fanno  ogni  confionaù^dtficorde  > come  dico 
Pitagora . Se  vi  piace  • ' . h 

MI  Spteenearfti  r \ 

fieauaiàfind  fpauèmtatbéagliielrféeiii.  oelle-baitag^  t it 
'dàmelo  èeoeHemriòM»aimmalàAualib}e0enì  diee.AenMotelete  Piò 
nio,e  dicono  che  crepano  quei  cauallt}iquali  calcano  le  vefiigia  de 
lupi  i la  onde  fie  fi  facefitro  timpani  de  felli  di  elefanti  > e di  ca- 
aneli}  òdi  lupi «’<  fijmónmd}  fmggpno-i<amlU}  neéannò  ardiri 
il ar  fermi . ' (Per  la  medefima  ragion  e fi  vorrai 
*•  ^ Scacciar  gUorfi. 

Frà  il  cauallo  e F or  fio  > ci  i Vna  nafurcl  inimieitia  » il  cauaìlo 
non  all' vfò  iali'buomo^  l'or  fio  nemico  dell' buomO}i  nottuolt.  Co- 
nofièe  il  eauallo  tljnemiea  fie  ben  non  Fbamai  viFiote  vifiolo  fiubi- 
4a  fie  freparaalla  haftagtiti,  nella  quale  fi  ferue  più  delFaFtutàap 
ebe  della  fbnbOt  fy  bauemo  intfio  ejjer  fiuggiti  gii  orfifiràltfiafi-. 
' / ' tudini 
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tudsm  dal faono  dèi  ttv$^anv  per  tffexnH /oliti  /arjidi peHt  A* 
■ualh.  \Ai  contrario fe  - ...  • hV  . - 

.1*  *.  , V.  v.>  \\  V. . , v.Cbccaro'i, cavalli.  •- .* 

• Scritte  Eliano  ebreo  i /nono  delio  tibia,  eojì  fonpre/e  l e 
ie  della  Ltbia , cbe  con  quelle  cartine  dtutngbmo  a git  buotnint 
manfutte,i  Ufctnodi  ajfaltargli , e doue  col  Juono  allettanti*  le 
inuiterah  imfegmrannodlpifiore,  quando  quel  fi  fermai  qu^ 
fi  fermano  daieaminare^Jt  il /unno  della  tibia  et  accompagneeoi 
■Mcanto  più  acuto  ài  q!tello,ne  pigliano  tanto  ptaeere,ebe  non  pof* 
fono  tener  le  lachrime  • i paflqrt  diquefia  * quella  tibia  fannp 
del  legno  di  rodadafne  arbore,\cbe  gonfie  deU fiato  odi  fuonot  «•" 
dando  dmans^  le  greggi,  le  danno  piacere.  Gi.iirfegnò'teo/rqfip 
con  l’berba  enotera  domejiicar  le  fieri , ^ imbriaéarlt.%,iy  ttgof 
babbiamo  detto  aitroue  P enotera  di  7tofr^o,è  la  noliratododaf' 
ne,c<mtro  Dufeoride ^ Sidtee  bauer  pqffaniQtdi. ....  ì .'a 
' ■ F^rdiCgrautdaro  •.<  /•  - *"  .-7  '•» 

■ Le  corde  fatte  de  ferpi,rpnnctpalme*tle  delle  vip*raipof>tùftbf 

accomodate  nella  reterà,  e mtbe  *fe  vifirauno  prejènti  Mdo^nt 
pregne, cbe  ie  facci  btata're  il  fidato  inantdfevqpofielM’ef^ottlr 
ue  le  Vipere , occorrendo' lo  fogltono  fare  ii^tome  da  molti  è flato 
Jiieittov  ^Hermcnia  Tebano  ctmùltkdeEeotif  :.ti  > n • 

Scacci;trilkkflt}r  detta'ifeiaci’ca^^ut  • tTttv.<4 
GoHfuonofiifbruÀYe^fè^ìl  fiaàté  dèpioppotfeSebdJfyfiet^ 
dellaeorteceiadel pioppo^me  dice  Diofsoridola  guarfea , e enfi 
delfalice  . Vaie  aneboreu*'  > - •' 

A inatti.  > > ....  ‘ 

V elleboro.  E Senoetateeon  fumi  di  organi  guarì  molti  pazzie 
Jiqùait  ifirùmentt  ageuolmente  pierebbe  efiere.ebe  fifuccejftto  di^^ 
ojfa  delle  gambe  de’  eauallt  » ò de.  gambi  deW elleboro . Taietf 
MUefto-  ^ • ■ . . - . ‘ . i' 

Contro Upefìiletiza...»'  -x  ■ - • 

■ Viè  la  eitàra  , taqual non potea  effere  fenon  di  legno  di  vitdm 
perva/er  merauigltofamente  il  vino,  e f aceto  contro  lapefìt^ 
Onero  del  lauro  le  cui  foglie  pefie , Ò"  odorate  toglie  via  f infettion 
della  pelle.  Dice  Teofrafio  che  alcuni 

' Al  morfodelle  vipere^. 

Dijfero  valere  il f nono  delle  tibie, ò delle  eorde,tdi  altri  iRru- 
menti  > ìquait  fono  /oliti  farfi  di  giunipero , frajfino , lauro , edt 
efidefi  ceruo,4i  ferola, fambuco vite,  e fimiii . Fitagorn^  ^ • * 
u .u-.  Contro 
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Contro  l’embriach.  zzaLf . 

S*i ftruHo dilfuoHoi perche  eoi  fnom  raffi tnò  vn ghusnett» 
ehi  imbriaeo  voUa  hrufetare  U ceffi  del  fuo  r$uale,e  forfè  quell' $n 
ifrumentne^idiedera.ò  di  mandarla  t e pnneipaimente  feluagm 
già  ; perche  e vn  gran  rimedio  contro  i’tmbriacbes.ic.a  . Ttmaìeo 
eo’i  fuano  eofi  aecenUeua  f animo  di  AltjfandrOy  che  infuriato  cor 
teuaator  l’armite  quando  poi  li  piace  uatmutando  tlfuono  IttO’» 
glierta  l' audacia  1 e \ ^ . • s 

. L’aiimo  piace uole  e molle  ritrarlo  dalle  armi  a'  conuitf, 

Sforzffty  e vi  lo  tiraua  ftmpre  che  volta  y il  qual  non  bar  ebbe 
^ fatto  fenz»  l'ijlrumento  di  legno  di  vitc,ouero  di  rododafne.  Il  ci- 

tar eia  ypartendoji  Agamenone  dalia  patria  per  andare  a 'Irai A 
eti’l fanno  ineitaua  C/itenneffra  coji alla  pudtntia , non  potea  ef 
infrumento  fé  non  dt  vince  ; perche  le  donne  ne  facrifie^ 
Tefmopbor-^  eli  ,Attney  tì  faci  uano  t lette  di  vitite  , aceioebe  fpih- 
geffe  in  loro  il  deftierio  di  Venere  . Vfauano  t Pitagorici  dt  alcu- 
ni fuoni  - ’ . 

Al  ibono  fir  alla  Wgtlia^* 

Perche  quando  voleuano  quietar  f animo  al  fonno  da  pénferi 
fonauano certi J'uonucKctocbe  ripofuff.ro  vn  leggiero,  e cheto  fon- 
noyi  fuegliati,  fiìbito,cbe  furgeuano  aai  lettoycon  certi  altri  Juo- 
ni  toghe  amo  il  ,•  *pore  ■ e la  corfu/ione  del  fuono  , per  far  aìtrf 
Vjfieifydtce  che  fuffs  il  modo  lioho,cbe  tranquiUa  le  teerpeiìa  deli'a- 
nimoye  daua  tlpnnoa  gli  an'mi  pacifieaii . Il  fonno  cbtamaua- 
no  co'l  Ugno  della  manuorfa,  li  di  viteye  {0 fcasciauano  con  felle- 
boto]  tua.  qufa  ijpeticKga piglia  dalla  volgare 

Lira, che  lunata  ta  fonar  da  fé  vn  altra  lira  del 
medi,  lìmo  tono. 

\Aecordinofi le  cordi  ad  vn  tuono  le  due  lire  ben  accordate  i 
perche  fonando  vna  corda  delle  graui  con  le  diti,  la  graue  dell  al- 
tra fi  moue  io  qur II  altra  , e fit  l acuta , l'acuta  ; purché  fieno  ded 
biiàmente  approfjimate  ,efienon  la  vedi  muouere  gagltardamen- 
, %i  poniui  fopra  vna  paglia  , e la  vedrai  mouere  . Suetonio  tran- 
quillo ne’  libri  della  giocofa  bithriaMciiCbe  le  corde  ne'  giorni 
delfinuerno  * altre  nejuoni , altrifiuonano  da  lor fieji,  e di  qui 
alcunoy\cbi  non  sà  ben fionare*potra  occpi  dare  vna  lira  yji  ejft  nd^ 
vna  ben  aeeordataJa  poni  a giacere  fi  **ra  vna  tauola,  e pigliane 
do  f altra  tn  le  mani, e tiranao  > t ralUntando  le  corde , finche fi  . 
%ltdrà  VM  corda  tbtfi  muoua  t ali  bora  Japrai^ebt  quei pn  cordu 
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è dei  mtiefim»  tuMO  tonF altr» . B tosi  ni  reRanti.  M a fi  vuoi 
Che  vn  Tordo  oda  il  Tuooo  della  lira.# . 

Outro  tbo  bauendole  ortctbU  ben  otturato  afioltt  U fitoMtpi” 
^tiarai  ii  manico  della  viuota,  òlira  con  i denth  * ( orecchie  fieno 
btn  otturate tC  ebe  vri altro  fuoeui  perche  fintird  dentro  tl  cerne/- 
lo  la  mufica  » e forfè  più  fuauctnon  filo  pigliando  il  manico  con  i 
denti  : ma  con  vna  lunga  bafia,cbe  tocchi  la  lira,  ér  il fieono  t 'v- 
dtrd  tm'-tutglio/amenu  per  Rutila , e fi  potrà  dir  bauer  vdtta  la 
tnufie-a.  non  ptr  i orecchie:  ma  per  logico . Refia folo  a dirui  » 
ebe  non  giudico  ytbe  vi  fard  étfpiaceuole%  cornea 

Vna  lira  , òcicara»ò  altri  iftromenci  fi  Tuoninodal  renco. 
§luefio  cofi  farai . Sitando  farà  vna  gran  tempefia  di  venti» 
gli  porrai  incontro  molli  infirumenti,  come  citare, flauti  % fam- 
buche  I e fifiole  > che  venendo  tl  vento  con  impeto  Je  t^^ca  leggier- 
mente» e /òjfiati  nelle  canne  aperte  ; la  onde  del  fono  di  ciafebuna 
fà  vn  fuauijjimo  concento  alle  oreccbit»cbe  vicino  f afeotteranno» 
t fe  ne  rallegrarà  molto» 


logaoDÌjCoh  ì quali  gli  ingaonatori  fi  fiogono  ef« 
feré  maghi.  Cap.  V i I L 

apriremo  gli  inganni  » e le  furfantarle»  coni 
^uali  I ladri*e  coloro  che  vanno  a torno  mgannan- 
H ^3  do  le  genti  Jùigendefi'P(egromanth  ingannano  gli 
\ ignoranti»  i befiiali,  e le  Jempltee  donntcciule.  ’l^oi 

_ ' prr  efìirpar  da  cuori  de  gh  buomini  cofi  infame 

fetenza , e per  liberargli  ignoranthcbe  non  fieno  ingannati  da 
eofloro»  moRraremo  le  cagioni,  da  doue  procedano  queRi  efietti» 
B primo 

Come  fi  finge  di  poter  ritrouare  i tefori. 

La  ma^ior  parte  dt  queRi  ingannatori,  per  effir  mìferijfìmi» 
0 pouerifitmi  » fanno  profefitone  di  trouar  tefon»  t promettono  a 
gli  altri  » quello  ebe  non  hanno  per  loro . E fi  feruono  dt  quattro 
verghe  bifurcate  » lequalt  nella  cima  introciecbiandofi  tnfitme»  e 
con  le  mane  tenendo  t piedi  di  quelle  furcinette  » vicino  le  cofeie» 
fingono  di  dir  ceé  te  congiurationi  » e cofi  cadendo  le  verghe,  dono 
cadono, comandano,  cbeficaui»  ebetutfitroueranno  i tefori.  Là 
ragion  di  quefiofara  » ebefe  ben  le  verghe  fi  tengono  lìi  le  piante’ 
delle  mani»non  t' appoggiano  a ninna  parte»c  minacciano  cadere 

fempre 
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/impre  di  ponto  in  ponto,e  per  vn  Jol poeo^ fi  muouono,fub$to ca- 
dono in  terra.  Nelle  braectUt  e nelle  mane  fono  t polfi%  aoue  sbat- 
tono le  arterie>Uqualife  ben fi  imaginano, che fieno  smmobtlifen- 
tea  aeeorgerjene  l buomo  pur  muovono  le  mam^  le  fanno  trema- 
re. Sono  anebora  fra  quefii  mineraltfit  tcbe  dicono,  ebe  per  fatto 
terre  le  vene  de'metallt  quelle  vergbette  fàrce llute  gtoutno  affatf- 
fimoiperebe  le  fanno  di  noceiuole^e  dicono  ebe fono  eecellenttjjimr 
per  trovar  te  vene  de'  metalli  fra  tutte  l altre  piante , prinetpal- 
tnente  quando  quefta  mcciuoU  verrà  fopra  qualche  terra  dt  me- 
tallo . Sono  altri  ebe  perla  varietà  de’  metalli  vfano  varie  ver- 
ghe di  piante  varie  ^ptr  ebe  dicono  che  la  noceiuola  vaglia  perla 
vene  di  argento , di  fr affino  per  lo  rame , di  pinaftro  il  piombo,  r 
principalmente  al Jiagno,  del  ferro,  e rame  de  quelle  fatte  per  l’o- 
ro, dopò  pigliando  le  corna  delle  verghe  di  quà,edi  là  con  le  ma- 
ni, fanno  ! pugniti  neeeffario  con  i diti  fretti  che  mirino  ilCielo, 
t ebe  s'indrizzino  le  verghe  da  quelle  parte  doue  te  corno  loro  lìa^ 
no  incrocicchiate , all’bora  di  quà  e di  là  pan  piano  caminando, 
per  li  luoghi  motuofi,cbe  quando  pafiano  fopra  la  vena  di  metallo^ 
che  fubtto  le  verghe fi  muovono,  nuolgeno,  eli  dtmo  firmo  la  ve- 
na, e come  fi  muoueueno  di  là',  e fi  partono  di  nuovo  la  verga  fi 
ferma,!  rejia  immobile,  anzà  dicono  efier  tanto  la  forza  delia  ve- 
na,cbe  tirino  a fe  i rami  de  gli  alberi , che  te  nafeono  vicini,  coma 
nr  vedrai  più  copiofamente  trattar  appnjfo  f Agricola . Cr  refi» 
vn  altra  piaci  uoùzZM  di  gioco, ebe  tre 

Polirete  di  carta  non  tocche  rramutino  il  iìtor 
Che  ad  vn,  ebe  non  fapia  la  cagione  è impofiibile , che  non  gli 
paia  miracolofo. Faccino  fi  tre  polfete  dt  carta  lunghette, onero  di 
tela,e  che  fi  avanzino  frà  loro  di  lunghezza,  perche  aggiufiate  d» 
vna  parte  tutti  i tre  capi, e auolgendolc  egualmente  fi  tràfmutan» 
frà  lorortfi  ritrovano  bauer  mutato  ilfito,la  più  lunga  fe  nelme- 
gpfiponga,ò  nel  primo  luoghofi  trafmutaimafe  la  più  lungafa- 
r^pofia  all  vltmo  dietro  refìano  tutte  immobili , Ma  la  cagion 
non  auien  per  altro,  fe  non  che  nel  fine  delriuolgimentofrefì» 
femprt  la  più  lunga,  e la  efirema,  da  doue  fi  comincia , refìa  nel 
riuolgtrfi,  6^  ine  par  che  Arifìotele  babbia  voluto  intendere 
• "Perche  ilfegnamento  de\le  catti , fe  alcun» 
dalla  tifi  pana , e dritta  mifurando  tagliar  à,  fi  riuolge  dritta  ! 
ma  fe  inchinata  vien  fiotta  ì 0 forfè  ,auuiene , che  come  e roton- 
da della  tacita  mentre  dell' altro  come  fon  pofie  in  vn  pian» 

' ' ’ dieba- 
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riffe  gli  dijfeeea  h gola^  eofaambora  per  lo  terrore^  e gli  viene 
feteilaonde  non  panno  mgbtotUre  quel  pan  con  la  poluere  J<  cca  , 
perche  ingozza  nella  goia,efebenfuJ[/trofenza  paura^  pur  con 
^dtiea  lo  mandare hbcno in  giù.  Ci  è zn* altra  ajtutia  foiUimtn- 
% inuentata  , perche  Jifcrtuono  tutti  i nomi  di  fufpetU  in  certe 
p‘oliJìne^e  qutfie  fe  rimlgono  m certe  ballotte  di  cretafUqualt  but- 
tano neà'acquatqueùe  taùotte  come fentono F acquaf  rtmoliifco' 
nOìS  apranole  le  pplifine  di  carta  che  fono  leggere  fuetto  falena  sU 
f acquai  laqual  cofa  è dt  tanta  merauigUayche  coloro  che  vi  f tro  ■ 
panoprefentùnon  panno  filmar  altro,  fe  no  che  verghi  per  opra 
de*  demony.  Se  fanno  le  ballottine  fecondo  il  numero  de  gli  aflau 
th  e li  nomi  sauolgono  in  quelle  ballotte  di  creta  ; perche  q ueOe 
polifine,  che filano  auuolte  con  poca  manifattura  , fubuo  ad  ogni 
bumidità  s' aprono, e le  carte  s inalzano  fopraFacqua,ebe  non  re- 
fiino attaccate  da  qualche  ritegno  \mafetu  vuoi, che  n.ai  i opri- 
no « remifebia  ben  la  creta  con  le  poliftnt , e che  fiitno  bm  ebiufe 
dentro, che  non  t’apriranno.  Se  vuoi  far 

Che  cadaoo  i fiori  da  gli  alberi . 

Che  bauendolo  viflo  la  prima  volta,veramente  mi  fi  fìupirr. 
ma  pregando  f amico,  mi  dicefie  la  ragione , mi feoperfe  il  fecreto. 

Il  tafio  barbafi'o  baue  vna  naturai  proprietà,  che  quando  la  mat- 
tina apre  i fiori,  fe  la  pianta fii fcuota  leggiermente,!  fiori feccan- 
dofita  poco  a poco  fe  ne  cadono  a terra  tutti , e non  farà  alcuna  ✓ 
prefente  che  non  giudicar d,  che  auengbi  ciò  per  f congiuri  dt  ne- 
eromancia , fi  colui  che  fà  la  pruoua  fingerà  dtr  alcune  parole. 

Si fà  anebora 

Che  rna  donna  bucci  le  vedi,  e fe  dirnudi . 

Per  non  lafciar  cofa,tbe fi  facci  da  quffii  furfanti,  e chef  fin- 
gono fìregoni,aceendono  vna  lucerna  con  certi  caratteri  intorno, 
piena  dt  graffo  di  lepre , e quandoj' accendono  ducro  cttte  paro- 
le,e  la  fanno  ardere  in  mezo  le  donne , che  le  cofiringtra  tutte  , 
ebe  buttate  le  vefìi,dimofirtno  i loro  ftcreti  a riguardanti, rido- 
no',e falfano,  ne finiranno  fin  ebe  arderà  la  lutert.a  fiche  mt  è fin 
to^birratò  da  pérfme  degne  di  fede.  Hò giudicato  che  l efiltto  no 
può  venir  da  altro  , ebe  da  quel  graffo  dt  lepore,  dt  cut  t la  fot  t a 
mortifera  che  penetra  nel  ceruelio,e  chele  inuitf,t  mtoua  a quel- 
le pazzie.  Il Jìmtle fi  narra  da  Homtto , che  fi  _/<-  da  filfj/cgtii  , 
efferui  alcuni  alberi, di  cutfe  i frutti  fi  butteranno  ini juoto.tut- 
U qmUi  ebe  feranno  vicino  alfuocefimcngono  ftolti,ò‘  in  tr  é- 
*•*  *'  * i . *A  aaa  chip 
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tbi , perche fubito  $' alzano  daUefedh  e attendono  a faltMftiO  bal- 
• lare.  Sono  alcuni  furbi  iqua/i 

Bufaao  il  capo  del  pollo  con  va  chiodo, e dopo  coltolo 
di  là,par  viue»». 

E dicono  ebe fi  faccia  con  incantamenti , e maìitie^  e da  queiìo 
promettono  fare  vn  buomo  inuolnerabile , perche  con  alcuni  ea^ 
ratiere  fatti  con  incanno,  gli  le  legano  fatto  /* alitpoi  bufano  il  ra- 
po con  vn  ponteruola,  ò"  ejfendo fiato  cofi per  vn  pegzo,ne  eaua- 
-\no  l lìtio , e' l pollo  t come  non  fuffe  flato  altrimente  ferito  fogge 
via,e  non  manda  fuori  fangue;  delebe  ejfendomi  merauigliato^ 
aperto  il  capo  del  pollo  bò  ritrattato  tl  eermllo  ejfer  diuifo  in  due 
pai-ti,  e (uandotl  fìilo  pajfa  nel  mexp  tra  f vno,  e l’altro  non  of- 
fendi il eeruttlo  delebe  bauenione pot  fatto  f e^erienga più  volte 
mi  è fueeeduto  felicemente.  Refia-^dir 

Rimedio  alla  (ìacica./. 

^^luel  gradijfimo  Catone, il  maggior  di  tutti  gli  buominfe  mae- 
Jlro  dt  ogni  vfo,  e di  ogni  buona  arte, come  ne  dice  ^linio,ne'  fuoi 
libri  di  agricoltura  narra  alcuni  incantamenti  per  guarir  la  fio- 
tiea  dicendo  cofi.  Si  alcun  è àulomhato,  per  ineantarlot  con  que- 
fio  feongiuro  farà  fano, piglia  vna  canna  verde, lunga  4,  piedi, 

5 lunga,aprilaper  mezo,e  duo  buomini  fé  la  tigano  accofio  le  co- 
feie  comincia  a feogiurare  cofi  S.  F.  motastVerdaries,dardarieSy 
afìarìtt,  dijrumpiter',  finche  figiongano  infiemt,  pot  vi  poni fopra 
il  coltello , doue  fono  cangiante , che  l'vna  ha  tocca  P altra,quefìo 
prendi  con  la  man  defira,e  taglia  con  la  finifìra , legalo  fopra  la 
fratturato  d'Jloeato,  e farà  guarito.  Hor  mira  buomo  di  tanta  di 
gnità.edi  tanta  dottrina, in  ebe  pazzie  fia  venuto  ne  bafiò  cono- 
f cere  con  lafua  cofi  gran  dottrina,cbe  fenfjtquellaparoìe  fue,ehe 
le  canne  verdi  aperte  per  meco  da  lor  ftejfe  fi  torcono,  e tvnifeono 
nel  mezo,  e fe  fìaranno  pendenti  più  ageuolmente . Il  mede  fimo 
fanno  le  verghe  di  faliee , e di  rouo  » La  ragione  di  quello  torci- 
mento ne  rende  Teof rafia  ne'  fuoi  libri  De  eaufis  plantewum^. 
Olire  a ciò  fe  legge  appreso  Diofeoride  9 ebe  la  canna  con  f aceto 
applicata  lùlafiaPca,  fanar  il  fconciatode'  iombà,tOpra>tdo.per 
fua  virtù,  e non  per  fuperfìtttont^  é j., 


Peal- 
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poto  mi f ono  raJlf^rato  per  bauer  ietto  frà  gli 
antichi  Anafilao  Pilofofo  bautr  foluto  burlare  ctn 
f iicinyt  e prtftiggi , bauer  fatto  apparer  dìmf 

quello^ 

‘ (be  ne  fcri/te  Pliniot  pigliando  il /berma  delcauai- 
io,\quanda  fi  eongtùnge  eonle  caualie  t èt  accefo  dentro  le  lampe 
nuouetcon  nuout  hcinij  bauer  d/moiirato  P buomo  con  c^po  di  ea^ 
* uailo  con  grandijfinramonfituofitày  èt"  altre  cofe, li quait  perche 
non  le  crediamo,  per  queflo  non  i’bò  voluto  efperimentare  i ma fe 
fe  ne  trouano  alcune  vere,  fon  quelle  * 

Che  gli  huomjni  appaiono  Etiopi . 

Sluell inebii  Jlro  mandato  fuori  dalle  Jtppie,  poni  nella  lucer- 
na , che  lucerà  di  vera  Jic,fnfr.a . §Im^o  Ji  dice  bautr  pur  fatte 
%Anafilao , fptjfe  volte  con  l’incbicllro  delle  feppie  bauer  fatto 
vedere  gli  ajìanti  neri  come  febiaui.  Da  Simone  Seti.  Si  alcuno 
bagnerà  la  triallida.cioè  la Jloppa  di  lucerna  nel  nero  dell'incbìo. 
iìro  della  fi  ppia,e  lo  Ungerà  con  verde  rame  farà  veder  gli  buo- 
mini  parte  neri , e parte  Verdi , per  la  mtltura  di  quello  che  vi 
puofe,  e quello  fi  potrà  imitar  a far  con  ogni  color  e,  perche  io- 
gliindo  tutte  l' altre  luei,tbt  non  jiano  impedite  da  altri  lumi , fi 
vedrà  quel  colete,  che  vrrà  fucrt  della  lampada,  t feoneiarà  til- 
èufione.  E fe  farà  di  giorno,Ji  chiudano  le  fenelìre,  aectcebe  non 
entrar dout  altro  lume, rimma  il preliigio.  Sia  la  lampada  ver- 
de di  vetro  chiara  cbt  t raggt,tbe  pajfano  per  quella,  sir fettino,t 
Ji  colorino  del  colore  del  mezo  ( ihequt  Uà  l'importanza)  un—» 
ogUo,  ouero  con  ogni  tumido, ‘cbe  fi  arder  la  candela  ,J  n. efebi 
verde  rame  ben  tntjtbiaU, e trtturaU-infieme,ebe  l'olio  d.utngbi 
verde , (ÌT*  lo  lieinto  di  tela  del  mede  fimo  colore  ,òdi  bombate  orto 
t' accenda  in  quella  lampa,  tutto  quello  ebe  fi  vedrà  tilununato 
da  quel  lume  fi  vedrà  verde, e coji  t volti  àt  riguardanti.  Come 
Parche  la  faccia  r>,vedan  aera, cpailica-. 

Cefi  lo  farai  ageuolmcnte . In  vna  ta^za  ài  ampia  Loeea pa- 
nini dentro  vin  gagliardo , vecchio , come  greco,  butiaui  dentro 
vn  poco  di  J ale,  quanto  vn  buomo  può  pigliar  ceti  vn  pugno 

' \ eAaaa"  » poni 
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poni  fopra  i carboni  fenza  fiamma , ateioeht  il  vafi  non  fi  ronfi 
pa,  che  /ubico  comincia  a bufiirciaceofiaui  il/ume,t  fubito  fae* 
ecndctaU  bora  fmorztr  ai  tutti  i InmitC  cefi  vedrai  tutte  le  faceti* 
de  de'  riguardanti^ebe  i’vno  qua/i  fa  rà  paura  all'altro.ìl  mede^ 
fimo  auiine  nelle  fucinetdove fi  fanno  le  campane  fi  fondono  i 

metalUt  perche  ogni  eofa  fi  vede  di  vn  bruti tfiimo  colore,ebe  farà 
di  gran  merauiglia  le  labra  fquallidcypauonagzet  ebe  vanno  ai 
liutdo  al  nero . Si  s' accenderà  il folfo  t e fe  porrà  in  mezo  dc\ 
eircofianti,  farà  il  medefimo  effetto  con  più  merauiglia . Cofi an~ 
ebora  hauerno  letto  Anafilao  Ptlofo  hauerfi  dato  piacere  » bautr 
pofìo  il  folfo  in  V J vafe  nuouo  » e pofioui  carboni  accefi di  /otto» 
portarlo intornodlquaì  reuerberando  nelle  faecie  dieonuitati,gJi 
dimo/l’-aua  d’vna  difforme  pallidezza  . xA  me  è accaduto  ipejfo 
volte  in  Pozuoli  nella  folfatara  , mentre  di  notte  caminaua  per 
quei  luoghi,  perche  il  folfo  , che  perpetuamente  vi  arde  tfd  cosi  in 
faeeie  illuminate  da  lui. 


Di  alcuni  erperimentlmecchanicì.  Gap.  X. 

T refiano  certi  pochi  el^rimenth  di  fottiliti  da  non 
Sfrezzarfi  lontani  ogni  mifiura  » lequale  giudica- 
mo,cbe  non  ftranno  diPpiactuoli  a gli  ingegnofii^ 
artefici.  E vn  artifieio^  chiamato  da  alcuni. 

Il  dragone  volante.». 

O il  eometatdi  cui  quetia  è la  cÌpo{itione,di  pegzi  di  eana  ftret* 
tifi  facci  vna figura  quadrangohycbe  la  l&ghezza,alla  larghez- 
za jìa  vna  volta  e meza^  (tano  trauerfati  da  duo  diametri  dagli 
angoli  oppofiif  ò partùnella  cut  inter ft catione. .che  farà  nel  mezot 
fe  attacchi  vna  cordicella  , cb*  con  duo  altri  capi  che  vengono  da 
duo  dpi  della  macbina  s'attaebino  infieme,poifi  cuopra  di  carta» 
ò di  tela  di  Uno  fottiìc’,accioehe  la  macchina  fia  leggieriffìma,  do- 
pò falcnio  su  lacima  di  vna  torre»  ò di  vn  monte , quando  fono 
trnpeìie  di  venti",  ma  vniformi , e da  vna  parte , non  molto  ga- 
gliardo, perche  rompono  la  macbina,  ne  troppo  leggieri , perche  fi 
vtn  ’Jfero  a mancare , non  falirà  in  alto , e perderanno  la  fatica» 
Ella  no  camini  per  dritto  camino:  >ta  obliquamftr,  ilcbe  fà  quel- 
la cordicella  ebe jlà  attaccata  foto  da  vn  eapo»e  dal  mego»vi  farai 
' ■ alle  ' 
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Dì  GIo.  Batt.  della  Por.  Lib.  XX.  7^5 

AÌli  duo  Altri  e Api  due  altre  cordelline  l&gbeda  8.  palmi, ììermejpi 
di  cartoline  ; cofi  inalzandola  vn  poco  quando  il  vento  Jpira  ga- 
gliardo,eonmano  indu/Jrio/a  bifogna  bor  tirare  a fe,bor  rallen- 
tare la  cordtcella,ne  troppo  preiìo,ne  troppo  tardi,cofi  a poco  a po 
co  il  volante  lino  cominciar d ad  inalzarji,  e come  farà  vn  poco 
eleuato  ( cbe  frà  le  Citta  non  riefce  cofi  bene,cbe  il  vento  non  vien 
vniforme:  ma  rotto  per  le  mura  delle  cafe,  e delle  firadt  ) appena 
la  potrai  reggere , ò ritenerla , alcuni  vi  pongono  alla  cima  della 
macbina  vnapicciolifitma lanterna, acciocbc paia  cometa, altrivi 
pongono  alcuni  /chiappi  di  carta,  pieni  dt  polueredi  artigliarla* 
e quando  già  nelfommo  dell  aria  è quieta,)/ manda  per  la  cordi- 
cella vna  corda  accefa, attaccata  ad  vno  anello, ò cofa  fdruceiolan 
te, e fubito gionto  alta  vela , dando  fuoco  alla  bocca  del fcbioppo 
con  grandfiimo  fcbioppo,firompe  la  macbinain  molte  partite  ca 
de  a terra, alcuni  ci  attaccano  alf  i frumento  vngattino,ouer  ca^ 
gnolino,e  /olendo  all' aria /e  a/coltanole  voci  dell' animai, che  gri 
da.  Di  quà  vn  ingegno/o  potrà  pigliare  il  principio, come  poj/a  vo 
lar  vn  buomo,  attaccandofi grandi  ali  alli  cubiti  ò"  al  petto , cbe 
da  piccino  s'in/egni  a buttar  le  braccia  a tempo, da  baJ/o,/alendo  » 
poco  a poco  in  alto.  Ilcbe  ù alcuno  iìimàrà  quefìo  aj/ai  meraui- 
' glto/o,  miri  a quello  ebe  irnentò , e fece  Archita  Pitagorico.  Per- 
che molti  de’  Greci,  eJFauonie  Filo/o/o  /ottiltfiimo  inuejiigatore 
delle  antàcbe  memorie, /crij/ero  verijjimamente  della  coìoba  di  le- 
gno fatta  da  Arebita,con  vn  certo  modo,e  ragione  mecbanica  fat- 
ta, cbe  volaua , tanto ftauano  i pefi  equilibrati,  e fulpefi,  e f aria 
rincbiufa  dentro  occultata,  ebe  girando,  la  moueua . 
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, Tralafclato  al'ii.  Capìtolo  del  1 1.  Libro. 

Scritte  Sijpine  G 'a’nmstic\Vlfone  Rè  di  Tìini  tjfer  nato  is 
art  orfo,  che  bjutndo  il  padre  mandala  fua figlia  a diletto  con 
le  fue  fantefebe.s  incontrò  con  vn  granatjfimo  orfo  , e fuggiti  t, 
compagni  per  timore, P orfo  tolfela  vrgtne  tifela  portò  in 
tana  , e mutò  la  ferina  voglia  di  dtuorarfela  in  amor  hfiiuo% 
fatto  di  ladro  inanamorato , e fistiò  l'ardor  della  gola  eon  quella 
della  lu (furia,  t per  paficerla  bene,  ificendo  a caccia  portaua  ipiìt 
lauti  cibi  che  potea  da  vicin  armenti , e fie  ben  non  fuffii  a tai  cibi 
ajfiuifiatta  , lanecefiitave  la  fece  v fare,  paficendo  colei, che  doueua 
ejfitr  fino pafio,  talché  la  natura  di  duo  ficmi  , ne  fi  vno  , che  creò 
vn  buomo  di  fiangue fitlua^gio  ,Ò“  al  figlio  fit  li  pofieil nome  del 
padre,  e fatto  gra  ide  volfiefiaper,cbrammax,zaJfie  il  padre,  e ne  fi 
vendetta:di  cui  il  figlio  Trigillo  fece  Fifone,  da  cui  nacquero  l 
Rè  Dani,  e fi  crede  hauerlo  fatto  nsfctre  IDDIO  per  domar  la 
, fuperbia  di  Dani , iquali  fi  gloriauano  loro  antica  origtnr 

più  de  gli  altri  popoli. 


Ego  Fratcr  Thomas  de  Capua  Sacrx  Theologix  Magifter,  & al*- 
iDi  Hudij  Santìi  Dominict  de  Neapoli  Rcgcn};,suprriorum  iolTu 
Jegi , acq;  pericgi  il!a  diligcntia  , qux  potoi,  ac  dtbui  viginti  Ji 
bros  Magiif  naruraJis  admodum  llluftris  Domini  Ioanris  Ba- 
pciHx  de  Porta  Ncapolir.ini,ccccllériflirni  Ph'lufophi,  5'in  Om- 
ni Scicotiarum  genere  pcnrifiìmi , & nihil  in  illis  inueni , quod 
Sao(fix  Roman*, vniuerfaliquc  Et  c'efi*  rcpugnarer:  ncque  quod. 
pofllt  piasaurcs  oiFenderc,aut  quod  aliquidco  trj  b^nosmorcs 
contincanc.  Quccirca  fatcor  effe  libro*  hos  dodos,&:  folida,ma- 
gnaque  doArina  refertos.vtilcrque.  Et  in  fidein  me  propria  ma- 
Du  fubrcripfi  . Datum  in  Regio  Conuentu  noftro  San&i  Domi- 
nici de  Neap.  die  9.  Aiigulti  i y88. 

Ita  cft.  Fr.  Thomas  de  Capua, qui  fupra  manu  propria. 

Imprimatur, 

Alexander  Gratianus  Vie,  Gin.  Cap.  AV.W//7.'  \ , ’ .y 
M.  Cbcrub.  Veron.  Augufi.Tbeol.  Cur.  Jlrchip. 
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